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3ELLOPERE 


SPIRITVALI 
)I  MONS  PAOLO  REGIO 

V^COVO  DI  VICO  ÉQyENSE  • 

Parte  Seconda 


ELLA  OVALE  SI  CONTENGONO  LE  VITE 
^ Pontefici , e Confcflbri , c d’altri  Santi , c Sante 

di  D I o j che  ò fon  nati,  ò fon  venerate  le  loro  Reliquie 
nel  Regno  di  Napoli , & altroue . 

molti  notabili  fatti  amenuti  in  diuerfe  I{egionìy  oltre  la  loro  H’^oria;  da  io»- 
de  potrà  apprendere  il  difpreg^  deUe  felicità,  e deUemiferiebiti  " 
tiunei  egli  effèndi, e la  dottrina  deferiti  di  Chri  sto* 


Ex  Officina  Horatiì  Saluiani. 
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o IO;  lacomo  Carlino,  & Antonio  Pace.  mId.XCIII, 
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jA.L  santissimo  e 


ET  BEATISSIMO  PADRE 
Q ET  SIG.  NOSTRO  PAPA 

’ ^ clemente  vili.  ' 

U - c 

T^aolo  cfcouo  di  Vico . S. 

RA  gli  altri  vtilifsimi  Decreti  or- 
dinati dalla  Santità  voftra  ( Beatili 
fimo  Padre  ) nel  principio  del  filo 
fommo  Pontcficato,  per  beneficio 
della  Chriftianità  : io  confiderò  cf- 
fere  fiato  ncceflario  quello  intorno 

Iclettione , onero  eflamine  de’fii* 

turi  Vcfcoui  ; i quali  douendo  efsere  irreprehenfibili  (co- 
me l’Apofiolo  (crine  ) con  tutto  ciò  non  mancàuano 
ht^omini  ambizipfi,  & indegni  d’appetire  ( co’l  fauor  de* 
Principi  J ambitiofiimente  via  più  quelle  Chiefe , che  di 
- maggior  rendita  erano  dotate . Ma  quel  Signor  eterno, 
che  diffc  ; lo/àrò  con  e(To  voi  infino  alla  coiifiimatiohe 
■del fccolo;  bora  fi  vede, che  haue  ifpirato  nella  pura 
mente  della  Santità  Vofiraàproucdere  à tanta  impcr- 
fettione  di  quefii tempi.  Douendofi  vn  tal grauifsimo 
pelò  formidabile , etiandio  alle  fpalle  Angeliche , non 
Colo  nondefiderare,  ò per  vie  illecite  procurare  j ma  per 
|uanto  c pofiibile  fuggire  > con  l’cfompio  de’  Gregori , 
’ Chrifoftomi , de’  Hicronimi , de  gli  Augufiini , de* 

I a Ber- 


Bernardi , Se  degli  altri  Sand  Padri.  Se  Dottori  diSM- 
ta  Chiefa  . Poichei’Apoftolo  à Timoteo  fetiuendo, 
doue  dice  : Chiunque  il  Vefcouado  delìdera  > la  buona 
opera  defidera  : Non  dinota  altro  in  quel  nome  Vefeo- 
uadoi  fenon l’officio  di  colui,  che afsiduam ente aavu 
eilante , Se  follecito  fopta  alcuna  cofa  in  luoco  eccello 
collocata  ; che  fpecolatore  c appellato„inquanto  apper- 
tiene  all’opeta  ungulate  della  Chtiftiana  Religione , Se 
all’officio  del  buon  Paftore  ; che  afsiduo  cuftede,  & fpe- 
culatoreli  bifognaelTete  della  Greggia  afe  c5meffai8c 
oflèruatote  delle  vittii  da  tutti  effere  eftimato . Et  la  no-, 
biltà,  la  potenza,  gli  honoti,  Se  l’altte  cofe  mondane 
rittouate  da  gli  huomini , ne  ricercate , ne  defiderare  j Se 
per  li  peccati  de’  Popoli , con  vigilie , & cori  digiuni , Se 
con  altre  corporali  penitenze  commouere  Idmo  a miien 
cordia  > & (ìippUcare  il  preGdio  della  (ila  diuina  virtute. 
Che  l abondahza  delle  ricchezze, ò rhumiltà  delk  pouer 
rade,  non  fanno  i Vefcoui,più  fubUme,  o piu  bafso  IVno 
dellaltro  j poi  che  tutti  egualmente  fono  focceffori  d^U 
Apolloli . Chi  adunque  il  Vefcouado  defidera , cioè  la 
virtù  nel  Vefcouado  coUocata;  l’opera  buona  defiderar 
fi  dice , pecche  l’efem  piare  di  viuere  rettamente,  & la  di* 
fciplina  perfetta  della  Sanata  appetifee.  Se  non  le  mon- 
‘dane  ricchezze.  Se  gli  honoti . Conciofiache  la  dignità 
Vefcouale , con  il  penfiero  dell’altrui  anime  ( come  arte 
delle  arti,  per  la  preftanza  delle  fue  opere  ) ricerca  1 huo- 
mo  adorno  di  tutte  le  virtù,  & fecondo  della  grada  Eum 
gelica*  Et  perciò  molti  fàntifiimi  Padri  conuderando 
^ k **  li 


qualità  di  còsi  gran  pefojò  non  accettarlo  vollero  , ò 
ontaneamente  lo  rinuntiarono  , ò corretti  lo  ritenne- 
’•  ^eggendofi  del  diuo  Marco  ) & del  Beato  Amonio 
■remica  5 che  IVn  fi  troncò  il  dito , 6c  Taltro  l’orecchia , 
r non  edere  coftretei  à riceueré  il  pefo  Pontificale . Et 
irAngelico  Dottor  SanTomafo  d’Aqiiino,  diSaato 
linone  Càrtufiano  , di  Santo  Bernardino  di  Siena  , 8c 
litri  gloriofi  Santi  eferiteo  in  quede  mie  opere,  Se  al- 
ue,che  à tal  pelò  non  vollero  fottoponere  le  loro 
illc  . Si  .come  il  Beatifsimo  Celeftino  Qmnto  Ponce- 
e Mafsimo  ,lpontaneamente  rinunciò  ilfommo  Potc- 
ito;  della  cui  rinuncia,  & Santità  io  appieno  qui  ragio- 
-,  che  per  primo  da  me  c collocato  in  quefta  Seconda 
ree  delle  mieoperefpirituali , come  degno  focctObre, 
pio  imitatore  del  primo  Clemente  ;&  dal  Qmnto 
?mente  Canonizato , & nel  numero  de  Santi  Confef- 
i collocato-,  Se  da  me  la  fiia  vita  fcritta , Se  à voi  San- 
imo Clemente  Ottano  prefentata  . Ne  lafciarò  di  ri- 
dare Giouanni  di  Capiftrano,&  Iacopo  della  Marcha 
ciMinoriolTetùaiitini,anibi  giudicati  Beati  j i quali 
ti  Vefeotìi,  & Arciuefeoui,  vollero  più  predo  viuere 
latamente  nella  loro  Religione, che  riceuere  tanta 
aitàgradofamente  ofF^rtali.  Sono  quelli  cATempi, 

:o  uia  più  da  anteponerfi  à gli  altri , quanto,  che  fono  , 
wu  degni  d imitatione , Et  perciò  manifede  debbo- 
rfsere  le  opere  di  quediSanti  à tutti.  Che  chiunque 
mi  lantita  imita , se  in  quella , come  in  vno  luminolo 
*^^*B*{**  efsendo  di  maggior  forzagli  efsem- 
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pi , che  le  parole  j & più  a pieno  s infegna  con  le  opcrcV 
che  con  la  voce . Laonde  la  Sancita  V olirà  ottimaiTiert* 
te  ha  giudicato  > che  alla  dia  prefenza  fiano  elTaminati 
coloro,  che  à tanta  gran  dignità  afpirano  j fcorgendo  tan 
ri  elTemplarifsimi  Padri  haueme  fatto  così  gran  conto  , 
honorando  la  dignità  Pontificia i che  maggiorc/olcnne, 
ne  più  (anta  hà  la  ReligionChriftianas  benché  in  cjuefti- 
tempi  ( fbrfi ) più  che  per l’adietro  faticofa,  & pericolo- 
fa . lo  ( adunque  ) per  fpecchio  di  coloro , che  canta  di- 
gnità appetirono , hauendo  fcritto  in  quefta  Seconda 
Parte , oltre  la  vita  di  S.  Celellino , anco  le  vite  di  molti 
" Santifsimi  Vefcoui , bc  d’altri  Santi  Confcfsori  s i quali 
conformi  al  dio  giullifsimo  Decreto,  fi  ef^wfero  dal  tem 
po  della  primitiuaChiefa  al gouerno  delle  anime  Chri- 
(lianei  ouero  quello  offertoli,  fchiuaronoidouedo  m^* 
darle  in  luce  » ben  conueniua  à me  prefcncarle , &c  notifi- 
carle primieramente  à V.B.  fi  come  lifteflb,  anco  ho 
fatto  della  Prima  Parte  i la  quale  elTcndo  data  à lei  gra- 
ta, me  ha  molToàdare,  etiandio  alle  (lampe  quefl  altra. 
Supplicandola  à riceuerlaconlafolita  clemenza  >mea- 
tre  con  ogni  debita  riuerenza  celebro  la  Tua  ^tifsima  di- 
gnità, & ammiro  la  fua^ran  prudenza!  humilidimamcn 
tc  bafeiando  i fuoi  fantilsimi  piedi . 
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TAVOLA  DELLE  VITE  DE  I SANTI,  O 

CHE  SI  CONTENGONO  IN  QVESTA 

SECONDA  PARTE. 


I S.  CeleftinoV.  Papa,  altramente  detto  S.  Pietro  Ce!e(lin«, 
di  Morone,  & di  Maiella,  ConfclTore. 

DiS.  Afpren  Vefcouojdc  CoofelTore , 8c  di  S.  Candida  Se* 
niore . 

Di  S.  Agrippino  Vefcouo,  & Confeflbre. 

Di  S.  Seuero  Vefcouo,  & ConfefiTore . 

Di  S.  Eufemio  Vefcouo , Cc  Confeflbre. 

Di  S.  Arhanaeio  Vefcouo,  8c  Confeflbre . 

Di  Nicolo  Vefcouo,  & ConKflbre,&  d'altri  Santi. 

De’  SSS.  Paride,  A malie,  & Vrbano  Vefcoui , & Confeflbri . 

Di  S.  Paolino  Vefcouo,  & Confeflbre,  & di  S.  Felice  Sacerdote. 

Di  S.  Vitaliano  Vefcouo,  8c  Confeflbre . '/ 

Di  S.  Fortunato  Vefcouo,  & Confeflbre,  & d’altri  Santi. 

Di  S.  Cataldo  Vefcouo,  & Confeflbre,  8t  d’altri  Santi . 

Di  S.  Prifeo  Vefcouo,  & Confeflbre,  & d'altri  Santi,  & BeatL 
Di  S.  Giuflino  Vefcouo,  & Confeflbre,  & d’altri  Santi. 

Di  S.  Amato  Vefcouo,  & Confeflore,  & d’altri  Santi. 

Di  S-  Ludouico  Vefcouo,  & Confeflbre,  & d’altri  Sand. 

Di  S.  Tumafo  d’Aquino  Dottor  Angelico. 

Di  S.  Agnello  Abbate,  & Confeflbre  . 

Di  S.  Antonino  Abbate  Confeflbre,  & d’altri  Santi. 

Di  S.  Brunone  Fondaror  deH’ordine  de’  Cartufianl  Confeflbre. 

DiS.  Guglielmo  Fondator  dell’ordine  di  Monte  Vergine  Confeflbre. 

Di  S.  Bernardino  di  Siena,  del  Beato  Giouannl  di  Capiflrano,  & del  Beato  la* 
copo  della  Marcha,&  d’altri  Beati  Minori ofleruantini. 

Di  S.  Francefeodi  Paola  Fondator  dell’ordine  de’  Minimi  Confeflbre. 

Di  S.  Patricia  Vergine  facra. 

Di  Candida  appellata  Gìuniore. 


I Tiomì  degli  tutori  da  <f  onde  fono  tratte  le  vite  di  aue  Hi  Sanù , fi  leggono 
notati  nelle  ifiejfe  vite  feguenti , come  nelle  pofiille  fi  accenna  ; oue  anche  le 
€ofe  notabUi  vi  fono  fcriue . Gii  errori  occorfi  nello  fiampare  fi  notaranno 
forretti  nel  fine , 
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SOMMARI  O DELLA  VITA 
D I S.  CELESTI  N O V. 

I V E S T O Santifsimo  Padre  nacque  nella  Città 
d’Iferniadel  Contado  di  Molife  nel  Regnodi 
Napoli  ; giouanetto  fì  dedicò  alla  vicaheremiti* 
ca,&  fatto  monaco,  & facerdote  dellordine  di  S. 
Benedetto, fù  fondatore  dell’ordine  dc'Ccleflini. 
Ma  ellendo  nata  controuerCa  tra  Cardinali  in- 
corno l’elettion  del  Sommo  Ponteficeifù  lui  elet- 
to alFente  Vicario  di  Chrido,  & Sommo  Pontefice, & nominato  Ce- 
le Aino,  di  quello  nome  C2uinto,  ai  V 1 1.  di  Luglio  l'anno  della 
Sai.  MCCXCIIII.  Sedi  nell' A poflolica  Sede  Meli  V,&  gior- 
ni V 1 1,  hauendo  fpontaDeamente  rinunciato  il  Papato } vide  dopò 
la  Aia  renuntia  vn  anno,  meA  cinque,  & giorni  fette , & l’anno  del- 
l'età (ua  LXXXI , paAòà  meglior  vita  nel  Cadello  di  Fumonea  1 
X I X di  M^io  l’anno  della  Sai.  M C C X C V I.  Laonde  famofo 
per  Santità , & pei*lhiracoli  ; il  Sommo  Pontefice  Clemente  V,  lo 
^onnumerò  nel  Catalogo  de’Santi  CófeAori  a Itre  di  Maggiol’an- 
no  M C C C X 1 1 1.  Il  Tuo  corpo  hoggi  fi  cóferua  nella  Città  deU 
r Aquila  nella  Chiefa  detta  de  Collemaggioj  &per  loto  Protetto- 
re da  gli  Aquilani  è venerato , & tenuto . 
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>EL  BEATISSIMO 

CELESTINO  C^yiNTO 

PAPA,  ET  confessore. 

Ancor  detto  S.  Pietro  Ccleftino,di  Moronò, 
&di>taiella. 

C MONSIG-  P A O L O R E Gì  O VESCO  VO 

DI  VICO  B Q.V  fi  N S I. 

V " PROEMIO. 

\ 

0 G LI 0 K 0 t Jòlitarìj heremtl 
come  lontani  dagli  ambitiofi tra^ 
uagli  del  mondo  3 apportare  aitar- 
nima  chrilìiana  ( libera  dalla  fir 
uitìt  del  peccato ) gioconda  3 pa- 
cifica quiete  5 perloche  goder  puote  Luc.i»; 
di  quel  lucido  3 fìaue  fuoco  3 che 
co* Ijùo  lume  lUu  Sir  a 30*  non  offerir-  " 

Inofiro  intelletto:  laonde  fatta  intendente  dellayeritet 
">103  altro  non  brama  3 che  ynirfi  (Specolando ) col  fito 
atore  5 nella  cui  fiuitione  9 yifioneil  fòmmo  gaudio  Col». 
^fie  . Vercio  non  è marauiglia  fi  il  CeleHino  "Pietro 
fiendo  t olpeHre3  0*  fpinofi  calle  delle  mi  firie  humane^ 
t occhio  interno  gli  accorti  pajfi  riuolfi  à i rimoti  bofihij  . r - 

l gli  alti  monti  » ouc  fioreggiando  le  aianita  del  mon- 

A do. 


Prou.3» 


Pr*u.  i8. 

Lue  11. 
Eze.  6» 

I£i.17> 

.iJ  ' 
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'do  j domando  la  fu  a cafnei’^ì  cedtn'dp  al  Demonio , merito 
trasformarji in  C eie flesO"  Santo  . ^^efli per  h clima  del- 
la contemplationCiConla  mente 'volando^  inuefehio  t ali  nelr 
la  rete  della  'vera  liherfa  s chegodcndo  cdl  d^Jiderio  di  con- 
templare la  gran  hontÌL  di  ‘7>/o , contemplando  gàdcUa  : c!^^• 
tutto  ad  un  tempo  interra  coniltorpo  in  cielo  con  la 
mente  dimoraua  5 Così  in  queBottmporaneo  ficaio  hebhe 
, 'vn  arra  della  gloria  delt eterna  beatitudine , Et  efiendo 
firitto  : La  morte  entra per  le  finestre  dell'animayche  fino 
gli  occhilo  orecchiey^  la  beccai  per  a onde  il  Sol  della  Giu- 
flit i a entrar  deue»  .^elle il  nofìro  Beatiffimo  "Padre  C eie- 
fi  ino  con  gran  prudenza  cuSlodì  y ^■chipifè  al  Demonio , al 
Mondo  yfi  alla  Carne . Già  che  con  tutto  il fùo  cuore  aborrì 
liniquitàyfieno  la  carnalitày  c>  amofimpre  la  ^Esfiigtoncy^ 
^ la  GmSlitia . ImperochegU  occhi  hauetta  chiufi alle  va- 
nitày  t orecchie  intente  tenèua  à i Spirituali  fèrmoni  y 'jù* 
lingua  efircitaua  di  continuo  nel  beneficio  del  proffimo  fo* 
nelle  lodi  di  Dio . Ep  hauendo  da  fifiacciate  tutte  le  occa- 
fioni  de'  peccati , haueua fatta  t anima  fua fianzia  della  Fé^ 
de  catholifai  dalla  quale  fortificato , con  alacrità  abhrac- 
tiaua  ogni  aSpra penitenza»  che  il  digiuno  t era  rifioro y 
la  filitudine  confortosfi come  la  Qtrità  teraguiday^ mae-- 
Sira . Laonde  fi  faceua  fàmiliar  degli  Angioli , e's^  corhpOM 
gno  de  Saliti  di  Dio . Fhgrandcmente  neceffario  alla  ppo- 
fiolica  Sedevn  tal  huomo  per  Sefimpio  . degli  altri  Chrifiia- 
niyin  quei  tempi yne*  quali  la  malitia  di  SàtanafSo  altra  ma' 
do  occupaua  le  menti  de  Fedeli.  Conciofiache  in  lui fi  Spec- 
chiarono i buoni yper  lui  fi conuertirono gli  erranti,^ ne  m 


ceue- 
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itnm  molti  benefici  i hifògmfi 3 finAlmènte  il  cielo  fe- 

accolfi  vn  nouello  Cittadino . Cotefio  così  efimpUrifiimo 
nfefiore  Jarà  primo  da  me  collocato  in  queSìa  ficonda 
\rte  delie  mie  opere  fiirituali  s dalla  cui  vita  fipotra  ap- 
'ndere  il  modo  di  fùggir  le  mi  firie  del  mondo , di  perdo- 
r l'ofiefij  ^ difiguir  le  yefiigia  diChriSlo . ,^uì  riuolga- 
gli  occhigli  «Auariiche  fiorgeranno  le  terrene  riccheT^ge, 

' eglino  con  tanta  fatica  attendono  ad  accumulare , efie- 
10  £Ìat‘e  tenute  in  poca  fiima  da  quefio  fàntijfimo  huomo, 
iì  mirino  i Gulofi,  à i quali  non  baila  à fitpplire  il  mare, 
'‘errUfO*  l' aria  s che  ritrouaranno  cofiui  di poco,^ fim- 
:e  cibo  contento . Et  qui  parimente  habbiano  la  loro  at^ 
tionei  peccatori  tutti  ì che  fi  quefii  ( del  qual  non  fi  leg- 
che  commettejfi  mortai  peccato ) fè  tanta  afirijfima  pe- 
en\a,  quanto  nsia  pii*  la  douerebbono  fare  coloro,  che  di 
tinuo  offendono  Iddio  , la  legge , ^ il projfimo  con  mille 
detìì,^ peccati,  fin%a  mai  ricorrere  alla  Spiritual  me- 
'na  ordinata  per  le  infermità  delle  nofire  anime  dalP  in- 
ta  benignità  di  Dio . Così  dopo  narratigli  efimp  lari  ge- 
li quefio  Santijfimo  Vapa,figuiro  le  yite  degli  altri  rni- 
f Pontefici,  ^ degli  altri  Santi , c>*  Salite  di  Dio , che 
(copo  delle  nofire  Spirituali  opere  ho  raccolte  da  Catholi- 
^ fieri  Autori s o jferuando,per  quanto  firà poJfbile,tor- 
? de’  luoghi,i£  delle  per  fine, come  nella  prima  parte  fi  è 
"uato  i ricorrendo  in  ogni  mio  atto  fimpre  al  diuino  aiu 
Adunque  fi  come  non  commojjo  da  ambitione  d lmmana 
le,ò  con  Jperanzjt  di  terreno premiosma  filamente  Jpinto 
leuoto  amore  di  honorarein  Dio,  quefii firui  di  Dio, mi 

A 2 fino 
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fino  efioflo  X quefia  fatico  fi  imfrefi:  così  t»  fintijflma 
Amore^  che  del  tuo  fuoco  quelli  accendepi , infondi  nel  mio 
cuore  concetti  di  loro  degni  le  mie perturbationi  trarh 
quilla.  Turche illufiri le cofi ofiure30*fai liete  lemefii , ch^ 
dechiari  le  dubbies^  allegerifii  le grieuiì  che  lè  difiorde  foK 
me  degli  Elementi ^con fretti  fimo  y incoio  unifiii^'  man 
tieni  s che  il  moto  de"  celefii  corpi  tempri  3 O'  reggi  s che  le 
, ^ cofi  fiperioriìCon  le  inferiori , con  mutua  beniuolenzjt  con-^ 

firui  s onde  non  mai  il  Sole Ja  Lunarie  Stelle^^  quefio  tm^ 
menfi  Cielo  preterì  fono  il  lor  cofieto  corfis  nè  il  Mare  i ter 
ImI  V*  trafiredifie  s finche piacerà  alla  diurna  Vrouiden 

Apoc.  XI.  ^ di  dar fine  à i loro  moti  » 0^  far  nuoua  ogm  cofi . Tu 
ifiira  l’àura  fiaue  del  tuo  fiato  nelt  anima  mia,  che  àguifi 
Ine.  IX.  di  marina  foncha  di  celefie  ruggì ada  s" imperli , 0 s"ino- 
Tira  s concedendo  per  grafia  a i miei  ragionamenti  lafin^, 
ceritàcatholtca,0 1 armonia  fedele . Et  mo  Tirandomi  il 
porto  della  •-vera filate  fij  delle  mie  Tfirituali  fatiche gui^ 
da,0  fiTlegno . T u Luce  incomparabile  accendi  la  mia  da 
te  iTleJfa  preparata  ficella  dello  Tfirito , che  infieme  firiua, 
0 imiti  igeTii  di  quefia  tua  celeTlina  Stellai  come  buo- 
no Agricoltore  , io  primieramente  afiaggtail  frutto  delle 
opere  de  Santi,  che  per  la  di  ulna  lode fimi  no  al  mondo  s 0 ^ 
poi  imprima  ne  gli  humani  petti  gli  ejfempi,  con  i quali  pof 
fino  fiampare  dagli  affali i del  Mondo , della  C arne,  0 di 
SatanaJJò  s laonde fi  renda  gloria  al  Padre,  alFiglio,^  al-- 
lo  Spirito  Sunto  : eterna,  0 indiuidua  Trinità  , in  tutti  i 
ficoli,  de" ficoli . Amen. 
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DELVORIGINE,-  ET  N AT  I r IT 

0*  costumi  nella  fanciulle^a  di  Pietro 

Celestino  . Cap.  i . 

* 

N <^ESTO  giardino  del  mondo  il  ccleAc  Mar.n. 
Agricola  ud  piantando  diuerfe  piante  humanc,  ‘5* 
(eflendo  ad  una  pianta  l’huomo  aflbmigliato  ) 
delle  quali  altre  producono  frutti  di  martirio, 
molte  di  caditi, alcune  di  dottrina, & chi  di  con- 
tcplatione:  ma  di  tutte  quefte  ne  ha  parcicipato 
il  bel  Regno  di  Napoli  i poi  cl:c  fra  l’altre  Tue  di- 
lette piante  in  quello  gloriofo  Santo  bora  chiaramente  fi  mofìrano 
frutti  di ca^td,  & di.loletaria  contemplatione  ; la  cui  patria  fu  Ilèr-  T 
nia,gii  antica  Colonia  di  Sanniti , il  cui  nome  nel  battefimo  polloli  cel'cft” 
fii  Pietro.  Dalla  cui  natiuitd  diede  la  fbmma  Prouidenza  Ibpranatu 
rali  prclàggi  della  fiia  lantitd  ; imperoche  dalla  prima  bora, che  dal- 
J utero  materno  ufeendo  d quefto  noftro  giorno  aperfe  le  luci , fé  gli  Principio 
uide  Ibpra  la  fta  tenerella  carne  una  naturai  uefte  (che  habito  di  re-. 
Iigionmoftraua)dallanaturainquellaimpreflà.  Conquefiofegno  r i* 
celigiolo  uenne  al  mondo , ma  con  maggiori  poi  lèn  nolo  al  cielo , * ’ 

Oltre  di  ciò  nella  fila  infàntia  daua  tutti  quegli  argomenti  della  fu- 
tura fiintitd,che  da  ogn’altra  creatura  di  quell’etd  dar  fi  poteua.  Et 
giunto  qcl  fcfto  anno  dell’etd  fila  moftraua,  che  con  gli  anni  crefeé- 
lo  fc  gli  augumcntaua  la  caldezza  dello  Spirito  Santo  ; però  come 
leder  fi  fiiole  daunchriftalloii  lumeulcirdi  fiiora,che  dentro  qucl- 
o s afeonde;  cofi  le. gratie  diuine  in  quello  tenero  fanciullo  efterior- 
icnte fi dimoftrauano rilucendo.  Laonde qualfiiiogliaHiftoria re-  segni  del 
gioia, & denota  de’ Santi, che  udiua,conlèruaua  dentro  il  luo  cuo-  Panimo 
:,ccrcando  poi  d gli  altri  luci  contemporanci, con  la  fiia  lingua  co-  P'o>&  re- 
unicarl  ijperacccder  quelli  d’ardore  di  fpirito  al  fcruigio  di  Dio; 
fbuente,con  la  fua  dcuota  madre  ragionando , dir  le  foleua  : Vo  CeielL** 
io  eflcr  buon  feruo  di  Dio . Così  lo  l]>irito  della  diuina  Bontd , il  lo.j 
al  fpira  doue  uuole,fecondo  lafuaaltifsima  Prouidcnza,in  quefto 
rabilfànciulloiiroauefiatodellafua  gratia  ilpirò;  & con  tanca 
’za,che  l’empì  di  deuotifsimo  zelo, con  il  quale  il  padre , & la  ma- 
t confblando  gli  empiila  di  Chriftiana  feliciti,  uedendo  da  lor  fe- 
^ £c  ben  cfsi  erano  d’humile,&  fedel  fangue  nati  ) ufeire  uno , che 
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accennaòa  fàrH  illoAre  Cittadino  della]  cdefte  Hierufàlemine . Et 
le  bene  Angelino  ( che  così  il  padre  fi  ctuamaua  ) & Maria  detta  fila 
Coftumi  madre  ii  racconfblauano  di  quello  frutto, che  da  loro  ulcito  era  ; no 
dir  & del  s'infiiperbiuano , anzi  più  s’humiliauano , conofeendo  il 

la  madre  tutto  per  la  diuina  grada  auuenirgli.  Et  fi  come  il  fanciullo  Ecen- 
di  s.i'Kt.  do  nellctà  profitto,  fiiperandol’etd  con  l’aiuto  dello  Spirito  Santo 
Celeft.  cooperante  augumentaua  in  lapienza,&  in  grada  apprclTo  Iddio,  & 
I-uc-*  gli  huomini  ; così  eglino  crefeendo  in  dcuotione , & in  cariti  fpiri- 

tualmcnte  giubilando  magnificauano  il  Signore  del  cielo,comc  pri- 
ma caufa,&  nero  origine  d’ogui  grada,  che  lor  fuccedeua . Per  que- 
fto  difpollo  hauendo  la  fomma  Sapienza  di  chiamare  al  fuo  feruigio 
in  terra  quello  denoto  fanciullo , & poi  di  qui  trafportarlo  in  Para- 
dilb  ; auucnne , che  eflendo  palTato  i meglior  uita  il  uccchio  padre  > 
& lafciata  la  fua  moglie  có  fette  fi^li,la  madre  lieta  per  un  tal  figlio» 
che  tra  gli  altri  l’era  rimallo  (poi  che  così  in  làntilsimi  coftumi  di 
gioruo,in  giorno  augumentaua)  determinò  mudarlo  alla  fcola,  per 
farlo  iulegnare  nelle  humane  lettere;  accioche  da  quelle  poi  hauefiè 
. potuto  clcrcitar  lo  fpiritoi  quella  parte  dell’animo,  oue  il  Signor 
defunro*  del  cielo  più  inchinato  rhauellè  dluolèruigio  . Ma  in  quella  notte 
di  S.  Pier,  alianti  il  giorno , chc’l  fanciullo  cominciò  ad  imparare  à leggere , il 
Celeft.ap  padre  defuntoin  lbnnoapparucadunafuacomadre,dicendole.Hà 
pire  in  $ó  cicterminatolamiaconlòrtc  far  inftruireneirelèrcido  delle  lettere 
fcVroma  *io^^ro  figlio  Pietro  ; ò quanto  bene  ime,  & à lei , & d mold  altri 
. ne  fbccederd  ; le  dirai  adunqqe , che  Ce  mai  neramente  mi  amò , che 

in  qucfto  lo  dimoftri , che  coftantemente  faccia  opera  di  riducere  d 
fine  quel  che  ha  cominciato . Et  detto  quello  difparue,lafciando  la 
donna  piena  di  marauiglia  per  la  uilìone  hauuta  ; che  non  fiondo 
altro  della  uolnntd  materna,  le  manifcftò  la  apparinone  del  fuo' có- 
• fortc,&  la  felicità , che  le  promettcua  per  haucr  da  unire  l’induftria 
naturale,con  la  diuina  gratia;  le  quai  cofe  infieme  copuldtc  fanno 
Kilt  il  foggettodignifsimo,come  filegge,chei!  gran  Profeta  fàceua,mé^ 
trealueroDiooraua  ,così  dicendo;  Ecco  cheiodefiderando  dal 
L’initnl-  canto  mi  fono  affaticato  ne i preoetri  tuoi,  perciò  tu  Dio  mi  ui- 

co  demo-  uifica.  Queftoèdacredcrc,chenonfcnzafpetiaÌProuidcnza  di  Dio 
n|o  tenta  fbffe  fatto  ; conciofia  che  l’inimico  della  humana  generatione  h^ue- 
difturba-  Jq  inui dia  de  i felici  principi  j di  quefto  Santo,  fi  fbrzaua,  & per  fe,  8( 
ptjXlU*  per  fiioiminiftri  impugnando  far  nullo  il  pio  ^opofito  della  ma- 
fantiti  di  dre.Tentaua  egli  principalmente  il  fàndullo  d’accidia, che  no  deflè 
5.  P.Cel.  penfiero  d i ftudij  delle  lettere , T cntaua  d’inuidia  i ftatelli  fiioi , co- 
me 


s.  PIETRO  CELESTINO.  7 

me  i i fratelli  di  Giofeppe,i  quali  rimproucrauano  alla  madre, che  Cen*jr. 
d loro  bifognaua  aflfaticarfi,pcr  lo  uitto  comune,  & colui  fi  daua  al  - 
rodo,&  allo  ripolb  ; Tentaiu  parimente un’huomo  ricco  della  cit- 
ti,c4ie  accarezzando  il  fanciullo , diceua , ublcrlo  inftituire  herede 
di  tutti  i (boi  beni;  acciochc  per  li  fèculari  defiderij  l’animo  dall’a-  . 
mor  della  Religione  alienafiè  ; Tcntaua  di  più  riftefia  madre  per  un 
diabolico  huomo,  che  faceua  profcfsione  pronofticar  le  cofe  future  ; ftolgono 
il  qual  pcdùadciia  colei  ileuarlo  dallo  ftudiodelle  lettere,  & po-  Brinimi 
nerui  un’altro  figlio  più  minore  ; poi  che  colui  (diceua  ) era  per  m^  *^'1* 
rir  prcfto;cflèndo  di  debile  complefrione , ne  era  per  haueme  l’inté- 
to,chcfpcraua  farlo  feruo  di  Dio.  Ma  non  per  qucfto  punto  fi  mutò  Coftanra 
la  coftante  donna  dal  fuo  giufto  propofito  ; fi  ricordaua  fbuente , & ma- 

per  l’animo  fi  riuolgeua  quel  che  era  fiato  detto  del  figlio , & la  ui-  drediSaa 
fion  apparta  del  fuo  marito,&  perciò  fi  confortaua.Verificandofi  in  P*c.Ccl. 
lei, quel  che  della  nofira  Signora  parla  il  Vangelo  : Maria  conferua- 
ua  tutte  quelle  parole,conferendol&nel  Ilio  cuore.  Et  conlcruando- 
leaugumentaua  infperanza,cagionatale  dalla  fcde,che  nelMonar- 
cha  del  ciclo  hauetia  ; chiamando  in  tutti  i fiioi  pcnficri  l’aiuto  del- 
l’onnipotente Signore;  il  quale  d i fiioi  denoti  augumenta  la  fè- 
de,con  farli  partecipi  delle  gratie,comc  di  Dauid  fi  legge,  che  dice- 
ua:  Io  fono  partecipe  per  tua  grana  del  tuo  fauore , per  quello , che  j 

la  tua  milèricordia  abonda  fopra  la  terra.  Con  tal  fpiritual  feudo  la 
accorta  donna  fàceua  alle  inimiche  illufioni  refifienza  ; pcrloche  le 
uaric  frodi  erano  uane,&  l’intention  fua,  come  giufia  uencua  d pro- 
ducere efiètto  nel  diuino  feruigio . 

D€Ìle  diurne  confoUtìoni , ^ de*  miracoli  moHrati  per  queflo  Santo 
\ei  fuoi  primi  anni , Cap.  2. 

ONNIPOTENTE  Signor  deH’Viuucrfo , 
che  non  mai  permette , che  alcuno  fia  tentato  di 
tentatione , che  le  fue  forze  auanzi,  & fono  atte  d 
refifiire  : dopò  le  cole  narrate , ancora  uolle  do- 
nare d quello  Santo  diuine  conlòlatioqi , fi  come 
egli  illelfo  ne  promette.  Era  quel  fanciullo  lem-  t.Co.  n». 
pucilsimo  oltra  modo,  & gid  haueua  cominciato 
d leggere  i Salmi  del  Salterio, quando  la  Beatilsima  Vergine , & San  Vifion  di* 
Giouanni  Vangclifia  Ilare  appreflo  la  croce  di  Chrifio  hauenJo  / 

Ipefieuolteucduto  in  una  pinta  figura  ; un  giorno  parueli , che'l  Si- 
^or  nofiro  difccndellè  dalla  croce, & ièco  cantafie  dolcifsimamcn-  fanciulle.* 
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te  i Salmi, come  neiriflcilè  cantorie  fi  legge,  che  e/clamaua  il  Regio 
Profeta  dicendo  : Signore  del  mondo  inchina  i tuoi  cieli , & difc  édi . 
Laonde  dalla  infolita  proipettiua , che  mirabil  uifionegli  cagiona-? 
ua,conobbe,chciceleftifauoricominciauano  à piouere  le  ruggia- 
dofe  gratie  diuine  fopra  di  lui . Et  ringratiando  l’Autor  delle  gratie 
Pf.Sj  gli  radoppiòil  canto  con  Dauid,dicendo:Quanto  fono  diletti  i tuoi 

tabernacoli  ©Signor delle uirtù  . Apprcflb  parimente  gli  Angioli 
icorrer  dal  cieIo,&  come  Tuoi  pedagogi  inftruirlo , & farli  conipa- 
• gnia  in  Ibnno  uidde . Et  fé  per  cafo  ( come  è il  coftume  de’  fanciulli  ) 

con  i Tuoi  coetanei  il  giorno  haueflc  detto , ò non  operata  cofa  c«n- 
ueneuole  alla  uita  efcmplare,con  dolce  riprcnfionc,&  Ibaue  caftigo 
lo  fbleinno  correggere.  Vidde  apprcflb  la  Tua  madre  in  fbnno,  die  il 
> fanciullo  era  cuftode  di  molte  pecorelle, più  che  ncue  candidc;il  che 

ViCon  ap  ella  femplicemente  interpretando  non  poco  turbamento  neirani- 
m u?  hebbe  nel  principio  ; ma  poi  quella  turbationc  in  inarauiglia , & 

l'  etro  * rnarauiglia  in  conlblatione  fi  conuerle  ; attefo  che  il  figlio  apeqa  - 
Celeft.  eflèndo  giunto  all’anno  duodecimo  con  profetico  fpirito , erponen- 

do  fpiricualmcntc  il  Tonno, predifle  egli  douere  eflerc  futuro  Pallore 
di  molte  buone, & candide  animc^ 

Ma  non  Tono  da  lafciare  in  filentio  i ftupendi  legni , che  ’pcr  con-- 
Iblation  della  madre,&  del  figlio  il  noftro  Signore  fi  degnò  fere.  Era 
fiata  la  m'adre  per  lo  Ipatio  di  trenta  anni,  & più  opprefla  da  un  gra- 
ne dolore  nel  Tuo  deliro  lato:di  modo,che  il  debito  uigore , & ulo  di 
Miracolo  poterlène  auualcrc  haueua  perduto } ella  adunque  come  à Diode- 
nella  ma-  uota,&  piena  di  fperanza,&  di  fede  di  riccuer  la  gratia  jhaueua  fetto 
Pi«  Cclf  d’andare  d uifitarc  alcuna  reliquia  di  Santo, che  più  famofo 

per  miracoli  ne!  Regno  rifplcndefl'e;&  fatta  tal  dctcrminationcuna 
notte  di  Tubito  fi  ritrouò  nella  defiata  fenit^  ritornata . Anco  il  fi- 
glio efltndo  ancor  fenciullad’anni  tre,  con  uno  acuto  legno  hauen- 
dofi  pcrcoflb  d calo  il  deliro  occhio  ; pcrlochc  padana  pericolo  di 
rell.arnc  ciecojdilperato  dciraiutohumano,nqn  fi  dilj^crò  la  madre 
però  della  Ipiritualmcdicina;  ma  confidando  nella  beatilsima,  & 
Miracolo  gloriola  Vergine  madre  di  Dio  ,condulTe  ficco  il  fencMo  ad  una 
noli’' oc-  Chiefia,douc  per  una  notte  uigilando,&orandoajictre  gli  occhi  ma- 
chiodiS.  terni  dcuotamentc  traiprieghi,  & le  luppficationilagrimauano, 
Pier.  Cel_  pocchiodcl  figlio  la  mattina  firitroua  l'ano,  & fienza  ucruna  macula 
miracolofiamentc . Che  più  ? vn’altro  figlio  gid  adoleficentc,mcntre 
uuol  ftringere  unfalcio  di  grano  nella  ftagione  del  mietere , un’ari- 
fta  di  quello  entratali  neil’occhio  j per  molti  giorni,  hor  qui,  hor  là 
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cercando  aiuco>&  no  ritrouandolo  per  rcftremo  dol  ore,  che  Ccn~  MJracol* 
lu , di  notte , & di  giorno  non  ceflaua  ftridere , & lamentarfi . Di 
lihaucndolanaadre  compaisione  alla  (uà  prima  confblatriceglo-  pie°Cel! 
oQ  Regina  de’  cicli  fen  uennc,&  Quella  humiimcnte  priegò , che  fi 
miehaueua  facto  all’altro,  così  a quello  la  Tua  medicina  anco  ui  Prou.  9. 
Luefle  operata  ; Et  ceco  nel  uenir  del  giorno  il  minor  figliuolo  mi-  Gen.»S. 
ndoncU’occhio  del  fratello  l’arifta, che  iuiftaua,fenza  altro  me- 
camento,  con  i lùoi  deti  prendendola,  la  cauò  ftiori  ; & così  d co- 
ila luce  (ornai  opprefia)fiireftituita.  Oltre  di  ciò  la  denota  don- 
mentre  in  una  eftremacareflia,  mancandole  il  pane,  per  lo  co- 
anuittode’ figli, non  hauendo,perlbftcntar  la  uitalua,ne  di  quel-  to  ritro- 
ilciino humano  foccorfo;alDiuino,chegidin/e,&  ne’ fuoi figli  «sto  fcc- 
ueua  ifperimentato,ricorlèilaonde  riuolcatafi  al  Creatore  del  cor.tr». 

rcofupplicheuolmentc  lo  priega , che  in  quella  necefsrtd  miferi-  - 
rdiofamente  la  proueda.  Pofeia  la  mattina  comanda  ad  un  de’  fi- 
,che  prenda  la  falce,  & uada  nel  campo  Icminato;  riculàua  colui 
:endo.  A che  effetto  ui  andarò  ? ancor  il  frumento  è uerde,  ne  può 
•uarne  ( era  allora  il  mele  di  Maggio,il  perche  così  colui  le  rilpo- 
Al  fine  ubedendo  il  configlio  della  madre  al  campo  leu  uenne,  in 
20  del  quale  tanto  frumento  fecco,&  candido,  & maturo  ui  riera 
quanto  li  fu  neceflario.  , 

Nonconuicne  anco  menolalciarc  da  parte,  un’altro  miracoIo> 

' i/ìriìa  madre  accade.  Efièndo  collei  deuotilsima  in  uenerare 

rlliuitd  de’ Santi,  l’auuéne,  che  nel  giorno  della  decollatione  del  ? 

tifsimo S.Giouan Battilla  ( perche nelleguente  giornol’era  ii%  intorno  ^ 
ano  fare  il  pane  per  la  fua  fameglia  ) quella  Icra  uolendo  dilpo^i*  feftiui- 
c il  fermento,incominciò  con  timore  à poner  l’acqua  nella  fori-  “ de’  Saa 
Stecco  in  un  iflante  la  maflà  della  palla  douentar  piena  di  ucr-. 

Allora  la  donna  ciò  uedendo  piena  di  lagrime  ,&  già  pentita. 

^ violata  felliuità,  proflrata  in  terra  da  Dio  fupplicò  mifericor- 
; & fubito la  mafia  nel  fuo  prillino  flato  fi  uide  ritornara . Gram- 
mo quellc,&  marauegUofe  opere  tue  ò Chrillo;&òdella  ma- 
ò del  figlio, che  fi  fia  j ouero  come  piamente  credemo  per  li  mc- 
e dell’una,  & dcU’aJtro  à gloria  del  Nome  tuo  mirabilifsimo,  & 
lerenza  di  quello  Sato  fono  da  predicarli  per  tutto,  ilqual  fu  tuo  ^ 

trio  Li  terrai  per  loche  di  lui  con  Dauid  diremo  : Chi  afeenderd. 
nonte  del  Signore  ? ouero  chi  ftarà  nel  fuo  fanto  luogo  ? Colui, 
ha  le  mani  innoccnti,&  il  cuor  puro , & colui , che  non  ha  uana-  *4»- 

: giurato  p l’auima  fiu,ne  ha  co  frode  ilfiio  profrimo  iogànato* 
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Il  Santo  defiderofo della  vita  foUtaria  fenevdalFHeremil 

Cap.  3. 

L I eletti  rpirìd  dalla  diuina  Maefti , fi  come  cre« 
fcono  ne  gli  anni, così  ancora  loro  crefce  il  pitto* 
Co  delldcrio  della  loro  (alute.  Per  quello  ellendo  il 
beato  fanciullo  Pietro , gii  fatto  adolefcente , tal 
fèruido  defìderìo  haueua  della  uita  heremitica,& 
della fblitudine , che  ueramentepareua,che  nel 
fùoaioreera  Icrittoi  Ecco, che  fono  appartato 
fuggendo,&  mi  fon  fermato  nella  fblitudine.  Et  queiraltro:Ho  elet- 
to ftar  humile,&  abietto  nella  cafa  di  Dio , più  prcfto , che  habitarc 
ne  i tabernacoli  de’  peccatori . Ma  perche  in  quel  tempo  non  ui  era 
ninno  nella  fin  patria, con  il  quale  opportunamente  haueflè  potuto 
confìgliarn,fì  ritenne  di  peruenir  più  oltre  ; ben  uero,che  in  ogni  fiia 
attiene  nero  lènio  di  Dio  fi  dimoflraua,  finche  giunto  eftèndo  aH’an 
no  fèflodecimo  della  uita  fua  non  potendo  più  tolerare  un  così  ac- 
cefo  defiderio , ad  un  fùo  compagno  di  fcuola  il  fècrcto  del  fiio  cuo- 
re feouerfe  ; il  quale  udito  hauédo  la  uolunti  fùa , elfcndo  anco  egli 
deiriflefib  uolere,con  animo  pronto  così  li  rifpofè.  Facciali  quanto 
defiderate, partiamoci  dalia  patria  nollra,  & lafciad  i noflri  paren- 
ti,& tutte  le  noftre  cofe  nudi  feguitiamo  Chrillo  nudo;  & per  lèr- 
uirlo  più  uolcntieri  in  una  lontana  fblitudine  gcjie  andiamo.Mz 
aotioche  non  facciamo  cofa  temeraria, & fenza  il  configlio  della 
y4^hiefa  fanta,  andiamo  primieramente  in  Roma , & iui  ci  conful- 
tiamo.  Con  tal  proponimento  auiatifi  cominciare  il  loro  cami- 
no; ma  finito  il  uiaggio  d’un  giorno  il  compagno,  che  fi  pronto  fè 

Eli  era  dimollrato, incollante  dal propofito  ( dicendo , ch’era  in- 
;rmo)  daini  prelè  combiato,&  ritornare  alla  patria,  & a’ paré- 
ti lo  perfuafe,opponendo  molti  trauagli,che  erano  per  patire,  8c 
altre  cole  limili  ; feoprendo  chiaramente,che  egli  non  era  tirato 
da  quello,  di  cui  dice  la  uerità:Niuno  può  uenire  à me,fc’l  Padre 
mio  non  lo  tira.Ma  quello  nollro  collantifsimo  Pietro  dal  cele- 
ile  Padre  tirato, & ifpirato,cofi  rifpofe  all’incollante  compagno. 
Io  confido  nel  Signore,che  fe  tu  mi  abandoni , egli  non  me  aban- 
doneri  ; perche  quei,che  in  lui  fperano , non  mai  reftano  confili?. 
Così  rimallo  priuo  dell’humana,  ma  no  della  diuina  compagnia  • 
il  prepollo  camino  feguitò , come  infiammato  di  maggior  amore 

uerfo 
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•fo  il  fommo  Padre  ; & il  iègucntc  giorno  giunrc  al  Caftello  di 
iguinc  ; douc  à pena  giunto, ecco  ofcurarfi  l’aria,  & cominciar  ^ ^ 

1 grandifsima  pioggia, ad  ingombrarli  il  cielo;  & di  modota-  |uo 
che  non  poteua  il  Icmplice  giouanetto  fcnza  impedimento,  pagno. 

’.i  co  gran  pericolo  paflarc  il  ponte , il  quale  è fituato  fuori  del 
dello, per  dar  aggio  a’  paflagicri,  che  indi  padano  fopra  un  fìu 
, che  ui  è.  Et  così  elTagerato  da uarij  penlieri  per  cd'ergli  im- 
lito  il  difcgnó , cominciò  d ricordarli , che  altre  uoltc  il  gran 
nore  Iddio  alterando,e  cieli,e  mari,&  fiumi, & fonti , fè  che  le  Gen-6, 
|ue  facelTero  l’uniuerfal  uendctta  del  peccato  dell’huomo;  & 
dalla  propria  bontà  compunto  premelfe  al  padre  Noè,  & al- 
tromelTa  aggiunle  il  legno  del  patto  di  non  uoler  piu  con  tale 
uerfal  uendetta  uccidere  ogni  anima  utuente.  Quindi  prefe 
mo;& perciò  con  più  maturo  configlio  determinò  di  dimora- 
n una  cappella, che  era  ini  fituata  nel  capo  del  ponte  dedica- 
iS.Nicolò,inuocandofpedb  l’aiuto  diqnel  Santo, & dal  chia- 
r l’aiuto  prefe  fperanza,  & dalla  fperanza  peruenne  alla  quie-  piogia 
& tranquillità  dell’animo;  laonde  ui  dimorò  alcuni  giorni,  dentro ua 
elTendo  auertito  da  gli  habitanti  del  luoco,che  nel  monte  iui  tempio. 
lsimo,per  contemplar  le  Ipirituali  grandezze  di  Dio(fepa- 
3 dal  uolgo  ) u’habitaua  un’Heremita  di  fanta  uita,  defidero- 
i ueder  quel  che  coli  s’appellaua  perfetto , con  defiderio  forfi 
litarlo  nel  uiuere,d’olTcruarlo  ne’ coftumi,d’attcnderlo  nelle 
i,& di lèruirlo nelle necefsitàifen  giò allora, allora  uerfodi 
Ilo.  Ma  il  grande  Iddio  (à  cui  niuna  cofa  è occolta , anzi  co^l 
ino  occhio  il  tutto  uede)  rimediando  à quel,che  uuopo  è per 
la  gloria,&  la  nofira  (àlute  infpirò  nella  mète  del  denoto  gio- 
ctto  con  Ipi  rimai  confeglio,che  non  manifefiafl'e  all’Heremi- 
incentione,c'haueua  di  menar  uita  folitaria  ; pofciache  l’ha- 
itor  dell’Heremo  ; fe  ben  faccua  rifonare  i luoghi  conuicini 
a bontà  del  fuo  uiuere;  tutta  uolta  indegnamente  otteneua  un’bere- 
)C  di  rantità,elTendo  mtti  gli  atti  Tuoi  fimolati, & pieni  d’hjp-  micahip- 
rifia,&  lontani  dalla  uerità  della  pura  bontà.  Perciò  taden-  pocrit*. 

1 giouane  la  fpirituale  ifpiratione  dello  Spirito  Santo  del  de- 
rio,chchaueuadi  menar  uita  hcremitica,fcoperfclifolo,chc  to  da  San 
rua  intentione  di  uifitar  Roma , come  patria  comune  de’ Ca-  Pict.Apo 
ici,  & come  luoco  firmato  da  S.  Pietro  per  polo  faldo  della 
e in  terra.EthauèdorHercmita  quello  intefo,rifpofeglt,  che 
'.{fa,  intentione  haucua  accora  egli, onde  furono  d’accordo  di  terza. 
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compagnia  far  quedo  alaggio.  Perloche-hauendo  i nfìemc  deter-, 
minato  il  giorno  della  partéza , da  colui  (ì  combia  tò  il  puro  gio-> 
uanetto, ritornando  al  Tuo  luocodT prima  ; Pofeia  uenendo  U 
giorno  deflgnatodi  partirli  per  Roma,  métre  che  ritornaua  per 
'S.P.Ccl.  ritrouar  THcremita,  ecco  per  ftrada  incontrarli  in  due  bell  jfsi- 
di*pecca°  lafciue  giouanette,allequali(da  loro  dimandato)  feouer- 

to  carni-  difegno  del  fuo  camino , n'hebbc  rifpofta,  che  doiic  lui  anda- 
te, &rci-  uanonuicraniunoHeremita.  Oltre  di  più  cercando  quelle  di 
pada’lac  corrompere  lacafta  intentionc  del  giouane  • prima  con  lafclui 
CI  del  de-  fguàrdi,pofcia  con  impudiche  parole, & con  difonefti  atti,  tenta- 
rono la  caditi  dello  fpirito  del  pudico  giouane, fatto  gii  tempio 
dello  Spirito  Santo  ; infìno  ì tanto , che  podoli  le  mani  adoflb , 
Gen.39.  ^ come  la  lafciua  padrona  al  cadifs  imo  Giofeppe.)  uolcuano  con» 
la  bruttezza  de’lorodilbnedi  atti  macular  la  purità  di  così  fan- 
ti pcnficri  ; forzandoli  di  almeno  condurlo  con  efle . Alle  quali 
(benché  con  gran  difficoltà)  rendendo  con  lo  feudo  della  codu- 
za, fuggì  gli  ad'alti  ne'quitod  di  Lucifero , prendendo  altroue  il 
Peruiene  foo  camino.Peruenne  poi  ad  un  luoco,oue  era  una  cafuccia,  nel- 
adunafti  la  quale  entrando  ritrouò  in  un  lato  di  quella  un  poco  di  fuoco 
fta  mira-  acccfo,&  un  uafo  di  creta  pieno  d’acqua.  Allora  il  Sole  in  Capri- 
le co^ut  difcodandofi  dal  nodro  Zenitte  cagionaua  il  freddo , per 

u.  cui  d’ogni  parte  la  rigida,  & alta  neue  ingombraua  la  faccia  dèl- 
ia gran  madre  antica  ; quedo  occupò  l’animo  del  femplice  gio- 
uane,che  perdiuerfi penficri, hor  qud,hor Iduacillandononfa- 
Dubìetà  peua  pigliar  rifolutionc  d quel  che  far  doucùa  » fe  quel  luoco  do-’ 
^ c”iv  ° ucua  eligere  per  fua  danza, parendogli  efier  iui  giunto  non  fenza 
Celeft  " 1 Plinto  diuinojcome  d luoco  da  gli  Angioli  miracolofamente  co- 
ftrutto  ; onero  d’indi  partir  douede.  Laonde, & in  quella  parte, & 
in  quella  uolgendo  la  fua  mente , bora  parendogli  il  luoco  com- 
modo,^t  miracolofo , bora  feonfidandofi  per  l’afprezza  del  tépo , 
in  fine  elefi'e  d’habitarui.Et  hauendoui  la  prima  notte  in  oratio- 
ne  ueggiato , alla  fine  aggrauato  dal  fonno  in  terra  adormentof- 
Vifione  fi . g.  jjj  yp  Pubico  un  gran  numero  d’Angioli , Se  di  Santi  co-  ~ 
& dr^àn-  Perirgli  intorno,  nelle  bocche  de’ quali  appariuanodare  uermi- 
tiapparfa  glie  rofe , facendo  rifonare  il  contorno  di  foauifsima melodia  . 
i S.Piettx>  Cofa  dupenda  il  principio,ma  più  mirabile  il  fine,  che  queda  tal 
CelelL  celede  mufica  per  alquanto  fpatio,etiandio  dopò  che  fù  rifiic-, 
gliato  intefe.Et  per  quedo  fatto  fìcuro  in  quel  folitario  luoco,  & 

''  di  /pirtuali  gaudio  pieno, con  due  pani  bifeotti , & due  falati  pc- 
' ‘ fei. 


' ^ $/PlBTRP  CELESTliNO.  %y 

:he  (ècòhaueuà  condótti  per  Tuo  cibo>  ini  fifoftennepcrdie- 
iornijche  ui  fè  dimora . Dopò  quefto  Iddio>ch’era  ottimo,  & ■ 
ular  cuftode  del  Tuo  camino  » il  propofto  uiaggio  d’andare  in 
na  gli  dilTuafe  per  allora , & glidimoftrò  in  un’altro  monte  S.Pietro 
litro  luoco,doue  ritrouò  un  laflfo  grande , fotto  del  quale  era  Celcft.  fi 
picciolacauerna  dalla  Natura  fetta  i modo  di  folTa,che  i 
a era  badante  d fcamparlo  dalla  pioggia.  Qi^  adunque  elelTe  menando 
bergare,&  ui  dette  lo  Ipatio  di  tre  anni, con  grande  auderitd  uica  heie. 
iita,pafcendofi  di  crude  herbe,&  di  pura  ruggiada,che  la  mat  mirica. 

i con  le  labra  raccoglieua  dalle  frondi  l’Edate  ; & rinuerno 

andò  la  fece , con  le  cadenti  pioggie  nella  terra  ; oue  per  le  i 

Ice  conlblationi , che  glidiedeladiuina  fiontd  redòinuitto  ^ 

lato  di  Chrido  contro  l’infidie  diaboliche , che  di  notte , & di  , ‘ 

rno  l’erano  appreflb,  quali  un’altro  Giobbe , ò un’altro  Anto- 
; & coli  come  i beni  dalla  mano  di  Dio  riceueua , così  i mali  ' * j 
erfì,  & le  contrarie  battaglie  fuperaua  felicemente  con  l’aiu- 

ii  Dio . 

» 

me  fk  vanamente  tentato  dal  demonio , mentre  dimora  in  vn  Herémo  ; 
fu  ordinato  Sacerdote  9 & Monaco  Benedittino^pi^sà 
almonte  dìMorone*  Cap.  4. 

ENCHE  con lpirituali,&  mentali foliloquij 
quedocadifsimogiouane  nudriua  dalle  turbe 
del  mondo  la  alienata  mente,  pafeendolì  dello 
fpiritual  cibo  della  contemplatione  j tuteauob 
ta  il  grande  Iddio  i guifa  d’ottimo  medico,me- 
Ichiando  con  l’amaro  il  dolce , hora  lo  conlbla> 
ua,&  hora  permetteua , che  l’inimico  demonio 
nuarietentationiraflaltalTe.  Imperoche  udiua  di  notte  un  Suono  oil 
sno  di  campanelle  alle  fue  bore  dabilite  per  l’oratione,che  re-  racolofo 
:gliauaIo  i fpeculare  i diuini  fecreti , con  l’altezza  della  men-  A' 
i nel  qua!  tepo  alzandoli  daterra,ouedormiua,ergeua  la  men-  ^'  5 plr 
i quel  Signore,d  cui  dato  fi  era  in  preda . Et  mentre  coli  oran-  Ccjè.allà 
tingenocchioni daua, dal  dedro,&  dal finidro lato uedeuafi  oratione. 
ngere  da  due  lucidi  fsime  perlbne , le  quali  l’accompagnauano 
ll'oratione  ; & pofeia  adorne  di  uede  pontificali  gli  celebra-  Vifione 
inoauantiilgran  facrificiodellaMelTa  jporgendoli  con  quel- 
itto  facro  occafione  di  adorare  il  Verbo  £Cerno  incarnato  nel- . 

la 
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la  rranfultaritlata  Oftia;  & finito  il  facrificio  ; quell!  fecoàn!-' 
ceiida  n uedeuano  recitare  i Salmi.  Così  il  ibmmo  Dio  li  mini- 
flraua  frutti  di  letitia  ipirituale  ; & alfincontro  permetteua,che 
rinimico  del  genere  humano  l’infcftafle,  con  uane  illufìoni,  con-  * 
‘ traricà  fatto  dalla  pura  fuaadolefcenza.  Conciofiacofa  che  i 
fpiriti di SàtanalTo pigiiauano  aerea  forma  di uaghe donzelle» 

& fìmile  à quelle^che  uide  nel  camino,  allor  che  ritornaua  ali'he- 
remo  deirhippocrito,&  falfo  Heremita;  ofFerédofi  proti  ad  ogni 
Tua  volontà  ; sfauillando  da  i loro  mèriti  occhi , lafciui  amori.  & 
infame  concupifcenzc.  Oltra  di  ciò, mentre  che  la  notte  dormi*  ^ 
Illufione  ua,d'ogni  torno  pareuagli,che  l’abbracciaflero , & con  graue , & 
del  demo  pugna  carnale  cercavano  d efpugnar  la  rocca  della  cafiità 
della  Tua  anima.Ma  il  fommolddio'la  tenerezza  deH’età  di  que* 
{lo|calàirsimo,&remplice giou anetto, con  lafua  grana aiutàdoi 
feorgendo  la  Tua  integrità , & la  Tua  continente  uoluntà  gli  daua 
forza  d*efpugnare,&  di  far  nani  gli  affalti  carnali.'.  Gli  ifiefsi  ne* 
mici  della  gloria  del  cielo  non  mancauano  parimente  in  mille  al* 
tre  forme  comparirgli  auanti  ,uolendoli  per  forza,  quali  tor  la 
uefte, delia  quale  egli  era  couerto . Non  ceflauano  anche  infeftar* 
Moleftie  lo  con  altre  diuerfe  tentar  ioni  ; che  elfendo  in  quel  luoco  ( come 
daTdemo  dall’habitato)  gra  copia  di  fcorpioni,&  di  ferpenti,&  d'al- 
lùo,  tri  limili  animali  uelenoli,&  nocini  al  corpo  humano  ; coaduna- 
do  inliemegranmoltitudine  di  quelli , afìligeuano  uariamente 
la  fua  perfona;  & alle  uolte  eleuato  in  oratione  non  fentiua  le  af> 
flittioni,che  da  quelli  animali  l’erano  molfe  j & diflacciandolì  la 
uelfe  ucdeua  gran  quantità  di  quelli,  cader  da  fopra  le  Tue  carni 
in  terra.Qu^  fi  ueriTfoa  il  detto  del  regio  Profeta , mentre  afsfcu- 
ra  coloro,  che  in  luoghi  folitarij  dimorano  nella  protettione  del 
' fC.90.  Re  del  Cielojche  come  cufioditi  dagli  Angioli  fuoi  fanti,gli  pro- 
mette la  ficurtà-del  camino  contro  gli  Afpidi,&  i Bafalifchi  ; dà> 
do  à lor  forza  di  conculcarc,etiandio  i Draghi,&  i Leoni . O gra  , 
uirtù  de’  Santi,ò  felice  chi  in  Dio  confìda,che  non  può  elfere  uin- 
to,fe  pur  ètentaro,non  folo  dall’empio  Satana , ma  ne  anco  da  i 
, mortiferi, &ue]enofianimali;eirendotalelauirtù  dellaprotet- 
cionecclefie,chcafsicuraleanimedalletentationi,&  il  corpo 
dalle  ofienfioni.  £t  fi  come  per  lo  peccato  del  primo  padre  Ada- 
mo fi  cagionò  la  morte  dell’anima,  9c  del  corpo  minifiratali  da 
un  ferpentc;  che  neU’inferno  eternamente  l’anima  peccatrice  , 
era  condennata  i co&  anco  per  la  gratia  di  Chrifto  fi  foccorro 

alfani- 
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'anlinab&  al  cbriyoi  i&isifldran<k)n  fotte  tpl  #do  fou<|^^>na  » ^ 

Itra  parte  di  qoi  i come  ragiona  la  tromba  del  cielo,  ^ uafoMi 
tetone  S.Paolo;  che  doue  è abondato  il  delitto  è foprabondata  Roa>.j. 
gracia.Cosi  quella  forma  del  ferpente  uiene  ad  efì'ere  delufa^  & 

Ita  dal  figliuolo  di  Dio  > ferpente  non  oppreffo  dalla  terra  > 

aitato  fopra  la  tcrraj  ferpente  nonuelenofo,ma  ppidentc,ferf 
nte  non  calIido.mafapiéte,6gurato  da  Mos^,  mentre  che  pur'  Ioan.f 
ua  il  male  delpopolo  d’Ifraelle.  Così  in  uirtù  dciraltifsimo  R,^  Num.  *u 
1 cielo  li  fanno  uanc , & fi  debilitano  le  forze  del  Re  dell’Inferr 
,&ladeuotionede’FedelifÌfoccorre,la  forza  deliamente  fi 
Ìora,i  luoghi heremi  fi habiranoyi  deboli  adolefcenti  firefo- 
ilano»la  grandezza  di  Dio  fi  fcuopre,&  gli  effempi  de'  fuoi  San- 
ti manifefìano.  Et  ii  tutto  procede  dal  fi fteflbfommonoftro 
•eatore,  che  fi  dilcttaoperare  atti  ftupendi,& rari;  acciochc  , 
iUòmo,il  qdal  per  lo  peccato haueua  perduta  lacognitione  del 
cofe  eterne,  uenga  i mirare,  d confiderarc,  ad  ammirare , & d 
ipire  l’opere  fue  ì & dall’opere  conofea  la  fòrza  dell’Autore,  & 

Llla fòrza deH’Autore  con fidcri, il fuo errore, & daH’errorfuo 
aopra  la  perfbna  ,|che  offende  ; laonde  fi  riuolga  àfe,  de  faccia  . , 

:1  fuo  cuore  un  facrificio  d colui,  il  quale  per  cagione  delfhur 
ana  Natura  Iddio  efTèndo,s'è  humanato,  & s'è  immolato  puro 
gnello  al  padre  eterno  per  fudisfar  quello,  che  le  forze  humane  pf. 

) poteuano  fòdisfare,  & uiuifìcar  l’anime  noftre  morte  nel  pec- 
ito . Et  perche  coloro,che  lo  feruono,&  feguono  con  puritd  di 
ente,&  con  fplendore  d’opere,  giufia  cofa  è,  che  potédo  gli  mi- 
grano ancora  come  militi  annouerati  nella  Hierarchia  della 
itholicaChiefa;  perciò  hauendo  coteflo  fantohuomo  tre  anni 
bergaco  in  quella  angufia  fpelonca,  Se  iui  come  oro  (nel  fuoco 
:lla  penitenza  ) purificato  i fparfa  per  lo  conuicino  paefe  la  fa- 
a della  fua  fantitd,  fu  perfuafi>  da  coloro , che  lo  conofceuano  % 
led’ordine  facerdotale  haueffe  prefò  ; laonde  fen  uenne  in  Ro- 
ia,&iui  con  i debiti  modi  di  gradodn  grado  al  facerdotio  afee- 
. Et  fatto  monaco  dell’ordine  di  San  Benedetto  nel  monafie-  S.P.CeH 
) di  Santa  Maria  di  Fiefoli , giudicando  effer  cofa  pericolofa  il  fi  licer 
iuere  neH’alcrui  compagnia  per  la  fua  cohtemplatiuauita'j  con  ^ 
cenza  del  fuo  Abbate,d’indi  poi  al  monte  di  Morene  fen  uéne  ; ^ s?B«* 
lini  hauendo  ritrouatauna  grotta,di  quella  (per  Tua  habitatio-  detto. 
e)fi  compiacque. 

La  uirtù  di  quello  làuto  monaco , &heremita  qui  anco  co  mi- 
i-  , rabil 


iè  ' l Ai  ^ 

rabil  fegtto  dichiarata  ; imperoche  eflTendo  i peni  étìtrato  la  , 
primiera  uolta  in  Quella  grotta  i ecco  che  in  un  fubito  da  quelli 
“ ufcì  fuori  un  gran  u;rpchte,che  lenza  farli  nocumento  alcuno  to*  ] 

fto  d’indi  altroue  fi  procacciò  danza  > fegno  euidente  della  Tua 
fàntità>cheefTendorhuomo  cacciato  dal  Paradifb  terredre  per 
radutiadeirinfernalferpentc;  il  Tanto  huomo  Tugga  quello  dal 
' cauernofo  utero  della  terra . lui  adunque  dimorando  cinque  an- 

niConlafuafblitaadinenzajdacoluiydalqualeprocedeognibe- 
ne,riceuì  infiniti  duoni  di  gratie  ; &nondimeno  uiapiù  humilia*  * 
dofìnellaprefenzadi  Dio,  & peccatore  indegno  eudimandofì  9 ' 
tal  uolta  pensò  di  lafciare  Tumcio  di  celebrar  la  facra  Meda, per 
lo  timore , c’haueua  in  penfare  douerminidrareun  Sacramento  ‘ 
di  tanta  importanza  ; uiuendo  con  Tefempiodi  quel  ehe  tra  gli  '' 
1 !•  huomìni  non  riforfe  il  maggiore.  Et  c6  refempio  ancora  de’  bea- 
ti Confedbri  Paolo,  Antonio,  & Benedetto,  d i quali  fu  amica  la 
uitafolitaria,&  l’Hcremo.  Cofi  ciò  molto  pen(ando,per  potere 
riceuerc  falutifero  configlio,  in  Roma  fi  difpofc  ritornare.  Ma 
appropinquandoli  il  giorno, nel  qual  doueua  porli  incarnino , di  J 

K.X.  notte  l’apparue  in  uilione  l’Abbate  poco  auanti  defunto,  ilquale  j 

i’haueua  uedito  deil’habito  della  Religione  Benedittina;  ch’egli  ^ 
per  Dio  uiuo  Congiurandolo , quel  che  debbia  fare  humilmente  i 
' ^ ; gli  dimandò  ì laonde  da  queU’Abbate  li  fu  perTuafo  ,,che  douellè  'j 
dire  la  facra  Meda  con  timorc,&  con  tremore;  A ttclo  che  fe  eia- 
feuno  facerdote  per  humiltà  s’arrcftalTe  di  celebrare , rimanerla  m 

. rhuomofcnzatairacramento,  fitlddiofenzailuaroracrificioin 
terra. Etin  tal  modo  hauendolo  confortato  difparue  . L*ifiedb 
giorno  un  Monaco  Tanto, à cui  egli  era  fblito  confcdarfi,il  mede- 
fimo>che  l’Abbate  gli  haueua detto  li  confirmò;  laonde  gli  diede  ^ 
uigore , & l’inanimò , che  con  fiducia  à celebrare  un  tantp  Tacro  * 
miftcrio  fi  riuolgedè’.  Edendo  memoria  della  TacroTanta  uittima 
offerta  al  Padre  eterno,  per  fodisfattione  del  debito  deirhuomo»  \ 
& il  ucro  pegno  della  nodra  Talute,&  l’arra  dell’amor  di  Chrido. 
Blàgera.  q Giesù,con  quanta  amaritudine  di  cuore,&  con  rodezza 
uoBc.  ^ j uolto  meritamente  denno  à quedo  uolger  gli  occhi , & l’orcc- 

, chie  coloro , che  in  mille  nefandi  uitii  inuolti  profumono , & ar- 
,,  , difeoUo  temerariamente  un  tanto  Sacramento  (&fbr fi  lenza  pé- 

timento,&  facramental  penitenza  ) minidrare  ; non  digiudican- 
do gid  il  corpo  del  gran  Giudice  Chrido.  Che  fe  i facerdoti  della 
antica  Legge  con  tanca  mondida  intcriore  *&  con  tali  ornaméci  ] 

ederiori  ! 
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eriorii  gli  antichi  farrincijs'efponeuanoyi  quali  folamentc 
iioina  grada  fìgnifìcauano;quan^o  maggiormente  deuono  in 
iormente,& efteriormente  mondarfi  i noftri  facerdoti,  i qua- 
mo  di  tale  facrifìcio  miniftri,  & di  tanto  Sacramento  compar 
)ri . Nel  quale  non  folo  fi  fignifica,  ma  fi  contiene  la  gratia  , 
i l’Aator  della  gratia;  & il  uero  Dio  della  gloria  in  quello  al- 
ga; degnandoli  fotto  tal  diuinomifierio  far  noi  partecipi  del 
arne ,del  fangue , dell’anima,  & della  Diuinitd  uera  del  uero 
uol  di  Dio, & di  Maria;il  quale  in  un  medefimo  tempo  per  fa- 
lcio al  Padre  eterno  s’ofterifcc,&  per  facramento  i noi  fi  com 
lica . Tanto  di  più  efiendo  quello  il  pegno  dell’amore,  che  il 
ti  Giesù  ne  lafciò  in  terra,che  fofsimo  fiati  ricordcuoli  della 
nirabile  pafsione , per  mezo  della  quale  l’huomo  è reconci- 
> con  Dio.  Per  quello  ò Minifiri  di  tanta  gratia,  d i quali  per 
ial  duono  canto  fauore  è concellb,  fiate  attenti  non  folo  del 
di  Dio , che  primo  deue  elTer  da  noi  antepofio  d tutte  le  no- 
jperationi;  ma  di  uoi  ifiefsi  ancora;  accioehe  mentre  immo 
iccofiatc  d facrificare , & d prendere  ITddio  della  gloria  , il 

0 della  beatitudiné,&  il  cibo  della  uica;  non  uenghiace  d ci- 

1 della  giufiitia,che  la  pena  apportar  fuole , & ue  auuengha, 
: d gl’infermi  non  ben  purgaci, ne  ben  difpofii,i  quali  mentre 
ùpreciofi  licori,&  falutiferi,  che  la  fanied  a’  mortali  appor- 
igliono,fi  cibano, per  gli  cateiui  humori,  che  nel  corpo  hano 
ci,con  quelli  fi  miniftrano  la  morte , da  quali  fperauano  la 
Perciò  accendete  alfacrificio,purgate  uoi  £fiefsi,&  prende- 
Liuinocibo. 

'i 

lofcrupulo  dellafuacónfcìenq^sper  lapollution  notturnafiJ"  per  U 

vijionapparfali,  con  vnbrieuedifcorfo  intorno  ‘ ^ 

quella»  Cap,  j.  - ^ • 1 


’ H V O M O fauio  non  in  tutto  è priuo  di  per- 
curbation  d’animo,  ma  moderatamente  fi  con- 
turba ; fi  come  gli  è ifpediente  più  prefio  mol- 
to ben  temere, che  malamente  iìdarfi;&  più 
anco  gli  è utile  conofeerfi  infermo , & fragile, 
acciò  ui^orofo , & fòrte  lìa , & che  poi  infermo 
cofidéza  di  fc  fieffo  ; perciò  quanto  foffe 
B timo- 
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Car'-ti  Hi  timorofo  dì  offender  la  diutna  Maeftà  quello  gran  feruo  di  Diòi 
S.P.Ctlc.  (qIq  p^j.  jg  gofg  fudette , ma  anco  quel  che  ftcguc  fi  manifc* 
ila  ; procedendo  il  fuo  timore  da  effetto  filiale  , che  amando  il  Pa 
dre  eterno, come  fuo  Creatore, defideraua  compiacerli  con  la  di- 
uina  uoluntà , fecondo  la  gratia f oncelfali  dal  ci  elo,&  la  1 ibertà 
' * del  fuo  fpirito . Ora  per  la  gran  riuerenza,che  al  facro  raifierio 
della  Meffaportaua  una  nuona  anfieti,  &turbation  d'animo  gli 
foprauenne  temendo, come  haueuada  rifoluerfi,in  una  fuadubie 
ti  di  mente  j poi  che  per  una  pollution  notturna  in  fbnno  auuena 
tal  ijfcnza  caggion  precedente,  ò diletto  fijfl'equéte  ,il  corpo  fuo 
efl'er  maculato  teneua , quantunque  l’animo  fuo  foflè  caftifsimo  > 

& puro.Ethauendolbpra  di  ciò  ricercato  configlio  dai  religio^  . 
fi  Monaci,fc  in  quel  giorno  doueua  celebrare  la  facraMefla,ouc- 
. ro  aftenerfene;  elTendo  le  opinioni  diuerfc,la  fua  mente  pia  fubi- 
par'fa  to al vlìuino  aiuto  ricorfe.Et ecco da  Icggicr  fonno oppreffo  paf- 

fonnoàs.  “cli  uederc,  che  andana  in  un  Cafiello  fituato  inun  luocoeccel- 
Piet.CeÙ  lb>oue era fabricato un grapalaggio,  nelle quaidiuerfe  camere 
ni  albergauano  molti  uelliti  di  uefli  candide.  Et  defiderofo  egli 
di  uederc  il  tutto  poggiaua  le  fcale  di  quello,  & menando  fcco  il  ^ 
fuo  Afinello,paruegli  che  Timbrattafle  quel  bel  luoco , con  i fuoi 
eferementi . Del  cui  errore,&  brutefea  natura  dando  egli  turba-  i 
to , non  hauendo  ardire  di  paflarc  auanti  jil  Signor  del  palagio 
» parue,  che  gli  dicclfc  così . Stà  di  buon’animo,&  uieni  oltre,  noit 

dubitare , che  non  è colpa  tuà  ; lafcia  che  TÀfincUo  faccia  il  filo  | 
lblito,&  tu  feguitail  tuo  camino.  J 

Dvchiira  La  dichiaration  di  quello  fogno,  ò uifionc  è quella.  Il  Cartel-*  * 
fiondelU  ]o  era  il  cielo  fito  in  alto;ilpaIaggio,  il  Paradifo  jle  camarc,le 
fedideiSanpi;  gli  habitanti  uclìiti  di  candide  vedi , gli  fpiriti 
beatici  gradi,la  uia  de  i mandati , & de  i configli  ; il  Signore  del 
palaggio , Chriftonortro  Re  . Coficontal  uifionc  la  fua  dubie- 
tdA  turbatione  di  mente  fimoderò  jinrtruendolo  il  Signore  co 
tal  parabolica  fimilitudine.  Che  fe  il  fuo  giumento, cioè  la  par- 
Anertkwé  tebnitale,  &irrationale  del  corpo  per  la  fua  confuctudine  fà 
to,  la  fua  immonditia  folita  della  pollutione  ; non  per  quello  il 
filo  gouematore , cioè  la  parte  rationale  dal  confenfo  della  car- 
ne immenda , & da  {fuoi  allettamenti  alieno , deuc  nella  falita 
della  celcrte  rtrada,cioè  nella  contemplationc  delle  cofediuinc, 
oucro  nell'cfercitio]dci  fpirituali  minirteri  effere  rcllio,  & ac- 
^ cidiofo^non  douendo  l’errore  del  feruo  immondo  maculare  il 

mondo 
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L<lo  padrone.  Con  tal  uifione  confolato  al' fine  il  Terno  di 
y la  quiete  della  Tuaptiencerierouò>&  la  Tpiricualeallegrez- 
Lcuperò  ; illuminato  cfTendo, che  perriiiuoIuntariapoIlucio> 
ella  carne  (legge  repugnante  alla  Tua  mente  ) non  gli  era  ne-  Rom-i* 
'ario  celTare  dalla  commnnione  del  diuino  Sacramento, 
l/la  quello  efempio  non Tenza  gran  diferettione,  & auertimen» 
louemo  riceuere  ; poi  che  noi  fìamo  in  gran  parte  difsimili  da  Nota, 
elio  rantifsimofacerdote;&  molto  lungi  dalla  Tua  perfettio- 
, & dalla  purità  del  Tuo  animo  ci  ritrouiamo . Perloche  dili» 
ntemente  è da  condderarfì.che  la  pollution  notturna, per  quac 
o caggioni  può  procedere  i cioè  alcuna  uolta  per  la  crapula , 
cuna  uolta  per  rantecedente  penfìero  del  peccato,  alcuna  uol- 
iper  la  fliperfluitàjò  debilità  della  natura, & alcuna  uolta  per 
iabolica  illufìone.  Etquantunqueniunadiquefle  caggioni  da 
er  Te  paia  effer  peccato  ; perche  clTendoneirhuomoligato  per  Bx  priirit 
o Tonno  Tufo  della  raggione,non  può  dirli  proprio  peccato  quel  5*»'^**^* 
:he  non  cuoluntario;  nondimeno  alcuna  uolta  queua  tal  poJlu- 
tione  puote  edere  effètto  confeguente  al  peccato;  laonde  con  ,, 

ogni  penfiero  douemo  auertire , Te  nella  caggione  della  pollu» 
tione  ui  (ìa  proceduto  alcun  peccato,  ò ueniale,  ò mortale . Ve- 
niale dicemojfe  nella  fola  dilettatone  per  brieue  interuallo,fcn- 
tadeliberatiuoconfenTofìnircc;  mortale  poi,  fe  alladelettatio- 
ne  Te  ci  aggiunge  il  uoluntario  confenfb . Q^efta  tale  confide- 
ratione,  chela  uiadi  conoTcere  il  bene  ne  dimoffra,  è da  olTer- 
uarfi  da  noi  con  una  triplice  regola . Prima , che  quando  certa- 
mente coffa , onero  etiandio,  che  probabilmente  fia  dubbio, che 
la  pollutione  ha  hauuto  il  Tuo  principio  dal  peccato  mortale  ; 
allora  de  nccefsità , deue  affenerfi  dalla  communione . Secondo, 
che  quando  coffa,  ò uerifibilmente  fi  crede , la  pollutione  non 
hauere  hauuto  il  principio  dal  peccato  mortale  , ma  lòlo  dal 
ueniale  ; perche  chiaramente  conofeefi  non  ui  effer  proceduto 
il  confenfo  della  dilettatone;  allora  de  honeffà  è da  affciicrfè- 
ne;di  modoche non  mortalmente  peccachi ficómmunica,ma 
nenialmcutc  : cccetto,quando  urgente  necefsità,ò  altra  caggio-  ** 

neratioDabileTefcufa.  Terzo, che  quando  è certo,  òuerifiinile  “ 
la  pollutione  dal  peccato  non  effère  riforta,  ma  per  naturale 
debiliti, òfuperffuità,  ò diabolica  illufione,  con  l’animo  non  Nota, 
confencicnte , ma  più  preffo  retinentc  , allora  al  noffro  arbi- 
trio ilari  lo  coxnmuaicariì  , ò raffeuerfene . Talché  commu- 
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nìcandofìrhuomo fedele  non  è da  tacciaffi,  come  anco  aftenen» 
dofene  per  la  riuerenza  del  Sacramento  farà  lodabile,  & più  Heu 
ro  fi  uederà  operare.  Perche  non  c coli  facile  difeernere,  da  che 
caggione  fia  proceduta  la  pollutione,  fi  fenza  peccato  fia  accada 
ta, onero  da  mortale,ò da ueniale. Nientedimeno  è fpetiale  in 
quei, che  uiuono  fantamente,&  religiofamenteifi  come  cofta  del 
Santo,  di  cui  bora  noi  ragionamo.  Se  adunque  alcuno  fentirà 
per  lo  femore  della  penitenza,  & della  deuotionc  il  fuo  cuore  da 
tal  macula,  & dalla  fuafeguela  purgatolo  gli  è necefiàrio  co  le 
dette  regole  efferc  aftrettojche  piùfalutifero  gli  farà  accollar» 
fi  all’altare  ; pofeia  che  la  debita  penkenza  purga  ogni  impedi- 
mento di  Iblpctto . Ancora  fe  per  illufione  diabolica  ad  alcuno 
accaderà  la  pollutione,  non  ui  clTendo  precedente  caggione  di 
quella, ma  più  prefto  caggione  contraria  ; & ciò  fi-cquentemen- 
te  gli  accatia,&  principi  mente  in  quei  giorni , nei  quali  ù tenu- 
to communicarfii.non  perciò  deue  dalla  coromunionc  cefl’arc,. 
perche  «è  legno  ^ che  il  Demonio  fi  forza  togliere  il  frutto  della 
fantilsima  Euchariftia , che  communicando  fi  pcrcepe , come  ci- 
bo,che  rifocilla  l’anima  contro  gli  aflaltideircraolo  antico,, che 
feruendofi  de  gli  humori  corporali  ^onde  l’huomo  c compofto, 
cerca  fottomettcrc  i quelli  l’immagine  di  Dio , miglior  parte  di 
noi. Ma  come  lo  fpirito  è flato  cibato  di  quella  diuina  Manna,an- 
2idiuina,uera,&  reai  foftanza,fugge  l’empio  bc  flato;  feouerta  ef- 
fendo  la  fu;^  frode,&  quel  che  raggiente  Leone  appariua , uilifsi- 
ma  Volpe  fi  dimoftra*.  ^ 


' Comeque/TofantaVadre  ft  ritirò  al  monte  di  Maiella  ; laonde:  anco 
' , Tiètra  Maiella  fu  cognominato,  de  ifegni,  Cf 

de'^^roMgijapparfeglhiJ  vditinelfuoL 
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L r amanti  delle  cofe  mondane ^ ficome  s’allon- 
tanano da  qualfiuogliaoggetto,  chel’impedi- 
fee  il  godimento  del  loro  amore  ; così , & mag- 
giormcte  coloro,  che  fono  accefi  del  fuoco  dcl- 
ì’amore  del  Spirito  Santo  fi  dilungano  da  chi 

gli  impedifee  le  lorcótéplationi. Laonde  dimo;;^ 

mudo  quello SJ*adrc  in  ql  mote  di  Moronc,dalla  cui  habitatione 
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:tro  di  Morono,già  fii  appellato;&  iuì  dato  principio  alla  Tua  con- 
egatione, accettando  alcuni (iioi denoti  à uiuer  fecoinièruigio 
à’o  ; perche  le  uicine  lèlue  ornai  per  la  coltura  de  gl  i-hiiomini  era 
sfatte, defiderando maggior  folitudincjconofccndo  che  lallon- 
larfi  da  gli  huomini  è lo  auicinarfi  à Dio;  da  quel  Inoco  alle  mon- 
jne  di  Maiella  fi  trasferì, & iui  lotto  una  gran  cauerna  determinò 
sitare;  picche  anche  Pietro  di  Maiella  uien  cognominato . 11  cui 
(CO  per  eflère  afprifsimo,  non  piacendo  à due  Tuoi  compagni , che 
lèco  erano  faliti,partendofi  da  lui  quelli,  uolle  ei.folo  rimanerui. 
Lcolorononmolto dopò, perche  dolcemente  in Chriflo  rama- 
io,à lui  di  nuouo  ritornarono . Et  come  non  doueuano  amarlo 
èguirlo  ? fe  colui  con  molta  carità  gli  riamaua , & s’erano  infer- 
5IÌ  fbpportaua,fe  pufillanimi  gli  confortaua,fè  pigri,  ò negligen- 
licccitaua,fepocoricordeuoli  del  bene  ,&  della  loro  falute  gli 
moniua , & fe  incauti , & inaccorti  gli  infimi  ua . O felice  quella 
ipagnia , che  per  uincolo  di  mutua  cariti  è unita  ; con  i quali  ef- 
lo  la  triniti  de  i corpi,u  era  nondimeno  la  unità  de  gli  animi  ; & 
le  gli  conueniua  quella  Apofiòlica  lode . Era  in  quelli  un  aiore, 
n’anima , & ogni  cofi  era  loro  comune . Et  degnamente  poteua 
leggiate  qual  Dauidico  detto  : Ecco  quanto  buona , & quanto 
pra  cola  è habitare  i fratelli  infieme  uniti . Q^fii  adunque  tre 
1 Padri  nel  Nome  della  fàntifsima  Triniti  congregati , non  fa- 
liti  del  luoco , ma  la  cariti  de  gli  animi  quella  habitatione  de- 
i fecero  gioconda . Il  camino  che  à quella  lor  grotta  li  conduce» 
ra  alpeftre,&  fpinofb , & in  gran  parte  rotto  dalle  cadenti  piog- 
gia piano fbaue,  & giocondo  à quei  parcua per falire  alla  fuper- 
atria.  La  loro  habitatione  non  era  di  fafiofi , & di  fuperbe  mura 
a,ma  con  una  humil  chiufura  di  falcine  d’herbe,&  di  Ipine  com- 
a;con  la  quale  al  fineneiraltifsimopalaggiofiellatomerita- 
) entrare  ; uera  fianza,&  perpetua  habitatione  deH'huomo . Ef- 

0 quefii  palaggi  terreni  un  temporale,  & fìnto  albergo , che  per 

1 habbiamo  da  lafciare  ; & di  tutta  la  terra  un  breuifsimo  fpa- 
e Ibuerchia  per  riceuer  le  morte  ceneri,  in  cui  la  mondana  ulta 
sluc . 

a rauerfario  della  paterna  cariti , il  cui  officio  è difeordare  gli 
menti  concordi  delle  anime  nofire , fi  forzò  fufeitare  una  nuo- 
:cafìone  di  tentatione;  imperoche  nel  mefe  di  Giugno , mentre 
[a  terra  feruidamente  fi  rifcalda  per  lo  calore  cfiiup;ecco  che 
s al  lànto  huomo  una  notte, che  la  fua  cella  ardelfe , & intorno, 
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Fuoco  fa-  intorno  tutta  bruggiafle  ; laonde  chiamando  i fiioi  monaci.  Sor- 
uftiio  ap  getc(gli  dice)&  ogni  cofa  cauate  fuora.  A queftc  noci  defVati  co 
roVno  l'a^  loro,uedcndo  la  cella  tutta  infiammata  d’ardente  luce,  togliédo 
etili  di  quanto  poterò  feco  portare  delle  manuali  opere,  nelle  eguali  per 
s.P.Ccle.  fuggir  l’otio, continuamente  s’efercitauano.fubito  perleampar 
fé  ne  ufciro.Et  coli  priui  di  quella  tema , di  nuouo  cominciaro  à 
mormorare  contro  del  fànró  Padrc,che  à tal  luoco  gli  haueffe  c5 
dotti  ad  habitare;  come  fpefib  auuiene,che  la  pia  intentione,per 
inopinati  accidenti  fuole  efièr  tacciata . Credeuano  già  eglino, 

' cheli  fuoco  dall'altezza  del  monte  fofie  iuidifcefo;  ma  il  Tanto 
beremita, confortato  da  Dio  nel  Tuo  cuore  propofe  quel  fuoco  p 
niuna  occafione,ò  aduerfità  abandonare;  etiandio  che  il  Tuo  cor 
Carici  mi  pQ  juj  foflc  flato  In  pericolo  d’efTcre  bruggiatOkO  grand’opera  di 
S Pietra  uirtù.fubito  che  quello  liioco  di  cariti  fccretamcte  nel  Tuo  cuor 
CeL  s'accere,queH’altro  fuoco,  che  nelTcflerior  habitacolo  moflraua 

il  tutto  diuorare,fi  come  lbgno,ò  nebbia  dal  Sol  d ifciolta  difpai> 
ne . Et  ancor  che  molti  Tuoi  denoti  amici  alcuna  uohauifitàdoto 
(per  cagion  di  Tpiritualc  confblatione)quella  habitatione , effere 
graue,&  difficile,  ThauefTero  perfuafb  *,  nondimeno  eglifenza 
uolcr  difputare  con  quelli , fi  come  era  humilc  di  cuore,  co  uolto 
Vaticinio  pIacido,&  mente  tranquilla  coli  rifpondeua.  O carirsimi,allora 
f'  quefto  luoco  uolenciermente,&  con  facilità  uenirete,  quando 

fcrara  fila  J^iuolontà  di  uenirui  da  gran  fèruore  di  deuotione  procederà.  Il 
congrega  cui  detto,quafi  come  dallo  Spirito  Santo  profeticamente  profe- 
tioQc.  rito,efficacemente  s’ademph'Conciofiache  molti  di  quelli,&  an« 

co  altri  approffo  furo  accefi  di  tanto  ardorc,che  à Tanta  gara  ué^ 
4iero  in  quella  Tacra  Tolitudine  à lui,abandonando  il  mondo;  che 
ancor  che  fi  moflralTc renitente  in  riceuerli,  humilmcte  allegado 
la  Tua  imperfcttione,|&  dicendo,  ch'egli  al  regiraento  d'altri  era 
femplice,  A ineTperto  ; & perciò  Tempre  defideraua  uiuer  fblitar 
rio;alla  fine  uinto  dalla  carità , & da’  prieghi  di  quelli  ui  diede  il 
Tuo  airenTo,riceuendogli  al  conTortio  della  heremitica,  & mona* 
VocTtìóe  ftica uita.Coli  il  Tommolddio,chiamando  al  fiio  Teruigioglidec 
fom  amargli  i più  odiati  mezzi , & odiar  le  più  anute  coTe, 

mu  Dio.  inchinando  i cuori,A  gli  affetti  noflri , con  la  Tua  grafia  in  terra 
ad  opere,per  cui  Tperiamo  la  gloria  in  cielo . 

Ora  per  molti  marauegliofi  Tegni  lo  Spirito  Sato  uolte  dichia- 
rare,che  quel,luoco,come  Tpetiale  habitacolo  haueua  eletto  per 
influir  le  fue  gratie.  Et  primieramente  iucche  u’appamc  una  co» 

lomba, 
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nba*  che  Tempre  era  ueduca  pofarfì  in  quel  luoco , nel  qual  poi  Colombi 
pollo  l'alcare  deiroracorio  ; & iui  Ipeflohabicandoetiandio, 
ntre  TufHcio  fi  cantaua, talmente  fi  mofiraua  familiare,  fa 

offe  fiata  da  gl  ifiefsi  fanti  Padri  di  quel  luoco  nodnta,&  alle-  rator.o  di 
ra.Et  accioche  quefia  apparitione  effer  ucra , & non  foiìfiica  fi  S.  P.  Gel. 
;deffe,operando  quel  ipirito  della  uerità,  che  (opra  Chrifio  in  • 
tie  di  colomba  apparue, quefia  colomba, iui  non  poco  tempo» 
per  lo  fpatio  di  tre  anni  nel  Nome  della  TantirsimaTrinitd(co 
e detto)con  domefiica  familiarità  dimorò.Effendo  di  tai  luo- 
i fcritto  dal  reai  Profcta;fopra  de’  luoghi  fanti  habitarono  i cc 
iAugclli.Nequefiofegno  fu  uano, perche  poi  ad honore  dello 
rito  Santo  iui  un  fa  ero,  & denoto  oratorio  fu  edificato,  &ad  Primo  o- 
petrare  i Tuoi  fpirituali  duoni  ui  uennero  da  lótanc  parti  mol- 
:on  gran  dcuotione,a’  quali  la  confolation  del  Paradifb,  & fa-  1,0^^*  del 
idanza  della  Tua  gratia  non  mancò,  come  non  mancar  fuole  à io  Spinto 
cerca  le  Tue  gratie  ne*  luoghi  à lui  da  i uenerandi  /piriti  dedi  Santo  dal 
i,oue  il  fuo  gloriofb  Nome  fi  riucrifee,  & la  Tua  fuperna  Mae-  S.P.Cele. 
s’adora  . Et  quello  fu  il  primo  luogo,  che  fundò  quello  làuto 
Ire  alla  lùa  Religione. 

!^anti  liberali  duoni  di  gratie  lo  Spirito  Santo  in  quel  luoco 
conferì  più  prefio  potemo  ammirarli,che  riferirli;colì  per  lo 
nero , come  per  la  qualità  l 'ma  pure  alquanti  pochi  tra  molti 
neuerranno  notati . Vn  giorno  alcuni  uencndo  dalla  uicina 
ra  à quel  lacro  oratorio  «accioche  il  feruo  di  Dio  deluerbo 
la  uita gli cibaffcjfoprauennero quattro  altri huomini dalie- 
>atriajnclla  uenuta  de’  quali  tanto  uehemente  fpirito  di  cari- 
àccefe  il  cuore , che  fu  cofa  mirabile  ; laonde  licentiati  quei 
ni,&  quelli,ch’eranolbpragiunti  riccuuti  haucndo,con  i Tuoi  ^ 

laci  à render  laude  à Dio  ^nell’oratorio  parimente  entrato- 
Et  dicendo  quelli  il  diuiooofHcio,eccO'in  un  fubito  udifsiun 
IO  di  molte,&  groffe  campane , che  lòauementc  intonauano  ; miracolo 
[oche  quei  grandemente  attoniti  intorno  «intorno  mirauano  fé  capane 
dtando.Era  quel  luoco  da  ogni  humanahabitatione  remoto  nel 
,i  fi  poteua  altronde  fentire  niun  Tuono  di  capane.  Partiti  po- 
coloro  da  queiroratorio,  con  l’orccchic  fofpcfe , & gli  occhi  j“s.  i^er° 
iati  al  cielo,  commofsipcrlanouitàd’una  tal  marauiglia,  Gel. 
l’allegrezza deuote  lagrime  fparfero',  & à Dio  le  debite  gra- 
renderono , che  l’haueua  fatti  degni  di  fentire  una  sì  mirat  o 
armonia,  che  in  quel  Tuono  fi  fentiua  j fole r.  lo  fp c To  : •. , li- 
ti 4 , iju'e 
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mile  {bauiti  il  Re  del  cielo  fucgliare  Tanime  noftre  alla  dolcezza 
* delle  contcmplarioni  diuine,!  guifa  che  luegliar  fi  fogliono  da  bel- 

licofiftromenti  gli  animi  de’ ualorofi  guerrieri  alla  pugna.  Dopò 
in:e(buncofimiracololbluonodicampane,&hauutico’l  (ànto  Pa- 
Se^ucidi  jpp  falutari  ragionamenti, & fpirituali  ricordi  ; hauendo  diCpcnfate, 
u finno^’  ^ ^ poucri  le  loro  facolta  terrene, impoueriti  al  mondo , & ar- 

monici. ricchiti  in  cielo,pouerilèguitaro  Chrifto,  &il  iàcro  habito  della  re- 
ligione elefièro  . 

Ma  non  è da  lafciare  in  filentio,che  non  folo  allora , ò una , ò due 
uolte  fi  Tenti  ini  tal  Tuono, ma  per  fèmpre , & di  notte , & di  giorno , 
cioè  principalmente  neU’hore  del  diurno  officio; ne  folo  da  quei 
monacieraintefo,madamoltialtridelleuicineCittd,  & Ville.  Ne 
egual  fcmpre,ne  da  ogn  uno  egualmente;  ma  nelle  maggiori  fcftiui- 
ta,m  :ggior  Te  udiua  tal  marauegtiofofiiono . Segni  euidaiti,  che  le 
Ordine  preci, & Timmolationi,che  in  tal  luoco  fi  (pandeuano , & oflcriuano 
del  mira-  erano  in  cieloefiauditi,&  accetti.  NelTeleuation  poi  del  fàntiTsimo 
TO  Sacramento  delTEuchariftia , una  maggior  campana , & più dolcd 

cdcftì  ci-  rifonaua;  & era  tinto  grade  quel  Tuono,  & talméte  riempiua  l’udita, 
pane.  che  alcune  uolte  à pena  fi  potcua  ragionare.  Et  quel  che  più  di  ma- 
rauiglia  è,che  qiunto  più  ale  uno  attentarne  te  fi  fermaua  per  udire  , 
canto  minore  il  Tuono  udjua . Laonde  da  quefto  chiaramente  pote- 
mo  conoTcere  quel  fiiono  non  eficr  fiato  fàntafiico,ma  nero,  & celè- 
fte,&  per  diuino  miracolo  formato  ;ilche  ancor  cofiò  piùeuiden- 
temcnte,che  molti  per  tal  fiiono  diuennero  fimi  di  mente,  & di  cor- 
po,& dalla  infefiation  diabolica  liberati . O adunque  uero,&  di  ue- 
ra,&  maraueglioTa  uirtù  Tuono  ; perche  non  Tol  del  corpo , ma  anco 
Hiiotno  l’orecchic  delTanima  efficacemente  penetrafti? 
belato  ài  Narrali  d’uno  , che  fiieglianiofi  dal  fonno,con  horribili  uo* 
fuono  del  ciToIcuafiiggirfeneper  IcTelue  più  denfe,fi  come  il  dolor  delfina 
le  celcfti  Termi tàl’affligeua  ; quelli  coli  dal  Ilio  male  eflagc.  ito  errando 

campane.  Taiuenneapprelfodquellàntoluoco,& al  fiionofoauc 
delle  celefti  campane  hi  liberato,  ne  mai  più  per  Ta- 
uenire,da  tal  infermiti  fu  oppreflò.  Coli  il  Pa- 
dre eterno, con  inuifibili  rimedi)  per  li 
Bieritide’Sanrineliberadelleaf- 
fiittioni  ,&  ne  riempie  di 
' ^ celefte  dol- 

cezza. 
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ST odono  canti  Angelici preffo  t oratorio  di  S.Tietro  Cele/Hno,cheènd~ 
racolofamente  dedicato  tù"  delC odio  portatoli  dd 
Demmo  d i fuoi  habitatori  • 

Cap.  7, 

O N /blo  con  dolci  armonie  deue  renderli  glo- 
ria al  Creatore , & Redentor  del  mondo  per  me 
di  ftrumenti  mulìcali,ma  con  Ibaue  melodia  de- 
ue  parimente  glorificarli  rifieflb  Re  della  glo- 
ria . Laonde  hauendo  narrato  il  Ibcceflb  del  ce- 
lefte  fiiono  delle  campane,  non  douemo  lalciare 
in  filenuo  meno  le  angeliche  noci  dc'celelli  Ipi- 
riti,che  in  quel  denoto  heremo  s’udiuano , con  le  apparitioni  degli 
ìReGiin  forma  Humana  ; impcroche  Ipeflb  ini  dolcifsime  noci,  & 
{bauifsimi  canti  d’angelica  melodia  lì  lèntiiiano, quando  nella  cella 
di  quefto  noftro  làuto  Padre, & quando  nel  Ilio  oratorio . Et  tal  uol- 
ta  accomp.ignauano  i monaci  cantando  i diuini  offici  ; & come  quei 
ceflàuano,  ò ficeuan  pania , quali  quegli  rhanellcro  uoluto  porgere 
aiuto  più  fòrte  rintonauano.  Coli  li  Ipiriti  fuperiori  non  folo  ne  fo- 
no propitij  ne  i buoni  elèrciti  j noftri  mentali , mentre  in  quelli  con- 
templamo  adorando  leterno  noftro  Bene  ; ma  anche  nelle  uocali 
orationi  fi  dilettano  d accompagnarne  catando;eflcndo  la  noce  im- 
magine deiranima,&  l’anima  immaginedi  Dio . Conofeendofi  an- 
co in  quefto  l’infinita  mifericordia,iS£  la  bontà  di  Giefu  Chrifto.che 
con  la  fua  crudel  palsione , mediante  il  fiio  pretio/b  /àngue  mirabil- 
mente ne  ricomprò  il  Paradifo,  Stragli  Angioli,  & glihuominifè 
la  pace. 

Viddcpj^rimente,&  intelè  quefto  làuto  noftro  Padre  Ccleftino 
molti  fccreti  del  cielo , che  uolergli  elprimere  uno  per  uno,  troppo 
lungofaria  il  noftro  ragionamento  jpcrloche  degnamente  il  nome 
di  Celcftino  gli  conuenne . Ma  tra  gli  altri  non  c da  lafdarfi , come 
ncirapparir  dell’alba  una  marina,  uolendo  egli  aprir  una  fineftrclla 
della  fua  cellula,pcr  riceuer  lume  d poter  leggere  nel  Tuo  Bretuario  ; 
uidJe  nell’aria  molti  gloriofi  fpiriti,  che  girando  per  lo  circuito  del 
luococantauano  rofhciodclla  dcdicatione  di  qucU’oratoriOjilqual 
finito  fiibito  quella  uifionedilparue. 

Coli  il  fommo  Dio  per  mezzo  delle  lue  Ipirituali  creature  ne  ma- 
nifcftad’hauercacccttii luoghi, che  gli  confagramo  adorandoloj 
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cflcndo  il  mondo  tempio  di  Dio,&  rhuomo  fàcerdotC}  Tanima  (à- 
Mott  . crificio, l’amore  il  fUoco»  la  fede  l’altare  » l’eleuation  della  mente 
il  monte,&  Toratione  l’odorofo  inccnfo,con  che  fi  peruiene  al  Pa 
radifo.  Apparuepoi  ad  un  di  quei  monaci  un'huomo  pieno  di 
ijplendoreidicendoli.  Sappi  >che  queft’oratorio  edificato,^  à Dio 
giufiamente  dedicato  ; & qucfto  legno  ti  darò  dajla  uerità»  che 
quella  mattina, come  entrerai  neDuoco  làcro,le  lapadr,chc  auan 
ti  l’altare  s’accendono*  lènza  apparir  chi  le  muoua,  hor  qud,  hor 
li  fi  uedranno  andare . Ilche  coli  auuenne*  ciò  uedendo  pieni  ^ 
nìarauiglia  i monaci  tutti  della  deuota  congregatione;laonde  in 
Chrillo  fi  gloriarono.Ma  fi  come  quello  luoco  à Dio  diletto  elFcr 
flato  con  i narrati  fegni  » & altri  inditi)  fi  manifcllo  j coli  anco  al 
contrario  eller  fiato  odiolb  particolarmente  al  Demonio  fi  co- 
Apparttió  nobbc.Conciolìache  molti  IpelTo  uiddero  turbe  di  Demqnij  nella 
deuJemo-  profsima  felua  uerfo  quclluoco  ruggire  i guifa di  Leoni , & mi- 
ni) ntila  nacciare  di  uenire  à minarlo  ; ma  non  ui  poteuanq  in  modo  luu- 
no  entrare . All’incontro  ui  fi  uedeuano  gli  Angioli  del  Paradifo 
contro  di  quelli  pugnare  ,&  elpugnaodoli  cacciare*  facendo  na- 
no ogni  loro  isforzo, contro  del  fanto  luoco.  ^ 

Vna  Qjiadragefima  elTendofi  dati  i monaci  al  digiuno  ,&  alle 
orationi,per  quanto  le  loro  forze  fi  efiendeuano,!  Aduerlario  co 
mille  tcntationi  pensò  Ibuuertirli  ; ma  con  l’aiuto  dello  Spirito 
Santo  nulla  preualfe  lafua  malignità  laonde  non  potendogli  ot 
, , fendere  neirintrin(èco,fi  come  del  beato  Giob  fi  legge,  tento  of- 

fendergli  efteriormente  ne’  corpi.  Conciofia  che  la  Di^cnica  di 
ae'dtmo-  Pafsione  di  notte  auanti,che  allauigiliaforgeflcro,chi^aracntc 
nine’ino*  fc  gli  dimofirò  con  terribile  afpetto . Ne  può  elplicarfi  quanto 
• tremore  gli  apportò  ; poiché  ad  uno  di  quelli  eflcndogli  difiorte 
le  dita  delle  mani , già  fi  temeua  hauerne  perduto  1 ufo  di  feruir- 
fene  ; per  quello  colui,  efclamando,  gli  altri  no  ritrouauano  lu^ 
co  ficuro  da  nafeonderfi  * che  per  tutto  firaiie  larue , & horribili 

_ . fanta(meucdeuano.Ma  rhuomo  lanto  ciò  Icntendo  orando  nella 

* cella, mandò  per  un  nouitio  à dire  à quelli , che  perfcucralTc- 
mico  de-  ro  nel  diuino  officio  ;accioche  non  à quelle  machine  delle  dia- 
nonio.  boliche  fraudi  tollero  Ibttogiaciuti , ma  refifiilo  forte  nella 
i.Fet.1.  dc.Apparfapoi  la  mattina  tutte  quelle  fautafine , & uane  larue  fi 
rifoluerono  in  forno.  Q^llo  accade  quiui  per  tre  anni,  pofcia 
perl’aucnire  non  coli  di  continuo  appariuanoj  anzi  à pochi  di 

quelli.  Coli  difpenfancc  la  ottima  Prouidenza  di  Dio  quelli  fooi 

ferui 
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(cmi  per  probation  della  Fede  » & ^ elcrcido  delle  uirtii  tra  le  uarìc 
conlblarioni  dello  Spirito  latito  anco  quelle , & altre  molte  tenu- 
rioni  dal  maligno  Auuciiwo  Ibpport^ono  ; qual  del  gran  Cam- 
pione di  Chrifto  lì  legge>che  dilTe:  Accioche  la  grandezza  delle  ri- 
uelationi  non  me  inalzi  m’è  dato  l’Angiolo  di  Satana  > che  mi  per-  i.  Cor.».' 
cuota.Or  dunque  quanto  fin  qui  fedelmente  lì  è narrato,leggefi,che 
iùritrouatolcritto  di  propria  mano  deU’iftellb  lànto  Padre  nella 
fila  cella, con  puro, &remplicelHle  fpiegato,  non  per  gloria  Tua,  ma  " 

per  Iode,&  gloria  di  Dio,  &edificationc  del  prolsimo,  come  arfir- 
mano  Pietro  d’Aliaco,  Cardinal  Cameracenlc,&  Maffeo  Veggio  da 

Modona . Ne  è da  crederli  da  ninno,  che  habbia  nero  lume  ^ diri- 
fHana  pieti,che  un’huomo  deuotilsimo,&  heremita  coli  di  uita  lan- 
ta,&  di  coftumi  elèmplari , & di  pura  lìmplidtà  adorno  haueffe  uo-  • 
luto  commettere  un  tal  peccato  di  mentit  a in  efpor  la  bugia  di  quel 
che  gli  accade  nella  lìia  uita  . Sia  lontano  da  ciafcuno,che  uiue  fotto 
il  uefsillo  di  Chrifto  una  tal  folpettione.  Conciolìachc  quello  fan- 
dlsimo  huomo  non  ricercò  mai  la  fua  fama',  ne  haueua  bifogno,ò 
che  da  per  fe,ò  da  per  altri  mendacemente  fbllè  lodato . Et  s’egli  fi 
contentò  allontanarli  dal  mondo  per  unirli  con  la  pura  ueritd,  cre- 
dere piamente  fi  deue,  che  come  della  uerità  fi^io  eletto  , la  ueritd 
habbia  narrata,come  hereditd , che'l  nero  Dio  a’  lùoi  figli  dilpenlà. 

Et  ancor  che  molti  altri  liioi  famofi  gefti  fian  noti  al  mondo,  perche 
non  fi  poterò  celare  ; nientedimeno  effer  fiati  infiniti  fi  narrano  per 
le  bocche  delle  Genti;  come  del  diuo  Martino  li  legge , che  fìiggen-  Ex  uìtx  di 
do  l’effere  lodato,opprimcndorhumana  lode,  & calcando  la  gloria  Man. 
del  mondo  con  la  confeienza  della  lua  uirtute,  efièndone  teftimooio 
ilcielo,quellaeilblofigodeua:ma  pure  al  fine  uenneroi  Tuoi  fanti  ^ 
gefti  ad  effer  noti,effendo  fcrittorChe  non  può  una  città  Ibpra  un’al-  * 

to  monte  pofta  effer  nalcofta  d gli  occhi  de’  riguardanti . Tanto  di 
più, che  rade  uolte  il  fommo  Dio  lafcia  occulti  i filtri  pi; , & notabili 
de’  ferui  lùoi , per  erudimeneo  del  profsimo , per  gloria  fua , & per 
conlùfionedeinoftro  Auuerlàrio.  QikIIo  che  lèguird  da  gli  Ibpra 
notati  Autori , & da  altre  autentiche  fcritture , & traditioniè  fiato 
dame  fedelmente  tratto,à  perpetua  lode  del  noftrofidelilsimo  Re-  . 

gno  di  NapoIi,che  un  tal  lèruo  di  Dio(oltre  gli  altri  de’  quali  le  uite  Reno  d 
fcriuo)  haproduttialcampodcUaca^olica  Chiefa.  N»f. 
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nelle  virtù  notabili  ii  S, "Pietro  CeleJUno  ; & dellafuajpetìale  t^eruan^é  ■ 
deidi^uniQì^rageftmali.  Cap.  8. 

VANTO  meno  la  carne  noftra  naturai  nemi- 
ca fi  nudrifee , tanto  più  s’augumentano  le  forze 
dello  fpirito  j cffetido  che  Tinimico  infernale  fi 
fèrue  della  noftra  parte  terrena  per  iftnunento 
delle  fue  tentationi,  co  le  quali  uariamente  n’afi- 
falta.  Laonde  ancor  che  l’aftinenza  degnamente 
Follè  baficuole  ; di  quella  non  contento  l’huomo 
Digiuno  di  Dio,ne  i quattro  tempi  dell’anno  la  fua  particolar  C^adragefima 
mirabile  ofleruaua,oue  d’una  fola  infipida  uiuanda  fi  nodriua , & la  maggior 
da  slpict  quelle, con  pane , & acqua  digiunado.  Alcuna  uolta  del  pa- 

Cel.  nc  fi  priuaua , & con  fole  frondi  di  cauli , & alle  uolte  con  foli  frutti 

fcluaggi,&  crudi  fi  cibaua.Narrafi  ancora  del  pane,  del  quale  fi  nu- 
driua,che  era  cofi  durò , & guafto , che  feotendone  fpelTo  i uermini  » 
che  in  quello  fi  generauano,d  pena  franger  fi  poteua,  eflendo  folito 
poncrlo  nel  maggior  caldo  efiiuo  d i folari raggi,acciò  più  s’indurif- 
fo.  Ne  può  deferiuerfi  fàcilmente,  ò narrarli  con  quanta  aufteritd  di 
giorno, & di  notte,  co  maggiori  freni  d’aftinenza  fi  coftringeua,  che 
Afpreira  l’humana  fragilità,  quali  inhumanamente  raffrenando , af fligeua  di 
di  Ulta  he  modo,che  bramar  la  morte,anzi  che  bramando  amarla,  co  ìbmmo 
remicica.  jjejì^j^rjopareyajcl^euoleflc  ;fpcrando  con  tal  fine  dar  principio  à 
quella  eterna  beatitudine, che  neirinfinito  Dio  non  mai  fìnifee . Era 
in  quello  fan/to  Padre,oltra  di  ciò,  cofi  feruente , & frequente  la  de- 
uotione,chc  più  prello  può  ammirarfi,che  narrarli  ; conciofiache  di 
notte,&  di  giorno  alle  orationi  attcndeua;  & quantunque  habitaua, 
con  il  corpo  in  terra , nondimeno  con  la  mente  in  ciclo  albergauaj 
Pf.i  IO.  & già  quali  fi  uedcua  fruire  i diuini  ragionamenti.  Sorgeua  di  mezza 
**4J*  notte  co’l  Profèta  àconfrlfarc  il  Nome  di  Dio  ;&  finito  l’ufficio  del 

Matutinogcnuflefibrecitauaifalmi  Penitentiali,  con  le  Letanie,&  i 
’ (uffragij  Ipargendo  da  gli  occhi  fuoi  lagrimofi  riui,  efalando  dal  fuo 
cuore  gemiti , & fofpiri , & intonando  con  la  bocca  ad  un  medefmo 
tempo  pietofe,&  humiii  noci . Etcome,chelpcrauainanima,&  in 
corpo  goder  perpetuamente  l’eterna  gloria,  dopò  il  preforitro  gran 
giorno  ; perciò  l'una  parte  adorando , & l’altra  cantando  al  fommo 
Mit.X4.  He  de’  Reggi  offeriua.  Nell’Aurora  poi  la  facra  Mcffajcofi  deuota- 
mcnte  cclebraua , che  etiandio  le  menti  de  gli  affanti  ad  uno  ardor 

di 
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ità  acccndcua,la  qual  finita,  di  nuouo,comc  prima  ricorreua,  ' 

>rnaua  alleorationi,&àifuftagij  Etcofiinciafcunahorafo- 
endo  coT  debito  oftìcio,no  folo  /ètte  uolte  il  giorno:  ma  quafi 
inamente  nelle  diiiiuc  laudi  iiigenocchiato,  con  lagrime  con- 
ua.Kt  (c  alquanto  fpario  di  tempo  gli  fofle  auanzato , che  dalla 
ouc  rode  ce(Tato,non  quello  daua  all  otio,o  alla  quiete, ma  o al 

ccfsitd  della  Natura,©  in  utile  efcrcitio,&  fatica  fpcndeuaiim- 

ctìc  ò (criueua  utili  documenti  per  li  ftioi  Monaci,©  leggeua  co- 
TÌtuali,ò  cufciualeTuc  uefti,  ò quelle  de’ Tuoi  compagni  ;accio- 
il  tentatore  inimico,fèmpre  in  buone  opere  ritrouato  1 hauelìe  : Efcrciti{ 
ndorotio  la  bafè,  ouc  ogni  uicio  fi  edifica.  Et  accioche  quello  diS.rìe^ 
odi  Dio  piùuolentierihauefl'eattelb  alleoraticni , & alle  con-  Cel. 
lattoni  li  t'orzaua,  che  la  Tua  carne  in  ogni  modo  allo  fpirito  foflc 
getta,&  coftretta  d fèruirc . Ellcndo  quello  ufficio  non  folo  pro« 

0 dichriftiano  religiofo,raa  etiandio  d’huomo  ragioncuolc , che 
ntre  le  operationi  hunianc  s’agitano  in  quelle,  la  parte  fuperiore 
ae  haucr  lo  fccttro  in  mauo , perchei  lenii  non  fi  lafcino  trafpor- 
re^da  gli  appetiti . Laonde  * come  un  domellico  nemico  con  tutte 
fue  forze  di  domarla  cercaua,che  nc  fano,  nè  infermo  elfcndo , di  *• 
rne  lì  cibaua . Vino  radifsime  uolte,  anzi  quafi  non  mai  beueua,& 
pur  alcuna  uolta  ( per  non  mollrarfi  feluaggio  a Tuoi  Monaci  ) lo 
lefchiaua  talmente  con  acqua, che  quello  in  tutto  haueua  perduto 

fuo  uigore  . Dalla  collui  uita  lì  fcuoprc  il  pertinace , & sfacciato  . 
rrore  de’  moderni  Herctici,chc  trafportati  dalla  gola,  fiotto  fipetie 

1 lodare  i cUji,comc  cole  create  da  Dio,diftrugger  cercano  l’imita- 
ione  del  Creatore,  ch’è  il|  digiuno  ofl'eruato  da  gli  antichi  lànti  Pa- 
irijconfirmato  da  Chrillo, imitato  da’  Santi , & accettato  dalla  car 
cholicaChiefia. 

Così  quello  Tanto  Padre  digiunaua  contihuamente,eccetto  i gior 
ni  di  Domcnicajne  per  lo  Tuo  cibo  prcndeua  cole,  che  dilettalTcro  al 
gullo,  ma  quel  che  appena  gli  poteua  fiollentare  la  debiliti  del  cor-  ’ 

po,pcr  non  augumentar  con  quelli  la  forza  de’  lenii . Ricordandoli, 
che  i noftri  antichi  Padri  inebriati  han  dato  materia  a’  figli  non  folo 
dibeftarli,comediNoèfilcgge,maancora  di  commettere  abomi-  Cea.i^« 
ncuoli  incdlijcome  è ficritto^di  Lotthci  oltra  che  ogni  noftro  danno 
prende  l'origine  dal  peccato  della  gola  de’  primi  Parenti. 

In  tal  mododi  continuo  Ipecialmente  nella  Ièlla  feria , con  più  c- 
firemo digiuna, cioè, con  pane,&  con  acqua  il  lùo  corpo  affiigeua, 
cTcìcitandoinfie  la  compafisione.della  Domenica  pafisione.Et  quan- 
tunque 
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tunque  di  pochirsimo  cibo,&  bere  fi  feruiflc  i nientemeno  di  quel- 
lo,come  di  gran  beneficio  da  Dio  riccuutograticmfimtc  negli  rea-  - 
deua . Che  fi  come  il  Tuo  corpo  parcamente , cofi  abqndantemenw 
l’anima  fiia  pafceua  nella  facra  Scrittura^  nella  lettione  de  gli  al- 
tri (àceri  libri, che  come  (petial  cibo  continuamente  lo  rifocillaua , de 
inuigore  lo  ritornauai  portando  fcolpito  nell  animo  fermamente 
quel  detto  del  Deuteronomio  ; Non  nel  folo  pane  urne  1 huomo,ma 
li’ogni  parola , che  procede  dalla  bocca  di  Dio  . Che  fé  1 altilsimo 
Creatore  con  la  (bla  parola  ha  creato  Tuniuerlb,  eflb  ha  detto , & c 
fetto;  elfo  ha  ordinato, & è creato  il  tutto,  con  la  parola  ancora  può 

mantenerlo . . .t  n -c  ^ 

Narrafidilui  queftomirabilfetto,  che  piuprefto  manifefta  un 
perfetto fegno di fede,chc altro.  Vn  tempo  di Quadragefima pcn- 
fando  tra  di  fe  i uia  più  atroci  generi  di  tormenti  per  potere  piu  au- 
fteramente  adempire  il  digiuno  ,&  attende  P»“  intenmiadiui- 

Arprifsl-  na  contemplatione,giacendo  dentro  una  ma,dicce  pani,&  otto  a- 
Bupentté  polle  per  (uocibo,&(bftcnumentofipre(è:& 

untempo  arprirsimoperghiacci.&pcrneuc,!^^^^^"^”*"^ 
Se  Cek!  marono  indorati  unendofi  con  la  terra  della  fb(Ta  per  la  tenacità  del 
^ ’ ghiaccio , che  per  uinti  giorni  iui  immobile  rimafe  co  1 corpo  ag- 

|hiacciato,ma  ardente  co  lo  fpirito,&  i^rfeuerate  fempre  in  Iqd^c 
Iddio.Et  finita  la  Quadragefima  in  quello  modo  di  penitenza,efl«- 
doui  fopragiunte  alcune  deuote  perfone , che  per 
• ncdittionc  ad  eflb  erano  folite  uemre , quafi  femiuuio  lo  ntrouaro- 
no;  laonde  con  lagrime  d’indi  cauandolo,con  zappe,&  co  pali,&  co 
l’acccfo  fuoco  rifocillandolo,  ancor  ui  ntrouarono  ( pieni  <h  mara- 
uigliaVinque  pani, che  gli  erano  romafti.  Ma  che  marauiglia  tu?poi 
che  colui,che  iui  miracolofamente  lo 

pani  infinita  moltitudine  d’huomini  nel  difetto  fatio.Che  altrouc 
piouendo  manna, & coturnici  cibo  nel  difetto  il  popolo 
6.  ?aucgliar  non  ci  douemo,  fe  l’iftefl'a  diurna  uirtu  cotefto  Sato  n^*' 

Voce  udì  fce.Dopò  di  quello  udì  una  uocc  cofi  d^cielo  intonargli.  Pietro  no 

u dal  eie  uolere  con  sì  gran  pefo  il  tuo  afinello  affligere , Hrhe^h^' 

£.  mazzera!  ne  hauerai  da  render  conto  al  cofpe  tto  di  Du> . Iche  ha- 

uendo udito dallora auante da tai grani , & infopportabUi  pefi per 
la  fragilità  corporea  fi  tempcrò,&  allenne  ; uolcndofi  molare 

Lftoubidienufigliode’celellicomand.,cher.gorofoofle^^ 

dcll’afpra  penitenza  ; ricordandoli . 

Iddio  parlaa  fuoiferui,  dicendo  ; MifodisfacciodcU  ubidieiua,  m 
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|)Mchedel(àcxifìciov  Ecaltroucil  figliuoldiDio  per  bocca  di  Da- 
md  parla  al  Padre  eterno  in  tal  modo:  Tu  mio  Padre  per  natima  non  39* 
haiuolutoilfacrifìcio,  & l’oblatione  per  rilcatto  del  genere  huma- 
00, ma  mi  hai  perfèttizzate  l’orecchie , accioche  ubidifea  a’  tuoi  co- 
mandamenti.Maòmirabil  ProuidenzadiDio,  certo  il  tutto  con  fa-  - 
pienza,  & con  piedi  dilponij  poiché  l’animo  di  quello  tuoferuoin  tioneYror 
tanta, & coli  immoderata(dirò)  penitenza  tirar  uolefti , dalla  quale  no  la  peni 
poi,con  il  tuo  pio  gouerno  determinalli  ritrarre?  Certo  quello  lu,  tenza  di 
accioche  lì  mollrallè  il  gran  zelo  della  tua  fede  ,&  per  quello  arduo,  S.P-Cele, 
&più  prello  ammirando, che  imirando  elèmpio  noi  molli , & pigri  i 
qualche  penitenza  lìamo  prouocati.Colì  eccitarti  Abrahamo,  à uo-  _ 

Jer  làcrincare  l’unico  fuo  figlio,  non  che  lacrificando l’uccidefle  j ma  ^®°**‘* 
che  uolendolo  uccidere  , la  giurtitia  dell’ubidienza  lì  lacelTe  no- 
ta,&  l’ubidienza  del  giurto  à gli  altri  elèmpio  dimortrallè . Leggelì, 
che  in  un’altro  tempo  Quadragelìmalc  fè  una  penitenza  non  meno 
di  quella  alpra;  pofeia  che  interlafciati  i compagni , fé  n’andò  folo 
dnto  d’un  duro  cilicio  in  una  rupe  cauata  d’un  monte,  doue  per  l’a- 
Iprezza  del  Ireddo  confelTaua,  che  non  haueuapalTata  Quadragelì* 
ma  giù  cruda  di  quella.  Coli  la  grandezza  diuina  porge  occalìonc 
di  pem'rcnza  alpra  à chi  quella  delìdera,uedendolì  in  un  tempo  nel- 
J’operefue  effetti  di  pcniten za, & d’ubidienza . Edèndola  penitenza 
un  freno  del  corpo,&  l’ubidienza  un  freno  della  uolunti  deU’anima. 

Della  fua  marauìglìofa  patieni^a , & come  ordinò  la  fua  l{eìigione  « 
confirmata  dalla  ^pofiolica  Sede* 

Cap,  y. 


ER  macerar  la  carne  non  folo  è necellàrio  non 

fuffomigar  quella  con  il  diletto , & il  fapore  de  i 
cibi,i  quali  la  ingagliardifcono;  ma  ne  anco  allet 
tarla  con  delitiofc  uerti,  accioche  adomata  non 
s’infuperbifca . Dclche  auertito  non  folo  quello 
fedel  leruo  di  Dio  nell’artinéza  coli  maraueglio- 
fa,&  ne  i continui  digiuni,  & nelle  afsidue  uigilie 
za  ripolb  era  ammirabile, ma  in  ciafeuna  altra  aufteritd , che  per 
ifTkti  fècolifollèrtata  ollèruatamaiconmarauegliolàpacienza# 
i lì  iiefliua  di  uili,&  afpri  nertimenti,  &:  di  ciliti]  di  peli  di  cauallo 
ofì,  & pungenti,  & ritorti , li  come  il  gloriofo  S.Giouan  Battirta  Mar.f. 
eli  di  camelo  haucua  inteffuta  la  fua  uerte . Fu  quello  gran  Prc  - 

dica- 
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dicator  della  penitenza, fu  quefti  gran  Tuo  iinitatore  ; nondimeno 
narrano  gran  cofe  di  quefto  fuo  di&epolo , che  del  maeftro  "O" 
gemo.  QucHi  portauafopra  la  nuda  carne  una  i» 

nolta  a^un  cinto  di  ferro  intorno  le  rem.  Quefti  dirpreggiando  la 
morbidezza  de  letti  fopra  la  nuda  terra,  onero  (opra  ^a  mitica  ta- 
uola,ouero  fopra  una  graticola  ueftito  del  fuo  cilitio,& 
di  fopra  è detto)dormendo  giaceua;  & per  guanciale  ^ 

gno  parimente  fotto  il  fuo  capo  poneua.  Et  quel  che  c di  nnag^r 

marauiglia,che  etiandio  infermo , non  fi  legge  elfer  mai  giacciuto , 

fopra  altro  ripofacolo.  ‘ 

fomma  pacienza  oflemata , poi  che  fi  ncordaua , che  > 

Hebrci  per  la  penitenza  della  cenere, & del  almo  non  folo  ottenne 
ro  la  remifsione  de  gli  ingrati  errori  commefsi 
mo  Iddio, ma  ogni  gratin  fe  gli  pioueuadal  ciclo  : Ellcndo  9“^“ 
conda  tauola  della  penitenza  unico  rimedio  per  nconcibarc  il  etó^ 

fttanorolditoalfuoDuccChnfto.  Chepiui 

Qiiadraecnma  del  folo  cilitio  fen  giua  ueftito  ; ne  gli  altri  tempi  TOl 
SSonachale  fua  rotta  fopra  il  c litio  portaua , 

la  fila  cariie(di  graiiofi.Sc  pungenti  nodi  fpelfo  P'f  ^^òbbeT  le^e 
guc  putrefatto  fcaturendo  ) fi  cormmpcua,  qiial  di  Giobbe  « . 

laonde  in  un  sì  fra  gii  corpo  tanta  immortai  tortezza  nafccua . Cer- 

urentecofiS 

fto  feruo  di  Dio  Ipra  la  pofsibili  td  huniana  f ^ 
fpecialmente  afsiftcnte  poter  tolerarc  e da 

pUe,  che  tanto  grauofo  giogho  non  folo  lortemente^  & ^ 

ma  lc""iermentc , & prontamente  foffnlfe  per  gratta  di  colui , 
diflì  T Siogho  è foaue,8i  il  mio  pefo  è leggiero.  Et  qual  gra«t- 
ta  nonfàtd  leeliera?  & quallegame  nonfaràlòaue.uenendo  la  gra- 
da da  colui  che  è afeef^^^^^  . & ' foP^^ 

di ucnti.Etdellafua  dolcetta ftleggeiNelmodoIceogniamar^^ 

dine  saddolcifce:  & temperando  quefte  . 

re,con  lo  fpirito  foauc  della  gratta  fua  pone  1 ali  al  noftro 
piandolo  di  ulta  d-intcllctto . & di  giocondità , fofi'-*"  ' >' 

del  dio  fauore  celeftc  ; di  cui  nella  Cantica  fi  legge . Vieni,  o Aqm 

foiSptaòSo,foffianelmioor 

aoèuie'niògratiadiuina,uieni6aiutqcee^ 

del  mio  cuore, oue  la  uirtu  uitale,la  rationalc,  , r . ^ofe 

me  • che  la  uitale  fluirà  penitenza , la  rationale  il  diftorfodeiic  co  e 
facre , & 1 inteUcttuale  l’amore  i & cofi  con  la  uitamuero  i^c^  , 
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dicui  Paolofcriuc:Viuoio,ma  nonio.uiucfoloinme  Chrifto.  fial  i. 
Con  la rationalcraggionarò  con  coluijdi  cui  canta  Dauid:  Par- 
laro  de’  tuoi  alti  teftimonij  nel  cofpetto  de’  Re,  fenra  confonder  * 

mi.Con  rintellettuale, intenderò  di  colui,  di  cui  è fcritco  : Dam- 
'mi  rintelletto,&uiuerò.  Quelle  fono  le  tre  parti  dciranima  no- 
(Rraiuitao-aggione  ,&  intelletto , per  le  quali  n’aiTomigliamo  al 
'Trino  Lumc;già  che  fì  legge,  che  fìamo  formati  d fua  immagine , 

•&  fìmilitudine.  , 

Et  perche  necelTario  era, che  una  così  lucida,&  ardente  Facel- 
la  non  flelTe  lungo  tempo  nafcoila  fra  occolti,  & folitarij  Here- 
mi,mache  efpoda  in  allo,  maggior  lume  rendelTe  d tutti  quelli , Mac.(. 
che  nella  cafa  del  Signore  habitano;per  quello  elTcndo  Rato  que 
flofanto  Padre  alquanto  celato  neH’Heremo,  con  alcuni  Mona- 
ci ( come  di  fopra  è detto)  poi  perdiuinouolere  publicamente 
fi  notificò  p tutto  la  fama  della  ma  lànticd.Conciolìa  che  lofplé- 
dor  delle  Tue  uirtù,&  la  rutilante  fiamma  della  fua  caritd,&  l’odo 
rolbnome  della  fua  bonti  generalmente  fpargendofi , e perlun-  Si  manife 
go,&  per  largo  fu  caggione,cjied  fua  imitatione  molti  s’accen-  ilaperwt 
'tdelTcro  di  delìderiodi  feguitarlo;  laonde  in  brieue  le  gli  fece  uo- 
«luntariamente  gran  moltitudine  di  Monaci  per  còpagnia.  pron-  Pie.Cele. 
ti  di  Rur  foggetti  alla  fua  ubidienza , & uiuere  con  il  fuo  clTem’ 
pioheremiticamente.  Perciò  gli  conuenne  per  habitatione  di 
quelli  in uarij  luoghi uarij  MoniReri  edificare.  O felice  com- 
pagnia d’animi,&  di  corpi,che  uniti  nel  Signore  del  cielo,  & fe- 
ce godendo  il  poco,d  molti  pareua  molto.  Q^Ra  focieti(ef- 
fendo pouerifsima)  non  mancaua  l’huomo  Santo  con  la  fua  pre- 
fenza  confolare,&  ponerlé  auanti  gli  occhi, con  falutiferi  elfcm- 
pi,&  con  utili  documenti  lapouertà  di  ChriRo , la  quale  fe  ben  è 
.pouera  in  fe  apporta  l’altezza  delle  ricchezze  . Così  anco  le  ri- 
cordaua  gli  altri  precetti  chriRiani|,  & gli  Euangelici  configli , i 
, quali  egli  uno  per  uno  con  fomma  carità,  & gran  Rudiohaueua 
radcmpitijdc  con  diligente  cura  efibrtaua  quelli,  che  radcmpillc- 
.fOjinfegnandoli, accioche  il  pufillanimo , & pufilio  gregge , che 
. pcll’Ouilc  di  ChriRohaueua  aggregato, non  perifl'e.  EficndoTuf- 
ficio  del  buó  PaRoce  nò  folo  cogregare,&  proueder  il  gregge  fuo 
* /pirituale, ma  moRrargli,  che  miglior  uita  non  fi  mena  in  terra, 
che  foppprtar  ogni  difaggio  per  amordi  ChriRo.Et  hauendo  in- 
tcfoqucRo  fcruo  di  Dio,  che  gli  Ordini,  che  non  fono  approbati 
peri'Apofiolica  Sede,  non  fono ficurij  nel  General  Concilio  di 
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S.P.Ccìf.  Leonesche  allora  (otto  l’autoritd  di  Gregorio  X.  Pontefice  maia- 
rln*  d Celebraua)(èn  uenne.che  egli  come  pio,&  nero  Paftorc , ( che 

Lcc-jc!  l’mima  pone  per  le  lue  pecorelle)noii  à fé  perdonali. lo(fe  pur  le  fa- 

lo.ii.  ciche  erano  immenlè,&  egli  debole  fbfle)non  d cauallo , ma  d piedi 

caminando,c6docti  (èco  due  Monacijun  camino  sì  lungo.a:  sì  a(pro 
fece  con  gran  pericolo  della  Tua  uita;  ricorda  ndofi  del  tliuin  Paoloi, 
s.Co.  1 1.  *:he  nelle  (ìie  difficili  impre(è  diceua  : Ogni  cofa  pofibin  colui,  che 
iniconfbrca.  Covì  con  l’aiuto  della  diuinagratia  iui  pcruenuto;  oV- 
fpcraui , meritò  ritrouarc  ne  gli  occhi  del  fbmmo  Pòn- 
h gratiofo  tauore;laonde  facilmente  impetrò  il  priuilcgio,  & la 

li  dv.rtec.  ilolla  della  confirmationc  del  Tuo  Ordine , l'otto  le  Regole  del  ditto 
tei.  Benedetto,  llche  Iddio  benedetto  con  pia  di(pen(àtionc  uolle, chèli 
taccllciaccioche  le  benedette  Regole  del  Padre  S.  Benedetto  allora 
conailcatc,&  quali  ridotte  ucl  foionome  di  Monaci,pcr  ^a  mioua 
^ inftitutione  di  (anto  ordine  rileuate  in  meglio  fi  riformaflcro.  Et  ad 

uhi  (le  fl'o  tempo  fiicaggione  di  confirmarci  (uoi  con  l’approbation 
* del  Vicario  di  Chri(lo,&  di  riformar  gli  altri  con  regolar  la  lor  ui- 
ta.Così fi caua frutto dalloperede  Sauri , non folqdi buohcflctto» 
per  quellijche  fotto  il  lor  gcxicrno  fi  reggono;  ma  di  elfempio al  prof 
Pf.  jo.  fimo, come  ti  legge  appreiìb  Dauid;  Infcgnarò  le  tue  uic  d griniqui* 
& gliempij  fi  conucrtiranno. 

. Legge(i,chc  nel  ritorno, che  fc  da  Leone,  ottenuta  hauendo  fa  co 

firmationedel  ruoOrdinc,gliconucnnc  paiTare  (perucmitoin  Ita- 
lia)perli  confini  di  Lucca,&  di  Piftoia;  laonde  e(Tèndo  i dttadini  dèi 
l’una,&  l’altra  cittd  tra  di  loro  i n graue  odio  iiKorfi,  per  alami  par- 
ticolari intercfsi;  perloche  da  ogni  parte  fi  commerrcuano  ruba- 
rie,&  afl'ifsinamenri:&  i ladri  de’  luoghi  predetti  non  fhlo  faceuarfo 
i uiolcnzccontrolerobbcde’pa(raggKTÌ,mipernoneflcronocood- 

feiuti  ancora  contro  la  uita  di  quelli  s'incriuldmano.Quindr adun- 
, que  pa(Tando  il  finto  Padre  fii ueduto  innaiwi  d quello  un  Cmal^ 
bianco  di  belhTsima  forma , elle  riuolto  d lui  ,J’auértì  » 
Oualic  - che  douclTe  prouederc  alla  fui  fahitc , poi  che  qncWutyrò  era  pieno 
ro  ^'iida  i di  iiarij  ladroni  ; & così  l’infègnò  un’altra  ftrada  per  inezo  d’uni  fcl- 
S.Padi'b  na , nella  quale  entrato  gli  uc  onero  incontro  piiV  ladroni  y noii  cf* 
^ fendo  iui  niuno  Iiioco  ficuroda  quelli, che  tatto  il  paefc'occupd- 
uauo . Ma  dal  mirando , & potente  Dio  fti  il  fànto  l^adreoron  i fiiói 
compagni  ahicato,che  ufeendo  dalla  terra  tre  fmifuntti  ferptnti 
' furono  ucdnti  aiutare  i tre  fanti  pafl'aggicri,a(laltatido  horribilmé- 

tc  i ladriji  quali  fpauencati , & poftì  in  tuga  ptr-quella  irfWL'tatnfia, 
" per 
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|wallorai(àntiMonaciauanziro  alquanto  di  cannino.  Indi  (opra- 
giunti  da  altri  ladri,  di  niiòuo  fi  uidcro  i tre  fcrpcnti  dargli  aiuto  ; 
perloche  quegli  anco  (cacciati,  reftarono  liberi  da  quella  rnolellia  ; 
ma  da  quelli  a(Taltiappagurati  i due  (boi  compagni,  cominciarono 
iperfuaderc  al  (àuto  Padre,cheuole(Te  ritornare  indietro  - & ecco 
inqueftodinuouo  comparirgli  alianti  quel  candido  Caualiero,in- 
drizzandoli  per  la  uiacl^  tcnerdouciiano,&  con  ui(b  lieto  gli  accó- 
pagnóinlìiio  à tanto.chc  lor  condutfe  falui  da  tutti  gli  accidéti  (Ira- 
«i;& pcruenuti  in  luocoficurodifparue  da  gli  occhi  loro  la  celcfte 
guida.Quì  s ’adempiicc  il  detto  del  Salmo:  Imperoche  Dio  ha  coma 
datodgli  Angioli  fuoi , cheduftodifeono  il  giufto  in  tutte  le  (ùe  uic . 


Come  augumentò  il  fuo  Ordine , & moltiplicarono  i funi  Monifleri  , 
/ & dèi /ho  ffrun^elo  intorno  la  falute  delle  awi- 

me,  in  fouenire  i poueri . 

* Cap»  lo. 


c.  - 
f.  r. 


E N T R E drizzamo  le  noftre  opere  al  nero  fi- 
ne,fé  pur  ncU’operar  di  quelle  uenemo  tal  uolta 
impediti  alquanto  ; con  tutto  ciò  non  damo  mai 
defraudati  da  gli  intenti  noftri.Però  non  di  pro- 
(|iero  (ine,  8c  felice  foccefib  (ù  defraudato  quello 
S.  Padre  dalla  regolatifsima  ordinatricc,&  ordi  • 
natifsima  di  ruttigli  ordini  rcgulatrice  uoluntà, 
a?di(j[ìo(ìtioncrii  Dio.Conciofiichcdopòriininenfefatiche  di  quel 
cantino , dopò  grinnimicrabili  pericoli  delle  llrade , dopò  l’inlìdie 
aliaci  di  ladroni,dalle  quali  fu miracolofamcnte  liberato,  s’adcmpi 
n lui  quel  che  canta  il  Red’lfracle,&  Profeta  altifsimo  Dauid,  me- 
re negli  arpri,&pericolofi  uiaggi  afsicuraogni  Ipirito eletto, che 
arcai!  mondo  per  (cruigio  del  nero  Re  del  ciclo,  dicendo:  Leene 
ic/icure,ò  Signore  m’hai  dimo(lrato,&i  fentierituoifanti  me  hai 
i/ègnaci.  Dopò  anco  altre  uarietribulationi,&mole(lie,  le  quali 
on  ìbio  nella  Tua  pcr(bn'a,ma  durando  la  Tua  alfenza , etiandio  ne  i 
oi'Monaci,6c  ne  fioro  Monifleri,  & beni  Ibflenncdaalcuni  Ve- 
oui,  nelle  quai  Diocefi  erano  quelli  fondati  «alla  fine  fauorito  dal- 
diuina  grada  ritornato  alla  (ita  cara  compagnia , con  la  cuflo- 
1 de  gli  Àngioli  Santi , che  altre  uoltc  furono  ficura  guida  ad 
trahanio,  std  Ifac,  à Ciacob,  dGiofcfib,dTobia,  & ù molti 
• - Ci  altri 
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altri  antichi  fanti  Padri,ncl  Tuo  hcrcmitico  Moniftcro,  con  infir 
nito  gaudiode’fuoi  Monaci  fu  riccuuto.  Laonde  n5  molto  poi  co 
gregari  tutti  gii  altri  Tuoi  Monaci  nel  Monidero  di  S.  Spirito  di 
Maiellafche  così  quel  primo  da  lui  fondato  fi  appellaua)iui  il  Ge 
neral  primo  Capitolo  celebrò;  doue  Tifteflo  Spirito  Santo  opera- 
te molte  colè  con  quelli  dell’oflcruanza  de'  mandati  dì  Dio,&  del 
la  Tua  regola  trattando, molti  flatuti  falutiferf  alla  rifbrmationci 
della  monaflica  difciplinautilmente ordinò. Confìftendn  la  bótàj 
del  Pallore  nò  (blo  in  bc  guidare  in  uita  il  Tuo  gregge,  ma  ancota. 
fciarli  dopò  la  Tua  morte  tai  precetti  ordinati,che  co  quelli  rego 
landofi  s’afsicuri  il  fant,>  òuilefin  lode  del  Ibmmo  Signor  cógre- 
gato)dalIe  infidiede*  lupi  infernali.Cosl  d’allora  auati molti  luo- 
ghi,& Monafteri,&  ancpdi  quei.ch'erano  flati  de’  Monaci  negri 
nel  Tuo  regolato  ordine  riduife.Crebbe  talmente  |a  Tua  Tanta  Re- 
ligione,che  in  brieue  tempo  per  diuerfe  Tcfre  trentafei  Monade 
ri  del  fuoordine  à Dio  fi  uidero dedicati  ; ne’ quali  più  di  fcicéto 
Monaci  iui  profèfsi , con  molta  deuota  fameplia , che  in  diuerfi 
virtuofì  eflfercitij  s’aflfaticaua  cótinuamente,lt  numcrauano.Prin 
cipalméte  reflituì,&  riformò  il  Moniflero  di  Fefuli  dicato  al  no- 
me della  fantifsima  Vergine;  ^Abbate  del  quale  fu  quello,che  fi 
c narrato,  hauergli  meffo  fbpra  primieramente  Hiabito  della  re- 
ligione Benedittina.Qi^flo  Moniflero  con  la  fùa  Chiefa  elTendo 
minati  per  l'ingiurie  dei  tempo,&  delle  guerre  d’Italia^u  dal  Si- 
to Padre'riparato,omato;  Se  augumentato  di  deuotione  con  gra 
letitia,&  ueneratione  de’  popoli  conuicini,faccndoui  egli  molti 
miracoIi,come  fi  dirà  appreffo.  Qui  egli  dimorò  un’anno  intero» 
pofeia  tira  to  dal  defiderio  di  menar  uita  folitaria , preponendo 
un’altro  dì  Tanta  uita  nel  fùo  luoco,partiile.  Fu  quello  Moniflero 
habitato  per  molti  giorni  da  quei  Tuoi  Monaci  regolatamente» 
fecondo  gli  inflituti  del  Tanto  Padre,  ma  effendofi  in  quelle  par- 
ti Tolleuato  un  tiranno  nominato  Simone,&  facendo  molte  ingiù 
rie,&  aggrauij  a’  Monaci,ne  diedero auifp  à lor  Tanto  Padre;  per 
conTeglio,  del  tonale  d’indi  fi  partirò,  trasferendofi  in  un’altro 
Moniflero  dedicato  i Santo  Giouanni,  doue  menarono  uita,  uia 
più  tranquilla , riparando,  & ornando  quello,  augumentandoct 
la  deuotione,  & il  concorfb  de’  uicini , i quali  di  molte  coturno- 
diti  gli  fbccorfcro . Et  perche  molti  deuoti  laici  non  effendo  ha- 
bili  driceuere  l’habito  della  Rcligioiie,defiderauanogràdeméte 
bauer  la  participationc  della  focietd  delTordinc  ; couflituì  qi^- 
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ftoTantt)  Padre  una  Confratcrnitd,  nella  quale fotto alcune  falu< 
tari  ofTeruanze  in  diueriè  città  innumerabile  moltitudine  dell'u- 
no  > & deH’altro  feifo , in  mifericordia , & in  altre  uirtuofe  opere 
faceuano  profitto:!^  à Chrifto,&  alle  fue  membra  publicamente 
moftrauano  feruire.&di  tal  fcruigio/i  compiaceuano . Così  Id- 
dio àqueAa  nouella  uigna,Ia  qual  per  lefpiritali  mani  del  ieruo 
Aio  piantata  haueua>in  tempo  brieiie  diede  accrefcimento,  & H- 
milmente  moltiplicò  la  gente, magnificandola  in  allegrezza.  Im- 
peroche  dalla  moltiplicatione,  & grandezza  di  queAa  Religione 
tutto  Tuniuerfo  giubilò , &rhuomo  di  Dio,  & i Tuoi  Monaci , co- 
me Santi  erano  uenerati  dai  popoli;  pofcia  che  Iddio  non  fblo 
per  cflb,  ma  anco  per  molti  Tuoi  Monaci  degnofsi  piouere  le  Tue 
gratie,&  Farli  operare molti,&  gran  miracoli;  ne  i quaJi operan- 
doli moflrauanoeffere  accetti  al  cielo.  Così  il  gratifsimo  Iddio 
approua  con  la  Tua  onnipotenza  le  opere  noftre , bora  aiutando- 
le,& bora  eccitandole,&  bora  rimuneràdole,  così  in  terra,  come 
in  ciclo;  caggionando  in  terra  marauiglie,&  in  ciclo  gaudio;  co- 
sì ancora  al  /uo  fantifsimo  Nome  fì  dà  in  terra , & in  cielo  laude  , 
honore,&  gloria. 

EtelTcndo  lacaritàun  fuoco,  il  qual  maggiormente  auanza, 
quando  fì  fpande  in  benefìcio  del  profsimo;n’auuiene , che  fì  co- 
me il  material  Fuoco  cerca  dilatarfì,mentre  alcuna  coFa  bruFcia; 
così  anco  la  fiamma  del  diui no  amore  in  noi  accefa  cerca  dilatar 
(ì  non  fblo  uerFo  coloro,  che  d’amiflà , & di  conoFcenza  ne  fì  con- 
giungono,ma  in  benefìcio  ancora  de  gli  efìcri , & de  gli  i ucogni- 
ti . Perlocbe  Fu  parimente  grande  inquefìoFantohuomo  il  zelo 
della  carità  non  Folo  uerfo  i fìioi  Monaci,  ma  ancora  ucrFo  la  Fa- 
Iute  di  tutte  le  altre  anime  ; nel  cui  uniuerFale  acquifìo  la  pietà 
chrifìiana  fì  Fcorge,&  Tamor del  profsimo eFcrcitandofì  uiene  ad 
cflcre  rimunerato . Ne  fàcilmente  fì  potria  narrare  quante  ani- 
me dalle  Fauci  del  Demonio  liberò , quante  dalla  uia  del  peccato 
alla  uia  dellapietà , dalla  uanità  alla  uerità , dalla  cupidità  alla 
caritd,dalla  fuperba  alterezza  all’bumile  Fubiettione  tirò.Laon- 
de  auueRne,chc  per  la  Fua  dottrina, & per  lo  Fuo  efèmpio  gli  huo- 
mini,&  le  donne  de  i conuicini  luoghi  i Religiofì  imitando,  quali 
Rcligiofì  pareuano;  che  fé  tra  di  loro  alcuna  lite,  ò diFcordia  na- 
Iceua;  s’alcuno  Fcandalo,  s’alcuna  coFa  aduerFa  a i buoni  coFtumi 
ui  forgeua,con  la  Fua  autorità,&  con  i Fuoi  configli , quali  come 
da  un  diuino  Nume  placati,  erano  corretti  aircmcndationc , al- 
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runione,& airofleruanzade’diuini  precetti} hancndo  maggiòr 
forza  l’amor  della  buona  uita  del  Santo  in  acquetarli,che  non  ha 
il  timor  de’ Principi  mondani,  che  per  forza  cercano  quctare  £ 
loro  fudditijnon  auuedendofì,che  la  forza,  & la  quiete  fono  emu- 
Ie;&uia  maggior  è dominar  con  amore,chc  con  timore.  Ma  chi 
potriamai  efprimere  il  zelo  della  mifericordia,  che  egli  fpccial- 
nientc  uerfo  i poueri  efercitaua;che  quelli  non  folodi  fpirituari, 

■ ma  ancora  di  corporali  giouamenti  foccorrcua.  Laonde  concor' 
rendo  da  ogni  parte  d lui  i poueri,  oltra  il  credere  hunvano}  com- 
punto delle  loro  miferie,  d larga  mano  dillribuiua  lor  rdcmolì- 
nc } Che  elTendo  da  gli  huomini  facoltofì  ad  effo,  & d fuoi  poueri 
Monaci  donato  de’  beni,e(fo  come  fedel  difpenfatore  ricordado, 

Pfiiu  & olferuando  la  dottrina  del  Profcta:Ognicofa  difperfe,&  diede 
a’poucri;&  perciò  la fuagiuiliria  rimane  nel  fecolo  de’  lecoli. 
A quello  drizzino  gl’occhi  deiranimo  coloro, che  uiuono  lotto  la 
Notano  giornale  elemolìna  per  inlHtucion  di  regole,che  lor  bilbgna  quel 
3kantiT*  auanza  non  conferuarlo , ma  difpenfarlo  ad  altri  poueri  di 
ChriHo;poi  che  con  tarefempio  fi  mofira  confidarli  nella  diuina 
mifericordiajcome  per  lo  contrario  aperta  diffidenza  s’argumc- 
lic.y  tarhauendo  egli  ordinato  àcpielli, che  caminar  uogliono  p la  uia 
Lucio.  deTuoi  configli, che  non  babbianodue  lacchi, ma  che  riguardino 
a’  uolatili  del  cielo  prouilli  nelle  loronecefsitd  dal  Creatore  dei' 
cielo,&  della  terra..  Or  tra  tate  efséplari  attiont  di  quello  nollro 
S.  Padre  non  è da  lafciar  in  filétio,quel  che  uié  depollo  da  un  Fra 
te  Dominicano  nominato  Iacopo  Paceutrano  ; narra  quelli,  che 

■ dfendo  andato  peraiutar  nel  diuino  officio  il  nollro  Santo,&  có- 
uitatoà  definarfeconel  luoco  di  S.Margherita,  doue  allora  il  Ter 
uo  di  DiodimorauaiUidde  chiaramente, che  nella  mefa  no  u’era-^ 
nopiù  che  tre  pani,  de’  quali  doueuano  magiare  cinque  pedone, 
che  iuifianano.Ec  mentre  ciò  egliriguardaua,&dimoraua  co’l 
Santo,fu  battuta  la  porta,  & per  un  pouero  fu  dimàdaro  del  pane 
per  amor  di  Dio,&  il  Santo  ne  gli  tè  dare  uno  di  quei  pani.  Et  an- 
cora non  haueuan  finito  di  dire  l’officio,  che  fii  di  nuouo  bàttuta 
la  porta  da  un’altro  pouero  per  la  limofina,&  ì quello  anco  fu  da 
toun’altropane,&  cosìadun’altro,che  tu  il  terzo.  Mamctre  che 

k booofi-  pjiitinio  pane  fi  daua  d quel  pouero,c5paruero  iui  alla  porta  due 
buomini  ibrallieri,  & incogniti  con  alcuni  Tacchi  pieni  di  pane , 
dinoci,&dipere,lcquai  cofe  lietamente  da  efsi  iui  furono ìafeia 
tcichcperlo  portinaio  furono  pcefentate  al  S,Padre,il  quale  con 
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quella  occafìone  ammaefbrò  gli  allanci,  che  non  fì  difEdaflèro  della 
grada  di  Dio, ma  che  fperaflero  in  quello . 

L’illelTo  Frate,olcre  di  ciò  depone,che  ricrouandofì  un’alrra  uol- 
taconquedo  Icruo  di  Dio_nclmoniftero  di  S.Spirico  di  Maiella,  nel 
la  Qiudragelìma  di  S.Mar’tino,có  dodici  Monaci,  che  iui  erano  co’I 
ranco  Padre , (bpragiunca  ellcndo  poi  la  fciHuicd  della  Naciuicà  del 
Signore  non  (i  ritrouaua  in  cala  altro  che  lette  pani , parte  di  orgio, 
& parte  di  miglio,&  di  grano,con  due  guaRclle , che  haueuano  latte 
per  la  profsima  feda  ; & che  il  Icruo  di  Dio  ulcendo  di  Tua  cella  léce 
diuidere  quei  lette  pani,^:  le  due  guallelle  tra  quei  Monaci,  & i cia- 
fcunofiidaca  la  Tua  parteUlche  egli , & gli  altri  giudicaro  quei  pani 
non  ellèr  balleuoli  d cancij&  nondimeno  in  quel  giorno;Che  lù  di  Do 
menica  di  quei  pani  lì  cibarono  due  uolce , & oltre  di  ciò  il  Lunedì  > 
& il  Martedì  fcguenti  fiu’ono  tutti  dairifteflò  pane  làciati;  Doue  cui- 
dencemente  appareua,che  quello,che  auanzaua,;dopò  l’hauer  man- 
giaco,era  molto  più  di  quello,  ch’era  pollo  prima.  Et  dopò  nel  gior- 
no de  gli  Innocenti , molti  huomini  di  quei  contorni,  non  oHance  la 
aulleritd  del  tempo  hiemale , uennero  airiftelTo  moniftero  co  pane, 
& có  altre  cole  necelTariej  dicendo , che  d quello  erano  Rati  eccitati 
da  dueJiuomini, che andauano gridando ;Soccorremo  a’  Monaci, 
che  Ibno  nel  monte,  acciò  non  perìlcano  di  ^me. 

Così  queRo  lànto  Padre  tutto  ciò  che  pol1edeua,d  tutti  faceua  co 
iDunciimperoche  ne  gli  alimenti  de’  poueri , nelle  doti  delle  uergini, 
ne’  medicamenti  de  gli  infèrmi,ne’  fufsidij  de  gli  opprefsi  largamen- 
te lo  dilpclàua.Piùuolte  egli  ordinò  a’ Tuoi  Monaci,che  le  pecore,  i 
buoi,&  gli  al  tri  animali  de  i Tuoi  MoniReri,  che  hauaua  ìncefo  ellero 
no  molciplicati,R  uendeHèro;della  cui  moneta , poi  iàceua  cdiEcarc 
nuoui  MoniReri,&  foueniua  i poueri . 1 calici  d'argento,  & gli  altri 
ornamenti  pretiolì,  & le  uelHdi  Icta  della  fua  Chiefa  parimente  uo- 
leua,  ò che  R fmaltilTero  per  la  caggione  Ridetta , ò fì  diRribuifìèro 
alle  altre  Chiefe  i accioche  i lùoi  Monaci  in  quelle  cole  pretiolè , & 
diualore  non  fì  fodero  dilettati.  Conciofìa  che  gli  erano  donati  di 
continuo  da  diuerfì  huomini  Tuoi  denoti  uafì  d'oro,&  d'argento,  & 
ucRi  facerdotali , Se  altre  cole  fìmili  ; le  quai  per  li  MoniReri  delfoo 
ordinc,&  per  gli  altri  luoghi  de  gli  altri  religiofì,  & anco  p le  Chiefe 
de’focolari  Preti  follicitaméte  cfìfpenfauaied'cndo  folito  di  dire:Che 
fì  come  l’anime  de’  fedeli  della  Chiefa  di  ChriRo  unite  effer  deueno 
nelle  orationi,&  ne  gli  altri  pij  elercitij  j così  parimente  qneRi  ceri- 
moniali ornamenti  deuono  communicarfì  d coloro , che  bifogno  ne 
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tengono,  & non  ponete  in  quelli  TafFctto , & 1 amore  : elléndo  que- 
llo il  più  nobile , 6c  il  piu  degno  elcrdtio , che  lanima  nodra  lùole 
a.  Cor.  8.  operare  ; & perciò  rafferto,&  l'amore  deue  impiegarli  d colui , che 
per  troppo  carità  ( con  la  quale  ne  hauc  amato)  n’ha  donato  il  cor- 
po,ranìma,&  il  Hu^e,  & la  diuinitd. 

DeWefficacla  della  Jua  dottri»  <t,  ir  come  fi  ritirò  di  niiouo  in  luoghi  . 
folitarif,  per  fuggir  la  frequentia  degli  buomùii  » 
troverò  molti  miracoli^ 
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S S EN  D O fa  Republica  Chriftiana  una  con- 
gregatione  di  Fedeli  coadunati  in  Chrillo;  appo 
del  quale  llato,òdignitimoniiana  non  llrilpct- 
ta  più  deirhuraile,&  lànta  pouertd.  Conuenicn- 
te  colà  è,  che  ne  anco  coloro,  i qualiimitano  ua 
Duce, così  mirabile  non  lìano  aulleri, contro  de 

, u I gli  huomini  d'alca  condicionc , ne  Ichiui  contro 

de’ poucri.tlTendo  dato  ilSignornollro  rifugio  de  gli  uni,  &dc  gli 
altri,come  tcrmine,d  cui  ogni  cofa  haue  il  Tuo  fine  - Per  quedo  con- 
correuano  iquedo  nodro  lauto  Padre  non  folo  i poueri , ma  erian- 
dioiricchT,&  cialchcduno  altrodiquallluogliailatolifollèeccle- 
fiadico,òreculare;iqualiegliamorcuolmente  riceucua,&  con  la 
parola  della  lùadottrina,come  cibo  ludantialc  per  loro  nudrimen- 
to  palceuab’,& copiolamente  rifocillarli  s’alfaticaua . Et  quantun- 
queeglihuomo  Icmplicenonmoltoera  ucrlàto  nella  Icienza  delle 
lettere  humanciSc  in  quella  lapienza  principalmente , che  dultitia  è 
apprclfo  il  Signore; come  l’Apodolo  dice  ; Che  quanto  ha  il  mondo 
mtdicìiza.  è dolco,&  gpflfo:&  ciò  permettendo  Iddio  per  confonde- 
rci mondani,chc  forti  lì  reputano  nella  làpienza  ; nondimeno  di  di- 
nmalàpienaa  rq>ieno  tutti  falutiferamente  i nlcgnaua,ammaedranr- 
dadàkuito  con  lànce  ammonicionidècondo  lo  dato,  & la  lor  capa- 
citdrfohiedcua . Cosiforzarlì  deue  ognàino,  che  cerca  apportare 
rimedio  al  le  anime  nodre,  toccando  piu  predo  il  uiuo  ,con  il  cado 
della  ueritd  pura,che  Icherzar  su  gli  eloqui;  dc’raggionamenti  inu- 
tili;perche  la  uirtù  uiene  dalla  parola  del  Signore , & non  dalla  elo- 
cutione  oratoria, & rettorica.QiwHi  non  Iblo  a’  fcmplici,&popula- 
ri>raaancoa'docti,&a’  nobili  delle  diuinccofcraggionaua  altifsi- 
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inamente;  non  cercando  proferir  parole  adome,&affcttatc,pcr  ti- 
rar la  uulgare  udienza  a i fuoi  fermoni  ; ma  quelle  erano  con  la  ue- 
ritd  fèmplici, accorte, pure,faggic, atte,  Se  utili  per  far  riceuerc  la  di- 
uina  gratia,&  confeguir  la  celefte  gloria  a’  Tuoi  afcoltanti . Laonde 
pere  he  la  purità  della  lua  dottrina,&  della  Tua  uoce,&  della  pura  fin 
ccried  baftaua,non  fi  feruiua  de  i fioriti  ueftimenti  dciranibitiofa  di- 
ceria ; ma  con  gli  eflempi  della  fiia  uita  oniauai  fuoi  detti.  Per  que- 
llo ladiuinagratiaeraineflb  copiolà,&  manifefta,perlaqualepro- 
uocaua  innumerabili  anime  all’opere  uirtuolè  eccitate  dalla  lua  imi 
tatione:  dando  non  Iblo  con  le  parole,  ma  anco  con  le  opere  elèni- 
pio  chiaro,&  imitabile  d affinata  difciplina  . Quello  parimente  di 
lui  fi  narra  degno  di  marauiglia  ; che  ninno  era  da  tanti  lacci  di  uitij 
liggato , ò da  canto  pefo  di  peccati  aggrauato,  che  hauendo  uedura 
quella  fila  iiencrabil  fùccia,&  udite  le  foe  dolcifsimc  parole,già  non 
^ilc  ritornato  à fila  cala  compunto  nel  cuore  della  fila  conlcienza; 
ò dalla  fila  prclènza  lènza  grada  di  conlblatione  fi  foflè  partito.  Et 
chi  una  uolcalblamciiteueduto  l’haucua  di  riuederlo  più  ardente- 
mente defideraua;  ilche  faceua  argomento  della  fiia  elettionc . Che 
fi  come  nella  eterna  fruitione  quel  che  fi  gode  è lèmpre  il  medefimo 
eterno,&  non  porge  molelb*a,anzi  lèmpre  genera  deliderio  di  niira- 
re,&  il  deliderio  non  fi  caggiona  da  priuationej,  anzi  quel  che  fi  pof- 
fiede  fi  ama,&  fi  defidera,  & quel  che  fi  defidera  fi  polsiede.Così  pa- 
rimente la  dolcifsima  conuerlatioiie  di  quello  Santo  non  apportaua 
fallidio , ma  Tempre  deliderio  . Per  ciò.à  lui  tanta  frequenza  di  po- 
poli concorreua  , che  non  potendo  à tutti  con  commodità  parlare , 
quelli  di  uederlolblo  ficonlblauano];conciofiacheelIbfaliualbpra 
alcuno  liioco  eminente, & d’indi  gli  daua  la  Tua  benedittione;  & cosi 
conlblad  fi  partiuano.Auuenne  ancora , che  molti  opprelsi  dal  De- 
monio , & alcuni  infermi  grauemente  con  le  preci  del  lanto  Padre , 
appo  l’onnipotente  Dio  furono  liberaci.  Così  confolaua,&  medica- 
ua  in  uirtu  delcelelle  confolatore,&:  del  diuino  medico , mollrando 
refperienza  del  detto  del  lènto  Filolbfo  Cirillo , che  dice  i L’huomo 
dl'huomoèDio,  ciocilmifericordiolbDioadillanza  dell’huomo 
giullo  prouede  àgli  altri.Confillendo  la  Prouideza  del  Ibmmo  Fat- 
tore non  Iblo  da  per  lè  giouare , Se  foccorrerc  alle  nollre  necelsità  ; 
Diaquafiprouocato  dalle  nollre  miferìe  accompagnate  dalle  preci 
de  giudi  piouere.p  li  celedi  nifcelli  la  ruggiada  della  Tua  mifericor- 
dia,occorrendo,&  Ibccorrendo  à tutti  i difètti , che  n’anuégono  per 
caggione  de’  noAri  peccati . Così  in  un  tempo  fi  mollra  onnipoten- 
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te,&mi/èricordio{b,conronnijpotenzacreando  leco(è  neceflàrìeV 
& con  la  miTcricorde  fiia  pietà  loccorrendo  a’  noAri  difètti . 

Or  quantunque  queAo  fedel  (cruo  di  Dio  macerando  la  (ùa  carne 
per  togliere  airinfcrnal  Lucifero  griftruméti  del  peccato  nella  quar 
S.?.Celc.  ta,&  fefta  feria  di  tutto  l’anno, & nelle  Quadragefime  narrate  fteflc 
lafou  dal  comertio  de  gli  huomini  lontano:  nondimeno  di  ciò  non  conteii 

diQC.  ' * tOjdefidcrando  menar  uita  più  fecreta  ne’ luoghi  diferti , deliberò 
fuggir  quella  afsidua  conuerfarìone , & da  i publici  Moni  Aeri , che 
fondati  haueua  ad  altri  luoghi  più  fblitarij  trafportarA;  Ilche  hauen 
do  accennato  a’  Aioi  Monaci,  quelli  piangendo  gli  rifnofcro.  Perche 
ò Padre,ne  uuoi  abandonare  ? & à chi  noi  defblati  la^iarai  ? Onde 
egli  uedendoli  lagrimoA  per  confblargli,  cofi  rifpofè . O Agliuoli  in 
ChriAojio  non  ui  abandono,ma  quel  che  io  fono  per  Aire , il  tutto  è 
ISantifo  pcruoAra,& per  mia  utilità.  Io  giifonuecchio,&leconfuete  fa- 
no  inter.  tiche  ormai  non  poflb  fopportare  j ma  da  uoi  adente  Tempre  nel  uo- 
ceWle"'  aiuto  farò  prcfèntc;&  appreffo  ilAipernochoro, 

choro  de’  > denoti  ferui  di  Dio  uniti  eflcr  deueno,  per  uoi  con  tutta  la  for- 
iero do»  za  del  mio  debole  fpirito  cercherò  intercedere  . Cesi  hauendo 
«»•  eletto  foco  alcuni  pochi  Monaci  fon  uenne  in  uno  focrctifsimo  luo- 

co,  oue  credeua  in  tutto  AarnafeoAo  da  gli  huomini , &nondime- 
Mat.3.  no  non  fu  ba  Aante . Impcroche  la  lucerna  poAa  fopra  il  candelie- 
re per  tutto  riluce,ne  può  Aare  occolta  : tanto  di  più  manifcAarfi  do 
ueuaqAa  lucerna  accefà  nel  lume  del  ucro  Sole  eterno,  ch’ardendo 
del  fuoco  della  carità;  bifognaua,che  rifùlgeffo>&  sfàuillandoi rag- 
gi della  Tua  fantitdyfaccffonotoA  Aio  chiaro  lume  alle  Genti , che 
L»  luce  intorno  haueua.  Perlochc  uia  più  che  prima  effondo  da  i popoli 
non  può  ricercato,  & perciò  ritrouato , & frequentato  fu  forzato  dechiararc 
mr  nafeo  solido  l’opera  della  Tua  uirtuofa  luce  . lui  adunque  operò  molti 
miracoli , & fra  gli  altri  ritrouandofi  uno  detto  Francefeo  di  Pater» 
• nò  oppreffo  da  grauifoima  informità  fece  condurA  a i piedi  del  fan- 

tifsimo  Herenùta,da  cui  Aibito  Ai  liberato  dal  male.Ma  ilfanto  Pa» 
drc  così  di  nuouo  manifoAato  a i fodeli , pensò  da  queAo  luoco  ad 
AUez7a  un’altro  più  alto,&  di  più  diftìcil  fàlita  trasforirA;  laonde  conun  fb- 
del  mòte  lo  compagno  all’ultima  fommità  del  monte  di  Maiella  diAante  dal 
di  Maiel-  piano  per  lo  fpatio  di  Tei  miglia  falito , fon  uenne  ad  una  grotta  Ata 
^ in  una  ualle  riguardata  dal  Aumc  Orfontc  detto,oue  non  lenza  gran 

difAcolcà  ,&  pericolo  uiApoteua  penienire;accioche  ninno  fàlir- 
ui  haueffo  potuto;&  fo  afeefo  ui  foAc , temendo  il  pericolo  di  uenirc 
' . àritrouarlo,AfoffoarrcAato  pafTarpiùauanti.  lui  adunque  ad  ho- 
‘ ‘ norc 
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norc  di  San  Giouanni  Vangcliftà  haucndo  coftrutto  un'oratorio , Oratorio 
con  una  cella  per  fe,&  per  due  lùoi  compagni,  con  le  Tue  mani,  come 
puote  meglio  oprarli,  ini  molti  anni  dimorò  . Nelcuiluoco  il  Si-  d"s°Gia 
gnore  molti  miracoli  fi  degnò  moftrarc.  Et  prmiicramente  ui  furo-  Vaag. 
no  gùariti  due  huomini  da  graue  infermità  opprefsi , inhabili  fatti 
alla  fatica^il  nome  dell’uno  era  SimOhedi  Bucellano,  & l’altro  fu  un 
Einciullo  della  Città  di  Sulmona.  Così  anco  ui  guarì  un’altro  della 
Serra  Monacella , il  quale  hàùendo  uoluto  alzar  da  terra  un  grauifi- 
fìmopefb,fè  l’era  rotto  il  finiftro  lato.  Sanò  parimente  un’altro  del 
Caflello  di  Pratellaopprellb  dal  morbo  comitiale  . Et  in  Sulmona  Miracoli 
- un  fanciullo  infeftato  da  un  male  limile  alla  lepra , chiamato  da  me-  «hucrfi  o- 
dici  gatta  faira,che  l’era  Iparla  per  tutto  il  corpo,  non  ritrouando  ri- 
medio  naturale,fulbpranaturalmente  da  quello  lanto  Padre  ritor- 
na’’j in  fanità  . In  Caramanico  u’era  un  faccrdote  nominato  Gual- 
tcrio,che  ellèndo  tormentato  da  fiero  dolore  di  pietra  nelle  reni  : di 
modojche  molte  uolte  defideraua  la  morte  per  ufcire  da  quel  dolo- 
re, fu  alla  fine  da  quello  miracolofo  Medico  lènza  fiumano  medica- 
mento guarito. 

Nicolò  detto  Zuarello  di  Solmona  patina  di  morbo  caduco,  nc 
hauendo  fperanza  di  lànitd  andò  con  gran  déuotione  d quello  fanto 
Padre, fupplicandolo, che  con  li  Tuoi  meriti  l’aiutalle,&  c5  le  lue  ora- 
tioni  apprelTo  Dio;&  hanendoli  il  Santo  data  la  fua  bcnedittione^  fu 
in  quello  iftante  liberato.  Come  parimente  anco  dairifteflb  fu  gua- 
rita una  donna  nominata  Elilabetta  di  Buonhuomo  di  Solmona  di 
una  rottura  ncH’anguinaglia , che  per  tre  anni  da  i Medici  non  fi  era 
potuta  fartare  . Fu  oltre  di  quelli  dalle fcrofole  liberato  da  quello 
lèruodiDiò,  Nicolò  Baldino  di  Solmona,  che  meno  poreua  cibar- 
li , fenza  ritrouarui  alcuno  rimedio  fiumano  : con  ellcr  folamentc 
fiato  condotto  alla  prefenza  di  quello,  & ini  confelTatofi  de  i fuoi 
peccati,  & dal  Santo  con  il  fàcro  legno  della  Croce  fignato,&  be- 
nedetto. 

Fu  apprellb  da  quefto  lèruo  di  Dio  guarito  uno  nominato  Guai  - Inferml- 
ticridi  Bucccllano  molcllato  da  graue,  &incurabil  morbo,  che  gli 
eraucnnto  nel  pettoi  & ancora  un’altro  parimente  nominato  Guai 
rieri  del  Cafàldel  Conte,  il  quale  per  una  piagfia  efiendogli  apcr-  pìc.Cel», 
to  fottoiluentre,indi  ulciuano  uermi,  & gli  cfcrementi  de  i ci- 
bi granato  infelicemente  da  così  Urano  male  per  lo  Ipatio  di 
quattro  anni,raccomandandofi  con  gran  fède,  & dcuotione  al  San- 
to huomo , hebbe  per  li  meriti  di  quello  Tincegra  fimità  miract>- 

lofamcn 


Mincoli 
in  diuerfi 
«icchi  il- 
luminati. 

loan. I. 


Virtù  del 
fcgno  del 
la  S.Cro- 


ce. 


44  L A V I T A D I 

lofamente.Et  tra'quefti  miracoli  non  è da  lalciarfi  la  liberation  e 
d’una  donna  ftranamente  dal  Demonio  opprella  > nominata  Pal- 
ma della  terra  della  Pietra. 

Ritornando  un  detto  Sannita  di  Pellegra  daunluoco  vicino 
fua  cafa,chiamato  Fara, cadde  da  una  rupe  alta,fracafsadofì  il  ui- 
fo,&  la  boccaima  ricomandandofi  al  fervo  di  Dio,  Pietro  beremi 
ta,fù  liberato  da  ogni  Tuo  male. 

Grande, & Aupendo  miracolo  auuenne  nella  figliuola  di  Ric- 
cardo di  Murone,la  qual  di  Tei  anni  effendo  muta,&  flroppiata  di 
tal  modo, che  era  divenuta  immobile,  ne  poteva  muoueriì  in  niu 
na  parte  del  Aio  corpojcoftci  raccomandata  deuotaméte  da  fuoi 
parenti  al  Santo,hebbe  l’integra  fanità-miracolofamente . 

Ma  che  diremo  de  i ciechi,che  illuminò?Leggefi,che  rcftituìil 
lume  ad  una  donna  di  Ciuiti  di  Penna^à  due  altre  del  CaAello  di 
Caramanico',  ad  un  fanciullo  chiamato  Matteo , & ad  un’huomo 
nominato  Iacopo  . Tutti  quefti  efl'endo  cicchi  à fatto,  hebbero 
gli  occhi  luminoA  per  le  mani  di  qucfto  noftro  fanto  Padre  in  uir 
tu  di  colui, che  illumina  ogni  huomo,chc  viene  in  queAo  mondo. 
Vn  ruAico  detto  Genuendo  della  città  d’Orta,  hauendo  perduto 
un’occhio  offeloli  da  «d  ftecco  d’una  uite,lo  ricuperò  parimente 
per  miracolo  del  Tanto  Hcrcmita. 

Recitar  A deue  il  miracolo  operato  in  perfbna  d’una  dona  dee 
ta  Catania  di  Solmona,la  quale  oppreAaeAcndo  dal  morbo  det- 
to da  i Medici  gutta  ferena , venne  à perdere  il  lume  de’  fuoi  oc- 
chi; laonde  per  rihauerlo  piena  di  fede  àfupplicar  fen  venne  il 
Santo,guidataui  da  molti  ; & Ai  fanata  dal  male , & dalla  cecità» 
con  comun  lctitiadrquei,chc  condotta  rhaueuano;&  notar  Già 
uanni  Aio  marito , elfendo  tutto  il  tempo  di  fua  uita  Rato  huomo 
diAbluto,per  l’efortation  del  Santo  lafciò  i uitij,  & fu  illuminato 
nell’intelletto.Cosìanco  un’altra  donna  nominata/Trottadi  Be- 
nedetto del  CaAello  di  Sanguine  priva  del  lume  de  gli  occhi,  co’l 
fègno  della  Tanta  Croce  da  queAo  Santo  fu  miracolofamcnte  il- 
lumi nata.Furono  parimente  illuminati  (cflendo  ciechi)per  li  me 
riti  di  qucAoSanto,con  l’iAeAb  fcgno  della  Tanta  Croce,  Don  Ia- 
copo di  S.Fumia  della  DioceA  Theatina;  Pietro  di  Ser  Giouanni 
diSolmona;  Nicolò  di  Giouan  Palumbo  di  Solmona,  Matteo 
Sinibaldo  di  Caramanico  » & GiuAino  d’Antonio  della  Serra 
Monacelfa.  Tutte  queAcperfone  così  miracolofamcnte  daque- 
Ao  fanto  Padre  Aurono  liberate  dalla  cecità,  parte  có  cAerA  rac- 

coman- 


S.  PIETR^'CEXESTINO. 

comandate all’intercefsioni  di  lui , parjte  con  la  fola  dcuotior; 
JJC.&  fede, che  gU  teneuano,non  potendo  pcruenire  ad  eflb  per  la 
difficoltldelluoco,oue  s’era  pofto.Finchc  qui  anco  non  potendo 
hr  nafcoftoiconciofiache  ogni  giorno  gente  ui  concorreua.pcr 
non  efler  caggione  delle  Fatiche, & de’  pericoli  di  coloro,  dirpofe 
ritornare  al  monte  di  Murene,  oue  dimorò  il  primo  tempo  della 
fuaconueriione.Solendofpeflb  auuenire, che  quei  luoghi , oue  la 
mutation della  noftrauitafafsi  in  bene,ò  in  meglio(ricordando- 
ciiprincipijdelbcnuiuere)fuegliano  le  anime  noftre  alle  non 
per  1 adietro  pen  fate  contemplationi , inchinando  l’aflfettoal  di- 
uino  amore  con  inlatiabil  delìderio,& co  piena  dolcezza.  Gli  ha 
bicarori  del  cui  luogo  fpinti  da  cclefte  Nume,  co  gran  moltitudi- 
ne deirunOi&  l’altro  reflro",con  folenne  procefsioni,&  oblationi  di 
deuotiduoni  pertinenti  al  culto  di  Dio,  & con  giubilo  di  laudi  » 
& d’allegrezza, quali  come  un’Angiolo  dal  cielo  mandato  hono- 

jrcuolmente,&  lietamente  lo  riccucrono.  - 

« 

Cone  eligge  Sbctbìtare  in  vnantìchijjimo , ÉT  disbabìtato  Citello  COM 
ajprijffima  penitenza  ; opera  altri  diuerfi  miracoli  » 

^ dcll'aHgumentode'  fuoidìjcepoli, 

Cap.  iz. 


O M E fogliono  dentro  ofeura  ftanza  rinchiu- 
fi  prigioni  afpettarcon  defiderio  il  lume,  che 
quella  illuminijdalla  cui  luce  efsi  reftino  illu- 
minati,(cacciando  l’horrore,&  l’errore, che  gli 
ingombrane.  In  tal  modo  riccuuto  l’humil  fer- 
ua  di. Dio  da  quei  denoti,  &chriftiani  popoli, 

_ egli  con  tutto  ciò  grauemente  lo  fopportò, 

>i  che  da  eflp  era  lontana  ogni  ambinone,  & ogniiianagloria. 
e folo  giudicaua  aftenerlì  da  limili  oflequij  ; come  che  alle  uol- 
/bgliono  accender  l’anima  dilùperbia  à gli  inaccorti  huomi- 
; ma  bramaua  dar  ogni  elTempio  di  humiltà  i chiunque  lo  co- 
fceua  ; fapendo  certo,chc  l’alta  mano  di  Dio  più  largadimo- 
i/j  in  rimunerare, & inalzategli  humili , quanto  maggiorief- 
i d’humilcà  in  quelli  conofcc.  Cosìj  elTcndo  peruenuto  nella 
e fa.  di  Santo  Spirito,la  quale  allora  piùche  mai  faceuariedi- 
re,crelccndp  Tempre  in  opere  fante , li  come  augementauain 
itogli  manifcUò  à tutti,cbe’l  uedelTero  i & manifeAandofi  Tea' 
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turi  da  gliocdunnfiunib  di  làgrime  così  abondanté^&->t<]b  tanta 
OTFiatitudjnejchc  per  gran  fpa  nò  di  tempo  non  potè  parlare.  Po- 
feiahauendo  il  facrificio  della  MeflTa  celebrato,  guarì  molti  infer- 
mi,che  da  lui  la  fànità  ftauano  afpettando , Allora  clefle  d’habitare 
in  un  luoco  detto  Fegezzaiio  Caftcllo  anticliifsimo , de  dishabitato 
dillante  da  Solmona  due  miglia,  & dal  Moniftero  di  Santo  Spirito 
mezzo  miglio  iui  hauendo  iàbricato  una  cella  ui  fi  ferrò  dentro* 
con  afpra  claufiira,mdnando  aita  più  aiifiera  del  iblito  j non  fanan* 
dofi  il  beato  Padre  di  unirfi  co’l  Tuo  fpiritoi  con  la  prima  Caufa,  & o- 
riginc  dell  uniuerfo  ; godendo  contemplar  quello  eterno  Lume,  da 
cui  tanca  uirtù  gli  ueniua  ili  terra,  & ne  fpcraua  perpetua  gloria  in 
deio  ; meditando  il  detto  del  Profèta  con  la  mente , Se  imitandolo , 
cton  reflèmpio  del  uiuerc,che  cantando  dice:  Buona  co/k  è ime  ap- 
poggiarmi al  Re  del  ciclo,  8c  ponere  tutte  le  mie  fperanze  nel  Signo- 
re Dio  mio,  per  hàbitarc  nella  fua  caia  tutto  il  tempo  delia  mia  ui* 
ta . O felici  coloro , che  dilungaci  dal  mondo  (i  unifeono  talmente 
con  il  perpetuo  Bene , che  non  ìolo  difprczzano  le  colè  terrene,  co- 
me pcfb,chcfdafibridarc  alle  unite  la  nauicella  dellaniinà  noMri  , 
mentre  u ircadl  pelago  di  quefio  Oceano  mondano;  ma  impennan- 
do quella  delle  alidella  uirtù,  nolano  contemplando  per  quellaiira 
felice  del  cielo, ouc  godono  il  frutto  di  quanto  con  gli  occhi  della  c6 
iciqpla  rione  ueggono . 

In  tal  modo  uiuendo  nel  Signore  quefto  fàntiisrmo  Padre  di  cònn 
tinuo  per  le  file  intercefsioni,&  meriti  fi  uedeuano  nuoui  miracoli,; . 
de*  qu.ili,perche  fono  degni  di  confideratione,  ne  houoluco  ancor 
qui  narrare  alcuni.  Tomafb  di  Gualtieri  della  Rocca  Murici  zop- 
po,attratto,^  tormentato  in  tutti»  Tuoi  membri, & tumido  per  tut- 
ta la  perfbnardi  tal  modo, che  non  poteua  auualctifene  i eon  il  feghd 
della  nofiraredcnnoiiefii  in  uno  iftante  dà  quello. Santo  liberato-, 
Angiolo  di  Giouan  Alberto  di  Solmona  hauendo nnapiaga  incura- 
bile nella  gamba  finifira.parimentc  dal  nollro  Santo  Hi  incontinèn- 
te f.inato.  Berengario  di  Valeriano,&  Pietro  di  Benedetto  di  S.  Va- 
lentino,ambe  due  attrattiditutriimembri  j>er  uirtù  di  Dio,c6i  me 
riti,^-  rintercefsionc  del  Santo  furono  liberati  dal  lor  male.  Gugliel 
mo  di  Coll'alto, per  una  enfiariòne  perde  d'ambe  le  gambela  uirtù 
che  non  poteua  caminare,ne  llàre  in  pieili  ; hatièndo  hauuto  uifiouc 
in  fbnno,  che  doiK-flè  andare  à quefto  fcriio  di  Dio , che  faria  libera- 
to,portatoci  da  fuoi  cógiunti,|>er  li  meriti,  & l’intcrcefsione  di  quel 
lo  fii  liberato.  Così  anco  due  Tornali  nominaci  unNicoIao  di 

• • * Sol- 
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Solmonal&iina  donna  chiamata  Granata  di  Solmona  ; ciascuno  at- 
tratto crudelmcntc;&:  una  figliuola  di  qucfta  donna  ethica;abando- 
-nati  tutti  da  Mcdici,per  le  orationi,&  per  li  meriti  diqudlo  miraco 
dofoPadreiani.diucncro.Fra  qudlo  mezzo  i Monafteri  tii  giorno>  iu 
;giorno  più  fi moltiplicauano^  come  egli  haueua  ordinato,  che  fi  er  ^ 
.•geflèro  Tempii  maniiialtal  Creatore  (acdochedentrojquelliil  acr  djfce. 
(Cendeflero  le  feceUe  delle  anime  tempii  fpirituali  del  nero  lume  ) Et  poli  di  S. 
quellijchc  erano  confumati,  che  fi  riparane  ro . Che  ferottinio,&  l’ie.Cele. 
«mafsimo  Iddio , con  la  legge  preferitta  al  mondo  rinoua  dicótinuo 
le  fùe  grafie  à noi, noi  parimente  douemo  cllèr  follcciti  in  rinouarci 
fuoi  Tépii.Ora  oltra  i Monafteri  fudetti  le  fue  cófratemità  d’huomi 
«ni'pii(chc  non  portairano  altramente  l’habito  della  religione)  attcn 

• dcuano,pariractcalle«peDCÌantc;doc  alle orationi, a’ digiuni  nei 
1 tempi  coflUanditi  dalla  fantaXhlefà,&  i foftentare  i poueri,&  à cu- 
rar grintcrmiebn  gnyi  diligenza  ; hauendo  egli  ordinato  gli  attiui 

• nella  uita  atciua,&:  i contemplatiui  nella  contcmplatione  . Quefii 
•caminàndoperla  uia de’ cDnfigli.y&  quelli  perla  uia  de’ precetti; 
-cflendaquC!ftedtic.regoletecluie  alrdatdalla  Donna.  dcH’Apocalif-  Apoc.if. 
•ILjd’Aqnila grande ?acciòicnnolift'e nel luoco  deferto, douc  è nu- 

idrita  pcrtempOj&pèrtempù  H qucfta  Donna  la  noftra  anima,  il  ' 

. dcfdrtarallòntanarlr da’ peccati  del  mótlo;-c  l’Aquila  il  Verbo  etcr 
, n^uefo^tìgliuol  di  Dio , che  afiìfla  gli  occhi  al  Patire  eterno  nero  So- 
le delle  arationi,accioche  gli  faccia  ufeire  raggi  di  pictd , & d’amo- 
f rc,con  i qu'ali/caldi  lé  radreddatc  noftre  uoglic  itcrib  il  dio  Tanto  zc 
1 lmàdoporare,&  d contemplare  in  Tuo  lemitio;comc  n’ammomfcc  la  Gen.jo, 
Scrittura  Tanta  per  Rachotj&’pcrLiai  de  egli  iftelfo  Signor  noftro 
1 per  Marta;’ & per  Madalcna. 

< • -f 

‘ Come  queflofantoVitdre  operò  altri  mtracorhi^  del fuojprrito 

Vrofetico,  Cap.  13.  ’ 

E OPERE  buone,taIuoItacrefcendo  inficme 
con  la  piirirà  dello  fpiritoj  che  fi  comeqnellos’n- 
nifoeco’l  Tuo  Fattore,  così  quefte  ft’dilatanoin 
beneficio  del  prpfsimo  ; cflendo  fcritto:  che  gli  e-  Pf.* J* 
letti  di  Dio  uanno  di  uirtil,  in  uirtiì  augumentan- 
dOjrfi  gratia,&  di  merito . Così  efiemlo  crefeiuta 
li  fama  ticlla  (antitd  di  qfto  Bej<toConfèflbre , cócorreuano  le  Cèti  pf.  41, 
d lui  non  Tolo  d guifà  de'  csrui  al  Tonte  per  iauarfi  ; ma  come  infermi 

al 
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al  Medico>per  curarli  le  infèrmità  dei  corpo  incurabili;  Ldohde 
leggefì  era  gli  (lupendi  Fatti  di  quello  Tanto  huomo,che  allor  che 
Miracoli  dimorò  nel  monte  di  Maiella!»  liberò  anco  due  peribne  d lui  con- 
dalle  conuicine  parti;uno  de’  quali  oppreflb  era  ftato  pdr 
fpatiQ  jjj  fci  grauifsimo  dolore  in'cutta  la  perfonajche 

non  (ì  haueua  potuto  muouere  un  palTo  ; A l’altro  afflitto  era  da 
una  enfiatura  nella  fìnillra  parte  del  collo  »&  del  capo  per  lungo 
ipatio  di  tempoiquali  in  uno  iflelTo  momento  da  lui  furono  libe- 
rati. Anco  guarì  due  altri, che  erano  tormentati  da  rottura,runo 
nominato  Gualtieri,  & l’altro  Panfilo  di  Lanciano  ; riprendendo 
il  fecondoychc  flaua  ingolfato  nel  peccato  dcH’adulterio;A  colni 
buttatofeglia’picdi,  rcufandofi>che  no  potcualafcìarlo  lenza  lo 
aiuto  della  Tua  intercefsione;chc  come  l’haueua  liberato  dcU’in- 
fermitd  del  corpo , anco  di  quella  delTanimà  lo  liberafl'e  merito 
^ alfine  dal  S.  Padre  elTcre  anco  liberato  del  fecondo  male. 

Sanò  oltre  un  nominato  Blafio  d’Ortona , che  infermato  delle 
gambe  per  niun  modo  poteua  caminare  fenza  l’aiuto  del  ballo- 
nei&  ammonito  eflendo  di  nóttc(ftandouigilante)da’ Santi  Giu- 
Vificn  di  iiano,&  Rufino  apparfegli  con  gran  lume;  che  doueflc  andare  al- 
laChiefa  di  Santo  Spirito,  oue  il  fanto  Padre  allora  dimoraua; 
u’andò  colui  fubito,&  llando  innanzi  l’altare, elTcndoui  boncorla 
gran  quantità  di  popolo,  dimandò  la  fanitàal  lanto  ConfclTore  t 
con  fede,&  in  quello  iftante  Fano  diuenne.Cotì  ancora  un  Toma- 
fo  del  Cartello  del  Bofeo  abbandonato  per  lo  fpatio  di  fette  anni 
,r  dalla  uirtù  corporaledu!condottò  al  fanto  huomo  implorando  il 

- fuo  aiuto,&  Fano  firitrouò  miracolofaftiente. 

Federico  figlio  di  Fraucefeo  Caualiero  del  Cartello  di  San^i 
Miracoli  Ile  eflendo  dalla  fua  natiuità  fordo,8d  muto , per  deuotione  di  fuo 
d’alcuni  Padre, condotto  al  Tanto  huomo,|ftibito  cominciò  ad  udire,  & d 
muti  QiuJio  di  Raiano  dalla  fiia 

altri’ inf«  latinità  parimente  muto,&  zoppo  di  età  di  dodici  anni  condot- 

mi  di -di-  to  alla  prefenza  del  Santo,&  da  erto  benedetto  co’lfegno  della  tto 
uerii  ma-  ftraredcntione,incontinentcparlò,&.diuennefano.  Stefano  di 
b*  Girardo di  Valentino d’Acciano  matto,  eflendo  ftato  pcrcoflb 
da  un  faflb  biartemaua  lddio,&  i Santi  ,percotcndo  ciafeuno  che 
ritrouaua  con  le  pietre;  laonde  eflendo  ftato  liggato  nel  C0U9  co 
una  catena  di  ferroiperdè  la  parola  ; poi  condotto  da  fuoi  cógiù- 
ti  per  forza  à quello  Santo,miraoolofemente  fu  liberato, & ritor 
nato  in  fauità  perfetta . 

Vn 
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Vn  Romano, il  quale  era  muto , anco  allaprefcnza. dal  Santo  per 
li  (uflraggij  di  quello  fubitameute  parlò  . Fu  refi  la  loquela 
ctiandio  per  li  meriti  di  quello  Santo  in  uirtù  di  Dio  à Nicolò  figlio 
di  Galitiadi  Solmona,à  Giouanni  di  Cauazeic,  & à Bartolomeo  del 
la  Rocca  Murici,!  quali  erano  muti,&  infermi  dalle  loro  natiuitd. 

Era  Rata  afflitta  da  incurabil  morbo  per  Ipatio  di  dfeidottoanni  Miracoli 
una  donna  chiamata  Gemma  del  Caftello  di  Moiitcbello;  & dilpera 
ta  della  lànitd,  quella  da  1 S.  Padre  finalmente  ottenne.  V n'altra  don- 
na  detta  Sibilla  del  Caftello  di  Buflb  tormentata  grauemente  da  un 
dolor  nel  braccio,  hauendoui  perduta  ogni  uirtù , proftrata  a’  piedi 
del  B.Hcremita,lc  ne  ritornò libcra,5c  Tana  dal  male,  in  Tua  cali . 

y n’huomò  del  Caftello  di  Turi  della  Diocefi  Thcatina  eflendo  fé 
rito  nel  ginocchio  deftro  di  fàctta;perIoche  perduto  haueua  il  uigor 
di  quella gaba, non  potendo caminarc, pure  perle  preghiere  interce 
ditrici  di  canto  huomo  hi  reftituito  nella  Tua  priftina  faniti  .',Così  an 
cora  auuenne  di  Grimaldo  Aquilano, il  quale  per  hauer  folleuato  da 
terra  un  graue  pefo  fé  le  aperfèro  le  uene,&  le  ofladel  petto;  laonde 
fatto  quali  eftangue,fu  fanato  miracolofamentc  dal  noftro  S.  Padre» 
d cui  era  ucnuto  per  foccorfb . 

Narrarfl  delie  ancora  il  miracolo  in  un  Giouanni  di  Paterno  fli*  ViGone. 
.nato  ancora  egli  dalla  lepra,&  dairidropefia  per  eflcrgli  apparfo  m 
Tonno  più  uolte  quefto  Tanto  Padre,d  cui  egU  s era  notato,  & ricorfo 
contamente. 

Ma  quello  anco  è degno  di  marauiglia,  che  accade  ad  una  donna 
di  famiglia  illuftre  di  Calauria  parimente  oppreflà  dalla  lepra  ;.che 
eflcndcgli  portata  l’acqua  benedetta  da  quefto  S.Padre,  fobico,  che  . 
di  quella  fi  Ìauò,fu  dal  peftifèro  morbo  mondata. 

Ancora  accade  un  miracolo  ftupendo  ad  un  giouanetto  detto  Fi 
lippoal  cui  corpo  pareua  oppreflb  da  morbo  Amile  alla  lepra  ; oltre  Miracolo 
che  (i  uedeua  infcftato  da  graue  frenc  Aa  ; Se  di  tal  modo,che  andana 
per  uccider  ciaA:uno,che  incontro  gli  ueniua;laonde  il  Tuo  padre  di- 
fpcratod’ogni  naturai  rimedio  hebbe  ricorfo  al  fopranatural  Me- 
dico, alle  cui  preci  s’inchinò  il  ciclo  i liberar  TopprelToiche  Fano  di- 
uenuto  eflendo, dedicando  la  Aia  uita  al  fcruigio  del  diuino  medico 
Chrifto.A  fè  difcepolo  di  quefto  Ainco  difccpolo  di  Chrifto. 

Vn’altro  eflendo  grauemente  ueflaCo  dal  Demonio,  che  non  fblo 
ilHgandolo  l’induceua  ù peccati  enormi  ; ma  alteraua  il  corpo  di 
quello, eletto  per  Tua  ftanza;  Tubito,  chefupercoflb  nella  deftra 
guancia  dal  Tanto  huomOa  fuggendo  l’oppre  flore  infèr  nale,Thuomo 

' D oppreflb 


i9  I A Vita  DI  ^ 

oppreffodiuenncrana  « 

Più  fingular  cofa  auuennc  ad  una  donna  detta  Antonia  di  Pi-  \ 
dula,la  qual  una  notte, mentre  cenaua,fu  ibpragiunta,  & oppref-  j 
fa  dal  Demonio  afpramcnte:di  modo, che  pollo  da  parte  ogni  ho^ 
neUd  fi  lacerauaadolTo  le  uc(litutte,Iafciandofì  nuda  àgli  occhi  ! 

. di  ciafcuiiouedere,facédo  di  fc impudico  fpettacolo.^cftapa-  . 

rimente  fu  fanata  dal  S.Padre  nel  NomediGiesù-,pofcia  giacédó  ] 
quali  femiuiuapnuoaa  infermiti  nello  fpatio  di  quattro  mefi,c5  y 
dotta  di  nuouo  al  Santo  fu  ctiandio  da  quell’altro  male  liberatav  '■ 
Miracoli  Era  confucto  quello  bcatifsimo  Padre  di  benedicere  il  pane  » 
^nedet  ^ mandar  quello  à gl’infcrmijche  gullandolo  ucniuano  ad  elTere 
jj,”  liberati  da’  loro  mali.llchc  mandato  ad  uno  detto  Luca  di  Pelle- 
gra,che  per  lo  fpatio  di  quattro  anni  in  letto  giacendo  non  hauè 
ua  potuto  mouere  ne  picdi,ne  mani;  lùbito  che  il  benedetto  cibo 
alfaggiò  gli  ritornò  il  uigorc  alle  debilitate  membra,  & fano  di- 
uenne.Similmcnte  due  donnicciuole’,  le  quali  per  lo  fpatio  di  fet- 
te anni  giaceuano  in  letto  debilitate  di  modo,  che  il  uital  humo- 
re fc  l’era  deficcato  nelle  uene  del  corpo;  & erano  le  mifere  di 
più  orfane, & il  mal  così  agrauato  gli  era  fopra , che  non  (blo  non 
poteuano  folleuarfi  d’onde  giaceuano , ma  meno  poteuano  bene 
Il  S.Pad.  efprinver  la  parola.Prcuifta  dal  Santo  la  loro  miferia  fi  moffe  à c6 
Cel.  puc-  pafsioneuole  pìcti,&  mandò  d quelle  il  benedetto  pane, che  torto 
feria*  di  * guftato,rertituita  le  fu  la  fanità.  Quefto  nollro  S.Padre  pa- 

due  infer  rimenteconl’eleuation  della fua mente  al  fommo Sole,  che  illu- 
me,  fiele  minale  anime  de’ fùoideuoti;  ancora  nel  fuo  lume  illuminato  k 
preueder  le  cofe.future,predifTe  d molti  la  lorouicina  morte;beli 
che  fani  foflcro;&  tra  gli  altri  ad  un’huomo  di  Caramanico , & k 
due  altri  del  fuo ordine.  Aduno  de’ quali infieme con  la uicina 
mortCjgli  fu  predetto  dalSanto  il  penfiero,  che  inmente  teneua  ; 
jlche  cra,ch’cfièndo  (pento  in  e(To  ogni  deuotione  della  rcligio- 
ne»defideraua  fpogliarfcne.  Ne  meno  tacer  fi  deue  un  miracolo>» 
che  auenne  nel  principio,che  fi  fondò  la  Chiefa  di  S.Spirito,  qua 

do  che  le  facoltà  del  Moniftero  ,&  della  religione  erano  poche'; 

che  mancando  l’olioipcr  cui  s’accendeuano  le  lapadi,&  fe  ne  con 
dhiano  i cibi; comandò  Tamico  fcruo  di  Dio,'che  il  uafi>  doue 
Jo  fi  riponeua,già  uacuo,fi  ponelTe  uicino  al  fiioco  ; & fubiro,  che 
uifu  porto,miracolofàmente  fi  uide  ripieno  d’olio.  Il  fimile  quali 
. auuenue  ,Wntrc  che  il  Santo  rtaua  celebrando  il  facrificio  della 
Meil'a,chc' ciTendo  nuuicato  il  uino  per  offerire  al  Padre  eternai! 
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Gingue  del  Tuo  unigenito  figlio  per  prezzo  del  nollra  delitto,&  pe 
gno  della  nofira  redentione  ; comandò  ancora,che  fe  gli  prefen- 
iallc  rorceolo,doueconfcruarfifoleua  così  noto, come  fi  ritroua- 
ia;&dpena  portato auanti  di  lui, fi  uide ripieno miracolofamen 
:e  del  uinojche  ui  mancaua . Era  folito  quello Tanto  huomo  per 
iiggir  tal  uolta  l’otio  leggere  un  libro  di  co/è  /pirituali, & di  uitc 
ii  Santi, /opra  una  fineftradclla  fua.cella^oue  alle  uoltc  lo  lafcia- 
ja;&  ricercandolo  un  giorno  » non  poteua  ritrouarlo  «allora  s ’a- 
lidde  d’un  Corbo,il  qual  rapito  rhaueua,à  tui  comandò  p Io  No  S.P.Cele.  • 
ne,&per]apotcftàdiGieluChrifto,chcgliritornafreillibro, 
ùrtiuamcnte  toltoglijai  cui  comando  fenza  dimora  il  Corbofu- 
>ito  fi  uide  riportar  il  libro  al  luoco,onde  tolto  l'haueua . romi  il  U 

Degno  di  memoria  è ancora  quel  che  gli  accade  cenando,men  bro  for», 
re  fi  nudriua  di  quei  duri  cibi  narrati  di  /bpra^  caddeli  un  dece , 
he  efiendo  da  lui  pre/b,cò  le  Tue  mani  nel  luoco,onde  caduto  era 
o f icornòj&  iui  s’affi/Te  faldo^come  prima,  nella  mirabil  uirtù  di 
:olui,che  la  terra  firmò  tra  gli  Elemenci.Segni  fono  que{li,ché  la 
lira , che  quefio  Santo  menaua  tra  noi  eira  accetta  al  Icgiflatore 
rhri/lo,caminandoper  la  retta  /Irada  deirhumiltd,  & delia  peni 
enza  ; precetti, & configli  fodi  per  condurre  il  pellegrino  huma* 
iO  alla  ccle/le  patria, onde  haue  la  Tua  origine . 

Si  narrano,  altri  diuerfi  nùracolitif  come  preuìddct  iS'  notificò  molte 

cofe  future, ir  occolte,  Cap.  14.  " 


E V E l’accorto  Scrittor e, ne  quai  inchiofiri  ui 
nono  gli  Heroi  ChriHiani,  con  ogni  diligenza 
gire  efiaminado  i ge/li  di  quelli,  per  apportar 
frutto  alle  anime  de’  Fedeli , & gloria  al  sómo 
Autor  de’  fecoli . Per  ciò  quelli  narrati  mira- 
coli hauendo  ritrouaco  » che  gran  parte  ne  fu- 
ronooperati  nel  mote  di  Maiellajilche  da  noi 
luto uihgentcmence ricercato; Thabbiamo  (con  quella  puri- 
1,  che  fi  conuiene)  per  gloria  di  Dio,  fpiegato  ai  Fedeli  ;attc- 
>che  da  quelli  Cai  miracoli , pofeia  fi  iparfe  per  tutto  la  fama 
;lla  Tua  fanticà . Et  perche  quelli,  che  fcguicano , Icggemo  cf' 
re  fiati  operaci  in  diuerfi  altri  luoghi,  con  la  ificlTa  iìnceritd, 
purità  difermonegli  narratemo , come  racco] ci  glihabbia- 
o.  Accioche  fi  fcorga,come  quello  fedele  feruo  di  Chrillp 

D a infino 
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infino  aliultiirio  di  fiia  ulta , & anco  dopò  il  Tuo  pafTaiy^o  airefern® 
ripoìb,&  infino  d tempi  noftri,  eflèndo  grata , & precìofà  al  Signore 
rf.  6f.  la  fua  morte;  fi  ucrifica  parimente  in  lui, quanto  c mirabile  Iddio  nc 

i Santi  fuoi. 

Narrafijche  nd  principio,che  habitò  nel  monte  di  Murone, men- 
tre che  làcrificaua  d Dio  il  uero  fiicrificio  della  Meflì , fi  lòruiua  nel 
celebrar  di  quella  per  minifiro  d’un  giouanetto  clerico  ; & hauendd 
conofeiuto  in  fpiritOjche  colui  hauena  cómefib  un  ftupro,  allor  ché 
d lui  ucneua  per  aiucarlo,fècondo  il  (olito, lo  uietò  gridando, che  pri 
S°"cei*c  '^'^^PurgafTcdelpeccatoocailtamente  commeflb,&poiueniflèaI 
e li  .lUfui  ^ruigiodel  Re  del  cielo.  Prcuide  ancora, che  una  cauerna  iui  uicini- 
peccati  oc  h;iueua  airimprouifo  da  ruiiiared  terra  ; ilpcrche  aucrt'unuiUano< 
culti, 3i  ’e  che  li  dentro  tàrigaua.che  ne  ufeiire  (bora;  6c  ufeito  eflèndo, fubito  la 
coietuw-  cauerna  minò  giu,fen2a  che  prima  ui  fi  forte  da  altri  conofèiiico  le- 
gno alcuno  di  tal  mina  . 

MentreficclebrauainSolmona  il  Capitolo  della  fuaCongrega- 
tione,auuenne,che  ui  fi  trouaua  un  figliuolo  aggraiiato  di  mal  di  pie 
. tra  nella  uefica.qliefK  condotto  innanzi  al  S.Padre,  per  interceTsioa 
fua  fia  lubito  liberato. 

Reftituì  ancora  la  lànitd  ad  un’altro  oppteflb  d’azfma  nel  petto , 
che  rimpediua  il  parlare,  & il  rifiatare;  & diedeìa  uita  ad  uno 
dilperato  di  quella  da  Medici , per  lardcntt;  febre , che  haueua  nel 
corpo,  con  la  lùabenedfttionc  in  fanitd  ritornandolo, 
in 'Alcuni  Bartolomeo  di  Riardo,il  qual  patiua  d’un’infcrmitd  tale , che  gli 
infetmi.  rodeua  la  carne  della  fàccia,  & caminaua  p tutto  il  Tuo  corpo  (da  tue 
ti  giudicata  lepra,ò  per  male  incurabile)  condotto  con  deuotione  al 
S.Padre,  fu  da  quello  totalmente  per  miracolo  fanato, 

V na  donna  chiamata  Francefea  di  Bernardo  di  Solmona,  hauen- 
do  il  piede  finifiro  infeftolito  per  una  firana  piagha,  che  fi  dubitaua 
della  perdita  di  quello, che  per  tre  anni  n'era  fiata  zoppa,  abandona 
ta  da  Medici,con  :,ran  deuotione  condotta  al  Santo , eflèndo  fiata 
da  erto  Tignata  la  Tua  piagha  con  tre  Croci,  fubito  cominciò  d cami- 
nare,&  in  pochi  giorni  fu  totalmente  liberata  , fenza  rimanerci  pur 
la  cicatrice  del  male. 

‘ Vn’huomo  nominato  Sanità  di  Filippone  della  Guardia , eflèndo 

fpcflb  fpauentato  da  fantafiue  infernali  di  notte  ; per  ciò  una  notte 
gli  foprauenne  t il  timore , che  refiò  con  la  bocca  torta  fino  all’o- 
recchia , del  cui  firano  cafo  ne  reftarono  fiupite  le  Géti,&  così  flet- 
te per  più  mefi , fenza  ritrouarui  rimedio  alcuno  ; & (perando  la 
‘ fauità 
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làniri  perquedoferuo  di;Dio,andò  d quello, & iui  cotlfelTatofìde 
i Tuoi  peccati, & impoftoli  la  falutar  penitenza,  fu  totalmente  li- 
berato dal  male  ritornando  nella  priftina  faniti . 

Don  Berardino  di  Montcmilio  dcircrdinc  deiriftclToS.Padre,  Liber*  c, 
uelTato  da  diabolico  fbrore , fi  percoflc  un  giorno  ncPa  gola  con 
le  fuc  mani  con  un  colteIlo;&  il  demonio, che  l oppnmeua , chia- 
ramentediceua,che  da  quel  corpo  oppreflbnoii  uolcua  partirli  dalDem» 
in  conto  niunojperloche  condotto  al  Sato,gIi  fu  da  quello  detto . «io. 
Spirito  immondo, che  ftai  in  quello  huomo,uien  fuori , & dilpcr- 
giti.Et  lo  Spirito  rirpofc.Pcrruccio,Petruccio  non  mi  fCacciare. 

Ilchc  fii  intefo  da  molti  Monaci, che  poi  lo  depofero  nelle  loro  te* 
ilimonianze.Et  facendo  il  Santo  il  legno  della  Crocc.incontinch 
te  ufeì  fuora  il  maligno  lpirito,&  rcllò  il  Monaco,e  dello  fpirito 
infernale,&  della  ferita  liberato, uiuendo  poi  fantamete  per  mol 
ti  anni  nel  Tuo  ordine  rcligiolb. 

Dimorando  quello  nollro  Tanto  Padre  nella  Chiefa  di  S.  Spiri*  Libera 
‘ to  di  Solmona, liberò  iui  parimente  due  donne  da  maligni  fpiriti,  Jue  dine 
coMTegno  della  Croced'una  detta  Antonia  di  Pretulo,  alla  qual 
fe  uomitare  tre  carboni;  & l’altra  di  Solmona , con  efclamar  pri- 
mieramente il  maligno  fpirito  in  quella  nella  prefenzadi  molti, 
così  dicendo:  Petruccio  di  Murone  mi  deue  fcacciare . 

Gran  miracolo  anco  operò, mentre  riparaua  il  Monillero  del- 
l’ordine de  i Serui  ; imperochc  ritrouandofi,  in  Callello  Vetere 
ad  un  pouero  Villano,nato  un  figlio  muto,  & coli  uiuendo  mol*  . . 
ti  annijpregandone  il  padre  per  quello  il  Santo,  uinto  dalla  pie*  ^ 
td,inuocandoprimieramente  fopra  il  muto  il  Nome  di  Giesu , & uno  fan- 
fupplicandoriflefib  Verbo  eterno  per  la  Tua  falutifcra  incarna*  ciuUomu 
tione(onde  Thuomo  fu  riparato)  fignando  il  fegno  Tanto  della  no* 
flra  redetione  sii  la  bocca  del  fanciullo, gli  re  (litui  la  fauella,  & la 
noce.  Così  quell’alto  Tegno  della  Croce,  che  in  altri  tépi  apporci 
taua  ignominia,  togliendo  la  uita  non  (blo  i quelli  huomini,  che 
iui  erano  appefi;  ma  all’iftefib  Signor  noflro  Iddio,&  huomo;che 
così  piacque  aH’altiTsima  Trinità,  per  redimere  il  genere  huma- 
no  ; bora  per  uirrù  delTiUeiTo  Signore  datali , rcllituiTce  non  Tolo  tìonc  alù 
la  lingua,ma  la  uita  ancora.  O glorioTa  Croce,oue  il  Re  del  eie-.  S.  Croce, 
lo  fi  (kgnò  purgare  i nofiri  eccefsi,&  Todisfàre  alla  diuina  giudi 
tiajper  farti  fegno  di  uirtù,non  Tolo  fopra  i fegni  terreni,  ma  an- 
co (òpra  i fegni  celedi;  hauendo  tu  da  clfere  in  cielo,  quando  Tu* 
niuerfal  giudicio  del  figliuol  dcH’huomo  nella  diuinagiuditia  Mac.a;. 

D I aggiu- 
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'«no di  Maiella, &a{Tente;&irpirante  riftcflb  Spirito  Santo  quello  S.P.Ce!% 
i gli  VII  di  Luglio  del  MCCXCIIII,  conxuuauoce  concordi  elef-  p. 
èro.Ilche  per  l'adietro  di  rado  ciò  eflcr  focccflb  fi  legge . * 

Impediua  in  uerofpefib  la  concordia  di  quella  elettione  quel  ma 
ignorpirìtodelladifcordia(che  con  cicca  ambitione  gli  huomini 
ùperbirpingeua  ddcfiderare  imprudentemente  l'altezza  di  quello 
lonore  ) che  comediftruggitor  del  genere  fiumano  à fimile  dcfide- 

10  lo  fpingc;&  non  lafcia  di  troncar  l’ali  à i fpiriti  denoti,  co  le  qua- 
i afc«ider  ponno  alle  celcfti  ledi, con  l’opere  degne  di  Pontefice;fà- 
cndo  alle  uoltc  apparire  fotto'tal  pefo  uarie  tentationi  per  dentarli 

lai  bene  con  gli  atfetti  carnali  de’  congiunti, ò d’amici . A cui  atten-  AumlmS 
ano  i Prclati,chc  quanto  (bno  in  grado,&  in  dignitd  maggiore,  tan  » i 
0 uia più  Ibno  aflaltati  dall’inimico  Demonio  con  armi  più  dure.  "* 

Fatta  adunque  così  marauegliofa  elettione,  quando  che  tutti,  c6 
nfinita  allegrezza  ne  gioiuano,  {blamente  elTolàntofiuomo  léruo 

11  Dio,di  molta  malenconia,&  ^ lagrime  abondò.Et  quado  di  quo- 
to filo  honorc  tutto  il  popolo  chrilliano  n’era  lieto, lodandolo,&  ap  ' 

>robanJolo,eglihumilmentediricufarlo  penraua,efillimandofiin-  ^ 
egno  d’un  titolo  di  tanto  honore,  per  làrfi  maggiormente  degno . 
mperoc  he  uia  più  le  ne  fa  degno  ciafeuno , che  ricula  per  humìltd 

ucl  che  meritajche  per  lo  mondo  balla  il  meritare,  eflèndo  il  meri- 

0 ellctto  della  uirtù,&  il  polTederc  la  colà  meritata  effetto  della  uo 
intd  de  gli  huomini,che  s’inchinano  alle  uolte  d quello,  onde  alle- 
cr  fi  douerebbono;  procedendo  ogni  cofa  dalla  permifiion  di  Dio  ; 

1 qual  comanda,che  dal  male  tal  uolta  tiriamo  il  bene,  permetten- 
oilmalepercalligodcglicmpij,che  l’oprano, & per  merito  dei  PérmlflìS 
uoni,chc  le  ne  allengono . Laonde  non  effendo  ballante  rcfcularfi 

ucllo  Tanto  Padre,di  nafcollo,conun  Tuo  fidcl  difcepolo , d cui  era  «aigo^de 
tanifello  il  lècrcto  del  luo  cuore,cercò  fuggire  altroue  ; ma  Ibpra*  gli  empi;, 
[unto  da  una  moltitudine  di  popoli,uedendo  non  hauer  più  Ipcran- 
i di  fuggire  il  Papal  pelb,più  prello  collretto,che  uolótariod’accet 
>;che  egli  riputandofene  indegno  canato  dalla  difciplina  monalli< 
i,ricufarlocercaua.  Carlo  ir. 

Ora  quello  rantifsimo  Padre  dall’Heremo  inalzato  al  fommo  Po 
ficato  parte  ninna  della  lua  amica  humiltd  abandonò;  ne  p l’honor  cario'*** 
>fèguito  fi  uide  pur  mutato  dal  Iblito  Tuo  collume;perloche  intefa  Manello 
fiiaelettioneiRediSicilia,&d’Vngheria,chein  Napoli  dimora-  R'  J’Vn- 
ino  allora,fubito  d ritrouarlo fen  uénero,  che  abadonata  mal  uolé  ? 

cri  la  fua  cclla>in  compagnia  di  qlli  fc  ne  ué  ne  al  Monillero  di  Sato  p "g°nia 

D 4 Spiritoj  s.P.Cele. 
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Spirito;&  iui  pafTati  alcuni  giorni, di  gire  à Roma  fi  dirpofe,  non 
con  grande  apparato  di  caualli,&  d’altre  fimili  cofe  módane  j ma 
uolIe,che  un  picciolo  afinello  (legno  della  Tua  humiltà)  lo  códu** 
certe . Ilchc  porgendo marauiglia  i quei  Re,  & a’  Cardinali,  che 
raccompagnauano,cercaronoperfuaderli  di  non  ufar  tanta  hu- 
miltà,per  decoro  almeno  della  Chiefa:  ma  dal  Tuo  cominciato 
propofito  in  uano  fi  forzarono  toglierlo;imperoche  iiifin’allacic 
tà  deU’Aquila  fopra  l’humile  animale  caualcando,dainnumcra- 
bil  popolo  accompagnato  honoreuolmentc  fen  uenne;  imitando 
in  quefto  atto  il  Signor  noflro  Giefu  Chrilfo,  che  entrar  uolle  ia 
Gcruralemmefonrarafina,e  il  poliedro i non  folodimoftrando 
perciò  rhumiltà  grande  , & imm^nfa  di  uenire  àmiuiftrarcal 
l’huomo  (benché  Signor  forte)  ma  l’erterfi  dato  in  preda  deU'huo- 
m i.  Quefto  fo  dal  Santo  operato  non  per  uolerriprobar  gli  al- 
tri,che  il  fimile  non  haueuan  fatto  ; ma  per  la  fua  fingular  humil- 
tàjche  dalla  Tanta  rufticaconfuetudine  non  così  facilmente  , ne 
cosi  prefto  poteuaalienarfene . Cotefti  ueramente  magnifici  ap- 
parati,così  in  caualli,come  in  ucftimcnti , & in  altri  cfteriori  or- 
namenti,che  pompe  fon  chiamate,dal  tempo  del  Tanto  Padre  Sil- 
ucftro  primo  non  folo  i fommi  Pontefici , ma  anco  altri  inferiori 
Prelati,nonperloro,maper  alzar  la  gloria  di  Chrifto,&  della  Tua 
Chiefa  c da  credcrc,che  habbiano  introdutti.Che  eftcriqrmentc 
con  moderata  temperanza  orteruati,ferbando,  per  ciò  Tinterior 
humiltà,non  è uanità,ò  uitio , ma  è cofa  uirtuofa  ,&  di  merito  . 
Nc  per  quefto  tacciar  fi  denno  quei  Principi,!  quali,  come  fcr- 
ui,&  miniftri  di  Chrifto  al  mondo,ouc  regnano  ( in  uece.di  Chri- 
fto)  ueftono  le  uenerande  porpore , & le  honorate  bificiò  d’altri 
apparati  degni  di  riuerenza  coprendoli.  Efiendo  cola  giufta,che 
comeferuidelRc  dcll’uniuerfo,moftrino in  terra  la  grandezza 
del  loro  Monarcha  ; che  conculcato hauendo  il  capo  del  Drago- 
ne fiede  in  gloria  nella  delira  del  Padre  eterno  . Il  quale  come 
giudice  deiranima,&  della  uoluntà  aggradifee  gli  atti  d’honorc, 
che  fe  gli  miniftrano  in  terra , & cflalta  parimente  gli  atti  d’hu- 
miltàjqual  fé  à quefto  fuo  feruo.La  cui  finmlare  humiltà  non  la 
imputò  ad  ingiuria  fua,nc  della  fua  Chiela,  ma  à fingulare  ertem 
pio  de’pofterijilche  autenticò  con  un  fingular  miracolo.  Concio 
lìacofo  che  clTendo  portati  auanti  di  lui  diuerfi  infermi , con  de- 
fiderio  di  potere  almeno  toccar  le  fimbrie  delle  Tue  ucftiiertcndo 
grande  la  dcuocionc  de’  popoli  ucrfo  un  tanto  làntifsimo  Padre» 
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inliuomo  hauendo  un  figlio  d’ambe  i piedi  zoppo, non  potedo  ap 
irofsimarfi  all’huomo  Satojfopra  l’afinello,d’onde  era  difmonta- 
OfCaualcò  ilfuo  fanciullo, che  in  un  fubitofanodiuenne,  ne  più  Mirawla 
>erl‘auucnire  fu  zoppo.  Quefto  fi  ragiona  efiere  focceflo  giunto 
:hefu  ilS.PadreàCaftello  Vetere  nel  camino  dell’Aquila.  Cofi  pj„o 
’humiltà  del  feruo  di  Dio  operando  effètti  tali , fcuoprì,  che  alla  piedi, 
ilcezza  della  diuina  Maeffà  era  grata . 

/ 

Come fu  coronato  nella  Citti  delV^qmla,CJt  di  quel  che  operd  nel 
fuoVontificato,  Càp.  i6. 

E R afcendere  al  fbmmo  luoco  della  uera  Mo- 
narchia della  Chiefadi  Chrifto  è bifogno  d co 
lui,il  quafè  chiamato  d cofi  honorato , & gra- 
ne pelo  non  folo  fpogliarfi  de’  propri)  affetti , 
ma  con  l’interiore  abito  cambiare  Teficriorc, 
in  légno, che  mutandoli  feggio,fi  muta  ancora 

uoluntd,  facendoli  regolare  dello  Spirito  San- 

0 uera  norma  de’  Pallori  di  Chrillo  . Per  ciò  uolendofi  quello  Otrima’ 
intilsimo  nollro  Padre  conformare  con  la  diuina  uoluntd , fpo- 
liandofi  del  fuo  proprio  affetto , lafciando  per  allora  il  fuo  ami- 
o hcremo,confcntì  al  uoler  de’  Cardinali,che  per  lo  beneficio  di  n,®  Poa- 
, Chiefa  l’haueuano  eletto  ; per  opprimer,  cofi  l’altrui  ambitio-  tificato . 
e, che  d anello  altilsimo  grado  afpiraua.  Per  quello  giunto  egli 
ella  citta  dell’Aquila, & conuocato  iui  il  collegio  de’  Cardinali 
el  giorno  della  lèlliuftd  della  decollatione  di  S.Giouan  Batti- 
a,cambiando  l’abito  ellerior  monachale , in  fegno  di  farli  rc- 
oiare  dallo  Spirito Santo,prefe le  Apollolicheinfeene,  & fiaf»:  C*rona- 
ornò  il  capo  della  Mitra  Pontificale^armeucncrandc.cheabbà**'*^**^* 
liano  gli  occhi  de  gli  Infirdeli , & macerano  d’inuidia  l’heretice  niua  c!^ 
tte  inuidiofe  delia  Romana  Hierarchia  ) nell’anno  della  falute  ti  dell’ a- 
ICCXCllII , per  mano  di  Iacopo  Cardinal  Colonna , & Archi-  ^ùila. 
iacono  della  l'anta  Ronuna  Chiefa.  Laonde  ancor  che  in  terra 
ibitalfe  huomo  ceielle  era  riputato , che  ben  poteua  con  l’Apo-  PhlLj. 
3lo  dire:La  nollra  conuerfatione  è in  cielo . 

Narrafi,che  furono  prefente  d quella  coronatione  più  di  duce 
>mila  perfone  concorlè  dadiuerfe  parti,perlaraarauiglia  di 
;dere  un’huomo  Santo  federe  in  quei  tempi  calamicofi  nella  Se- 

dc  , 
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dedeldiuo  Pietro, dopò  la  lunga  decerminatione  deiCardina* 
li . Così  ( come  piamente  creder  lì  puote  ) per  diuina  ìfpiratior 
ne  del  Re  del  cielo,  che  in  cielo  primieramente  Thaucua  elet- 
to, & dal  cielo  gli  pioueualeluegratie,&  nel  cielo  Talpctta- 
ua,  il  nome  di  Celerino  Qmntoprcfe,  Perloche  comeCelefti- 
Koinè  di  nodi  nome,&  d’effetti  il  celeRe  teforo  delle  indulgenze  Apodo» 
^efo  ^ lichc  liberamente  aperfeiconciolìacofa  che  elTcndogli  appreC- 
fo  i Prelati  defìdcrofì  della  falute  delle  anime  de  i loro  fudditi , 
& i Principi  uaghi  d'elTcre  mondati  de*  loro  delitti  ; à dimandar- 
li gli  Ecclefìaflici  benefici}  à i quali nominauano  perfbnc  ido- 
nee ; pensò  non  folo  compartire  le  temporali  ricchezze  ad  iflaii- 
za  de  i ricchi  ; ma  diflribuire  le  fpirituali,  uniuerfalmentc  a’  po> 
ueri,&ai  ricchi.  Oltra  di  ciò  conceffe  la  plenaria  indulgenzà 
alla  Chiefa,  iui  dicaca  alla  gloriofìfsima  V e^ine  madre  di  Dio  ; 
che  ogni  anno  colui,  che  uifìca  quella  Chiefa  nella  città  dell’A- 
^"*concef  giorno,  che  fu  della  Tua  coronatione(fefliuo  per  la  decol- 

U a^la  licione  diSanGiouanBaccifla)confìegue  la  plenaria  indulgeh- 
Chiefa  di  za,  &uniuerfal  remifsione  di  tutti  Tuoi  peccaci  commcfsi  ; come 
M.  Verg.  più  chiaramente  nella  Bolla  fopra  di  ciò  fpedica  appare.  Pofeia 
«H'Aqui  cfTendo  a i prieghi  di  Carlo  Secondo  Re  deH’una , & l’altra  Sici- 
**•  Ha  peruenuco  in  Napoli,  iui  con  la  Tua  Corte  Pontificale  dimo- 
rando , nelle  quattro  Tempora  di  Sectebre , che  furono  gli  XV II , 
del  mele, fc  la  Tua  prima  ordinationediCardinali,oue  ad  iflan- 
Ordina-  zadel  Rc rudetlpcrcò  dodici  Cardinali, la  maggior  parte  Ol* 
tiódiCar  tramontani  i trai  quali  ui  furono  due  Monaci  del  fuo  Ordine; 
dinali.  per  hauere.cua  quelli  nel  grado  Pontificio  fpiritual  confortio  ; 
coni  quali  nel  principio  della  Tua  miliciafpiricuale,  così  negli 
Heremi,  come  già  ne  iMonifleri  menata  haueua  la  fuaconuer- 
facione. 

I nomi  di  quelli  dodici  Cardinali  non  habbiamo  ritrouati  no 
tati],  altroue , che  nel  Catalogo  de  i Santi , compilato  da  Pietro 
di  Natale  Reuerendirsimo  Vefeouo  Equilino } il  quale  ne  nomi- 
na folamentc  Tei  (nonhauendo  anco  egli  Forlì  hauutoiiotitia  de. 
gli  altri  ) che  fono  quelli,  cioè  Landulfo  di  Napoli,  Tornalo  de  i 
Nomi  di  Celeftini,  l’Arciuefcouo  di  Beneuento , Guglielmo  di  Bergamo 
dmi  da  Cancelliere  deiriflcffo  Re  Carlo  di  Napoli}  Giouanni  Arciuc- 
S.P.Cele.  feouo  di  Leone , & Bernardo  Arciuefeouo  Bituricenfe . Cosìui- 
uendo  quello  rantifsimo  Padre  nel  fommo  Pontificato,  nella  ca- 
mera Papale  delfuo  palagio  una  cella  di  legni  llretta,  & bere- 

mitica 
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itica  uolle  per  fuo  habìtacolo  ; accioche  in  alto  humile , tra  le 
rbeiblitariò,&  tra  le  ricchezze  pouero  uiuelTei  laonde  più  libc 
mente  alle  orationi>&  alle  contemplationi  hauelTe  atteib . 

Ma  pria  che  più  oltre  pafsiamonon  fono  da  lafciarfìin  filen-  Miracoli 
> i miracoli  operati  da  quello  fantiPsimo  Padre,  nel  camino, 
e fc  in  ucnire  in  Napol  i,però  quelli  bora  narraremo . nel  uiagl 

Amata  di  Raiano  attratta  in’tutte  le  membra  della  Tua  perfo-  giodt  N» 
.che  non  poteua  caminare  nc  Ilare  in  piedi,  palpando  per  doue  polu 
ahabitauàiISaiito,perlalua  benedittione  libera  ,&  Pana  di» 
nne.  Come  parimente  così  anco  fu  liberata  Angela  di  Ciouan 
etrodiS.Fumia  tutta  enfiata,  & tumida  dal  capo  infìnoa’pie* 

,chc  per  quattro  anni,  non  lì  era  potuta  alzar  di  letto  in  ninno 
sdo.ApprelPo  un’altra  donna  nominata  Maria  di  Vairano,ue& 

:a  crudelmente  dal  Demonio  per  due  anni,  ingenocchiata  a> 
ntidi  lui  in  mezzo  della  fìradaper  la:  Pua  benedittione  fo  li. 
rata  . 

Quelli  erano  gli  effetti  miracolofi,  che  opraua  queAo  PantiPsi- 
3 Pallore,  & Vicario  di  Chrifto Signor  nollropcr  la  Pua  fanti-  Efa^era* 
.adorna  di  Poprema  humiltate . O altiPsima  humiltà,  ò humi-  tionein 
sima  altezza  unite  in  quello  fantiPsimo  noflro  Padre , & che  del- 
►Icc  armonia  conoPcoin  uoi,  X guiPa  che  s’ode  della  mulìca  ftru  ^ humiltà 
entalc,che  Taltezza  del  canto  corriPponde  con  foauitd  alla  baP> 
tza  del  bordone  . Così  ancora  in  PoauiPsima  armonia  haue  il 
: deiruniuerfo  fabricato  il  mondo, che  le  coPe  terrene  corriPpo 
>no  alle  celeili;  & i cieli  piouono  le  Puc  ricchezze  in  terra.  An- 
il  Verbo  eterno  unico  fìgliuol  di  Dio,  per  concordar  rhumil- 
con  raitezza;  & farne  uPeir  quella  armonia  già  diPcordata  dal 
inlìdie  del  nequitoPo,&  inuidioPo  Perpente  infi:rnale,s’è  degna- 
humanartì , unendo  la  natura  humana  humile , & balPa,  con  la 
tura  diuiua  altiPsima,&Puprema  inunaperPona  talméte,  che 
quello  gli  huomini  humili  s’inalzano,  & gli  Angioli  celelli  fi 
gloriano..  Et  per  tal’unione  canta  la  Panta  madre  ChiePa: 

Pace  in  terra , gloria  in  cielo , nate,  c luna,  & l’altra 
da  quello  Dio  humanato , nel  cui  fangue  uince 
- Michele  in  cielo  la  pugna  contro  Luci- 
di.- it>.  . Però,  & noi  in  terra  con  la  Pua  gra-  Apoc.?. 

‘ *’  eia relìilemo alle  tenta- 

doni  inPer- 
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Come  per  vera  bumlUt^  ftneera  [anùta  tpiejlo  fante  Vadre  % rìmmtài  . 
il fonano  Tontificato  in  7{apoli  ^ ir  del  fuo  Sermone 
fatto  in  lode  della  pouertà  • 

E Tcale^per  le  quali  le  anime  fedeli  fbrmontano 
al  Regno  deU’eterna  felicità,  fono  uarie  ; come: 
che  ilconuitodi  Chriflo  fpofo  della  catholi ex 
Chiefa  èornatoy&pienodi  uarie  uiuande , fe- 
condo il  guflo  de*  conuitati  > cfl'endo  lecito  à 
quelli uariar  cibo;  che  fati)  d’unmododi  uiue- 
re  ponno  cambiarlo, pur  che  non  (ì  detraha  allx 
palTatabontà.A  fi  allòtani  dalla  noflra  uniuerfal  Madre,  & mae-t 
Rradi  tutto  il  mondo;  come  di  ciò  hauemo  bora  l'hifloriale  cfse- 
pio.Conciofìa  che  eflendo  nel  modo  fudetto  quello  Tanto  huomo 
peruenuto  al  fommo Pontificato,  giudicando  quel  pefo troppo 
graue  per  gli  humeri  Tuoi  ; confiflendo  io  quello  la  bafe  di  tutta, 
la  Chiefa  di  Chrino;incominciò  tra  di  le  i penfarc,comc  chede- 
poflo  quel  manto  così  graue,  & abandonata  quella  temporal  fol- 
licitudine  nella lafciatafolitaria  cella  tiri couer alfe.  Éthauen-? 
do  intefo,&  conofeiuto  per  configlio  d’buomini  dotti , ciò  poter- 
fe  fare  de  Iure,&  fenza  detrimento delTanima Tua;  così  inque- 
Ao  fermò  l'animo  Tuo  , che  ninno  dal  Tuo  propofìto  ballò  più 
ammouerlo.  QueAafua  intentioneperuenuta  all’orecchie  dei 
Cardinali,&  de*  Napolitani  (imperoche  in  Napoli  allora  fi  ritro 
uaua)  come  zelofi,  che  la  Nane  di  S»  Pietro  folTe  guidata  da  huo- 
mo effemplarc, pregarono  il  S.  Papa,  che  rellaffe  contento  profe- 
guir  rincominciata  imprefa  di  fopportarun  tal  pefo;béche  fbffe 
mcóuen  iente  alla  ulta  heremitica  da  lui  primieramente  feguita. 
Perloche  s'arreAò  il  Tanto  huomo  di  non  mandare  ad  eÙctto  al- 
lora,allora  l'intentione  della  Tua  niente . Ma  (come , che  eleuato 
in  fpirito)conofccndo, che  maggior  frutto,' così  particolar  per  fc, 
come  uniuerfal  per  la  Chiefa,  render  poteua  pouero  Heremitx 
e(fendo;n  difpofe  in  fine  rinuntiare  per  humilcàquel  Seggio,  che 
per  degnità  l'era  Aato  dato.  Tanto  di  più,che  elio  eletto  era  fta- 
toperquetar  Iccontrouerfìe  nate  fra  Cardinali  ncll’eli^eredel 
fommo  Pontefice;  quali  come  eAinte,per  quel  fpa  io  di  tepo  era- 
no fupite,con  accettar  egli  quel  pefo  ; il  qual  bora  di  rinuntiare 

deli- 
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fcfideraùa.  Laonde  chiamati  un  giorno  tutti  i Cardinali,  eh  iui 
rano, prima  in  prefenza  di  quelli  fc  decreto,  che  i l Pontefice  Ro 

ianopotcire,&fbire  in  Tua  libertà  rinuntiare  la  dignità,  & il  pc- 

a paftoralc  . Et  così  tal  decreto  promulgato, & regiftrato , egli 
li  diede  rdrccutionejriiiuntiandorpontancamete  i]  lommo  Pon 
ificato  in  mano  de  Cardinali.  Adunquehauendo  feduto  nell  A- 
K>(ìolicaSede  meE  cinque, & giorni  fette , nella 
•icia  Vergine , & Martire  del  medefimo anno  in  Napoli  (dopo 
'elebrato  il  conciftoro  de*  Tuoi  Cardinali)lui  liberamete  cedi  g l 
onori, & i pefidel  Papato.  Et  depofte  le  Pontificali  mfegne  dal- 
‘alta  Sede  di  Pietro  dilccndendo  Celeftino  Quinto, per  lalirc  ai- 
: celetli  Sedi, a piedi  di  quelli,  chehaueua  comandato , humilc 
►ictro  fi  buttò  in  terra.O  rara,&  lìngular  humilta,&  meritannetc 
retiofa  non  folp  ne  cieli, con  fublimi  premi)  eiraltata,maetian- 
io  degna  d’eflcrc  in  terra  con  infinita  lode  celebrata  . Leggeii , 
he  riuolto  à coloro, che  harebbon  uoluto,che  fi  lolle  rimallo  nel 

•ontificato,contali,ò  fimile  parole hauergliraggionato. 

Chealtro,uipriego,mi  diciate,apportanocon  eflo  loro  i Kc- 

ni,&  i grandi  Imperi.che  amari, & mordaci  pcnfieri  che  altro, 
he  altifsime  dUgratie,dc  Tpeflc  uolte  anco  dolorofi  fini  i & pieni 
al  uolta  d’etei  la  uergogna  ; che  altro  hanno  in  fc  coloro,^che  lo 
o coperti  d oro, di  gemme,&  di  pompofa  grandezza,  che  un  con- 

inuo,&grandifsimo  perìcolo  d’infiniti  mah.  A che  saggiung 
ndefiofo,  &piaccuole amore, che  leggiadramente  allacciale 

lenti  humane  con  i fuoi  ueleni;  le  menti  ( dico  ) prefe  dalle  lalle 
Ilegrezze,lc  quai  tutte  cofc,quante  fiamme, quante  ruioe,&  qua 
cuccifionigiàhabbinocaggionatoife  Romaàpieno  non  iha 
otuto  dimoftrare,Manfredo,&  Coradìno  fuo  fratello,  ambe  due 
lorti  pochi  anni  fono,con  la  perdita  anco  del  Regno,!  hanno  di- 
loftrato . O mal  conofeiuta,  6c  dolce  Pouertà  degna  d eflcre  ab- 
racciata  da  tutti  coloro,  i ouali  altroue , che  in  queUo  mondo , 
anno  legato  il  cuore . Tu  ollerui  le  Leggi  di  Natura , foggiughi 
: dannofe  induftric,difpreggi  gli  honori  mondani,&  ti  lai  bette 
elle  tante  uarieoperationi  de  gli  huominiidel  pencolo  del  na- 
igar  per  mare,&  d^le  fatiche  delle  armi . Et  mentre  che  tu  ri- 
u irdi  le  cofe  foprabondanti,ignuda  facilmente  patifci  il  caldo 
ella  Eftate,&  con  gran  pacienza  uinci  i freddi  del  Verno;  con- 
enta  dcllombre  de’  bofehi , & d’hauere fthifate  le  pioggie fotto 
ì concaue  grotte  de’  mòti . Se  la  modella  fame  ti  ftimola,d  i gran 
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hinga  con  più  forte  petto  la  fopporti,che  non  fopportano  Tabonda-i 
aa  quellijche  commodamente  uiuono  nelle  popolate  cittadi . Da  te 
n fogge  il  nano  amore,  la  nana  lafciuia , & la  uergognofà  libidine  • 
Tu  per  caucrne,&  p fpelonche  fra  Orfi,&  Leoni,pcr  folue,  & per  bo 
folli, nel  meto  de’ladri , per  uille,  & perftrade,fra  tutte  le  infidie  di- 
fcorri,&  uai  ficura.  Per  te  in  tale  Ihito  era  il  feruente , & fancifsimo 
Hilarione,&  gli  altri  fanti  Padri  in  meao  gli  aflàfsini.  Tu  artifìcio- 
fa,tu  ingegnofa,tu  egregia  madre  di  tutti  i lodeuoli  ftudi  degnarne.-; 
te  fo’  cluamata.Tu  la  felicità  di  queffo  mondo fpreggi,Ia  qual  per  lo 
contrario  non  curi . Ma  à che  m’adàtico  io  in  numerare  tutti  i tuoi 
beni , che  fono  quali  che  infìniti,&  pieni  di  uirtù , & rìguardcuoli . : 
O quanto,©  quanto  è meglio, & più  fìcuro,&  fànto  habitat  tcco , co 
picciole  fadche,&  con  Icggier  pcfo,amar  le  uille , honorarei  luoghi 
folitarij;&  lòtto  l’ombre  de  gli  alberi, preflb  a’  lìumicelli , che  fem- 
brano  purifsimo  argento  liquefatto,  contemplar  le  cole  celefti  j che 
lbttoporfi(per  foggirte)à  tanti  dilagi,àtàte  fatiche,&  pericoli,  che 
arreca  feco  la  fignoria  di  quello  mondo . Però  dellderi,  & cerchi  le 
gran  cofe  chi  le  unole,che  d me  balla  una  picciola  cella,  inlìemc  co’I 
gloriofo  Paolo  primo  Heremita,per  auicinarmi  più  al  mio  Signore. 
Or  pche  un  cosi  mcmorabil  fatto  era  flato  grato  al  cofpctto  di  Dio, 
certo  inditi©  ne  fo  gli  miracoli, che’l  Signore  per  li  fuoi  meriti  fi  de- 
gnò operare,dopò  la  renuntia  da  lui  fatta . Et  primierameute,dopò 
che  hebbe  celebrata  la  làcra  Mclfa  un’huomo  zoppo  d’ambe  i piedi* 
& di  tutti  gli  altri  membri  contratto,  buttandofeli  prollrato  auati , 
pieno  di  fcde:in  riceuer  la  fua  benedittione  fiibito  fo  fano,  & libero, 
& da  per  fo  leiiofoi  da  terra.  Et  coli  apprelTo  uno  nominato  Pietro  di 
Nicolò  di  Mala  pezza  di  Venafro  per  una  infermità  hauendo  perda 
ta  la  luce  de  gli  occhi,co’l  fogno  della  lanta  Croce  da  quello  fantiP- 
fimo  Padre  fu  illuminato.  Parimente  una  giouane  di  Miniano,  & un 
Giouannidi  Lifo  contratti  in  tutti  i loro  membri,  co’l  fogno  della 
fanti  Croce,dairilleflb  bcatifsimo  Pietro  Celellino  furono  liberati 
dal  malc.Et  con  l’illdìb  modo  apprclfo  fo  fanato  da  l’alma,  che  non’ 
lò  focena  relpirare,Giouanni  di  Bartolomeo  d’Angiolo.Ilche  ^ 

• ' fatto  non  faria,  fo  quel  che  da  lui  era  flato  operato , il  Si-  • 

gnore  rhauclfc  reprobato;  attefoche  come  fi  pecca, 
cade  il  peccatore  in  dil^ada  di  Dio  altifsi- 

mo,&  non  elfendo  in  gratia  non  può  , .-H 

. I operare  opere  degne  .--.rVr 

V . jii  merito, v.:-.  ; ; ' . ‘ ì* 

- . Difeorfa 
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DìfcorfOiOucro  ^polo^  intorno  la  rlnuntta  del  fommo  Tontificato  > fponta- 
neamente  fatta  dal  Diuo  Celcfiino  V,  Cap.  1 8 . 
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O I che  non  fono  mancati  alcuni  emoli  delle  cele 
ftì,&  fopranatural  uirtù  della  penitenza,  dell’hu 
miltd,&  della  folitudine  di  quello  fanto  Padre 
di  calunniar  quella  magnanima,  & lìngular  ri- 
nuntia , che  egli  fc  del  più  Ibpremo  grado  di  di- 
gnicd,che  lìa  nel  mondo  j noi  intorno  quella  di- 
foorrédo  (pria  che  più  oltre  ne  tra fportino  i Tuoi 
gran  gelli ) mollraremo  allincontro , che  è degno  di Ibmma lode . 

'5apeua  quello  eletto  Ipirito  dalla  Prouidenza  diuina , che  ogni  no-  **^®*** 
ftro  ecccflbnalce  ( fecondo  elice  l’Apollolo  ) ò dalla  concupifeenza  x.Cor.tf 
della  carne, ò dalla  concupifocnza  de  gli  occhi, ò dalla  lliperbia  del- 
la uita.Et  per  ciò  non  folo  per  euitar  gli  errori , ma  l’occafione  d'er- 
rare , contro  la  tentation  ideila  carne  haueua  il  rimedio  della  peni-  . 
tenza , per  cui  s’afHige  di  modo,che  facendola  foggetta  allo  fpirito 
fi  dd  in  mano  della  ragione  lo  lcettro,anzi  il  freno  di  quella . Con- 
tro la  concupifcetiza  de  gli  ocelli  haueua  la  falutifera  medicina  dcl- 
l'humiltd  ; nella  cui  uirtù  la  fuperlùa  di  colui , che  perpetuamente 
opprelfo  dalla  tartarea  pena, grida  in  nano  arrabiando,  & ftridédo  ; If»*  *4*  . 
Afeenderò  nel  cielo,  & porrò  il  leggio  mio  nell’Aquilone , & farò  li- 
mile air Altifsimojperde  le  orgogliolè  forze.  Contra  la  fuperbia  dei 
la  ulta  haueua  eletto  la  folitudine  feudo,  & fpada  per  difenderli  dal 
fupcrbomondo,che  gonfio  dalle  lue  uanitd  fi  precipita  fouentenel- 
riflelTo  abilfojch’egli  fi  caggiona  dal  peccato.  Laonde  con  la  peni- 
tenza  fi  purgaua,con  l’humiltd  s’inalzaua,&  con  la  folitudine  s’uni-  n^tenr^* 
uacon  ilueroLume.  La  penitenza  l’augumentaua  la  fede, la  foli-  della  foli 
tudinelalperanza,&rhumiltd  lacaritadc.  La  penitenza  lo  face-  cudine,8t 
na  caro  al  Padre  eterno, l’humiltd  al  Figlio,  & la  folitudine  allo  Spi- 
ritoSanto.ConlapenitenzafaceuauaniglialTalti  della  carne , con 
l’humiltd  opprimcua  il  Demonio , & con  la  folitudine  l}ircggiaua  le 
iianitd  del  mondo . Con  quelle  tre  luminofe  guide  accompagna-  oefiderìo 
toquellopcllegrinoHcrcmita  per  quella  ofcura,&tenebrola  ualle  della  eoo 
di  lagrime  leu  giua  Iccuro  dalle  tentationi  del  tenebrofo  Lucifero.  tépUtio- 
Per  ciò  può  con  ucried  affirmarfi  , che  altro  non  lo  IpingelTe  d ri- 
nuntiare  il  pallorale  ufficio, che  il  defiderio  della  contemplano-  a'nnii'iar 
oc  > la  quale  quanto  fia  megUore  della  ulta  attiua  Ciefu  Chrillo  u papato. 

Signor 
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lue.  Signor  noftro  lodando  Maria  forella  di  Marca»  come  Tequeilrata 
à fpecolare  i diuini  aqjori,dicc,haucrc  eletta  la  miglior  parte:Et 

che  lafolitudine  della  cótemplationeantcponer  fi  debbia  à qual 

Cm.3.  fj  uoglia  actiuQ  efercitio , la  Cantica  apertamente  Io  dimoftra , 
mentre  lo  fpofo  priega  per  la  fpofa,che  fi  fti  foligna,  con  la  rnen- 

tecleuata  alla  Caufa  delle  caufe, dicendo:  Priegoui  o figliuole  di 

Gcrufalcmme  per  le  caprei&  per  li  cerui  de  campi  » che  non  luc- 
gliate,ne  deftar  facciate  la  mia  diletta . Significando  per  quelle 
uoci;che  per  niun  conto  fi  debbiano  impedire  coloro  » che  fi  le- 
queftrano  dal  mondo  per  unirfe  con  la  folitudine  al  ucro  Lume  . 

. , Ncllotio honefto  della contemplatione  non  lolo ogni  mal  fi  fug- 
gc.ma  ogni  bene  s’abbraccia;  l’huomo  s’inalza  da  terra,  afeende 
pìatìoBc  in  cielo  con  la  mente,  s’accompagna  con  gli  Angioli , & * 

con  Dio.  Quindi  s’argumenta,che  di  Ibmma  lode  tu  al  noltro  de- 
uocifsimo  Santo  il  di  nuouo  allontanarli  da  ogni  humana  cura, 
che  forfi  gli  impediua  il  fruir  in  terra  il  ben  del  cielo . Chi  chia- 
ma tal  atto  pufillanimità, tacciandolo, taccia  la  pace, la  quiete, & 
la  tranquillità  de  gli  animi . Lafciòil  Pallorale  ufficio  non  tac- 
ciandolo , ma  ubedendolo;  non  temendolo, ma  humiliandolì  ; non 

ribellandoli, ma  inchinandofi;non  confutandolo,ma  honorando- 
ConfiJe  • {Q-nonriprcndendo!o;ma  prollerncndofi.  Vedeiia  quello  Seggio 
torno  u”  altifsimo,&  giudicaua  fe  creatura  humilifsima;  conolceua  quel- 
rinùtiadi  loubiditodal  eie lo, dalla  terra, & daU’inferno,  & reputaua  fe  pcc 
$.P.Celc.  catore.  Scorgeua  cofa  più  ficura  farli  guidar  da  quello, ubidire  à 
quello, humiliarfi  à quello, che  lo  guidare,il  comandare,  & 1 inal- 

^ zarfi  in  quello.  Et  perciò  conofeendofi  mortale,  & quello  perpe- 
* tuo»  le  creatura  di  terra  creata,  & quello  elfere  il  Vicariato  di 
Chrillo;  fc  habile  à peccare, & quello  atto,&  potente  i fcancella* 

jj*  re  il  peccato;fc  figlio, &hercdc  d'Adamo  ;&  quello  leggio  di  Chri 

Uo,di  Pietro, & de’  fuccelfori  fuoi,  fifpinfc  à rilafciar  quello.  Ma 
Sueceflo  , Atteri  gli  Infedeli  rinuntiandolo-.conlufe  gli 

Heretici  cftimandolo;inanimò  i Fedeli  confortandogli;  compun 
S.'p.Celc,  fe  i peccatori  rilafciandolo;  confirmò  i giufli,giullificandofi,  uin 
fe  i Demonij  humiliandofi,s’accompagnò  con  gli  Angioli  Icquq- 
{lràdoli;e  magnificò  Iddio uincendo  fc  illeflb.  Q^nte  Lcggi,qua 
ti  Profeti,quanti  miracoli,quanti  fegni,&  quanti  famficij  fi  leg 
gono,efl'er  fiate  emanatc,haucr  uifluti,cfler  ueduti,cirer  apparii, 
& elfere  ofl'eruati;  l’ultimo  fine  di  tutti  è fiato  di  conducete  1 huo 

nio  alla  cognitionc , & alla  Latria  del  ucro  Dio , 8t  indi  alja  frui- 
® tionc 
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tionc  eterna  deiretcrnità  diuina.Ora  que{li>che  Dio  conofceua, 

• chcàDioconfagraua,che  à Dio  facrifìcaua,jhc  Iddio  internarne 
te, & eternamente  adoraua;daI  mondo  fi  ritirò, non  per  tacciare  , 
le  Leggi, ma  per  oflcruarle;non  per  lapidare  i Profeti,  ma  per  ue- 
uerarlij  non  per  confonderli  ne*  miracoli, ma  per  amirarli;  non  p 
àftruggercifegni,maper  contemplarli  ; nonperinterlafciarei 
facri/icij.maperimmolarli . S’allontanò  dalla  Chiefa  militante,  Otuma  ri 
per afeendere alla  triunfante;  s’allungò  dalla  patria  terrena, per  g 
laliroallacittidiGierufalemmein  cielo ;abandonò  il  Paftorale 
ufficio  del  mondo, I»  efler  agnello  del  celefteOuile;lafciò  la  mitra 
terrcna,p  la  corona  celelle;la  porpora  per  la  ftola  della  gloria  ; il 
conciftorode’Cardinali,per  lochoro  de  gli  Angioli;  la  lede  della 
Chie/à,p  lo  Polo  del  Paradifo.Quefti  fu  eletto  p Tettar  lodifcor-  La  cagì3 
dcuoJerde’Cardinali,ucnep  ubidir  alla  Chiefa  catholica,  pigliò  prìncìpa- 
rin/cgncper  approbarle,le  lafciò  per  fantificarfi.Véne  dalla  cella  V. 
al  Papato  p tranquillar  i fratelli,  & come  l’hebbe  quetati  ritornò  s.p!c"elc. 
dia  ceIla;imitando  Chrifio, che  uenne  dal  cielo  in  terra,  per  adé< 
fir la  Legge;come hebbe  inflituita la  Chielà , ordinati  i difeepo-  Aa.  f. 
[,&  datala paceàgli  Apofioli,feneritornò  in  cielo.  Quelli an-  Gen.j. 
ora  imitò  £noc,che  Iparue  dal  mondo  per  fequeftrarfi;  qlli  imi-  4*Rcg.» 

> £lia,che  tralportato  dallo  Ipirito  Ce  ne  afeefe  fu’l  carro  di  fuo 
I della  Tua  carità  fpirituale  di  foccorrere  il  mondo  con  l’oratio 
uocale,&  mentale.  Q^lliimitòGiouanBatti(la;ch’ele(repiù 
;/lo  ucllirfi  di  peli  di  camello, che  di  uelli  facerdotali.  Così  tró 
l’inuidia  de  gli  emoli,&  racconfolò  i fratelli  amoreuoli,  fe  llef 
■afifèrenò,&  gli  altri  non  conturbò  ; honoròla  Tedia  Papale,  Se 
treggiò  il  mondo;  hebbe  in  odio  le  pompe, & non  tacciò  le  fo- 
iici;ia/ciò  l’altezza, & abbracciò  la  foggettione  ; foggi  i peri- 
,&  elefCe  la  uia  ficura , uolédo  più  prello  efiere  Heremita  ap- 
taeo,  che  Superiore  inuidiato. 

on  (i  può  chiamar  diffidenza  di  regimento,  s’hebbe  cófiden- 
Chrifìo,  non  reprobation  di  (lato , fe  uoluntariamentc  ui  fi 
rneifèinon  uiltà d’animo, le  fo  humiltà  di  Ipirito.Vsò pietà à 
fòa&  non  impietà  al  prorsimo;humiliò  fe  llefib  per  eflèmpio 
altri  > & non  cacciò  gli  honori  de  gli  altri  per  humiltà  Tua . 
n confiderà  l’atto  di  Celellinoriforgeàfomma  lode,  & à 
loria  di  Chrillo,&  della  Chiefa  fua;poiche  credeua  il  mon 
s’cgli  mancaua  dal  Pontificato,  che  il  mòdo  faria  rimaho 
uiìoneicgli  rinunciandolo  confirmò  il  mòdo , che  il  Signor 

£ noUro 


y 


€6  LAVITADI 

noftro  del  cielo  non  man  ca  max  Tpccorrer  la  Tua  Chiefà,&  i/piral’ 
al  (bmmo  Pontefice  gli  ordini  dello  Spirito  Santoicalche  tu  gloria 
di  Dio,&  della  Chieìa  Tua . 

Fu  la  elettione  di  quello  noflro  S.  Padre  al  (bmmo  Pontificato 
uera  permifsion  di  Dio.Cóciofia  che  etTendo  (lata  per  molti  anni 
allora  la  Chriilianità  turbata , che  molti  uoleuano  efier  Papi  ; lo 
Spirito  Santo  con  quella  non  penfata  elettione, confirmò  la  diui- 
na  Prouidenzahauer  particolar  penfiero  de’  Pontefici  Malsimi» 
& della  Tua  Chiefa  catholica . llche  elTcndolì  elTeguito , & cono* 
fciuto , lecito  fu  d quello  feruo  di  Dio,  di  ritornar  alla  lua  prima 
priuata  uita,&  da  lui  tanto  amata,  & rilalciar  quella  Sede  lacro« 
al  fuo  lbccelTore,che  co’l  fuo  elTempio(che  haueua  rinouata 
memoria*  la  memoria  diPietro,diCleméte,diSiluellro,diDamafo,diGrc 
de  gli  an-  gorio,&  de  gli  altri  antichi  rantifsimi  Pontefici)haucire  uigilan* 
fichi  nm-  temente  cuftodito  quella  ; laonde  chi  affifia  gli  occhi  della  chri* 
liflìmi  Po  ftiana  pietà  in  Celcftino,lo  uedrà  pieno d’humiltà,  & no  di  uiltà. 
Quando  l’empio  nemico  emolo  della  diuina  gloria  uolle  inabili 
lar  l’huomo,dopò  d’hauerlo  interrogato  A perfiiaTo,  che  douelfi; 
gufiate  il  uetatopomo  contro  il  precetto  diuino , gli  ferinfiune  » 
& bugiarda  promelTa,per  lo  defiderio  della  quale  egli  precipitò» 
. dicendo:Sarete  come  Dij,cono(ccdo  il  bene,&  ilmale.Quefia  fai* 
ÙL  fpcranza  fu  di  tanta  forra, che  fmenricato  Thuamo  della  Legge 
diuina,della  pena  mortai  di  quella  ,della  fua  natura,  dell'afiutia 
del  ferpente,&  della  onnipotenza  del  Tuo  Creatore,difiefe  lama- 
Foraa  ckl  no  al  uetato  pomo,&  per  quello  afiaggiò  il  ueleno  mortale^Hora 
Pambifio  tanta  forza  ha  l’ambitione,cKe  Ce  l’huomo  nell'innocenza  create^ 
nel  dominio  deH’uniuerfo  confiituito,  neirimagine  di  Dio  forma 
to,neI  fopremo  grado  di  tutte  le  creature  collocato,!!  forte  ricor- 
dato,che  la  Legge  era^inuiolabile,la  pena  certa  ,’ja  fua  natura  cf- 
fcre  in  potenza  mortale,il  ferpente  elfer  nemico  commune;  della 
Maeftà  delfuo  Creatore, à cui  niuno  è ftato,ò  fard  fimilci  picche 
gli  dice  cantado  il  Profeta:  Chi  fard  fimile  d te  tra  i fòrti.ò  Signo 
re?  chi  farà  fimile  d te  terribile, & lodabilc,&  che  fai  cofe  mirabi- 
Apoc.ix.  li-fi  fixriahumiliato,&  daU’humiltàfarebbeftatoimitator  diMi- 
P.  ni.  * chele, & non  di  Lucifero;  & perche  s’inalzò  contro  il  doucro , co- 
me canta  l’iftertb  Salmifia:  Prima  che  io  me  humiliartc,ho  comefi- 
fo  deIitto;perdc  l’Impero,fi  fe  mortale,fi  dannò,fi  ribellò, che  per 
riparar  al  fuo  male  fu  ncccfiario  humanarfi  il  fuo  Creatore,  8c  pa 
tir  iunocéu  nella  humanità  afiunta  la  pena  delfhuomo,  pej  man 
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deiniuomo  delinquence . Però  quefto  Santo  rublialato  nel  mag* 
jgior  grado  dell’altezza  chriftiana>i  guifa  d’Adamo  pofto  nell'ho 
nore,non  s’inalzò  con  fuperbia,ma  fì  abbafsò  con  humiltd  ; laon- 
de meritò  la  aita  eterna, & elTer  collocato  nel  catalogo  de*  Santi. 
L’atto  dunque  fbunico,&  mirandole  deue  tacciarli, anzi  lodar- 
fi,&  marauigliarfì.infìeme  con  la  uita,e  con  miracoli.La  folitaria 
& heremitica  uita  è (lata  anticamente  ilp irata  dallo  Spirito  San 
to,feguita  da’  Padri  del  uecchio  Teftamento  i imitata  da’  Saci  di 
Chrillo,&  autenticata  dalla  cathplica  Chiefa.  Quinci  ancora  li- 
euro  fi  poggia  alla  celelle  patria, come  per  l’alrre  uie,che  ne  con 
ducono  al  cielo.  Et  fi  come  no  erra  alcuno, anzi  é degno  di  lode, 
chelalcia  una  uia  (benché  fi  cura)  & per  un’altra  più  da  luicono- 
fciuta,parimente  ficura  fi  conduce  alla  fua  patria;  così  confegué 
temente  non  errò  Celellino , che  lafciata  da  parte  la  uia  del  Pon- 
. dficato,fi  ridufie  aH’heremitica,p'uarcar  al  cielo(comune  patria 
di  Fedeli)uia  da  lui  prima  eletta,&  prima  imparata,  d lui  p tutto 

10  (patio  delia  Tua  uita  p l’adietro  nota.Perciò  creder  fi  deue, che 
dopò  il  tranfito  di  quella  uita, fé  n’andò  catando  in  Paradtlb , c6 

11  uerfo  di  Dauid:  Ho  corfa  la  uia  de’  tuoi  precetti,  quando  m’hai 
dilatato  il  cuore;  fuggendo  il  mondano  faullo,oue  il  demonio  po 
teua  ingann  arlo,come  non  così  per  prattica  elperto,  dicendo  in- 
firme  con  ri(le(To  Profeta  RegioiNella  uia,per  cui  io  caminaua, 
i fiipcrbi  m’hanno  afcolb  il  laccio.  Et  elTendo  carni nato  in  terra 
per  la  uia  de’  precetti, & de’  configli  di  Chrillo,  creder  fi  deue  da 
ogni  catholico  chrilliano , che  gode  in  cielo  la  celelle  patria , de 
]a;diuina  fimitione . Tacciano  adunque  coloro, che  detrahendo 
incautamente  tanta  humiltd,hanno  hauuto  ardire,qllo  fatto  coli 
inirabile,oon  per  uirtutc,maper  uilti  d’animo  elTer  proceduto . 
Imperoche,come  dice  il  Diuo  Ambrofio  : Non(qual  gli  amici  di 
quello  fecolo  péfano)di  poco  cuore,&  di  uil  animo  c fegno  fpreg 
^are  le  terrene  ricchezze,  &hauere  in  fiillidio  i pericololi  ho- 
nori;ne  uolerc  iui  cercar  gloria, doue  è lodato  il  peccatore  ne’de 
fiderij  fuoi.Chi  con  tutto  ciò  è più  degno  di  lode  di  Celellinofche 
doue  gli  altri  lafciaro  le  nauicelle,Ie  reti,le pofiefsioni,!!  banco, 
i Regni, ò le  fuccefsioni  de’  Regni,&  feguitaro  Chrillo , & furono 
fàttiApolloli,&  lèrui  diDio;il  Papato  però, che  no  uè  cofa  più  al 
ca,così  defiderata,&  cosìmirabile;che  dall’ammiratione',&  flupo 
re,che  feco  apporta  cotal  dignità, uié  coli  nomato;  dopò  che  co- 
minciò ad  cllcr  in  llima,&  in  fonuna  riuerenza  apprcllò  i Princi- 
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pi  del  mondo, chi  con  sì  mirabile, & dimefTo  animo  lo  lafciò  (pon 
taneamente  altri  che  quello  Celellino?Che’l  prillino  nome.Ioco^ 
& amica  de’  buoni  collumi  Pouercà  dcfìderando , mentre  mira  il 
Ffjgera-  cielo,lì  fmentica  della  terra.  O degna  rinuntia  di  Papato,che  in 
none.  quanto  alla  gloria  Aabile  appartiene  è dapreferirfi  à molte  di- 
gnità temporali.  O gloriofo  huomo,fe  niente  altro  degno  di  mc- 
-<  moriahauersioperato,queAorolfattoammirando,copiofamen> 
teallapoAeritàèbaAantedfarticommcdabile.  Molto  maggior 
commendatione,  & degniti  l’apporta  la  gloria  abandonata , che 
la  riceuuta , & qlla  abiettion  di  p6pa , piu  che  la  efaltation  gli  fu 
d’honorc.Etpquefto  maggiormente  beato  è da  riputarlìfperche 
non  folo  della  téporale,ma  meno  della  eterna  mercede  fìi  priuo. 

Come  fé  ne  ritornò  alla  fua  cellà\ij  Mie  perfecutiom  fuCt  ir  <id- 
uerfità  patite.  Cap.  19, 

L fommo  Artefice  nella  fornace  delle  tribula- 
tioni,  & delle  pfècutioni  tal  uolta  approba  l’o* 
ro  de’  Tuoi  ferui;  perciò  à quello  gloriolb  Sito, 
quali  diAillato  dalla  lblitariapcnitcnza,permi 
le  che  li  folTe  affinato  ancora  , come  oro  nelle 
fiamme  delle  aduerfità  terrene  ; delche  ne  die- 
de notabile  efempio  di  coAaza  ; poiché  ridotto 
da  fomma  altezza  d baffo  Aato , moArò  la  fantitd  nell’uno, & nel- 
l’altro grado,&  come  PaAor  pio,&  come  Agnello  manfueto.  Im-; 
pcroche  effendo  nel  modo  fopranarrato,  ritornato  alla  monaAi-« 
cauita(prefoc6biato  da  Cardinali  per  ritornarfene  alla  fua  cel4 
la)con  tanta  allegrezza,  A co  tanti  regni  di  fpiritual  gaudio.fi  bì-ì 
de  andare,che  quafi  nel  fuouolto  rifplendeua  una  angelica luce.^ 
Segno  del  Et  perciò  fu  detto,  che  quanto  fu  la  fua  falita  contro  fua  uoglia,! 
la  rponta-  & il  difcenlo  fpontanco,il  Aio  uilb  me  Ao  prima,  A poi  1 ieto  lo  de  • 
nea  rinun  chiarò  manifcAamente . CosiacciochequeAa  fua  partenza,  ad f 
pfc.Cele.  inobcdicnza,ò  ad  altra  colpa  non  fbffe  attribuita,  Iddio  fi  degnò  > 
* per  effo  operar  c^ue Ao  miracolo.  Che  nella  Arada(eflendoui  prc- 
fenti  l’Abbate  di  Montccafino,con  molti  altri)una  donna  hauen- 
ffdr  donna  fua  figlia  paralitica, con  lagrime  chiedendo  il  Tuo  aiuto, 

auanti  i fuoi  piedi  gliè  la  prefentò.  Alla  quale,egli,  come  che  era 
pictoro,haucndonecompafsione,  le  fé  /oprai!  fegno della  Cro- 
ce; A fubito  colei  Tana, A libera  dalla  paralifia  diuenne . 

Dopò  qAo  elTcndo  alla  fua  cella  ritornato,d  piè  dell’altar  della 
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liefa  humìltnente,&  deuotamente  proflrato  redi  gratie  à Dio  » 
iC  rhaueflc  fatto  ritornare  al  Tuo  honcfto  otio,  &ripo/b.  lui  fu 
L*  fuoi  Monaci  con  tanta  allegrezza  riccuuto,&  con  tanta  uene- 
Ltione  accettato , come  fe  foflcftato  neramente  un’Angiolo  dal 
Lelodifcefoàconfolarli.  Con  che  fi  diede  faggio  al  mondo  con 
il  atto,che  colui, che  in  terra  cerca  la  quiete  della  uita , che  luo* 
hi  atti  ritroueri  i fblitari  Heremi,&  i ripofii  monti, uia  più  che 
;li  alci  leggi, & le  adornate  danze;  felice  potendofi  giudicare  chi 
'appaga  in  terra  di  quel  tanto,  che  gli  bada  per  fodentamento 
Leila  uita,pcrefponerla  prontamente  poi  al  (eruigiodi  Chrido 
loflro  Signore. 

Ma  elTcndo  dato  fubito  in  Napoli  da  tutti  i fuflfragi;  de’  Cardi 
uali  creato  in  fuoluoco  nella  Apodolica  Sede  Papa  Bonifacio  di 
quedoTTOtneottauo,  Benedetto  Cardinal  Gaetano  prima  chia- 
mato ; uenendo  pofcia  in  Roma',’  & ini  in  S.Pictro  prcfe  l'infcgne 
della  fua  coronatione,a’  X VII  di  Gennaro  dell’anno  MCCXCV } 
erpofcia  hauendo  intefo,che  l’huomo  di  Dio  fi  era  partito,  & ri- 
tornato nella  fua  religione  ; dubitando , che  i Popoli  di  nuouo  lo 
richiamaffero  al  (bmmo  Pontificato  ; onde  poi  ne  nafcefie  fchif- 
ma  nella  Chiefa  ; fubito  gli  mandò  dietro  un  fuo  Camaricro',  per 
farlo  ritornare, perche  defi'e  apprefTo  di  fe;che  andandoui , infic- 
ine con  1 Abbate  di  monte  Cafino,loritrouaro,  che  fidaua  nella 
fua  cella  pacificamente  alla  folita  contemplatione  intento.  O fe- 
lice fpiritOjche  d’altro  non  gioiua,che  unirli  contemplando,  con 
il  fuo  celede  amante.  Così  quelli  gli  nòcificaro,che  al  Papa  folTe 
ritornato,acciochenonfoireincorfonelfuo  fdegno;&cgli  alle- 
gando la  fua  protedatione,che  auanti  la  fua  rinuntia  haueua  fat 
tajfupplicheuolmente  gli  priegò,  che  s’operallero , che’l  fommo 
Pontence  permettefie  farlo  uiuere  pacificamente  nella  fua  folitu 
dine, con  patto,che  à niun’altro,che  a’fuoi  Monaci  haueflc  douu- 
to  parlare;che  fendo  il  fuo  confortio  in  cielo , poco  fi  curaua  del 
mondano  comertio,che  alle  anime  femplici,  & deuote  fuole|  ap- 
portarebellicofotedio . Con  quella promefsione  ilCameriero. 
hanendopieti  della  fommifsione  d’un  tanto  huomo,partilTe,pen- 
fandoconquellapromifsionelbdisfarealdubio  deliamente  del 
Pontefice . Ma  ecco , che  fopragiunfe  un’altro  Nuntio  portando 
nuouc  lettere  del  Papa,che  fenza  altra  dimora  l’huomoSantodo- 
ttefl'erccoconducere,etiandio  contro  Tua  uoglia.Pcr  quello  il  Ca 
mariero  non  fenza  fiurorc  ritornando'alla  cella  per  prenderlo  per 
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forzajeftèndone  (lato  il  ieruo  di  Dio,auifato>  fubito  d'indi  di  na« 
fcodopartiiTe,  accompagnato  da  un  folo  Monaco»  con  il  quale 
peruenuto  nelle  parti  di  Puglia»  iiiiin  un  folco  bofco  fì  nafcofe. 
Qui  adunque  eifendo  tutto  il  tempo  della  Quadrageiìma  dima* 
rato»con  colui»che  gli  uolle  efler  iedel  compagno;  (opragi  ungen* 
do  coloro»che  l'andauano  ricercando  in  quelle  parti, d’indi  pari- 
mente di  partirli  fu  coftretto.  Che  imaginandoiì  il  Regno  eiTere 
pieno  di  fuoi  cercatori»che  à guifa  di  cacciatori»per  li  monti , & 
per  le  cauerne  l’andauano  riccrcando(per  rovinata  uoluncà  d'ha 
uerlo  nelle  mani  il  Tuo  lbcce(rore)non  potendoli  più  in  quelle  par 
ti  occulcare»iidi(pofepa(rareolcrail  mare»  & imitar  Giona , che 
per  non  augurar  diuinamente  il  flagello  d gli  Hebreì  » fùggiua  di 
conuertir  Niniue  cittd  de’  Gentili; & gli  fallì  il  penfìero .Impero- 
chele  cofe»che  fono  difpoAein  cielo  daU’alcifsimo»&  onnipotea 
tifsirao  Iddio,come  uniuerfali  medicine  della  Tua  Chiefa»  difHcil 
mence  fì  prcterifcono  ; benché  con  altri  penfìeri  fì  mnouano  i 
mortali»  fì  come  auuennc  d quefìi,ilqual  hauendoricrouatauna 
barchetta  di  pefcatori  al  lito  del  ma^e  Adriatico,  & in  quella  fa- 
lito  efìendo  co’i  Tuo  compagno, & haucdo  incorno  quindeci  miglia 
dal  lido  lontano  nauigato»eÌTendoregli  mofsi  cotta  il  uento,  & le  on 
de , ne  ambe  due  atti  d uocare  nel  contrario  mare  » di  nuouo  fu 
quello  S.Padre  cofìretco  ritornar  in  terra, & uenir  in  poter  di  co 
loro,che  lo  ricercauano;  in  mano  de’  quali  il  fommo  Re  del  cielo 
perefTempio,&per  infìruttionede'  fedeli  ,difpoflo  haueuaefer- 
citar  la  fua  pacienza»per  premiarla  poi  di  doppia  corona . Allo* 
ra  egli  conofcendo»che  dura  cofa  è opponerfì  al  uoler  diuino,c5r 
técandofì  di  patire  ogni  aduerfìcd»  & ogni  dura  perfecucione  per 
amor  di  Dio,  con  Dauid  cantò  ; Tentami  Signore  » & prouami  » 
bruggia  le  reni  de  gli  affetti  miei  carnali»  & il  cuor  mio  dall’a- 
mor  uerfo  di  ce  ; & uedi  s’in  me  è uia  d’iniquicd , & conduraimi 
cella  uica  eterna . £t  appreffo  : A te  Signor  chiamarò  fenv* 
pre  ne’miei  bifbgni,o>di  la  noce  de’  prieghi  miei»quan- 
do  ti  chiamarò»quando  alzerò  le  mie  mani  all’O- 
racolo del  Santuario  tuo.  Non  mi  tirare  con  ... 

gli  empi;  »&  con  quelli,  che  operano  le  ...  .1 

iniquitd»&chcparlanopacifìca- 
mente  con  gli  amici  Tuoi, & 
lamalignitdgliflà 
nel  cuore. 
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£ condotto  dUomoidella  fu  a mirabilcoflan^oi  isr  dei  miracoìi  da  lui 
operati  in  beneficio  di  molti,  Cap,  io, 

DIVINI  giuditij  tal  uolta  contro  Tc  noftrc 
uoluntd  nc  fpingono  adeflfcrccfecutoridi  quel 
tanto, che  la  fomma  Prouidéza  hadifpoAoper 
beneficio  delle  anime  noflre.  Come  accade  à 
quello  noflro  rantifsimo  Padre, il  qual,  poi  che 
prefTo  il  lido  del  mare  in  uano  hebbe  afpettato 
il  tempo  tranquillo  per  feguire  il  fuo  intento , 
il  Capitano  della  iuiuicina  città  di  Viefli , hauendonc  notitiai 
dalle  fpie  per  tutto  polle , lo  prefe  finalmente , & lèco  lo  ritenne  • 
Laonde  credendo  bauer  operato  un'Eroico  fatto,&  per  ciò  meri- 
tar premio,al  Papa,&  per  tutto  lo  publicò:Ma  ritrouandofi  in  ql 
tempo  il  Re  di  Napoli  in  Roma,hebbe  ordine  dal  Papa,  che  dal 
Regno  ficuramente,&  fubito  iui  lo  facefie  conducere;alla  cui  efe 
cutione  il  Patriarcha  Hierolbl  imitano,  & un  priore  della  militia 
diS.Giouanni,con  alcuni  altri  rei igio fi, & nòbili  ni  madò.Iquali 
riccuendolo  dal  Capitano  di  Vie(li,con  molta  riuerenza,&  hono 
re  feco  lo  condulTero,‘poi  che  con  tanto  affetto  d’amore  p douun' 
que  palTaua,  da  tutti  era  riguardato  ; che  apena  per  la  moltitudi- 
ne delle  Genti  potendo  caminare  il  giorno,  furono  coflretti  di 
notte  fareil  lor  uiaggio . Ma  à quefli,come  di  Dio amico,dir  fc  li 
poteua  il  detto  del  Salmo  : Per  lo  giorno  non  ti  brufeiard  il  Sole , 
nè  per  la  notte  la  Luna;cioè  non  farai  olfero,ne  d tempo  di  gratia 
lignificata  dal  Sole,nè  d tempo  di  penitenza  lignificata  per  la  Lu 
na . In  tal  modo  adunque  condotto,  pure  al  far  del  giorno  erano 
da’  popoli  lbpragiunti,&  circondati.  Trai  quali  ui  erano  molti 
huomini,che  al  feruo  di  Dio  perfuadcuano,che  fi  facelfe  nominar 
Papa,affirmandochenon  haueua  potuto  riuuntiar  il  Papato;ma 
elfo  có  animo  coflante,&  con  retto,&  tenace  c6figlio,quatunque 
più  uoltc  da  coloro  fbpra  ciò  folle  in(ligato,nel  fuo  fermo  propo 
iìto  rimanendo  diceua:  che  quel  che  haueua  fatto  giallamente, 
ctiandiofe  non  Thauelfe  fatto, uolcnticrmente  tornarebbe  d fa- 
re . O uoce  d'huomo  neramente  collante , & humile  di  cuore , ò 
(lupenda  fortezza  d’animo  inuitto  , degna  di  ellère  admirata 
dal  mondo, che  il  Ibmmod  fe douuto  honore  in  fomma  humil- 
cdconuerfe,& attribuì,  £cpcr  quello Chri fio»  che  gli  humili 
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promette  efaltare^quedo  ìlio  feruo  fepiù  chiaro  neirhumiltà»che 
nella  grandezza»  facendolo  co  {hipendi(uiapiù)  miracoli  glorio 
fo  j delche  ne  recarono  marauigliati  coloro  » che  feco  ueniuano . 
Conciolìacoiàche  métrepafTauap  lo  camello  di  S.Martino  della 
Valle  Caudina  fanòun  nominato  Pietro  di  quel  luoco.il  qual  p 
Io  (patio  di  diece  anni  era  (lato  oppre(To  da  tal'infermitd)  che  gli 
haueua  feccato  l'uno, & l’altro  braccio,&  un  piede . Parimente  li- 
berò nciriftelTo  luoco  una  donna  detta  Maria,  che  per  un’anno  in 
tegro  era  (lata  tormentata  dal  Demonio.  Guarì  ancora  un  chia- 
mato Matteo  d i Salerno , d cui  fé  l’era  fecco  à fatto  tutto  un  lato 
della  Tua  peribna  . Di  più  diede  la  luce  de  gli  occhi  ad  uno  della 
Terra  di  Maddalont,  che  per  lungo  (patio  di  tempo  era  (lato  cie- 
co . Sanò  ancora  delle  fcrolble  nella  gola  un  maedro  Gifmoudo 
di  Vairano,  e(TendofegIi  prc(èntatoauanti  nel  camino . Si  come 
parimente  daH’idelfo  Santo  fu  dal  medehmo  male  liberato  (elTcn 
dòfeie  anco  prefentata  auanti  nella  drada,del  Territorio  dì  Mar 
zano)Robertina  moglie  d’un  Ricciardo  SpagnoIo.Così  appre(To 
un’altra  donna  ue(Tata  (ìeramente  dal  Demonio;condotta per  fbr 
za  alla  pre(ènza  del  Tanto  huomo , mentre  pa(Taua  prelTo  Foggia» 
con  la  (oladia  benedittione  fuliberata.Et  con  Ti de(To  modo  un’- 
altra donna, (ìmilmente  dal  Demonio  tormeiitata,che  parlaua di 
diuerfì  linguaggi,  condotta  nella  drada  à fòrza , predo  Theano  » 
doue  il  Santo doueua pa(Tare,&  iui  giunto,  da  lui  fu  miracolofa- 
mente liberata . £cpriapa(randoperCapua,e(reiidogli  offerto 
un  fanciullojcheperfetceanni  eradatomuto,per  la  Tua  intcr- 
cefsione  gli  fu  da  Dio  renduta  la  fauclla.  Nel  medefìmo  luoco  fa- 
nò  un’altro  fanciullo  della  Terra  di  Ceruinara  condotto  iui  dal  ^ 
Tuo  padre  alla  fanu  del  Santo,  che  per  lo  fpatio  d’otto  anni  non 
s’era potuto  mouerc,così  Tinfermiti  Tcra  granata  fopra . Vi  fa- 
nò  ancora  il  Cadellano  opprefToda  tal  dolore,  & così  grane, che 
Thaueùa  tolto  il  uigore  d fatto  d’un  braccio , & la  luce  dun’oc- 
chio,*.  Fè  oltre  appreflfo  erigere  in  piedi  un  zoppo  delcadellodi 
S.Vito,dcui  Tuna,&  Falera  gamba,fc  Tera  feccata . Fè  parlare  un 
muco  dei  cadello  dell*l(bla , che  per  lungo  tempo  non  haueua  po- 
tuto formar  uoce . Et  tra  tanti  miracoli  non  è ^a  lafciar  iu  (ìlen- 
tio  un  pieno  d’ammiracionc,  che  (iegue. 

Poi  che  u(cico  fu  fuori  i termini  del  Regno, & dai  RegaliNun- 
ci;alCamarierodelPapa  condgnato  quedo  rancifsimo  Padre, 
entrato  nel  cerricorio  di  Campagna  dì  Romói  » di  notte  occulta- 
mente 
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ente  in  Ahagnl  condotto , prefTo  lacamari  del  Papa  (che  lui  di-, 
oraua  allora  ) in  uno  angufto  luoco  fu  rinchiufo  ; oue  quanto  era,  ^ 

. pregialo  quel  che  iui  fu  imprigionato , Iddio  lo  uollc  in  tal  modo 
echiarare.Staua  nella  corte  del  Papa  l’Arciuefcouo  di  Cofenza  di  Miracolo 
3SÌ  intolerabilc  infermità  granato , che  al  fine  da’  medici  abando-  JIJ”* 
ato,ci alcuno  de’  fuoi  era  della  fua  uita  difpcrato . Già  la  fua  fame-  y ^rciuel 
;lia  s’haueiia  apparecchiate  le  uefti  luggubre,&  preparate  Teflequie  feouo  di  • 
:flendo,s’  afpettaua  folo,che  dairinfèrmo,  & quali  già  eftinto  corpo  Cofenxa. 
1 (eparalTc  l’anima . Quando  che  colui  deuotamente  pregando  Id- 
iio  per  li  meriti  del  lanto  huomo  Celeftino,  aiuto  al  fuo  male  dima- 
daua  ; & ecco  (libito fatta  l’oratione  perfettamente  fano  ritrouofsi , 

8c  cosi  à fatto  libero  dal  male,che’l  leguéce  giorno  à gloria  di  Dio  » 

& del  feruo  fuo  la  uerità  manifeftò  al  Cardinal  Tomafo,  uno  di  quei 
che  l’iftcflb  fanto  Padre  dell’ordine  fuo  hauena  creato  Cardinale . 

Così  Iddio,con  miracoli  il  feruo  fuo  glorificala  . Fu  pofeia  quello 
fantifsimo  nollro  Padre  Celeftino  per  comando  del  nuouoPontcfi- 
ce>mandato  nel  caftcllo  di  Fumone , & iui  in  una  tbrtifsima  Rocca  tg  nel  ca- 
rinchiufbjhauendo pollo  allalùacullodiafeifoldati  della  luaguar-  ftello  <4 
dia,con  altri  trenta  sbirri;  i quali  digiorno,&dinotte,così  lo  tene-  Fumoae. 
uano  opprelTo.che  oltra  la  ftrettezza  della  Iha  prigionia  à ninno  era 
lecito  poterui  entrare  à uifitarlo . Ma  non  per  l’afpra  cuftodia  perde 
il  confortio  de  gli  Angioli,  ne  per  ladurahabitatione  fi  alienò  con 
la  mente  dal  ciclo;  anzi  fi  come  l’opprimeuanojcosì  maggior  cagio- 
ne gli  porgeuano  de  unirfe  con  Chrifto  ; con  cui  fe  pur  era  unito  coiji 
la  fblitudine , bora  ui  fi  uniua  maggiprmente  con  la  pacienza , fcco 
dic6ndo;Qui  brugia,  qui  fcca,&  perdona  nell’eterno  Regno . ^ E*  D.Aa 

Dimandando  per  ultimo  il  Santo , che  gli  fodero  concefsi  due  de’  6“*^ 

. Tuoi  Monaci, con  i quali  potelfe  recitare  il  diuino  officio  ; & concefi- 

foli  dTendo,non  potendo  quelli  poi  foffrire  l’anguftia  del  duro  alber  ' 
go,ftironocoftretti  ufeirene infermi.  Imperocheera  così  lire tto  il 
luoco, che  gli  era  flato  afsignato , che  doue  il  lauto  huomo  tencua  i 
picdi,mcntre  edebraua  la  facra  Meda , iui  poiana  il  capo , allor  che 
per  dormire  fi  poncua  d giacere  nella  terra  ; il  qual  in  tal  modo  era 
trattato  non  per  fuoi  falÙ,  ma  per  fiia  probatione.E  adunque  da  inai 
tarli  con  fonarne  lodi  la  uirtuolàcoftanza  di  così  fanto  Padre,  che 
non  folocon  pacienza, ma  con  allegrezza  affai  maggiore,  che  innan 
zi  non  bucua  riceuuta  la  gloria  nella  caraara  pontificale,  quella  an- 
gudia  folfriua . Et  fe  le  perlecutioni,&  i tormenti  han  dato  ad  altri 
materia  di  pacienza  » à quelli  dauanq  xiuteria  d’allegrezza  ; pofeia 
' che 
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che  con  le  tribulationi , & con  le  afHitdoni  ucniua  ad  cflTtì-  (cgnact  i 
ucro  del  Verbo  incarnato,Ie  cui  ueftigia  egli  defideraua  così  imita- 
re.Ne  per  la  malignità  de*  cuftodi , ò per  alcun'altea  molcftia  pati- 
ta,in  lui  murmuratione,ò  lamenti  udiflc»ò  alcun  pur  minimo  legno 
d’itnpacienza  in  lui  fi  conobbe  ; ma  più  prefto  intefo  fu  dire , tutto  • 
pieno  di  fpiritual  gaudio:  La  cella  ho  defiderata , Se  la  cella  mi  è fta- 
PniJenia  ta  data . Così  ogni  aduerfità  per  benefìcio  deiraniraa  fua  pigliaua , 
4ì  ^Piet.  confirmandofico’luolerdiDio,ciòpcnnittentc  per  maggiore  fua 
' gloria  i riputando  à grana  il  trauaglio  , d gioia  il  patire;  d libertà  la 

carccre,&  d felicità  lo  ftar  in  potere  d’huomini  fpietatija’quali  qua- 
to  più  egli  fi  moftraua  benigno , tanto  più  eglino , fe  gli  mof^uano 
ingrati;penfando  per  quella  uia  edere  in  grana  di  Chrifto;  ricordati 
« t , doli  fpeflb  del  detto  del  fuo  Signore  : Corrego,&  caftigo  quelli, che 

lu^  I o!  amo.Che  fi  come  il  buono  Agricoltore  uà  coltiuando,  troncando, 
& inferendo  quelle  piante  del  fuo  giardino , che  egli  giudica  più  bel- 
le ; così  il  fanto  Agricola  Iddio, con  le  perfecutioni,&con  le  tribula 
• , rioni  uà  coltiuando  noi  piante  del  fuo  Paradifo,che  tcnemo  le  radi- 
ci deH’anima  noftra,cioè  il  capo  al  cielo  riuolto.  Anzi  quello  iftelTo 
fommo  Agricola  hauendo  la  fua  uitc  Chrifto  fuo  unigenito,  l’ha  pia 
tata  di  modo,&  uindcmiata,  che  l’ha  fatto  producere , & piouer  li- 
core,di  cui  fiamo  fanati,eirc  ndo  di  lei  fcritto  ; Dalla  pianta  del  pie.- 
t*.xf  de  infino  al  capo  in  me  non  èlanìtà  . Ma  ò ineffàbil  bontà  d’huo-' 

mo , che  nè  per  fatica  fuperato , nè  per  molcftia  uinto  non  mai  fi 
- uidde , anzi  la  fua  uirtù  uinlc  la  ftirica , & la  fua  pacienza  la  mole- 
flia  fuperò  di  gran  lunga . 

Della  fuaglorìofa  fme^  & come  honoreuolmente  fu fepelUto  ,& 
dejli  miracoli  fatti  al fuo fepolcro. 

Cap,  XI. 

A diuina  Bontà  non  fàllifce.lc  pur  tarda  in  rimu- 
nerar coloro,  che  della  loro  uoluntà  l’hanno  fac- 
to uittima  fui  lànto  altare  della  lànta  ubidien- 
za;  oue  l’huomo  opprimendo  le  fleflb  fi  lacrifica 
al  Principe  dell’uniuerlb.Così  poi  che  lungaméte 
quello  fedel  Campione  hebbe  legitimamentein 
tal  modo  nel  mondo  c6battuto;il  giufto,  & milè- 
rlcordiofo  Dio,fi  difpolè  uolergli  donare  la  palma»  & la  corona  uit- 

• toriolà 
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coriofa  della  Aia  tnilitia  • dopò  le  fatiche , che  per  tanti  anni  haueua 
fofferte  ; cflendo  il  Re  del  ciclo  giufto^&  gratiofb , che  con  la  giufti- 
cia  rimunerai  buoni, & caligagli  cmpi,&  conia  grana  rende  cento 
per uno.EraconAictorhuomo  Tanto  daU*AA:enAone  fino  allaPcn- 
rccofte  per  la  riuereiua  del  Spirito  Santo,  più  delfolito  attendere  W^'**?* 
il  digiuno,alle  orationi,&  al  filentio  inftantcmente,  & ad  ogn’altra 
leuotione  con  femore  elércitarfi;  la  cui  oflemanza  etiandio  in  quel 
a camarctta,doue  per  lo  /patio  di  dieci  mefi  dimorò,  cuflodì  ; non 
laucndo  potuto  ninna  aduer/itd /èpararlo  dalla  carità  di  Cbrifto. 
ìlTendoallcanimede’  Giufti  le  periecutioni  il  ucfchio , onde  poi  li  ^ 
icricano  con  la  /pcranza  del  ciclo.  Et  lì  come  il  Cerno  perfequita- 
3,&  ferito  dal  cacciatore  ricorre  al  fonte , così  il  Giufto  perfcqui- 
ito  da  Tuoi  aduer/arij  ricorre  al  nero  fonte  Chrifto,  oue  ricupera  le 
>rzc,&n/àlua.  Orahauendo  nel  dì  Tanto  della  Pétecofte  la  Meflà 
tuoti/simamente  celebrato, fèà  le  chiamarci  militi  alla  Tua  guar- 
a deputati, a i quali  il  fine  della  Aia  uitadnfra  la  profsima  Domeni-- 
idouer  foccedere  prediAè.  Da  quel  giorno  adunque  cominciò  S.P.Ce!e. 
auilsimamentc  ad  infermarfi;  & già  certo  del  Tuo  uicino  tranfito,  predice  U 
fc  miniftrareil  Sacramento  della  eftrema  untione, il  qual  riccuu- 
giaceua  Thuomo  fànto  non  /opra  letto  molle,ò  altra  cofa  Amile  » 

1 /opra  una  tauola , coperto  da  un  folo  uil  tapeto . O marauiglio- 
fortezza  d’animo, (ano  in  uno  infermo  corpo;  ò forte, & infupera- 
e amor  d’humiltà,&  di  poucrtà  uerarfientc  degno  d cifcrc  antepo 
d quanti  mai  per  l’adietro  fc  ne  leggono. 

Appropinquandofi  pofeia  l’affanno  della  feparationc  della  Aia  a- 
ladal  fatigato  corpo, con  (almi,&  orationi, quanto  poteua , con- 
le  in  Adie  del  Demonio  A operaua  fortificandoA.  Et  acciocheia 
compagnia  i Tuoi  Monaci  folfcro  dimora  ti,  quelli  con  inftanza 
nilmente  fupplicaua  ; laonde  con  quelli  continuando  nelle  diui- 
audi,neU’hora  di  uefpro  del  (àbbato  da  lui  predetto , per  andare 
)otnenica  al  uero,&  perpetuo  ripofo,recitando  il  falmo  ; Lodate  «- 
gnorc  ne’  Santi  Tuoi;  finito  il  iierfo  : Ogni  fpirito  lodi  il  Signore , 
uno  fbauefofpiro  mandò  fuori  il  Tuo  beato  fpirito,  coni  Santi» 
cari  /piriti  Dio  in  perpemo  lodando  : negli  anni  del  Signore  xranGto 
CXC  VI , a i XIX  di  Maggio  ; effendo  oltra  uiffuto,dopò  la  ri-  di  S.  Pie, 
ria  del  Pontificato , un’anno,  cinque  mefi,&  fette*  giorni , l’anno  CcL 
ifuauita  LXXXI. 

► beata  morte, per  la  quale  aireterna  uita  uarcò;  ò felice,  & glo- 

> fine  di  uita»per  cui  s'impofe  fine  alle  Tue  módane  tribuia tionì  : 

ma 
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ma  certamente  non  (ine  di  ulta , ma  principio  cTun’altra  più  miglio- 
re.Così  na(ce,chi  in  tal  modo  muorejche  eflèndo  la  morte  una  (epa-  * 

ration  di  quedi  due  compodi  della  parte  celede  » & della  terrena  > i 

(ciogliendonqucdouitalnododrendealcieloil(ùo,&allaterrail  1 

(ùò;  onde  la  più  degna  parte  di  noi  haucndo  bene  oprato  fen  uola  al  I 
la  (ùa  patria»  (ine  certo»  & metro»per  cui  è creato  dal  (uo  Creatore . ' 

Papa  6o-  Ora  hauendo  intefo  Bonifacio  Papalanuouadeldiotranfitoal-  j 

nifacio  ce  l’altra  uita , le  fue  elTcquie  (biennemente  nella  Chie(à  diS.  Pietro  in  y 
feqiHe  di  conipagniade’  Cardinali  celebrò.Mandò  poi  un  Cardinale»  con  un  | 
S.P.Ccle.  (ùo  Camariero»  che  con  tutti  i Vcfcoui , & i Religiofi  di  Campagna  i 
honorcuolmente  il  Tuo  corpo  conduceflèro  nella  Chicfa  di  S.  Anto-^  y 
nio  di  Ferentino»  che  e(To  iiiuendo  haucua  codrutta  ; doue  prelTo  il~ 
maggiore  altare»con  debita  ueneratione  fu  fepolto.  Non  eflèndo  c5  \ 
ueneuole , che  le  reliquie  d’un  tanto  (ànto  huomo  fenza  honorc  fbl^ 
luci  d.  fero  giacciute  in  terra  » poiché  circódato  da  beati  fpiriti  nel  feno  del  J 

midico  Abrahamo  era  collocato  ; il  qual  roflèruation  della  pura»  & 1j 
(incera  uita, così  admirabilcl’haueuanorenduto  al  mondo»&  Agra-  1 

Pf.iij.  to  al  Tuo  Signore  l’haueiia  fàtto:che  puòa(ìfirmarfi,cflèrflatala  mpr  , 
te  di  quello  al  diuin  cofpetto  gratiofa  .Et  perche  nel  fepolcro  di  que 
do  gloriofo  ConfelTore  molti  miracoli  auennero, quelli  con  la  (ince- 
riti,che  fi  conuiene  narraremo,e(Tendo  dati  i noi  mandati»  & tratti 
dal  Memoriale  in  fatto  del  Tuo  proceflb  » che  fi  conferua  nella  città 
Miracoli  deH’Aquila,oue  bora  quedo  gloriolb  Santo,  elTcndoui  per  dinina  uo 
operati  al  luntà  dato  condotto(come  appreflb  diremo)  fi  conlcrua . Tra  quali 
fepolcro  fi  legge»chc  un  Leonardo  di  Ferentina  attratto  del  piede  dedro  per  ( 
^ S.Pict.  jyg  anni;&  una  donna  di  Frofolone  attratta  delle  mani»  podi  ambi 
' * (opra  il  (èpolcro  di  quedo  Santo»  furono  liberati  miracolofamentc . 

Pietro  d’Anagni  con  un  gran  dolor  nella  codia»  & Letitia  del  Ca 
, dello  Moroli»Diocefi  d’A  nagni  contratta  del  piede  dedro  per  fei  an 

ni,  efpodi  parimente  (opra  il  fepolcro  di  quedo  Santo,  furono  libe- 
rati. Si  come  anco  un  Pietro  detto  Pitta  di  Ferentino  ,&  Iacopo  di 
Patercha;&  una  donna  detta  Maria  Ferraria  con  una  podema  enfia  • , 

ta,  quali  riputata  per  morta  ; & un^altra  donna  chiamata  Palma  di  < 
Landolfo  di  Ferentino  aggrauata  di  dolor  di  teda;  & un  D.Giouait 
ni  di  Buccano  delfidelTo  ordine  del  Santo  ( che  dal  (ùo  nome  fu  co- 
• gnominato  di  Celedini)attratto  di  tutti  i membri  ; & un  Petruccio 
di  Cullano, della  Diocefidi  Ferentino  attratto  di  mani , & di  piedi 
per  più  di  lette  anni;  & un  Tomafo  di  Caramanico  paralitico,  & at* 
crattOi&  un  Tomafo  di  Sulmona  da  diabolico  fpirico  ueflato  ; & ua 

Nicolo 
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ò d*  Alatt(>>che  per  due  anni  haueua  patito  neirorecchia  fluflb  Infeml 
lignihumori;&  un  Leonardo  di  Roxa  d’ Alatro,  che  haueua 
perduto  l’udita  ; & un  detto  Oddo  di  Ferentino,  che  per  infèr-  meriti 
laueua  perduto  il  Tuo  uigor  naturale.  Tutti  coftoro, oltre  mol-  s.P.Celc. 
le  appreflb  narraremo  per  li  meriti , & per  la  intercefsione  di 
ro  Celeftino  furono  miracolofamente  liberati  da  i loro  mali . * * 

1 fommo  Dio  manifeflaua  al  mondo, quanto  grata  gli  era  fiata 
L di  quello  Tuo  fìdelifsimo  fèruo,  che  per  la  firada  de’  Tuoi  pre-' 
laueuacaminato. 

j r 

T 

’iegli  altri  miracoli  operaUpcr  li  mtriti^iS’  per  VinterceJJione  di  > * 

que/to  Santo.  Cap.  ai. 

R A D I S C E.  il  gratifsimo  Iddio  le  noflre  buone 
opere,la  cui  bontà  con  gli  efleriori  teflimonij  de’ 
fuoijTuracoIi  autentica  in  terra , perfarl’huomo  Gratltudl 
giuflo  efler  riuerito  qui  giù, come  che  s ù è raccol  ne  diDio. 
to  nei  celefli  chori;  laonde  moflrò  per  molti  mi- 
racoli ,che  grata,  & accettabile  gli  era  fiata  la 
fantità  della  aita  di  tarhuomo,ctiandio  poiché  lo 
»fu  fciolto  dal  carnai  nodo  ; che  come  haueua  fatto  il  corpo 
nte  all’anima, neirilleflb  corpo  giacente,  così  hor  che  afpetta 
imata  della  celefle  tromba  aH’unione  della  perpetua  fruitio- 
ie  beatoera  diuenuto;con  nuoui  miracoli  ne  diede  fegno  del- 
ira gloria.Impcroche  prima  de  gli  altri,alcuni  foldati,chc  era-  Segno*  mi 
ti  alla  (ua  cuflodia  j così  al  Papa , come  à molti  altri  riferirò- 
e dalla  fefla  feria , infine  all’hora  del  tranfito  della  beata  ani- 
quello  noflro  Tanto  Padre, uidero  auanti  la  porta  della  fila  ca- 
ta  una  Croce  di  color  d’oro,  non  affilfa  iui  da  huomo  morta- 
L con  marauigha  di  ciafeuno  pendente,  & rutilante  in  aria;  il 
racolofb  legno  di  Croce  chiaramente  dimoflrò  il  giogho , che 
a portato  della  penitéza;&  per  la  mortificatione  del  la  carne  _ ^ 

piacciuto  d Dio.Et  di  quanto  merito  folle  appo  il  Tuo  Signore 
romiracolofb  légno  lodcchiarò;  che  un  Tuo  dilccpolo,  & com 
• nominato  Roberto  Salentino  (c6  il  qual  dal  principio  del  Tuo  Roberto 
Fìcato,!  huomo  fanto  cercò  di  fùggire,non  potendo  altramen-  Salcnrìno 
are  lo  riceuere  del  P6tificato)gli  dimandò,lé  lo  uoleua  Icgui- 
[ucUa  Tua  dignità  ; ma  colui , che  da  elfo  Tuo  macflro  haueua  Cel. 

impa- 
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' imparato  ì di/preggiare  il  mondo, & amar  quello, p Io  qi^e  i CIu{« 
fto  fi  pcruiene , Ti  priego  (rilpoft)che  in  quello  cUb  mi  perdoni,& 
me  più  preflo  pouero  nella  cella , & del  (écuro  otio  Ibccellbre , che 
partecipe  delle  ricchezze, & della  (bllecica  gloria  lalciar  uogli . Il« 
che  cofi  fù  fatto,cheì  Santo  partendoli  per  Roma,  colui  nella  Iblitu 
A«g  hb.  I dine  rimale  foccefibre  à contemplar  la  Sata  Triniti  ; oue  con  mag>* 
Jc  Tri.<.3  gjQj.  pericolo  altroue  non  s erra,  nè  con  maggior  fatica  alcuna  cola 
„ ^ fi  ccrca,nè  con  maggior  fhitto  alcuna  colà  fi  ritroua.  Quello  adun- 
Jclli*^i  degno  difccpolo , non  molto  dipoi  la  liia  beata  anima  ulcita 

ta  al  cielo  gii  dal  doppio  carcere,meritò  uedere  alcender  in  cielo  alle  beate  le 
^ S.  Pie.  dijche  di  tanta  gratiamarauigliolàmente  Ihipito  gli  dimandòilc  al- 
lora  uoleua,chc  lo  lèguillè,ò  ordinallc,che  altro  facelle;  quale  il  San 
co  ammonì,che  nella  Iblitudine  permanelTe,  non  c;irendo  ancora  giù 
cal’hora  della  fila  rctrìbuitione.  £t  cofi  làlendo  in  cielo  ciò  dicen- 
do difparue.  Quelli  pofcia  ricordeuole  del  Tanto  configlio,dopò  al- 
quanto tepo  alla  fine  de’  fiioi  giorni  peruenuto,  apprclfo  al  fiio  mae- 
itro  fé  n’andò  à ripolare  , hauendo  di  le  lafciaca  una  grande  opinio- 
ne,&  fama  di  Tanto  huomojche  come  era  flato  imitatore  delle  uirtù 
del  Tuo  maellro,cofi  pariméte  diuenne  fiio  cópagno  nella  celelle  pa- 
tria,ouc  fi  TruiTce  quel  bene  eterno,che  beatifica  gl’occhi  di  coloro, 
Vif'  ic’  che ingloria  la godono.O felice uifta,nella cui fhiitione  s’empie l’a- 
bcan  nel-  diietto,&  d’amore,co'l  ucro  intelletto , il  quale  la  ueritd  di 

la  celcae  Ogni  colà  lpecola,&uedei&  è l’amor  COSÌ  fèruentc,  che  godendo,  Sc 
pauu.  fiìuendo  della  colà  amata,dd  con  l’amore  la  poflèTsione  della  gloria, 
che  s’ama . Non  mancò  ancorail  grande  Iddio, il  qual  ne’  Sari  luoi 
^*1*  c mirabile  di  dimollrar  al  mondo  altri  miracoli  dopò  il  tranfito  di 

4Aeg.i3  quefto  nollro  S.Padrc all’altra  uita,  eflendo  Tcritto  j Che  cullodilce 
^ il  Signore  le  ollà  di  qlh‘,&ui  opera  atti  admirandi.  Aprendo  adùque 
i canali  delle  Tue  gratie  infinite,lànò  un  nominato  Valentino  Girar- 
do  opprellb  da  idoprifia  talmente,che  era  diTperato  di  uita,  il  quale 
condotto  efièndo  al  lépolcro  del  Santo, iui  lUoito  fu  lànato. 

Così  anco  iui  furono  guariti  due  France  fi,  l’uno  opprellb  da  gra- 
l’altro  da  lungo,&  acuto  Ipalimo  nella  mano.  Anco 
•irati  a?"  ^ rcllarodo  iui  guarite  due  donne  di  Ferentino , una  di  quelle  chia- 
^K)lcro  mata  Margherita  opprefià  da  incurabil  piagha  nella  gola,gii  dilpe- 
di  S.  Pier,  rata  della  lànità  ; & raltra,d  cui  le  l’era  deficcaco  un  lato . Furono 
parimente  iui  guarite  due  altre  donne,l’una,  che  haueua  un  braccio 
Tecco,&  rihebbe  il  uigore  di  quello  Tpento  ; & raltrà  cieca  d Tatto  rì- 
kebbe  la  luce  perduta . Vn  f^ciullo  nonainato  Lonardo  dell’illcf* 

fb 
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9 zoppo  d’ambe  i piedi  per  fjpado  di  tre  anni>anco  iui  fu  fànar 
giouanetta  nominata  Maria, (lata  muta  perle  (patio  di  no- 
,&  (èccata  nel  lato  deliro, rihebbe  la  loquela,  & il  uigore  per 
^U’iddlb  (cpolcro . Eraui  un’altra  giouanetta  della  città  d’A- 
pprelTa  ne’ piedi  di  tal  fì(lula,che  rimedio  niuno  naturale  le 
i per  (ànarla , & quel  morbo  haueua  confufì  i Medici  di  quel 
:he  con  gran  cura  un’anno  ui  haucuano  attefb;  codei  condor 
1 timo  al  (èpolcro  del  Santo,(uper  miracolo  di  (quello  fanata. 
no  di  lliete  facerdote  oppreflò  da  grane  infermità,  & da  gra- 
. pouertà  condilo  di  (ànar(ì,con  fède,  de  (peranza  (èn  giò  al  (c 
del  Santo, & hebbe  il  frutto  deU’una,&  deU’altra  uirtù  elTea* 
fato  miracololàmente  guarito . 

)nio  Vefeouo  di  Luni  dilj^rato  da  Medici  della  uita , quella 
’ò  al  (èpolcro  del  Santo, d cui  con  humiltà  ricorlè . Ricuperò 
ora  la  luce  de  gli  occhi  un  gentil’huomo  di  Capua,  il  qual  per 
ofermità  padta,era  diuenuto  cieco . 
to  elTendoim’huomo  di  (detta  nel  petto,  difperato  della  uita 
licijfù  al  fepolcro  del  Santo  guarito . Vn  Tofeano  ancora,  il 
r grane  infèrmità  noapoteua,nè  mangiare,nè  bere,nè  paria- 
fare  atto  niuno  d’huomo  uiuo,  hebbe  la  (ànità,&  la  uita  per  la 
:fsione,&  per  li  meriti  di  quello  nodro  fantifs.  Confèllbre . 

10  (patio  di  quindeci  anni  fra  Pietro  di  Cefe  monaco  Cartu- 
[ ritrouaua  opprelTo  dal  morbo  detto  Cardiaco,  che  l’affligge 
iente,che  lo  riduceua  quali  ad  elàlar  l’anima  per  Tedremo  do 
comandatoli  al  nodro  Tanto  Padre  deuotamente , hebbe  per 
ci  di  quello  l’integra  fanità. 

> Temo  del  Priore  di  S.Bartolomco  di  Trilulto  uolendo  porta 
cgno  d’olmo  di  molto  pefo  in  collo,(i  ruppe  nelle  parti  genita 
1 modojche  non  uì  ritrouando  rimedio, fè  noto  d'andare  al  lè- 
» del  nodro  Santo;&  compito  il  uoto  redò  (ano , & libero  dal 
Je.Leonardo  di  Gualtieri  di  Pcctorano  hauendo  una  Tcrofbla 
l’occhio  dedro  grollà,quanto  una  amendpia , che  non  poteua 
occhio  per  un’annò,podoci  (opra  la  catena  di  fèrro,che  il  Sàr 
ua  portar  cinta,incontincntc  di  guarito, 

:olò  di  Ciuita  di  Penna  attratto  di  mani,  & di  piedi , che  non 
lauualcrfene,  andato  alla  cella  del  Santo,  ncll’entrardiquel- 
to  di  liberato.Duc  donne  l’una  detta  Marca,  & l'altra  Koma- 
bedue  opprellè  da  graui  mali  al  fepolcro  del  nodro  idelTo  Sà- 
tnnerolane. 
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Bartolomeo  Vefcouo  di  Ferentino,  con  molti  altri  dell  cittì 

^fecondo  fi  legge  nel  proceflb  della  canonization  di  quefto  Santo  ; 
intcruenendoaldepofito  delle  reliquie  di  quello,  che  fi  faceuadi 
nuòuo  per  uoluntà  de’  Monaci  del  fuo  ordine  di  Celcftini;deponeno 
hauerc  udita  tanta  foauità  d’odore  ufcir  da  quel  cor|^  wato , che 
gli  empì  tutti  di  deuotionc , & di  ftuporc  ; perlochc  Tifteflo  V efcouo 
hauendo  prefa  per  fua  deuotionc  una  cintura , che  fi  J^ouo  m quel 
luoco,ouc  era  fiato  depofitato  il  facro  corpo;dopoi  aflalito  una  not 
te  da  una  grane  infermità, che  non  gli  daua  luoco  di  quicte,ncorda- 
dofi  hauere  appò  di  fe  quella  cintura, hauendo  deuoaone  in  ella  per 
limeriti  di  S.  Pietro  Celefiino,fc  la  cinfe,&  fubito  glimancoU  dolo 

re,&  il  male  da  lui  totalmente  partilfe.  n r t-  n- 

Si  leggono  altri  molti  miracoli  di  quefio  nofiro  lantifsimo  Pa« 
dred  quali  fi  interlafciano  per  caggione  della  breuità  i ma  fra  gli  al- 
tri non  è da  lafciare  in  filentio  uno,come  cclebratifsimo  fpettacolo 
per  conclufione  di  quefio  capitolo , accaduto  ad  una  gentil  donna , 
chiamata  Filippa  . Q^fia  giacciuta  elfendo  in  letto  per  lo  fpatio  di 
fei  mefiinferma  di  tal  modo, che  non  folo  non  poteua  da  quello  lol- 
leuarfi,ma  ne  anco  muouerfi  in  conto  ueruno  ; una  notte  dormendo, 
per  tre  uolte  chiamataper  nome  ,rifiicgliata  le  apparue  alianti  un 
uecchio  Heremita  di  afpetto  uenerando,  amonendola,  che  le  ne  gil- 
fe  con  deuotionc  al  lèpolcro  di  S.Pietro  Celefiino,che  lui  ficurame- 
te  haueria  ricuperata  la  fiia  difperata  fanità.  Vbicfi  la  donna  al  tan- 
to configlio;  laonde  fi  fc  portare  al  luoco,oue  fubito,  che  tocco  con 
le  file  mani  la  catena  di  ferro,  che  il  Santo  per  fua  penitenza  foleua 
portare  fopra  le  nude  carni, fii  miracolofamente  ritornata  alla  lani- 

Qifefii  fcgni  come  Ibpra  naturali  prodigi)  della  fantità  di  quefio 
nofiro  gloriofo  Confcflbre,argumentano  chiaramente  1 onmpoten- 
te  bontà  di  Dio  elferc  fiata  compiaceuole  della  uita  fiiajelfrndo  <me 
ra  diuina  non  lolo  dar  la  gloria  ncU’al  wa  uita  à coloro , che  le  uelti- 
gia  di  Chrifio  fcgucndo,abandonano  il  mondo,  macerano  la  c^nc, 
ik  refifiono  al  demonio  ; ma  ancora  fare , che  i corpi  di  quelli  fiano 
iiencrati  in  terra  ; & che  noi  in  terra  honoriamo  la  parte  terrena , li 
come  egli  in  cielo  glorifica  la  parte  celefie,infino  à tanto, che  1 1 tei; 
fo  gran  Giudice  dciruniuerfo,  comandando  prima  per  mracoloia 
fua  onnipotenza,launione  deiruno,&  deU’altrajgli  darà  la 
ta  gloria  eterna  per  merito  delle  opere,  & per  eftetto  della  tede,  « 

per  retribuitione  della  fperanza,pcr  confufione  del  demonio , « per 
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l&cedellaniauerìcd;  dicendo  i tnilici  della  Aia  Chicfà  » che  in  iiita 
nella  terra  hano  militato,  trionfar  in  cielo  nel  perpetuo  trionfo,ouc  ' ’ ‘ 

li  fruifee  quel  bene,  che  iàtia  l'anima  con  la  fua  uilla  ; là  qual  dopò 
a.  prclcnte,&  mortai  giorno  ne  conceda . 

. i.  • •'•.1 

Conte  i StHti  intercetLmo  per  noi  nel  celefle  Trìbtttuilei  &delU  ^ 
ciWHÌ:(aione  di  S.  Vietro  Celefiino . ..  t 

9 ' y»  ^ . 4Ì  «il-'  * ^ 

Ctfjp.  ij»  I 

. r . . ^ 

O M E , che  la  catholica  Chicla  militante  in  ter- 
ra c un  uero  ritratto  della  rriunfante  in  cieloirap  T»  Chìei 
prclcntandoci quel lùperno  choro,chc  innanzi, 
al  diuino  Agnello , con  uoci  fpiricuali , & fonori  " VeiU*^ 
canta:Santo,Santo,Santo,Signorc  Iddio  onnipo»  triófanre. 
tentc,checra,chcè,&chchadauenire.  Et  tutti  Apoc.^ 
quelli, che  nell’alto , & gemmato  feggio  fruifco- 
no  l’alpetto  dcirererno  SoIe(in  cui  ueggono , & godono  la  loro  glo- 
cia)(bno  honorati.Cofi  parimente  in  qiiefta  Tanta  Naue.che  qua  già 
4a  i fuccclTori  del  diuo  Pietro  fi  regge , honorar  fi  deuono  le  memo- 
rie di  colorojche  iui  gioifeonoj  inuocare  i nomi  di  quelli , che  fcritrì 
Uritrouano  nel  libro  della  uita;  honorar  le  ofla,che  nelTultimo  gior 
no  rilbrgcndo  unirli  hanno  con  quelli  fpiriti,che  iui  trionfano  ; anzi 
à quelli  ergerli  deuono  immagini;  le  quali  rapprcfentandoci  à gli 
occhi  corporali  la  deuotione  delle  perfone  fante,  & l’opere  lacre  di  uerfo  i 
quelle  ;porgenooccafione  à gli  occhiintellettualidi  eleuareillu-  Sancì  . 
me  della  mente  a contemplare  il  noftro  ultimo  fine.  Etmentrc,chc 
noi  con  pie  orationi,cofi  uocali,come  mcntali,con  odorofi  incelili,  *' 

& con  catholiche  pompe  honoriamo  le  memorie  di  quelle  anime  be 
nedette,  che  lèdono  ne  gli  al  tisiimi  leggi , onde  i fcguaci  di  Lucifero  * 

caderono;  quelle  parimente , come  piene  di  perfètta  carità  ricor- 
dano,intercedendo  apprelTo  il  diuino  Lume, che  qua  giù  fiamo  uelTa  Offici» 
ridalla  immenlà  turba  de  gli  accidenti  contrari;;  fiamo  formati  ad 
immagine, & fimilitudine dell’ Archetipo  formatordeiruniuerfo;  Qen'u'* 
& perciò  eccitano  la  fua  diuina  milcricordia  d piouere  duoni,  ad 
influire  gratie,  ad  aprire  i cclelH  rufcelli , d featurire  fonti  di  milc- 
ricordia,onde  noi  fiamo, e mondati,  & rimunerati  ; eflèndo  Icritto  : 
che  ncU’alta  memoria  eterna  làrd  il  Giulio.  Et  fé  noi  inuocamo,  f{,u% 
con  catholico  afiecco  i ncncrandi  nomi  di  quelli , che  fono  ll^ci 

F eletti 
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( letti, &:  cMamati  dall’of  igine  del  mondo  dalla  diùinfl  ^Ofe;  qtiltl 
1 Santi  fo  li  airincontro nelle  loro  fopranaturali  armonie  (di  cui  rifuona  it 
^*’0'^o^il^i^simo)farannorifonarle  noflremiferie  al mifericorde 
eletti  da  Dio»che  da  i (Iellati  chioftri  fi  uederanno  aiuti  propitij , foccorfi 
Dio  dall’  precinti, & medicine  appropriate  a’ noftri  mali  ronde  per  l’inuo- 
originc  catiotje  de  i nomi  de’  Santi  di  Dio  in  terra  riibneranno  i nofiri 

del médo  ^omi  ili cielo : hauendo il (bmmo Creatore pofta una  fimpathia, 
anzi  un’armonia  tral’una,&  l’altra  Chiefa.Che  quella  impetra» 
& quella  concede;  quella  lupplica,&  quella  dona  ; quella  priega  , 
& quella  porge; quella  adora, & quella foccorre.  Et  quando  noi 
chieft  mi  da  chrilliana  amicitia  fpinti  raccogliemole  o(Ta,&  le  reliquie »& 
litjmc,  Se  il  fanguc  alle  uoltc  di  quei  foldati  gloriofi , che(mil  itando  in  ter-' 
la  triun.  j.^  contro  i nollri  nemici, anzi  contro  i rubelli  del  cielo)hano  mo 
Arato  alcuni  la  Fede,alcuni  la  Penitenza,  alcuni  la  Patienza , al- 
cuni la  Cariti, alcuni  la  Speranza,  alcuni  là  eleuation  della  men- 
; tei^c  molti  anzi  innumerabili  han  fatto  chiaro  tellimonio  delle 
moIcc,anzi  infinite  uirtù,che  il  gloriolb  Iddio  per  Tua  grada  ali& 
catholica  Romana  Chiefa  infonde;commouemo  quelli  d rapprc- 
lèntarcneH’cterna  memoria  della  dtuina  Giullitia,che  noi  fia« 
mo  formati  di  fpirito,&  di  carne,di  eterniti,  & di  corruttione,di 
immortalitd,&  di  mortejlcquai  parti,  come  tra  di  loro  contra- 
* rie  fanno  in  quello  fiumano  compollo  naturai  pugna;  però^intcr- 
, cedendo  pregano  il  fommo  Signore  eterno.chefoccorra  alla  par 
te  eterna;&  riftefib  immortal  Dio, che  aiuti  airimmorta!c;&  coli 
impetran  roccorfo,che  la  più  degna  parte  di  noi  p diuina  grada 
• non  redi  opprefia  dalfinferiorc  per  nollra  uoluntd  alle  uolte  fat 
ta  più  robuda.Laonde  mentre  noi  alla  lor  parte  carnale  faremo 
Chrillianooirequio,qllialla  nollra  eterna  impetrano  la  grada 
ti'iJiDio"  diuina.Di  più,poiche  noi,òcon  colori,ò  con  fcarpelli,confcrua- 
Je  gli  offe  do  le  memorie, & gli  atti  della  fedel  fchiera  d eiretcrno  Duce  ; fa- 
llii, che  cerno  un  material  fpccchio  a’ nollri  corporali  occhi  ; che  co’l  luo 
per  noi  fe  lucido  cdllallo  apre  l’intelletto  agli  occhi  intcriori;^  sù  gli  alta 
gl  anno,  mura ponemo le immagini,da cui uedemo ufeire mani- 

felli  regni,chc  le  pcrfone,che  quelle  rapprefentano  Ibno  accette 
al  Re  del  cielo  ;prouochi amo  piamente  coloro  (di  cui  i ritratti 
fi  ucncrano)  che  parimente  innanzi  al  Formatore  delle  nollrc 
immagini  rapprelèntanole  nollre  figure  opprelTc  di  calamiti» 
I *•  accinte  d’angudia,inuolte  di  necesfità , auuinre  di  trauagli  ;.  8c 
Ibrfi dicono  (plamcncc  coli  noi  meditandol  a!  loro  Creatori  ». 

^ * Ecco 
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ro  ò IDfo»  che  queAe  tue  immagini^  che  hai  collocate  in  terra» 
ii  canti  tuoi  ritrattili  cui  le  tue'creaturc  cletnencali  ubidi> 
£ inchinare  fì  debbono;  quelle  tue  fìinilitudini  da  te  colloca- 
li terra»come  Principi  deiruniuerfoii  cui  hai  rotcopoflc  le  al- 
terrcne  creature;dal  tuo  nemico  non  folo  fatto  audace  in  ten 
lca&  in  preuaricarle,ma  alle  uolte  in  Ibmmergerle,  nel  profon 
fono  (ommerlc.  Etfpingendofì  quelle  ( ò onnipotente  Re)  li 
>r  ia  il  tuo  nemicojche  non  potendo  ofl'chdere  alla  tua  ino^civ* 
lil  perfona»&  al  tuo  inoffcnlìbil  feggio  » almeno  opprime  il  tuo 
trattOiSc  la  tua  figura  ; & di  quelli  più , che  illuminati  dalla  tua 
ntaFcdc  conofcono,&  confclfano  la  tua  Trina  ueriti  ; i cui  cf- 
uoluntariamente  adorano, àfinimico borrendo  ancora  tre* 
lante  s'inchina.  Cofi  forzano  quali  la  pictofa,'&  mifericordc 
Loluntàdiuina  adinuiaregli  Angioli  propitij  alle  nollrenecef' 
iti,  acciochc  quello,  che  per  gratia  egli  ne  concede,  per  gratia 
incora  lìa  dopolanollra  humanafeparatione»da  luiiHeflb  re- 
munerato. Quelli  effetti  producono  ìc  memorie  dei  Santi , che 
noi  celebriamo , i nomi  de  i Sant#,  che  noi  inuochiamo,le  offa 
dei  Santi, che  noi  ucneriamo,&  le  immagini  dei  Santi,  & lella- 
tu^  loro,  che  noi  pingcmoi&erigemo.  ElTendoda  naturai  debi- 
to collretti  dì  i nuocare  i chiamati  dal  Signore  Iddio,  di  honora- 
re  glihonorati  da  Dio,  di  fare  memoria  di  quelli, che  fono  chia- 
ri nell’eterna  memoria , & di  fcriuere  le  uite  di  quelli , che  fono 
ferirti  nel  libro  della  uita.  Etpoi  che  nonpocemohauereinuo• 
. lira  compagnia  le  anime  di  quelli;che  fono  bora  accompagna- 
te con  gli  Angioli , hauendo  rolTa,&  le  reliquie,chc  con  noi  rella- 
no;  conferuiamo , & honoriamo  quelle , che  fono  i neri  thefor i , 
& le  uere  ricchezze  della  militante  Chiefa.  Se  gloriauanlì  gli 
Antichi  nelle  Aatue  de  i loro  Attaui  per  opere  celebrande , che 
. haueuano operate,  perche  non  ci  gloriaremo  noi  nel  Signore,del 
le  caùltà, delle  patienze , de  i martiri] , & di  tante , & tante  al- 
tre innumcrabi  li  opere  de  i militi  di  Chrillo  nollro  Signore,  At- 
. taui  noùriiper  le  cui  uelligia  noi  caminando  liamo  llcuri  di  per* 
uenirc  alla  celelle  Roma. 

Da  quello  zelo  molTo  Clemente  Qmnto  Pontefice  Mafsimo, il- 
luminato dallo  Spirito  Santo , il  quale  fuole  hauere  la  tutela  de  i 
fuccellbri del  diuo  Pietro,ueduto  hauendo,&  per  cóferuate , Se  li- 
cure  memorie  intefo  la  feparatione  del  mondo  di  Pietro  Celelli- 
•0 ilaclcttione,  prima  dell’eremo»  la  ubidicoza  alia  cacholica 
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Chicfa,  gli  effcmpi  imitandi , lauitadegnadiincmofla,  i prefetK 
" ' - degni  à’oderuanza,  la  religióne  daini  eretta, approhata  dalla  Chic- 
fa,  gli  infiniti  miracoli  da  lui  operati;  la  fede  nelle  (cnfualitd,  la  fpc»^ 
, ranza  nelle  tcntationi , la  cariti  nelle  opere , la  giiiftitia  nel  diftri- 
..  . buire , la  prudenza  nella  confideratione , la  temperanza  ne  gli  flati 
della  uita,&  la  fortezza  nelle  aduerfiti;  nelle  tribulationi  l'humit* 
ti, nelle  orationi  raffctto,ne  i prieghi  le  gratie  ; & nel  fine  nell’huo- 
mo  eftcriorc  ogni  uirtù,&  neU’interiore  ogni  affetto,  che  non  fblo  fu 
pcrar  non  fi  puote,ma  difficilmente  cquipararc.Pcrloche  era  al  mò- 
do d’effempio,  & al  ciclo  grato;pcrlochc  gli  huomini  loriucriuano, 
& gli  Angioli  l’honorauano  ; perloche  la  creatura l’animiraua , & il 
Creatore  lo  lodaua;perIoche  la  terra(oue  era  nato)lo  flupiua,&il. 
«iuJicio  cielo, che  rhaucua  accolto,rhaucua  dato  il  fanro  feggio.  Giudicò». 
& il  giudicio  fu  ben  degno  di  fbmmo  Pontefice;  eftimò,&  la  cftima- 
f degna  della  ifpiratione  dello  Spirito  Santo  ; di  far  me-, 

moria  di  Pietro  Ccleffinoin  terra,  deinuocare  il  Tuo  nome  ne  i tem- 
pi] di  Dio,di  uencrarc  le  file  reliquie  nel  thcfbro  della  Chiefà,  di' 
erigere  la  fiia  ftatua  sù  l’altare^c  i facrificij  di  noftro  Signore  Gie- 
fu  Chrifto.  Laonde  conuocati  i fratelli  Cardinali  ( con’il  configUo» 
de’ quai  fi  difìjofceflègu  ire  quella  Tua  pia  ,&  Tanta  uoluntd  in  Auir 
gnone,  oue  à quel  tempo  la  Sede  Pontificale  era  trasferita)&  à quel  * 
li  efpolla  la  uita  di  Pietro  Ccleftino,  &c  notificati  i narrati  miraco- 
li(chc  in  uita,&  dopò  morte, con  uniucrfal  marauiglia,  per  le  fiic  iijr 
tercefiioni  ilmilcricordiofoDioconcefsi  haucua  alla  Tua  Chieft) 
con  tclHmonij  degni  di  fcdc,con  uniuerfal  grido  llupiti  ; elpofc , che 
intcndeua  d’annoucrarlo  nel  Catalogo  de’  fanti  Confeffori  ; poiché 
la  aita,  le  opcre,&  i miracoli  & gli  huomini,  & gli  Angioli,  & lo  Spi 
rito  Santo,  per  Santo  lo  confirmaua.  Qiwlli  gii  d pieno  informar 
ti  di  quanto  di  (opra  delle  uirtù  del  lanto  huomo.  habbiamo  fcritto» 
con  communc  applaufbefiftimarouo  degno  d’cfccutionc  il  penfic* 
ra  del  fommo  Pallore. 

Vnliierfi  Et  coli  concorrendo  il  Concilio , & il  fbmmo  Pontefice , fiirono 
I?  preparate  le  debite  folennitl,  che  in  fimili  cerimonie  fi  ricercano; 
Chfefanc  ^ giorno  di  Maggio,dcll’anno  della  nofhra  falutc  MCCC 

la  canoni  che  era  l’anno  *X  V II,  dopò  il  tran  fito  del  Santo  juc? 
»ation  di  Ulto  il  fbmmo  Pontefice  delle  uefti  folcimi,  per  offerire  il  facrificio 
S^P.Cele.  deirimmacolato  Agnello  per  uittima  di  fodisfattione  al  Padre  c- 
terno  ; celebrò  la  facra  Mcffa  in  honorc  del  Santo  ; 8c  eretta  la 
fila  fiatua  ( come  memoria  della  Tua  fàncitd  ).  publicò  al  popo- 
• " ' lo  . 
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che  con  talatto  con  giubilo,  & con  dcfiderìo  l’afpettaua)  C*non!- 
.nonization  del  Santo  tra  i Santi  Cófcflbri  imitatori  di  Chri 
c con  uniuerfale  applaulb  di  tutta  la  catholica  Chiefa,fu  Io-  s.p.Cele. 

» il  pio  atto  del  non  men  pio, che  Clemente  Pontefice . a'  l i L di 

Maggio. 

*ella  traslatione  delle  relume  di  S. 'Pietro  Celejlino  da  Campagna  di 
Emonia  nella  citta  deir àquila.  Cap.  24. 

L prouidentc  Iddio , il  qual  con  tanti  uarij  le- 
gni (che  noi  figure  celelti  chiamamo)hauc  or- 
nato il  cielo,  che  intorno  noi  fi  rauolge  ; po- 
nendo in  diuerfe  parti  di  quello  dìucrfc  for-  , 

me,lècondopiùalKaltarua  Prouidenza  è par- 
fo  efpediente;  così  anco  haue  ordinato , che  in  mirabile 
uarie  parti  della  terra  fi  còferuino  le  reliquie  ne’  cieli, 
^’$antì  fuoi,Ie  quali  egli  comanda,  che  s’honorino , come  geme  * ”* 
infoio  terrene, ma  fopracelefti.  Laonde  giudica, & il  Tuo  giudi- 
Lodanoièimperlcrutabile,  che  le  fiacre  reliquie  da  una  parte 
d un’altra  fi  rrasfierilchinoiuariando  Iuoghi;&  in  tal  tradatione 
iconoficeilpenfierojcheha  ladiuinaMaefià  deirolTade*  Santi 
aoijle  quali, fiecódo  dice  il  Salmo,fiono  da  lui  cufiodite , accioche 
ino  di  quelli  no  perifica.  Talché  marauiglia  non  è,le  i pietofi  Mo  ’”* 
baci,e per  diuino miracolo,  & per  fiuperna  ilpiratione , con  peri- 
colo del  lor  hoirore  elponcdo  i loro  corpi  a’  trauagli  defiderano , 
cercano,&inoolano,piecofiamente  parlando,  il  corpo  del  lor  Pa- 
dre,e  Patriarca,dando  d quello  più  nobil  fiepolcro,  come  che  più 
ardentemente  l’amau ano . Giaceua  il  uenerabii  corpo  di  quello 
S.Confc(rore  inora  delle  mura  della  città  di  Ferentino  nel  Moni- 
fiero  dicatoà  S. Antonio, fondato  già  dairifielfioS. Pietro  Celefli- 
notcome  di  fiopra  è detto;  oue  dal  dì,  che  cominciò  à dormire  nel 
(bnno  delia  fiua  requie,con  il  Signore , haueua  fatto  paufia  infino 
ique(lotempo,fi;nzaefierne fiato  punto mo(To;&  uieranocorfi  Apoc.14. 
anni  XXXI,  ch’era  l’anno  intorno  della  fialute  MCCCXXVII,  & 

Vanno  XIII  dopò  la  fiua  canonizatione . cócorreuano  diuerfi 
fcdcli,&cóuoti,&  con  preci  riceueuano  i celelli  doni  per  l’inter- 
ceQìone  di  quefio  beato  fipirito,Ie  cui  offa  iui  ficófieruauano.Adù  , ' 
qucilfiupernocófiglio  della  fiantifisima  Trinità,c’haueua  nella  fiua 
mente  fatto  decreto,che  fofie  riueritoqllo  in  un  luoco,ouemag^ 
giqr lode,  & più  deuotione  hauefic  nelle  Genti  > di/pofie  fe  caule 
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lècondediqtiagiiì,cheper  uarij  ordini  fi  trasferi(Tè  indi  allacrt 
tà  deirAquila;accioche  quella  cittd»  che  dal  Sató  era  ftàca  in  ter 
ra  amata(qual  egli  hoiiorar  uolle  con  la  coronacione  del  fuo  Pa- 
pato) folTc  ancora  dific:ra>&  aiutata  da  lui,  bora  che  gode  la  cele- 
fte  Sede  in  compagnia  de  gli  altri  fpiriti  eletti . Et  benché  gli  A- 
quilani  haucHero  gran  deìiderio  di  ricuperare  loda  di  tane'huo- 
ino  fanto;perloche  altre  uolte  haueuano  offerto  d quei  di  Ferenti 
Simon  ta  no  buona  fomma  d’oro, & d’argento  per  ottcnerloituttauoltajCO- 
^P^Ccle  quefto  fanto  Padre  odiò  internamente,&  riprefe  cfterna- 

’ mente  gli  atti  iìmoniaciin  uita,  nonpatì,che  pertaluialc  fuere 
Uquie  foffero  trafportate  altroue^accioche  quel  delitto , che  egli 
nelle  altrui  opere  haueua  giudicato  enormifsimo,  non  li  folfe  co* 
la  (Imo  meffo  nella  propria  Tua  perfbiia.Hffendo  la  (ìmonia  un  ferro  auue 
ni3  c un  lenato,che  mentre  trapaifa  il  cuore , Se  l'anima  del  (ìmoniacojmo 
foro  me*  fpinger  la  fete,c’ha  delle  corefacre;ma  maggiormente  l’incc 
de  del  fuoco  infernale. Conciofìa  che  quello  gloriofo  Santo  uolle 
ritornarfene  alla  città  dell’Aquila  fenza  prezzo,  ò ualore  d'altra 
cofa^  accioebe  ancora  più  grato  fenteffero  gli  Aquilani  l’obligo 
di  tal  tradatione  fatta  dal  Santo  gratiofamente , la  qual  iuccedi 
in  quefto  modo. 

Orditi»  Crudel  guerra  era  tra  i cittadini  d’Anagni,  & qi  di  Ferentino» 
dellxtras  che non fatij.del fangue  de*nemici,bramauano annullarci  loro 
lation  del  patri]  nidi  ; come  che  fe  gli  edifici;  innocenti  colpaffero  nelle  col 
S°P*Cele  ® ^abitanti;  ufanza  fiera, portata  da  Barbari  nella  poue 

Delia  cit-  Italia.Laonde  il  Conte  Palatino,  il  quale  allora  fignoreggiaua 
tà  deir  A-  in  Anagni,con  gran  moltitudine  di  foldati  ( i cui  gli  aueriarij  no 
^uila.  poteuano  refifterc)hauendo  adediata  la  città  di  Ferentino, & ruì 

nati,qua(ì  tutti  gli  edifici  j,ch'erano  fuori  le  mura  di  quella;',!  cit- 
“ tadini  dubitando  ,-che  non  glifoffc  tolto  il  corpo  del  Santo  s’ar- 
«i*ttVd*A-  niaronojco’l  più  gran  sforzo , che  poterò , & ufeirono  un-giorno 
aagni,  & fuori  delle  mura  della  città,&  nella  Chiefa  di  S.Antonio  peruenu 
di  Fereo'  ti,preferoU  corpo  facro  dal  luoco,ouc  giaceua,c6  gràpreftezza» 
còno.  ^ quello  portarono  con  grande  honore  dentro  le  mura  di  Feren- 

tino . Ili  quefto  atto  non  mancò  il  Santo  di  rimunerare  il  pietofb 
affetto  di  quelli,che  le  Tue  reliquie  bramauano  honorare,  & con- 
feruare.Imperoche  effendo  con  i Ferentinefi  uenuto  anco  il  loro 
Vefeouo  àfar  quefto  atto  pietofo,  il  qual  molti  anni  eraftato  af> 
flitto  di  rottura,  che  à pena  gli  daua  aggio  poter  commodanaéte 
caminarejfubico>chefiporeru'lfepolcropercauaznc  quel  Tanto 

corpo  > 
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corpo, fent)  fanarlì  integramente  ; & indi  poi  Tempre  uifTe  libero 
di  tal  male.Cofi  ne  portarono  uia  il  corpo  di  S.  Pietro  CclcUino  Corpo  di 
dentro  le  mura,&  lo  collocarono  nella  Chiefa  di  S.  Agata  Vergi-  S P.Cel.è 
ne, & Martire.  Ma  il  PriordiS.Antoniorimafc  fconfolato  per  la 
perdita  di  cofi  gran  teibro,  parendogli,  che  ilMonillcro  fenza  città  JiFe 
quello  foflc  fpogliato  di  deuotione  ; & e(To,&  i Tuoi  Monaci  rima-  tentino, 
fti  fodero  lenza  capo.  Et  come  che  il  ricuperar  del  corpo  era  ne- 
gotio  arduo,&  di  gran  conlìdcrationc , l’alflitto  Priore  fconfìda- 
tolì  del  con(cglio,?c  delle  forze  fuc,&  de’  Tuoi  Monaci,  n’auuisò  il 
generai  Vilìtatore  dell’ordine,  denuntiandoli  la  forza  Fattali  da* 
cittadini,la  perdita  del  corpo  Santo, & il  Tuo  proprio  cordoglio. 

Zelofo  il  Vilìtatore, & follecito  emulatore  delle  opere  buone, de- 
lìderando  di  ricuperare  il  teforo,che  fotto  il  fuo  regimento  s’era 
perduto;  non  eliendo  poca  lode  di  chi  ricupera  per  uia  di  confe- 
glio,quel  che  perde  per  uia  di  forzaigilTenc  allora,allora  nel  Mo-  Sentenza 
niHerodiS.Antonio,oueperuenutonnredi  uolereuilìtare  tutti  i “owWe  . 
Monaci,  che  erano  in  Campagna,  & conuocò  tutti  gli  altri  di 

2uclluoco,olcrequel]i,chenelMonilleroerano.Qmfec6doil  co 
urne  di  religiolì  tutti  lì  congregarono  i Monaci  della  Prouincia  , . 

di  Campagna, Se  cominciando  à Far  la  uilìta,  chiamò  innanzi  à le 
due  de’  iuoì  ìVlonaci,ch’erano  nella  Chiefa  di  S. Agata  i cullodire 
il  corpo  del  Santo;&  inluoco  di  quelli  ui  mandò  due  altri, a’qua- 
li  ordinò,  che  con  fauiainduUria  nel  tacito  lìlcntio  della  notte, 
piglialTcro  il  corpo  del  Santo  da  quel  luoco , Se  lo  ritornaH'ero  al- 
la Religione.  Timidi  ,i  nuoui  Monaci  fc  n’andarono  alla  collo- 
di''di  quello;  Se  benché  Folle  guardato  da  Gente  armata;  tutta 
uolta  facédolì  feudo  del  diuino  aiuto,&  pigliado  p fpada  la  Tanta 
ubidienza  lìnfero  c6  uolon  td  del  popolo  di  Ferétino  eflerono  ue- 
nutideuRodire  le  facre  reliquie  . ElTendo  tal  uolta  il  finto  zelo  Lafintio- 
(purche  fia  pieno  d’interna  caritd)non  folo  efeufabile,  ma  degno  nc  tal  uol 
di  rimuneratione;lì  come  nelle  facre  Hiftorie  fi  legge  delle  nodri  “ "ó  folo 
eitcheconferuaronoi  Fanciulli  Hcbrei;Se  delle  meretrici, che  Tal 
uarono  gli  efploratori della  Terra  Santa, & d’altri  ancora  pictofi  in^dìri- 
eflempi . Coli  nella  prima  uigilia  della  notte  s’alzarono  di  letto  muntra- 
t Monaci  pieni  di  lpirito,Sc  ingetiocchiati  inanzi  alla  cafeia,  ouc  tìonc. 
il  corpo  beato  era, coli  dcuotaméte  orarono.  Signore,^  li  meriti  Exo.a. 
di  qfio Santo(le  cui  olTa  in  quella  cafcia  dormono)te  fupplicheuql 
méte  pghiamo , che  fc  noi  potemo  toglier  quindi  qlle  fenza  pcri- 
colo,Sc  che  iia  tua  uolùcd,ùie  alcropc  fi  cralportino, degnili  la  tua 
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Maedd  per  la  tua  gratta  moftrarnc  (cgno  dLqueflo;cioè>che'nia 
< di  quede  lampade,  che  auanti  di  quelle  facre  reliquie  fono  ao 

cefcjfubitos’eftingua.  ^ ^ 

Sfj>nodel  Erano iui  tre  lampade acceie  per  riuerenra del  Santo;  finita 
dis"plet*  quella  orationefenza  altro  interuallo  allhora,  allhora  s'elb'nlq 
Cel.  l una  di  quelle, ch'era  in  mezo  delle  due.  Conobbero  i denoti' Mo^ 
lud.7..  naci  il  diuino  legno f'auoreuole  della  loro  opera  ; non  meno,  che 
Gedeone  conobbe  la  ruggiada  del  Vello-:  &roborati  dallo  Ipiri^ 
to  della  fortezza, con  la  chiane, che  iui  era  aperfero  la  prima  ca-» 
lcia,ouc  le  reliquie  erano  ; indi  poi  pigliarono  la  minor  cafeia» 
che  dentro  quella  era  ; & benché  folle  lìgnata  d’alcuni  fugelli  per 
cullodia  delle  olia  facre;  con  tutto  ciò  tagliando  la  fune  di  lotto, 
con  la  quale  eraTinterior  cafcialigata  ; quella  aperfero^  confer- 
uando  come  meglio  pottero  i fugelli,  che  iui  erano,  & dì  là  ne  ri-* 
Aftutl»  pigliarono  tutte  le  olTa  del  Santo;  pofeia  con  filo,à  quello  effetto. 
de’Mona-  apparecchiatoxicongiunferolafune  trocata,  accoramodandoui 
ci  i toglie  i fugelli  fopra  la  cafeia  picciola , come  prima  llauano  ;.  & quella, 
re  le  reli-  polef  o dentro  la  maggiorc,comc  fc  d’indi  non  fbfl'c  flato  tolto  co* 
2^'cele  ninna, la  quale richiufero,  con riftclfa chiane, che uierallata 
* ’ coli  per  diuinapermifsionelafciata.  Et  inuoltejcolfadi  quello 
fantilsimo  ConfelTore  dentro  un  panno  di  Lino  modo,  quelle  alco 
lèro  dentro  un  matarazzo,  ouc  elsi  giaceuano . Venuto  il  nuotio 
giorno  ridoppiarono  il  matarazzo , ouc  erano  le  facre  reliquie 
alcofe,&  polero  quello  lii’l  capo  d’una  donna  di  balfa  conditione, 
inuiandolo  al  Monillero  ; dando  ad  intendere  a’  cuflodi  ( che  iui 
erano)che  efl'cndo  il  Villtator  uenuto,&  non  baucndo,oue  dormi 
re, gli  ritornauano  il  matarazzo;  i quali  gli  concclfero,  che  quei 
fe  ne  ritornaflcro,  come  ignoranti  deircfcufabile , & denoto fur-* 
co.Giunti  i Monaci  al  Monillero  lignificarono  al  Vilìtatore,clò 
che  fatto  haucuauo,il  quale  non  poco  lieto  della  ricuperata  gem 
ma, ordinò  ad  alcuni  Monaci,à  quello  effetto  congregati, che  por 
tall'cro,  co  efsi,  fuori  di  quel  territorio  il  corpo  Santo,  trasferen- 
dolo ncllacittd  deU’Aquila,che  tanto  lodefideraua;alche  efegui- 
Lepjerrc'  tardarono  con  ogni  ccleritd,&:  fccretczza.. 

fojriono  Quello  fu  operato  fenza  alcuno  impedimento,  con  l’aiuto  del- 
tfkre  di-  la  diuina  gratia  ;,anzi  palfando  per  mczzo  Campagna,chc  tutta 
era  piena  di  guerre  (de  quali  toglionocifere  dillurbatri- 
pi«  uolun  c( delle  pie uoluntà  de’ fedeli  ) non  ritrouarono  alcuno oftacolo 
li.  iptralpoctar  quelle  facre  reliquie,  le  quali  iu  coiai  modo,  & per 
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tóoctafiohcfiirono collocate  nella  cittideir Aquila,  one  hpra  ^ 
con(èniano,con  deuotione  de’popolt,conuenerationc  del  Santa, Se 
Coti  lode  di  Dio  gloriofifsimojU  qual  compartilce  le  gemme  del  luo 
teforo  uariamcntc,  fecondo  uede  la  deuotion  de’  popoli , augumen- 
tandoquella  con  le  gratie,che  egli  per  tali  ftromcnti,à  gnifà  di  celc- 
fti  canali  featurìfee.  Cofihauendoloriceuutogli  Aquilani, con  non  Gli  Aqal 
minore  allegrezza, & fblennitd  di  quella , con  la  quale  lo  riceuette-  ^ 

rouiuo  nella  degnità  Pontificale  ilo  cognominarono  per  loro  per-  ccle.pcr 
petuo  Protettore  nel  celcfte  tribunale;pcrloche  il  fbmmo Dio,  rimu  loro  pro- 
neratore  delle  opere  buone, per  li  meriti  di  tal  Santo,  pioue  à quelli  teitore . 
«U  coodDuo  infinite  gratie  • 


Comeapparjè  il  Santo  fopra  la  Chtefa,one  itfuo  corfogìcKC^ 
nella  città  dell'aquila^ 

Ca^.  ajf. 


GLORIOSI  Santi  di  Dio , imitando  il  loro 
Duce  Chrifto , operano  tal  uolta  quafì  Tiftefle  o- 
pere.chc  egli  con  noi  luuendo  operò^  Imperoche 
non  fati;  dcirauflcritd  della  uita,  de  gli  edempi 
della caritd,  de  gli  ed'ettidclla  pieti,de  i foccorfl 
nciropportunita,con  i quali  continuamente  nc  fi 
moftrano  grati  efla uditori  delle  noftrc  dimandci 
fi  come  il  Re  della  gloria,do}^  la  Tua  refurrettionc  più  uoltc  uifìbil 
mente  apparfè  a i fùoi  diTccpohMafciandon  da  quelli  toccar  con  ma 
Bo,  come,  che  Tanima  fìia  beatifsima  era  rccongiimta  con  il  corpo 
^ofì  ancora  ( benché  altramente)  i Tuoi  Santi  hanno  fatta  infìno  a i 
giorni  noflri  uifìbil  profpcttiua  della  loro  fantitdjmoftrando  in  un 
tempo  la  gIoria,che  efsi  godono, & l’aiuto,  con  il  quale  ne  foccorre- 
no^acciochc  noi  non  folamcntc  leggendo  le  loro  opere  (che  da  fede 
li  Scrittori  fi  confèruano  per  noftra  memoria  ) lodiamo  la  lor  uita  » 
con  la  qual  iàuorirono  i noftri  Aui , & Padri  ; ma  che  partecipi  delle 
loro  grafie  fcnfibilmcnte  argomentiamo  la  ueritd,c  he  nelle  loro  hi 
ftoric  fi  raggiona . Ecco, che  quello  gloriofo  Confciibrc  higgeiido  t 
njonJani,&  pcricolofi  afTaltiaclcfic  l’Hcremo  per  fùa  ftanza , i cilitij 
per  file  uefH,le  difciplinc  per  fuc  delitic,i  digiuni  per  fuoi  conuiti , la 
abicttionc  per  fua  pompaj&  la  durezza  per  Tuo  ripofo.  In  cambio  di 
tanti  difóggijcun  i quali  macerò  la  carne,&  nobilitò  lo  ipirito>jimi- 
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cando  il  Signor  noftro  GicHi  Chrìdo,  che  dalla  Croce  palsò  alla  glo' 
rìa:d  tcpì  di  noftri  Padri  fi  rapprelènta  auand  gli  occhi  degli  Aqui- 
lani,permoflrare,  che  molto  più  gode  eternamente  di  quello,  che 
. patì  téporalmcnte.  Et  fi  come  da  fcrittiu’c  autentiche  ( che  della'fiix 

ultima  apparitioné  fanno  fcdel  memoria  ho  raccolto)  ne  piace  d’in- 
ti  . I . i.  tefler  qui  la  proTpcti-  che  quello  Tanto  Padre  Te  di  le  alla  citti  del 

*,j  TAquila  nell’anno  del  Signore  MDXX  ( efiendo  gran  tumulto  di 
guerre  per  lo  Regno  di  Napoli;  & perciò  facendoli  publiche  prò- 
. > ccfsioni  da  i denoti  di  quello  Santo , che  difèndelTe  la  loro  città  da  i 
contrari)  nemici)che  à gli  XI  di  Giugno,  correndo  l’inditione  otta- 
uafenfibiimenteTuuedutarinfraTcrìtta  uifione  del  Santo,  l’ordine 
della  quale  c quello, 

Il  beadTsimo  ConfèlTor  S.  Pietro  Celellino , il  Cui Tacrato corpo, 
fi  ripofa  dormendo  nel  Signore  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Col- 
lemagio  della  città  dell’Aquila,  apparue  con  grande,  & mirabile 
fplendore  à molte  perfone  degne  di  fede  nell’hora,  che  fi  celebraua-' 
Prima  ap  no  le  VcTperejnel  frondfpiciodella  illelTa  Chiefa , Ibpra  la  maggior 
P”'”  p"'  rota,llando  in  piedi, ucllito  d’abito  candidifsimo , co’l  capo  ador- 
no  di  negra  cocolla , tenendo  Topra  il  capo  una  fulgente  mitra  Pa- 
la Chiefa  pale;  nella  Tua  mano  haueua,come  uno  priuilegio  di  lunga  fcrit- 
diS.M.di  ta;  le  quai  lettere  ben  fi  uedcuano,ma  nó  fi  poteuano  leggere.  Que- 
Collema-  fto  Santo  in  tal  modo  apparlo,  riguardaua  lacittàAquilana,&  in- 
chinando  il  Tuo  nolto  in  giù,  panie , che  fignalle  il  legno  della  nollrx 
rcdcntione;indipoidifcendendo  s’accollò  al l’angulo  del  frórilpitio 
fopra  quella  parte, oue  Ibgliono  moflrarfi  le  fiie  reliquie,  & darle  la 
benedirrione  al  j>opolo  al  tempo  dell’indulgenza  plenaria,  da  lui  co 
celiaipofciafuuedutocircr  ratto  insù,  &girTenc  fopra  il  Campanile 
picciolo  della  maggior  Cappella  di  detta  Chiefii  . 

Nel  feguentc  giorno apprelTo, cioè  a i XII  del  mele,  nella  illcf- 
fahora,nclmeddìmoluoco  dinuouoapparue  ucllito  quello  fantil^ 
di".  Pie.  fimo  Padre, con  ornamento  faccrdotale  ; cioè  concamilb  bianco, 
Cci. fopra  .&  con  pianeta  di  diuerfi  colori , con  il  Camauro , ò mitra  Papale  di 
l'1/lc.'’a  corone  in  capo,&  con  una  uer^a  paflorale  nella  mano  finillra  , 
Ciucia,  g.  j j delira  haueua  un  gran  pnuileggio,  oue  erano  lettere  di  di- 

uerfi colori, le  quali  ne  anco  poteuano  lecerli  ; tre  uolte  andando’, 
& ritornando  daU’uno  augulo  del  fronti^icio  all’altro , con  un  paf- 
4 fo  pieno  di  grauità,&:  di  nobiltà.  Oltre  di  ciò  fìiuedutofalir  nell’al- 
tezza della  Chicfa,&  con  granirà  mouendofi  afeendere  nel  Cam- 
panile della  illefià  Chiefa, oue  pendono  tre  campane,  una  delle 

quali 
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quali  fu  da  luifoiiata'due  uolte , con  il  battitorio  di  fèrro  di  quella  ; 
porciaparue.chcfeneandaflcunpocopiùdi  fopra  ; & allora  ca-  CSpan» 
landò  dall’aria  tre  fcintille  di  Jucentifsimo  color  di  fuoco,  lo  circon 
tlarono  \ & fubito  apparue  una  candidifsinia  nube , sù  la  quale  il  s.Pìet. 
fàntifsimo  Padre  fu  ueduto  partirle,  & falire  nel  cielo.  Allhora  cel. 
mandò  l’aria  tuoni  d gran  copia,  con  bombi  grandi,  & iniuime- 
rabilifolgori,chcperlofpatiod’un’horafifentirono,&  uidero  per 
l’ària  ; finche  nel  l’ultimo  un  fòlgore  percoflèdue  habitationi  della 
città,  fenzaperòfarnocumcntoalcuno;pofcianonpiù  fu  ueduto. 

Et  di  quefto  mirabile  atto , & flupéda  uifione  il  Reuerendo  Don 
.'VangeliftaFaufto  Dottor  di  Decreti,  & Vicario  generale  del  Rene  Informa, 
rcndifsimo  V efeouo  della  cittd  allhora  aflentc,  ordinò,  che  fe  ne  fa- 
cefle  pnhlico  atto  per  rapprcfcntarnella  memoria  de’  fntiu’i  cittadi- 
ni,&  de’  denoti  di  qucfto  Santo  ; ch’cflò  beatifsimo  Pietro  Celerino  $.  r.  Cd. 
(le  cui  reliquie  efsi  honorano) tiene  penfiero  di  uilìtar  il  fuo  popolo, 
intcrcedédo  per  quello,conie  Paftor  grato^dclla  ucnerationc,  che  li 
porta  alle  fùe  reliquie.  Laonde  chiamato  d quello  cflètto  un  pubhco 
Notaio  detto  Ipolito  Bagno, allora  attuariqdelJa  corte  Aquilana , 
gli  fu  dato  il  pefo,  che  riducelTe  in  forma  autetica  la  nera  uifione  del 
Santo, di  fopra  narrataiil  quale  efl'aminando  uarij  teflimonij  d’auto- 
ritd,d'etd,&  di  giudicio  perfètto  ; fé  publico  aU’mMucrfal  greggia  41 
. Chrifto  l’apparition  narrata;  Et  per  autenticar  la  Scrittura  fidelif* 
fimo  teflimonio  della  ueriti,oltre  la  depofition  di  coloro,chc  uedu 
to  chiaramente  haueuano  il  Santo,  ui  agginnlè  il  fuo  folito  fugcllo , 
le  fottoferittioni  de  i teftimoni/,  & del  Vicario  ifteflò . Dclche  ha-  Autorità 
uendonehauuta  autentica  copia,  l’habbiamo  qui  fedelmente  trat-  «lell’app» 
ta  per  conchiufione  della  uita  di  quello  noftro  lanto  Padre.  Nelchc  5 
fcorgefi,comeil  Principe  de’ fecoli  ne  gratifica,  facendoci  tal  noi-  • • 
tafpettatori  della  uifione  de  ifiioi  Santi,  ijqnali  lèco  Teterna  glo- 
ria fruifeono  ; accioche  contempliamo  la  fua  gratia , & fperiamo  la 
fua  gloria . 

Quello  gloriofb  Santo  da  quelli  miei  humiH  inchioftri  fi  pu- 
blica  di  nuouo  al  mondo),  accioche  di  quello  per  tutto  fi  facci  La  memo' 
mcmoria,elcggendolopernollro  Auuocato  appreflò  il  miferi-  riadc’S*. 
corde  Giudice  Chrillo  ; che  gli  piacque  eleggerlo  nel  fuo  trion-  « fi  «eie* 
fq  ; accioche,  inuochiamo  il  fantilsimo  nome  di  Pietro  Cele- 
Rino,  che  con  la  celefte  fede,  che  il  nome  rifiiona , ne  faccia  lira- 
da  al  celclle  Regno  ; intercedendo  per  noi  al  celelle  Re,  le  celcRi  y 
gratici  accioche  ueneriamo  le  lue  rciiquie(lè  però  o’accaderd  anda-  ■ r . 

re 
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re  tal  uolca  nella  città  deirAqoila  ) oue  quelle  iniìno  j que(U 
tempi  n con(eniano(delle  quali  parte  hauercne  anco  lì  gloria  la  at* 
tàd'Andria;  poiché  tra  l’altre  reliquie  lì  legge»  chehaobìadi  que-9 
Ho  làuto  Confedbre  un  luo  pungente cilitio)  Accioche  uedendo  la 
fìiaìmmagìncici  inchiniamo  à quelloyco’l  corpo, & còn  la  mente  al*, 
la  fiiperior  parte  da’  colori  » o da* marmi  à noi  rapprelèntata . Che 
egli  alle  noHre  pie»cathoiiche  , & debite  uenerarioni  commmoflb» 
prieghi  il  Padre  eterno , che  ne  accompagni  feco,dopò  il  tranfito  di  I 
quella  uita . £t  perche  (bn  certo»  che  egli  con  glùiltri  Santi  di  Dio» 
bora  intercede  per  noi,àlui  humilmente  porgerò  quelle  ordite  ri-^ 
me  » accioche  bora  le  accetti , & pofcia  faccia  remunerarle  in  de* 
io  • Amen. 

t ; ■■ 
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E T C O N F B S S O R E . 


E più  rìpoQi»  & foli» 
tarij  mone}» 

Spino  diuin»  moue- 
hi  in  terra  ipaflì» 
Con  gli  atti  al  bé  o* 
prarueloci,epród. 
Et  ini  à euifa  d’Agno 
lo,chefta(Ti 

Concenplido,  e frac 

do  il  fuo  Fattore 
Felli  d'ogni  ardimento  ìrenlicalIL 
Amafti  Tempre  quel  dmin  Signore» 

Che  con  la  Tua  pini  h fe  di  morte 
Preda, & ci  fu  di  Morte  uincitore* 

Quel  de  l'anima  tua  alto  conforte 
Mouefli  in  cielo, che  ti  raccogliefle, 

Qu^al  creatura  (ùa  ne  la  Tua  corte. 

Ini  lo  Spirto  Santo  al  cor  t’imprelTe 
L'imagine  del  Figlio  del  gran  Padre» 
Che  pria»che  ti  creò  per  fuo  t’elefle . . , 

Con  l 'angeliche  fante  amiche  fquadre» 

' In  terra  elTendo  tu»e  quelle  in  cielo  » 
Goden)  i’arraonie  la  sù  leggiadre. 

Et  benché  Palma  tuidi  carnai  Itelo 


Eraueftita  non  perciò  temeui . ; ; /j 

L’afpra  percofTa  de  l’infernal  telo.  rj 
De  la  contritionfeudo  s’baueua  . 

Fatto  centra  gli  alfaltiderinfemo» 
L'abiflb  ne  l’abiflb  confondeua.  ^ -3 

Tugliocchidclamenteaquel  fupemo  >[ 
Lume  affiflauijche'l  noflro  intelletto  ^ 
Purga  de  la  caligine  d’Auerno. 
Etconcemplaui  quel  grande  Architetto  , ^ 

A cui  piacque  formar  di  nulla  il  mondo» 

Di  terra  il  centro  fè,di  cielo  il  tetto . 
Pofcia  uedendo  il  mondo  fatto  immondo» 

Per  lo  delitto  del  primo  Parente , 

Di  noAre  (óme  portar  uoUe  il  pondo. 

Et  come  occif^  Adam  tutta  la  Gente 

De  rtina»&  l'altra  mdrce»co’l  peccato  » : ' 
Donando  fede  i l’infernal  ferpente. 

Cosi  fattoli  Agnello  immacolato 

Il  Verbo  etemo»gran  Hgliuol  di  Dio, 

Di  doppia  morte l’h uomo  ha  liberato. 

Che  mentre  aperfe  il  corpo  i più  d'un  Rio 
Di  fangue  facro,in  quel  s’alcun  fi  laua»  , 

Si  purga  dal  ueien  mortale»  e fio. 

Felice  l'buomo  s'in  quel  Aaco  Aaua» 

FeU* 
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PelIciAìmopi&  fé  G mantiene  I i 
E non  ricada  ne  l’auernacaua. 

[le  quefto  pio  Signor,  che  ne  foftiene, 

1>Ì  gracic.rempie  in  terra,  in  cicl  di  gloria 
Liberan  dolo  pria  dalKatre  pene. 

’huom  giuAo  ftà  ne  l’immortal  memoria  , 
Et  da  1*  eterna  mente  ha  il  guiderdone 
D*|iauer  portato  di  Satan  uittoria. 
elice  te^h'  aTinfemal  Dragone, 

Dal  ciel  cacciato,il  capo  conquafiafti , 
Mentre  egli  ti  moucua  afpra  tenzone. 
>itde  non  contro  di  te'l  domaili , 

Ma  nane  l'arme  Tue  faceili  ancora, 

Per  gl’alcri  opprefn,mentre  gli  faluafti. 

1 ciel  c'accoglie,  c^la  terra  t'honora , 

Er  (ugge  1 inimico,  ouunque  afeoha 
Nomar  la  fama  tua  fanta,e  fonerà. 
rugg.e  de*  peccator  la  turba  ftolta, 

O fì  conuerte  mentre  la  tuauita 
Legge  da  me  tra  quelli  fogli  accolta. 
Impetrarne  dal  cielo  in  terra  aita  , 

Ch'io  muouai  palli  miei  per  le  tue  orme, 
Ond'a  1 ciel  mi  lìa  piana  la  falita . ^ 

Et  come  tu  per  le  legali  norme  ' . 
Salir  uolefti  nel  lenticr  celelle, 

Oprasche  tutto  in  Dio  tal  mi  trai  forme. 

Et  fc  m’opprime  la  terrena  ueilel, 
loia  ca(tighi,con  lapenitenxa. 

Per  cui  doma  le  uoglie  al  mal  far  prefle. 


>3 


Oda  l’ultimo  giorno  la  fentenza 
De  la  chiamata  a la  uera  falute, 

E goda  la  diuina  alta  prefenza. 

Deh  moGra  ò Celellino  lauirtute, 
Celelle  i mc,chc  tcco  al  cielo  afpiro, 
E la  Arada  d’Auerno  anco  rifiute. 

Più  uolte  l’hora  i tc  Padre  fofpiro, 

A Ito  la  mente,e  leuo  itela  uoce, 

Che  me  Aiccoiri  dal  ccleAe  Giro. 

Su  ben,ch’in  te  l’empio  nemico  atroce 
Faraflt  al  canto  mio  debile,  e Aanco, 
Benché  (ì  moflri  contro  me  feroce. 

Scorgoti  con  la  mente  tutto  bianco 
VcAitodereccelfa,e  fatra  Aula, 
Come,che  Ce'  di  Dio  caualicr  franco. 

Per  te  confagro  queft’anima,fola 
Vittima  al  tuo,c  mioccleAe  Duce, 
Guidala  tu  ne  la  fuperna  fcola. 

Spiri  per  me  Tincomparabil  luce, 

E nie  fia  feorta  in  que Aa  ulta  amara, 
Ch’i  tc  l'Agtiol  ctiAodc  me  conduce. 

In  te  Confeffor  fanto  fi  rilchiara 
La  nebbia  de’  peccati, che  m’oAiende  , 
Tu  ne/uiuer  me  fi;  compagnia  cara. 

Hor  poi  che  tanto  il  tuo  raggio  rifplende 
R.iuo)go  a quello  runo,&  l’altro  ciglio, 
In  quello  rintellerto  mio  t’accende. 

Fatto  gii  da  reo  fcruo,amato  figlio . 


Jlfine  iella  Vita  di  S,  'Pietro  Cele  nino. 


\ 
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E N E N D O da  Antiochia  S.rietro  Apo 
flolo  in  Roma  l’anno  XX, dopò  la  paflìone 
di  N.S.fcendc  in  terra  nella  uilla  di  Relì- 
na,&  ui  conuerte  3 oo.aniBic,pafla  per  Na 
poli,  8t  iui  cóuettc  alla  Fede  Candida  Ve 
dona  Napolitana , con  molti  altri  ; li^ta 
dauru  lunga  infermiti  A fprcn  Cittadino 
Napolitano  (bora  detto  AÌpremo)  lo  bat- 
tezza, & confacra  Vefcouo  primo  di  Na- 
polii  il  qual  pofeia  predicando  liberamente  la  cliriftiana  fede,  co 
la  uirtù  dello  Spirito  Santo(operando  per  tutto  feeni,  flc  miracoli)  ^ 
conuerte  gran  parte  del  popolo  Napolitano  i finche  pieno  d anni , , 
di  buone  opere  paftò  à miglior  iiitaa’ HI  d’Agoflo intorno  gli  Jji 
S7'ó  anni  della  filate  LXXIX,  lotto  Tlmperio  di  Dominano  , & nel  , o 
fommo  Pontificato  di  Cleto  Papa.  Dopo  il  fuo  tranfito  per  li  luoi 
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meriti,&  per  la  Tua  intercclfione  furono  operati  molti  miracoli  in 

beneficio  de’  Fedeli  dalla  diuina  Maeftà  preflb  il  fepolcro . oue  il 
fuo  corpo  giace,  che  nella  Chiefa  Arciuefcouale  di  Napoli  teli, 
gioiamence  ficonferua. 


« 


*V  IT  A 


DI  S*  A SPREMO 


VESCOVO,  ET  CONFESSORE, 

ÈT  PROTETTOR  DI  NAP. 


fue  di  S,  Candida  Vedouaj  difcepola  di  S.  Tietro  utpofioU  i 
parimente  fi  ragiona^ 


PROEMIO. 


E VN  fido MefTa^giero (apportando 
l’aiuto  manifefio  alla  lor  libcrcA)ruole 
efier  oltra  modo  grato  à quelli,  che  in 
miferaferuitù  nelle  tenebrofe  carceri 
languirconojchetraggedfe  la  Gente 
per  udir  liete  nouelle.  Parimente  con» 
fiderar  fi  puote  quanto  accettifsimo 
fofle fiato  àgli  antichi nofiri  Napoli- 
tani il  fidelifsimo  annuntio  d’Afpre» 
mo.loro  ottimo, A amato  cittadino  ; il 


« 
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qfual  hauendo  udita  la  nuoua  della  comun  libertà  ricuperata;  in- 
ulto gli  altri  Tuoi  Compatrioti  all’acquifio  della  felicitade  eter- 
na,&alconofcimentodellaueraluce;notificandoil  gran  trionfo  ^,,  ,9 
diChrifio,&  i fuoi Trofei  fatti  dell’empio  Tiranno , che  nella  in-  MaLi#;. 
fernal  fèruinì  gli  teneua  opprefsi,  & nelle  tenebre  della  ignoran- 
za (intorno  il  conofcimcnto del  uero Iddio) gli  haueua  inuolti.. 
EtfeunualorofbCapiranocdegnodilodcjchehaucndoriceuu- 
ca  di  mano  del  Tuo  Principe  la  militare  Infegna,non  riguardando* 
nè  à pericolomortale, nè  à fatica  neruna, fortemente  combatten- 
do pone  quella  (opra  alcun  cafiello  nemico , che  afiediato  haue- 
ua.Cofi,quantomaggiormcte  giudicar  fi  deue  dignifsimo  d’eter- 
na lode  il  nofiro  gran  Campione  Afpremo  ; che  hauedo  riceuuto 
di  man  del  Principe  de  gli  Apoftoli  il  uesfillo  della  Croce, con  in- 
tiittocuore,quellopiantò'nella(lungo  tempo  pofrcduta)Rocca  di  x.Ptti* 
Satanaffo^l  qiul  nella  gentil  Parcenope  fignoreggiaua  (co  tiran- 
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nicoImpcro)l’animc  de* mortali . I^ondè»e  come  ifidcliftimo 
MeiTaggicro;  & come  ad  inuitto  noftro  CapitanOi&  i gloriofo  Sa 
to  di  Diodi  D.  Afprcmo  deue  da  noi  efley celebrato»  & ueneratot 
Già  che  eletto  primo  Vefeouo  di  Napoli  dal  Padre  de’  Padri,mc- 
r itamente  Padre  della  Patria,  & fuo  primo  Protettore,  A Paftorc 
fi  appella . Perciò  a’  Fedeli  io  manifellarò  hota  i luceti  meriti  di 
quello  noftro  fantilsimo  Vefeouo  ; narrato  la  Tua  conuerlìone,  la 
fua  elettione»&  i fuoi  miracoli,  iniègne  della  Tua  fantità  chiarirsi 
mc.Et  come  caminando  di  uirtù,in  virtù  fu  degno  di  contemplar 
in  ciclo  la  gloria  del  fuo  Crcatore.Et  coli  fcriuerò  anco, come  p- 
uenne  S.  Pietro  Principe  de  gli  Apoftoli  a’  noftri  lidi;&  la  primie- 
ra conuerlìone  di  Napoli  alla  chriftiana  Fede.  Ecco  quàto  io  prò 
inctto(in  te  confidando)ò  beatifsimo  Alpremo,a’miei  fratelli;tu 
all’incontro  rendimi  Iddio  placato , fortifica  co  i tuoi  meriti  l’a- 
nima mia  priua  di  uirtutc,&  conturbata  per  la  malignità  degli 
huomini  puerfi.  Gioniqucllalatuaintcrccfsione,chcmcritafti 
non  fole  per  gratia  fublimarti  alle  cclcfti  sfere  ; ma  anco^ltri  in- 
numerabili aH’iftelfa  beatitudine  la  tualaudabil  uita,&  ituoi  la 
Jutiferi  configli  fecero  pcrucnire.Sò  bcnc(ò  fantifsimoVefcouo) 
come  tu  folli  in  terra  lume  dellaChiefa,&  bora  fc’  in  ciclo  noftro 
fplcndorc  ; come  qui  con  la  regola  di  Chrifto , hauefti  cura  de  gli 
orfani , & delle  uedoue , & bora  in  ciclo  intercedi  per  tutti  i tuoi 
dcuoti,&  cópatrioti  : come  qui  folli  i Dio, A à gEbuomini  grato» 

A bora  la  tua  oratione  afeende  à guifa  di  fumo  d’odorofo  incenlb 
al  Trono  dell’A  Itislìmo:  Degnati  adunque  empir  l'anima  mia  del 
la  tua  uirtute,  A della  tua  conlblatione;che  ciò  facilmente  impc- 
trarai  dalla  diuina  Mifericordia,con  i tuoi  meriti;  lì  come  hai  da 
federe  fopra  il  rifplcndente  folio  ; A con  gli  altri  Santi  ti  ritroua- 
rai  àgiudicarc  nel  final  Giudicio, propinquo  al  fercnilsimo  Giu 
dicc:pcrfettamente  ammaeftrato,  A da  raggi  del  diuino  lume  il-  - 
luftrato;notificando  con  gli  altri  Santi  quello,  che  la  diuina  Giu 
ftitia  (fecondo  i proprij  mcriti^renderàà  qualunque  indiuiduo. 
Imperando  coluirdcl  quale  è rhonore,Ia  gloria , la  poteftàperpe- 
tua,ilualore,laricchezza,lafapienza,la  fortezza.  Ala  bcncdic- 
tioncjlddio  onnipotente,  A unico;Padre,A  Figi  io, A Spirito 
Santo;  porgendo  à gli  eletti  marauigliofo  gau- 
dio, A angofeiofo  tormento  a i reprobi  ; che 
nella  fua  maeftà,  A potenza eflalta- 
to il  comprenderanno. 


S.  ASPREMO  VESC.  NAP.  97 

COME  S.  T J ET  ^ E H.E  Ti  D O ITi^TiyfTO  Lt 
conuerte  alla  Fede,  C /fattela  Candida  Vedona, liberan- 
dola dallafnainferviitd.  Cap.  t. 

I 

ONCIOSlA  cofa , che  Iddio  tanto  amò  il 
mondoichc  diede  il  Tuo  unigenito  figliuolo,  ac 
cioche  chi  in  1 ui  crede  non  perifca  (dimorado  i.Pet.». 
nelle  tenebre)  ma  habbia  uita  eterna;  auuéne,'  J?** 
che  ( dopò  l’a  fcenfìone  in  cielo  deiriftefTo Sig.  * ‘‘ 
noftro  Giefu  Chtifto,rrafcorfi  eflcndo  fette  an  * 
ni  dell'Antiochena  Catedra  ; che  gii  in  molte 
parti  del  mondo  fìpredicaua  da  gli  Apofloli  Santi  la  chrifti  ana 
Fede, fecondo  haueuaanteuidoil  Profeta  dicendo: In  tutta  la  ter 
ra  è ufeito  il  lor  fuono,&  nelfultime  parti  del  mondo  le  parole  di  pCii 
quelli  fono  penetrate;  facendofi  in  teAimonio  della  uerità  predi 
cata  da’fèrui  di  Dio  fegni>&  prodigi)  flupendi)  per  far  nuouo  ac> 

auiflo  di  Fedeli, & firmar  la  Aia  Sede  in  Roma  S.  Pietro  Principe 
e gli  ApoAoli;doue  i fuoi  focceffori  di  tempo  » in  tempo  hauelfe* 
ro  gouernata  la  fanta  Cbiefa  catholica  ; partitoti  con  alcuni  fuoi 
difeepolida  Antiochia  (opra  una  naue,che  ne’ lidi  d’Italia  haue>  * 
ua  da  pcruenirc,A  come  alla  diuina  uoluntà  piacque(dopò  molti 
altri  notabili  fatti  da  lui  operati,  i'quali  dadiuerA  Autori  A nar- 
rano)giunA:  in  Napoli  ; la  quale  egli  fcorgendod’amenifsimo  A- 
to,&  di  fuperbi  ediAcij  adorna , determinò  con  l’aiuto  diuino  ri-  Nip.ador 
ducerlaal  uerocultodi  Dio;  gran  errore  giudicando  commette- 
re,che  sì  bella,&  nobil  parte  d’Italia , AefTe  ( fenza  udir  la  parola 
di  Dio  primieramente  dalla  Aia  noce  ) alcun  tempo  più  in  preda 
dell’aducrfario  di  Chri  Ao.Pcr  qucAo  fperando  in  Dio, che  il  mo- 
do d’adempire  il  Aio  deAderio  non  gli  faria  mancato  ; peruene  ai  § 
fine  preffo  le  mura  della  città  (dallaparte  oriétale  di  quella)  oue 
(èntcndoA  Aanco, pensò  iui  di  ripofarA  alquanto  ; laonde  afsifoA 
- (opra  una  pietra  à ragionar  co’  fuoi  difcepoli,  uidde  pafTar  per  ql 
luoco  una  uedoua  Napolitana  nominata  Candida;donna  per  pu- 
rità di  coAumi,&  p canute  chiome  al  Aio  nome  conforme;  la  qual 
( dopò  hauerla  falutatai’ApoAolo)  interrogò  della  qualità  de  i Candida 
Tuoi  ciccadini,&  de’ loro  coÀumi;  in  che  modo  adoraOero  Iddio, 

&qf-ai  Leggi,&  riti  oderuaffero.  Quella  uolentieriTermataA  ad  có^|,'p"^ 
afcoltario;  perche  nel  proprio  Napolitano  fermone  leparlaua;  Ad.». 

& perciò  marauigiia»  del  non  mai  ueduco  abito, che  l’ApoAolo» 

G & 
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& i.fuoi  difcepoH  porcauano,|>  eflcrono  veftiti  al!’v/ànzaHìehrea; 
& più  flupita  dallo  fplendor  (che  come  un’alcro  Mose  ) gli  ufeiua 
Fxo.+o.  dal  uolto  facro'.fubito.con  brieue  ragionamenco  lì  inanìfcftò;  ql- 
datlk  Greci  efler  ftata  fondata  (come  da  Tuoi  paréti  haucua 

intefo)&  con  Greche  Leggi  gouernarfi  ; quantunque  fotto  il  Ro- 
mano Imperio iiiueflei&  adorare  gli  antichi  loro  Dei  Gioue,Her 
Colc,CaAore,&  Polluceia’qualifuperbi  Tempi;  haueuano  i citta- 
dinieretti in  loro  honore.Huomini  di  natura  benigni»  & inchina' 
ti  aH’humanitàinon  fupcrbi>ò  pieni  d’ambirione,  ò d’inuidiadel- 
l’altrui  bene;ma  amoreuoIi»&  cortefi  co’  foraAicri,  & con  tutte  le 
S.Pictro  nationi  piaccuoli.Scorgcndo  il  gloriofo  Apoftolo quella  efler  ot- 
predicaU  rima  terra pcr  feminarui il celeAe  frumento; acciò  cadendo 
frde  alla  mortiflcadofl  più  frutto  apportato  hauefle»  cominciò  àprcdicar- 
Ca-dida.  Gome  eflendo  pcr  lo  pcccato  del  primo  noflro  padre  Adamo 
Gen.5.  entrata  la  morte»&  la  miferia  delle  humanecofe  nella  generano 
Ip.i  ne  humana;piacque  aU'eterno  Verbo  incarnarfl  nel  uentre  d’una 
verginella  fantifsima;&  fatto  huomo  efponerfl  à crudelifsima,  Se 
ignominiofa  morte  /opra  la  Croce  ; accioche  rotto  quel  uincolo- 
della  feruitù  del  peccato,il  qual’era  fopra  Tliuomo»  che  feruo  del 
demonio  Thancua  fatto;haueflc  potuto  conofcerc  ilfuo  errore,  Se 
' ' ’ drizzarli  alla  (trada  di  falir  al  cielo . Narrolle  appreflb , come  ÌL 
terzo  giorno, dapoi  lafuapafsione,uiflbiImente  rifufeitò  damor 
Chrift»  ^ ^n  uita,haucdo  Ipogliato  il  Limbo  di  quei  S.  Padri»che  canti.  Se 
fpogUò  il  tanti  fecoli,conaccefodeflderio  d’amore  l’haueuano  afpectato  » 
Limbo  da  & nel  mondo  profetato  il  fuo  aduenco,&  la  fua  concettione  ,me- 
diante  lo  SpiritoSanto. Apparedo  nel  termine  di  XL  giorni,  hor 
alla  Vergine  fuamadre,hor  ailaMadalcna,  &hora’fnoidi^cepo- 
AA.I  s modi;  & poi  alla  loro  prefenza  dal  monte  Oliueto  triù- 

fante  falitonel  cielo  in  cópagnia  de  gl’Angeli  fuoi.Etijgl'Apofto- 
haucrmandatoil  fanto  Spirito  paraclito,con  la  cui uirtù  ^ 
l’uniucrfo  la  fua  fede  predicauano.  Et  come  alla  fine  del  modo  do 
ueua  ritornar  ri  Aeflbdìgliuol  di  Dio,dgiudicare  ì uiui,&i  morti; 
con  dar  il  premioa’  buoni, & iliìnal  calligo  a’  federati.  Et  che  ù 
come  Chrifto  co’l  corpofuo  integro , & nellà  propria  carne  rifu- 
feitò  da  morce,colì  anco  ciafeuno  huomo  ri forgerdoueua  nell'uli 
timo  fine  del  mondo;doue  che  allora  qlli,  che  Icguitarono  la  chri 
ftianafcde,&iprecectifuoiofleruaronoinfantauica,con*ìrmati- 
faranno  nella  poflefsionc  della  celefle  patria,  & ncH’ctcrno  gau- 
' dioifl  come  al.cótcarioqucUi^che  nelle  fuperfUtionij&uanitiaie 
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ridoll  ucrì  alberghi  dc’dcmonij  inrernali«nelle  uanitd  del  moti 
o,&  nc*  diletti  carnali,&  nelle  federate  opcrationifon  dati.ò  lì 
lili  co(c  hanno  amate, andaranno(confìrmati  in  quel  grande , & 
niucrfal  giudicio)neirinferno,oue  fono  innumerabili  pene.cru- 
.eìifsimi  tormenti  , & giade  uendcttcj  priui  elfendo  in  eterno  di 
ruire  rimmenfaMaedàdi  Dio.  In  tal  modo  idabili  fondamenti 
Iella  nodra  Fede,  hauédo  S.Pietro  alia  donna  manifedati;foggiu 
c ancora  i morti , che  Chridohaueuarifufcitati  ( eifendoqu)  in 
:erra  dimorato)  i ciechi,  c’haueua  illuminati  ; & gli  opprefsida 
maligni  fpiriti,c'haueua4iberati . Et  come  gl’idcfsimiracolijan- 
zi  maggiori  taluolta  da  fuoi  ferui,&  difcepoli  in  uirtù  del  fuo  gra 
Nome  fì  operauano.  Coli  polche  fatta  partecipe,  & capace  i’heb- 
bc  di  quci,chepiò  neceffark>gliparue,per  introdurre  in  un  cuo> 
re  hiunano  la  uera  Legge  del  Verbo  humanato  ; come  zclofo  del- 
la faiute  delie  anime  immortali, aitai  modo  feguìilfuofermone. 

A qacRa  Legge  fanta,ò donna,t’inHÌto,infìeme, con  tutto’l po- 
polo Napolitano  i accioche, dopò queda  caduca uita,pofsiati 
cruirc  qndla  eterna,accettando  dalle  mie  mani  ( come  uniuerfa> 
le,&  uero  Padóre della  Chridiana  greggia  ) l’acqua  del  facro 
battelìmo;  nella  quale  fì  rende  habile  4’huomo  alla  faiute  del- 
l’anima ; imperoche  per  quellaVaprela  uia  del  Paradifb , chiufa 
à noi  per  aùanti  dal  peccato  di  Adamo . Queda  acqua  nc  ha  co- 
mandato Giefìi  Chrido  uero  Dio,  & uero  huomo,  che  fìdoni  in 
purgatione  dell’antico  delitto  ; eiicndo  egli  Dio  fìgliuolo  dei  pa- 
dre Dìo  in  eterno,  & huomo  per  opera  dello  Spirito  Santo,  fatto 
nel  uirginal  utero  di  Maria  fempre  Vcrgine,dcttaancilladiDio 
per  humiltiifpofa  dello  Spirito  Santo  per  riiicarnatione  del  Ver 
DO,madre  di  Dio  per  la  generatione  di  Giesù,&  figlia  di  Dio, co- 
me creatura  fua.  Riceui  adunque  fopra  il  tuo  capo  qued’acqua , 
ò donna;  perche  inqudla  ti  módarai  del  delitto  originale, per  ql- 
la  ti  aprirai  il  cielo, con  quella  ritrouarai  il  refìrigerio , & la  fa- 
iute  deiraninia,&  del  corpo ;&  quella  rifarà  eletta  di  Dio,  o- 
bedicnteai  celedi  precetti,  àgli  Angioli  grata,  & della  diui- 
nagratia piena . A quedo raggionamento  la  Vedoua  uecchia- 
rella  rompendo  il  fìlentiorifpole.  Indubitatamente  crederò  qua- 
co  dici, prendendo  il  lauacro  del  battefìmo , che  predichi , fe  cor- 
rifpondendo  alle  tue  ragioni, me  libcrarai  da  un  lungo, & incura- 
bil dolore , che  il  capo  mi  tormenta  ; il  quale  mentre  fono  data 
ùccntaad  afcolcarci  nonme  ha  moledaco . Allora  il  Santo  Apo> 
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ftoloinuocato  il  glorìofb  Nome  del  noftroSignorOiefu  Chrifto» 
Qhe  co’l  Padre, & con  lo  Spirito  Santo  in  eterno  regna  ; comandò 
al  male, che  fubito  da  colei  fi  partiflejal  cui  comando, rilpondedo 
ifuoidircepoli,Amen:fubitoognimaledallayedoua  partile,  & 
TaiFanno  che  prima  la  uefiaua,in  allegrezza  cagione,  quali  in  gio 
uentù  ritornata  . Laonde  piena  d’infinita  marauiglia  per  un  tal’ 
Miracolo  miracolo , pofcia  che  uidefenza  altra  medicina  eficre  ritornata 
in  fanitàal  Tanto  Apoftolo  credì,&  Chrifto  clTcrc  uero  Dio  cófcf- 
sò  jperloche  dal  Tanto  Vicario  di  Chrifto  ri ccuìjlTacrobattcfi^ 
mo  degnamente, & Tua  diTcepola  diuenne. 


.’l 


^ntichìjjima  memoriat  che  S.Tietrofia  fiato  in  Trapali, con  la  fondationc: 
della  denota  Cbiefa  di  S.M.àTugHano,  Cap.  i. 


V 


InN>p.. 
fpno  coot 
corfe  tut- 
te le  pii 
nobili  Gé 
tl  d'Euro 
pa.. 


Famiglie . 
di  diMcrfe 
parti  I ue> 
n,ute  in , 

Nap.. 


R A il  popolo  Napolitano  nel  tempo  antico  si 
puro  ne  gli  atti,&  Tcmplice  ne’  coftumi,  & nel- 
le parole  i che  anco  le  Tue  Tcritture  fi  jeggono 
Tenza  alcuno  polito  ftilc;  ma  con  unafinccra 
fimplicità,ncl  materno  idioma.  Impcrochc  le 
altre  diucrTc  nationi  ftraniere  non  ancora  ha- 

, I ueuanoaftaggiata  la  fertilità  dclpacTc,nè  la 

dolcezza  dell’aria,  nè  riguardato  alle  ricchezze  del  Regno;  ma 
poi  per  tal  cagione , elfendoui  quafi  da  tutta£uropa  concerie  le 
più  nobili  Gcnti,&  nationi;fonftituendoui  i loro  ftati,&.pianta- 
toui  gli  arbori  delle  loro  famiglie;eTsèdo  diuenuta  la  città  di  Na 
poli  per  un  tale  augumcntouia  più  famoTa,&  illuftre,ui  Tono  pari 
mente  augumentati  i ftudij  delle  diiciplinc,8cdelle  iciénze,!  cief'^ 
citiodellc  armi,& della  caualleria,cò  marauiglia, & forfiinuidia 

delle  altre  città  d’Italia , fi  come  era  al  tempo  de  gli  antichi  Ro- 
mani.Laonde  Icggendofi  quclle.Tcritturc,  paiono  bora  à noi  ftra- 
niere,&  lontane  dal  noftro  comune  ragionare.  Con  tutto  ciò, pa 
ma  che. più  oltre.  traTcorra,  non  houpluto  laTciare  di  iió  traTpo^ 
tar  qui  di  parola, in  parpla(ancor  che  nell  antico^ , fic.Icmplice 
It.fiacTpofto)  quel  che  fi  legge  in  un  uecch io  quinterno Tcritto  i.- 
penna  in  cartapergamcna;iiqualficonTerua.apprcflb  gli.Eftau- 

ritarjj  della.Cappella  di  S.Maria  à Pugliano;  oue  parimente  Tono 

fcrittil’inuehtario  delle  facoltà*&i  capitoli  di  quella;  che  fà  fe- 
de della  uenuta  di S.pictro  in  qucfteprfrti,  & confirma  parimcte 

queftaTua  giuncaia  Napoli;  il  cui  tenore  è.quefto . . ' 
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Ih  nomine  ^mini  noflrì  lefh'CìrrifHt  i4men . > ^nno  S tùtmUate  ciuf-  Iftromea 
iem  Millefimo,  Qiudriegentefimo,yicefttmtertto  yToTitificatus  in  Chrìflo 
Tàtris  Dontini  nojhrit  Domini  Martini,  dimMVrouiden^a,Tapa  Qì(inti;  die 
nono  mcnfis  Madij, prime  inditiomsàn  ^rxbicpifcopatu  T^eapoliuno . giiaào. 

Io  Bjfggieri  VMpanfognafono  fiato  chiamato,  £T  anche  pregata  per  parte 
de  lo  R^uercndifftmo  ^rchiep^eopo  "hlicolao  T^oritano , comefua  Signo- 
ria bone  fattola  ìàfita  à Santa  Maria  d Pugliano  fita,  pojìta  allo  Cafale  di 

t^efina  fupraparte  con  Mefftr  Stefano  de  Gatta, ir  abbate  ^Andrea  Branca^ 
ciOiir  Donno  Tllcola  Camporitunno;  & ei  vna  bella  Cappella  officiata  onne 
di, ir  flange  cinco  Vreìte,i7  ci  multo  denota,  ir  antica , con  molte  indulgen- 
te,ir  perdonante,  plenarie  remeffiune  de  onne  peccato,ir  ditta  Cappella  ei 
hoIìerita,ir  haue una  magna  intrata,  &gouemàfepcr  prebislaicorumdetri 
venerabile  bomine  de  ditto  Cafale , vt fupta  . Vetri  Scpgnamilo,^ntonì§ 

Caudino, lacobo  Imperato  fatture,iT gouernature  de  ditta  Cappella , vt  fupra 
teneno  in  mano  pnoifiromentoeoriaìe,  lo  quale  fbauevìfioù)  Bguereniijji- 
tno  ^rehiepifeopo  7^icolao,con  ditte  commiffme , vt fupra , ir  ditto  infirn- 
mento  fit  fatto  regnante  lo  Imperatore  Ctfiantino  de  lo  fnndamento  de  dittn 
Cappella,  vt  fupra  per  mano  de  7>(ptare  lacouo  Forly , fa  quefio  pegno  v^ 

» <&■  ei  extratto,  de  verbo  ad  verium  prejente  lo  Feuerend^- 

fimo  ^rebiepifeopo  7<llcolao  hi  quefia.  carta  membrana  diffo  htflrumen^' 


to,  V}, 

In  nomine  SaluatorU  ,,Amen,  Regnante  lo  Imperatore  Ceflantino  Santa 
Maria  dVugUano,innanti,cbe  fiffe  fondata  ^tta  Cappella  era  Copra  I{efina 
in  vno  befco:venendo  Santo  Pietro  >Apnfiolo  in  T^poli , anno  Vaffione  Do-  S.P.  Ajp*. 
ni  ntfiri  lefu  Chrìfhl,  vicefimo  ; paffa  per  diito  Cafale , vt  fupra  per  venire  in 
TiapoU,  troua  vn  homo  innominato  ^mpellune,conuenUo  alla  fede  de  Cbri- 
fio,tpfoera  vnhomtf  da  bene, ir  cattolicoi  ir  depà  ^mpeltune , ipfo  ne  con  - me.’ 
uertio  in  vno  dì  a la  fedcdi  Chrifio  più  di  trecento  anime  in  ditto  Cafale-,  o4m 
pellune  era  vno  fantijfimo  homo , ir  per  vìfiune , ir  miracolo  de  la  Vergane 
Mariafe fauna  in  quello  bofcofopra^ftnavns  immagine  della  Vergine  Ma  Nella  pri 
i^con  lo  fi^iuolom  braccio , come  ftdfcolpito  in  quefia  prima  carta.  Cubito 
ipfo  impellane  fondao  detta  Cappella , anticamente  fi  chiatnaua  Santa  **' 

Maria  a ^mpellune,ir  in  detta  Cappella  Santo  ,Ajprenge  difie  la  Meffa,ir  gu'^ipin- 
€nge  indulgenza  ^er  parte  di  S.Vietro  nel  porno  di  V4ca  di  ^furrettione.  ta  1’.  magi 

Jtem  la  nàta  i ^ugufio(,Santa  Maria  ) colpa,  ir  pena,  ■'  ne  > come 

I tem  tutte  le  fefie  della  V ergine  Maria  gran  indulgenza,  ^ fi  nota , 

Item  dette  huiulgeatie,vtfuprafor9co4rmate  per  VapaSibteflro fami/-  , , , 
fimo  bomoyir.dafette  altri  Fonte f ci,  . 

Item  quefiq  narra  detto  )fir  omento  coride, quanto  cpntcne  vt  fupra,  M a Pu- 

V G 3 gliano. 


Nicolò 
Arciucfq. 
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Itm  deth  uifirumento  corialei»t  fupra  yfu  eSratto  da  vna  marmre fini- 
ta à lettere  Greche  ^ tffiaua  franechata  d Santa  Maria  à Vagliano  ^ te- 
nendo li  Coti  de  detta  Tnamore  ne  foro  fatti  pe^c^i,pe^'^i, 

45  de  ijueila  marmre  ne  fìt  efiratto  detto  infiromento  cariale , guanto  con- 
tenevi fupra,  a'. 

Seguita  p<M  in  ql  quinterno  rimientario  delle  robbe,&gl’ordini, 
oucro  capitoli  deirEftauritajconclude  poi, con  le  feguéti  parole. 

t Et  adfuutram  rei  niemoriam,4ir  d cautela  de  lo  EfuerendiJ/ìmo  ^rcbiepl 
feopo  T^icolao  eì  fatto  ditto  inuentario  per  comandamento  di  fua  Signoria, pre 
fente  detti  tefiimonijt  V3  Honorabile  if^dode  Meot'blob'ile  loanne  de  Dia- 
ttOiDomno  Carolo  BarriletDomìno  loanne  Surgens. 

Fede  au-  Vappan/ogna  nobile  de  lo  Seggio  de  la  Montagna  Miiftro  de 

ttnticale  Mta  de  lo  ^pteren^fiimo  ,4rcbiepifcopo  T4icolao,vt fupra  iudex,  at^;  Tipta- 
del  Nota  rius„Apoficlica  autoritate  te/HficotCome  quefio  inuentario  ei  vero  de  ogne  co 
fa  efiratto  la  prima  partita  de  verbo  , ad  verbum  dal  Vrotocollo  di  carta 
batnbacigno  de  TioUre  Dionifio  de  Samo.  La  feconda  partitOyche  fla  fcritto 
in  quefiò  inuentario  ei  efiratto  de  verbo  ad  verbum  de  certi  capitoli , tbe  bo- 
ne fatto  ^tarelennaro  Caudino  ; 45  detti  capitoli  fai  erano  i»  carta  di  coìto 
, fignari  comefld  inquiflovintario.  Etideoboc  prefenspublicum  inuentariu 
manu  mea  propria  jcripft  cum  ditte  teflimqniè,vt  fuprafcriptomm , 45  ftgtte 

tneo  fignauiinquefìa  carta, vt  Deus 

In  coli  fempliceflile  nell'antico  materno  iaiomaNapolitano 
fi  legge  quella  ueneranda  memoria  della  ucnuta  di  San  Pietro  in 
Napoli,deguadi  eftimationeperrantichitàdel  tempo,  & per  lo 
non  malignato  modo,  con  il  quale  è fcritta;  Con  tutto  ciò  anco 
piamente  può  crcderfijche  non  folquellauolea  il  diuin  Pietroca 
pitallè  in  Napolrj  mi  che  altre  uolte  parimente  lii  perucnilTe , 6c 
• iiifitalfe  S.Afpren,con  i Tuoi  difcepolijgiàchc  legge!?,  ché  pid  noi 
te  fi  partì  di  Roma,&  ui  ritornò;  & che  ritrouofsi  prefente  alle  fu 
nerati  efi'equie  di  nollra  Signora  ; & che  andò  uifitando  i luoghi  » 
& le  città  da  lui  conuertite;  & che  conucrtì  la  città  di  Taranto  p 
opra  del  fuo  difcepolo  Marco.Si  come  hora.che  fu  la  primieravol 
ta,che  uenne  in  Napoli,difcefcà  terra  primieramente  nella  uilla 
di  Refina  preflb  Napoli(come  di  fopra  fi  è narrato)^  d’indi  per^ 
Benne  poi  nel  luoco,oue  la  beata  Candida  cóuertì,&  fanò  del  fuo 
dolore,rinouandolaco‘lfacrobattefimo. 
me*  tode  quello  riuolgendomi  bora  à te  ò Patria  mia  amatifsima  , 

r Autore  b^n  dico>che  ti  puoi  più  d’ogn’altra  città  d’Italia  gloriare,  chep 
a Nap.  nocabil  gratiada  diuina  Pronidenza  conduce  alle  tue  riuc  il  Pria 
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eipé  de  gli  Apoftolì  Bktroirantirsiiino)  làonde  fnèrirafM  fiauer  u1t 
<ale,&  tanto  medi  co  per  le  die  piagherà:  il  facro  Vangelo  del  nóL 
Aro  Signore  Giefu  diri  Ilo  dalla  fua  noce  arcoltafti»&-perciòcc- 
'da  al  tuo  gran  nome  ogn’altra  città  , che  (ìuantade  i Tuoi  anti- 
mi Eroi^poiche  in  te  na<^ucro , uifl'ero,  & morirono  rancamente 
«ÌMuionnaAùn’hudmo,  ijqualiriceueronoIachriftianaFedcdal 
'Principe  de  gli  Apoftoli(CRndida,&A(premQ)& meritarono  cflè 
-ré  batteazati  dairifteOb  Vicario  di  Chrifto,&  fatti  fuoi  diicepo- 
ii:  Adunque  alla  loro  hifto'ria  bora  palfaremoihaucndo  tutto  ciò 
narrato  per  incidente, come  atto  autentico, per  confirmation  del  «- 

la  uericàjche  qui  fi  efpone. 

' CttMjffl^emowrketureilhaflonedi^.VietrcrìeMf  cròia ^ . 

*•  fu  creato  VefcouQ&'t^oli»  Cdtp.  j.  ..  . . 

L SacramcAcodel  battefitno  elTendo  rofigìne,  «... 
per  Io  gujit  ricracmolt  primitie  dello 
« il  principio  d vn  altra  ulta, accio  fia  in  noi  re  & fuoi  ef- 
generationc,rugello,cuftodia,&  illuminatione;  fetu. 
per  li  fantifsimi  mandati, per  le  facre  attioni,& 
per  gli  altri  diuini  eloquij;quindi  auuenne,che 
fatta  chriftiana  la  uecchiarella  Candida, & rin 

giouenita nella  Legge  di  Chrifto,&  nell’anima,  A:  nel  corpo  rifa-  Carjti.Ji 
nacaefenti  torto  nel  fuo  cuore  il  zelo  della  carità,  frutto, che  tal  fa 
- -cramento  apportajche  ricordofsi  del  fuo  amico,  & per  fangue  co 
giunto  Afpren(che  noi  chiamamo  bora  Afpremo)  il  qual  già  era-  Afpren 
no  molti  .anni, che  in  letto  ucffaco  d’incurabil  infermità  giacena  ; ‘i'uo  Af- 
talché  al  diuin  medico  riuolra  in  tal  modo  difiè.  premo.  . 

Gloriofb  Aportolo , fon  partati  ornai  uint'anni , che  un'huomo 
di  uita  in  nocente , benigno,  modcrto.fbbrio,  & d’altre  uirtudi  a- 
dorno  nominato  Afpren  infermo  giace  in  letto;  il  quale  hauendo  Bontà  di 
perdute  le  corporali  forze  per  la  lunghezza  del  male;  altro  non 
afpetta,chè  Tultinio  fine  dei  mortali,  per  ufeire  delle  fiumane 
miferie.  A cortui  fe(  quale  in  me  ) la  tua  potente  uirtu  manr- 
fcftarai , fenza  dubbio  acccrrimo  difenfore  della  Chrirtiana  fé* 
de  (fono  certa) che  egltcperriufcirc;chc  non  fi  torto afcolta-  t,ti  r* 
rà  la  gloriola  uita,&  i miracoli  del  nortroSaluatore,& prenderà  didr™r. 
il  luofalutiferolauacro;  che  con  la  fua  eloquenza  infinite  adirne  nifciu  le 
alia  nera  adoratione  diDio  riduccrà  • Conciofiacofa  che  in  que* 
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.•4lafua  fì  tóngàinrermicà,  fiiièmpreueduvopienodi  mirabHco^ 

' Àatua,&  4i  molta  patienza:  regni  erprefsi  della  bontà  della  Ulta. 
Juardigiora(fe  Religioiichiamarnpuote quella oueuiue)  oltra 
ch«  ne’fiudiide’libriè  (iato  Tempre  uecfato>&con  iquali  palTail 
•tempo  in  quella  Tua  grane  infermiti..  Vdita  dal  ideati TsimoìPiOr* 
troia  piauoluntitii Candida» rif^ofo.  Togli queftomiobacQlOk 
^ hor,boraandarai  àritrouare  qiieftdta'o  imi£o»&  congiunto 
Afpreni&  prefolo  per  la  mano,porgendocclo  gli  dirai:  Pietro  di- 
Autorità  fcepolo  dì  Gicfu  Crocifi(To , comanda, che  la  infermità  da  te  par- 
4i  S.Piet.  ncndolì^nella  prima  fanìti  te  ritorni;  & pofcia  qui  lo  condurai  t^  | 
co.Piena  di  uera  fede  la  prudente  Candida , fubito  d ritrovare  il 
fuo  A fprcmo  fcn  uenne,  a!  quale  d pena  hauendo  la  Tua  fanitd  ma- 
Miracolo  niitftata,&  leparolc  deU’Apoftolo dettolKchcquello  forte, roba 
in*”  anto  ritfQuò,folo  in  appoggiarli  d quel  baftone,  che  foftc- 

Afptcmo.  tacolo  della  (lanchezza  del  Vicario  di  Chrifto  era  ftato  ; il  quale 
inhno  à quefti  tempicpii  dcpotionc,  & con  riuerenza  fi  conlerua 
\ nel  tcfoco  Arciuèfcouale,3i  Napoli nel  giorno  della  fcftiuitd 
!'!  del  Santo  publkamente  fi  mollra  à tutti  ..Laónde  conofeendo 
.i  • ' •Afprcmoquefti(,chc  il  bellone  rhaucuamandatójcficruero  feruo 
di  Dio,iui  peruenuto  per  beneficio  della  fua  patr  ia;uolendo  obe- 
dirlojcon  grande  allegrezza  faltòdiletto,&fmfenncatofidiprc- 
dere  altre  ue(ii,folo  con  un  manto  fi  copcrfe,&  con  Candida  s’in- 
Iacs»  uiò;&  peruenuto, oue  il  diuo  Pietro  dìmoraua,buttatofegli  a’pie 

di  proftrato  humilmentc, quelli  bafciò.có  gran  ueneratione;prc- 
gandolo.cheilmodo  diadorar Dio(dacuicraniandato)rin(c-.  . 
gnatfeiofferendofi  di  fponerc  quella  uita,che  da  lui  gli  era  Hata  ri  ■ • 
tornata,infcruigiodelIaFedcdaluipredicata.'' 

Traquefto  tempo  la  nuoua di tantomiracolo  per  molte  parti 
I Napoìrw  jjgjjji  città  era  (parfa;  impcroche  i famigliari  d’Afpremo  a’uici- 
baueuano  la  fua  fanitd  manifeftata;laonde  airorecchìedi  mol 
ti  era  peruenuta.Pcr  qucfio(perche  le  cofe  nuoue  fogliono  appor 
tar  curiofità,&marauiglia)ciaicuno€oncorfeducderc  il  medi- 
co d'AfpremOjChe  con  la  fola  parola  l’haueua  fanato.  Et  crededo» 
che  qualche  celefie  Nume  dal  ciclo  difcelb  fo(Te  ,ò  alcuno  dc’lo- 
AÙ.IU  ro  lddi;,iui  peruenuti,anch^eglino  appiedi  deU’Apofiolo  fi  butti 
rono,a*  quali  il  Santo  con  chiaro  fermone  narrata  lacaggìone 
della  fua  uenuta,&  quanto  Iddio  haueua  operato  per  fatuar  l’hu- 
Buu^i  gcncratìqne;in  brieue(operando  lo  Spirito  Sato)gli  infiru) 
nella  chrifiiana  Religionc  > & cucci  infieme:i  co’l  bcaco  Alpremo 
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S.  A (pre- 
mo có  gli 
altri  Na- 
poliiani  (i 
batteria- 
no. 


S.  Afpre* 
mo  c fat- 
to Vefco- 
uo  di  Na- 
poli da  S. 
Pie. 

S.  Clem€ 
te  Papa. 


ÌKxzò,&rkmpìdiceIefté  aùtu  JeuPofcta  ( uieinoal  luoco  doue  con 
uerdta  hadeiià  la  beaca  Candida)  nel  cortile  d'un  Poderetto,  che  ini 
era, con  una  picciolacafa  dcirifteflb  B.  A (premo  ; il  diuo  Pietro  for- 
mato l’altare  ( dopò  ellèr  dimorato  alcuni  giorm'  nella  loro  compa- 
^nia)ui  celebrò  la  (aera:  Me(Ta  in  prefenza  di  quelli  (una  mattina) 
snimfbrante  il  beato  Arpccmo,comc  già  l’haueua  infegnaco  ; & final- 
mente uolendó(ì,pofcia  partire, & fe^itarc  il  Tuo  uiaggio;  Alprcmo 
•V/dcouo  di  Napolitani  confagrò,&  a pieno  in(hnfle  incorno  le  colè 
alla  chrìfiiana  Religione  appartenenti.  Finalmente(benedctcoli  nel 
Nome  del  Padre, del  Figlio,&  dello  Spirito  Santo)  lafciandoli  la  pa- 
ce per  heredità,con  i fuoi  uerfo  Roma  inuiofsijdoue  pcruenuto  quel 
iche  di  lui  auenne,&  in  Nome  di  Cbrìfio  operò;  perche  in  parte  nella 
.lihadi  S.Clementc(  che  fu  uno  de’fuoidircepoli,  checoneflbanda- 
ua)l'habbiamo  narrato  : Et  Eulèbio  Ceiarien(è,il  beato  Geronimo, 
& dtrì  degni  Autori  d pieno  ne  trattano, à quei  ci  rimetcemo,al  no- 
ilro  beato  Afpremo  ritornando. 

Come  S*  iedied  in  Trapali  vna  Chlefa  al  T^me  di  S.Tìetro; 

* ' ' ^cra  diuerp  miracoli  tC  predica  al Juo  popolo  U 

‘ fedeChriflUna.  Cap.  4. 


RA  LE  uirtd  Theologichc  è la  Fede, quella, 
che  foggioga  l'animo  d Dio  ; & poi  dd  i precetti  Effetri  de 
del  retto  uiuere  ; i quali  cuAoditi , la  fperanza  fi  ^ SJede. 
ferma , &.  la  carità  fi  nodrilce  ; & comincia  d ri* 
fplendcre  quel , che  pria  folamente  fi  credeua  • 

Perche  lacognitione , & rattionc  della  fède  fan-  • 
no  l’huomo  beato . Ma  fi  conìe  nella  cognitione 
fiiggir  fi  deue  Terrore, così  nclTattione euitar  fidcuclanequitia. 

Hor  poi  che  quella  fanta  uirtù  cominciò  d dilatare  le  lue  radici  nel 
fertile  rerrenodi  Napoli,  d poco,  d poco  augumentando  per  la  pre-  to**^eU» 
dicatione  del  beato  Afprcmo  , uenne  d dilatarli  tralepcrlbnefag- 
gie,&  nobili, che  commnnicando  Tuno  alTaltro  il  Verbo  di  Dio , di 
tal  modo  ne’  loro  cuori  s’imprellc,  che  non  mai  pili  potè  l’inimico  in 
fcmalcfèminanu  la  Tua  zizzania  ; conciofia  che  operandoli  il  diuo 
A (premo, & con  la  lingua  dallo  Spirito  Santo  guidata,  & conia  uita 
fila  cflcmplare , & con  la  bontà  fua  natia  nella  conuerfione  de’  luoi 
;Com^acnou,quelli  da  tanti  (proni  incitati  al  fàcropallio , quali  uc- 

loci 


fede  m 
Nap, 
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’ loci  corficri;& gli  huomini,&  le  donne  uolehtieri  concorreùanoaél 
imicario,  & imitandolo  d nceucre  dalle  fuc  mani  Ù iàcrò  bacte*> 
fimo . 

Così  di  tal  modo  rìmaflo  capo»&  paftor  di  quella  chriftianl  greg 
ARA  TE  r»ia  iidiuo  Afprcmo;la  fila  cala(ncl  cui  corrile  hauena  celebrata  la 
V MeflTa  San  Pietro  ApOfiolo  ) Chiefa  cofirufiCjSc  confagrò;  che 

S 'pi*cru  principio  ARA  PETRI  fa  appellata jò  perefl'erefta- 

a-1  Ara.  to  iui  al  ueto  Dio  il  primo  altare  in  Napoli  cretto  da  S.  Pietro  ; cme- 
ro, perche  fofTe  fiata  dedicata  al  nome  di  S.Pietro,per  fiitura  memo 
Opinion  ria  della  conuerfion  di  Napoli.  Et  non  come  altri  ha  fcritto  moder- 
reprobata  namentc;  per  l’altare,che  iuicra  allora  cofirutto,pcr  lo  facrificio  de 
gridolijefl'endo  ciò  lontano  da  c^ni  uerifimile  congettura  ;&  imagi 
..I  • nation  uana  di  perfonc  plebee  poco  intendenti  delle  antichitd . u». 

- . ‘ qual  chiefa  con  il  tempo  è gita  tanto  crefeendo  di  fabriche,  con  l‘au 

gumento  di  Napoli,  che  détroil  fiio  circuito  hoggidì  fi  uedej  gid  che 
fuori  era  primieramente  collocatajeflendo  una  delle  principali  chic 
fedi  NapoIijdettahoraS.Pietroad  Ara»fèruitada  Canonici  regola- 
ri Lateranenfi,&  tenuta  in  fomma  ueneratione  da  Napoli  wni.  ^ ,, 
Leggcfi,chemonb  dalla  deuocione  di  qnefiafacra  Chiefa  il  diuo 
Silueltro  Papa;uenendo  in  Napoli, in  compagnia  deirilnperator  Co 
Pa^  1 fiantino  appellato  Magno;pontificalmente  ui  celebrò  la  fàcra  Mef* 
S.^Scuero  fa,conccdendoui  molte  indulgenze.Et  che  S.Seuero  Vefcouo  Napo 
Vefeouo  litano,&  uno  de’  nofiri  fétte  Santi  Protettori , anco  in  qlla  fblito  era 


dì  Nap. 

K 1111. 
Papa. 


Giubileo 
dell’anno 
dito  ogni 
tj.  anni 
in  Nap. 

Pio  V . 
Pót.  Maf. 

S.  Afpre- 
mo  fa  mi 
racoli. 


celebrami  per  honor  di  S.Pietro.Et  che  parimente  S.Clemente  HIT. 
Pontefice  Mafsimo , in  compagnia  di  lei  Cardinali  pontificalmente 
ui  celebrò  la  facra  McfTa;fi  come  in  quel  principio  il  nofiro  S.  Afpre 
mo  prefente  S.Candida,  & gli  altri  Fedeli , ogni  giorno  ui  ofìériua^il 
fàhcifsimo  facrificio  al  Tuo  Signore.  Et  perciò  molti  altri  fommi  Po- 
tefici,ui  hanno  conceflo  il  facro  Giubileo  dell’anno  Santo  al  mo- 
do di  Roma  ogni  uinticinque  anni } con  aprimefi  la  porta  Santa, do 
pò  finito  quello  di  Roma;  fi  come  più  uolted  tempi  nofiri  habbia- 
mo  ueduto,con  grandifsimo  concorfo  di  Fedeli;  oltra  che  ogni  gior 
no  ui  fono  molrifsime  indulgenze  per  li  morti,  & per  li  uiui  ultima- 
mente confirmatc  dalla  felice  memoria  di  Pio  V . Pontefice  Mafsi- 
mo,&  da  gli  altri  fuoi  fucccflbri. 

Or  quefio  primo  nofiro  fantifsimo  Pafiore  in  bricuc  tempo uen- 
ne  in  ranca  pcrfettionc  di  fàntitd , che  cominciò  nel  Nome  di  Gicfii 
Chrifiod  far  legni, & prodigi;  nel  popolo;  come  illuminar  ciechi, fi> 
fidar zoppi,&fanarc altre  dhierfe  imcrmitd;  calche  alla  fànna  dei 

fuoi 
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(hoi  miracoli  con<^orrendot  Gentili,  acqutdò  infinite  anime  al  fuo 
Signorearidiicendole  dalla  adorationc  degli  Idolialla  Chriftiana  fe 
de  i & quelle  poi  con  la  Tua  eloquenza  (dallo  Spirito  Santo  inf'ufà) 
con  molti  fcrmoni,&predicliccon6rmaua,&  infegnaua,cofì  di- 
cendo. 

• Pofcia  che  per  la  benignità  di  Dio, damo  da  rubelli  ruoi,diuenuto  Ragiona- 
li amici, per  opra  del  fuo  diletto  Apoftolo  Pietro  satifsimoj  il  noftro 
ufKcio  farà  conferuarci  nella  Tua  grada . Accioche  fi  come  il  primo  ^ 
padre  Adamo  fu  cagione  dell’humana  ruiua»  contra  il  diuino  prccet  popolo . 
co;noi  airincontro  per  fuo  honore , &:  per  noftra  fallite  cercar  dob-  l’f*  3^ 
biamo  mantenerci  in  fùa  gratiaillche  fi  farà  per  due  uie,  con  allóta- 

narci  dal  male,&  con  operar  bene.ll  primo  fofsi  da  noi,có  opponer 
ci  alla  guerra  del  mondo,alle  tentarioni  della  carne , & à gl’inganni 
del  demonio.  Il  fecondo  fi  effettua  ne’  dieci  precetti  della  Legge  da- 
ta da  Dio  àgli  Hebrei  per  regnare  in  terra,&  confirmata  da  Chrifto  Exo.ij. 
filo  figliuolo  à tuta  gii  huomini  per  fruire  in  ciclo.Cofi  fi  poggia  al- 
lacelefie  patria,  app^ecchiata  da  Dio  prima  dell’origine  del  mon- 
do à coloro,che  in  luicrederanno,opcrando  bene,  con  fperare  nel- 
la fuamifericordia.  Poi  che  hoggi  non  fi  chiama  più  Dio  delle  uen- 
détte, ma  di  pietà,&  di  mifèricordia  ; ben  nero , che  quelle  uendet-  Tii.3. 
te  antiche  fono  hoggi  giuftide  diuine , le  quali  fi  conferuano  nella 
iiia  mano  per  cafiigare  quei  peccatori,  che  oftinatamente  à guifa 
dell’empio  Lucifero  peccano  ; il  quale  ne  uuole , nè  può  pentirle . 

Ma  la  pietà  è quellamcdicina , che  conférna  egIi,come  ottimo  me- 
dico,  per  guarire  quei  delitti,anziperfcancellarlLà  fatto  da  colo-  „èpuipé 
ro,che  contrid,&  confcfsi,  chiamano  perduono  à lui,  che  perduona  lirfe. 
uolenderi  a i penitenti , & contriti  ; non  lafciando  di  remunerare 
quelli , che  operano  bene,  con  guiderdone  eterno  nel  Paradifo,  che 
è la  Sede  de’  Beati . Et  come  largo  Signore  cento  peruno  nc  rcn-  Mar.  19. 
de, come  e^iifieflb  nella fua parabola manifèfiò  apertamente  ai 

• Scribi , & a i Farifei . Efièndo  foritto } Il  Signore  non  abbandone- 
rà gli  amici  fuoi , ma  in  perpetuo  faranno  conferuad  ; & gli  empi  » 

&i  loro  pofteri  faranno  elìirpad.  Accorgendoci  ancora, che  il  _ 
mondo  di  qua  giu(oue  lliamojierlo  peccato  di  Adamo,  à guifa  *’ 

di  relegati  ) non  c patria  noftra  finale  , ma  come  un  tranfitorio  n moocfo 
albei^o  i nel  quale  fi  fi  la  pruoua  de  i noftri  merid  , ò demeri-  non  è p». 
ti  ; à fine  pofcia  , che  il  giuftifsimo  Principe  celefte  poffa  , oue-  no* 
ro  rimunerarci  deile  buone  opere,  oucro  caftigarci  delle  catriue,^^®***^* 
Adunque perfbggire  il  cafUgo , & per  confeguirc  il  premio  ne  bi- 
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fógna  rina/ccre,&  ribambirci,come  egli  iftelTonoftro  SaluatoredìP 
, fe,moftrando  un  fanciullo  ; Non  potrete  entrare  alla  celefte  gloria 

Mat.iS.  <ii  Dio  Padre, iè  non  farete  come  coftui . Ne  uuopo  fìa  (confidarci  di 
luijimperoche  ne  chiama  dicendo;  Dimandate, & hauerete, cercate» 
^ & troucrete, batte  te  l'ufcio,&  ui  farà  aperto.  Andaremo  perciò  à lui 

humilmcote  à dimandare, diligentemente  à cercare,  & ficuf  amente 
à bacterc,dicendo . A te  Signore  alzaremo  i cuori  noftri  .*  & poi  che 
i’immcn(bamore,cheportaftiallageneratione  humana  ti  fpinlc  i 
; difeender  dal  cielo  in  terrajmoftrane  le  tue  uie  , 8c  infegnane  i tuoi 

< fenrieri.  La  tua  uenuta  opprefic  già  d fatto  il  noftro  nemico,  che  mcr 

, cè  della  tua  paTsionerhuomo,con  la  penitenza  (ì  fedi  lui  Signore* 

douc  che  (cruo  gli  era  per  lo  peccato.ln  te  è la  noftra  (peranza,ò  Si- 
Pf.«*  gnorc,in  te  la  pietà  non  troua  fine;  i cieli  narrano  la  tua  gloria  >&  U> 
firmamento  è opera  delle  tue  mani  ; pcrcioche  tuo  è il  Regno , & tu 
hai  Signoria  fopra  le  Genti;  la  Legge  tua  è fenza  macchia , Se  rani- 
ma  conuerte;  il  patto  tuo  è fèrmo,&  inlègna  fapienza  à gli  ignoraa 
5 _ j ti.  Adunque  Signore  Luce  del  mondo,  Paftor  buono,  relurrettionc  » 

* & li  .***  ^ Ulta, nel  qual  chi  crede  noncamìna  per  le  tenebre,guìda  quelle  a«» 

nime,che  me  hai  cornmeife  al  tuo  fuperno  Regno;che  io  non  mancof 
• narrare  il  tuo  Nome  a’  fratelli  iniei,&  nel  mezzo  della  Chiefa,  ti  lo^ 

rr.xi  daròfempre,fincheuina.  » 

Con  qucfti,&  altri  (àlntiferì  lèrmoniii  (ànto  Velcouo  inanimaua» 
con  la  linguai  (boi  cittadini  alla  uera  Legge  di  Chri(lo,non  ceffan- 
9jom.6  do,anco  con  gli  eflempi  della  (ua  uita  inchinarli,&  co’  i miracoli 
zarli  d dìuenir  (erui  di  quel  Signore,  il  cui  (éruirc  è regnare. 

CmcSXandida,(l:rS.^flrempc0tr«no  a migliorata.  '•  i 
Cap,  jr. 


vr  la  mal  configliata  Eua noftra  antica 
madre(con  Tinganneiiol  raggionamento  hauuto 
con  il  Principe  de  gli  fpiriti  infernali  Satanallb) 
la  parola  della  morte,  porgédaal  fiio  (polo  Ada 
moiluetatopomo,conleiuc  mani.  Et  la  noftra 
prudente  Candida  ( con  il  falutar  fermonc  à lei 

none  ira  fetto  dal  Prìncipe  de  gli  Apoftoli  PicffO  ) rìceul 

Eua,  & S.  con  il  fuo  bacoloil  Verbo  della  uita,  faccdone  partecipe  il  fuo  pro(- 
Canidida.  (imo  A(premo;& porgendoli  quello,conla  (ua  mano, lo  rendi  forte* 
& robufto  * fi  come  Eua  haueua  rcnduto  co'l  porno  Adamo  debole  * 

Affianco. 


Gen.t. 
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8t.  (lineo.  Eaa  apportò  con  la  Tua  imprudenza  reccrno  danno  a’  (iioi  ‘ 
poAerì;&  Candida  con  la  (ua  prudenza,  portò  lererna  falute  a’  Tuoi 
Napolitani  ; & come  piena  di  cariti, uolle,  à cofì  gran  principio  del 
nolìrobcncjhauer  pcrcompagnoil  giudo  Afpremo.  O prudcntifsi-,!E<iigera- 
ma  Candida, òrantifsimoAlprcmo  fiate  dalla  miaiiocc  mille  udite 
benedettiipoiche  à pena  fparita  la  notte  deU’infcdeltà  nel  mondo , 
ne  apportafte  il  luminofo giorno;  & infinite  uolte  benedetto  fij  tu,  ò 
• gloriofifsimo  Vicario  di  Chrifto , Pietro  Principe  de  gli  Apoftoli , 
hauendorìceuutointe  il  maggior  lume  del  nero  Oriente , illii- 
minadi  la  nodra  patria, con  i tuoi  raggi  Candida,&  A(premo;impe 
roche,fi  come  tu  fodi  raggio  maggiore  del  diuino  Sole,  cofi  Candi‘- 
da,&  Afprcmoiurono  tuoi  raggi,  atti  ad  illu^ar  le  nodre  tenebre . 

I quali  gloriofi  Santi,  con  il  faggio  tuo  documento  riulcironotal-- 
mete  tuoi,  ottimi  difcepoli,cbe  poi  diuenuti  maedri  poterò  iniègna 
re  luna  alle  donne,  & l’altro  d gli  huomini,  qucl.chcdateapprelb 
baueuano . Finche  poi  Candida  parimente,co’l  beato  Alpremo , Se 
quei  Chndiani  congiunti  in  carità , uiuendo  con  quella  pace , che 
Chrido  in  tedamento,  come  celede  hereditd  lafciata  d gli  Apodoli  ^ 

baueua,  alla  fine  de’ fiioi.  giorni  peruenuta,  dopò  prefb  il  (antifsimo 
(acramento  dell!£ucharidia,con  molti  légni  d’humiItd,con  tutti  gli 
alm  debiti  làcramenti  della  catholica  Ghie^,piena  d’aoni,&di  buo»  s.CidiJi 
ne'operelcncpafsòàmeglioruitaa’  IIIl  dì  Settembre  ;&  da  quei, 
pij  Chridianiftireligiofamentcicpellitancllaideira  Chiela dedica* 
ta  al  gran  Nocchiero  della  nane  di  Chrido;  della  quale  è per  anti-; 
chilsimatraditionemanifédo,  che  nel  luogo ouc  c la  fila  Cappella  • • 
bora  nell’jdefla  Chielà;  iui  leihauefle  fatta  penitenza  il  redante  del  ‘ 
la  uita  fila,  dopò  che  fii  battezzata  da.  S.  Pietro  ; perloche  nelle  pri-  ' 

UIC.  Velperi  della  fila  fédiuitd,con  molte.cerimoniedal  Sacerdote  fi 
benedice  racqua,rcgnandola  con  lefue  ofla,&  in  quella  imraergen-  • 
dole  d memoria  dellacqua  benedetta  da.S,Picrro;con  la  quale batr  Acqu»  <fì 
teazatafu  liberata  dal  luo  male, & rinata  in.Chrif^ojla  quale  acqua  S.Cidid» 
fi  confe^  in  un  uafo  di.  marmo  da  un’anno,  all’altro , fenza  ninna 
corruttionc,cofi  chiara,  & pura , che  porge  non  poco  marauiglia  d 
chi  naturalmente  uuol  confiderarla;  & qucdofempred’ànno,  in  an- , 
no.ficontinua . Qued’acqua  con  fede  deuotamente.beuuta  da  colo- 
ro.che  fono  opprdsi  dalla  febre  quartana, ò.da  altre  febri,  fubito  ne  qua  ‘J!  s! 
diuengono  liberi  ; & cofi  parimcnteil  demoiuo.  fù^geda  ,'quci  corpi  Candi(i 
daini  ueffati,  che  di  quella  bcuwno  per  limcriti  di5anta.Candida, 
gloria  dipio.. 


la 
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Inque(ladaiotirsimaChie(à  di  S.  Pietro  ad  Ari,  oltre  leoili  di 
S.Candida,uirunohoggi  parimente  altreiàntifsime  reliquie;  fi  co« 
me  in  una  pietra  di  marmo  fcolpita  con  lettere  Longobarde  fi  leg- 
ge ; laonde  fem|^e  ni  fi  c continuata  la  deuotione  di  Napolitani  per 
Opfre  <li  moltifsimifccoli:  Ma  ritornando  al  Santo  VelcoaoAfpremo, dopò 
S.Aipr.  felice  tranfito  all’altra  uita  deila  fiia  forella  in  Chrifto  S.  Candi- 
da, non  mancò  con  più  femore  di  cariti  di  efponere  i fieri  Vange- 
li;&  quelli  predicando  di  condnuo , a i dotti , & a i femplici , come 
ottimo  Prelato,(econdo  il  ilio  officio  richiedeua  : quantunque  mol  - 
te  perfccutioni  con  i fuoi  patific;  laonde  efichdo  fantifsimamente 
uiuuto  infino  al  fine  del  fuo  corfo'mortale;non  iparagnando  né  iàti- 
ca,nè  felicitudine  per  fare  uuouo  acquifio  di  Fedeli  ^ fuo  Signore ^ 
clTendo  per  età  canuto , adorno  per  fàntiti , famolb  per  opere  buo- 
ne,&  per  miracoli  fhipendo,gloriofopafsòimiglioruita;  da  Dio 
Trinfito  chiamato  a’  III  d’ Agofto  intorno  gli  anni  della  falute  LXXIX.  Se- 
di s.  Afp.  tiendo  nella  Apofioiica  Sede  Cleto  Papa  fandfsimo,  &neH’fmpero 
Romano  fignoreggiando  Flauio  Domitiano  Imperadore.  Fu  pofcii' 
fepellito  il  glonofb  Vefcouo,con ledebite  (blennici  dal  fiio  Clero  , 
&pianto  dal  fuo  popolo  fedele,  & collocato  in  degna  fepoltura;hog 
gidì  giace  fotto  l’altare  dcllaCappella  al  fuo  nome'  dicara  dentro  lo 
Arciuefeouado  di  Napoli,i  mano  manca  dell'altar  maggi<x‘c‘. 

Coli  adunque  fantamente  uifie  quello  fandfsimo  Confeflbre  di 
Chriflo; così,  dopò hauerpiantatoilaefsillodella  Croce  nella fua 
patria,  & féminatoui  la  Chrìfliana  fèdepafsò  i miglior  uita  nelle 
Chiefa  beate  Sedi.dTcndo  fiato  con  le  debite  efequie  fèpejito  nella  fua  chic 
Arciue-  fi  Vefcouale  ; che  piùuolte  rinouata , e nel  tempo  del  gran  Cofian- 
W‘iolnipcradorc,&  nel  tempo  di  Carlo  primo  Re  di  Napoli;inque- 
«ohe  rZ  ^ uldma  rinouadone,  coilocato  fu(comc  bora  fi  uede)  nella  nomi- 
nouato.  nata  Cappella, eretta  in  fuo  honore  dalla  nobil  Famiglia  de  Tocchi 
> Patridj  Napolitani;  iinperoche  deH’andchifsima  chiefà  Vefeo 

ualc  hoggidì’non  fc  ne  iicggono altro  , che  alcune  poche 
uefiigia  lòtto  il  palagio  Arciuelcouale  preflbla  gra 
di«a,|che  conduce  alla  Chiefa  Metropolitana 
da  Carlo  primoerctta;  doue  bora  trafla- 
' te,&conferuatcfifcorgono(com'è 

detto)  le  facre  reliquie  di  que- 
fto  fantifsinio  Confèllo- 
je,&  primo  noftro 

Padre  • •- 


MÌTMCoà 


S.  ASPRE M'O  VESC.  NAP. 


Iti 


Miracoli  di  S.  Afprcmo  dopò  ilfuo  trai^no,  iy  come  furono  edificate 
Cappelle,  (y  Chiefein  fuo honorem 
Capi  6» 

•ONNIPOTENZA  dcHa  diuina  Maeftà, 
che’con  la  fiia  giuftiria  riguarda  i meriti  de  lenii 
Tuoi, quelli  premiando  in  cielo, &'  in  tcrra,hauen- 
dogid  inalzato  alle  cclelli  SediTanima  del  bea- 
cifsimoAlpremo;  acciò  degnamente  le  Tue  reli- 
quie di  tempo  » in  tempo  foflèrouenenate  in  tcr- 
ea,uolle  con  i miracoli  autenticarlo  nel  colpetto 
delle  Geti.Laonde  dopò  il  felice  tranlìto  di  S.  Alpremo,ritrouandoli 
in  Napoli  nn  nobilifsimo  huomo  ( che  il  gouerno  della  cittd  tcneua 
in  mano, priuo-di  quella  bencdittione,chc  Dio  diede  à Giacob,  dice  GeB.$  t. 
doli  i Mulriplichcrò  il  tuo  Teme  Ibpra  il  numero  del  le  arene  del  ma- 
re } & delle  (Ielle  del  cielo  ) & elTendo  ricco , & fenza  legitimi  bere- 
di, defideraua  grandemente,  che  la  Tua  moglie  diluinc  conccpilTe-.. 

Ne  potendo  ottenere  il  fuodelìderio  per  medicine  Immane  ih  npllo 
modo,edèndo  la  donna  naturalmente  ftcrile , con  riucrenza  aLSan- 
tofi  riuollc,  hauendodamoltiintefolcfae  miracolofe  operationi,  '“li  f* 
tanto  in  uita,  come  dapoi  operate  nclVangelo-diChrilto;  laonde  chriftu- 
perciò  prelb  il  facro  battcfimo,infieme  con  la  fìia  moglie,non  ceda-  no. 
ua  di  continuo  pregare  il  Santo  per  lo  fuo  defiderioi  che  gratamete 
riceuendo  i liioi  uoti,per  lui  intercedi  appò  il  fuo  Signore  uolentie- 
ri:  Et  così  fu  eflaudito,chc  la  fua  moglie  un  bel  figlio  partorì , & per 
queftojcome  non  ingrati  del  beneficio  riceuuto  fecero  edificareuna 
Chiefaadhonore  del  beatifsimolorauocato  Santo  A (premo.  Dal-  L'ufo  ^tl 
che  fi  può  confiderare.oltra  gli  altri  efienipi  (chchoaltroue  notati) 
quanto  antichifsimo  fia  fiato  l ordin  e,il  rito , & l’ufo  di  edificare , & f,„o . 
dedicare  le  Chiefe  a’  Santi  di  Chrifto;  laonde  nella  noftra  catholica  .... 

patria, per  diuina  grada, con  condnuataufan^a  o^ni  dì  fb  n’edifica- 
BO  di  nuouo;efiendo  ultimamente  da  uenri  anni  in  quà;  in  quel- 
la edificate  , & riedificate  al  numero  di  cinquanta  , con  nofira 
confolatione  ; & erettoui  più  di  cento  oratori)  di  Confrataric,ouc-  chlefe,k 
rocongregationi  di  ottimi  Chrifiiani,  che  efcrcitano  le  opere  della  omorij 
cariti,  e fpirituali-,  e corporali,  con  gran  pieti,  & mifericordia , nuouiin 
Uperchenonfenza  cagione, Iddio giufio  remuneratore  delle buo- 
ne  opere  ha  preiènuta  quella  da  molti  flagelli,  che  i peccaci  nolbri 

meri- 


ut  > 
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Kap.Iibe-  mcritauano,A  principalmente  daH’horribil  morbo  della pcfte,  che» 
ra  di  pe-  ^ noftri  tempi, oltre  l’Ifola  di  Sicilia  ,&  per  quafi  tutta  KEuropa di-: 
'*  uorando  il  genere  humano,  molte  città, & popoli  d'Italia  ha  cótur*. 

bati,&  afflitti.  Et  quel  che  è più  di  confideratione,gli  huomini  occul  r 
tamente  uennti  in  Napoli,  da  lontane  parti, amorbati,  iui  fi  fono^la-.  ' 
njiti  facilmente  fenza  danno  di  niuno,come  è publica  fama,à  gloria 
dcironnipotcnte  Dio,  &à  lode  de’ nofirì  fanti  Protettori;  che  per 
noi^ntercedono, portandoli  auanti  quelle  buone , & clirìlliane  ope- 
re.Ma  ritornando  a'  miracoli  di  S.Afpremo;  in  Roma  era  fiato  un- 
huomo  mólti  anni  infermo, & eflèndo  auilato  da  un  Chrifiiano  Na- 
politano Tuo  amico  dellagrun  uirtù  del  diuo  Afpremo,  à quellocon 
lagrimc.fi  riuollc;(bpplicandDlo  per  lo  Tuo  male:  & di  tal  modo,  che 
ileluc  dolente  uoci  al  Santo  peruennero  ; laonde  intercedi  à Cluifto 
Vnltoma  Signore  per  la  falute  di  quello.Et  coli  per  li  meriti  di  S.  Alpremo 
no  fi  fi  in  ranitdfiiritomatos&egli'fubito  in  Napoli  leu  uenne^oueconfef- 
chriftiano  fata  la  fede  cathòl  ica«&.pofio  nel  numero  de’  Chrifiiani , rendi  gra- 
tied  Dio,& al  beatifsimo Santo  A/premo,  che  Thaueua  lànati  l'a- 
nirna.*  il  corpo. 

Vn  Napolitano  chiamato  S ergio , tormentato  eflendo  da  crudcl 
morbo  nelle  intefiine,andato  alla  Chiela  di  S.  Afpremo,&  dimanda 
tolicon  prieghilaraniti,toftola  rihebbc  . Similmente  un’altro  d^ 
medefmo  nome,& maleoppreflbdi nation  Picentino,à  luinuoltÒ9 
fano  a i fuoi  fé  ne  ritornò.V no  oppreflb  da  continua  doglia  di  capOjr 
non  ritrouando  rimedio  alcuno  al  Tuo  male  per  opra -di  medicincr 
raccomandandoli  à Santo  Afpremo,  in  bricue  per  li  meriti  di  quel- 
lo ftiliberato. 

Tre  perlbnc  diuerfe  in  diucr  fi  tempi  da  grauilsimo  dolor  di  fian- 
co opprefle , dopò  haucrono  ritrouaco  tutti  gli  humani  rimedii  na- 
ni, riuolti  à S.  Alpremo,  & dimandata  la  fua  incerccfsione  furono  li- 
berati. V no  che  fpeflb  cadeua  del  .mài  caduco,  non  ritrouando  me- 
dicina al  fuo  male, per  ultimo  raccomandatoli  à S.  Afpremo , ne  fu 
fatto  fano . Coli  anco  uno  di  mani , & di  piedi  ftroppia'to,pcr  mólti 
anni,prcflb  il  lùo  lèpolcro  orando  miracololàmente  fi  ritrouò  làno« 
Se  Ubero  affatto . 

Leggefi,che  in  Napoli  nel  lìto  di  Forcella,uicino  doue  hoggi  c la 
^ j Parocchia  di  S.Nicolò, erano  anticamente  due  Cappelle,runa  dedi- 

aiàS.Ci  cataàS.Afprcmo,raItraàS.Candida,le quali  furono  dotated'alcu 
dida,  ne  entrate  da  quei  pi;  Napolitani,che  iui  prelfo  habitauano,  per  ce- 
lebrami i diuini  làcrifici; , per  caggione  de’  miracoli  da  queRo  Sàco 

^ operati. 


Ufiricoli 
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operiti  i delle  quali  d tempi  nodri  non  ne  appare  udHgio  alcun» 
per  rantichitd  del  tempo  ; ben  uero  ho  Ietto  in  una  antica  icrittura  » 
che  dopò  alquanto  tempo  un  nobile  huomo  Napolitano  » chiama- 
to  Leone  Sicola.Protonotarìo  di  Carlo  primo  Re  di  Napoli, per  de- 
uotionediSanto  Alterno  edificò  la  Chieià  appellata  Santa  Maria  S.  Maria 
Sicoladn  quello  ifteflb  luoco,  rinouandoui  la  memoria  di  quello  fan  Sicola. 
tislhno  Confclìbre  (da  cui>alcuni  fcriuono,  hauer  colui  tratta  la  liia 
antica  origine)&  che  la  dotò  di  molte  entrate,  dicendola  lulpatro; 
nato  della  Tua  fàmiglia.la  quale  in  quelli  tempi  è ellinta;doue  ui  or- 
dinò una  Confrataria  di  molte  perfone  deuote  ; che  fra  gli  altri  ui 
flirono  Confrati  l'illcllb  Carlo  primo.Carlo  lècondo,  Carlo  terzo, 

& Ladiflao  Reggi  di  Napoli  ; & la  Regina  Giouann a. feconda  ogni  ^ 
iàbbato^leua  ueniré  d uilìtare  quella  deuota  Chielà;  attefoche  iui 
era  una  imma^'nc  della  gloriola  Vergine  Madre  df  pio, che  facen- 
doui  colei  orariohe.haùeua  miracololamcte  liberato  il  Re  Ladiflao 
liio  fratello  dalla  Siatica,  non  pi  hauendo potuto  giouare  niun  rime- 
dio humano;  nella  cui  Chielà  ui  è d gli  otto  di  Settembre  la  piena- 
riaindulgenza;  la  quale  per  ritrouarfì  hoggidì  dilcolla  dalla  publi- 
ca  llpada,  è poco  conolciuta  da  tutri  i cittadini . & d pena  è uifitata 
da  alcune  poche  Genti , che  iui  intorno  habitano  ( dentro  un  uico  » 
oue  che  è lìtuata)diuerfamente  da  quella,  che  prima  era  ; & ridotta 
in  una  picciola  Cappella,  llche  lì  è narrato  per  mollrare  quanto  •oh  asti- 
quegli  antichi  Napolitani  d quello  loro  gloriolb  primo  Velcpuo  chi  Nap» 
erano  afletdonati, edificandoli  Chielè,&  Cappelle  in  fuo  honore  : il  lìtani 
qiule  non  celTa  anco , come  è lùo  Iblito , intercedere  per  noi  al  Re-  •** 

dentor  del  Mondo  ihumilmente  noi  implorando  il  fuo  aiuto, & ri-  .r 

correndo  alla  Tua  intercesfione  appò  retcrno  D io  ; pur  che  le  nollro 
dimande  fiano  giulle.ellcndo  elio  Dio  giullisrimo.  ' DairelTempio, 
adunque , di  quello  nollro  fantisfimo  Padre,  parimente  mos  li  poi  i ‘ 

(iioi  foccellbri,  alla  Napolitana  Chielà, non  mancarono  di  continuo  ' i 
conlcruare  nella  fidelisfima  Napoli , la  Felicemente  piantata  Fede  ^ ’l 
teacholica  ; coli  operando  opere  buone , come  infegnando  gli  igno*  ' ’ 
ranti , & auertendoi  peccatori , & confirmando  i buòni  ; Ipecchian,-  . , " j 
doli  cialcuno  nella  uita  di  quello  loro  primo  gloriolb  Pallore , co-  . . T 
me  i n un  lucentislìmo  Ipecchio , oue  macula  alcuna  Icorger  poteua-  ‘ ^ 

no  di  mortai  peccato.  HlTendo  la  uita  del  Vefcouo  maellra  della  pu  / * 

blica  difdplina  ; & douendo  coluidl  quale  è clpoflo  i coli  alto  gra-  oiSci» 
do.&commcflbgliè  flato  il  popolo  del  Signore  ; con  grandisfima,  <iel  Vola 
/:oflanza  lUrc  uigilaocc  fopra  le  domeniche  pecorelle , acciò  non 
> . H dai 
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ila  i morti  de  iXnpi,cioc  da  i ftimoli  del  demonio  nenghinó 
sarc.Si  come  negano  più  noce  alla  Chiefa,  di  colui,  che  perucrfa'»^ 
mente  operandoti,  ottiene  degnamente  di  fancicinome.  Cott 
«jueftonoftrobeatifsimo  Padre,  etTendo  (lato  il  primo  in  Napoli: 
ad  imitare  le  neftigiedi  Cbritlo,lafciò‘a  i Puoi  potleri  il'fuo  ef- 
tèmpio  otcimo,&  perfetto.  Laonde  inuocando  il  Tuo  fauore , co- 
me propitio  uento  della DofUra.uitaliuuiccUa«  coli  lòrmarò{[pre- 
gandoj  ilmio.canto. 


CANTICO  A SANTO  ASPREMO,  PRIMX» 
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O r>  I Napoli  mii  ,pol  ' 
rhe  In  re  nacque 
Afpreuu  Sanco , che  41 
'tnindi  riero 
Purgato  fn  con  le  fan- 
ciliìin’acqiie., 

.£  da  lut  ilc&  r£ùiii^« 
' Ilo  uero 
Jtuere^*  erudito  ne  la  Fede 
Scffr/e.dei  Ctrl  J'infailrbii  renciero. 
Jltlice.chiunquc  in.C  hriflo,fperj,&  creda 
Ea  opra,eb*epJide  la  gloria  eterna. 

Come  grato  Signor  l’inuefte  hcrede.. 

Me  puote  i quelli  mai  la  pcna.infcrna 
Dai  noia, -ò  tema,  che  tra  fante  turbe.- 
Dcl  ParadKoconptetà  l’énceroa;. 

]|  mondo  atto  no  n fiacche  lo  conturbc. 

1b  uira,nc.la  ramc,nc'l  nemico  ■ 

Riigientc  Leon  pur  )e  difluibe. 

*i!i  ha  la  terra, racqu3,&  l’aer  amlcoy. 

Il  lbco,i  1 cicl,lc  iti  Ile, i I Sul, la  Luna^ 
Ncfentcooiadel  dtlnto  antico.. 

Ne  cura  fé  la  rota  .la  Fortuno 

VoieeTnlTopra,  ma  con  Dio  (i  Hringe} 

Appo  eiiictittell  efperanzeaduna  « 

11  cui  pen^arodrntruil  cor  Up  nge 
L'iòugittc  doUiu;tUo,q’B.put«  acW 


A*riiitleflènipirópCfefutfplBge^ 

Tu  p,arco  al  mondo, hor  copiofo  in  cicló  * 

Afpretno  l’alma  offrcAi  al  ucro  Dio, . 
Mentre  quella  coprtua  il  carnai  urlo. 
Ethora  adorni  il  tuo  luogo  tiauo 

Et  di.glonai&  d'honor,poi  che  credefH 
Con  tutto  il  cme  al  faneo  Agnello  ,9(p]o.T 
Tu  pria  di  tutti  uoleiuìcr  correfU 

A 1 Vicario  di  ChriAo,àcui  la  chiaue 
Diede  eglt,&  con  la  Fede  il  ciel  t’apreftl*. 
Tu  nocchier  Alido  a la  fmariu  nane 
T'oArifti,e  nel  luargior crudo  perieli#  ■ 

La  uela  ergeiii  i piu  uento  foauc. . 

Tuia  uùiù.diquel  raogucucrmiglia.  - 

In  Croce  rparfo,ccnofcefti,e  prlma 
Che-(.hr>Ào eradi  DIoilucto figlio. 
Deh,  che  haueflìe  io  più  fpedita  rima 

Al  cor  conforme , perche  il  tuo  gra»  Nomi 
Volar  farei  da  l'uno  a l'altro  clima» 
Mcntre.che  il  Soie  l’indorate  chiotne 
Spuma  da  l'Oriente, *8t.ne  l'Oecafd 
Giunca  ripon  le  rifplendenti  IbmCi 
Che  tute»  il  Choc»  integro  di  Pariu(<% 

Et  quanti  Cigni  dolci  il  mondo  accogV^, 
Se  (utKrra  non  è lo  Ail  rimafo  i , 

Rime  egual  nonhaurianoa  le  mienogKe 
Quantunque  à quelle  jiob  rilpoiida  il  cibi* 

Laonde 
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< lt«Me  ratina  mia  par  che  s’a«IogIlt. 

Ma  può  quella  accefa  di  te  canto , 

Che  pur  di  nuouo  à te  non  uolga  l'arte  , 

* A te  ne  i cbori  eletti  eletto, & Saaco. 
Porgiyòfpirto  gradito  dal  del  parte 
D'aitai  l'orar  mio  i te  diretto 
fi  impenna  le  mie  uoci  in  terra  fp  arte  • 
Btgafi  in  contemplare  il  mio  intelletto 
E tanto  al  to  per  te  tenero  afcenda  , 

Che  uegca  oue  tu  godi  alto  diletto. 

Oue  di  DioTopre  fublimi  intenda, 

Che  da  qui  bado  contemplar  no'l  ponno 
Quelli  ocelli  accinti  gii  di  carnai  benda  . 
Ct  come  opprein  fbder  d^ acro  Tonno , 

O da  caligin  cieca  l'alma  luce 
Non  ueggoH  di  ól  Dio,ch'è  Padre,  e dóno  • 
Ne  qual  ragion  celeile  ne  conduce 
A la  beata,&  triunfante  uia. 

Ne  qual  (ia  il  uero,ò  qual'il  fàlTo  dace. 

Tu  che  in  tiirtil  del  6glio  di  Maria 
Gii  Tei  del  ParadiTo  Cittadino 
Fuggendo  Dite  cictade  empia,8c  rie. 
Soccorri  il  popol  tuo  ecco,io'm'inchino 
Indanzi  al  tuo  oolpctto, A hnniilmente 
Co']  pcoficr  quanto  poflb  m’auicino. 


Pregai  gli  occhi  he  d*hiimor,d‘aiqor  la  m?tr. 
Le  mani  giunte, Il  cor  contrito,  & Talaa, 
Che  del  graue  fallir  boggi  Ci  pente. 

In  te  leggiera  de  gli  error  la  falma 
Si  rende.  A de  iHniquo  barri  uinoria, 
lliportando  per  te  uittrice  palma. 
Pertelperamo  di  fruir  la  gloria. 

Che  dona  a'  benedetti  il  Tommó  ChriSi^ 
Che  tien  dì  nollre  preci  alta  mraoria* 
Sperarne  allora  ne'  tuoi  merti  acquift» 

Far  de  l’eterna,  & glorioTa  uita , 

Se  de  gli  ccceilì  miei  hor  mi  concriSo. 

It  efiendo  la  gracia  Tua  infinita , 

E il  mio  delitto  tien  principio,  A finCg 
Non  laTciara  Tanima  mia  romita. 

Et  chiamand'egli  l’a Ime  pellegrini 
A la  Tua  delira  Tcacciari  con  Tdegno 
A la  Tiniftra  Taltre  alme  mcTchlnc  • 

Io, che  a tuoi  piedi  cribulaco  uegno. 

Per  te  mi  ha  conceflfo  con  gli  clctsl 
Volarne  lieto  al  gloriofb  Regno  • 

Et  ceco  calcherò  quegli  alci  te^ 

Et  cibaremo  di  Tpirital  manna,  ^ 

1 corpljA  Palme  di  nuouo  rilhefcl» 

Bt  camatcoae  al  ciiao  Lub^O£mM« 
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SOMMARIO  n E L L A VITA; 

D I S.  ^ G R 1 P P I N O.. 

A Ijl  TO  A^ppino(deiftoArpino,hoggl)’ 
ìù  nelle  uircuofe  anioni  famolo;  erefle* 
im  Tempio  i Dio  della  Tua  propria  cafa  » 
& per  quello  non  hauendo  pari  nel  Tuo  té* 
po  nella  Tua  Patria  di  Santiti,fu  al  Vefeo* 
uadodi  quella  eletto  da  fuoi  Cittadini, 8c. 
dalla  jSedè  A pollolica  ronlìrmaio  ; oue  in 
continue  prediche,  & oratiuni  in  benefi- 
cio del  fuo  popolo  Tempre  fi  efercito . Ma 
] effendo  al  fine  de’  Tuoi  anni  peruenuro,guto  a Dio,fc  accetto  i g^U 
huomini  , a i VII  li  del  mefedi  Nouembre , intorno.il  fecondo 
recolo,pafsò  à meglior  uita  . Iddio  dopò  il  Tuo  tranfiro,con  molti 
miracoli  (i  quali  uengonodeTcritti  ^ manifeliò  la  Tua  lantità  al 
mondo , & la  procertione,che  tiene  della  Tua  Napoli.  Fu  il  quinto  . 
VcTcuuo  nel  numero  de  i YcTcoui  della  ChiefaNapoIirana  i Li- 
, beròla  Patria dairinuafionede’Saraceni,efl'endo unibilmente ap« 
parfo  in  lauor  di  quella,  infìeme  con  S.Gianuario,con  il  quale  an- 
co apparue  altre  uolte  in  beneficio  de’  Tuoi  denoti. . 
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y\  S,  AGRIPPINO 

VESCOVO,  ET  CONFESSORE, 

ET  PROTETTOR  DI  KAP. 


PROEMIO. 

• -I 

O N O Hati  molti  coloro , che  rcnun- 
ciaiido  i beni'del  mondo  ( perche  erpe-  , 
diti  la  uirtù  potuto  hauedèro  feguita- 
re>tenédo  in  quella  edere  il  Ibmmo  bc- 
ne) fi  hanno  creduto  hauer  ritrouatala 
uérità  da  efsi  con  fatica  ricercata,  eli-  ‘ * 
dimando  edere  più  cofa  preclara  inue^ 
ftigare , & faper  la raggionedelle  cofe 
humane,&  delle  diuine.cheimplicarlì 
adaticard  neiracquido,&  nell’accu- 
ilar  delle ricchezze;perioche  il Filolbfo  Milefio  giudicando, 
e le  terrene  facoltà  gli  erano  d’impedimento , à potere  perfet- 
nente  apprendere  quella  raggione , ridude  tutto  il  Tuo  hauere 
oro,&  poi  lo  buttò  nel  mare,  per  redarne  i fatto  priuo , & cod 
capare  il  fuo  intentojconciofìacofa  che  i temporali  beni, fragi- 
& momentanei  edendo;giudicauano  quegli  antichi  Sauijd'huo 
>ueruna  cofa  migliore  poter  operare,  che  non  lafciard  deH’af- 
’to  di  quelli  fignoreggiare;  ma  poco.ò  niente  han  rirrouato 
el  che  cercando  andauano , & l’opera  inlieme , con  l’indudria 
rderonojperche  la  ueritd,cioè  l’Arcana  del  fommo  Dio,  che  le  i.  Mat.7. 
l'uniuerlo,con  il  loro  inwgno,&  con  i proprij  fenfi  non  hanno 
•tutocomprcndcre;cheieciòfode,che  laMaedà  eterna>con  l^*"**»» 


umano  giudicio  fi  potede  conofcerc,  anco  có  fidedb  giudicar 
potrebbe, che  tra  gli  huomini,&  Dio  non  ui  fode  molta  didcren 
..  Tutto  ciò  andarono  inuedigando  coloro,chc  con  la  forza  de* 
ro  ingegni  innànzi  l’aduentodi  Chrido,fe  adatigauano  per  uia 
:llc  humane  feienze  gir-ricercando  la  uerità  delle  cofe  buina'* 
diuine.  Ma  poiché  uenne  il  Dacor  della  Luce  ad  illuminare 

H 3 il 


I I 


•V 


iit  t A V I T A D I 

il  mondo, & àTcacciar  le  tenebre  dalle  menti  de’ mortali;  fàcilme 
te  la  ueri  td  (che  quegli  antichi  Filofofì  ricercaiiano,có  tanto  ftu. 

i. Pet.1.  dio,&  faeica)può  ritrouarfì.Laonde,  fi  come  molti  cranacoloro, 

che  caminauano(à  guifa  di  Talpe^per  diuerfe  ftrade,  defiderado 
ritrouar  quellajcofi  bora  infiniti  fono  quelli, che  affi{Tando(,d  gui 
fa  di  Aquile)gli  occhi  loro  a’ raggi  delfeterno  Sole,  con  lafìcura 
guida  della  Fedecatholica,laconofcono,là.ritrouano,&  la  predi- 
cano à gli  altri, che  feguitargli  braraaho.  Adunque,fe  quei  pri- 
mi Filolbfi,  lodati  erano, come  amatori  della  uerici  ; perche  per 
ritrouarla  s’afiacicauano,&fpreggiauano  le  terrene  facoltd;qua 
to maggiormente  degnifsimi  fono  d’eterna  lode  inofiri  Santi* 
che  non,folo  (coDla  guidadelUFede)rpreggiandoleiianitd  del 
modo, l’han  ritrouata;maaaco  d gli  altri  fono  fiati  Duci,  & lume; 

j. lo.i*  ^ caminauano  per  le  tenebre,  Sono  fiati  adunque  coftoro  lu 

Mai.  j!  minofi  torchi,pofii  fopra  i cadelieri  per  far.luce  d tutti  quei , che 

fono  nella  cafa  del  Signore.  Et  perciò  d’Agrjppino  Santo  uno  de’ 
nofiri  fette  gloriofi  Duci,  & fplendenti  lumi  ieri aerò  hora  i facri 
gefii;che  ornato  di  candidatola  neiraltifsimo  Trono,  per  noi  inr 

Apo€.7« . cerccder&  fauorìfee  la  fua.oatia  patria  Napoli,della  quale  per  di 
uina  Prouidcnta.fu  in  terra  PaftoreiLume,&  Duce.Btperche  nei 
la  Chrifiiana  Legge  il  principio  dognifapicaa  è il  timor  di  Dio; 

Tf.iie-  nonhauendo  hauuto  perfettamente  i Gentili  quefio  documento; 
la  loro  fapienza  era  uana,&  fioltitia  apprefio  Dio.  Di  quefio  ottl- 
Cor.a.  mofilial  timore  tral'altre  fiieuirtuti,fu dotato  il  nofiroS.  Agrip 
pinojpoiche  temendo  di  non  ofiendere.nc’ Tuoi  precetti  Iddio*, di* 
uenne , perciò  rapientifsimo  (opra gli  altri  ; euitando  Toccafione 
del  peccato, & forzandoli  d'acquifiarc  la  gratia  di  Dio;Aelèrci- 
tandofitalmentcnelleoperedellacaritdychefolTe  diuenuto  det- 
gnoncH’altra  Ulta  deila  fruition  di  quei  fommo  Bene;  che  cono- 
(cere  non  lcppero,|con  le  loro  mondane  feienze  tante  diuerfè  fet^ 
• . te  di  Filofofi.  Or  mentre  (ò  gloriolb  nofiro  Protettore)  m’accin- 
go à narrare,  a*  Fedeli  le  clTemplari  tue  attioni  ; A come  priuan- 
' - doti  della  propria  habitation  terrena,quella  ergefii  in  tempio  al 
uero  Dio,  per  barattarla,con  un’altra  eterna  nel  cielo;  tu  per  me 
Iprc.if..  intercedendo  impetra  da  Dio  la  mia  falute, che  in  premio  di  que 
fie  pocherighe  in  honor  tuo  fpiegate,  ncriceua  daU’ificlIb  dator 
' delle  gratie  la  fempiterna  rec^uie  ( peruenédo  al  mio  fine)oùe  tu 
cogli  ^tri  Santi  in  eterno  uiui,^rcgni  in  gratia  di  Dio.  Amen. 
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COMt  S,  ^GIirTTn^O  t»ej^ 

"napolitano,  & perla  JuafantìUfi^ eletto yefcoM 
^7{apolu  4. 

A DIVINA  Proni<lenza,cheruniuer(bfeg-  ^"J®,.**** 
ge,& deirunionc di  Santa Chicfa  fi  compiace»  ^ 

& a’  fuoij'Fedeli  compartifee  le  fue  gracie  fe-  * 
condo  il  tempo»  & l'oportuniti  ricerca  > dapoi  » Prouidea 
che  il  beatifsimo  Afpremo  pafsò  à megliorui-  ». 
ta>  quantunque  reftaflela  Napolitana  Chiefa 
nelle  perfecutioni  de  gl'idolatri  Imperadori  » 
alquanto  afflitta;  pure  ( dopò  alcuni  altri  Vefcoui  giufli»  & pru-  ^ Agtip. 
denti»  che  quella  reirero)fè  che  peruenifle  in  potere  del  B.Agrip-  ^ 
pino  > il  quale  (e  per  patria  , & per  origine  Napolitano)  allenato 
dalla  fanciullezza  ne  i Chrifliani  coflumi , & inftrutto  nelle  ho- 
nefle  difcipline  » ad  età  perfetta  peruenuto  , in  brkue  tempo  di* 
moflrò  con  la  bontà  della  Tua  uita , accompagnata  dalla  caflità 
dalla  pietà»&  dalle  altre  fante  ^ere  di  carità^uanto  eflemplare 
a’  fuoi  pofteri  farebbe  fiato  ; Eflendo  cjuefia  uirtu  di  qua  giu  fpec  *•  Ce.i. 
chio  di  quanto  fi  uede  per  contemplatione  dell’altro  mondo  prò* 
prio  nofiro  albergo . Laonde  per  tutto  rifonando  la  fama  della 
tua  fantitd»da  lontane  parti»  & da  uicineuencuano  le  Genti  àue 
derloycome  gemma  nalcofia  fotto  la  terra, & ritrouata  fi  cerca, & "**-*fi 
contempla  da  tutti;&  cofi,come  cofa  diuina,rammirauano»bea* 
ta  giudicando  la  patria, che  tal  cittadino  hauefle  prodocto.lmpe 
ro^e  non  poca  lode  fentefi  nella  Republica,  quando  da  lei  nafee 
alcun  fruttOyCh'è  di  giouamento,  & di  eflempio  à gli  altrui  mali . 
Orcffendopaflàtiàmeglior  uita  i parenti  di  quefio  fanto  huo- 
mo, lieti  d’hauer  lafciato  in  terra  un  frutto  tale  del  lor  fème;  non  5,  ^gr. 
tardò  egliàdiilribuire  i beni  da  quei  lafciatoli»a’poueri;  ue- 
ifendoinudi,  ricettando  nella  fiia  cafa  i poueri  pellegrini;  & 
tutte  le  altre  opere»  che  la  mifericordia  comanda  ofleruando;an  * 
zi  di  più  la  propria  cafa»  oue  la  fua  temporale  habitatione  haud* 
ua  in  Chiefa  confirufle»acciò  tempio  quella  fbfle  collocata  ad  ho 
fiore  di  chi  ha  il  mondo  per  tempio.  Q^fia  fua  cafa  ridottain 
Chiefa(come  alcuni  uo^liono)è  queirifieflà,  c’hoggi  al  Tuo  nome 
òdedicata;la  qual  fu  poi  per  cficre  con  fumata  dal  tempo  riediti*  ftChiera. 
cataiafuohonorcpcrlicomplatearij  della  piazza  di  Forcella) 
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& di  molte  intrate  bencfìcata,fìnche  di  tempo,  in  tempo  augumc- 
tandoè  iicnura  nel  termine, che  bora  fì  uede»  gouernadofl  in  maft 
Aria  d’alcune  honoratc,&  deuote  pcrfonc  dell'  iftefla  piazza.  Adu 
que  Fatta  dal  Tanto  huomo  una  tal  opera,  iui  eflendoft  in  tutto  da 
toalla  Ulta  ccclefiaftica,  fatto  già  Sacerdote  >fipofé,à  celebrare 
i diurni  factihcij  ; ilperché  in  tanta  beneuoicntia  > & degnità  ap‘ 
t>y:  pò  iTpoi  cittadini  accrebbe,  che  eflendo  giunto  al  fine  di  Tua  uU 

ta  il  Napolitano  Pontefice , con  il  conicnlo  della  Romana  Chieì 
S.A^.è  fidili  loro  Vefcouoloele{Tero,&  crearono; che  narrali  cll'er  ftato 
feouo  df*  ^ Vefcouo,che  dopò  Santo  Alprcmo  la.ChiefaNapolita- 
Napoli.  nareggelTe.  . ^ 

Adunq|ue  al  Pontificai  grado  falito  il  beato  Agrippino’,  tofto 
S.Agr.ri-  riformò  il  Clero,  che  per  la  troppo  licenza  del  paflato  Paftore<: 
forma  ài  in  qualche  imperfettionc  era  incorfo;  fàcendo.di  continuo  per  le 
iHo  cJerov  ^hi eie  predicare  il  Tanto  Vangelo, ancor  che  da  alcuni  malihuo* 
mini,chc  la  gentilitipurTeguitauano,folTedifturbato;.ordinan? 
do  Diaconi,&  Sacerdoti  per  molte  parti  della  città  j diftribuenr 
^ouile  ParocchieinciaTcuna firadiL,  sfacendo  ftarci  Parochi: 
uigilanti  nella  adminillratione  de  gli  uffici  diuinii  rinouandoiL 
jy. , qollume del uiuere  Chfiftiano,focondo iprecettidc’ Santi  Apo- 
Àoli, &i loro Tacri Canoni..  Etperellere  nella  palloral  dignità 
peruenuto,nonperqueftoceTsò  di  fare  ilmedefimo,  che  innanzi, 
fatto  haueua,dico  di  dillribuire  il  Tuo  a’  poueri;.elTendo  Tolito  di 
' dire;  Che  peraltro  non  naTce  Thuomo  al  mondo , Te  non  per  bene 

****’*  * operare,  & chiunque  in  altro  mena  la  Tua.uita,douer  rendere  con 
to  à Dio  ancod’una  minima  parola  otioTa.Et  tral'altrc  opere  di- 
carità,che  da  lui  ufoiuano,  era  la  principale  di  ammonir  coloro,' 
che  per  esemplari  il  grande  Iddio  hacollocati  interra  , cioè  i 
Sacerdoti;a i quali, .coll fòuente in publico ragg^ionaua, ò confo' 
mili  auertimenti  gli  ammoniua.. 

^•*3  * Fratelli>&  figliuoli  in  Chrifto,il  Creator  delTiiniuerfo  per  con 

^ Ta"'  Vernare  il  Tuo  decoro  in  terra  ui  ha  piantato  il  Sacerdotio,  acciò 
«’fuóicle  daluifimagnifichiIddio,&  per  lui  fi  tema..  Si  magnifichi  (di- 
rUi.  co)conorat}oni,Scc0ni  Tacrifici|  à lui gracùche per  quelli  fiiifo 

chi  alle  uoltcaAottcnere , chcegli.  piouain  noi  tante  alte,  & a^» 
bondeuoli  gtatie  ..SLtemi  poi  nelTaRencrfi  da  quel, che  Tua  Leg- 
^ ge  ne  uieta;?c  à'quefti  due  precetti  fiamo  più  noi,  che  altri  obliga 

tUelTeodo  l’honor  di  Dio  nelle  noftre  mani . Imperoche  Tecelu- 
mo  d’offirirleqpelcbc  gUdouemo».faieino  appreffolui  tiràni  det^‘ 

la 
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b (111  wggionc.Et  Cc  ne  aftchercrtio  di  b{)rar  bene,  in  dii,  nrié  direte, 
ches’haucrà  da  fpccchiare  la  fua  greggia?  certd  in  niun'artro, poiché  Ne*  facer 
noi,che  per  puro  fonte, anzi  che  per  lucido  acciaio  il  gran  Padre  ce- 
tefte  ne  ha  deftinati*fiamo  coiitorbidi,&  pieni  di  rugine  ; fé  gli  altri  ^ 
ni  fi  ipecchiaranno,nonui  potranno  feorgerei  loro  uolti  , & cofi  no  ci. 
rairaranno  bene  quelle  ma(Tchìe,che  rioro  uifi  ófrulcano,iJ'udirfòhò 
fattiadimmagine,&fimilicu^nediDio.  Vi  ricordo,che  il  Sacerdo  Gcn.t. 
tioè  fiato  dalui  collocato  in  terra  per  medicina  delmalc  del  pri- 
monofiropadreAdamOjche  come  canta  il  Profeta:  Non  ui  facciati 
iìmile^l  cauallo,nc  al  mulo,  inquai  nonalberga  intelletto  : Signitì- 
cad  per  quefio,che  il  padre  Adamo  non  intcle,&  coli  cafeò  nel  pec-  ^5“ * 
caro..  Noifiamoquelliicbehabbiamodaintenderc, acciò  da  noi  ^ 
comprendano  iraici,com  e habbiàno  da  imitare  inofiriuefiigij  .Et  cade  nel 
fc  Chrifio(al  qual  dice  il  Profeta,che  è fommo  Sacerdote)  fii  cofi  ze-  peccato, 
loft)  del  tempio  del  padre,che  da  quello  cacciò  i Publicani,compra- 
tori,& ucndenti,non degni d’habitarid,dTendo il fuo  tempio-, tem-  ' 

pio  d’oratione:pchc  noi  douemo  da  Sacerdoti , nelle  quai  mani  il  pa  Co«c.Tr.  ’ 
nefitranfuftantianelcorpodiChrifionoftroSignore,&  Dio,doué-  felT.ij. 
tar  Publicani,&  non  hauer  cura  delle  fue  Chiefe  ? Certo  fi  quefiofi-  4* 
guiridl  ft>mmo  Giudice , che  fid  in  cielo  uelato  da  nofiri  occhi  car-' 
nali,ne  dard  amarifsime  pene  j ma  il  contrario  operando,  dico,  mi* 
nifirandod  lui  i facrifici;  dalla  Romana,  Apofiolica  Chiefa  ordina- 
ti, madre  uniuerfale,  & maefira  delChriftianefimo  i Tifieffo  Padre  , 
che  fià  neirafiondito,ne  rimunerard  nell  altra  uita’.  A luiadunque  ,9!*'*°"®" 
ricorrendo  diciamo.  O Signore  fortezza  nofira,  odi  la  noce  de*  no-  J 
firiprieghliquandotlinuocamoifaluailpopolo  tuo,&  benedicila.  pcn^  , 
hereditd  tuavpafcilo,&  inalzalo  in  fimpiterno ..  La  tua  uoce,Signo- 
re  comanda  alle  acque,ha  uirtù  potentifsima,&  naagnificenza  ^ Tu: 

Signore  hai  fiduto  fopra  il  diluuio,&  fiderai  Signore,  & Re  in  eter<^ 
nodaonde  darai  fortezza  al  popolo  tuo,  che  in  t e Iperando  non  re- 
ftard  confofo.Saluane  nella  giufiitia  tuaj&  la  tua  mifiricordia  fia,  fi 
come  habbiamo  in  te  iperaco . A te  padre  immortale  fi  porgailde-  Pf-jo 
bicoholocaufioifiano  le  anime  nofire  intente  tutte  al  tuocoman- 
db,ubidift:ano  i tuoi  precetti  d mal  grado  dell'empio  aucrfario , che 
ùi  ucce  del  regno  tuo,ne  minaccia  le  pene  deirinfirno;ma  tu  fei  quel' 
lo,che  ne  fiamparai,&  cofonderai  gli  nemici  nofiri,  che  ci  hanno  in 
Qdio,Afcolta,òSig.  Toration nofira, & il  nofirogrido,perche  fiamo  }.Reg.f 
appo  te  pellegrini , e forafiieri } fia  accetto  il  nofiro  penfiero,&gra- 
tslc  nofire  parole  nel  tuo  {lofpettoiò  Dio  nofiro,  fortezza,  fic  ri^c< 

to 


L 


J 


1»»  j L A V I T A D I 5 

to  noftro . Cofi  dicendp  il  beato  Paftorci  fuoi  ficer4bti,c<>nfoiii»-> 
uii  buoni,  & aucKcua  quelli , che  per  la  ftradadc'  manrf^tì  non  ca- 


muiauano. 
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IlDm$motentam^nf$iw3iS.JtgiÌppìw  dopò  bauertOK^ 

Armati  i fuoi  T^olUatÙHelhfattta  Feda 

pcffAdmgUorvìUm 

Cap.  t.  ^ 

R A «)fi  fc^nte  il  zelodcfliionopecri  Dio  la 
quello  lantilsimo  Velcouo,  che  quantunque  per 
tutto  rifonaflcro  gli  editti  crudeli  de  gli  empiì 
Imperadori  contrai  ChnRiani , egli  noncuran» 
do  le  più  ^ Mne,che  dargli  potelTero  i nemi- 
ci^ Cnnlto,  fi  elponeua  à manifèlli  pericoli  del 
Jafiiauita,prcdicando,&inpublico,&infecrc. 
to  d tutti  la  chnlliana  Fede  ; eflcndoil  più  Tuo  gran  cordoglio  il  uè- 
<l^c  iSacerdoti^mcnar  uita  alquanto  liccntiofa,  & non  conforme  i 
gli  ordmi  della  lucra  reJfgione;&  perciò  con  continue  ammonitioni 
non  celiancio  di  efortare  jI  lùo  Clero, gid  fiiceua  tutta  uia  acqiiillo  di 
anurie  al  luo  Signorcjquado  il  nemico  dell’iiumana  generatione  co- 
nofeendo  quanto  fruttoalla  Chiefa  di  Dio  fifaceua, per  le  opere  del 
B^grippinoj&  quante  anime  da  quella  ualle  di  lagrime , con  il  fuo 
ciTempio,aI  gaudio  del  cielo  fi  riuolgcuano  ; pensò  coninducerlo  al 
peccato, fiicilmcnte  deuiarlo  dalla  dritta  llrada.  Imperochceflèndo 
U Santo  Vefeouo  per  le  continue  limofinc,  che  daduiufciuano.ca- 
duto  in  ellrema  pouertd,&  quafioiancandoli  il  proprio  uitto,  cercò 
per  quella  llrada  fàrlo  cadere  jriducendoli  in  mente  le  lue  làcoltl 
palTate,&  i commodi,che  da  i benidel  mondo  il  corpootteneuaico- 
meche quelle fianomezo potente,  per  adempire  tutti  i nollri  hu- 
mam  defidcrij.  Ma  nulla  uallè  la  fiia  allutiaÀ  nano  rìulcì  il  lùo  pe- 
nero i percheoltra  che  o^iincommodo  egli  Ibfiriua , contina  lan- 
ta,&  namral  pacienza,  di  che  era  dotato;  il  grande  Iddio, che  d niu- 
no,chc  in  lui  rperamen  meno;  dilÌK)fefo  dalcuni  Napolitani 

fedeli  di  Gielù  Chrillo  al  filo  bifogno;  talché  fti  fouuenutoda  quei 
pi;,&catholicicittadini,iquali  laoecelsitddel  Santo  conobbero, 
^n  perciò  1 inimico  cclso,  come  ^cro.Lcone , che  cerca,&  circuì-, 
foc per  atorno, come  diucrlàmeo^c  npcerppflàtcficndo  foritGO;  fiaw 
■-J  ìò' 
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fii&rìj'»8cmgilate}perciocheraduer(àrìouoftro  Dianolo  ni  dcer* 
co:  &ruggendoigui(à  di  Leone  cerca  di  chi  déuorarc  . Conciofìa 
cofa  che  anco,&  in  luiluria»&  in  fuperbia,  & in  uanagloria  Io  tentò  • 
bora  apparendogli  informa  di  bellifsima  fanciulla,  con  incitarlo  al 
ibo  amore,  & prometterli*  ricchezze  grandi  ; & bora  d ^ifa  d'huo> 
mo  con  adularlo- delle  Tue  fame  opereicomc  piamente  c da  crede-  Vifiooe. 
re;e(Tcndojlfìmile  ad  altri  Santi  auuenuto.  Ma  tutte  quefte  diabo- 
liche illufioni,  & fancafUche  uifìoni  in  fumo  lì  rifblueuano , cacciate 
uia  da  quell  ardente  fuoco  dello  Spirito  Santo , che  nel  ilio  petto  al- 
bergaua-, finche  aU’ultimo  uinto,&  ligatodigrauifsime  catene, à guì 
làd'unfchiauo£thiopo,perun'Agnologli  fu  manifèfiato;  laonde  e- 
gli  hauendo  con  cutcoil/hocuore  rendute  le  debite  gratie,  & lodi- d 
Dio, di  canto  beneficio, in  quello  modo  fbuente  oraua. 

O Padre  nollrocelelle,ilquale  leiin  cielo;  fantificato-,  Se  glorifi- 
caco  Ha  da  tutto  funiuerfo  fempre  il  tuo  Nome  làntifsimo , Sf  glo-  ® ^ 
riofifsimo.  Sia  lun^iogni  errore  da  noi  tuoi  ferui,ogni  uaniti,  ogni  * 

bellcmmia,Se<^iinfedeltada.Vengail  tuorcgnoaccioche  ne  reg- 
ga,& ne  lbftcnghiin<]uella  fragil  uita,che  da  noino fappiamogoucr 
narci,ncpreualerci concroi  tre  nollri  principali  nemici;  il  mondo , 
iÌdemonio,Selacarne.  Lxuoluntd mafia  adempita,  cofiin  cielo,  Lue.ia. 
come  in  terra;acciò  con  amorofa  pace,  có  ficura  allegrezza, & co  Ha 
bile  perfeueranza  fij  da  noi  lèruicoquì  in  terra , come  ti  femeno  gli. 

Angeli,  &imoi  Santi  in  cielo.  Dacci  hoggi  il  noftro pane  cotidia- 
no  mpralblhintiale  (cioè  Chrillo  nollro  Signore , & uica  nollra)  nel 
iàndisimo  Sacramento  dcirOllia  , il  quale  è il  uero  cibo  dell’a-  Il  Sacn- 
nìma nollra ;&  dacci  gli  altri  nollri  bilbgni  corporali, & perdo- 
na  àchi  neoficnde.  Ti  pregamo  anco,  che  perduoni  ,&  facci  be-  n uero  ci- 
ne d quelli , che  ci  fanno,  & uogliono  male  ; falli  (ò  Signore)  buo-  bo<leir»- 
ni,.&  inducili' alla  uera  llrada  di  penienire  almolanco  léruicio;  nima  no- 
& perche-fiamo  fragili  ( accioche  non  pecchiamo)  ti  pregamo-,  che 
non  ci  lafci  cafeare  in  tentatione , perche  non  fiamo  atti  d refillc- 
cc  d.quellada  noi  illersi,  Lenza  l’aiuto  del  mo  potente  braccio  ; ma 
liberaci  da  ogni  male,  & principalmente  dal'peccato,  che  òmale 
fbpra  ogni  male; 

Cefi  augumentando  di  giomo>in  giorno  in  piùfi:nior  di  fpirito  il; 
B.Agrippino,fantaméte  s’operaua  nella  fiia  chicfa,predicddodi  cò- 
dnuo  al  popolo,che  nuouamentcueniua  alla  chrifliana  Fede;  & d 
lo  dolcemente  il  Toauegiogho  di  Chrillo'poncua,&  illeggicr  pefo  MaMi. 
dc’lùoilànti&imiprececciiche  fiorii  alcuno  da  malignità  opprefib 

grieue 


U4  > VITA  DI  ’ h 

gricuc  Io  reputa  ; la  ciu  grauìtà  non  procede  da  altro , Ce  non  dalli 
indi/pofìtionc  dell’huomo  eHèndo  /bIito>  con  la licentiolà ulta  4 nùl 
le  peccati  di  (ùperbia,&  d'accidia  incorrerciEt  à quello  il  modo  de» 
bito  di  adorare  iluero  Dio inlègnaua. Laonde  co  qucfti,&  altri  pre* 
cctti  tanto  fpettanti  alla  conteroplatiua  uita»  quanto  all'attiua, am -r 
-,  nioniua  il  popolo  Tuo, come  pallore  della  greggia  amantilsimo..  Et 

con  quella  fanca>&  continua  efercltatione  allauecchiezza  peruenu 
to>picno  d'anni>&  di  buone  opere  ( non  eflendo  piacciuto  alla  diui^ 
Tranfito  naMaclll,checo’lferroinimicofiiulleill(uocorlbmortalc  ) amato 
S.  Agr.  tutti, & hauuto  in  Ibmma  riueréza  finì  i Tuoi  lodeuoli  giorno  a gli 

Vini  di  Nouembre,intomo  il  fecondo  fccolo  de  gli  anni  della  no» 
falutc  ; elfendo  flato  uniuerfalmcnte  pianto  da  tutti  i fuoicitta- 
S,  ApHp.  dini, come  l’adrc,  Pallore,  & Protettor  della  patriavil  qual  di  tanto 
prottttor  amore  non  lì  mollrò  ingrato  uerlb  la  Tua  Napoliiimpcrochc  in  bric 
ue  tepo  (dopò  il  fuo  felice  tranfito)  fu  conolciutoper  inccrcclTorc , 
& protettore  di  quella apprelTo  il  luo  Signore,per  li  molti  miracoli» 
& fegni  .che  fé  ne  uidero,  lì  come  appreflo  diremo.  1 1 fuo  corpo  pic- 
. no  di  odor  foaue.come  c il  proprio  de'  corpi  Santi,  fu  Icpellito  allo- 
ra nella  fua  Chielà.che  edificata  shauena  de’  beni  fuoi  paterni,&po 
fto  honorcuol mente  lotto  il  maggior  altare,  com'eri  l'ulb  di  quei  tc 
Corpo  di  r'i^a  d’indi  poi,  traflato  ( come  piamente  fi  crede)  nell’ Arciuelco» 
S.  A^.trz  uadts&  collocato  con  le  altre  reliquie,  che  iui  fi  conferuano  ; iui  de- 
sUto  nel»  guarnente  fi ripofa,afpettando di miouo  la recongiuntion  della fiia 
V Arciue-  anima  per  goderonoinfieme  in  Paradilb , fi  come  in  terra  fidi  c6pa» 
fcouado.  furono  alle  pcnitenze,&  alle  altre  opere  fante . Coli  bauendo  le 

lue  fante  attioni  narrate,  bora  à raggionare  de* fuoi  miracoli  palla- 
remo,  che  auenero  dopò,  che  fu  lèpcllito  il  fuo  corpo  nella fuaChic 
iada  qual  hoggidì  uedendofi  rinouata,  non  tiene  quell’antìca  forma 
di  prima.  Già  che  con  la  mutatione  de’  tempi,  anco  fi  uedono  muta* 
ti  i termini  delle  llrade,&  l’ordine, & l’architettura  delleChic- 
lè  nella  nollra  patria  Napoli, il  cui  nome  nella  lingua 
Greca  non  fuona  altro,  che  città  noua;  che  quan»  •• 
tunque  l’origine  llia  fia  antichifsima  ; con  tue-  ' , 

tociòparchcilluogeniofladirinouarlì  ^ 

di  giorno.in  giorno  in  nuoui  edifìd» 

• : coli  Ipirituali, come  tempora- 

N.p.  no-  ,,  li , che  fempre  conforme 

«icutà.  al  luo  nome  nuoua 

* . f..  . ......  citti appare#  ^ . iu- 
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■BtìracoU  iwtrfi  cperatì  per  ìi  meriti  dì  S. Agrippine  > i» 
vartf  tempi  Cap,.  3» 


A PERFIDIA  de  gli  Idolatri  Impera  dori  , 

A principalmente  di  Dioclitiano  Dalmata(chc 
fc  bruggiarc  tutte  le  fcritture,cHe  faceuan  me- 
raoriade  i fcruidiChrifto)  è (lata  caggione, 
chepcruenutinon Hanoi  noftri tépi  tutti  i no- 
tabili  gefti  dei  Santi  ; laonde  marauiglia  none 
fc  di  quello  noftrobeatifsimoVefcouOjA  Pro- 
tettore,non  ne  è peruenuto  i notitia  > quel  tutto , che  di  notabile  bm 

operò  yCoH  nel  Hiocorfb  mortale  «come  dopò  il  fuo  paHaggioalj 
l’altra  uita;ma  non  tanto  ha  potato  preualcre  la  infernale,&  tira 
nica  nequitia«che  pure  alcuni  miracoli«à  mal  grado  del  tenebro- 
(b  Lucifero,  non  fì  Hanoueduti dalle nuuolette  dell’oblio  ufciti 
fuori  alla  luce;che  eflcndo  (lati  di  gran  Hupore  alle  Gcnti(dapoi, 
che  per  la  conucrfion  di  CoRancino  fi  publicò  per  tutto  la  noftra  Coftiù- 
Fcdc)ui  fc  ritrouarono  alcuni , che  a’  poftcri  gli  lafciorono  (crit-  „o  Mig. 
ci.Oe*  quali  il  primo«che  fileggcdopòiltranfitodcl  R;  Agrippi-  imp. 
no  è «che  un  detto  Gaudiofb  della  città  d*Auellino,e(rendo  op- 
. prc(To  da  uarij  morbi,  & per  quelli  peruenuto  in  cflrema  mifcria,  • 

* udita  la  fama  del  beato  Agrippino,  nella  fua  Qiiefa  fi  fecondi^ 
cere  ìoue  dimorando  per  cinque  continui  mefi , deuotatnente  il 
Santo  pregandojla  perduta  fanità  rihebbe;  & con  i propri;  piedi 
àcafafuafc  ne  ritornò,&ilre(lantedifuauita,(ènzaaltromale 
nilTe.  Apprcfib  uno  nominato  Lucio  per  una  lunga  infèrmitd,chc 
hebbe  diucnne  cieco,  perdendo  quel  fenfo,  che  il  fommo  Dione 
ha  dato  per  contemplare , poicon  l’anima  la  fua  gran  manilattu>' 
radei mondo.Etuiutndofcon(bIato,nonpotcjido  difccrncrc  la  Gen.t. 
luce  dalle  tenebre, quale  il  fommo  Dio,  per  la  bellezza  del  globo 
mondano, chiamò  la  luce  giorno,  & le  tenebre  notte  ; confidatofi  jJ,* 

oe-i  meritidi  S.  Agrippino,&  quello  con  le  fue  preghiere  beni-  „ Riorn» 
gnamente  commo(lb,in  bricucricupcròmiracolofamente  la  pey  & fetene 
duta  uifta,  fcioglicndofi  dalle  file  luci  la  grolTa  caligine,  che  Tot-  bre  «oue, 
tenebraua.  Parimente  uno  (bldato  di  Mifeno  efiendo  portato 
mezo  morto , quafi  efalando  l’anima  ( che  appoggiata  (lana  à gli  ' 
ultimi  aitali  fpiriti)  auauti  il  fepolcro  di  Santo  Agrippino,  in  un 
.iftaatefaao,&  robuiftoiafe ritornò,  ricuperando  la uitagid  dc- 

/perata. 
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r ' rperat%,&  le  forte  (pente  ; & publicamente  per  nero  man!(èft&  còt 

grande  allegrezza  la  Tua  faniti  pcr  miracolo  rihauuta  dalle  intcr- 
cefsioni  del  beato  Vele  ouoy  che  in  cielo  t con  gli  altri  Santi  di  Chri- 
fto  s’aiinida  . Laonde  un  tanto  miracolo  pcruenne  allorecchie  di 
un’huomo,il  quale  d'ambe  i Tuoi  piedi  era  zoppo,  8c  di  quelliìn  ■nul*'' 
lo  modo  fcruir  fi  potcni;&  benché  non  fi  potefle  monete  con  il  cor- 
I Sitili  in  po,pure  mofle  l'anima  fuegliandola  d ricorrere  dcofi  piointerccf^ 
lerceao-  apprcflbDioiper  qucfto  iattofi  fopraun  Ictticciuolo  portare 

airufcio  della  Chiefadel  Santo, ini  co  lagrime  dimandò  aiuto  ai  fiio 
male,pofciache  non  potcua  prefibil  fuo  miracolofb  (èpoicro  pcrue 
nirc;  le  quat  preci  fitfono  tali,  che  penetrarono  il  cielo,  8c  dal  bea^o 
'•  Vefeonooteennero la fiiafalutejchcliberoperlacitcd  finide  anda- 
re (con  i fuoi  piedi)  Iddio  benedicendo. 

^ Vna  donna  di  Napoli  detta  Pafiara,che  Indire,  &‘Io  ftare  in  pie-  ' 

di  hauaia  perduto, & anco  nc  parlare , nè  prendere  il  cibo  bene  po- 
^ teua,  pili  morta,cheuiua,poi  che  gli  erano  ofTefiifen  fi  ; da  Tuoi  pa- 
,,  renei  al  miracolofb  fcpolcro  condotta , & ini  per  tuttala  fèttimana 

. . SantagiaceRdofbpraiin'letticoinoio,neirabbato,che  larerurrettio 
ne  di  noftro  Signor  Giefu  Chrifto  fi-celebraua,  dalle  porte  deH'infèr 
» no  riuocata  fu  ancor  ella , con  quei  Padri  ,x:hc  ritirò  Giefu  Chrifto 
dal  Limbo  ( ben  può  dirli  ) & in  uita  ritornata  dalmiracolofo  San- 
llxcuii.  to.TalcbeHgiomofaneisfimo  di  Falca  con  iluoi  congiunti,  & uid- 
flc  i6.  ni  con  duplicata  allegrezza  cenò  nel  Falcai  conuinio  dellantoSa'» 

cramento  deH'Euchariftia , primieramente  figurato  da  i Profeti , 
&]da  Dio  iu  Agnello,  & in  Manna,  come  fi  legge  nell'antica  fieri 
Scrittura. 

V n fanduMo  parimente  Napòl  itano  eflendo  da  molte  infèrmidl 
* opprelTo&tale,che  nulla  parte  de  i lùoi  membri  lana  era  rimafta^ 
•come  infetta  dalla  forza  del  male , ne  fegno  di  uita  in  lui  fi  feorge-^ 

• tu,  uanccilèndo  tutte  le  opere  de  gli  humani  Medici  incorrendo 
peeciò  il  fuo  mefto  padre  al  fanto  medico,  lo  fc  al  denoto  fepolcrO 
portarci  oue  giunco,pcr  li  meriti  di  Santo  Agrippino , lUbito  Iblle* 

- *!■  t)ofsi,&inlànitdrieomòi&ditalmodo,comefcmalcniunoper  lo 
palTatoIafiia  perfona  haueflcoftèla,&  uilfe  poi  molti  anni . CoA 
. cuefto  fantislìmo  Confelfore  intercedendo  perii  fiioi  denoti mmì- 

Vircftdi  feftaua  a*  credenti,  che  i fiioi  meriti  erano  molti  apprefib  la  diùina 
t.A(r.  MaelH  i poiché  per  la  fua  intercesfione  erano  concelTe  tante  |^cic 

'icolorojcheilfuofufiraggio  pietofamenteimplorauanoi&  linuo- 
emano  couuiua  fedctnloffo  aiuto  • E&td  chiarì  della  uirtù  dei 

Santi 


S.  AGWFPINO  VE»C.  NAP.  Uf 

S^ti  di  DiojChe  ^atiofìlì  rendono  di  continuo  in  beneficio  dc’FC'  Kf<^  <W 
deli>chelclororeliquie,&ril  loro  nome  honoranoi  i^ifade  i fcr- 
tilt  campii  che  molto  più  rendono  di  quello  che  gii  riceuerono  da  ^ 
gli  Agricoltori . Concioliacoia  cheinuece  di  uno  debito  hono* 
re  « quantunque  picciolo , che  gli  facemo  ; eglino>con  mille  gratic. 
i noi  fi  rendono  * & fi  dimofirano  benegni  > & pieni  dicarìti  abon* 
dantemente  , comegrati  t & nemici  deiringratitudine.  la  quale  è il 
maggior fegno,. che  manifcAar  polla  Tabb^ndanza  di  tutti  i uidj 
HcirKuomo  ingioilo. 

i liberata  da  Saraceni  per  Vappsrmone  in  fua  iìffefa  San^ 

GianMorh  t^  di  Santo  ^ffrippinoi  dr  due  injtrm 
wùracelofamente  fono  fanaù, 

Cap,  4; 


! O M E , che  la  fidelisfima  cirri  di  Napoli, dapoi-  i, 
chericeuìla  chrilliana  Fede  dal  Principe  de  gli  delti  d» 
Apofioli.permczodel  fiio  Cittadino  A rpremo^  Nap*. 
che  in  lei  iadifiùlè,&lèminòiè  fiata  fimpre  ia 
ogni  tempo  fiabile , & firma  nella  ubidienza  di  • 

Tanta  Chielài  laonde  ha  meritato  haueretali» 

& tanti  gloriofi  Protettori  in  cielo  ; n’c  foccctiii- 
topcrciò»cheodiataèfi3tadagliInfidcli,&dag}iHereticiribcllì  .> 
di  Chrifio;  & perciò  ifigiuci  diAiagometto  Saraceni,  molte  uolte 
«rcandoiao{^rimere,fi  come  opprefie  haueuano* Clima , Mifino* 
Literno,PozzuoIi,  £qua,&  Stabia , cited  maritime  di  Terra  di  Lauo  < 
remon  mai  preualfe , ne  preualeri  ( in  Dio  confidando  ) la  nequitia 
di  quelli  contro  di  lei . Et  benché  fouente  afl'alita  fra  fiata  da  quelli . 
empi;  Agareni , con  tutto  ciòfiè  ueduto  chiaramente  la  granerò-- 
tettione,chei  fitte  Santi  fiioi  Protettori  ne  tengono,  che  nel  mag- 
gior fiirore,&  empito  de*  Tuoi  nemici  è fiata  miracololàmente  libe- 
rato. Imperoche  ne  i loro  bilbgni  ricorrendo i pi)  Napolitani  all'in- 
ttreesfione  dei  Tuoi  fanti  Protettori, che  per  lor  intercedono  appref 
io  Dio , hanno conofiiuto  Tcuidentc  aiuto  diuino,che  glih^lbc- 
corfii  fi  come  tra  gli  altri  làcccsfi  auuenne  al  tempo,  chegoucrnaua  ricorre  1 1 
la  Tanca  Chiefa  CiouanniXll  Pontefice  Mafi  imo  ; fii  la  citti  di  Na-  fuoi  Siti. 
j>oli  afl'ediata  da  Saracenii  di  n>odo,che  da  niuna  parte  terrena  potè 
ua  hancriòccorfispcr  quello  i cittadini  con  Tupplichcuoli  prieghi  fi 
^iuolfiro  a*, beati  loro  Protettori  ccicilij  & luécre  fiauano  lagrimofi 
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arpetcandb  d^giorno,  in  giorno  rcffer  fatti  preda  d'Infèdeir';  uni 
▼iCòar.  notte  apparueroi  beati  S.Gianuario>&S.  Agrippino  ad  lùio  di 

li',&  dimandatali  la  cagione  de' loro  lamenti:colui  gli  di(re,e(Tere 
per  lo  pericolo, in  che  la  città  fi  ritrouaua.  Allora  «Santi  lo  certi* 
£caro, che  Iddio  non  haueria  pcrmefTo  tanto  male  ad  una  città) 
coli  fedele, & chriftianifsima:  lafciandolo  pieno  di  Confblatione  • 
&di  rpcranza;laonde  uolendo  gli  Nemici  l’ultitno  affalto  dare  al 
Ja  città,per  diuina  uirtù  furono  confufì,&  polli  in  fuga;  perche  il 
'Signore  era  quello,chc  guardaua  la  cittàieifendo  nano  orai  altra 
cu(lodia,quando  dal  Signor  no  è guardata , come  il  ProKta  dice: 
Se  il  Sxgdor  non  guarda  la  città , indarno  uegghiail  guardiano. 

Ne  è daTafciare  di  dire  il  coli  notabile  fatto»  d'uno  nominato 
Paolo  deirifleffa  città  : qucAi  dircendendoperlefcalealtifsime 
d'una  cafa , per  quelle  ruinofamente  precipitò , rompendoli  una 
gamba, oltra  che  tutto  nell  a fua  perfona  rellò  franto,  & conqual^ 
fato;&  mentre  in  tarelTere  alla  Tua  habitatione  li  faceua  portare, 
al  Tanto  noflro  Agrippino  deuotaméteraccomandosfì.Doue  poi, 
per  molto  tempo  uiuendo  infermo,&  per  la  lunga,  & graue  infer- 
mità in  elirema  poucrtà,&  in  miferia  pcruenuto  ; hauendo  Ipelb 
tutto  il  Tuo  hauere  a’  Medici  in  uano;i  lùoi  congiunti  al  uenerabi 
le  iepolcrojpcr  ultimo  refugio  lo  conduflero  j & iui  per  alquanto 
tempo  con  continue  orationi,raefto  dimorando, afpettaua  la  fa- 
lute.con  la  quale  fperaua  dar  rimedio  al  male  del  corpo,  & alle  fa 
coltà  Tue  dilsipate  per  la  lunga  infermità.Vna  notte  frando  uigi- 
lante, Tenti  una  IbauiTsima  uoce,pcr  la  quale  alzato  il  capo(impe- 
roche  TopraunlettlcciuolopreflbqnelTepolcrogiaceua;  peref- 
/ere  quello  il  modo,che  teneuano  grinfermi,quando  airintercel^ 
£one  del  Santo  ricorreuano)  uide  ungiouane  uellito  di  bianco, 
pieno  d’una mirabil  luce, che  diceua  riuolto  al  Tcpolcro  del  bea- 
to /Cgn'ppino:Eccochcuiene  il  tuo  fratello  Acutio.  A cuiil  bea- 
to Agrippino  dal  Tcpolcro  riTpondeua:  Et  io  bora  à te  uengo,.  Et' 
alla  fine  uide  l’uno , & l’altro  incontrarli  con  amoreuoli  abbrac- 
ciamenti,& honorarlì  con  moltariuerenza.All’inTolitauiflapie* 

‘ nodiTperanza  della  Tua  Talute  Paolo,  con  le  lagrime  à gli  occhi 
, ‘ ilc(c  le  mani, dicendo.  Santo  Martire  Acutio  fammi  Tano.  A que- 
lle noci  il  gloriole  Santo  non  fi  TdegnòiConlcTue  beati  mani  le 
membra  già  quali  conTumatc  di  Paolo  toccare,&  Tubito  in  un  mo 
• mento  Tano  da  morte  in  uita  ritornato  fi  ritrouò,  glorificando  Id 
Fr.67  dio,che  amirabile  è ne'Santifuoi.Et  la  mirabil  ui^ne  manifrllò. 

Non 
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Nontnoltopofcia  un  altro  nominato  Mauro  ritroaandofi  inlcr- 
fiìod'incurabi!  nialc,ouc  rhumana  medicina  non  haucuauirtù,  fpe- 
raua  nella  fola  mifcricordia  del  Signore,  & nella  intercefsionc  dei  Glìafflir- 
Santiruoi.Etcolì  ftando  quello poueroinlermo,auuennc, che  fopra 
giiinfe  il  giorno  della  fcftiuiti  del  gloriolb  Martire  Gianuario  ; alla 
cuiChieia  infinite  perlbne  per  li  gran  miracoli , che  ui  fi  uedeuano , fuoi. 
quali  à (anta  gara  concorreuano;  onde  gli  cadde  in  mente,  anco  e* 
gli  fimiellportare ; Coll  elTendo  d quella peruenuto, cominciò  in 
tal  modo  d pregare  . Sò  certo  beatilsimo  Martire , quanto  uaglio- 
no  appreflb  il  S ignote  i tuoi  meriti , & fermamente  credo , che  per  ' 
fiioamorelpargeftiil  tuo  (angue; per  ciòd  pricgo,che  intercedi 
per  me  d Giefu  Chrido  nodro  Signore , che  i crudelifsimi  tormenti 
caggionati  dalla  lunga  infermità  da  me  allontam;&  per 'grada  mi 
^ cònceflb , che  non  più  quelli  lènta  ; eflèndo  tu  collocato  nel  Pa- 
radifo  bora, che  puoi  ferlo,come  Santo  di  Dio,ne  pari  nella  tua  fan- 
titd  alteratione . Hauendo  cofiorato  Tinfermo , un  leggiero  (bnno 
fubito  roppre(le,&  in  uifione  uide  il  beadsfimo  Martire  Gianuario,  VìCone. 
che  con  chiara  uoce  lo  chiamaua,  coli  dicendo.  Perche  taiKo  me 
prieghijcon  pianto,  e di  nocte,&  di  giorno , perche  alquanto  non  ri 
quieti  ? frena  il  tuo  dolore, & da  lìnea  i tuoi  lamenti, & (pera  in  Gie- 
fu Chrido . A quedo  dire  rifpofc  colui  ; che  defideraua  fanarfi ,'  & 
perciò  tanto  s’affiiggeua . Soggiunlèli  il  Santo . Io  fono  Gianuario 
feruo  di  Giefu  Chrido , & sò  che  non  ti  (anarai  qui , che  non  per  li  ' 
miei  meriti  deuihauere  la  lànitd  del  tuo  male,  ne  per  lamia  inter- 
cefsione  ; ma  nanne  al  tumulo  del  mio  amato  fratello  Agrippino , 
oùe  accaparai  quello,  che  dimandi . Credimi  fedele, che  egli  ri  dard  ^ Santi  ne 
la  fanitd,cqfi  uolendo  il  Signore, che  regge  il  cielo,  & dona  a i Santi 
lùqi  la  gloria  eterna.  RiTuegliato  dal  Tonno  rafilitto  huomo,  inani-  noluo  be 
mato  dal  configlio  del  Santo,  & riforzato  dalla  fpcranra , fubito  al  ne. 
fepolcro  di  Santo  Agrippino  fenuenne,&  quello  con  fimili^reghie 
re  cominciò  ad  inuocare; 

O Santo  A grippino  appreflb  Iddio  di  gran  merito,  ò fantilsimo 
Sacerdote,  ò gran  feruo  di  Chrido , te  dimando, te  chiamo,&  te  prie 
go.  Tu  per  Chrido  la  (ànitd  me  puoi  donare,e(fendo  per  li  tuoi  me- 
riti d concedermi  tal  gratia  eletto  ; & io  non  ne  fono  in  dubio,  & fer 
uiamente  il  credo,  la  (ànitd  afpettando  ; pofeia  che  il  fanrisfimo 
Martire  Gianuario,  che  la  uirtù  della  fede  di  Chrido,  co’l  (àngue 
Ip^fo  confefi)ò,&  tedificò,me  lo  ha  promeffo  ; Lieuati  adunque  nel  Mat.io. 
mio  aiuto,&  la  (ànitd  me  dona.Iti  tanto  in  quel  (àcro  tempio  i fanti  pf.j  j 
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uffici  j fi  celebrauano,  & efTcndoui  prefcntc  rprimi  della  citti , fcnti- 
roiio  nel  luoco,oue  il  denoto  Icpolcro  era,  con  gran  tuono  una  no- 
ce; laonde  concorfaui  la  Gente, ritrouaro  quel  Mauro , che  innanzi 
attratto»&  di  tutti  i /boi  membri  infermo  gii  cra,libero,  & fano  fia- 
te alianti  l’altare  del  gloriofb  Santo;  & di  quello  il  fèpolcro  co  gran 
de  allegrezza  bafciaiu , rendendogli  gratie  della  ricuperata  fila  Pa- 
niti; pcrquefiocofi  mirandolo  fanato,&beIlo,pieni  di  marauiglia, 
teftaro  in  gran  dubio,fè  colui  fbflc  Tinfcrmo,  che  gli  era  noto  ; per- 
ciò dimandandolo  con  ifianza,  cofi  riljxilc  : Hor  che  dubitate  fra- 
telli non  gid  me  hauete  conofciuto,& udito  tante uolte  efclamare 
per  lo  gran  dolore  della  mia  infermità  ; dalla  quale  l’onnipocente 
Dio  me  ha  liberato, per  li  meriti  del  Pontefice  noftro  Agrippino;on- 
de  chiaramente  confèflb  eflèr  fimo . Q^fio  i circofianti  alcoltan- 
<io, cominciato  d dire.Gloria  d Chriftofia  in  eterno , che  cofi  opera  ^ 
per  lo  fuo  fèruo,&  fa  colè  tanto  admirabili . Pofeia  dimandato  del 
modo  dell'hauuta  grada , il  tutto  manifefiò , come  c fiato  narrato  ì 
foggiungendo  di  più  ; che  dopò|,  che  hebbe  pregato  il  diuo  Agrippi-  * 
oo,fi  uidde  prendere  da  ambe!  due  Beati  Santi  Gianuario,& Agrip- 
pino,! quali  lo  difiefèro  in  terra;&  d pena  toccata,  che  hebbe  la  fiia 
perlbna  la  terra,egli  fi  (end  d’ogni infermiti  libero.  Indi  d tal  che 
più  credito  gli  haue(Tero,mofirò  i fiioi  nerui,&  le  ginocchia  gid  prì 
ma  attratte, & la  pelle  rotta,con  i fègnali  del  paffuto  male , cofi  eoa 
lieta  upee  efclamando.Se  al  mio  dire  non  credete , almeno  alle  ope- 
re credete . Da  cjuefio  può  confirmarfi  quello, che  di  fopra  habbia- 
mo  detto, che  laformadeiranticaChiefitdi  S.  Agrippino  era  diuer- 
fii  da  quel  la, che  d tempi  uofiri  fi  uede>  poiché  non  fu  publicoa  queù 
che  iui  celcbrauano,&  udiuano  ildiuino  officio,un  tal  miracolo  ; 8c 
perciò  con  la  rinouatione  di  quella  è da  tenerli,  che  il  corpo  di  que- 
fto  gloriofo  Santo  fia  fiato  trafportato  nella  Chiefa  deirArcìuefco- 
uado,ouehoraficonfcrua.  Laonde  da  quefio  gran  miracolo  au- 
gumentata  nei  Fedeli  la  deuotioneuerfoS.  Agrippino,  fu  di  mag- 
gior beni  la  fiu  Chiefa  ampliata,^  dotata;eirendo  da  tutti  conofdu 
to  per  Protettore  della  patria , & de*  fiioi  deuoti.Fu  adiuu^ue  quefio 
nofiro  fantifsimo  Vcfcouo,&  Protettore  (perloche  merito  perueni- 
re  alle  fedi  de’  5eati)dotato  di  tanta  fantitd,  che  da  niuno  potè  effer 
riprefb,ne  conuinto  di  peccato, come  d fidel  difpenfatore  diChrifio» 
& irrìprcnfibile,fuegliato,fobrio,A  modefto;  non  bruttamenteap- 
petitore  del  guadagno,  & alieno  dal  contendere,  & dalfaiiarìtu;  ne 
enfiato  per  fuperbia.  Bcoffeniòd  pieno  l’ordine  del  Principe  de  gli 
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ApoHoli»  che  fcriue  d coloro, che  fono  miniftri  delle  Chielé,  promct 
tendo  la  coronai  quei,  che  uigilano  fopraì  ^egge  di  Giefu  Chri- 
fto, dicendo: Paiccte  il  gregge  di  Chrifto,ch’e  apprelIbduoi,haucn>  i.Pct.y. 
done  cura, non  isforzatamente,nu  uolencicri  ; non  andando  brutta- 
mente dietro  al  guadagno, ma  con  pronto  animoino  quali  fignoreg- 
giando  cétra  i Chiericati:  ma  in  tal  modo, che  uoi  Hate  dfempij  del 
greggeiLaonde  poi  apparito, che  fia  quel  Principe  de  Paftori,  ne  ri» 
portarete  rimmarcibiie,&  gloriofà  corona . Coli  peruenuto  al  Tuo 
£ne(hauendo  tutto  ciò  oflcruato,&  elTcguito)  pretiofa  fu  nel  colpet- 
to del  Signore  la  fua  morte;  cui  acciò  ne  procuri  la  diuina  gratia  co  • 

il  fèguente  cantico  pregamo  affettuoramente  inuocandolo  in  noflro 
aiuto.Imperoche  uedeudofì  tanti  miracolofì  effetti  uicir  dalla  intcr 
cefsione  de'  Sana, chi  fard  colui,che  non  confelfard , quelli  apprcllb 
Pio  intercedere  per  noi,&  liberarne  da  infiniti  malL 


CANTICO  A SANTO  AGRIPPINO, 
V B S C O V O N A P. 


B R.  te  vorrei  Diuo 
Agrippin  lo  fiile 
Hauere  eguale  a’  tttei 
m'eriti  fanti, 

Che’l  mio  conofeo 
troppo  eflerhumile. 
Ma  qual  li  fia  conuien, 
ehc  di  ce  canti , 

E cu  dal  cielo  , ch’è 

tuouero  albergo, 

Rlceui  i miei  i te  driaaaci  canti. 

Bt  mentre  ch’io  i rozzi  carmi  uergo'. 

Tu  nel  cofpetto  del  Factor  del  mondo 
Le  rime  porn, ch’ai  tuohonorafpergo. 

Perche  faralH  lo  mio  dir  facondo, 

E lo  mio  fpirto,  che  di  poggiar  brama 
Nel  teatro  del  cicl  fari  giocondo. 

Felice  chiunque  ce  deuoro  chiama 
Suo  Proceccor  appo  quel  uero  Sòie, 

11  qual  dalPombre  i peccator  richiama. 

Che  iiedri  eflfnto  uguale  i fue  parole. 

Et  l’Agnolo  cuft^e  1 a fua  uoce 
Porurl  grato  i qnel,che’l  mondo  cole, 
le  ei  ricorucraffi,come  io  Croce 


Le  mani, e i piedl,&  il  coflato  aperfe^' 
Perlibetarne  dal  tartareo  Cocc.  ' 

Etueneralliinmente,  chelbflferfe  ^ 
Morte  crudele, come  buon  Pallore, 

Che  l'alma  propria  per  eli  Agnelli  offerfe; 

Et  per  lo  lato  fanguinofo  ilcore 

Moftronne  ben  curando  d'amor  pregno 
Le  piaghe  humane  nei  diuin  licore  . 

Che  mentre  fillb  iUua  egli  nel  legno, 

Niegò  i l’empio  il  fanco  Paradifo, 

Et  diede  al  buon  Ladron  l’amato  Regno. 

Ricoraandando  con  pietofo  uilb 
La  cara  Madre  al  diletto  Giouanni, 

11  qual  non  mai  da  lei  poi  fu  diuilb. 

Coli  follenne  1 noftri  humani  affanni. 

Et  efalando  la  fua  felice  almz. 

Diè  il  corpo  i i fuoi,&  a i militi  i panni. 

De  l’empia  morte  hebbe  uictrice  palma, 
Dei’inferno,del  mondo,e  della  carne. 

Che  fono  al  mifer’huom  di  graue  falma. 

Egli  Icg'^lli,  che  uolfe  fahiame, 

Et  d^na  Indiffblubile  catena. 

Siche  in  proprio uoler  non  può  noiame. 

O,  Re  del  cicl, che  felli  d'ognl  uena 
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\ fcir  fonti  di  fingue  di  faluw  , 

Per  liberarne  da  l infernal  pena.. 

Opra  per  noi  la  tua  alca  uirtute, 

Contro  la  guerra  di  quei  carnai  leali. 

Da  cui  riceue  l'alina  afpre  ferute. 

Di  farla  à lor  foggetti  fono  incenli , 

Et  cercan  di  menarla  à peggior  uarco. 

Et  han  nel  mondo  gli  orbi  lumi  accenC.. 
In  ce  lo  fpirto  del  ior  pefo  fcarco  , 

Fain  rendendo  i fenlì  caftigatj , 

Ne  teme  de  l’inferno  il  grauc  incarco. . 
Ne  la  tua  pallìon  i Tuoi  peccati 

Purga, òc  fperando  di^plare  in  alto, 

1 e loda  ihiicm  con  gli  Àngioli  beati.. 

^t  fc  l.i  carmi  alcun  lalViùo  alTalcu 
Opra  filTatidoiicl  tuorpecchioiluolto. 
Vede  il  precetto  tuo  celefté, Scalco. 

Ip  cui  caliga  ogni  Tuo  penlìer  (tolto. 

Et  libero  rimane  dal  delio , 

ElTendo  i te  Signor  cuno  riuolto. . / 

O 5an;o  uero, onnipotente  Dio . . 

Per  gli  alci  meni  del  noUro  AgrlppJno 
Che  in  terra  à ce  fu  caro, e al  mondò  pio, . 
Fjì  ch'io  riuolga  al  cielo  il  mio  camino} 

Et  nvVeipPUO  Santo,&  grato  al  cielo,  • 
A cui  io  hiimilmente  bota  na'iDchino». 
Fieno  d'ardente,  & di  denoto  zelo, 

Priego,che  quelle  mie  ucci  accompagniy^^ 
Coa  te  fesddando  riodurat*  gielo. 

CI.  , ' 


VITA  DI 

Acciò  gli  Angioli  hauendo  pereompagn! , j 
A le  mie  uoci  innanzi  al  fommo  Trono, 
D’ogni  fallir  qui  l'anima  li  lagni . 

Et  conofeendo  quanto  itane  di  buono 
LaceleAial  patria  iiesga,  come 
$i  lodi  Dio  con  Angelico  Tuono. 

Che  non  potendo  le grauofefome 
Del  mondo  noia  farle,  alma  piecade 
Vfeirà  ben  dal  fbrmidabil  Nome. 

Et  cofi  le  cdelli  alte  contrade 
Del  Paradifojoue  tu  lieto  godi  , 

J^ifTefe  dalle  Cherubine  fpade  ; 

Scorgerà  arcefo,come  in  ciel  fi  lodi  ‘ ; 

L’humanato  figliuolo,  Verbo  eterpo^  ' 
Per  elTer  Rato  affido  con  tre  chiodi. 

Come  la  canie,  il  Mondo,  con  l' Inferno 
Vinfe, mercè  delle  patite  pi^he, . 

E portò  r huomo  al  Regnò  (empicemo. 

Piacciati  ò Santo, ch’io  con  gli  occhi  allaghc 
Il  petto  per  mio  fallo,  acciò  m’inuie. 

Nel  CSto,oue  fon  Palme  accorte,  Se  raghe. . 

, ;Bt  le  tue  opre  accette  al  cielo,&  pie 

Siano  inquefto  chiamar  amiche  feorte?, , 
Mentre, ch’io  drizzo  al  ciel  le  uoci  mie. 

A, te  chiama  io,  perche  l’eccelfe  porte  . 
S’apran  del  ciel,qu3odo’l  mìo  fpirto  i)  Bolo  • 
Drizzati  fciolco  da  naturai  morte, 

Ond’cgli  afccoda  fopra  l’alto  Polo , . 


Xì^inf.della  VUa.di.S:*^grìppm,. 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  S.  SEVERO. 

ANTO  Seuero  fu  nobil  Cittadino  Na- 
politano ì Si  per  la  fua  fantità  (u  eletto 
Vefcouo  della  Tua  Pacriai  miracolofamen 
te  rirufcitò  un  fuo  amico  , morto  di  molti 
giorni , perche  manifeflaiTe  la  ueriti  d'un 
debito  ingiufioj  edificò  molte  Chiefe  nel- 
la Tua  Diocefì  > & gouemò  ottimamente 
la  Chiefa  Napolitana  anni  XXXXVI, 
due  meli,  Se  undeci  giorni . Et  eflendo  fa- 
mofo  in  tutta  Italia  per  fantità  di  uita,  & per  catholica  dottrina, 
Se  per  uirtò  di  miracoli , giunto  al  termine  del  Tuo  corlb  mortale  , 
innanzi  al  fuo  tranfitogli  apparuero  S.  Gianuario,  & S.  Agrippi  • 
DO,à  confolarlo;  laonde  felicemente  pafsò  i meglioruità  XXX 
d’Aprile,  intorno  gli  anni  della  noffra  falute  CCCLXXXl.  Fù 
rimieramente  fepellito  fuori  la  Città  in  una  Chiefa  , che  egli  fi 
laueua  fatta , cauatt  nel  monte  ; & poi  fu  trafportatu  dentro  la 
Città  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio, da  Vberto  Arciuefeouo  di  Na- 
poli , l'anno  MCCCX . doue  bora  giace  lotto  il  maggior  altare, 
& iui  è riuerito  degnamente. 
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56*2^  'ALTA  uirtù  di  Dio, che  ne*  fuoi  Sani 

i/2.  «Pvc-Tv-«/Ti«5.i/Mki.\z2  ti  mirabiImenreopcra,& riluce, canto 

più  con  debito  modouien  celebrata  ^ 
quanto  che  più  gloriofì  effetti  quelli 
hanno  operaci.  Impcroche  ilfommo 
Diofpargc  le  fue  gratic  a’ Santi  fuoi, 
acciò  per  quelli  uia  più  Ha  conofciu- 

to  ammirabile  nel  mondo  ; come  can« 

tò  il  Profeta, dicendo  ; Mirabile  Iddio 
nc’  Santi  Tuoi . Et  apprcflb  i 0|  Signore,  ò Signore,quanco  è anv- 
mirabileil  Nome  tuo  neiluniueria  terra;  perche  di  gloria,  & di 
bonore  hai  coronato  il  Santo  tuo,&  l'hai  conili tuitofopra  l’ope« 
ra  delle  mani  tue.  He  anco:  Ho  pollo  Tadiutoriò  lopra  il  potentC9 
A ho  effaltaco  reietto  della  plebe  mia  ; imperoclic  la  mia  mano 
aiutaci  quello.  Laonde  con  pia  dcuotione,&  con  religiofo  affcN 
to  meditar  lì  dcuono  quei  catholici  fcritti , che  de’  gelli  de’San- 
titrattano.Chefenon  tuttele  cofc,cheui  lìleggeno,congli  00- 
chijò  con  l’orecchie  proprie  haucr  uedute,  ò udite  affìrmar poti- 
no gli  Autori  di  quelli;  almeno  con  pio,&  chrilliano  ordine  fi  ucg 
cono  narrati, & Ipicgati.  Che  chiunque  i- gelli  de’  Santi  catho- 
ficamencc  fcriue,narrando  ciò  che  alla  ucritd  fi  conforma, & dal 
lacatholica  Chiefa  fi  confirma,  & permette,  è degno  di  lode,& 
di  merito.  Tutto  ciò  fi  dice  per  coloro,  che  fono  di  coli  cattino 
fenfo,chc  gli  altrui  pij  fcritti  non  folo  non  leggono;  ma  le  cofe 
coli  piamente  narrate,  riprendono , & folo  di  loro  illersi , & delle 
cofe  loro  ficompiaceno.  Ma  gli  huominifcdeli,  fon  certo  ^ che 

co- 
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èonofconòlaurrtu  de’  Santi,&  quanto  Iddio  per  e(siopcra,&  ha 
operato  i di  modo,  che  non  baila  Humana  lingua  à pieno  di  quel- 
li raggtonare, ne  meno  à fcriuerc , che  non  ui  refli  materia  da  ra- 
gioi^rne,&  da  fcrincrnc  di  continuo;  fi  come  continua  è la  loro 
gloria,&  infinita  la  beatitudine,  che  fruifeono  eternamente . Et 
W quelli  lodando, lodo,&  benedico  Dio , che  in  quelli  hauc  fpar- 
fc,&infùfeiJarghi  canali  le  fuegratic.  Et  perciò  uolendo  bora 
dcfcriucre  la  Tanta  uita  del  noftro  fantifsimo  Pontefice , & Pro- 
tettor  Seucro,confeflbrdiChri(lo;&in  quella  celebrar  l’alta  .di- 
oinauirtute,&  cfplicare  le  cofe  ammirabili, che  Iddio  hauc  ope- 
rate per  lì  Tuoi  meriti;  ri  trottandomi  con  l’animo  pronto , & con 
le  forze  debolijà  lui  ifteflb  ricorro  per  aiuto;  che  deftando  l’ad- 
dormentato mio  ingegno  formare  pofla  concetti  conformi  alla 
fna gran dcgnità,& nome; che  cofinarrarò  a’  Fedeli  refiempla- 
refue  attioni.che  lo  fublimarono al  Prefolato  della  fua  patria;  lo 
darò  lafuafantifsimauita.chelo  fece  degno  della  patria  celellc, 
& compagno  de  gli  Angioli  ; predicarò  l’alto  fuo  merito , che  lo 
ftabilì  colonna  della  Chiefa.Lucc  del  fuo  popolo, A lleila  delcic- 
Jo.Dirò,come  fu  grato  à Dio,&  à gli  huomini;  come  con  rclTcm- 
f>io  di  Chrillo  cura  hebbe  de  gli  orfani,&  delle  uedoue  ; come  fu , 
A è interceflore  de’ fuoi  denoti  ; come  fo  ne  gli  atti  uenerando , 
ne  i collumi  clfemplarCjA  ne  i miracoli  llupendo.  Et  che  non  fo- 
le nel  fine  della  fua  uita  fu  giudicato  da  i buoni  per  Santo  di  Dio, 
ma  nel  mezo,&  nel  principio  di  quella . Dirò,come  la  fua  fapien- 
iXa,  non  fu  conturbata  datimorleruilc , né  alterata  per  la  digni- 
,tà , nè  follcuata  per  la  profperi  tà , nè  opprelfa  per  l’aducrfità  ; & 
che  in  elfo  regnò  la  giullitia,  con  tutte  le  altre  uirtuti:  ne  che  li 
auilì,nè  s’inalzò  per  la  uarietà  delle  cofe  humanc  ; ma  Tempre  fu 
fondato  nella  Cariti,  A radicato  nella  Fede;  A che  finalmente  co 
Bobbe  Iddio, A quello  amò  con  tutto  il  cuore;perchc  non  clTendo 
d’anima malegna,  nc  haucndoil  corpo  opprelTo  da  peccati,  in 
elfo  regnò  la  fapienza  nera,  infofagli  daireterna,A  infinita  fapic 
xaGiefu  Chrillo  nollro  Signore.  Quelle  fono  le  tue  doti,  A de 
gli  altri  gloriofi  Santi,ò  beatifsimo  Seuero  ; A perche  in  me  pii 
prello  mancano  le  parole,che  le  tue  lodi,  ti  priego , che  benigtia- 
i mente  riguardi  la  mia  uolunti , A fij  mio  incerceflbre;laonde  per 
li  cuoi  meriti  fia  liberato  dalle  infidie  de  gli  infernali  nemici, 
Hcalfolutoda  i Uincoli  de’ peccati,  AdilFclone  i pericoli,  coli 
deU’aaiaiasCome  dclcorpo;perlochc  adorno  di  fante  opere , non 
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con  gli  hucmini  empij(fecondo  i miei  demeriti  ) Ha  deftitiato  zh 
ferapitcrni  tormenti;ma  con  i fcdeli>&  amici  di  Dio  per  la  clemé; 

, za  dciriAdTo  noflro  Redentore,  & per  la  tua  intercefsione  meri- 
ta perucnireà  quella  ccledeuifìone,  nella  quale  tu  con  gli  altri 
Santi  lieto  cfulti  per  Tempre . Ecco  che  i prefidij  della  tua  Tantiti 
. ' (che  accetta  è d Dio)da  me  fi  publicanojritrouato  foftiConfeflbr 
fedele  nel  poco , & Topra  il  molto  forti  coftituito  ; mediante  il  Si- 
Pro.xi  noftro  Gicfu  Chrirto,che  co’l  Padre,  & co  lo  Spirito Sato  ui- 

ue,& regna,  per  gl’infiniti  fecoli  de’ fecoli.  Amen. 

, COME  S.  SEVT.F^O  FV  ET  P£l^ 

patria  Tiapolitano,&  fu  creato  Vefeouo  della  patria, 

Cap.  i. 

COSTVMI  del  Beato  Scuero  furono,cofi  al  no- 
me corrifpondenti , che  non  l’eccedeuanod’al-’ 
tro,fol  che  della  pietà , della  quale  l’auanzaua. 
Etcomechetirauali  da  nobiltà  di  parentado, 
onde  in  Napoli  l’origine  traheua,  Auiera  na- 

_ to,&  alleuato(poiche  per  antica  traditionenar 

di*i  srò.  rafieflcr  rtato  dalla  famiglia  de’ Carmi^ani) 

gli  auguinentaua,come  cadete  rugiada  inatfiar  fuole  i fioriti  pra- 
ti,non  tanto  de  lor  colore  uarij,quanto  anco  dal  frefeo  di  lei  ab- 
belliti . Q^erte  parti  nella  fua  ^erfona  alberganti,  come  che  nel 
' colmo  dcU’ecccllenza  delle  uirtuerano,parimcnte  il  renderò  in- 
chinato alle  diuine  contemplationi;  per  le  quali  fcorgendoil  fen 
riero  della  falutc  confirtere  nel  feruir  Dio  (al  cui  fcruigiouia  più 
meglio  attéder  fi  può  per  li  mezi  habili, quali  fono  gli  ordini  dal- 
la Tanta  madre  uniucrTal  ChieTa  inrtituiti)fi  dilpoTe  à farli  impri- 
Cóc.  Tri.  mere  quei  Tanti  caratteri  neH’animasche  indi  non  mai  Tcancellar 
feff'ij.  fi  ponno.Pcrquerto  datoli  aH’intentionTaccrdotale;  perminirtra 

re  à coluiiil  quale  elTendo  maggior  di  tutti  per  natura  minirtrar 
uolle  à tutti  per  humiltà  Tua,&  clTempio  noftro  j di  grado,  in  gra- 
do al  Tacerdotio  aTceTe.Erano  i Tuoi  Tacrificij  tanto  al  gran  Padre 
accetti,che  per  quelli  pioueua  diluui  j di  gratie  à coloro , per  cui 
indrizzati  erano;  impero  che  come  che  di  puro  cuore  uTciuano,& 
di  perfetta  intentione  à GieTu  Chrirto  fi  drizzauano , & da  inno- 
centi mano  fi  Totnminirtrauano , produceuano  effetto  corriTpon- 
dente  aU’intcnrioa  di  quebehe  gli  ofiferiua . Da  quertc,&  dall’al* 
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cretrirtA  di  ^efto  Tanto  Sacerdote  commofsi  i cittadini  Napolita-  ■ • * 

ni(come  di  fanti  eflcmpi;  imitatori,  & de’  benefattori  amici , & cor> 
tcfircmuncratori)rcleflero  perforo  Paftore;  conciofìache allora  S.  Smer® 
cofi  fi  coftumana^comc  molte  altre  uolte  fi  è narrato  i indi  cófirma- 
to  dalla  Sede  Apoflolica,&  confacrato  con  i debiti  riti  di  S.Chiefa;  “ 
feouerfe  il  Santo  le  fue  mirabili  eccellenze, quali  prima,  come  fiiora 
del  filo  officio, quali  celate  tencua;  auanzando  fempre  di  buone  ope> 

' re,di  falda  fede, & di  ficurafperanza;  fi  comeil  lume,  che  pollo  in  Mat.j. 
alto  rende  più  fplendore. 

Vogliono  alcuni , che  quello  lànto  Vcfcouofoccedcfle  nel  Prclo- 
lato  à Mais  imo  Vefcouo  chiarilsimo  per  la  catholica  Fede,  della  Maflìm* 
quale  fu  acerrimo  defenfore;  che  hauendofi  oppollo  alla  perfidia  de 

- gli  Arrianiherctici;  per  lo  Conciliabolo  Arimincnfclu  mandato  in 
cfiliOjOuc  fintamente  pafsòàmeglioruitafle  cuifacre  reliquie  poi 
tralportate  in  Napoli  ; fono  Hate  ritroaatc  bora  da  i Frati  Capucci- 
ni, nella  Chiefa  di  S.Eulèbio)laonde  ad  un  Tanto,  Se  catholico  Vefeo 

uo  foccedì  il  fantifsimoSeuero;  il  quale  era  naturalmente  con  tutti  , 

affabile,  & perciò  la  Tua  cafa  da  molti  cittadini  fi  uedeua  frequenta- 
re: di  modo  che  i più  loro  importanti  negotij,da  lui  erano  decifi,c6- 
corrédoui  come  ad  un  giulHsfimo  huomo.  Cercaua  anco  quello  fan-  Pm  Jenza 
to  Padre  nelle  fucattioni  imitare  il  beatifsimo  Martire  Gianuario , di  S.  Seu. 
come  i pieno  informato  della  uita  di  quellojuiuendo  in  cafriti,  & ri 
ducendo  i peccatori  dal  male  al  bene;  & i fcmplici  al  conolcimcnto 
del  ucro  Dio  drizzando.Et  per  meglio  Ipeculare  ( delettandofi  anco 
della  uita  contemplatiua)làttafi  una  fpelunca, fuori  la  città  ( che  al- 
lora era  luocolblitarioquello)alla  Elida  di  Capimonte,&  iui  fonda 
taiinapitciola  Chielà,iui  folitaria  uita  pensò  menare, per  fuggire  la 
fibucrchia  conuerfatione  de  gli  huomini  ; non  celTando  con  digiuni» 
flagelli&orationi  mortificar  la  carne;  la  qual  ridulTed  tale, che  più  ' , 

- tofro  effigie  di  morto  pareua,  che  di  uiuo . Et  in  tal  modo  fi  operò» 
che  chiaramente  fu  conofeiuto  elTere  uno  de  gli  eletti  di  GiefuChri- 
fto,fi  come  le  lue  opere,&  miracoli  apprclTo  lo  manifellaro;le  quali 
(perche  à quei  tempi,ò  lòffi  per  le  guerre,  ò per  negligenza  di  Icrit-  Tunl  i et 
tori)non  fi  ritrouano  d pieno  lcritte,d  me  è flato  neceflario  Iblo  nar 

rar  quelle  colè,che  neH’uffìcio  proprio  di  quello  Santo.lòlitocra  leg  „ ,iiroua» 
gerii  da  i facerdoti  della  Napolitana  Chiefa  anticamente,  nel  gior-  no faitU. 
no  della  Tua  felliuitd:  le  quali  fono  quelle.  Che  elfendo  confueto  per 
la  uicinitd  della  l^lunca  alla  Tua  habitatione,conuerfar  feco  un’huo 
xnodibaflafòitunai&diuita  innocente»  che  i Tuoi  fanti  lèrmoni,  & 
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S.  Scuero  atnmonicioniuoteatIerìai(colcaua>qaefti  attendeoi  gIìntindòcB«i 
Unicode  menti.che  dalla  uocc  di  Scuero  ofduana,  imitando,  fócondo4e  (tic 
forzcjlc  opere  fante  di  lui, orando  alle  uoltc  fcco.la  ulta  angufta  liè-* 
tamcntc  (oflriua.  Auenne  un  giorno  ì coftui  (fi  come  in  quei  tempi 
ufima)che  andando  ad  un  bagno  per  lauorfi,8c  ini laoato  da  un , che* 
al  femigio  publico  era  efpofto  pe’l  guadagno,con  cui  nn’ouo  di  gal-: 
j'  lina  per  la  fui  mercè  haucua  pattoito;non  ritrouaadofclo , nella  fiu 
fòi  quello  promife,fiibito  che  àfuacafaritornaua  mandarcelo  Po-: 
fcia,o  per  Icfirema  fui  mifcria,d  cui  mancaua  il  uitto , ò per  difetta 
di  memoria  non  ofTcruando  la  promefla,  dopò  alquanti  giorni  infcr 
matolìjà  morte  perucnncì  la  quale  udita  da  colui,  che  1 ouo  douc- 
ua  hauerc,fubito  chiamata, innanzi  al  Giudice  della  città, la  moglie- 
Inflttftl-  del  morto,cfpofe,dal  fuo  marito  doucr  hauere  cento  iòidi  per  impre 
tu  ufati  (Hto,chc  à quello  haucua  fatto;&  coli  infcftaua  l’afflitta.Vcdoiu  af- 
adunapo  (alita  da  doppia  mifcriaddoucrfodisfarc  il  non  debito.  La  donna, 
ne-,  g potcui  immagi narc,che  il  fuo  fpofo  s’haueflc  potuto  con 

traherc  tanto  debito, per  hauere  poucrifsima  uita  menata,  & di  ra- 
do l’altrui  ccrcaua,  certo,  che  non  Tharcbbc  potuto  pcrfocceflbdi 
tempo  reftituircj  piangendo, & efclamando  diccua;  tal  dimada  cflc- 
rc  ingiufta,come  non  nero  il  debito , & in  teftimonio  di  ciò  chiama  • 
ua  Iddio, & gli  Angioli;  dclchc  il  Giudice  poco  conto  facendo  ( forli 
immaginaudofi.chc  mcglioritcftimonij  di  quelli  ritrouarfi  poteffe-» 
ro,d  cui  maggior  fede  dar  fi  doucua)  & hauendo  l’attore  l’intentionc 
fua  fondata,©  per  fa  lfitcftimonij,ò  per  indegni  giuramenti  i oucro 
che  il  fciocco  Giudice  uolentieri , & fenza  altra  difficoltà  il  crede  j 
foori  d’ogni  giufta  Légge, giudicò,ò  ch’ella  doueffe  tra  quattro  gior 
ni  il  debito  pagare  ; ouero  infieme  con  i fooi  figli  doueflè  d’ feruigi 
del  creditore  rimanere, infino  à tanto  che  il  debito  fbflc  fodisfatto . 
Coli  fono  le  ingiufte  fentenze  de  gli  ignorantiGiudici  tcrreni,i  (^tu- 
li àpublicarc  quelle  fi  muouono,ò  per  amicitia,ò  per  odio,  o 
per  proprio  commodo,  che  ne  gli  rifulta  ; laonde  non  co- 
uofeono  la  ucritd.Doucndofi, fecondo  le  Leggi  giu- 
dicare , & non  fecondo  gli  detta  il  proprio  ar^ 
bitrio.Etilgiudicioaflòlutonondeuccf- 
ferc  nelle  cole  dubic;  poiché  l’igno- 
ranza del  .G  iudicc  Ibuente  ca- 
giona la  calamità  dcl- 
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& abbraccia  i^mc  tutte  le  altre  uirtutij  non-  Effètti  ffc 
dimeno  due  fono  quelle, che  da  lei  fuellcre>  ò le-  giuAi» 

parar  non  fi  ponno,dico  la  pietà,&  Tequit;!.  Im- 
pcroche  la  temperanza, la  bontà,  l’innoceiua,  8c 
altre  fimili,ò  naturalmente,  ò per  inftituto  di  pa 
rcnti  nonno  eflère  negli  huomini,  i quali  non  fan 
no  la  giufiitìa;  ma  la  pietà , & l’equità  ( quali  uene  nel  corpo  huma-»  . 
no)lbno  afriffe  nella  giufiitia  jche  da  quelle, come  da  due  fonti  dcriua 
la  Giuftitia . Adunque  un  Giudice  ufando  ingiuftitia  nelle  perfone 
milèrabili,  nelle  quali  principalmente  fi  deue  riguardare  con  la  pie- 
tà,&  conrequità,quindi  confidcrar  fi  può  la  ftultitia  di  quel  Giudi-  ufar  il  giu 
cc,  che  quella  mifera  donna  condennòalfallb  debito  del  Tuo  mari-  Ho  GiuJl 
to  ',  la  quale  riceuuta , & intefa,  che  hebbe  l’ingiulla  fentenza  i fueU 
lendofi  i crini  del  fuo  capo,&  lacerandoli  il  uolto  con  le  unghic,mc- 
fta  fubito  lèn  uenne  à ritrouare  il  beatilsimo  Velcouo  Seuero  già  a- 
xnico  del  lùo  marito;a  i piedi,dclquale,  buttatali  in  tcrrajcofi  comin 
ciolli  piangendo  à dire . 

O Padre  fanto,ò  tu  che  in  Apollolica  uita  luui , Ibccorri  me  mi- 
<èra,&  infelice  Vedoua;  perche  un’huomo  nemico  della  uerità  me  tioodeii^ 
haconuinta  dibuggia,clponendoin  giudicio,  che  mio  marito  à lui  uedoua  i 
doucuacento  Ioidi  d’oro  per  imprellito,  ilchc  non  mai  fu  ucroi  & S.Seuefó. 
perfentenzad’ingiufto  Giudice  Ibnocondennata  à feniirlo , infic- 
ine con  i mici  figliuoli  poueri,&  orfani . Libera  me  adunque  dal  fai-  , 

fo  tcftimoQÌo(comc  hai  più  uoltc  predicato  ) qual  Daniel  Profeta  li- 
berò Sulànna  dal  Falfo  oppoftolej  fij  mio  protettore, òlantifsimo 
Pallore,  perche  ingiullamcntc  fono  fiata  dannata  da  un  mio  nemi- 
co . Già  era  certa  la  donna  della  indebita  dimanda  ; come  che  il 
.marito  non  doucua  nè  rifcuotere , nè  dare , nè  ella  era  per  pagarlo,  , V 
poi  che  nulla  heredità  era  peruenuta  nè  à lei,  nè  àfuoi  figliuoli.  La- 
onde  il  beatifsimo  Vefcouo  Seuero, che  il  morto  huomo  ( men- 
tre fu  in  uita)  haueua  bene  conofeiuto;  che  quantunque  in  poucrti 
fiaflc  uiuuto , & tanta  fperanza  di  nodrir  fe,  & la  fua  famiglinola  ha- 
ueua, quanto  da  lui  era  Ibucnuto^purc  huomo  da  benc,fempli- 
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ce,&  di  pacienza  ornato  eraibenignamcte  alla  pouera  Vedoua  rìipo 
fé.  Che  poi>chc  oro , ne  argento  haueua , à Dio  s'haueflè  raccoman* 
»,?to.é»  data, chiedendo  il  ilio  aiuto  mifèricordioib;  che  in  brieue  tempo  ha- 
ueria  conofciuto,che  la  Giuifa'tia  del  cielo, rado, ò non  mai  compor 
tal'ingiuflitia della  terra.  SoggiunlèapprelTo.  Iddio  sà,che io noa 
hodenari,con  li  quali  potelTe  ibdisfàre  quello  fallo  debito;  ma  hab 
. bi  pacienza  infìno  i domani, che  il  Signore  opererà  la  Tua  ammirabi 

le  onnipotenza.  Pofcia  fatto  conuocare  il  popolo,&  il  Giudice  nella 
Chiefa  Tua  Vefcouale  ; alla  cui  chiamata  ciafoino  concorfè,  infìeme 
con  il  fallo  creditore, come  conuocati  dal  loro  paftore,da  cui  fpera- 
uano  udire  Tanti  precetti, ò di  uedere  effètti  mirandijfìgnifìcò  i tutti 
uoler  chiarirli  del  debito  delibo  amico  ,atteTo  che  impofsibile  gli 
pareua,che  con  tal  pcfo  allaltra  uita  fbflc  paflato,lcnza  fame  mot- 
to d lui.Cofì  prelà  la  Croce,  recitando  Letame , & Salmi  dalla  Chie- 
fà  del  Vefcouado,infmo  alla  Chiefa,doue  colui  era  lepellito  (che  era 
vi  quella  grotta  fuori  la  città)lènuenne  accompagnato  dal  popolo,  & 

Chfefado  Tuo  Clero  (in  procesfione)  accioche  a tutti  foffe  manifello  il 
ue  era  re*  gran  miracolo,  che  il  giullo  Iddio  per  lo  Tuo  Icmo  era  per  dimollra- 
pelito  il  re;laonde  pcruenuti  in  quella  Chiefa  iui  fupplicheuoli  preghiere , Se 
fiMamica  Jagrime  furono  Tparfe  dal  Clero , da’  religiofi  tutti,dalle  dòne,dalla 
Vedoua, & da  gli  orfani  fanciulli  del  mono  debitore:! aqual  Vedoua, 

. non  lalciaua  punto  il  Tuo  Procettore,fupplicandolo,  che  dalla  ferui- 

tù  la  libcraffe . Allora  il  beatifsimo  ConfefTor  di  Chrillo  , uedendo 
tanta  meflida  per  la  perfìdia  d’un’huomolblo , commolTo  anco  egli 
internamente,  ingenocchiato  coli  orò  al  Tuo  Signore. 

- ^ Signor  GiefuChriAo  figlio  di  Dio  uiuente,  il  qual  con  la  tua  noce 
**  *’  il  quatriduano  Lazaro  rifufcitallijtu  rifufeita  quello  mono,acciò  di 

ca,&  palefl  d noi  il  debito^che  dimada  quell'huomo  alla  Iba  moglie» 
fi  è uero,ò  nò.Et  cofi  detto  pieno  di  fede,&  di  carità  comandò , che 
fi  apriffe  il  fepolcrojche  aperto, colmo  di  lperanza,colì  al  mono  cor 
po,  riuolti  hauendo  gli  occhi  Tuoi , diflè . Nel  Nome  del  nollro  Si- 
gnore Giefu  Chrillo, figlio  di  Dio  uiuo,  d cui  il  Padre  ha  dato  il  No- 
me, che  è Topra  ogni  nome  ; onde  per  riuerenza  le  gli  hiunilia  ogni 
FJiiJ.».  ginocchio  di  celefii , di  terreni , & d’infernali  ; riforgi , & fiedi  nel 
tuo  tumulo , & manifella  d noi , fi  è nero , che  deui  d quello  huo- 
moi  folJi , ò nò,  per  la  cui  caggione  la  tua  moglie , & ituoi  figliuoli 
afflitti  uiuono . 

pr.8  O adinirabil  potenza  della  uoce,  che  innoca  il  Nome  adorato  da 

gli  Angioli,riuerito  da  gli  huomini,  & temuto  da  i demoni; , ammi- 
rabile 
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rabil, dico, pofcia, che  tali  effetti  producer  fuolc;  ma  che  dico  io? 
no  fon  mirandi,poiche  egli  iftellb  in  carne  uiuedo,  dille  : Che  nel  Mat.itf. 
fuo  Nome  maggiore  effetti  appariranno.  O mirabil  clemenza  di 
Dioiche  inuna  cofa  tale  di  non  molta  importanza  meno  uolle  có 
trillare  il  fuocaro  feruo,&  Pontefice  Santo.Ecco,che  d quarta  uo  j/s 
ce  l’anima  dalla  fua  fede  partifle,ueftédofi  un’altra  uolta  del  cor-  ro. 
po;&  il  cadauero,udito  l’impcriofo  comando,  quafi  da  lungo  fon 
norifuegliatoriforfe,  & cominciò  d parlare,  cofidiccndo.  E sì 
grande  la  forzadelle  tueorationi  (ò  Seucrobeatifsimo)  nel  co- 
lpetto dcH’alto  Dio, che  riuocàdo  l’anima  mia  dalla  fua  fede,  oue 
gìaceua,mi  cortringe  d manifertare  la  falfa dimanda  dcirauerfa- 
rio  della  mia  famigliuola . Per  qucfto  io  giuro  per  quel  fommo 
Signore  Giefu  Chrifto  noftro  ucro  Dio , che  non  fono  debitore  d 
cortui  de  i cento  foldi  altramente, come  ei  dice  ; ben  nero , che  li 
. deuo  un*ouo,promelfoli  per  elfermi  lauato  ne  i bagni  Tuoi, ne  egli 
potrd  tal  fatto  negare,come  nero.  A tanto  miracolo  ftupidi  re>  Miracoli* 
rtando  i circortanti,il  mentito  creditore  ( fojfi  dubitando  di  ca- 
fligo  fopra  la  fua  perfbna, onero mofl'o  dalla  propria  confeienza  ) 
conferso,che  quanto  il  rifiifcitato  huomo  haueua  detto,  era  la  ue 
ritd.Perciò  la  moltitudine  delle  Genti  iui  concorfa,  uolfc  lapidar  * * 
lo, ma  dal  benignifsimo  Seuero  fu  prohibico,dicendo:Non  è leci- 
to dnoiaò  figliuoli  carifsimi,  & fratelli,  male  per  male  rendere  à Mat.^ 
ne  puote  ottener mifericordia,  chi  ad  altri  non  l’haue  offeruaca  ; 
ma  fiati  ricordeuoli  ogn'hora  di  quel,  che  Chrifto  noftro  Signore 
ha  patito  per  noi.  Et  con  fimili,& altre  parole  mitigò  il  popolo 
infuri ato.Indi  riuolto  d quel,che  era  rifufcitato,gli  dimadò  ; che  » 

|>iu  delia eraua>rin)anere  in  ulta  > o ritornare  d onde  era  uenuto  > (uriaco. 
jmperoche  fe  egli  uolcua  nel  prefentc  fecolo  dimorare,  ne  haue- 
rebbe  fupplicato  il  fuo  Signore , appò  cui  gran  fede  teneua  in  co- 
lè maggiorijd  cui  rifpofe  quello.  Ricomandami  piu  prefto  d Dio, 

& per  me  lo  priega,  che  nel  numerode’ Beati  fiaripoftoicfie  al- 
tro non  defidero,ne  da  me  {purgati  i miei  peccati)  s’afpetta , & fi 
/pera.  A qucfto  dire  replicò  il  Santo.Vaune  fecuro  in  pace,perche 
io  pregherò  noftro  SignorGiefu  Chrifto,  chcadempifcail  defi- 
derio, &llafperanzatua.  A lloratofto  colui  fi  posò  m terra,  ri- 
tornando come  prima;  laonde  il  fanto  Vefcouo  riuolto  al  Giu- 
dice prefente , & all’attore  in  prefenza  del  popolo  coli  formò  il 
fuorcrmoac». 
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Sermone  di  S.  Seuero  intorno  tin^u/ìa  fentenq^a  data  dgU  beredi 
del fuo  amico,  Cap,  5. 

VANTO  c pcricolofo  il  giudicare  non  Colò 
le  cole  falfc,ma  le  uere  anco  ; & quanti  errori 
cafeano  nel  giudicio  humano  > il  ibcceilb  atto 
chiaramente  dimoierà . Imperoche  come  che 
tutte  le  parti  del  giudicio  fono  corruttibili,  p 
confeguenza  neceflaria  ne  uiene  adelTere  la 

- (èntenza  inferma . L’iniquo  attore  fitibondo 

dell’altrui, il  reo  auaro  di  fodisfere, ritornando  il  male  acquiftar 
to,fi£  il  giudice  ofFufeato  dal  dubbio, tenebrofo  rendono  il  giudi- 
cio.Si  come  anco  il  ricco  torto  con  i fuoi  prefenti , & duoni  cor- 
rompendo fanimo  del  Giudice  ;&  il  pouero  nonhauendodaof- 
fcrire,ne  che  donare , non  folo  non  è afcoltato  ; ma  fi  difpreggia 
da  coloro, che  alla  giurtitia  douerebbono  aiutarlo;&  coli  la  aeri- 
ti taluolta  uiene  opprefTa,&  la  giurtitianonha  il  fuo  luoco,fen- 
za  la  quale  è impolsibile  habitarfi  nelle  cittadi . Ma  come,che  fi 
hanno  le  iiigiurtefentcnze  dariuocare  da|quel  giufio  Giudice, 
che  ucrrài  giudicare  il  fecolo  per  fuoco,  poca  noia  fifente  dal 
buono, che  Tingiurtitia  pate.Che  fe  l’huomo  teneife  auanti  gli  oc 
chi  quello  ultimo, & tremendo  giorno,quando  fi  hanno  da  com- 
moucre  i cieli,&  la  terra,forfi  ò fi  arteneria  da  chiedere  quel,che 
non  fi  deue,ò  fe  chiefto  l’hauelTci  fi  penteria  della  dimanda  ingiu- 
fta.Chc  fe  fi  ricordale, che  l’ha  da  giudicare  Iddio,  i cui  è noto  il 
tutto  innanzi  i gli  Angioli  del  cielo , & a i demoni;  delfinferno , 
che  al])cttano  d’cflfettuare  la  diuina  fentenza,ò  di  gloria,  ò di  pc- 
na,fecondo  i meriti , ò demeriti  ; certo  che  timido  della  pena , 8c 
defiderofodella  gloria,  cercaria  inducer  l’anima  fua  alla  ueraco 
gnitione  del  fatto , fopra  del  quale  fi  ha  da  dar  lafentenza  j che 
quella  fola  confidcratione  ne  douerebbe  artenere  da  i peccati  . 
Ma  come, che  il  giorno  da  noi  non  fi  sà,&  gli  effetti  carnali  fi  ueg 
gono  ocularmentesquellodanoifi  manda  in  oblio,  & querte  ne 
ftringono  di  modo, che  n’allettano  i fenfi  i il  cui  dolce  la  mifera  a- 
ntma  gortando  uiene  à defiderare , anco,ò  di  compiacere  all’ami- 
cojò  di  guadagnar  lucro , onero  di  punir  l’inimico  . Imperoche 
querte  tre  uiperc  infernali  fogliono  conillor  ueleno  infettare  il 
giudicio  humanojdico  io,ramor  deU’amico , l’odio  dell’inimico , 

&il 
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& il  defìderi^del  guadagno.  Con  il  giudicio  il  Signore  del  cielot 
che  cadiga  i fceleraciifa  proua  del  giu/lo, il  qual  pacendoringiu- 
fìitianon  fimuoueadiraimaalleprecifiriuolta;  & cflcndo  egli 
giuflifsinnoanialagiuftida  » & il  dritto  co’luolto  Tuo  riguarda; 
douendoegli  giudicare  il  mondo, come  il  Profeta  dice:Iddio  giu 
dicarà  le  Genti  » riempird  il  tutto  di  corpi  morti , & percuoterà 
i capi  in  molte  parti  della  terra . Adunque  tu  Giudice, che  forfi 
(come  credo)per  ignoranza  più  predo,  che  per  malignità  fc’  in- 
corfo  à dare  iniqua  fentenza,per  l’auenire  fij  più  accorto , & nel- 
lo fpecchiodciruniuerfal  giudicio  fpecchiatijchc  farai  bene.Et 
non  mirar  da  hoggi  auanti  i diibrdini  delle  caufe,ma  i meriti  dei 
le  perfbne;non  i duoni,ma  le  Leggi;  non  à quello  à che  t’inchina 
la  uoluntà,ma  à ciò  che  la  raggione  ti  detta;  non  à quel, che  altri 
uuole,maà  c^uel  che  è lecito;  non  ufare  il  rigore  nc  ipoucri,& 
la  manfuetudine  a i ricchi;  ma  (a.  andare  eguali  le  bilancic  della 
giuditia  ; la  quale  c una  libertà  d’animo,  che  compartifee  à cia- 
lcuno,quelchefegliconuiene,  fecondo  la  dia  propria  dignità; 
cioè  al  maggiore  la  riuerentia , all’eguale  la  concordia',  al  mino- 
re la  difciplina,  à Dio  l’obedientia  ,&  à fé  dedb  la  fantimonia;  al- 
l’inimico la  pacienza',&  alpouerolaopcrofa  m i feri  cordi  a . Et 
tu  Attore, che  con  mala  incentionc,&  falfa  dimanda  hai  ardito  di 
chiedere  quello,che  non  tc  d doueua, pentiti  del  tuo  fallire . Che 
fé  il  grande  Iddio  humanato  Giesù  ne  ha  infegnato  di  orare , ri- 
mettendo quel  che  doucmoconfeguirc  dal  profsimo;tuche  non 
(blonon  rimetti  il  debito,  ma  chiedi  riQdcbioo,di  quanta  pena 
in  quedo,&  nell’altro  mondo  foredi  degno  ? Conucrtiti  adunque 
al  Signore  Iddio, che  egli  riceue  benignamente  quei»che  àlui  ri- 
tornano. Etlanodraconuerdone,  ìempreritrouaiddio  appa- 
recchiato à perdonarne;  doue,che  ladilatione  della  penitenza  t 
indno  alla  morte  è molto  pericolosa.  Perciò  dolentedeltuofaP- 
locorrialfontedimifericordia;  auanti  à cui, cod  humilmente 
ora,dicendo  . O Signor  mio  dolcifsimo  babbi  mifericordia  di 
me  mifero  peccatore,  fecondo  la  benignità  tua;pcr  la  grande  tua 
mifericordia  annulla  le  maluagità  mie  ; mondami  dalle  mie  ini- 
quità,&  dal  peccato  mio  mondami  ; percioche  io  conofcole  mal- 
uagità mie,&  il  pcccatomioSèmpremidàdauanti.  Bencono- 
-icohauer  fallito  in  tua  prefenza,  &il  peccato  mio  haiueduto, 
&fe'  finceronel  giudicare.  Orpoi  cheàte pentito  uengo  non 
mi  fcacciarc  cialla  tua  beoigna  faccia, crea  in  me  un  cuor  puro,& 

rinoua 


VC.iof 


A che  de- 

uono  ri- 
guardare 
i Giudici. 


Defcrit- 
tion  della 
giuft. 


lue.  7. 


Benigni- 
tà di  Dio» 


rf.fo 

Oracione 

diS.Seu« 

ro. 


144  L A V I r A D r ^ 

cinoua  dentro  di  fnc  un  fpirito  (labile, & fermo . Liberarne  dallé 
ingiufl'itic;clic  la  mia  lingua  cantari  la  giufticiatua,&  la  mia  boc 
caprcdicarà  la  laude  tua.Io  errai  Signore,  & perciò  diedi  lo rpi< 
rito  mio  in  pegno  al  mio  nemico,  bora  riuolgo  ite  l’anima  mia, 
Rtuolgi-  con  tutto  il  mio  penlìero.Et  fc  allora  cadì  per  mia  colpa, bora  ri- 
merò del  forgo  per  la  tua  grafia  nella  tua  uirtute.  (Perdonami  Signor  cor- 
tefe,Pa‘dre  pio,  & Dio  uero,  che  t’offerifeo  lo  fpirto  mio  tribula- 
pr.50  to,&  afflitto  per  lo  dolore,che  fentod’hauerti  oflfelb  ne  i tuoi  fan 
ti,'precettii&  il  cuor  contrito,  &humiliato  à chiederti  perdono 
de!  mio  gran  peccato  ; & apprclTo  le  lodi  precedenti  dallo  fpiri- 
to,& dal  cuore  in  quella  guifli  difpofto.lc  quali  sò , che  tu  deflde- 
ri,&  ti  fono  grate.  Et  coli  raccogliendomi  Signore,  (arà  tua  glo- 
ria,mia  falutc,&  dolore, & biafmo  deiraucrfario;  il  qual  non  tan- 
ta gioia  prefe  al  cader,cbe  io  feci , quanto  bora  fdegno  accoglie 
alleuarmi,cbeiofaccio,mediantelatuauirtute,  con  gloria  del 
tuo  gran  Nome, che  in  eterno  regna.  Amen. 

i 

Svenerò  edifica  ijMttro  Chìefe  nella  fua  HìocefhiJ  al  fuo  fine  gli  appu- 
reno  S.Gianuarioy& S.^grippino,cbe  lo  con- 
foUno»  Cap.  4. 


Officio, & 
penfìero 
del  Prela 
.to. 


Pro.  Il 

’ 

Hi6  ' 
Pro.  i5 

S.  Seucro 

otrimo 

Prelato. 


ONVIENE  i coloro,  a’quali  Iddio  ha  dato 
la  cura  delle  anime  chrilliane,  con  pietà, & co 
diligenza  uigilare,fopra  di  quelle,come  il  pru 
dente  palborc,  intorno  le  fue  pccorelle;laondc 
non  ucrighino  da’  rapaci , & occulti  lupi  dcuo- 
rape,&  rapite;  cioè  da’  (limoli, & da  gl’inganni 

_ __  del demonio.Imperoche lo fplendor della fan- 

tità  del  Prelato  è la  luce  del  gregge;  & perciò  deue  e^li  per  coda 
mi,&  per  uita  elTere  rifplendcnte  ; conuenendogli  piu  predo  ha- 
uerc  buon  nome,chc  molte  ricchezze  *,  & più  todo  morire,  che  in 
fangarfi  nelle  brutti  tie  de’  peccati;clfendo  (cri  tto;Meglio  è il  po- 
co al  Giudo, che  le  molte  ricchezze  de  gli  empi).  Et  altroue:  Me- 
glio è il  poco  con  giuditia,che  le  molte  rendite,  & i frutti  con  ini 
quitate.  Acciò che,come inun  fpecchio la  plebe(àlui  commelTa) 
pofl'a  conofeere  quel  che  feguir  debbia,  & difeernere  il  male  dal 
bene.Di  quedo  modo  il  beato  Seuero  fi  feorgeua  fopra  il  Tuo  po- 
polo ; d quello  era  lucido  (pecchie , & chiarifsimo  (plcndorc  con 

la  fua 
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lai  Tua  Tanca  Ulta  y&  congH  ottimi  Tuoi  codumi  ; laonde  operan* 
doli*  e con  i Termoni  » & con  le  opere  ottimamente  adimpleua  il 
Tuo  pronome  di  padre, di  luce, di  ilella,  di  colonna , & d' A pollolo  Pronomi 
nella  Tua  Chiefa . Perloche  il  popolo  Napolitano, uedendo  la  fan- 
tità,&  gli  utili  ricordi  del  fuo  Pallore  > & feorgendo  coli  manife-  ' " 

ilo  miracolo  deirhuomorifufcitatoyperfeuorò  più  che  prima  à 
riuerirlo,&  amarlo;  onde  egli  con  nfaggiorpen fiero  di  giorno , 
in  giornoalferuigiodiDio  lìdaua.  Conciofìacofa.cheperleli-  3 seuero 
moline , che  riceucua,  fè  edificare  quattro  Chiefe  in  brieue  tempo  fa  ediiì» 
nella  Tua  Diocelì  ; delle  quali  la  prima  dedicò  al  fantifsimo  Mar-  re  quatr* 
tire  Gianuario, poco  dinante  dalle  mura  della  città  ; & iui  di  có-  Chiefe. 
tinuo  per  la  gran  riuerenza,che  al  Santo  portaua  il  diuino  facri- 
ficio  oHcriua  al  Signore  Iddio;  la  cui  Chiefa  i tempi  nollri  dal  po  ^ ^ 

polo  Napolitano  c fiata  ampliata,  & augumentata di  bellisfìmi , 3 
& commodi  edifìcij , per  feruirfene  al  tempo  della  PeAe  ; sì  per  la  ampliata 
bontà  dell’aria  di  quel  luoco  , sì  anco  perche  quello  noflroprin>  d’edihcìj. 
cipalc  Protettore,  propino  fìèdimodrato  fempre  infcacciare 
queU'horribil  morbo  dalia  noflra  Patria,  che  in  protettionc  ha 
tolta.  La  feconda  Chiefa  fè  edificare  Santo  Seuero  dentro  la  cit- 
tà dedicata  al  fanto  Martire  Potito,nella  quale  hoggi  ui  dimora- 
no,&feruenoreligiofe  Vergini  deU'ordinc  di  Santo  Benedetto» 
effendoui  edificato  un  commodo  Moniflero  . La  terza  è in  dub- 
bio,doue  fita  folfe  ; alcuni  uogliòno , che  fu  nei  monte  di  Sant’Er- 
mo,  che  poi  fu  ampliata,  onero  riedificata  con  il  nome  di  Santo 
Martino  da  Carlo  fecondo  Re  di  Napoli , & ui  officiano  Monaci  Chiefa  di 
Cartufiani.  Da  altri  fi  tiene  effer  fiata  quella  dentro  la  città*oue  ^ 
era  anticamente  la  grotte  à Capuana,  parimente  à Santo  Marti- 
no poi  dedicata , che  li  uede  bora  rinouata,  benché  non  di  quella 
forma, che  prima  era . L’ultima  fu  la  fua  fpelonca  fuori  la  città  » 
che  efl'endo  per  l’antichità  dei  tempo  già  quali  dirupata , non  ha 
molto,che  fu  ritrouata,&  confìgnata  da  Monfìgnor  Mario  Cara-  Mario  Ca 
fa Arciuefeouo di  Nàpoli,a’Frati dell’ordine deiMinori,iqua-  rafa  Arci 
li  bora  ui  òflTciano;&  li  gouerna  per  Mallria  d’alcune  dcuótc  per 
Tone,che  l'hanno  in  gran  parte  rinouata,  & non  mancano  bendi- 
caria, fecondo  il  Iblito  de’  Napolitani  ; che  come  ueri  Chrifliani , 
alle  Chiefe,&à  gli  Hofpedali(oue  opere  pie  s’efercitano)  lafcia- 
no  per  teflamento  le  cafe,le  uille,&  tal  uolta  le  caflella , & le  cic- 
tadi;|e  frequentano, & le  riuerifeono  fantamente;&  fecondo  il  ri- 
to » & collumc  dejla  Tanta  Chiefa  catholica  Romana  li  officiano 

K àlode» 
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Opere  pie  i lode, & gloria  dcironnipotcnte  Dio.  Con  quefte /àntè’ operfe 
^te  da  ^ continua  la  Fede,&  fi  cfalta  la  Keligionc,  fi  aiutano  i poueri , fi 
^ confolano  gli  afflitti  ,&  fifouuengnno  i miferi . Sia  (cmpreglo- 
riofa  la  fama  de’  pietofi  luoghi,&  de  i facri  tempi]  eretti, & man- 
tenuti nella  noffra  patria  da  fiioi  cittadini;tra  gli  altri  dico , del- 
l'Annunciata.degli  Incurabili, dello  Spirito  Santo,  di  Santo  £li- 
gio , di  Santa  Maria  de  Loreto , della  Pace,  del  Rifugio,  di  Santo 
Jacopo, & della  Redentione  de’  Cattiui;oue  tutte  le  opere  della 
cariti,  A della  mifèricordia  s’efercitano;&  le  anime  de’ Chriffio- 
> ni, che  in  preda  di  Lucifero  andarebbono  fi  liberano.  Quelle  fono 
If  Autore  ò carifsima  patria , che  grata  ti  rendono  nel  cofpetco 

rapgioni  dell’Altifsimo,  fedelisfima  appreffbgli  huomini  ,&  famofatra  t 
Jnlodedi  popolij  poi  chc  le  limofine  grandi,che  in  te  fi  fanno,  con  le  tante 
cougregationi  d’huomini  pi] , & mqcftranzc  per  maritare  le  pò- 
ucrc  Verginelle  fono  norabili.Iddio  nella  tua  profperità  teman- 
tenghi , & fauoreuoli  per  fempre  i tuoi  fanti  Protettori  ti  fiano; 
che  mercè  la  loro  piaintercefsione , ogn’hor  uia  più  di  gratie  fij 
• abondeuole;&  in  quelle  fante , & buone  opere  leliccmentc  conti- 
nui^  Ma  ponendo  line  i quello , allinterlafciaca  Hilloria  ritor- 
niamo . 

Orhauendointal  modo  menato  il  corfo  della  fua  ulta  quello 
fantilsimo  Prelato  Seuero,  che  da  tutti  era  per  Santo  di  Dio  ripa 
,;ju^J|^  tato,finalmente  per  le  molte  fatiche  foffertc.digiuni  effettuati,9c 
penitenze  fatte,s’infermòtalmentc,  chefubito  da' medici  fu  per 
grauisfimoilfuomaleconolciuto;per  queAofcntendofiuicino  al 
ìuolìne,tre  giorni  auati,che  i quello  perueniflejcome  buon  mae- 
Aro,che  infegnaua  a’  fuoi  difcepoli  con  lauica,  & co  gli  efiempii» 
& con  la  uoce;farto  d lè  chiamare  il  fuoGlero,gli  ordinò,  chc  aua 
ri  il  fuo  letto officialTero  i facri  millcri];  &.offercndo  il  facrificio 
dDiojl’anima  al  fu o Signore  raccomandafiero.  Ilcheeirendoef- 
«ue'i f”n  fantifsimo  Sacramento  dcH’Eucharillia,&  dai 

tiA.fjcra-  Sacerdoti  appreflb  fu  onto  del  fanto  Olio;  chc  per  diremo  ritne- 
nunti . , dio  la  Chiefa  fanta  cathol  ica  ha  comadato,  che  fi  oflcrui.  Et  d tal 
che  non  rdlnlTc  fenza frutto  quel  poco  di  uita,che  gli  rc(laua,die 
d<  iciuelli  utili, & falutari  documenti , & precetti  di  ben  uiuere*. 
Po/cia  fentendofi  d poco,  d poco  uenir  mcno,riuoItigli  occhi, 
la  mente  al  cielo, in  tal  modo  orando  dill’c. , 

©ratìone  Padrc.cccoche  d te  lòmio  fpiricoafeende  j come  chc  pieno* 
diS.  Scu.  dilpcrdzauolaauanti  il  tuo.ChorocelcAc,poco,ò  nulla  teme  gli 
• ' - inganni 
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iiid^ni  del  tuo  rubello,&  mìo  Auer  fario.  Impcroche  tutte  le  frau 
dolenti  fueforzenedeefferono  annichilate  nelle  piaghe  del  tuo 
figliuolo Giefu  ChriftonoftroSignore.che per  falute  della  huma 
nasenerationedifcefe  da  ciclo  in  terra,per  conducere  le  anime 

de’ Fedeli  da  terra  in  cielo;  laonde  nelle  tuemaniloraccoman- 


defìdera.  . i*  Vìfionde’ 

Appena  haueua  cofi  orato  il  Tanto  V cfcouo , che  gli  apparue-  5 gj 

ro'i  gloriofi  Santi  Gianuario,&  Agrippino,!  quali  con  foauilii-  ^gr-i  S. 
me  parole  Pincominciaro  d confolare,cfortandolo,che  lietamen-  Scuero . 
tt,&  (Icuro  il  mondano  corfo  finiflfe  ; pofcia  che  il  Signore  Gielu 
Chrifto  Tafpettaua  ; & già  in  ciclo  erano  apparecchiate  infinite 
Ichicre  de’ Santi  per  accompagnarlo  innanzi  al  Tuo  Crcatore;poi 
che  Tantamente  haueua  menata  la  (uà  uita  in  terra;&  gli  angel  ici 
Chori  con  Toaue  armonie  celebrauano  la  Tua  uenuta . Soggiun- 
gendoli con  lieta  uoce:  Ecco, che  fiamo  ucnuti  d guidarti  nel  fan 
to  Rcgno,apparecchiatoti  dal  Padre  eterno  prima , che  la  fiabri- 
ca  del  mondo  cominciaflc.  Rallegrati, che  fc  hai  creduto  al  Ver- 

boincaniatOjelTcndotuuelatodiqucftifenfi.hora  che  da  quelli  Mai.»y, 

ti  Tpogli  ; di  tal  icdc,chc  apprcflb  di  lui,  inficmc  con  le  opere  hai 
hauuta  & ofleruata;fc’  per  prenderne  il  fempiterno  merito.  Che 
il  grande  Iddio  non  mai  uicn  meno , d chi  in  lui  colloca  le  Tue  Tpe- 
ranze  ; come  cantò  il  Profeta,  Talmizzando  : O tu  che  habiti  nel  pf.i 
luogo  Tanto,  ò gloria  d’lTraclc,in  te  hanno  TperatoinoftriPadr^  PCn 

& tu  gli  hai  liberati;  hanno  chiamato , & Tono  fiati  Taluati,  in  tc  u 
confidarono  , & non  rcfiaroeo  confiifi.Cofi  fono  i beati  spi- 
riti nelTultimo  loro  punto  mortale  racconfolati  dai 
Santi  loro  auuocati  del  celefie  tribunale; della 
cui uifione, non  è dubbio, che  racconfola- 

co  fommamente  quefio  Tanto  Padre  no-  . 

u ftro  reftò  ; che  fatto  compagno  de  - 

i Santi,  gid  Tpcraua  con  la  lo- 
i.’.  > - . xo compagnia pcrueni- 

re  alle  beate 
fedi. 


..  1 
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no  i Santi 
■ella  lor. 
fine. 
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chiara,  la 
fua.uifio«. 
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Come  Santo  Seuero  pafsò  à miglior  vita  ; fu  fepeUito  nella  fita  Chiefa  > ; - 
fuori  della  città , & poi  trajportato  nella  Cbiefa 

di  San  Giorgio,  Cap.  j.  ; * 

CCADE  fbuente,  chea'Giuftincllalorfìnf 
appaiono  le  uifìoni  de’  Santi , acciò  non  tema» 
noia  penai  fentenza  della  morte  ; ma  mentre 
alla  loro  mente  fì  dimollra  la  compagnia  de  i 
cittadini  celefti,  fenza  timore  « Se  fatica  fì  diA 
foluino  le  loro  anime  da’ loro  corpi.  Si  come 
la  morte  de’ peccatori  è trifta,&  de’peggioric 
pesfima:  ma  de  i buoni  è buona>&  de  i migliori  è ottima  > che  per 
rimedio  da  Dio  l’è  data.  Adunque  eiTendoftato  il  beato  Seuero 
con  ibaui/aggionamenti da i Santi  confortato)  in  fé  riuenuto* 
con  chiara  noce  chiamò  i Sacerdoti , Se  gli  altri  > che  erano  nella 
Tua  camera , dimandandogli  doue  erano  i Tuoi  fratelli»  laonde  un 
fuo  nepote  Diacono  nominato  Orio , che  iui  preicnte  fi  ritroua- 
ua,credendo»che  i facerdoti  fuoi  fratelli  chiamafle,rifpofc.Ecco, 
che  quì(Padre)fono  i tuoi  fratelli.Al  quale  foggiunfe  il  ^nto  .^Sò. 
figliuol  mio, che  qui  fono  i miei  fratelli  facerdoti  ; ma  io  dimado 
bora  di  miei  fratelli  Giauuario.A:  Agrippino,i  quali  meco  haa 
raggionato, & incontinente  fono  per  ritornare . Poi  hauendogli 
per  ordine  tutta  la  uifion  narrata, & manifcftatoii  le  parole , che 
gli  haueuauo  dette  quei  Santi;  pofiofi  in  oratione , con  gli  occhi 
al  cielo  riuniti, in  tal  modo  con  noce  humile  orò  .. 

Signore  del  cielo,che  ne  hai  dati  gli  occhi  delL’intclletto,ilcui 
ftromento  fono  quefti.occhi  del  corpo;  ecco  che  io  alzando  que- 
fte  palpebre  carnali  a’ tuoi  alti  giri  celcfti  ; ergo  parimente  i lu- 
mi dello  ipirito  a*  monti  della  contemplatione  della  tua  eccella 
gloria;,&  di  li,.fpero,jChe  tu , come  Signor  pio , me  inuiarai  l’ai- 
ta Tanta,  per  cui  ne  concedi  la  grafia  . Sò  c<u*to,  che  ogni  no- 
ftro,benequi  giu.s’influii'ce  date;come  che  hai  fattoil cielo, & 
la  terra  ; il  cielo  per,  fede  noftra  perpetua , & la  terra  per  alber- 
go nofiro  temporale.  Tu,  che  con  gran  (labilità , Se  con  certa 
Legge  hai  creato  il  tutto , sò  che  non  ti  muouerai  da  quello , che 
hai  fiabilito  ; & hauendo  dataalllanimanofira  lafperanza,  ac- 
ciò che  fi  fermi  in  te,  con  quella;  à guifa  che  fermare  fi  fuo- 
Ic.  un  forte  foldato  fopra.  i fuoi  piedi  ; Se  come  Anchora,  à fer- 
mare 
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more  I2  nautcella  di  noftra  uita , mentre  che  è in  fortuna  nel  ua- 
fto  mare  di  quedo  fècolo  ; fpero , che  non  farò  opprcifo  dal  Tonno 
•perpetuo, hauédo già  cudodito  i tuoi  precetti  per  tua  grafia  ; an-  * 

zi  dedato,  l’ulcimo  giorno  uerrò  à fruire  la  tua  Tanta  gloria,  uè- 
dendo te, & tatua  giuditiapermia  cudodia.  PerciocheefTendo 
tuia  mia  procettione.da  bora  mi  pare  elTcr  chiamato  alla  tua  de- 
dra,cheèilluocode’beati.  Laonde  non  farò  bruggiato  nè  dal  fCa»  ■ 
Sole  della  troppo  confidanza,ne  mi  agghiaceri  la  Luna  tenebro- 
fa  della  difperacione . Perche  il  giorno  tuo  mi  farà  si  chiaro,  che  * 
la  chiarezza  non  me  ofHiTchcrà  gli  occhi , Se  la  notte  mi  farà  cod 
quieta,che  il  dlentio  di  quella  Tueglierà  l’anima  alla  felicità  del  Dìoè’cn- 
l’ecerna  fruicione.  Tu  Signore  mi  guarderai  da  quallìuoglia  ma-  Aode  pre 
le,  & farai  cudode  premiatore  dell'anima  mia , la  qual  Tpcra  coli  mutore 
in  ce,che  nella  fpcranza  quali  s’afsicura,Te  non  della  gloria, alme-  ‘*'**V"*' 
no  della  tua  milericordia.  Tu  Signore  bora  che  TòringrclTo  mio  *** 
innanzi  al  tribunal  della  Giuditia;Te  pur  Te'  Giudice  giudo,  fatti 
per  pietà  Padre  mifericordioTo;&  in  un  medeTmo  tempo  oner> 
val’ufcitamiadaquedomondo,  & rincratancl  ParadiTo;accio- 
che  Ipogl  iato  dalle  calamità  terrene,  uenghi  aiutato  dalla  tua 
pracia  à godere  le  glorie  celcdi.  A te  l’anima  mia  (pera,  à te  pf.,. 

IO  fpiro,&quedi  ultimi  miei  fiati,cheaccclì  della  tua  carità  t’in-  ‘ * 
drizzo  fìanoti  accetti . Apri  però  la  drada  del  ciclo;&  teco  m’ac- 
cogli da  bora  inlino  à quel  Hne,che  non  ha  due  dell’eternità . 

In  quedo  dire  elTendo  giunto  il  Sole  all’Occidente,  & Topragiu 
ta  la  notte, fatti  andare  i circodanti  à ripofare,  anco  egli  lì  rìpo-. 

$ò  con  il  corpo, ma  in  contcmplationi  lo  fpirito  efercicando.Ve- 
nutopoiil  nouello  giorno;  facendo  di  nuouo  richiamare  àfeil  s.  Sraero 
. Tuo  clero,à quello  predicò  la  chridiana  bercdità,&  quali  precet  predicasi 
ci  doueua  fempre  innanzi  gli  occhi  hauere , per  edere  eifemplare  Jr*"® 

nel  mondo  ; attefo  che  in  lui  confideua  il  modo  di  bene , & catho- 
licameute  uiuere.  Coli  pafsò  inHno  al  uefpro.doue  un'altra  uolca 
pregò  il  fuo  Creatore,che  fauoreuole,&  gratioTo  gli  fblTe  dato  in 
quelTulcimo  punto.  In  tanto  comparTa  la  notte, intorno  la  quar- 
ta hora,dandoui  i clerici  uigilanti,&  in  filentio;  Tubito  un  repen- 
tino  terremoto  il  letticciuolo  commo{Te,&  la  carnata  del  Santo  ; lo  idice 
limile  à quel  che  del  beato  Paolino  Vefcoiio  di  Nola  fi  legge  nel-  traniuo 
V la  Tua  uita, che  è ancora  da  noi  deferitta  appreflb;  che  parimente  " 
auantiilfuotranfitouifionede’Santi  hebbe  : elfendogli  appard 
rideiTo  S.Cianuario,&  S.Marcino  gloriofi  Vefeoui.  Allora  deuo- 
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fo  orando  qnefto  fantirsìmo  noftro  Padre  Scucro  , rendi  a! 
Creatorcjla  fua  beata  anima,  la  qual  toflo  ( come  piamente  è da 
crederli)  da  lucentifsimi  Agnoli  prcra,glorificandoDio,lictanél 
ciclo  Tene  falìiouc  in  perpetuo  godcqucllafelicc,&  celeftc  glo- 
ria del  Paradifo, che  godono  gli  altri  fanti  ConfclTori , nelle  loró 
lcdi,che  il  fommo  Dio  gli  ha  per  gratia  concefle  ncirEmpirco;  ac 
ciò rruifcano(loncanid’ogni affanno) la  prefenzadel  fbramoBc- 
ne.Cofi  difciolta  dal  carnai  uelo  la  beatincata  anima  triófa  in  eie 
lo,arpettandorulcimo  giorno, per  congiungcrfi,con  il  corpo, qui 
le  ottimo  ftromento  le  fu,per  inuiarla  al  cielo . Hauendo  uiuuto 
nel facrofacerdotioXXXXVIannijduc  men,&  undcci  giorni. 
Fu  ilfuotranfitoa’XXXd’Aprile,  intorno  gfianni  della  falute 
(fecondoil  miglior  computo)CCCLXXXI , gouernaJo  il  (bmmo 
Pontificato  Damafo  Papa  fantifsimo,  & dominando  il  Romano 
Imperio  Valentiano  di  quefto  nome  fecondo , onero luniore  ap- 
pellato,& Theodofio  Augufti . 

11  corpo,pofcia  di  quello  fantoVefcouonoftro  Napolitano  ft 
allora  fcpellito  nella  fpelunca,chc  lui  s'haueua  fatta  per  Chiela  ; 
bòra  fi  ripofa  fotto  il  maggior  altare  della  Chiefa  di  S . Giorgio’ 
dentro  la  cittd;  cfTcndo  fiato  d’indi  trafportato  ntf  gli  anni  dì  ho-- 
Ara  falute  MCCCX.  da  Vbcrto  Arciuefeouo  di  Napoli,  del  mele 
di  Marzo,fi  come  da  una  antica  ifcrittionefipuìlucderefoprara 
copula  fofientata  da  quattro  colonne  di  marmo  di  quello  altare  ; 
oue  cqn  gran  riuerenza  è confòruato,  & uencrato  da  Fedeli;  Se 
molti  da  diuerfi  pericoli  oppref$i,per  la  fua  intbree^ione,  & me- 
riti fuoi  fono  fiati  liberati  iui.  ‘ < 

I pij  Napolitani, pofeia  ncH’anno  della  falute  MCCCCXLVUl 
glicdificarounaCappelIauicinola  Chiefa  di  S.Giorg^o,&  uifì 
ordinò  una  efigregatione  di  diuerfe  perfonedi  qualità  che  come 
ricordcuoli  del  fuo  Compatriota,  & Pafiore, collocato  tra  i ^anti  ì 
del  cielo;  ogni  anno  in  proccfsionc  daH’Arciuefcoua^o  df  Napo- 
li,il  capo  del  Santo  coperto  d argento  conduccuanoilfchcinnna  . 
à qncfti  tempi  fi  continua  nella  ina  feftiuitd;  & poi  nel  maggiore 
altare  della  Chiefa  di  S.Giorgio,ouc  il  fuo  corpo  giaccdoripone  . 
iro,&  ui  ftà  tutto  il  giorno  dclfiftcfi'a  fcfiiuiri  a’ XXX  d’Aprilc  ; Se  < 
lui  non  ceffa  chiaramente  dimoftrarc  tenere  la  protettione  dèlia  " 
fua  Patria;poiche  à’pricghi  de’ fuoi  Napolitani  fi  èmofiratofem 
prc  propitio  ; & non  meno  de  gli  altri  Santi  noftri  protettori  in-  ^ 
Danzi  al  Creatore.dcll'uniuerio  intercede  per  la  fna  Napoli  prì- 
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ve d*ogn! affanno» con  eterna  allegrezza  nelfempireo Regno  al- 
bergo de*  BeaciyOue  eternamente  f'ruiTcono  quelli.  Quella Cap- 
f ella,con  le  cafe  propinque(à  tempi  noAri)  è fiata  concefla  a*  Pa 
dri  detti  riformati  di  S.Domenico»  per  la  fantità  della  uita  del  R.  Maeftro 
MaeAro  Paolino  di  Lucca,reAituitore  di  qu ella  pri Aina oflerua-  j ^ 
aa  della  regola  di  S.Domenicojcome  bora  A uedci  haucndoqucl* 
l’ottimo  Padre,  eletto  primieramente  in  Napoli  quel  luocop  Aia  re  delPoe 
ilanza;  quantunque  dopoi  altri  luoghi,  principalmente  quello  dine  Da- 
di S.Maria  della  Saniti  nel  borgo  de  gli  Vergini,  gl’iAcsA  Aioi  Pa 
dri  riformati  habbiano  ottcnuco;oue  uita  eflemplarc , & religio*  *“ 
(ìfsima  menano.  Or  dunque  dopò  il  felice  tran  Aro  di  S.Seuero,  orfónl- 
OrfoAio  amato  nipote , A come  in  uita  feguitò  i ueAigij  del  Aio  potè  di  S, 
Ziò,c(^  da  tutto  il  popoIo(pcr  la  memoria  del  diuoScucro,&:per  Seucro 
la  riuercnza,che  gli  porcaua)  Ai  eletto  in  Aio  luoco,  che  conArma  Vefeou* 
tb  dalla  ApoAolica  Sede,toAo  con  la  Aia  Ponti  Acalc  autoriti,  eA  “ 
fo  beato  Seuero  Aio  Zio  nel  numero  de’ Santi  noAri  protettori  a- 
fcriAe,&  collocò  nel  Catalogo  de’ noAri  Santi  : laonde  io  lo  Aip-  ;« 
plicheròconlerime,chefeguono,chcper  mepricgailcelcAe.ac 
fupremo  Giudice  neiruniucrfale  giudicio  ; che  Aa  collocato  alU 
iuadcAraoeU’ukimofecolo,&Anc  terribile  del  mondo.  ^ 

’ > 

CANTICO  A SANTO  SEVERO, 

VESCOVO  DI  NAP. 

• * 

Eflere  anneueratotrt  gli  Agnelli . 

Or  che  dell’opre,e  de’pmlicr  tuoi  cadi 
Godendo  il  frutto  fc*  del  cielo  herede, 

E l’ipfernal  nemico  gii  fugalli. 

Moiiraci  i noi  dalla  fuperna  S<d« 

Quanto  a*  tuoi  merci  degni  il  Padre  ctefM 
Cratie  tra  Cherubin,  lieto  ti  diede. 

Poi  che  Ipirto  non  habita  aifupcrno 
Regno,  che  al  Nome  tuo  non  li  rallegri 
Vincendo  il  mondo,la  carne,  e rinterno. 

Et  all'incontro  gli  abiiraci,ed  egri 
Angioli  immondi  di  doppio  tormento 
Òpprcin  foD  ce*  luoghi  intami,e  negri. 

K 4 A te 


Veste  mie  rime  fo- 
no bade,  e poche 
Per  lo  tuo  canto,i  cui 
Pindo,e  Parnafo 
Haurian  le  note  lor 
deboli,e  fioche. 

Che  da  l’Orto  del  Sol,- 
dnoairOccafo 
Meriti  celebrato  cITer 

tra  quelli. 

Che  non  temone  più  linidro  cafo. 

Che  fpregiando  i terreni,empi,  c rubclli 
Viùi  «1  ou»de  al  etcì  fole  zfpirafti 
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A te  fon  io  riuolco , e tatto  intente 
Et  per  te  (pero,che  al  Padre  celefic 
Sari  io  fpirto  mio  denoto  attento. 

Oue  le  forze  contemplando  defte 

Hauti  dal  Tonno, & uederi,  che*l  fielio, 
Vntco  mandò à prender  carnai  Vede* 

Et  come  per  ridurci  daH'efigl  io 
Checagiononne  lo  primo  Parente, 

Fecefi  in  Croce  di  Hingue  uermiglio. 

Et  benché  immacolato,&  innocente 

Fofs'ecli  pur,per  grande  amor  gli  piact^uc 
Di  noUra  colpa  ria  farii  dolente. 

Acciò  che  rinafcendomo  nell'acque 
Per  li  Tuoi  mertt  foiTe  ii  cielo  aperto. 

Et  per  tre  giorni  nel  fepolcro  giacque 
Et  poi  che  i noilri  amari  hebbe  fofTerto, 

A la  deftra  del  Padre  lieto  aTcefe  - 
Moftrando  ì,  a’  mortali  dfer.Dio  certo. 
Perche  (i  grandi, & fopra  humane  imprele 
Non  fì  doueano  far, fuor  che  dal  uero 
Verbo, c per  quello  in  terra  humil  difcefe ., 
Gii  Te  ne  giua  l’inimico  alterò 

D'hauerlì  fatto.rhuom  feruo  per  frode. 

Et  fopra  lui  reggea  tiranno  Imperm 
Da  cui  gli  erano  oflèrti  incenfo,&  lode 
Vittime,  e oblation  fotto  mentita 
' Iiniginmu(lruofa,che  nonode. 

Or  (iconofcef  a forza  fchernita, 

PoTcia  che’l  Verbo  eterno  fife  carne,^.  - 
Et  con  la  morte  ridoró'la  nita. 

Che  tal  uolle  morendo  egli  faluame^ 

Che  ben  rotea,  con  una  rofauoce  * 
D’ogn’altra  nollra  colpa  liberarne. 

Ma  glipiacq  e d’afeender  ne  la  Croce, 

Per  mollrar  quanto  era  il  peccato  grane, 
Che  mer'taua  la  Tartarea  Coce. 

Nelle  Tue  p aghe  allor  formò  le  chiaue. 

Per  ap?r  r la  porta  di  quel  Regno  , 

Oii’è  la  Ulta  eterna,alma,e  foaue. 

Ma  riuolgendoà  ce  Seuer  Tiugcgno, 


Per  ritrouare  a’*mlel  falli  fàlnte," 

Et  al  mio  precipicio  alcun  (ollegqo,  ^ 

Se  da’  fenli  riceue  egre  fenice  J •; 

L'alma  tu  uero  medico  perfetto- 
Rinforzai  quelja doppia  la  uimire.  . 

Et  drizzando  nel  ciclo  ii  mio  intelletto,  i' 
Conofea  il  gran  poter  del  fommo  Bene  • 

. Atto  à feemar  d I me  ogni  difetto.  ' . 

Bt  come  i 1 Verbo  Tuo  fol  mi  rofìiene  % 

In  Ulta, in  terra,  & poi  l'ultima  (era  - r-. 

Sarò faluatodairinfernal  pene.  . 

Egli  occhi  alzando  a la  Tua  Luce  vera  v'*  ' 
Chiulì  gii  prima  nel  dannofo  Tonno  ' • 
Vada  i goder  reccrna  Primauera. 

Che  gli  ebbri  fpìrti  miei , tò  che  non  pomi* 
Senza  l'aita  Tua  uol  ar  tanc'alto  , 

Oue  lìcde  colui,che  Polo  è donno  . 

Et  nel  maggior  uol  arfenton  ralfalco 

Del  nemico  del  ciel,che  li  minaccia,  '> 

. Qual'ei  cadi  con  ucrgognofo  falco  i . v 
Anzi  d'intorno  in  tal  modo  gli  allaccia  , 

Che  prouan  malese  poi  pauentan  peggio^ 

Ne  al  mal,  ue  al  pegigo  pò  negar  la  faccia,  * 

. Alto  Paftpr  i fc  aiva  iRcble^io^^  . .. 

Che  qiieìla  impetri  dal  Signor  foprano,* 

C'ho  (marito  il  fentier,ne  (Thermo  ueggio^. 
Ecco, c'ho  giunca  l’una,  e l’altra  mano, 

Pallor,  ch’ai  greg  ge  tuo  fofte  fi  caro , 

Npn  far  che’l  priego  mio  fei)  uada  uano. 

Deh  fi  che  feorga  quello  lum^  chiaro, 

Oe  illumina  cia|cun,che  uiene  ai  mondo^ 

Et  de  la  luce  Tna  rton  mai  fii  auaro , 

Et  mentre  il  rorfoil  Sulragirai  tondo 
L'alma  mia  fempre  à lodar  Dio  fia  uolta 
OfirendoTil  mio  cor  purgato,&:  mondo. 

Cofi  di  man  del  Tuo  nemico  tolta 
Nel  giorno  gaudio  a’  buooi,&  danno  a*re4^  « 
Chiamata  alla  Tua  delira  lieta,alcolta  , 
Venite  bcnedidi  Patri»  md  • . , ^ 


tifine  delle  Vite  di  S.  Seuem. 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DIS.  EVFEBIO. 

ANTO  EuPebio,  detto  hofgi  Eiifromo, 
fu  per  patria, 8e  per  origine  Napolitano,8t 
nella  chrilHana  pietà  alleuato,augumétù 
talmente  con  gli  anni  ne  gli  ottimi, & fan 
ti  collumi,  che  da  ciafcuno  in  uica  anco  p 
Santo  era  reputato;  perloche  i Napolitani 
l’ele<fero  per  loro  Vefcouo,  &<onfirirato 
dall*  Apoltolica  Sede,  li  operò  nel  fno  offi- 
cio Paftofile pred  cindo al  fno  popolo,  & 
efortandoil  fuo  Clero'alla  dortrina  catliolic^;  & elfendolì  infer- 
mato,confirma  con  le  Tue  parole  i Sacerdoti  al  ben  uiuere,  gli  prò 
uiette  efler  Protettore  delia  patria,  & fan  lamente  palTa  à meglior 
Ulta  a'  XXI  (I  di  Maggio  nell’anno  della  falute,intornoi  D(  C> 
X III.  Dopò  il  fuotranlìto  libera  Napolida  *iaraceni  miracolcfa- 
mente,&  opera  altri  m racoli  n beneficio  de’  Napolitani;  appare 
tiilibilmence  ne'la  fua  Chicfa,  & collringe  un  debitore  à pagare 
un  debito  promeflb auiti  il  luofepoloro. Et  l’anno  MDLXXXIX, 
fi  ritrouarono  le  fue  reliquie. 
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VITA 


D I S,  E y F E B I O 

VESCOVO,  ET  CONFESSORE, 

ET  PROTETTOR  DI  NAP. 


Oju  ieirìnuentìone  delle  ieltifleffo  SMto  SufehU , & die* 

/ Santi  Majfmùf  fortunato  Vefeoui  T^olitani, 

» ! ■ Mco  fi  tratta  . 

/ \ 

t \ « 

> PROEMIO. 

E i iTierltì  dtquefto  noftro  fante  Padre 
Eufebio  uò  con  la  mente  /pecuIando,gli 
conofeo  tanto  a]ti,&  grandi,che  non  sò 
da  qual  parte  cominciare  d celebrarli  ; 
poiché  la  nauicella  della  Aia  uita,  coli 
guidò  ih  quello  Oceano  delle  mifèrìe 
humane,chc  piena  di  celcAidoni»  & di 
eterna  mercede  quella  condufTe  al  fido, 

& defiato  porto  di  fitlute;  il  cui  temone 
fii  la  fede, la  cui  ancora  fu  la  fperaza  » Se 
le  cui  uelc  furono  le  opere  di  cariti, che  piene  dell'aura  dello  Spiri^  , 
Ifa.1*.  toSanto,lo /camparono  da  mezzo  gli  nemici  Moftri  infernali  . Se 
apprelTo  confiderò  le  armi,  con  le  quali  egli  uinfe  gliaduerfari  no-  ' 
iK.i.  flriilm6do,ildcmonio,&lacarne;ritrouochequcllcfùrouolo  Cca- 
' dodeiramordiDio,reImodelladilcttiondelprofsimo,lafpada^cl 
R0BU15  la  pr.cdication  del  Vangelo,  la  lancia  del  digiuno , & la  lorica  impe- 
netrabile de’  Sacramenti  di  /anta  Chiefa  . Conciofia  che  la  no/tra 
iuta  qui  giù  non  confifte  in^altro,che  in  un  continuo  combattimea  . 
to,&  in  una  agitationc  di  tcmpe/lofo  mare.Se  poi  la  ftia  /àpienza  co 
fiderò, daognicantolofcorgo/àpicDtisfimo,cflcndoconla/uapru-  • 
^ denzaentrato^nellacafa  del  Signorc,&nó  rima/lo  fuora, con  le  uer-  > 

^**10*  fàtue, &'  imprudcnti.Et  hauendo  con  la  Tua  predicationc  gene- 

rati molti  figli  alla  catholica  Chiefa  i perche  il  figlio  fàuio  è gloria  - 

del 
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* del  Padre  ; quindi  anco  giudicar  fi  puote , di  quanta  gloria  Ha  ador- 
no,chi  cotanti  figli  iauij  habbia  generati  in  Gicfii  Chrifto,pcr  lo  fùo 
Vangelo.  Hauendo  egli  dopò  il  fuo  felice  pafTaggio  alfaltra  uita, 
lìfciati  i fnoi  figli  diletti  Napolitani, confirmati  nella  Tede  catholi- 
ca,  8c  ubidienti  alla  (anta  Chiefà  Romana, & Apofiolica;&|>ciògiu-  ' 

dtco.che  non  con  parole  fi  ponnomanifèftare  lefùeuirtù,  ma  con 
gh  effètti  fi  deuono  imitare . Conciofia  che  quello  noflrofantisfi- 
mo  Vefeouo, oltre  di  ciò  fiorì  nel  candor  della  caflitd , nel  zelo  del- 
li  pietd,  nel  algore  dellaflincnza , & nello  fplcndore  della  dignitd  ; 
lafciahdo  dopò  fé  molti  accefì  delle  Tue  uirtu , & imitatori  delle  Tue 
cflcmplari  attioni . Laonde  degnamente  ne  conuiene  rinouare  la  Pf.j# 
fua  memoria;eflcndo  quelli  flato  nel  mondo  giuflo,  & fantoj  & già 
pafsò  al  gaudio  de  gli  Angioli  nel  cielo , ritrouò  la  gratia  apprelTo 
il  Signore  noflro-GiefuChriflo  ; non  ricercò  i beni  del  mondo,  & 
empì  la  fila  Patria  di  catholica  dottrina  ; & bora  intercede  per  li  pcc 
cari  del  filo  popqló . Egli  diede  la  uiilad  gli  intelletti  ciechi,  che  S>p-4* 
c?rando  per  fa  firada  della  uanitd  ,gid  erano  per  traboccare  nel- 
jùtjfondo  abiffo  i reftituì  l’udita  alle  menti  ottenebrate,  che  ottu- 
rate hauendo  le  loro  foirituali orecchie , per  li  peccati  non  afcolta- 
uano  la  ucce  de  i celefti  mandati  ; curò  le  anime  piagate  per  Tinfer-  , f 

nali  ferite,  con  l’eloquenza  dell’angelica  lùa  uocc  ; & con  le  orario-  . t 
nf  lue  grate  d Dio  liberò  molti  da  dmerfi  mali.  Quello  gran  Saccr-  £ccl.44* 
dbte  ,’conferuò  la  Legge  dell’Eccelfo,  nel  poco  fu  fedele,  & Ibpra  il  ' 
irtolto  fu  conftituito;  ritrouato  fii  giudo , & perciò  amato  fu  dal  Si- 
gnore,& uefiito  della  dola  della  gloria,&  fatto  Cittadino  del  Para-  *ót 

difoifi  come  d fc  eletto  l’haucua il  Signore  fuo  Sacerdote,  perche 
gli  fàcrificafre  l’Oftia  della  laude  ; laonde  meritò  udire  da  gli  An- 
gioli del  cielo,aH'ufcire,che  lui  fe  da  quefic  mondane  miferie  : Ser-  Ecd.  41  ’• 
no  buono,&  fidele  entra  nel  gaudio  de!  tuo  Signore.  Coli  i Santi  ha- 
bitanO  nel  tabernacolo  del  Signore,pcrche  hanno  operata  la  giudi-  Apot  r.  * ' 
tia,& in  csìi  ha  regnata  la  Carità:  Di  quelli  cantò  il  Profeta,  dicen-  . ^ 
do  : SiOTore  chi  alloggiard  nel  tuo  tabernacolo  ? chi  nel  tuo  fanto 
monte  liripofard?  colui,che  camina  mcicro,&  opera  la  giuftitia , & 
parla  nel  cuor  fuo  la  ueritd  ; Cobi , che  con  la  lingua  non  c tra- 
?corfb,nèalprofsimofuohalàttomale,nehacomportato,che  fia  j-g 

fettouillania  al  dio  uidno  ; Che  difprczza  nclfanimo  fìio  la  fcelcra-  ' 
gine,&  preggia  tutti  coloro,  che  temono  il  Signore  noftro  Gicfd  M 

ehrifto i che hauendogiurato, quantunque  molefto  ^tt,fia  róflèr»  • '• 

uare,non  fi  rimutl^  1 Tuoi  denari  non  ha  predati  p guadagno,ne  dati 
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ad  ufura,&  non  ha  riccnuti  prefenti  centra  l'innocente  ; chi  qoefle 
cofe  fd, non  fari  molTo  in  eterno  . Adunque  tutto  quedo  operando 
(come  narrare)  in  terra, degnamente  quedo  ianto  Padre,  tra  i San- 
ti in  cielo  uien  collocato  da  Dio, & coronato  di  gloria, &d’honorCt 
& condituito (òpra lopcrc delle fue mani.  Perciò  d te riuolgo bora 
i miei  occhi, ò fantifsimonodro  Protettore,  rimplicandoti,che  quel'» 
lo, che  da  per  me  non  uaglio  ottenere,  apprelTo  il  Signore.con  i tuoi 
meriti  polla  ottenereiinipctrame  la  remifsioncde’peccati,&:  la  per- 
lèueranaa  nelle  buone  opere,&  neiramore,&nelfcruigio del  Signor 
nodro  ; accioche  poi  fupcrate  le  inddie  de*  nemici , fecuro , & lieto 
poda  peruenire  alla  tua  compagnia.per  colui , che  te  glorificò  ,Sc  (i 
gloria  nella  T rinitd  perfetta, & uiue  ne*  fecoli  de*  iècoU . 


Voeirto  - 
ne,  & cUc 
fione  tH 
S.Euteb. 


Bontà  di 
S.fiut'cb. 


Il  fuoco 
della  cari 
eiillumi' 
oa,&  non 
confuma . 

Mat.af. 
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0£*  COSTAMI  S^T^TI  DEL  BE^TO  EVEEEIO» 
perlvcbe  fu  fatto  Vefeouo  di  7v(apo/i yiw  patria, 

Cap.  I.  - 

H T A M A T O era  Santo  Eufebio  dal  Ibmmo 
Oio,&  eletto  alla  beata  gioconditd  djH’origi- 
ne  del  mondo , come  fono  tutti  gli  altri  Temi  di 
Dio  fedeliiperquedo  tutti  i mezzi,che  fogliono 
eder  fcala  a‘  Santi  per  poggiar  le  drade  del  cielo 
fi ritrouò  habili all’empireo  Regno,  delche  le- 
gno ne  diede  dalia  fiia  tùnciullezza.  Et  come  che 
allenato  era  nelle  ottime  dilcipline.che  fono  deuiameti  atti  per  fug- 
gire i uitij  ; dalla  caduca  fragilud  riuolfe  l’animo  alle  fpeculationi 
celedi,nedendo  l’intelletto  di  quella  gloria,  che  fruifeono  i Fedeli 
del  cielo.  Et  come  che  pronto  haueua  lo  fpirìto  d quel  fuoco,  che  il- 
lumina,&  non  confiima  ; all'incontro  trouò  la  face  ardente  dello  Spi 
rito  Santo  pronta  ad  accendere  la  Tua  facella  . Laonde , come  efea 
preparata  al  fucile, fi  accefe  nel  raggio  diuino,  & conlèruò  la  fua  lam- 
pada uiua  con  le  prudenti  giouani , lafciando  le  altre  cinque  fàtue 
da  canto,comc  non  conofeiute  dal  gloriofb,&  fauio  Ipofo.Ét  di  que 
do  lucente  lume  afpcttò  il  tempo  per  dimodrar  la  mirabile  onnipo- 
tenza di  Dioiche  ne  i femplici  cuori  dipinge  la  fua  uirtù,  d tal  fi  ueg- 
ga, quanto  egli  ne  i buoni  opera.  Era  quedo  fanto  Padre  di  tanto  fuo 
co  di  carità  accefb , che  non  folo  egli  non  fèntiua  la  freddezza  della 
infcmal  Borea,  ma  anco  cercaua  co’l  fuo  caldo  fpengerc  il  ghiaedo 
d'Auerno,chc  àgli  alai  infeliccmcnccnodua  idimodrando  quanto 
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è itiirabil  la  gratia  dcirctcrno  Padre  ; che  non  fole  cadendo , grati- 
fica i Tuoi  denoti;  ma  anco  quelli  con  tal  forza  beatifica,  che  gli  rea 
de  habili,  & atti  d gratificare  altri, che  fi  preparano  pronti  alla  diui-  * 
na  gratia;àguifa  di  candela  accefa  daLfuoco,chc  non  folaniéte  cfla  ® 
lì  dimoftra  luminofa  ; ma  il  fuo  lume  porge  ad  altri  i Tuoi  colori , che 
erano  celati  per  Tofeurità  delle  tenebre.  Aggiungeua  d tanta  bontd 
l’aftinenia  follecita,la  patienza  placata,&  la  penitenza  giufta  ; che 
per  quella  domaua  i fuperbi  fenfi  ; per  quella  l’irafcibil  parte  Irena-  Coftumi 
ua;&  per  l’altra  calligando  il  corpo  fi&ceua  accetto  fcruo  di  quel  di  S.Euf. 
Signore,che  dona  infinito  dominio  in  premio  di  finita  feruitù . tif- 
ili gli  occhi  haueua  pronti  al  cielo , h lingua  al  predicare  , le  niani  Segn» 
alle  limofine.il  cuore  d Dio,l’orecchie  alle  fue  paroleà  ginocchi  al-  5* 
la  terra,&  tutto  ne  i benefici)  del  profsimo  amorcuole , & inchinato 
fi  ucdeua;  laonde  di  tali,&  canti  beni  dotato, chiaramente  fi  feoper- 
fe  eflcre  nero  eletto  di  Dio. 

Di  quelle  uirtù  accorti  i Napolitani, come  amici  de’  buoni, & giu 
ili  cittadini, per  comun  configlio, priuieflendo  di  Vefeouo  (per  elTcr  s.EufeW* 
quello  gid  palfato  d miglior  uita  ) quello  loro  ottimo  Compatriota  è detto 
£ufcbio,degnoper  tanti  meriti  elcflcro  pv.r  loro  Pontefice  (eficndo  Velcouo . 
gii  ,& per  patria, & per  origine  Napolitano)  d fine,  che  talgcmma 
fi  conlèruafie  in  mezzo  di  pretiolb  oro.Et  benché  egli  d tale  elettio-  : 

ne, con  gli  occhi  dell’humiltd  figiudicalTe  indegno  ; pure  per  eflcre 
confirmato  dal  fommo  Pótefice,uolle  più  prcllodimollrarfi  figliuo 
Io  obediente  della  Tanta  Madre  Chiefa , che  rellio  repugnatore  de  i 
benefici.  Et  maggiormente,  che  allora  d’un’ottimò  Pallore  la  Ghie  - * '* 

fa  Napolitana  haueua  di  bifogno  ,per  eflcre  in  gran  parte  la  cariti 
ne  i chrilHant  petti  raftreddata,  si  per  gli  infelici  tempi , clic  allora 
exano,sì  anco  per  la  fòrza  del  ucntod’Aquiloue.chc  molte  Barbare  ^'5"*^** 
nadoni  ad  inlèllare  la  mifera  Italia  allora  haueua  fpintc;  cialcuno  trionali 
eflendo  intento  alle  arme,&  a i tumulti-,  che  le  guerre  fogliono  ap-  p«Ae  nel.  . 
portare.Laondc  afeefo  il  lànto  huomo  d quel  grado  per  opera  dello  l’ Anione 
Spirito.  Santo,che  dal  Padre , & dal  Figlio  eternamente  procede  ; fi 
auidc,chc.pcr lo pefo, che  fopra gli  humeri haueua  folTcrto,  chefe 
j gli  poneflc , uopogli  era  tutte  le  fue  fòrze  coadunare, & quelle  in  fa-  uì  fimiU. 

Iute  della  fua  Diocefi  cfcrcitarc ..  Per  quefio,  come  buon  Paftorc,ri- 
conoiciute  le  file  pecorelle,  uedendo,che  in  quelle , altre uc  n’erano  |DiHpcxa,. 
infèrme,comincio  d curarle,  altre  licentiofc.i  frenarle,  altre  tiroide  ' 

ad  inanimarle,  altre  finarrite  d coadunarle , & altre  buone  d confir- 
inarlc;  ponendo  loro  efièmpi  fiuttuofi  ,&  conducendole  ad'obedic - 
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zadel  lordPaftorc;  dimoftrandocon  Teflcmpio  di  Chrifto  di  po- 

* ncr  Talma  propria  per  la  falute  della  Tua  greggia»contro  ài  fìerp, 
&rugicntc  Leone  infernale. 

Et  quantunque  notabili  fiano  flati  i gefli  di  queflo  beatifs.Có* 
NófilfR-  fenbre»có tutto ciòniunacofaholettojche  miracolofamcnte ha» 
gono  mi-  ygji'g  operata  nel  corfo  della  fua  uita,  forfi  no  ui  eflendo  flato  chi 
S^Eufe  in  lafciatofcritto  a’ pofterijefTendo  chc  tal  uolta  irari  mi- 

uita.  * racoli apportano à gli huominimaggwi’  «ore;  ò forfi  queflo 
fanco  Padre  non  operò  miracoli  nella  Tua  uu  , perche  non  ci  fu 
necefsici  di  farli;  che  quelli  alcuna  uoi  ta  fi  ranno  per  potefli , Se 
alcuna  uolta  per  intercefsione  ; pur(come  fi  fia)  i miracoli  dimo- 
Arano  la  fantiti,ma  non  la  fanno . Òr  quantunque  in  uita  non  fi 
leggano  miracoli  di  queflo  Tanto  Padrcinondimeno  non  ne  fu  pri 
uo  il  mondo, dopò  il  Tuo  felice  tranfito;che  perla  TuainterccTsia- 
ne,  ben  il  fommo  Iddio manifcftò  quanti  erano  ifuoi  meriti;  ha- 
iiendo  liberata  la  fua  patria  miracolofamcnte  da  gli  lnfedcli,con 
altri  miracolofi  effetti , i quali  appreffo  ucrranno  fcdclm'cnto 
narrati.  <> 

• • . ' . i ‘t 

Come  S.Eufehìopreiic*  al  fuo  CìerOi&  prometta  intercedere 

per  la  fuaVatria*  Cap.  /.  ■ 


Tutti  i ge 
ili  de’ San 
ti  nò  (i  ri- 
trouano 
fcricti  nel 
mondo . 


TCni 

Gli  ani 
de’  giudi 
fon  urini 
nella  me- 
moria e- 
terna. 
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E tutte  le  gloriofe  attioni  de’  Santi  fi  ritrouaf^ 
fero  fcrittc  d tempi  noflri;  certo,  che  farebbo- 
*•  no  più  i libri  di  quelle , che  tutti  gli  altri , che 
hoggiflì  fi  leggono  nel  mondo4  il  quale,  comp; 
che  conferuapiùpreflo  le cofe  fue,che  quelle^: 
che  per  noflro  cflempio  douerebbono  confcr-;* 

uarfi;  marauiglia  non  è , fe  non  uanno  cofi  per 

le  mani  de  gli  huomini.  Ma  comunque  fi  fia  ogni  minimo  atto  deV 
Giufti  è feri  tto  nelletérna  memoria  ; perlochc  à guifa  de’  cagno- 
lini(che  raccolgono  le  particelle  de’ cibi  ,chc  cadonodallamcri- 
fa)raccogliendo  ancor  noi  gli  almi  fragmenti  de’  gefli  di  quelli, 
focramo  per  li  loro  meriti  effer  fatti  partecipi  della  celeflc  mcn- 
fa;  & rapprefcntandogli  à.  gli  altri  Fedeli, non  effere  affaliti  da  ql- 
la  eflrcma  fame, della  quale  fono  affli  tti  coloro , che  come  rabio- 
fi,&  affamati  cani  nò  fon  fatti  degni  d’entrare  nella  Tanta  città  di 
Gicrufalcmme,  raacircuifeono  intorno  quella . Ma  ritornando 
alla  Hifloria  di  quello  Tanto  noflro  Padre  Eufebio  Icggefi,  che 
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menandola  (uà  Ulta  nel  modo  narrato,  non  lafciò  mai  preterire  Of.  prop. 
un  momento, che  non  giouaflc  a’  fuoi  cittadini;  oltra  che  cotanto 
furono  le  fue  aftinenze,i  digiuni,  & le  penitcnze,che  la  fua  carne 
■ non  potendo  foftcnere  i pefi  dello  fpirito , le  coiiucnne  infermar-  ^ 
fc;  & mentre  il  corpo  fi  diniofiraua  languido , l’anima  alfincótro  j’jnfcrojft 
fi  ritrouaua  lieta;come  che  certa  era  di  afccderc  à quella  Patria, 
onde  l’origine  traheua;&cofi  in  quella  battaglia  ridutto,  riuolti 
gli  occhi  al  ciclo, coli  oraua  al  Tuo  Signore, 

La  fperanza(ò  Signore)chc  ho  in  te  è cofi  llabile,&:  chiara, che 
con  la  fua  fermezza  generard  ionie,  confidanza , nella  tua  altisfi-  Orati*ne 
ma,&  infinita  bontade  ; & con  la  fua  chiarezza  fcacciarà  dal  mio  di  S.  Euf. 
intcllcttoo  A : ombra  di  confiifione.  Tu  giufto  Principe,  che  con 
latuagiufiitia  adequi  il  mondo,  libera  me  da  gli  ingiufii  Princi- 
pi  infernali;  & alle  mie  uoci  ( qual  benegno  Padre  ) porgi  l’orec- 
dhie,  & liberami  dalle  oppresfioni  carnali,  da  cui  bora  mi  uò  di- 
fcioglicndo.  lu  Saluatore,tureftigio,  porgimi  la  tua  protettio* 
ne,  & raccoglimi  innanzi  al  tuo  fupremo  tribunal  della  gloria, 
efiendo  tu  la  mia  fortezza, e il  mio  confortojche  nel  tuo  Tanto  No 
me  mi  liberarai  da’  lacci,  & mi  nudrirai  con  amore . E cofi  nelle 
tue  mani  raccomando  lo  fpirto  mio, con  fpcranza  ficura,  che  fi  co 
me  co’l  tuo  fangue  m’hai  redento  in  terra , cofi  con  la  tua  miferi- 
cordia  mi  raccoglierai  nel  cielo. 

Cofi  oratoriuolfc  la  mente  al  gran  Padre,  oue  le  uoci  indrizza'  . 
te  haueua;&  dalle  orationi  alla  contcmplationc  pa(fando,fcntiua 
tutta  quella  dolcezza, che  qui  giù  prouar  fi  puote , mentre  con  le 
ali  delia  mente  poggiaua  alla  celefie  gloria; oue  uedeua  fpeculan  Conteta- 
do  quel  che  dona  il  gran  lume  a’  Beati,il  qual’èjche  di  lui  reftano, 
cofi  paghi,che quanto  bramano  di  bene, ottengono,.  “ S.fuf. 

O felice  fiato  di  uoi  Santi,  pofeia  che  al  uoftro  fine  giungendo 
refiate  iàti;,^ di  copiofa  fatieti d’ogni  conforto;che niétre  bra- 
mate ottenete.  Se  amate  quel  che  ottenete  fenza  priuatione , ma 
con  cafio,&uero  amore: ne  mai  tedio  dell’amato uiuicne;  anzii 
come  amor  perfetto,cternamentc  amate,  A' di  tal’amoreuinafcc'  ' 
«terna  gloria . 

Di  quefio  pcn fiero ueftendofi  l’anima  il  beato  Eufcbio,fcorgen  .• 
do  à torno  il  fuo  cafio  letto  una  fchicra  di  denoti  Sacerdoti , par- 
uegli  conueniente,  prima  che  poggiaiTc  all’altra  ulta  confolarli, 
ftinuitargli  al  gaudio  del  fuo  tranfito;  laonde  benignamcntcri^- 
'guardan^gli  in  tal  modo  dine.. 
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nenco  di 
S Eufc.  al 
Tuo  clero. 
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O miei  dilettis(ìmi,fe  qucAa  fcorzacarnalcy  di  cui  granati  Hamo 
auezzaslìmo  d Tuo  mal  grado  d farla  lènta  di  quella  lucida^  & diuina 
parte,che  creata  da  Dio , d noi  s'infonde  ; quando  l'ultimo  ièpara- 
mento(che morte chiamamo, accidente  ineiiicabile  cagionato  per 
lo  fallire  d'Adamo)  uiene,fènteriamofommo  diletto;  come  che  do- 
pò una  lunga  peregrinatione  alla  delìata  patria  giungemo . Ma  poi 
che  alle  uolte  la  facemo  Signora  di  noi  immeritamente;ilche  ò auc- 
ga  per  le  forze  de’  fenfì,ò  per  la  poca  cura,  che  tcnemo  della  (alute; 
I hora  prefìlfa  d noi  dal  ciclo  ucncndo  , che  conduce  il  noftro  giorno 
aU'Occalbifiamo  d'an(ìa,&  d’angudia  Oppresfi,&  tcmcmo,&  ne  do 
Icmo.Tcmcmo  per  lo  dubio  delle  male  opere,  ne  dolemo,  come  che 
facciamo  una  trafmigratione  da  Regno,  d Regno . Et  quello  d noi 
naturalmente  accade  non  folo  in  quello  atto,  ma  d quanti  uiuendo 
accidcntalméte  corremo;  perciò  ne  bilbgna  uolgcre  lo  Ipirito  aljlùo 
Crcatorc,d  cuilperando  diciamo  co’l  Profeta:  Ancora  che  io  cami- 
naslì  per  ofcura,&  mortai  ualle,non  temerò  di  male  aIcuno,poiche 
tu  lèi  meco;  la  uirga  tua,&  lo  paftoral  bacolo  tuo  fono  quelli,che  mi 
confolano.Imperoche  egli  è quella  luce, che  illumina  con  i fuoi  rag- 
gi tutte  le  tenebrc,&  l'ombrc  noftre  ; del  cui  fplendorc  io  adelcato 
in  quelle  ultime  hore(d  fìne,che  quando  uerrd  il  uollro  Occafo,po- 
co,ò  nulla  temer  uogliatel’horribilitd  di  quello  tranlìto)ricordo- 
ui  dcH'illelfo  Profèta,&  gran  Re  eletto  Dauid , che  interrogando  il 
fommo  Dio  in  quello  modo  diceuali:  Signore  chi  alloggiard  nel  tuo 
tabernacolo, & chi  nel  tuo  fanto  monte  hauerd  ripofo?  Et  rifpondera 
do  d quelle uoci,cgli in  perfonadeH'altislimo  Iddio, nel  cui  lume  il 
fuo  intelletto  lucido  era,&  nella  luce  confirmato, coli  foggiunlè.  Co 
lui,che  camina  intiero. & opera  la  giullitia , & parla  nel  cuor  Ilio  la. 
ueritd.  Per  quello  non  folo  d noi, più  che  altri  bilbgna  Rar  fenza  mac 
Perche  h ^hia  alcuna , ma  puri,  & candidi . Che  la  lanta  madre  Chiefa  haue 
hi^rJ^na  ordinato,che  ui  uelliate  di  bianca  tunica  non  ad  altro  effetto,chc  li 
IO  chei  come  di  filori  candidi  lìete,coli  internamente  puri  elTeruogIiate,& 
Sacerdoti  la  giullitia  habbùte  per  gli  occhi . Et  fegiuftificareteuoillefsi,la- 
6 ueftino  j-eti  lenza  macchia  alcuna, & poggiar  potrete  al  tabernacolo  del  Pa- 
biarTco  dre  eterno, & requiare  nella  lua  eterna  quiete  ; oue  fpero  di  poggia- 

lanco.  ^ giunto,per  fàuor  della  diuina  gratia,di 

uoi,&  di  quella  mia  cara  patria  Partenope , di  cui  Pallore  fono  Ra- 
to in  terra,larò  diligente  Protettore. Per  queRoreRate  inpace,chc 
io  dò  d uoi  la  pace  di  ChriRo,  & lafcio  d uoila  pace  di  ChriRo,lpe- 
rando  dopò  queRo  corfo  morule  uedere  anco  uoi  nella  eterna  pa- 
' ce  di 
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ec  dì  Chrifto.  Amen.  Et  cofi  detto  diede  pofeia  d quell  i la  Tua  be- 
nedittionedsionde  in  tutte  le  Tue  parole  giuHo>&  di  nome  & di  co 
ftumi  Santo  in  fine  al  fine  di  Tua  ulta  apparue  era  noi  quello  fan*  '' 
tìTsimo  Con  feflbre . 

Come  il  beato  Eufebio  pafsd  à miglior  vita , & miracoìofmente 
liberò  7<lapoli  da  Saraceni.  Cap.  3 . 

RANDE  è ueramente  la  demiti  de*  Sacer*  Dignità', 
doti, ma  più  grande  è lamina  fi  peccano  mor- 
talmente  ;deuono  ben  rallcgrarfi  della  falita,  * 

madeuonouta  più  temere  la  caduta  . Ilche  à 
pieno  conofcédo  il  beatifsimo  Vefeouo  noflro 
Eufebio  a’  Tuoi  Sacerdoti,  uolle(neirultimofuo 
ragionamento) ricordar  la  puriti,che  doue- 
lianohauere  nel  modo  narrato.  Cofi  hauendo  finito  il  Tuo  pieno 
di  cariti  ragionamento;  il  più  uecchio  Sacerdote,in  nome  de  gli 
altri  rifpofe  in  quefio  modo.Carifsimo,&  amato  Padre, ornai  rac  Rirpofta 
cogli  ficuro  in'porro  le  uele  della  tua  nauicella;  chetale eflempio  del  Clero 
dellatuafantauitahabbiamohauuto, che  in  nulla  parte  (il  tuo  iS.Eut 
ordine  oficruando)  potremo  deuiarc  dal  dritto  fenticro.Et  fe  per 
la  tua  partenza  melli  rimaneuamo  ; bora  perla  uoluntaria  prò* 
meda  fattaci  d’eflcr  noflro  Protettore,  lieti  rcllamo;  eflendo  ficu 
ri,che  fi  come  in  uita  in  nulla  cola  mancafli  di  quello, che  da  te  fi 
promcffe;cofi anco,da noipartendoti , il  tutto  lei peroircruare.  . 
Laonde  fra  gli  altri  noflri  unti  Auocati,  te  gloriolo  Pallore  haue  jonfer^ 
remo  anco per  Tempre, per  la  diuina  gratin.  A quello  egli  chinan-  n B.Eufc. 
doilcapo,fefegno  di  confirmare  di  nuouo  il  Tuo  uolere, come  ha-  efirr  sito 
ueua  detto  il  Sacerdote  . Pofeia  eflendo  in  termine  d'ufcircdal  ‘!‘Dio. 
corpo  la  beata  anima, con  fommefla  noce  fu  intefb  dire:Nclle  tue  pp 
mani  raccomàdo,ò  Signore,  lo  fpirto  mio.Et  con  uolto  lieco,qua- 
lì  fecuro della  celefle  gratin /]>irò,&  dormì  nel  Signore  a’  XXIII  Tranlìto 
diMaggio,negli  anni  della falute  intorno  i DCCXIII,  elTcndo  diS.  Euf. 
fommoi’ontefice  Coflantino , primo  di  quello  nome , & Impera- 
doreIufliniano,& Filippico  Augnilo.  Fupofeia  ilcorpodi  que- 
llo lantifsimo  Vefeouo,  con  le  debite  cerimonie  di  Tanta  Cliicfa 
repellilo  in  uno  oratorio  fuori  la  città , che  hoggidì  al  Nome  Tuo 
è dedicato;  nella  quale  già  ui  giacenano  parimente  i corpi  di  vita  S.  Se 
due  altri  Sàti^afsimo,&  Fortunato;  1 quali  furono  anco  Vefeo-  uer.c.t 
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Ili  Napolitani;  poiché  di  S.Mafsimo  fi  legge  cffcrftato  Vcicouo 
^ di  Napoli  auanci  di  S.Seuero,come  nella  fuauita  habbiamo  nar- 
rato;&  di  S fortunato  fi  legge  haucr  gouernata  etiandio  la  Chic 
VitaS.  faNapolitanaaltempo  di  S.AgnelloAbbate,comc  nella  fuauita 
Agn.  C.4.  g narra.  Il  cui  oratorio  hoggi  fatta  Chiefa  1 è officiata  da  rcligio» 
fifsimi  Frati  Capuccini  difanta  uita,  & ui  auennero  ftupendi  mi- 
racoli ; tra  i quali  non  è da  lafciare  in  filentio  quefio>  che  auenne 
per  laliberation  di  Napoli  da  Saraceni;  che  elfendo  folito  ogni 
giorno  in ‘queila  Chiefa  di  S.  Eufèbio  uenire  d celebrami  la  (aera 
Me(Ta  un  facerdote  Napolitano,  per  la  riuerenza,che  al  Sato  por 
Armata  taua;  accadè,che  uenendo  un’Armata  di  Saraceni  a’  lidi  di  Napo 
di  Sarace  li, che  poco auanti  haucua uicino  Crotone rotta,&  (bmmerfa  Far 
^in  Nar  niata  de’  Vinitiani,  con  quella  de’  Greci  ; perlochc  carcadi  fpo- 
glie,&  di  cattiui  nauigaua  ; & effendonc  gran  parte  di  quei  difee- 
fi  in  terra  per  predare;che  tutti  i borghi, & le  uicine  uille  haucua 
no  pieni  d’incendi]  ,&  di  mina , onde  rinchiufb  dentro  la  città  fi 
era  ciafcuno  Chriftiano;aIlhora  il  Sacerdote  ciò  uedendo  tra  (e 
difiè.  C^al  timore  dalla  dcuotione  del  mio  Padre , & Protettore, 
y f potrà  mai  deuiarmi,  che  non  io  uada  à celebrare  nella  (ùa  Chie- 
dote  d"uò  fanto  facrificio  ? Io  ci  andato , ancor  che  il  tutto  fia  pieno  di 

to  di  S.Eu  fpauento,A  di  timore, & fecondo  il  mio  folito , coplirò  il  mio  de- 
febio  uà  bite, prouando  anco  in  quello  la  fuauircu,  che  me  cuflodiràdai 
rh  r**l  f'cmici.Cofi  dicendo  polle  le  cofe  al  facro  millerio  necelfarie  de 
leenmcn  fportula,conun  ballonccllo  per  appoggiaruifi  per  la  uia* 

le,  prefe  il  camino intrcpidamcntcj^c  fcnucnnc  alla  denota.  Chiefa*. 
coli  cantando  .. 

€he  temer  deuoyòpojfo  à te  venendo , Et  di  renderti  laude  m'apparecchio 
che  farpotrammi.linimico  borrendo,  ^ mal  grado  di  Tinto,  e fuoifeguaci , 
Confejforfanto,e  amato  mio  Signore,  Che  voglion  difiurbar  le  nofire paci: 

Sotto  lo  feudo  del  tuo  pan  valore  y Ter  epteflo  volentieri  à te  ne  vegno  , 

' iD  tuo  denoto  d tua  bontà  mi  specchio , Benché  del  tuo  fauor  mi  fento  indegno. 

Giunto  pofeia, ornatoli  delle  facrcucHi , collantemente  il  fuo 
Miracolo  debito  adcmplio;  ma  non  hauendo  anco  finita  la  Mellà,  ecco  che 
ne'Sarace  una  fchicra  d’armati  Saraceni  tutto  il  facro  Tempio  circondò  * 
credendo  quello  elTcr  pieno  di  fuggitiui  Chrilliani;  ma  per  li  me- 
Voce  udì.  riti  de]  fanto  Vefeouo  Eufebio, l’onnipotente  Dio,  tante  tenebre 
cerdòte*"  gli  occhi  loro  pofc,chc  entrati  nella  Chiefa,  & ricercàdop  tut 
miniilran  Sacerdote  minillrante  non  uidero,bcchc  auanti  di  loro  llcf* 
te.  fe;il  qual  finita,c’hcbbc lafolcnnità della  MelTa,udi una uoce,coli  , 

dirli. 
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dirli.Non  temere,&  arditamente  prendi  il  tuo  baione,  & doùun- 
que  i nemici  ce  s’incontraranno  percuoceli  > che  faranno  d terra 
butcaci)(ì  come  gli  armati,& fieri  Filiilei  > che  dal  force  Sanfonc 
con  unamafcella  d'Afino  furono  fpenti . Vdito  il  Sacerdote  il  fi- 
curo  oracolotprefe  il  baffone, & ufcì  fuori  della  Chiefa;  & ricro- 
uando  molti  di  quelliyfenza  sbigottirli,  quanti  fe  ne  uideauante»  ' 
percotendoli  co’lfuo  baffone  gli  eflinfe.  Pofcia  per  la  dritta  uia 
nella  città  fen  uenne,&  anco  per  quella  quanti  ne  rifcontrò(ope- 
rando  l’iffefTa  uirtù  della  uirga  ) uccife , fenza  effcre  pur  ueduto  Mirae.ne 
da  nemici.Gli  altri  Infedeli  ucdendo  i cadaucri  de’  loro  compa-  nj 
t gni,fenzaAuerfàrioairincontro,buttatiperterra,&iui  uccifi, 

J pieni  di  fpauencofo  terrore  alle  naui  fe  ne  ritornato  incontinen-  Nap.Iibe. 
• te,&  date  le  uele  a’  uenti , d’indi  confuti  fi  partirò  ; parendogli , rata  da  s* 
4 mentrecon  gli  occhi  di  timore  pregnwlidi  di  Napoli  mirauano,  , ^ 

£ che  la  morte  li  minacciaffc  fOccafo  del  loro  ultimo  giorno.  Que 
^ (fa  è la  gran  potenza  di  Dio  nel  fuo  force  braccio  incomprenli- 
bile  nella  mente  noffra;  pofcia  che  quello,  che  una  città  piena  di 
popolo  armato  non  prefumio  di  fare  daU’euidcnce  timore  affali- 
tajuno  inerme  Sacerdote,  con  un  fol  baffoncello , altri  percoffe  à pf.io^ 
terra,&  altri  in  fuga  riuolfe.  Di  queffo  canta  il  Profeta  dicendo: 
t Lo  fcettro  della  fortezza  mandarà  il  Signóre  da  Sion , fìgnoreg- 

già  nel  mezo  de*  nemici  tuoi . Coli  pofcia  il  Sacerdote  giunco  al- 
' le  porte  della  cictà,i  fuoi  cittadini  fè  certi  della  diuina  forza , cC- 
ir  forcandoli  àuedere il miracolofo  effetto»  altamente  le  lodi  del 
Santo  cantando. 

Alla  fine  moffo  il  popolo  dal  dire  del  Sacerdote,  aperte  le  por- 
^ te  della  città, molti  ufcironoàuedere, fiera  nero  quello,  che  egli 

) afHrmaua  de  gli  uccifi  Saraceni  ihauendo  già  ueduto  quelli  par- 
I tirfi  uia  con  l’Armata  ; & ritrouarono  per  tutta  la  ffrada  i corpi 

morti, fi  come  haueuano  udito . Per  queffo  glorificando  Dio , co 
dare  à lui  la  gloria,&  ringraciando  il  beato  Eufebio,  fubico 
fe  neritornaro  à confirmare  la  lieta  nuoua  ; laonde  la 
città  liberata  da  tanto  fpauenco , rendi  gratie  al- 
l’onnipotente Signore,&  celebrò  la  feffiuicà 
delfuo  fanto  Protettore  con  più  femo- 
re di  carità,  conofcendolo  loro  be 
nefattore,&chepercfsihaue  ^ 
ua  operata  la  fua  inter- 
ccfsione. 
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Della  vi/ione  apparfi  dentro  la  Chiefa  diS.Eufebio,  ir  del  mraeoh  • . 
intorno  la  re(litutione<£ alcuni  danari»  Cap.  4.  > 

I come  le  cofe  non  fpcrate,  fucccdendo  pofcia 
felicemente  (bgliono  cflcre  admirabili  nd  co» 
fpetto  de  gli  huomini;  perloche  quelle, che  per 
diuina  grafia  auuengono,  fì  denno  ftudiofamé 
te  confiderare , & non  difcutere  con  l'humano 
intelletto . Coli  lodando  Iddio  in  quello  bea- 
to ConfeH'ore,  che  nel  diuino  comando  opera- 
ua  i miracoli  nella  Tua  patrfa  ; de  gli  altri  apprelTo  per  lo  Tuo  me- 
rito operati,  che  Santo  lo  manifeftaro  (dopò , che  gloriofo  fall  al- 
le celefti  fedi  ) parimente  fcriueremo  . Concionacofa  che  non 
molto  dopò  il  miracoloforucccflo,  un’altro  Sacerdote  Hmilmen- 
te  Napolitano  ; con  rdfempio  di  quello  la  Chiefa  del  beatifsi-'. 
mo  Eufcbiofrequentaua;&  iui  in  compagnia  d’unfuo  difccpolo^ 
andaua  parimente  d celebrami  la  facra  MdTa;  quelli  un  giorno 
ordinò  al  lìio  difcepolo , che  foHc  auanti  di  lui  andato  al  denoto 
Tcmpioj&cheiuilecofenecefl’arie  haucfle  apparccchiate,infi- 
nocheegli  appreflbfofTc  uenuto;  & che  d’alcuni  negocij  fuoi  lì 
folle  elpedito.  11  difcepolo  ubedcndo  il  fuomaellro,fubito  alla 
Chiefa  fen  uenne,  & udendo  aprire  la  porta  di  quella , la  chiane 
impedita  da  occulta  uirtù  non  poteua  in  nullo  modo  aprire  la 
lèrratura;  per  quello  riguardando  per  lo  bufcio  di  quella, per  co- 
nofcerc  fc  ui  fblfe  alcuna  cofa , che  quello  impedimento  caggio- 
nalTcjuiddeperqucl  bufcio  dentro  la  Chiefa  auanti  Taltare  uno 
Sacerdote  di  uencrabileafpctto,  con  habito  Pontificale  in  atto 
di  celebrare  la  facra  Melfa;  dal  quale  tanto  fplendore,  & aroma- 
tico odore  ulciua,che  anco, e per  le  lìnellre , & per  le  cócaui  parti 
del  Tempio  riuerbcraua;onde  llupitoil  giouane  dcirammirabile 
uilione(lafciata  coli  la  porta)  ad  incótrar  il  fuo  macllro  len  ritor 
nò,d  cui  angofciolb,&  pieno  di  tremore  il  tutto  manifellò  > aftir- 
mandoli  anco,c’huomo  in  quella  no  haueua  potuto  entrare,  pri- 
trouarli  la  porta  ben  ferrata.  Tutto  ciò  afcoltando  il  Sacerdo- 
te per  conolccr  bene  la  ucrità  del  fatto,  con  il  fuo  difcepolo  ai 
Tempio  lèn  uenne  ;&  aprendo  la  porta  fenza  ueruna difficolti» 
nonuiritrouòniunojma  li  bene  lo  fplendore  , & lolbauilsimo 
odore  per  ogniparte  della  Chiefa  ui  conobbe  ; laonde  anch’ei  Au 
pefintco  liuolto  uerfo  il  fepolcro  dei  beato  £ufèbio,coIi  difle» 

Hora 
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Horatì chtl io Kbnàf  certo  Padre  Eufebio  > che  ni  ifteifo  fé*  aidode,  & 
rettore  del  tuo  tempio;  & non  me  ne  maraaigIio,(c  anco  dopò  la  de 
pofìtione  della  corporea  uefte,il  tuo  Pontificale  officio  miniftri;  im- 
pcroche  molti  del  tuo  medefimo  ordine(fappiamo)  che  nella  ifte  (la 
effigie  fono  comparii,  nella  quale  erano  nel  mondo  uiuendo;onde  da  gge  Sa 

hoggiauanti  nel  tuo  fèruigio  più  ardente  farò  ;firmamente  creden^  “““* 
do,  chenon  poco  amichiin  quello  tempio  corporalmente  fèrue, 
doue  tu  fpiritualmcnte  non  manchi  frequentare . Et  coli  detto  fat- 
te le  (olite  orationi  perrauuenire,conpiù  icruore  il  facro  ufficio 
Ili  continuò. 

Non  molto  pofeia  anco  accade  ,cìie  uno  nobile  Napolitano  del 
beato  Eufebio  dcuotifsimo  tanto,  che  ogni  giorno  il  fìio  fepolcro  ui- 
lìcaua;iuuendo  ricettato  in  fua  cala  un  (uo  compadre  tbrafliero , il 
quale  patito  haueua  naufragio,  & tutta  la  fua  mercanda  dal  tempe- 
ifofomarc  era  (lata  ingiottita;  chiedendoli  quello  con  fupplicheuo- 
•liprieghi  cinquanta  ducaci  per  impreflicò , d tal  che  alla  fua  patria 
le  ne  haueflè  potuto  ritornare;  il  Napolitano  uoicntieri  gliè  lidie- 
de,maprimauollc,chcauanciilfepolcrodiS.EufebiolafuafcdeO' 
bligaffcreflituirliygiunco  che  fbffe  alla  fua  patria.Eccofì  tra  efsi  con  « 

clufoallaChiefa  di S.Eufcbiofcnuennero foli; allora  il forafliero , Napolìt* 
che  de  i denari  haueua  di  bifogno,  riunito  uerfo  il  fepolcro  di  S.  Eu-  no  uer  f« 
fèbio, fi  come  fòdc  alla  fua  prefènza,  chiaramente  cÙlTe.  Ofaiidfsi-  S.Euf. 
mo  Eufèbio  (otto  la  tua  fede  io  riccuo  da  mano  di  quello  mio  com- 
padre i denari, co  patto,  che  (è  tra  l’afsignato  termine  non  gliè  li  rc- 
ilituirò,tu(cui  appo  Dioil  tutto  è postìbile)dallc  mie  mani  l’asfigna 
to  oro  posfi  dimandare.  A quello  dire  il  credulo  Napolitano  prelì  , ; 

dal  fuolèno  i denari , al  compadre  bifbgnofb  gli  confignò  . Q^llo 
riceuuta  la  monéta, fenza  altra  cautela,ò  tel&nonij,licendacofi  dal 
crcditore,lè  n’andò  uia,&  alla  fua  patria  (e  ne  ritornò;  ma  con  il  c6- 
padre  pofe  in  oblio  i fcniigij  riceuuti , Se  la  promclfa  fatta  innanzi  il 
denoto  fepolcro  di  S.Eufèbio;non  ricordandoli  più  d’hauerc  d redi-  oujjjti 
tuirc  il  debito  al  fido  amico,  che  nella  fortuna  aduerfa , coli  liberale  Nap. 

modraco  fegli  era  : Officio  proprio  della  gentilezza  di  Napolitani, 

-che  l’obligo  deiramicicia  al  proprio  danno  preponeno.  Coli  hauen- 
-do  il  creditore  afpettaco  rasiignaco  termine , ne  uedendo  nullo  or- 
>dinc  al  fuo  denaro;  dalla  fua  moglie  gli  fii  per  (cherno  detto . Vanne 
alle  mura  del  tempio  del  tuo  plegio , & chiedeli  i denari  impredad  » 
perche  quclli,che  dedi  all’ingrato  amico  non  mai  ricuperarai.  A que 
.'ftodircjiQO  punto  turbato  il  buon  Napolitano;  ma  confidando  al  v 
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miracolo/b  Santo,daIla moglie  partitoli  dqneirhorarenuéfieal* 
la  Chiefa  di  S.  £ufcbio,&  iui  in  tal  modo  cominciò  ad  orare.O  Pa 
Hor  Sato,che  di  noi  cura  hai  promelTo  hauere  neH’altra  ui  ta  f oue 
lieto  dimori;gid  conofci,che  io  nel  tuo  ualor  cólìdato,  m’arrifcai 
innanzi  d te  uiuo  in  cielo  in  anima , & miracolofo  in  terrà  in  cor- 
poidi  credere  parte  delle  mie  facoltdall’amicoyd  cui  la  naturane 
inchina  d lbccorrere,come  parte  di  noi  medefìmi  ; & Giefu  Chri- 
fto,ne  comanda, che  porghiamo  aita  al  profsimo.  Or  che  il  tépo, 
& il-bilbgno  mi  chiama  d ricuperar  quel  che  ragioneuolmentc  mi 
lì  deue,ti  fupplico.che  le  mie(benche)  tepide  preci  uogliano  fc^ 
dar  te  d ritrouar  mezzi, che  io  rihabbia  il  mio  dal  negligente  eo- 
padre.Mira  ò Santo  Padre, quanto  in  te  confido,  tu  conduccr  uo- 
glUa  mia  rpeme,che  in  quello  mar  ,di  confidanza  nauiga,  co’l  uc- 
to  del  tuo  fauore  d porto  di  meriti  ; ch’io  non  mi  dimollrarò  d ce 
ingrato,com’egli  d me. Et  coli  detto  parti fle,  ma  fubitoùenuta  là 
notte  il  gloriofo  S.Eufcbio  al  debitore  apparue  in  Tonno  rimpro- 
uerandoli  la  data  fede,  & come  al  promelTo  termine  no  haueua  al 
Tuo  creditore  rellituita  la  moneta;minacciadaloanco,che  fé  pià 
hauelTe  tardato  d dami  ricapito,  c’hauercbbe pregato  il  Re  del 
cielo,che  IcTuc  polTefsioni , & la  Tua  famiglia  hauefle  mandate  in 
ruina,&  fpenta.  AI  quale  il  debitore  rifpolè.  Perche  ò fantifsimo 
Padre,  con  tante  alpre  parole  mi  minacci?  come  potrò  bora , che 
l’inuerno  fa  tempeltofo  il  mare,  mandare  i denari  imprcHati  in 
Napoli?  d cui  il  Santo  replicò . Prendi  un  legno  concauo  d modo 
di  càfcia,&  iui  Toro  riponi,con  una  carta , oue  fi  cótenga  il  nome 
del  Creditore, & il  numero  de’  denari, & confegnalo  al  mare  ; che 
io  lo  conducerò  al  Napolitano  lido,&  faronne  guida . Allora  co- 
lui elTcndo  fopragiunto  il  nuouo  giorno,fubito  fi  come  gli  era  Ha 
to  ordinato  il  legno  apparecchiò, & accommodò , & polloui  i de- 
ftari,&  la  carta  fcritta  la  portò  al  mare,&  iui  la  lafciò,confidado 
alla  uifione  del  Santo.  O mirabil  potéza  di  Dio?tra  molto  fluttuo 
fé  procelle  il  legno  del  Tanto  Antillite  gouernato.inbrieueperuc 
ne  alla  riuieradi  Napoli . Andana  allora  d cafoper  lo  lido  il  Na- 
politano denoto  di  S.Eufebio,&  uedendo  quel  legno  non  dall'on- 
de  confiimato,&  agitato, molìb  per  curiofitd  duedere , che  fi  fbC- 
fe(cflcndo  quello  giunto  nell’arena  preflb  i Tuoi  piedi)tolloloprc 
faSe  uedendoui.la  carta,  quella  lefle  ; laonde  conofeiuta  la  cofa*, 
gratie  rendi  al  beato  Eufcbio,&  pofeia  con  maggiori  honori  ue- 
neròia  Tua  Chiefa, & ofleruò  la  Tua  feRiuitd  deuotaihcnte  ;•  Et  la 
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fua'inoglie  di  ciò  informata  (come  grata  del  beneficio  riceuuto  ) , 

che  in  nano  haueua  colparo  il  marito,  con  lagrime  chicfc  perdo* 
no  al  glorioroVefcouo>che  in  eterno  regna  con  gli  altri  Santi  nel 
la  celcfte  Patria . 

I 

DelTimtentione , & della  traslatìone  delle [acre  relt<ju\e  dei  > 

Santi  Enfebio,  MaJJinuh  ij  Fortunato. 

Cap.  j.  ■ ■ t 

I deuono  con  ogni  riuerenza,'&  honore  confer 
uare  nelle  Chiefc  i corpi  de’  Santi , & le  lor  fa-  Honor  it 
ere  reliquie,  & alle  loro  ofia  uenerandi  fepol* 
cri  iui  formare;  poi  che  con  tal  memoria  i Fe-  * 
deli  fi  ponno  deuotamente raccomandare  alle 
anime  di  quelli,  che  intercedono  apprefib  Dio 
per  noi;laonde  tofio,che  entramo  in  alcun  de* 

> uoto  tempio  dicato  alla  memoria  d’alcun  Santo,  oue  il  fuo  beato 
corpo  fi  conferua  ; con  più  denoto  affetto  à quello  ricorremo  ne  i 
bifbgninofiri.TuttociòconfiderandoilgloriofonoftroS.  Padre 
Eufèbio  uollc  edificarefeome  è narrato)!!  fuo  oratorio,'oue  giù  i 
facri  corpi  di  due  altri  fanti  Vefcouidiioi  predecelTori  Mafsimo , 

& Fortunato  giaceuano;&  paffando  pofeia  egli  à miglior  uita  la- 
' .*  fciò  in  tefiamento,che  neirifieffo oratorio  anch’egli  foffe  fèpeli-  Vl'lma 
^ . tojcome  fii  i pieno  offeruato.  Perloche  in  quel  denoto  luoco  auc- 
' nero  fhipcndi  miracoli;  parte  de’ quali  peruenuticidnotitia,hab  * .. 

biamo  di  fbpra  narrati.Finche  per  la  lunghezza  del  tempo,&  per 
la  rabbia  de’  Barbari  effendo  confumata  quell’antica  fabrica , & 
rotto  i marmi,&  la  ifcrittione,che  di  tanto  Teforo  iui  fepolto,fa- 
I cena  ricordo,  furono  con  nuouefabricheconferuate  quelle  facre 

» * offa  del  modo , che  infino  à quelli  tempi  fi  fono  uedute , come  di 
fopra  anco  habbiamo  fatto  ricordo.  Ma  perche  la  memoria  dei 
Giudi  è collocata,  & fcritta  nel  libro  deU’Eternitd;  & fecon* 
do  la  opportuniti  de’  tempi  la  diuina  Prouidenza  difpone,&  per- 
mette, che  quella  fi  rinoua  ne  i Fedeli  ; accade , che  ritrouando- 
fioltramodo  defidcrofodiritrouare  il  facro  corpo  di  Santo  Eu-  P-Eu*ng. 
fébio,&  quei  de  gli  altri  Santi  nominati  il  Rcucrendo  Padre,Fra-  vì^'de  i 
' Ce  Euangelida  da  Leccio  Vicario  de’ Frati  Capuccini(per  quello 
che  di  tal  Santo  letto  hauea  nella  fua  uita  da  me  fcritta)  moffo  da  pucctoi. 
religiolb  zelo  4i  hooorare  quei  iàcrì  corpi  ; finalmente  quei  ritrouò 
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con  Tuo  gran  contencojil  che  bauendolo  d me  notificato  con  unaiìia 
lettera;  me  panie  di  pregarlo,chc  d pieno  con  un’altra  fiia  Jctteni  il  • 
tutto, & il  modo  di  tale  inuciitione  me  fcriucll'ciilchehauendo  adem  * 
pito  quel  religiofo  Padre, con  la  feguentc  lettera  d me  inuLua.ho  ua  ’ 
luto  (come  cofa  degna  di  fede)  qui  portarla  di  parola  in  parola;  il  • 
cui  tenore  è quefto . ■ . . i 

Ter  feruirlo  dì  quello  tni  ordinò  per fUaltUera»  che  Ic  tniadi  il  modo  della 
lettera  inuentione  dclli  corpi  beati, de'  Santi  EufebioyMijfmo,  ij  Fortunato  ; li  dico 
prima  del  ^hc  bauendo(come  per  l' altre  le  fcrijJi)poHomì  il penJìero,che  li  corpi  di  det^ 
rio  dc'Ca  Santi  fo fiero  polii  in  luogo  più  honorato , & decènte  dgloria  dinor' 

p.jcc*ni  al  Signore,  tT  di  detti  Santi(animUo  dalla  fua  honorata  Ililloria  } ima  fera  } 

l’Autore . dclli XX del mefe paffito di'^ucmhre d due  bore di< notte , effendo  andato* 

■ ' nel  predetto  luogo  di  S.Eufebio  d queflo  effettotorMaato,  che  bibbi  alia  farne' 
Giorno  gUj  Sejfo  luogo,  che  fi  ritiraffe  ognvno  in  cella  d ripofitre',  conte, è /olito  de  i 
tìonc"del  ** ^^<^'done  ; ho  chiamalo  il  'Padre  FraMattco  dal  Cilento  Guar\ 

corpodi  diano  diquel  luoco , predicatore',  il  Padre  Fra  Daniele  di  bipoli  Guardia^', 
S.Euf.^  no  della  Concettione  ; il  Padre  Fra  Bafilio  di  Trapali  Guardiano  di  quel  dclr  ' 

la  Torre  del  Greco, tT  il  Padre  Fra  Girolamo  del  Serbo  ; tutti  Padri  diqffta-. 
litd  ; (J  quefti  due  vltimì  honorati  gh  anni  paffuti  deU'oficio  di  Prcuinciali. 
per  più  anni,& Predicatori  di  non  mediocre  intelligen:^a  ; quali  tutti  HauC' 
ua  menato  meco  d qùefìo  fine  . Fei  chiamare  anco  Fra  Luigi  del  Cafìellone 
Ordine-  ^ Fra  Stefano  da  T^ucera, Frati  laici  di  buona  vita , acciò  poteffero  sfobrìca- 
® bifognando . Vi  fu  anco  il  'Padre  Frate  ^lefj'andro  di  Lauro  , 

rccf  iio  di  pelo,  iJ  di  fermo , Sacrefìano.  di  quel  luogo  ; ^ fatto  accen- 
de. dere  molte  torchie  di  cera, tanto  per  decoro  de  si  honorata  imprefa , come  per 
effugare,  le  tenebre:  ci  hauemo  tutti  posto  con  le  ginocchia  in  terra,  es  fecimo 
vn  poco  <f  oratione  mentale, inuocando  l'aiuto  Diuino  Dopò  hauemo  detto  la  ' 
Litania  della  gloriofiffma  Verone , qual  falerno  direfempre  in  Choro , dopò  : 
Compieta,  con  alcune  deuote  orationi  vocali . Pofìo , . che  m'hebbi  la  fiala  sii 
^ le  Ipalle  d modo  di  Croce  (come  è foUto)prefo  nelle  mani  vn  ferro  atto 

j disfabrìcar  mura  ( qual.comroHnemente chiamano fihiamarro'lbo tirato  il, 
Pirimo , fecondo , & tergo  colpo  ad  vna  certa  fabrica,che  vi  Haua  dietro  l'al- 
tare di  S.JEufebio( dguifadicafcia,doue ancori  eravnaimma^ne^rilie-.. 
Inuétione-  uo  anticacolcata  d modo  di  vno  che  fi  rìpofa,  dietro  d q-aella  di  marmo  bian-  « 
ftf/cfce  fi  vede  fui  detto  altare  del  medcfimoglorlofoS.Eufebìo)  fi  cominciò 
d ropcr.vnpoco  detta  fabrica,ò  cafeUi  qual  haueua  dalia.fummitd  /inaila  ter  ' 
rada  tre  palmi  di  voto. Co  fi  diedi  ordine  d detti  dui  Fratilaici,  che  comincia^  : 
fero  alenar  la  terra:  ma  che  prima  allargafferodcttarottun:  che  banetta  io> 
f(Uta,auiàaggiataotcnte.fi^otef[ec'tòffsre*.  Cofi  baucado  eglino  leuatotfCft. 
i,^,  f ò quattro 
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è^fHoUtMejHJiiterratfi  commdarotto  àfccprire  certi  dmarrno  àgid~ 

fa  di  Tnattoni  fotùli  vn  dito,ó  più»  à meno  ; chi  più  lungó  cf  un  palmo ^ chi  meno . 

Trai  quali  vi  fu  hnoJi  piùgro{fe'^:^a  circa  tre  dita, con  certe  lettere  concauct 
che  dicono;  HIC  R^EQj^I  . . . non  fi  pud  leggere  fi feguita» 

fàttò.fcunt  i perche  è rotto,  ,^pprelfo  cominciarono  àfcoprirfile  benedette 
cjfti  in  tanta  quantità,cbe  bafiano  à fibricard  vn  corpo  bumano  intero  ;fuor 
che  il  tefla,  cho  fi  pretende  ejfer  quella,  ebefid  al  The  foro  dell' ,Arciucfcotia  Teda  di 
do  di  'biapoli . Hauemo  fi  ben  ritrouata  vna  parte  di  mafcella,con  vno,ò  due  ^ j"** 

denti  molari.  Ma  perche  era  ffàapprejfata  la  quinta  bora  di  notte  ,douendo  feouaio  ” 
noi  efjcr  prefenti  al  diuino  officio  notturno, hauemo  fitto  fine  à sfabricare  più  ; di  Nap. 
ma  ripofimo  dette  benedette  offa  dentro  vtui  caffetta  di  noce , con  vna  buona 
chiaue,rauaglute  con  vna  bonorata  touaglia,  iff  fcrbatele  fotte  il  concauo  del 
l’altare  graraié  di.S.Eaframo,doue  ancora  fianno. 

Il feguentc  porno  fecimo  intendere  queflofocceffo  à Monfignor  Eeuercn- 
dàffitno  ^leffandro  Glorierò.  Chierico  di  Camera;,  Tquncio  di  fua  Santità , il  Alefsldr» 
quale  lamattinafeguente,  che  fu  il  giorno  di-S.CecÙia.andò  indetto  luogo, 
conio  Signor  Ciofeppe  de'Eoffts  ,Aquilano  ,AuJitore  di  effo  Monfignor  Utin  camera 
cio,can  molti  altrigentifhuomini  in  fui  compagnia  iiiS‘  vi  celebrò  la  Meffa;  &Nunti» 
dginfuaprefentìafitsfabricòtuttoildettoaltarogrande  perpendicolare;  ij  diS.S.nel 
M firitroHó  vn  altro  corpo  pur  fengatefia,qual  purfidice,cbefiànelme» 
defimo‘lhefarodell’,Arciuefcouadodi  T^poli  Detto  Monfignor  tanto  per 
e fferperfona  denota,  come  anco  per  honore  di  quelle  benedette  offa , mofirò  inuctione 
molta  reuerenga,  iJ  contento  di  tal  inuentione  ; & diffe,ches'attendeffe  d tro  del  corpo  ' 
uar  l' altro  tergo, che  egli  non  mancarà  fare,  quello,  che  gli  appartiene  intor-  <1*  S.  Mail 
M alla  relationei  commeffali  da  Monfignor  Illuflriffimo , ir  I{euetendiffimo. 

Cardinale  Rnflicuccì,per  ordine  di  fuaBeatituàne.  Trouoffi  anco  prefente, 
con  Monfignor.B^uèrendiffimo  7ffuntio,lo  t^cuerendiffìmo  Signor  Lelio  Era-  Vicario 
caccio  .Arciuefeouo  di  Taranto  M qual  con  moltofuo  contento  fi  fermò  innan.  di  S.S. 

la  faffa,daue  fi  sfabricauaper  trouare  detto  fecondo  corpo  ; isr  vi  flette  tan- 
to,finche  s’è  trouato  il  tergo,che  fu  (come  tenenu)  di  S.  Fortunato,  con  la  te^  Inu«ione 
fla,  ir  con  là  corpo  integro , quel  flotta  vn  poco  più  baffo  dèi  fecondo , folto  lo 
fcabello,douefìà  il  Sacerdote  quando  celebra . Quefle  offa  al  prefente  tenemo  ” * 
dxuifi  in  tre  decente  touaglie,però  in  vn  mede  fimo  luogo,  con  buona  cuffodia , 
finche  venera  Cordine  diJ{pmad  far  quella traslatione,che fperamò»  Monfi- 
gnor  'bfuntio  ha  fatto  relatione  caldamente . ir  partede  vifu.  Vifono  molti 
Signori  titulati  , & in  particolare  fua  Eccellenza,  che  vuol' fare  lafpefa  per 
collocarli, come  fi  conuiene  » Molti  Eeitercndiffimi  VefcouUiJ  ./irciuefeoui 
ben  defio  di  trouarfì  prefente  alla  folenn’ttd,c  iuLdafarfi , & honorarla  con  la 
loro  prefenza.Tra  i quali  io,come  imlegtuimenÌFfHo fcruo  couito  à V.S.  moh- 
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toIlluflre,{!ri^uerendifs.che  pi  fi  troni  anco  ella  ad  hattorare  detti  ^anót’ 
anando  farà  il  tempore  darò  ragguaglio. Tra  tanto priego  nolìro  Signorej  che 
le  conceda  per  ritimo  fine  la  vita  beata.  Dal  luogo  n^o  della  Concettione, 
li  XVII  di  Decembre  MDLXXXIX. 

Di  queilo  modo  adunque, cofì  religiofo  efTendo  fiata  la  ìnuentio* 
Sifto  V.  nc  di  quefle  fante  reliquie>fli  di  tutto  fò  data  piena  relatione  dallo 
^®'‘^***  iflefTo  MonfìgnorNuntio  Glorierio  alla  Santità  di  Siflo  V.  fbnnmo' 
rmuétióe  Pontefice;  il  quale  con  l;^fua  autorità  approbando  tale  inuentione  , . 
di  quefti  come  degnamente  fatta;  ordinò, che  quei  facri  corpi  con  ogni  dcbi- 
corpi  San  ta  ucncratione  fblTèro  conferuati,finche  à quelli  fi  deflc  honoreuolc 
fepolturacji  nuouo,conforme  alla  dcuotione  de’  Signori  Napolita- 
ni; & a meriti  di  tai  gloriofi  Santi  di  Chrifto . Cofi  l’anno  della  falu- 
tc  MDXCI,eflcndo  flato  coftrutto  neiriflefla  Chiefa  unWnato  alta 
re  di  freggiati  marmi , dentro  di  quello  in  due  caffè  di  piombo  uol* 

" lero  collocare  quelle  facre  reliquie  ; in  una  riponendo  le  offa , & i 
fragmenti  del  corpo  di  S.Eutèbio  ; & nelfaltra  l’ofTa,  & li  fragmen- 
ti  di  quei  due  altri  fanti  Vefcoui  Napolitani  Masfimo,  & Fortunato. 
Al  cui  fàcro  ufficio , ellèndo  prefcntc  il  fbpranominato  Monfignor 
Nuntio  Glorierio, conji  fuoi  Auditore,&  miniftri  nel  decimo  giorno 
di  Gennaro, mentre  s’era  il  tutto  apparecchiato  per  làr  il  debito  ho 
note  à cofi  gloriofi  Vefcoui;  ecco  che  alcuni  elfendo  di  contrario  pa 
rere,notarono  dicidotto  capi, per  li  quali  non  doueuafi  fare  la  traila 
có^i  S°  tione  de’ Santi  Masfimo, & Fortunato:  iqiiai  capi, apparendo  di  pri 
Mafs.  & * ma  faccia  d’alcuna  confideratione,fi  fofpefc  per  quel  giorno  la  tra- 
Foru  flatione  fìidetta;  laonde  effendo  flati  à me  portaci  dalfiflefib  Frate 
£uangelifla,à  tempo,che  in  Napoli  giaceua  infermo, & inuiata  l’ha 
ueua  un’oracione  in  honore  di  detti  Santi  ; non  poco  cordoglio  heb- 
bi  ucdendo,che  quelli,i  quali  doueuano  fauorire  una  tal’opera  pia  » 
y fMtote  la  disfiuoriuano.  PerqUcflo,  hauendo  prima  inuocato  l’aiuto  de  gli 
infoino  Santi, prefa  hauendo  in  le  mie  mani  fa  carta , oue  quei  capi  c- 

alle  ebiet  rauofcricti,  in  un  fubico  ad  uno,  per  uno  rifpofi  piamente.  Ma  ciò 
cloni  con-  non  ballando  al  detto  Padre,uolte,che  à quanto  haucua  rifpoflo,mi 
* fottoferiuefiè  di  mia  mano;  ilche  uolencicri  facendo , confidando  ne 
gli  iflesfi  Santi , ch’eglino  haurebbono  aiutata  la  loro  cauta  ; mi  ri- 
mefsi  in  tutto,&  pertutto  à ciò, che  haueffcdifpoflo,  & ordinato in- 
eomotal  negotio,&  in  qualfiuoglia  altro  la  lanca  Madre  Chiefa  Ro 
roana . Coti  ellèndo  trafcorfi.dopò  alcuni  meli , ufcico  quali  di  fpe- 
ran7.a,che  più  fi  fitceffe  in  quelli  tempi  una  tal  pia  traflacione;ritro-  < 
uàndomiiii  Vico  ^ epuorao  della  mia  Chiefa»  mi  fu  prefencata  la 
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/^èguencc  lettera  ddl’iftclfo  Padre  Euangelilla  ; nella  eguale  d pieno 
la  troflatione  di  quei  corpi  Santi  fi  narra.  Ilche  nù  e parlo  pari-  i 

mente  qui  tralportare  di  parola  in  parolai  futura  memoria  di  tal 
pio  fiicccflb . 

Farei  torto  à me  fiejfot  UT  mancarei  del  debito  della  feruitu  ma , s'io  non  lettfr» 
raggitaiU(^e  V.S. molto  Illufirc,H7  F^erendìfima , del  felice fiiecejfo  hebbe  j'“p 
Unegotio  ^llereliipùe de' Santi EufebiotMajjimOiij  Fortunato  . Toi  che  gel.Ca- 
(tnercè della  bontd  di  Dio)  non  o/lante  roppofitioni , è fiato  da  Monfìgnor  puccino. 
T^ntio  interpofìo  decreto , che  non  obfìantibm  oppofitis  fiat  traslatÌ9,confor- 
me  alf  ordine  di  Rpma . Maprmafu  bifogno  far  congregatione  di  Theolo^. 

di  Dottori  i coni' mtemento  anco  di  MonCfgnor  diTaranto  i iJ  diMonfi-  M6(ìg.  le 
gnor  di  Sorrento  : talché  al  fin  fi  conchiujeì^  decretò  che  fi  facejje  la  trasla- 
tione,comedifopra.  Onde  Domenica paffata  gorno  della  SantiffimaTrinh 
td,  che  furono  li  Vlltl*  di<}uefìomefe  fi  fece  detta  traslatione  molto  fol-  Taranto. 
lennemente,  con  concorfo  di  molti  Signori,  lùT  populani  ; ^ fi  fece  ma  bella  - j. 
proceffione,portandofi  i tre  corpi  de'  Santi  in  tre  feretri  con  tre  baldacchi-  j,,  èildi- 
tii,  dpallij . Monfignor lllufìrifsimo  T^ntio  cantò  la  Mejfa  ,fi fi  vna bellif-  no  Arc.di 
ftmamufica,  con  vo' organetto  ancora:  talché  fu  glorificata  la  fantisfimaTri-  Sorrento. 
nitd  in  quelgtomo  con  laprocetfione,i3'  traslatione  delle  reliquie  di  quei  tre 
Santi . T^n  voglio  anco  lafciar  di  dirle , che  fe  ci  fi  vn  belUfsimo  apparato  ® j"®. 
con  bauer  ornata  tutta  U Chiefa  di  paramenti  dijeta,  & con  hauer  pojìo  fuo-  shtione 
ri  tende.  Talché Monflgnor'Huntio diffe,cheinBpma  nonfihaurebbepo-  fudetta. 
iuta  far  più  bello  apparato . Tutto  ciò  fia  dglona  del  Signore,  qualforfi per-  ^ 

tneffe  quelli  impedimenti  , per  farfii  il  tutto  con  più  magnificenza , CT  honore- 
UoleZj^x.  Fi  fe  V. S. molto  Illufir e, istld^uerendif sima  f enti  allora  cordoglio  •'  j 

per  quelle  oppofitioni',  bora  rallegrandofi,  rendagratie  al  Signore,  chafauo- 
rito,&  terminato  in  bene  il  tutto  ; & fn>trd  ella  adeffo  dar  fine  all'Hi3oria  , 
che  cofibonoratamente,&  lodeuohncnte ha  cominciata  delle  vite  de'  Santi 
Protettori  di  qurfìa  Cittd,iJc. 

Seguita  appreflb  il  detto  Padre  altri  (uoi  particolari  negotìj,i  qua 
li  per  breuità  fi  lafciano, ponendo  fine  alla  fiia  lettura,  con  la  data 
in  Napoli  allixr.  di  Giugno  MDXCI.  Ecco  adunque,  come  chia- 
ramente fi  conofee  il  gran  penfiero,  che  tiene  Iddio  anco  delle  mini 
me  offa  de’  lenii  fixoi  ; che  hauendoli  per  tanti  fecoli  adictro  conler- 
natc  dal  uorace  tempo, perche  degnamente  à tempi  noftri  fianoue-  SI  la  cola 
jierate  ; fa  che  quelle  da’  lùoi  fedeli  fi  ritrouano , & con  il  debito  ho-  grata  a 
norc  fi  enftodifeano . Coli  facendoli  d Dio  cofa  grata  fi  honorana 
le  reliquie  de 'Santi  Tuoi  in  terra, & fi'fanno  le  traflationi  di  quelle  da  [e{]quie 
uh  Uìocfì,  ad  un’altro , eomc  fi  legge  neU’antipo  Teilamcnto , che  de’  Santi. 
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‘Giofcffo  trafportò  d’Egitto  roflfa  de!  Tuo  padre  G ìTpopofb 

lofue  vlt.  d’Ifi-aclctrarportòilcorpodi  Giò!cflfoin  Sichem,  con  altre  pie  tra- 
flationi;  & ciò  non  per  honor  mondano,  ma  per  adempire  la  uolun- 
J3  ti  di  Dio;  il  qual  uuoIe,che  fi  cufiodifea  no  le  ofia  de’  Giufti  ; Se  che 

non  mai  pur  uno  di  quelle  fia  annichilato . Et  perciò  la  noftra  iànta 
,,  Madre  Chic/à  ancora  conformandofi  con  la  uccchia  Legge^contèr- 
ua,riucrircc,  & ftima  grandemente  le  reliquie  de’  Tuoi  Santi  ,&San- 
te,  come  membra  di  Giefu  Chri fio;  & uuol  che  le  C hielc,  ouequellc 
fi  conferuano , ò a iloro  nomi  fono  dedicate  jdeuotamente  fi  fre- 
quentino , come  luoghi  fanti  dedicati  al  fcruitio,&  all’honor  di  Dio; 
Laonde  ( ò gloriofo  noftro  Santo  Padre  ) hauendo  fcritto , quan- 
to m' è pcruenuto  i notìtia  de’  tuoi  gefti,  come  non  fatio  di  celebrar 
> ti,con  il  (èguente  Cantico  continuo  le  tue  lodi . Tu  per  quello  rico* 
ni  gratiofamcntc  il  mio  deuoto  feruigio  ; & efiendo  di  carità  pienòt 
per  me  intercedi  cotinuamente  appo  il  cuo,&  nollro  Sig.  Amen.  ■ 

. ^ I.  ' 
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O L G I l’oreccfile  a 
le  mie  rime  noue 
Eufcbio,che  s'indriz 
zano  i cantare. 
Come  il  ciel  largo  in 
te  fuegratiepioue. 
Et  béche  al  meno  tuo 
non  fìano  pare  , 
Che  pertefian  Par* 
nafo,  e PInJo  Hanchi, 

Puruedrai  c’ho  delio  di  te  lodare, 
fi  quando  al  miglior  dir  la  lena  manchi 
Porgendo  aita  tu  al  balTo  Aile, 

Indi  uerlì  ufeiranno  ardtci,&  franchi  • 

A te  ricorro  per  foccorrohumile 
Di  Panenope  tua,ò  Tanta  guida. 

Che  tanto  al  gran  Pallor  fofti  limile. 
Iii'teralmifmaritali  confida, 

!■  tc  fi  fcorgCfComc  uero  efempi* 


beltade  dentro  il  elei  s'annida. 
Pacciali  al  Nome  tuo  per  degno  Tempio 
Il  mondo  tutto, &fiigga  ogn’arpro  dann* 

' Sotto l’abifl'o  ncITinlernarfcempio. 

Poi  che  giocondo  ne  Tempii eo  Teanno] 

Siedi  cantando  con  gli  alaci  Tpirti 
Lontano  d’ogni  angutìia,&  d’oga’affanni^ 
Itofe, gigli, ligiillri, acanti, & mini 
Spaeganfi  incorno  la  tua  fiera  toinba. 

Se  piacque  al  Creator  Teco  d'unirti. 

Et  Tentcndoli  poi  Tultimi  tromba 

Chiamando  Talme  à riuellir  la  carne'» 
Voli  alla  delira  Tua,  quali  colomba. 

A te  ricorro, che  uogli  Tatuarne 
Da  queTempio  AuerTario,che  n'opprime  » 
Nece/Taal  foco  eterno  di  chtamaine. 
fitaluoltanel  cor  gioia  n'imprime 

Splendente  d’amor  fuor,di  rabia  dentrO| 
Talché  fecò  ottener  la  paloM  cAimi^ 
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Co(t  di  menir  fpen  al  fofco  centro 
L’alme  create  da  quel  Tornino  Bene, 

Per  goder  alta  eterna  nel  ciereniro. 

Et  ne  Infìnga  ad  obliar  le  pene, 

PaTcendoralnra  m Leihe  gii  TommerGi} 
Di  fior  caduchi  d’unafragil  fpene^ 

Cofi  la  mence  tra  le  frodi  immerfa 
De  l'infìnico  pien  di  graue  incarco 
Ritróuafi  inaccorta  d luì  conuerfa. 
j Tu  che  di  peTo  tale  hauefti  Tcarco 
jL  ' L’anìmo,&  godi  il  ben  del  Paradilb, 
Indrizza  la  mia  naue  à miglior  uarco. 
V*  Ec  fe  trionfa  Tinìmico  alfifo 
. 1 Nel  dorfo  noftro,cu  ritiolgi  il  core 
Facendolo  da  lui  tutto  diuifo. 

. ..  Ec  infiammando  quel  di  Tanto  ardore, 

I ' Si  che  pelo  infcrnal  più  non  l’aggraue. 
Spieghi  Tali  dinanzi  al  primo  Amore. 
v)>  i Et  quando  di  morir  l'anima  paue 

Di  mortai  pena  allor  nelle  Tue  piaghe 
‘ . : 11  mortai  Tonno  dagli  occhi  fi  laue,. 

" Et  fà  che  lieta  uolentieM'allaghe 

. Dentro  il  gran  mare  di  miTericordia, 
Oue  del  gran  ualor.di  Dio  s’appaghe. 

M ; Et  ucgga  Topra  il  Sol  l’alta  concordia 
r ' De  ^i  Angioli  Telici, & Totto  Tcorga 
L’anime  olèTe  d’eterna  diTcordia. 
n*  Et  cefi  piena  di  letiria  Torga 
[ Innanzi  al  Creator  del  mondotuttOs 
A cui  preci  infinite  humile  porga. 
Eadre(li  dica)Te’l  uecaco  frutto 
Del  qual  guftò  il  mio  primo  Parente 
Cagion  ne  fu  d’immergercl  nel  lutto  . 
Bccomiionaiui  à te  gran  penitente 
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A chiederci  perduono  deiroflRtfa*, 

E Tarò  nel  futuro  obediente. 

Pria,  ch’ai  nemico  s’abbandoni  reTa 
L’anima  uegga  il  tuo  Tanto  Toccorfb  , 

E fiane  palma  ice  di  canta  impreTa. 

Che  Te’l  crudele  qual  famelico  OrTo 
Crede  rapirla, fi  che  i ce  ricorra 
Per  ultimo  refugio  il  mio  diTcorTo. 

Chiama l’Angiol  Michel,che  la  Toccorra,' 

E che  riuolca  a la  piecade  immenfa , 

Ogni  nebbia  d’Auerno  infame  aborra. 

E fia  nel  lume  di  quel  Sole  inccnTa, 

Che  con  i raggi  Tuoi  illuftra  il  mondo  , 

E ne  la  luce  lua  rimanga  accenTa. 

N e meno  opprefTa  fia  dal  carnai  pondo. 

Ed  in  uircuce  ancor  d'Eufebio  Santo 
Schìui  d' Auerno l’infamato  fondo. 

E Duella  Vergen  beUa,c’ha  per  manco 
Il  Sole,e  coronata  ui  di  Stelle, 

Al  Padre  eterno  gracioTa  canto . 

E Totto  i piè  Targencate  Taccile 
Tiene  de  la  bicorne,  e chiara  Luna, 
Lodata  dalle  Angeliche  fauelle. 

Cb’in  uentre  pria,e  poi  in  braccio, e in  cuna 
Hebbe  l’alto  figliuol  del  fummo  Padre  , 
Ch’i  peccator  conuerfi  in  cielo  aduna. 

Come  diletta, &glorioTa  Madre 

Diql  figiiuol,che  TparTe  il  Tangue  in  Croce 
Accinta  di  più  Vergini  leggiadre } 

Liberi  noi  da  la  Tartarea  Coce; 

Ecco  corremo  i te  Luce  Terena, 

Con  Gabriel  dicendo  ad  alca  uocC) 

Aue  f Auc  Maria  di  gracia  piena . 


SOMMARIO  DELLA  VITA 

<DI  S.  ATHANAGIO. 

L Dillo  AthanagioVefccuo  Napolitano  fu 
figlio  di  Sergio  Duca  di  Napoli , che  lo  im> 
pecrò  da  Dio  per  uoci,  & per  preghiere  fat- 
te i S.  AthanagioVefccuo  Alefiandrino; 
perlocbe  riufci  adorno  di  tnirabil  fantiti;  la 
onde  ancor  gionanetto  fu  creato  Vefcouo 
della  Tua  Patria.  Nelche  fi  portò  fantamen- 
te;  ma  da  Sergio  Tuo  nepote  Duca  di  Napo- 
li,poi  pati  molte  molellie,&  perfecutioni.Liberò  la  Tua  citti  dal- 
l'ira  di  Lodouico  Imperadore , & dalla  efcommunica  del  fommo 
Pontefice  ; Ritornando  alla  Tua  Chiefa  s’infèrma  i Montecafino, 
oue  pafsò  i miglior  uita  a i X V di  Luglio,  intorno  gli  anni  della 
noftra fallite  DCCCLXXVII.  Et  da Athanagio fecondo, Ve- 
fcouo Napolitano  fuo  nepote, è fatto  conducere  il  fuo  corpo  in 
Napoli  con  gran  ueneratione;  elTendo  gii  fiato  ritrouato  integro, 
& pieno  di  foauifiìmo  odore, come  è il  folito  de’  corpi  Santi,  & ha 
uendo  refiituita  la  luce  ad  un  Monaco  cieco,  & operati  per  la  lira 
da,&  n<  Ha  patria  molti  miracoli . 
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i.  :•  ' V I T A 

DI  S,  ATHANAGIO 

VESCOVO,  ET  CONFESSORE, 

ET  PROTETTOR  DI  NAP. 

PROEMIO* 

[ O N O tante  le  lodi, che  ueggo  accumu- 
late in  quello  Santo  noftro  Padre  Atha 
nagio,cne  uorrei  haucr  mille  lingue  per 
poterle  con  eloquente  fcrmone  {piega- 
re ; & mille  mani  p manifeftarle  in  ferie 
toa’  Fedeli  . Poiché  la  iua  natiuità  fu 
perdeuote  preci  impetrata  dalla  larga 
liberaliti  di  Dio;  la  fua  fanciullezza»  la 
fua  adolefcenza,  &:  la  fua  giouentù  furo 
- - - - no  adorne  di  caftità,  di  prudenza  > & di 

religione;  la  fua  perfona  fii  degnamente  fìiblimata  all’altezza  Ve- 
fcouale  ; la  fua  pacienza  nelle  aduerfìtd  marauigliofa  è giudicata;  & 
la  iuafàntitd  nel  mondo  gloriola  li  difeerne . Hor  come  potrò  io  fo- 
lo  tante  lodi  infieme  accumulate,con  il  mio  debile  ingegno  celebra 
re  ? Raggionarò  adunque  Ibi  della  liia  gran  pacienza  nelle  tribula- 
doni;  elTendo  Icritto:  Che  la  tribulatione  opera  pacienza,la  pacien- 
za proiu,&  la  prona  Iperanza.  Etoltre:  Tutti quellijche piamente 
uogliono  uiuere  in  Gielli  Chrifto  patiranno  perlecutione  : Ma  gli 
huomini  maluaggi,  & ingannatori  profittaranno  lèmpre  in  peggio  ; 
ed  errando  eglino,&  dicendo  errare  gli  altri.  Et  alerone  : Se  per  ben 
fare  eficndo  afflitti, fopportate, quella  sì  ch’è  grada  appreflb  d Dio; 
conciofiacofa  che  uoi  in  quello  illeflb  fiate  Ilari  chiamati  ; pcrcio- 
che  ancor  Chrifto  fii  afflitto  per  noi,lafciandoci  efl'cmpio,  accioche 
uoi  infegnafte  Icguitar  le  fue  orma . Egli  non  fc  mai  peccato , ne  fu 
trouato  inganno  nella  fua  bocca;  quando  era  uillaneggiato  non  ma- 
lediceua;  quand<^atiua  non  minacciaua, portandoli  adoflb  i pecca- 
ti noftri  egli  iftcllo  in  fui  legno;  accioche  morti  d peccati  uiuefsimo 
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alla  giuftitia;perIo  cui  liuidore  damo  (btifanatì . Tutto  ciò  qucflo 
fantifsimo  Confè(lbrc,haucndo  fido  nel  fiiO  cuore , fofTerlé  con  pa- 
cienza  le  perfccutioni,&  le  afflittioni  farteli  dal  proprio  nepote;che 
non  concento  d’hauerlo  fcacciaco  dalla  dia  propria  fede,  anco  ma- 
chinolli  morte  uiolenta  ; laonde  fé  al  martirio  non  peruenne , fu  che 
nó  piacque  aH’eterno  Signore, che  per  quella  fhrada  del  fàngue  per- 
uenifle  alle  beate  fedùMa  ben  egli  fofferfè  i generi  del  martirio  nel-  * 
la  pollerei  uoluntaria, nella  fortezza, nella  toleranza , nella  pacien- 
i.Io.i.  fiducia  delie  piaghe  di  noftro  Signor  Giefli  Chrifto . Che 

fbfl'rendo  contumelie , & amando  chi  l’odiaua , & uolentieri  perdo- 
* nando  le  ingiurie, imitò  il  dio  Signore,&  ofleruò  i Tuoi  comandi.Dal 

che  ne  d dà  adintendere , che  il  nero  Chrifliano  lèmpre  è dalle  tri- 
Rom.f  bolationi  ueflato,&  dalle  incommoditi  circondato , & d conforma 

con  il  noftro  capo  Chrifto,di  cui  noi  damo  membra;  perloche  dob- 
biamo non  fblo  eflb,  ma  la  dia  uita  d pieno  fèguitare  : la  quale  di  a-  ' 

fperfa  di  dinerfe  anguftie,&  cinta  da  sòma  pouercijdi  da  Scribi,&  da 
I«.ix  >'arifci  caluHÌato,&  dcrifb,&  dnalméte  p noi  peccatori  i brutta  mor 

te  dato. Laonde  è da  congetturard,  che  quei  cali,che  per  diuina  per- 
mifsione  con  aduerdti,&  c6  .pfccuuoni  fono  corretti,  che  fono  deftt 
• nati  al  numero  de  gli  eletti  fuoi;  pofeia  che  fenza  quelle  niuno  ad  ed* 

fo  può  peruenire.Chc  tutti  coloro,che  dedderano  ritornare  al  Para  I 
difo,bi(bgna,che  pafsino  per  l’acqua  delle  tribolationi,  & per  lo  fo- 
I.  C0.4.  co  della  purgatione  . Cod  paffarono  alle  beate  fedi  gli  altri  gloriofi 
Santi, cftendo  fcritto:  Che  per  molte  tribolationi  bifogna  noientra- 
i.Co.  1^  re  nel  Regno  di  Dio  . Si  come  niuno  è perfètto , che  trai  mali  dei 
profsimi  non  è pacicnte;  che  chiunque  gli  altrui  mali  con  tempera- 
za  non  intolcra,egli  i fè  ftcflb  per  impacienza  è teftimonio.che  dal- 
' . la  pienezza  de’  buoni  è diftante.  Et  d come  nella  tritura  della  paglia 

d caua  il  grano, cod  tra  le  fpine  i fiori  efeono  fuori  ; & la  rofa , che  o- 
Ilek.io.  dora  crefee  con  la  fpina, che  punge  . Lauirti'idellapacienza  inpiù 
x.Tcìr.j  modi  d diole  efercitare;  che  altre  fono  le  aduerdcà,chc  ne  procedo- 
no da  cagion  foperiore , altre  che  auengono  per  effetto  dell’antico 
Auerfario,&  altre,che  da  i profsimi  d foftengoiio.Dalla  cagion  fùpe 
riore  flagelli  di  perdite  di  hgli , di  amici , & di  congiunti  buoni  to- 
leramo;  dall’antico  Auerfariotentationi  ,&  incitamenti  i peccare 
habbiamo;&  da  i prosdmi  periècutioni,  danni , & contumelie  fofte- 
nemo . Ma  in  quelli  modi  deue  la  noftra  mente  con  occhio  uigilante 
Ffoif  mirare  àtomo;  che  non  contra  i flagelli  dati  dalfommo  Fattore 
- prorumpa  all’egccffo  della  mormoracione;  che  non  contra  le  tenta- 

doni, 

, I * 
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tt!onì)&  incitamenti  dell’ Auerfario  fì  feduca  alta  dilettatione . o- 
vero  al  confenfo  del  deIitto;&  che  non  concra  i mali  del  profsimo 
lì  riuolga  i rendergli  la  retribuitione  del  male.  In  tutti  quelli  tre 
Tnodi  fu  prudétifsimo  il  nodro  S. Padre  Athanagio;  fu  oltre  di  ciò 
benigno  uerfo  la  patria, liberandola  dalle  pene  fpirituaìi  ,&  tem-  Tob-  ij» 
'poralijChrido  fu  la  Aia  uita.-la  morte  gli  fu  guadagno;  nò  s’atter 
•rì  per  lo  furor  de’  nemici , ne  A conturbò  per  lo  proprio  cAl  io  ; ma 
lì  ben  pianfe  il  peccato  del  fuo  nepote,  & li  difpiacque  Tafflittion 
del  fuo  Clero;  & conformandoA  con  la  uoluntd  di  Dio  tolerò  inA> 
vo  al  fine  ogni  incommodo  ; priegò  Iddio  per  li  Tuoi  perfecutori, 

& pieno  di  cariti  perfetta  pofe  Ane  ai  fuo  corfo  mortale.  O buon 
PaAoreconArmane  nella  tua  fanta  protettione,  intercedi  per  lo 
tuo  popolo, cudodifei  la  tua  cittd,  & tutti  noi  faina , acciò  dcuo> 
tamente  tutti  feruir  ci  pofsiamo. 


’^DELL^  ’H^TIVir^  DI  S.  ^TH^TiyfGIO,  ET 
de  fuoi fanti  coflumi,iT  elettìone  al  VefeouatOt  ir  comt 
• . rinouò  molte  Chiefe»  Cap.  t, 

“imm 

O M E , che  rado,ò  non  mai  le  deuote  preci  de* 
Fedeli  d Dio humilmcnte  fatte , con  giude  di- 
mande,per  li  meriti  de’ Santi , furono  priue  di 
gratie;auenne,che  Sergio  Duca  di  Napoli  fan 
no  della  Kedentìone  humana  DCCCXXXV, 
eflendo,eper  uirtù,per  ricchezze,  & per  hono- 
ri  famoA),&illudr.',con  la  Aia moglie,che  altre 
sì  da  nobilifsima  progenie  dcfcendeua,humilmcntc  pregò  Iddio, 
che  un  Agl  io  rhauelTc  conceduto  ( poi  che  altro  non  gli  manCaua 
d farlo  uiuer  lieto  in  quedo  módoiedendo  data  la  Aia  moglie  mol  > 
ti  anni  derile)che  legitimo  hcrede  de'  fuoi  beni,  dopò  la  Aia  mor 
te  rimanede . Et  perche  allora  era  chiara  la  fama  del  diuo  Atha- 
nagio Vefcouo  Aledandrìno , che  molto  tempo  auanci  era  fatico 
nel  ciclo;  il  cui  Nome  empiua  il  mondo  di  Chridiana  deuotione, 
& di  Comma,  marauiglia;pofcia  che  nell’inuocarlo  ufeiuano  mira 
coli,che  auanzauano  l’imaginatione  humana;  la  moglie  del  buon 
Duca,come  compagna  del  fedel  marito  nel  cuore, & nell’opere;fè 
voto  d Dio,&  al  Santo , che  s'hauedc  conceputo , & partorito  A* 

Eliuolmafchio,  del  Aio  nome  Athanagio  l’haueria  nominato  nel 
accelìmo . £c  con  oracioni,&  limoAne  ogni  giorno  non  cedaua 
. i ' M pre- 
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pregare  quel  Santo  Alcflandrino;  come  fccura,  che  chi  tófidanol 
Verbo  incarnato, A nc’  Tuoi  Santi , non  refta  di  tal  confidenza  in- 
cannato,come  Dauid  in  tai  parole  falmczando  aftcrma:Quci  e ic  j 
ii  confidano  nel  Signore , fi  come  il  monte  Sion  non  faranno  mol- 
fi, ma  ftaranno  immobili  in  eterno.  Cofi  colei,  A il  fuo  manto  ha- 
iicndo  ferma  confidenza  in  Dio,&  neU’intercesfionc  di  quel  Saiv-  . 
ttP,,con  loro  animo  fiabile  fiauano  afpettado  di  riceucr  U grana. 
Natiuiti  pinchefeofi  d Dio  piacendo)  il  defiato  figlioli  fu  conceflo 
di  S.  Aih.  jg  nacque  il  fanciullo  a denoti  conforti,  conforme  al  loro  defidc 
rio;  i quali  uolendo  adempire  il  uoto,  lo  nominato  nel  facro  bat- 
te fimo,  Athanagio.  Et  allenato  efiendo  nella  fua  fanciullezza  que 
fio  Tanto  fanciullo, come  fi  conueniua;&  inftrutto  c6  gli  anni  nel- 
le Greche, A nelle  Latine  lettere,peruenutoà  maggior  etade:pcr 

farlo  perfetto  nella  catholica  dottrina  d Giouanni,allora  Vcfoo-  v 

no  Napolitano  Ib confignaro;il  quale  eflendodi  fanta  uitano ma 

co  di  guidarlo  nella  dritta  firada,  A infognarli  tutto  quello  , che 
c » . r ad  un  perfetto, A fanto  huomo  s’appartiene.  Et  conofcendolo  m- 
fi  relUio  chinato,  A atto  alla  religione  ; pofeia  che  il  Duca  Sergio,  altra 
fo . prole  generò,dopò  Athanagioiquello  a parte,  d parte  di  mtti  i fa-  , 

cri  ordini  lo  inuefiì;di  modo, che  tanto  fplendore  in  lui  li  icorgcj-  j 
ua  d’I)umanitd,di  bpntd.A  di  caritd,  ch’era  appo  i fuoi  contempi 
ranei  in  grande  efiimatione  ; laonde  adorno  clfendo  di  tutte  qde 
fanteuirtù,cheaduncatholico  Paftore  delle  anime  chriltwne  fi 
S.Ath3.  è conucngono;hauendo  finito  il  corfo  di  fua  uita  il  Vefc^oGiona 
elettoVc-  • -J  popolo,  A Clero  con  comune  uoto  di  tutti, non  molTo  dafauo 
re  fiumano, ne  adiftanza  di  Principi , ma  dalla  fantitddell  ifielfo 

Athanagio,quello,benchcgiouaned’anni,ma  maturo  di  ftnnOjK 

uerfato  nella  facra  Scrittura'in  fuo  luogo  elefiero;che  d tanta  dj- 
cnitd  cletto,tofto  fon  ucne  in  Roma,  ouc  allora  fedeua  Leone  llil 
Pontefice  Mafsimo>da  cui  lietamente  fu  riceuuto,  confirmato,  & 

del  facro  Vefcouale  ordine  ordinato;  dimofirando  co  parole  che 

maro  da  il  fimto  giouine  era  degno  di  tanto  honore  per  la  bontd  della  fua 
Leo  mi  Ulta, A per  la  Aia  foienza.Ritornatopoi  il  S.Vefcouo  a fuoi  cttta- 
lbai.Poo.  dilli, con  tanta  fefia  louennero  ad  incontrare,  A allegrezza  lo  n- 
ceuero , che  maggiore  non  potcuano  dimoftrare  ; come  prcfaghi 
’ dellt  fante  opere,chc  da  lui  doucuano  ufeire  > feorgedo  in  lui  tut- 

te quelle  parti, che  ad  un’ottimo  Prelato  fi  conuengono,auanzan.- 
do  di  gran  Ioga  il  fuomacftro,A  predeceflor  Giouanni;in  memo- 
AiH**  ria  del  qualci  egli  come  difcepoloricordcuolc  de  gliamroacfoa- 
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menti  di  frutto.cheperccpjjti  da  lui  haucua, pregò  Iddio  per  l’a- 
nima  fè  celebrar  molte  Mefle  di  requie  per  la  fua  falutcial- 
le  cui  orationi,hebbc  chiara  ui (ione, che  afeeio  era  alla  cclelicPa 
cria;  coli  erano  fiate  accette  airetcrno  Signore  le  Tue  intercesfio 
ni,&  fuffragij.  Dopò  quello  lafciato  ogn’altro  pefìero  da  parte,  in 
tutto  fi  diede  al  regimeiito  del  Tuo  Vefcouado,oficruando  perfet- 
tamente la  Tua  dignità  Pontificale;  imperochc  tali  erano  le  uirtù 
in  lui  collocate, che  ciafcuno,che  à lui  ricorrcua  per  configlio , ò 
I»  aiuto  riceueua  da  lui  ottimi  cfl'empi,&  utili  conforti.  Rinouò 
le  Tue  Chiefe , delle  quali  la  protettione , come  Vefeouo  haucua  ; 
Che  per  le  pafiatc  guerre  erano  mancate  dal  loro  decoro.  Et  non 
IblodiuafifacriiAdi  cofeal  culto  diuino  neceflaricraugumecò, 
ma  anco  le  adornò  di  pitture, & di  deuotc  imagini  di  Santi , p cui 
la  mente  contempla  le  colè  celcfli  ; & ui  aggiunfe  nuoui  miniflri  » 
che  al  feruigio  di  Dio  fleflero  attenti;  & lacerdoti,  che  leflcmpio 
di  uiuere  a*  laici  infègnafiero;ficome  fu  quella  di  S.Andrea  ,fita 
prefib  il  Seggio  di  Nido , oue  il  corpo  della  B.  Candida  Giunioce 
fi  ripofa;queÌla  di  S.Reflituta , che  da  Coflantino  magno  fu  edifi- 
cata,& ui  è la  Cappella  di  S.M.del  Principio, oue  il  diuo  Silueflro 
Pontefice  Masfimo,  ui  celebrò  la  McfTa  ,Co(lantino  miniflrante, 
& hoggi  fi  uede  congiunta  con  TArciuefeouado.  L’altra  fu  quella 
di  S.Stefano  Protomartirc,che  bora  rinouata  fi  uede  ; l'altraqlla 
di  S.Gianuario  fuori  la  città, che  già  dal  B.Scucro  era  (lata  pari- 
mente ampliata,&  rinouata  ; apprefib  quella  di  S.Lucia  uicino  al 
mare, che  hoggid)  per  lo  nuouo  Arfcnale  i ui  prefib  fatto , anc^^ 
uede  rinouata;l’altra  fu  la  Chiefa  dedicata  al  Sai  tutore, ch’era  ^ 
tuata  nel  caflello  Lucullano,detto  hoggi  dell’ouo;&  un’altra,  che 
confumata  dal  tempo efier  fi  tiene.  Prefib  la  Tua  cafa  Vefcoualc 
edificò  parimente  quello  S.Prelato  un’hofpitale,  in  cui  i poueri 
gratamente  ui  erano  riceuuti,&  ui  habitauano  ; da  cui  anco  alle 
pouere  uedoue,&:  à gli  orfani  il  cotidiano  ui  tto  fi  madaua.  La  Tua 
Chiefa  Vefcouale,già  da  lui  rinouata,  cofi  di  ricchezze, di  faccr- 
doti,&  di  qruauto  al  diuino  culto  s’appartiene  au^umétò , che  in 
tutta  Terra  di  Lauorc,la  meglio  ufficiata,&  la  piu  adorna  nel  Tuo 
tempo  non  fi  uide;laonde  per  le  fpefe  uecefiaric  à tal’opcre , non 
folo  ui  andarole  intràte  Ecclcfialliche:  ma  ancora  le  proprie  Tue 
facoltà  hereditarie  ui  confumò;&  di  continuo  à gli^bifognofi 
donando, egli  folod’un  poco,&  poucro  uitto  fi  cótentaua.D’ogni 
fauflo»e  d’ogni  mondana  pompa  era  fchiuo  ; & le  aflinenze , la 
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CQiitìncnzain  tal  modo haueua  abbracciate >che  la  Aiapiàtofto. 
ruilica.&horrida  Ulta  pareua,chcciuile,&  nobile  ;&  quel  uiue* 
re , che  ad  altri  ( dedito  alle  cofe  mondane  ) acerbo  pareua , egli 
giocondo  conofceua  jcome  propinquo mezo  perla  contcmplaT» 
rione  ; perloche  fouente  in  una  Tua  uilla  fì  ritiraua , per  ilar  ioli-^ 
tario  à contemplare  il  fommo  Bene,  che  tanta  beatitudine  appor 
ta  d chi  hlTo  il  penfìcro  in  lui  colloca . Et  quella  aita  menando  lì 
era  l'atto'grato  al  cielo,&  al  mondo  elTemplare;  con  che  ogni  dia*^ 
5*Ath.of-  bolico  inìulto  in  lui  non haiicua  luoco.Oileruaua  anco  quello  Sa- 
feruj  la  Vefcouo  la  regola  del  padre  Santo  Benedetto , menando  quali 
monadi-  monadica  ; opprimcua  il  Tuo  corpo, con  un  grandilsimo  po- 
ca .di  San  fo  di  piombo,  che  occulto  fopra  le  carni  portaua,  conilcilitioi 
Benedet-  ma  di  fuori  compariua  uedito  conforme- alla  fua  dignità  Vefeo- 
w»  uale . La  notte  con  diuerfi  flagelli  occultamente  fi  percotcua  le 
file  carnii  & nella  terra  giaccua, tenendo  per  apparenza  g iànclla 
fua  camera  un’ornato  letto}  fi  dilettaua  della  lettione  dell’Hido- 
rie  racrc,&  delle  attieni, & de’  gedi  de’  Santi;nel  Tempio  era  fre- 
quentifsimo,&  nel  diuino  facrificio diligcntisfimo ogni giorna 
- ^ quello  immolando .. 

Come  S.  ^thanaffo  fi rìtrouò  nel  Sinodo  fatto  contra  Giouanni  Vefeo^ 

HO  di  B^uenna  : iJ  delCaflìitiione , in  che  ritrouò  la  fua 
'Patria al  fuo ritorno».  Ca^»  x ». 

GRAN  meriti  di  quedo  nodro  Tanto  Protet- 
tore,clTéndo  molti, mentre  con  religiofa  cariti 
uò  quelli  circonfcriuendo,&  le  Tue  lodi  uò  rap- 
prefentando  a’Fedeli;  delìderando  internarmi 
ficco, & imitar  la  fiua  giuditia,la  fiua  prudenza  , 
&il  colmo  deiraltrefiucuirtuti;  conoficendola 
mia  imperfettione,non  polTo,fie  non  dolermi  di 
me  idclTojCbe  l’altrui  fiantitd  celebro,  & lodo,&  quella  nouimito, 
^ ^>cguo.Ma  perche  sò,che  il  primo  grado  della  pietà  è lo  amar 
Krteti  è fiantitd,&  poficia  fieguir  i Santijcon  quedo,bcnche,debil  princi 
amare  U P*®  fipcro  in  Dio  di  peruenire  d poco,à  poco  (eflendo  debole  p la 
lanilti^  fragilità  humaua)al  delìato  fìne  dell’imitationeipoiche  la  lanciti 
nell’operedella  giudiciacólìde,  & la  lancificatione  del  corpo  nel 
la  cadità  della  mcnte,nella  carità, & nell’humilcà  fi  nodrifice . Ma 
ritornando  al  Beato  Atbanagio, allorché  coli  fianu,&  innocente 
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ultamenftuada'Nicolò’  Primo  di  quello  nome  fommo,  Pontefice 
fii  in  Roma  chiamato  nel  Sinodo  congregato  conóra  Giouanni 
Vefeouo  di  Raucnna,huomofattiolb,&  infoiente;  il  quale  i luoi 
cittadini iòcitaua  ad  alcune  opinioni  hcretichci  & maligne.  Et 
elTendoui  conuenuti  alcuni  altri  Vcfcoui,pcr  uirtù,  Se  per  bontd 
fampfi;  Atha^giocoo  sS  chiame  ragioni  la  ueritd  difiefe,  & il  pri 
ixKitq  della.  RotPanaChlclia  w cOnformDa’ decreti  deiriflelTo  Ibm* 
mt>  Pontefice  Nicolò , per  la  fiia  gran  dottrina  cegnominaronxi-i 
gno;  ch^Qitra  che  fu  cofa  manaùigliolà  rudirlo»ioiuiìó  altro  tne^ 
gliOtdi  lui  iùi  Miìtefe  fopra  ciòfagionarci&difputare;  laonde  ne 
apportò  honorata  lode.Pofcia  finiti  quei  tumulti , ncJllpatria  fc 
pe  ritornò;  la  qual  ritrouò  piena  di  fpauento,  in  ueccjddla  quic- 
fCinella  quale  rhaiieu:a  lafciacat  Jmpcr.oche  Ludouieo fecpndo  di 
queflQ  noaie.ltilpcrador  (Jlcci  dentale,  hauendo  fiittapacc'có  i Lo 
gobardit&i  Principi lieneuentanifuoi nemici;  alcunhmaleudlt 
inuidiolì  della  felicitddc’NapoIitani,in  tanto  odio  nérlb  la  cit- 
tà di  Napoli  l’haucuano  commofiosaffirmandogli  cfl'er  fiata  lènv 
prc  rubclladeirimpcrio  Romano,  & deglilmperadori  Occiden- 
tali,per  edere  coilegata  con  la  naclon  Greca  , & con  gli  impera 
dori  Orientali  (imper.ochc  in  quel  tempo  Napoli  era  forco  la  au- 
torità dclflmpcrador  Greco,  & rendeua  tributo  aìrimpcrador 
Romano}ctie  i Leggati, 8c  gli  altri  Ambafeiadori  di  queltain  nuU 
lo  modo  uoleua  aicolcare,nericeuere;  anzi  imprcliòfi' nella  mé- 
te quella  falfa  opinione, gli  haueua  minacciati, cne  co  fèrro , & có 
fiamme  l’harcbbe  difiructa ; non  hauendo  in  niuna  guifa  oftèfo  lo 
Impcrador  Ludouieo  l’a  flit  tra  città,fenonfbrfiiClieilfòlicotri- 
i^uto  non  gli  haueua  mandato  à tempo;  perloche  in  talmilèro  fia 
^o.n  ritrouaua,che  di  gtorno,in  giorno  afpettaua  predo  le  fue  mu 
ra  rinfuriato  lmperadore,coa  l’aruiace  fue  icliiere,&  empire  tut- 
to il  fuo.litofcon  Tedefca  rabbia)  di  fiamme,  & di  rapine  ; frutti , 
che  le  guerre  apportano . ElTcndo  fouente  la  cagion  delle  guerre, 
la  libidine  del  dominare  ;&  perciò  lontano  dalle  proprie  cafe  è 
da  guerreggiarli;  & tanto  maggiormente, quanto  che  nelle  guer- 
re ciuili,che  tra  i Chrifiiani  li  fanno , tutte  le  cofe  fonomifere , & 
più  di, tutte  miferrima  la  uittoria;  che  fe  ctiandio  cade  a i più  mi 
gliori, quelli  uia  più  feroci  rende;  douendofi  folamcte  cominciar 
le  guerre,pcrche  fenza  ingiuria  nella  pace  fi  uiua . Tutto  ciò  co- 
Dolcendoil  diuo  Athanagio , Se  uedendo  la  fua  patria  in  gran  pe- 
ricolo^ & quali  in  efiremamiferiaridutta;  poiché  il  nemico  gli 
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J«»  L A V I T A D X 

Wetà'di  erauicin6»&il  (bccorfo  lontano;  confidatoli  nella  bontà  del  Si- 
«irrò  U ’ fi  dilpofc  per  cfia  andare  ad  intercedere  apprelTo  lof 

fuapauia  bnpcradore  Ludoufco  ; & in  tale  intentione  perlèuerando  fi  par- 
tì tododf  Napoli  per  ritrouarlo,  oue  per  fpatio  d’alquanto  tem- 
po>oueegliditnorauaperuenne  . IntefaLudouicolauenuta  del 
beato  Atnanagio  ( che  con  grande  homilti  fe  gli  era  prefentato 
auanti  in  nome  della  Tua  patria)  di  cui  la  uita  era  (lata  alle  Tue  o« 
recchie  af>portata,  Se  approbata  per  Tanta , de^a  di  riueren- 
aa;|lieto  più  che  mai  fi  oimoftrò  di  uederlo,&  redo  in  parte  miti- 
S.Atha.  è gaco  dal  conceputo  furore.  Per  quedo  lo  raccoKè  con  quello  ho- 
«icruuio  nore,che  à tanto  gran  Prelato  fi  conueniua  ; & udita  dapoi  la  ca- 
gi^ne  ( perche  il  Tatnolb  Vefeouo , & Protettore  dellapatria , da 
quella)per  nenire  d lui  fi  era  partito;  li  concelfe  uolentieri  udieni 
aa  un  giorno  innanzi  al  Tuo  Senato  ; oue  la  datura  hora  uenendo  • 
il  beato  Athana0Ìo,cofi  auanti  di  lui,  & de  gli  altri  iui  concorfi 
^ orò,hauendo prima  inuocato  il  Nome  mirabile  di  Dio  in  Tuo  aiu 
y , to,&  fatte  all  imperadore  le  debite  riuerenze. 

fattene  rfcitata  nella prefen^a  di  £Mdoiuc$ 

re/mtornohdifenfmdelUfuaTatria.  Cap,  3. 

V T T I gli  afflitti  (ò  Chridianifsimo  Impera- 
dore,  Se  uero  difenfore  della  Chridiana  Repu- 
blica)  feampano  dalla  pena  minacciatali  dal 
loro  Tuperiore;  ò con  modrare  la  loro  in  noce- 
za^perfoche  giudamente  la  fuggono  ; ò c6  con 
(efiare  i loro  errori , & inchinare  il  Principe  A 
pietà, chiedendo  mifericordia;laonde  auiene» 
che  taluolta  gratiofamentelaeuitano . Di  quededue  uie,ionon 
*'  sò  qual’eligere  per  ottener  dalla  tua  Macdà  la  liberatione  della 
mia  Patria,che  da  lei  cl^ta  minacciata  dfaDgue,&  à fòco.  Impe- 
Ordine  roche  Tela  parte  dell’innocenza  prenderò,  uerrò  ad  offendere  il 
oratorio,  alto  giudicio  ; come  che  à torto  fi  fia  modo  ad  odiar  Napoli  • 

Che  quante  uolte  fi  dimodra  l'odiato  innocente  dell’odio,  fi  (co- 
si deueno  pre  ancora  quel  che  odia  à torto  odiarecDouendofi  hauer  in  odiò 
hauere  in  1 peccati  ,&  non  gli  huomini;  che  ficomelatua  CefareaMaedA 
imagine)c  da  tuoi  fudditi  honorata;cofi  Iddio  neUliuo 
rii  hoo-  "'O  eder  amato;&  perciò  non  può  chi  ama  Dio,  odfar  rhuó- 
mini . mo.£t  fe  la  parte  della  gratta  prenderò,  uengo  ad  accofàr  la  mia 
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f acria»  & d confeflarla  nemica  della  tua  perfona  ; ilcbe  non  poffo 
afKrmare  in  quello  mare  uarcando . Per  più  ilpedicnce  ho  eletto 
oenire  à chiedere  grafie  d te, che  giuùitia;  pofeia  che  più  preAo  Vb!  mul. 
credoiche  la  mia  patria  habbia  potuto  errare , che  tu  commette-  *'"^g’'*** 
re  fallo  ; eÙendo  quella  piena  di  moltitudine , Oc  parimente  di  di-  ^ * 

Merfi  pareri;  Oc  tu  folo  egualmente  eletto  da  gli  huomint , da  gli 
Angioli, & da  Dio  per  reggere, & gouernarei  popoli , & i Regni  ; ^ 

Et  perciò  più  gloria  è tua  propria  lo  edificar  delle  cittadi,che  ql-  ù 
le  diftruggere, Oltre  dà  ciò  mi  è parfo  di  uenire  più  preflo  per  gra  de  grim- 
tia  rapendo  quanto(ò  inuitto  Celare)  cerchi  aiiomigliarti  à Dio  P^*.^ 
nel  perdonare , Oc  ufar  mifericordia  ; ilchcc  proprio  di  Dio;  che 
uenire  per  giuilitia,la  qual  da  quelli  tuoi  fauij  Senatori  li  animi-  , • 
nillra  più  preùo,che  de  te:  Oc  della  gratia  io  te  rellarò  in  obligo , ■ •_ 

doue  per  la  giuùitia  fe‘  obligato,  e come  huomo  ragioneuoìe , Oc 
come  Imperador  giullirsimo  quella  elèrcitare,&  minillrar  d eia- 
feuno.  Vengo  adunque  per  gratia  d te  ( ò Cefare  gratiofo)  Oc  alla 
tua  clemenza  ricorro.  Che  elfendo  la  clemenza  à tutti  gli  huomi-  La  clem6 
ni  necelTaria, grandemente  è di  decoro  d gl’lmperadori  ; perche  uè  ime 
«fila  c una  temperanza  d’animo  in  poteftd  di  ucdicarlì  ; onero  nn^ 
liùmanitd  di  Superiore  uerfo  l’inferiore  in  còùituirli  le  pene.Co- 
li  tu  ufando  la  clemenza  uerlb  la  mia  patria,  anco  ufarai  la  giuùi- 
tia  perdonando  a’buoni;  Che  la  giulbtia  fenza  la  clemenza  non  9 

fiu(litia,ma  crudeltd  ; li  come  la  clemenza,  fenza  la  giuflitia  nòti 
clemenza,ma  fàtuitd;  laonde  l’huomo  clemente, tra  gli  altri  gra  tit  rnu 
ée,0c  hoi^orabile  deue  elTere  ellimato.Riguarda  te,la  mia  patria,  dcmcii  • 
écme;Tedegnod’ufarlabenignitd,come  elTempiodiDioilamia  ^ 
Datria,come  degna  di  pietd  (attefo  che  Ibno  molte  opinioni  in  41 
la)&  calligandola  tu,ueneria  d patire  il  buono  per  lo  reo;doue^ 
donandole,  il  buono  ti  conofeerd  per  giuHo,  Oc  il  reo p clemente. 

Et  me , che  tal  cofa  ti  chiedo  in  mio  nome,  Oc  in  Nome  di  Dio  ; in 
' mio  nome,come  Vefeouo,  Rettore,  Oc  Pallore  del  popolo  mio  ; il 
qual  le  ha  fallito  apprelTo  Dio , li  ritrouo  appreflb  te  la  gratia  in 
Nome  di  Dio;  il  quale  uuole,  & comanda  ( come  uniuerul  $i<^no- 
re)che  tu  li  perduoni,hauendogli  ancora  ei  perdonata  Et  ti 

, prometto  in  fegno  di  ciò,che  Tempre  ci  fard  ubidiente,  & dinota, 
jouunqne  il  nome  di  Celare  udird.  Ella  è tanto  amica,  &lèrua  di 
, ChriRodia  tali  Auocati  appo  la  celellial  corte,  é tato  diuota  della  Nap.diu» 
^gloriola  Vergine  Madre  di  Dio , che  deue  ottener  tal  gratia,  al-  ” 
^CQofenoaM  uircù mia» inuirtùdi Dio, d cuiè  tanto  grata.  - ^ 
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Inchina  il  capo,  ò Principe  magnanimo  ( difeero  da  qnal  magno 
Carlo, che  tante uoltc  la  Chriftiana  libertà  defensò)  iperdonar- 
Icimoftrami  il  uoltohilare,&  lieto;  acciò  nepolfa  raccoglier  gra 
tia  da  quello.Ne  ti  conturbi, che  Thabbi  ininacciata,atccib  choil 
1x0.3».  fommo  Dio  altre  uòlte-pncmiliacciò. il;  popòlo  IfraeUticodi  uo- 
lerlo  mandare  in  rUina,&  poi  per  mezodi  Mose  gli. perdonò. Co** 
lì  tu  hauendo  minacciato  il  popolo  Napolitanoy&  perdonandoli 
per  mezo  mio,imitarai  il  gran  Dio,chc  ador  iamo;&Yarai  fommo 
t'auoreàme.aflbmigliandomiiMosè.  Et  io  alllncontro  ti  pro- 
metto intercedere  coni  miei  cittadini  appreflb  Dio  per  tc;acciò 
tutte  le  tue  opcrationi  fiano  à lui  grate.  Et  quado  cjfte  ragioni  n6 
mai  folTcro  badanti  à commoucrc  la  tua  falda  fentenza , io  ti  ri- 
cordo(Iniperadore  inuitto)chc  nè  per  mc,uè  per  la  mia  patria  lo 
facci, ma  perdona  per  te  ftclTo  . Attefo  che  fe  muterai  opinione 
uinccrai  te  fteflb,che  farà  aflài  più  grand’opera,  che  di  hauer  uin 
ti,&  fuperati  tanti  nemici;  & tanto  più  lodcuole  farà,  quanto  che 
uinccrai  il  uincitorc:Et  fe  non  folo  il  uincere,mail  faper  uinccre 
• è cofa  lodcuolei:  iSc  in  quelle  cofe  principalmente , nelle  quali  la 
* uittorianon  partorifee  danno;  bora,  che  per  me  la  mia  pattiate  .>3 

le  rende uinta.fcnza  adoprar  lancia, òfpada(. onde  il  Chriftianò  ' 
popolo  andaflc  in  ruina,  &.  danno  ) fapendola  tu,  con  la  tua  beni- 
gnità uinccre , quindi  fi  conofeerà  di  quanta  maggior  lode  farai  ; 
H*pador  dignifsimo.  Ti ricordoqueiluoghi,& quelle particolar qualità, 

‘****^y.,  & doti, che  Napoli  adornano,!  quali  più  bella , Scatta  la  rendono. . ' 1 
luo-  ottener  pietà  di  lei , che  la  dilfcnfione  de’ cittadini  à meritare 

*•  càftigo.Imperoche  c fiata  da  Dio  dotata  fopra  tutte  le  altre  cit*V,  ^ 

* tà  d’italia,di  clcmenza,8c  di  dolcezza  d’aere;  di  bellezza,  & di  fc- ' 
licità  di  fito;Si  di  fecondità, & di  fertilità  di  campi, Se  di  colli;oue  ** 
feniprc  regna  una  eterna  Primauera;&  la  uifta  del  mare  , che  la 
bagna,c  cofi  ridente, c grata  d gli  occhi  humani,che  gran  confor^^ 

^ ^ todgliaftànnazifpirifiapporta'jolù'erabondanzadituttclcco*!;::^*.! 

» fe  necelfaric al  uiuere de’ mortali;  pcrlochc gli  antichi  Impcrado 
ri  Romant,tuoipredcc.efibri,fifono  commolsi  à gara  nel  magni-  * 
ficare  quella  città, Se  il  ufirarla  maggiormente  di  Thcatri,À:'dr  . 
Icmpij;  ilchc  non  folo  è indino  della  fua  nobiltà:  ma  argomento.*  . 
manifefio  della  fua  grandezza.  Ti  manifefto,che  tra  i primi  Chri  '^ 
connumerati  i Napolitani , per  eircrono  ftiti 
Kjp..  comiertiti  daS.Pictro  Principe  de  gli  Apoftoli  ;Se  tu  hàuendo 

nome  di  Chrifiianifsimo>qucfii.aatichiibimi  QurilHani.  defender^^-* 

• . - - deui.v'' 
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dcui,^fa  chiunque  offender  gli  uolefle.  Ti  riduco  d memoria  i Tuoi 
Protettori, i quali  fono  Santi  in  cielo,  che  per  la  difenfion  della  mia  Pr®tmo» 
patria,continuamente  apprefTo  Dio  intercedono;  & uifibilmcntc  fo 
no  flati  ueduti  quella  difendere  nel  maggior  periglio:  Ti  notifico  “ 

quefta  mia  patria  ( quantunque  da  Greci  la  Tua  prima  origine  tra- 
ha)cfTer  con  tntro ciò  Tempre  fidelifsima  alTlmpcrio  Romano;  poi 
che  fi  legge  effer  flata  MunicipioRomano,&  hauer  goduti  tutti  i pri  i ma 
nilegij  de’  Romani;&  che  nel  maggior  tumulto  d’Italia,  per  la  uenu  dre  de  Ro 
tad’AnnibaIe,ella  con  quaranta  tazze  d’oro  mandò  d foccorrcr  Ro 
ma;  anzi  che  madre  di  Romani , tal  uolta  è fiata  appellata  ; laonde 
eflendo  tu  Imperador  Rpmano,^eui  Napoli  amare,f5t  fauorirc . Ti 
apporto  d gli  occhi  i buoni,  ch,c  in  Napoli  albergano,!  quali  nella 
bontd,&  nel  numero  auanzano  di  gran  lunga  irci,  che  ucneriano  d buoni|che 
patire , Te  Napoli  caftigar  uolefli . Impcroche  rare  uolte  il  medico  i rcelèra- 
troncail  male,  che  il  corpo  tormenta,  lènza  offender  quelle  parti 
ncH’huomo,che  da  per  loro  fono  fané  . Adunque  perdona,  che  cofi  ^®“‘*"** 
ottenerai  lode  appreflb  tutti , ofTeruando  ( come  miniftro  di  Dio  ) i 
precetti  di  Chrifto  uero  He,&  Imperador  del  mondo,&  noftrpfpec- 
diiojil  quale  perdonò  cofi  uolentieri  d coloro , che  lènza  cagionelp 
crucifigeuano,chc  priegò  per  loro  il  Padre  eterno , dicendo  : Padre  j 

perdona dquellijche  non  fan  quel  che  fi  facciano.  Et  co’l  perdonali 
l’Impero  li  dilata, doue, che  co’l  punire  fi  feema . Deh  inuitto  Cefa- 
rc,poichc  Iddio  t'ha  poflo  in  mano  il  freno  de  si  feroci , & ualorofi 
popoli , fa  che  fi  riuolgano  le  loro  pellegrine  fpade,&  le  loro  forbite 
lanciene  i nemici  del  Chrifliano  Nome . Fa  chele  tue  bandiere  di- 
pinte del  fangueinfcdele  reftino  per  ornamcnto(d  perpetua  memo- 
ria del  tuo  nome)  ne’ Tempi;, &:  nel  le  Chiefè.  Contro  quei  uolgi  le 
tue  armi’,  & non  contro  una  Chriftiam'fi>ima , & catholica  cittade  >. 
che  non  mai  t’offefc . Imita  il  tuo  Auolo,&predcccifor  Carlo, che. 
tante  uolte  del  Barbarico,  & Saracinefeo  fangue  fc  l'hcrbe  uermi- 
glie.  Vcdi,che  il  tempo  fugge;chc  cedono  le  bore  a’ giorni,i  giorni 
a’  mcfi,&  i mefi  d gli  anni;  ne  il  paflato  tempo  pur  mairicorna,  fi  co-  noflra  fug 
. me  qucl.cheficguc  meno  faper  fi  puotci  & in  un  batter  d’occhio  giu-  ge  con  le 
ti  ne  ritrouiamo  penunuti  allauecdiiezza;  ne  mancano  la  forze , &:  • 

ne  fi  raffredda  il  uigore;  Se  la  morte  uien  dietro  d paf>i  ucloci;  che  po 
fiia,  che  aU’improui/b  ne  giunge  render  conto  douemo  de  gli  anni 
malamente  fpc fi  : Et  perciò  non  confumarfideue  il  tempo  in  colè 
leggieri,  ma  quellodcofègrandi  è da  impiegarli.  Ma  ecco, che  nel 
tuo  imperiai  uolto  io  liccomiro  fanimoluo  pronto  d perdonare  al* 
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la  mia  citcade  : moftrandoti  in  quello  ( come  in  effetto  le*  ) Piihcipft 
buononl  cui  officio  è d‘amar  la  libertade  de*  (ùoi  fedeli  ) & di  rìuol’- 
gerelearmifue  bcllicofe  centra  il  Magumcttanoftuolo, riducendo 
/•ffìelo  quello  in  degna  (cruitute . Laonde  il  mondo  poi  cantari  le  tue  g!o« 
del  l’rin-  ig  tue  inuitte  prodezze, coli  operandoti  ; Et  la  mia  patria  re-* 
Hard  etcmalmente  obligata  al  tuo  Cefareo  nome>d  cui  Iddio  la  lìiaf. 
gratia  concedi. 

•t 

Il  beato  ^thtnaporìtmutoxn'H^olìi  prende  UtuteU  del  nefitCp 

il  quale  riufeendo  fceleratotpoiloperfefftita,  ’ 

gli  è aduerfario  • ■ ■ 

Cap.  4. 

COTANTA  laforzadeHelojquentaxnunct 
tholico  Oratore, di  degniti  ueAito,che  commo» 
uc  gli  animi  grandemete  de  gli  afcoItanti,ouun<* 
que  ei  uuole;  quali  faporito  cibo  all’altrui  ga- 
llo diuiene . Imperoche  con  l'eloquenza  le  colè 
alte  s’abbalTano,&  le  balTe  s'inaIzano;con  le  co- 
le uecchie  s'unilcono  le  nuoue,  & alle  nuoue  s’ag 
giungono  le  uecchie;  li  perliiade  il  contrario  di  quel,  che  altn  haue- 
ua  in  animo  d’operare, & li  dilTuade  quel  che  htr  fì  uoleuaiperciò  que 
tvé.  Im-  He,& altre  limili|>arole  del  beato  A thanagio  in  prelènza  di  Ladoui 
co,&  de'  Tuoi  Senatorì,&  Canalieri,caggionarono,  cheuolentieri  le 
S.  ^ perdonane, accettando  la  citti  di  Napoli  per  amica, & fedele,  donS 
aole  la  Tua  pace;  delche  non  poche  gratie  il  Tanto  Vefeouo  li  refèrl* 
Et  pofda,c'hebbe  da  lui  con  fcritture  la  pace  conlìrmata,rc  neritor 
nò  lieto  alla  patria,accompa^nato  in  gran  parte  del  camino  da'  cor 
cigiani  deH'Imperadore;&giuto  in  Napoli, hebbe  molte  lodi  da  liioc 
dttadini;polcÌ3  che  per  li  tuoi  meriti  haueuan  fuggita  la  guerra  > 6c 
la  mina  minacciatali  della  loro  atti . Era  intanto  palTato  all’altni 
uita  il  Ilio  padre  Seigio , nel  cui  dominio  era  fuccedo  Gregorio  Aio 
fratelloidopò  luì  nato;il  <jual  Amilmente  ( nel  tempo,che  il  B.  Atha- 
Sergloll.  nagiodùnorò  con  Ludomeo  per  la  làlute  della  patria)  era  à morte 
Dite  t ài  perucnuto,&  lalciato  haueua  un  Aio  Agliuolo  giouanetto  nominato 
potHusT  Serdo, detto  Iuniore,nella  Signorìa  di  Napoli;poiche per  Dn« 

Ath.  ’ ci  la  a'ttiallora  A goucrnaua,i  quali  A coArmauano da  gli  Impera- 
4ori  Orientali  nel  Dominio  . Di  collui;  per  cedamenco;  del  padre 

era 
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tra  rimaftotntóre  il  beato  A thanagio;(àpen<lo  il  filo  fratello  Gre? 
gorio  ) che  il  (anco  Vefrouo  haurebbe  ottimamente  guidato  il  nepo 
te  i Se  perciòt  ancor  cheli  folle  ritrouato  abfentej'haueua  di  quello 
infrituto  tutore.  Laonde  il  beato  Athanagioritrouate  le  colè  della  ^ 

liu  lameglia  in  tardlère.cominciò  con  dolce  elbrtationi  ad  elbrta-  ^ | 

reilnepoteallalfaradadeluiuereChrìlHano;mail  giouanea'mon-  * 

dani  piaceri  inchinato,  poco  amando  la  lèueriti,  &Te  ammonitioni  nitore  del 
del  Zio  : ellèndo  egli,e  deirAuolo,e  del  Padre  difsimilc,che  uirtuoli,  scpotc. 

& ottimi  Duci  erano  frati  ; in  rìcompenlà  del  bene  , che  il  Santo  gli 
procuraua, cominciò  ad  odiarlotfpiacendogli  i lìioi  conligIi,&  ricor 
di;  anzi  al  contrario  di  quel  che  gli  diceua  attendeua.  Coli  tutta  uia 
crelccndolelùemaleoperc(dguilàdinoiolè  orciche)difrefe  le  ma- 
ni ad  atti  nelàndii  cioè  fruprando  uergini, carcerando  innocenti, per 
cotendo  facerdoti,rilegando  perfone  dotte,  & feientiate , & quanto 
da  un’empio,&  pefsimo  huomo  ufeir  puote,  egli  operaua;attento  al 
conliglio  di  malnaggigiouani,di  adulatori , &dinifHani.Et  mag- 
gior lceleriti(infrigato  anco  d ciò  da  una  Tua  pefsima  fuoccra)il  lèn- 
to Prelìde  in  ofeure  carceri  rinchiulè;  la  cui  ingiufra,  & indegna  pri  Atht;| 
gioniainteradalClero,&dal  popolo,  incontinente  al  crudo,  & fa- 
crilego  Duce  Icn  uenncro>con  fiim  minacciandolo  di  aperta  ribel- 
lione,  le  il  S.Vefcouo  dalle  carceri  non  liberallè . T emendo  Icmpip 
Sergio  il  fixror  del  popolo,che  in  mano  gii  haueua  prefo  le  armi , ^ 1 
ptconi,&  i martelli  per  rdpere  le  carccri,&  difrruggere  il  cafrello;lin 
gendo  elTcre  pentito, liberò  il  beato  Athanagio.  Allora  chiaramen-  s.  Atha.  è 
te  fi  uide,quanto  nella  città  era  amato;  imperoche  nonuirefròper-  ItlKmo. 
(òna,  che  della  fualiberatione  con  elfo  feco  non  lì  rallegrane  . Ma 
l'iniquo  nepote  per  non  uederfelo  auanti , come  ometto  contrario 
alla  ma  iniquità, folo  egli  aborrendo  quel  gratiolb  uolto,  che  da  tut 
ti  era  amato.  Se  riuerito;  attefo  che  uia  più  che  prima  il  lènto  Vefeo 
uo  lo  minacciaua  con  la  diuinagiufritia  innanzi  al  Tribunal  del  no- 
ftro  Signor  GiefuChrifro;neH’ottauo  giorno  poi  nelfllbla  detta  del 
Saluatore(oue  già  fu  l’antica  città  di  Magata,  & il  palazzo  di  Lu-  co  rifoU 
cuIlo,&hoggidìc  nominato  dal  cafrellodeirOuoicognominata  al-  del  Salua 
Jota  del  Saluatore  p la  Chielè,che  rifrelTo  S.Vefcouo  ui  haueua  edi  9 
ficata  al  nonx;  del  Saluatore)!  ingiufro  Duce  lo  rilegò, dicendo;che 
i tal  che  più  fblitario  lì  deflc  alla  contemplatione  ue  l’haueua  defri-  ^ SAth. 
nato.ll  B.  Athanagio  per  no  poner  la  città  per  elfo  in  arme  fbffrédo 
con  chrì Ib'ana  pacienza  quelle  aduerfìtà;  prima  che  in  quel  luogo  fé 
oc  giire,tuccc  le  uefri  iècerdocali,i  uafì  fèoi  d’atgcntc^flc  i più  ricchi 
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emamentì  del  Tuo  Tempio  in  una  camera  dehTuo  palazzo  halcolc»6l 
con  il  Tuo  fugello  la  porca  di  quella  rugellò;e(commuDÌcando  chiuA 
Acfortet  que  ardifl'e  in  quella  lenza  Tuo  ordine  entrare , & prendér  quelle  cot 
fe,&feruìrlcneinproprio  ufo  , £t  poi  con  i luoi  più  cari  facerdoti 
ncirasiìgnaca  Ilbletcalèii  uenne  ; nella  cui  cudodia  l'iniquo  Duce  * 
pofc  huomini  in  tutto  dairamicicfa  del  Santo  alicniu  quali  prohibe** 
uanoàciarcunorcntrarenc’terminidiquclla  ; ouc  il  Santo  Padri 
coniruoiamicireligiofauitamenandotCoG  alfuo  Signore.  oraika« 
He  del  cielo, che  habitando  la  parte  più  eccelfa  delluniucrlb  haior 
dinatc  quelle  sfere  pcroggetto  de  gli  occhi  noftri  ; d cui  coni  lumi 
corporali  riguardando , le  luci  deH'anifna  acccndemo  ;ecco  chció 
ho  cleuati  quelli  d te.  Et  fi  come  i Icrui  fedeli  attenti  fono  intorno  à 
lor  cari  padroni, alli  cui  cenni  conofeono  la  loro  uoluntd  j pariment 
teiodtemiouero  Dio  riguardo, & ho  la  mlra;pofcia  che  quello  eoe 
po  è dalle  tue  mani  creato.  Et  come  intente  fono  le  luci  delle  anciT-* 
le  d gli  ordini  delle  loro  padrone, coli  Tempre  faranno  intenti  ‘gli  oc- 
chi nollri  d te  Signor  nollro;perche  hauerai  milèricordia  dinoi,  che 
in  quella  ualle  di  lagrime, altro  aflaggiar  non  poterne, che  amari.cir 
ii  miftne  bi  di  pcrlecutioni,&  di  trauagli.  Perciò  di  lagrime  afperfo, d'affanni 
circondato, & fopra  un  fcoglio, quali  in  una  carcere  rillrctto,  & rin? 
chiufo  i & folo  dalla  fpeme  racconlblaco, dalla  caried  aiutaco„&  ddl 
la  fede,  che  ho  in  te  quali  afsicuraco;  drizzo  le  uoci  mie>dolcuti  i de 
gli  affetti  miei  gridando  con  funa,&  l’altra  parte  di  me  : Signor  mi^ 
fcricordiofo  muouiti  d pietd  di  me, che  coli  afllitto  mi  ritrouopcr  lo 
lpiritotribulato,che  non  polfo  ergere  l’intelletto  alla  contempla- 
tione  del  tuo  uero  lume, come  fi  conuiene.  A pri  gli  occhi(ò  Signore) 
pietofi,&  riguarda  in  noi  ripieni  di  tal  dilpreggioichc  le  crea  ture.lU 
fcfe'*dc‘^*  mirano,che  nelle  nollre  offefe  è lela  ancora  la  tua  Mae- 

Trelac?  è laonde  dall’anima  nollra  tribolata  ne  riforge  opprobrio  a’buo- 
lefa  la  di-  ni,&  iattantia  d gli  empijrche  quelli  ne  rellano  afflitci,&  quelli  s’in- 
uina  Mac  fiiperbifcono.Tu  Signore,il  quale  hai  fatto  ciclo,&  terra , sò  che  no 
mi  abandoneraiifeuopri  la  tua  giullitia , per  la  quale  d tua  gloria  i 
buoni  riceuono  premio,  & gli  empi;  calligo  ; onde  io  fia  in  tua  uirtd 
faluatOjgli  nemici  conflifi,&  i tuoi  ferui  confolati,  & la  tua  bócd  glo- 
rificata,come  fi  conuiene.  I 

Finalmente  uedendo  quello  fantisfimo  Prelato  de  grandi  incon- 
uenienze,che  da  coloro  gli  erano  ufate,  non  mirando  aifincommo- 
dofuo, lamina  che  fopra  di  quelli  era  per  uenircinuendetta  del 
filo  olcraggiopreuedeiido  (fi  come  poi  Tauenne)  fi  doleua,  che  ii  fi- 
glio 
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glio  di  fuo  fratello  douclTc  per  Tua  cagione  patire;  piangeua  non  del- 
le ingiurie, che  ingiuftamente  gli  erano  fatte,  ma  del  nepote  la  pena, 
che  Iddio  giuftifsimo  Giudice  gli  doueua  dare  ^ • " 

■■I  A 

Còme  il  Dued  Sergio  volUjcbe  il  beato  ^tbanaglo  rimntiaffeilVefco^ 
uadOfiT'fU  efcommunicato  dal  Vapa,  infteme  con  la 
città».  Cap.  s - 

• 

A Superbia  è radice  dituttii  mali,  & Regina  di 
tutti  i uitij;  la  quale,  come  de  gli  humani  cuori  fi  La  Super- 
fa  padrona>fiibito  dd  quelli  in  preda  a’  uitij , & a’  ® 

mali.  Laonde  leuidcntisfimo  legno  è de’ repro-  [^^j™*** 
bi  quella  ; & allora  maggiormente, quando  che  IT 
contrapone  aH’humilta  de  gli  eletti  ; delche  hab- 
biamo refiempio  in  quello  ingrato,  & fuperbo 
Duca  Sergio  di  Napoli;  che  non  contento  d’hauere  carcerato, & po 
feia  mandato  relegato  il  giufto,&  Tanto  fuo  Zio  Athanagio;  appref- 
fo  fece  annuntiarli,  che  hauefie  il  Pontificato  della  città  lalciato , & 
rinchiufofi  Monaco, con  mandarne  uia  tutti  i Tuoi  Clerici , che  lèco  nepote  di 
haueua  condurti.  Alla  cui  ingiullisfima  propolla  arditamente  il  bu6  S.  Aih- 
Yelcouo  s’oppolè  : rifpondcndoli  prima  humilmente , che  in  quello 
ufificio,oucpcr  diuina  uoluntdera  afcefo,lo  frcelTc  rimanere,  fin  tan 
tOiChe  dDiohaucllèpiacciuto.  Ilche  udendo  il  pesfimoDuca,ha- 
uendofi  immaginato,che  fubito  rhauefle  ubedito , fi  come  alla  relè-  j 

gationc  haueua  conléntito;inlùriato  da  infernal  incitamento,  arma  ~ ' 

cofi,con  i fiioi  Satelliti , & alcuni  Saraceni , di  cui  egli  fi  feruiua  per 
ibldarì;  promettendogli  in  premio  le  fpoglie,  & i beni  d’Athanagio; 
airifola  s'inuiò,credcndo  douer  combattere  con  huomini  mortali  ; * 

ma  d quella  per  diuina  potenza  noue  giorni,  che  ollinato  uilliéal-  fenf,on  di 
rincontro, non  fi  puote  accollare,ne  ponerci  Ì1  piedc.Imperochc  dal  S.Ath. 
la  parte, che  per  un  ponte  con  la  terra  ferma  fi  congiunge;l{3Ìnti  era- 
no i Tuoi  Ibldati  da  inuifibili  Angioli  celelli,che  in  quella  non  gli  la- 
(ciauano  entrare;  & il  mare  à torno  fi  dimoAraua  proccllolb  minac 
ciante  inghiottirli  i legni , che  ui  s efponcuano , con  marauiglia  de’ 
riguardanti, che  non  mai  tal  fortuna  di  mare  iui  per  l'adietro  haue- 
uano  mirata,ò  da  uecchi  intelà  ellerui  Hata  limile.  Del  cui  miraco- 
lòfi)  lìiccelTo  Ipargendofi  per  tutto  la  fama;  peruennequellaairo- 
recchie  di  Ludouicolmperadore,  il  quale  in  Beueuéco  allora  dimo-  * ' 
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raua;che  udita  Tcmpicti  ufata  al  Santo  Vcfcouo  fùo  amicó,&  gran-’ 
demente  dolcndoicnc, torto  ordinò  d Marino  prefetto  d’Amalfi.chc' 
con  armata  compagnia, fottimo  Athanagio  dalla  tirannide  deircm’ 
pio  Sergio  haueflc  liberato.Hauuto  quert  ordine  M arino , unita  una 
quantità  d’huomini  (opra  alcuniicgni  di  remo,  in  Napoli  fen  uenne, 
& il  beato  Athanagio,con  fangue  de  Satelliti  di  Scrgio,&  morte  di 
molti  fuoi  Saraceni  liberòi  ertendo  alla  Tua  giunta  miracolofamen- 
tc  placato  il  fuviolb  mare, che  intorno  n fola  pcrcoteua;  laonde  lie- 
to d’haucr  fitto  una  cofi  Tanta  opera , d Stefano  Vefeono  di  Sorren- 
to Io  conduflc  ; pcrloche  maggiormente  infuriato  Sergio,  /quarcia^ 
dofi  in  dolio  per  rabbia  leucfti  dello  fcapo  di  Athanagio  dalle  foé 
ma  ni, con  tanta  Tua  uergogna;  mandò  i fuoi  foldati  d làccheggiare  i 
facri  u3fi,&itheforidclVcfcouado,chcdalfanto  Prefide  erano  fta 
ti  fugellatijcom’è  flato  narrato.  Ilche  uedendo  coloro  per  lo  timo- 
re della  fcommunica,non  ardirono  prenderne  cofa  niuna,'ma  la  lo- 
ro tirannide  contro  i Clcrici,&  i loro  beni  li  riuolfe, quelli  ingiurio- 
famcntc  trattando. 

Ora  i Napolitani  pieni  di  fdegno  per  le  gra  fceleraginfdell’emptó 
loro  Duca, cominciato  d mormorare  contro  di  quello,  & qiufi  ma- 
nifcftamentc  d tacciarlo  d’infcdcltd  ; & non  mancaro  di  quelli , che 
uennero  infino  d Roma  d fare  intendere  à Giouanni  Ottano  Ponte- 
fice Masfimo,le  tante infolenze contra il  loroClero,&il  Vefcouo 
ufate.’llche  intendendo  il  Papa,in  gran  modo  fe  ne  turbò, onde  ma- 
dò  torto  un  Tuo  Leggato  in  Napoli, con  piena  poteftd  di  cfoommuni 
ciré  il  Duca, i fuoi  lcguaci,fè  il  catholico  Pontefice  de’  Napolita- 
ni Athanagio  non  facellè  pacificamente  nella  Tua  Sede  ritornare  ho- 
noreuolmcntc, ordinando  anco  a’  cittadini,che  quello  douelTèro  de- 
fcnfarc,&  manutenere  nella  Tua  polTesfione;  fc  con  ogni  officio  di  ri- 
ucrenza  alla  Tua  Chiefa  condurlo,  quando  che  Tempio  Duca  i Tuoi 
mandati  non  hauelfe  ubediti , 

Ma  Sergio  accompagnato  da  fuoi  Satelliti,  & da  Saraceni , comò 
gidfatroprcda  di  I.uciìèro,pococuradofidclTefcomunicadel  Niin- 
tio  del  Papa, in  ucce  di  pacihearfi  cò’l  Zio,  feguitò  con  maggior  ira' 
dpcrfcquitarloj&i  Napolitani  oppresfi  dal  timore  della  potézadel 
Tiranno, c’hauciu  fatto  uccidere  quei,  che  di  lui  s’erano  lamontati), 
meno  lordine  del  fommo  Pontefice  efèguiroiilche  di  nuouo  udend($ 
il  f'apa,confirmata  la  cfcommunica  del  Tuo  Leggato  contro  Sergio; 
A’fuoifcguacijcfcommunicòancolacittd,comechc  tacitamete  alla 
rclegation  del  Santo  haueflc  confèntito  ; Se  quello  fecondo  il  Tuo  or- 
dine 
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4ine  non  mant^enuto  al^  iùa  EpiTcopal  Scdp  ; olcra  clic  no  gli  haiica 
datoli  debito  ^ccorfo, ne  rpacciatolempiiì  Tiranno  dalla  patria. 

Tali  acerbisfime  raette,anzi  terribili  tiiohi  fulgurano  i (bmmi  Po 
tefici  uerlb  i contumaci  della  facroiànta  Romana  Chiefài  & nó  mai 
in  uano;imperochc  Ibucnte  per  tal  cagione  aiprc  morti,  crudeli  pe- 
ne,&lagrimofì  flagelli  per  calHgo  di  quelli, fono  auenuti;  i quali  cm 
pio  ardire  hanno  hauuto  di  contraucuire  allautoriti  di  colui , nelle 
cui  mani  esilio  noflro  Signore  ha  dato  le  chiaul  del  beato  Regno 
del  cielo,&  la  poteRd  di  fciorre,&  di  legare  in  terra, &:  in  cielo . 

• - Sergio  in  tanto  da  diaboliche  furie  agitato  ( porto  in  ultimo  Dio, 

& rhumanitàin  oblio)  s’imaginò  con  la  morte  dcirinnoccnte  Atha- 
nagio  crtinguere  tutte  quelle  controuerfie;  onde  cómefle  a’  tìgli  del 
demonio  fuoi  Satelliti,  che  in  ogni  modo  quello  haucflcro  condotto  pii  1 1 j 
d morte,&  non  potendo  còn  il  fèrro, almeno  con  il  ucleiio;  non  fàpé-  Pf-  io 
do  Tempio, che  la  uita,&  lamortcde’Giurticinmanodi  Dio;  & co- 
me che  non  lafcia  patire  chi  in  lui  tì  confida;  per  querto  il  rtio  uolere 
^ non  hebbe  efietto  ; imperochc  il  ucro  Dio  da  ogni  intìdia  lo  liberò  ; 
non  ceflando  il  S.Vefcouo,co’l  Tuo  fratello  in  Chrirto,  Stefano  ama- 
ristìmamente  piangere  la  mina  del  nepote , & TafUittionc  della  fua 
.cittd  efcommunicata;cofi  dicendo . Mifèro,&  infelice  mio  popolo, 
pofcia  che  per  fentenza  Pontificale  fc'difmcmbrato  dalTunionc  fin-  . 
ta  di  Chrirto:  chi  fia,che  ardiri  di  riponerti  in  fua  grada  ? hot  che  il 
.filo  Vicario  cofi  acerbamente  dal  felice  grembo  di  S.  Chiefa  ti  fcac- 
ciafma  fi  come  per  me  è nata  querta  tcmpcfti , cofi  anco  conuienc, 

.che  io  fia  il  mediatore  di  tranquillarla , come  di  Giona  fi  legge . Et  ion.i 
in  tal  guifà  più  delTaltmi  male , che  della  fua  perfecutione  fi  dolcua 
.quello  nofbo  Tanto  Pddre.  ’ 

Come  S.^tban agio  va  in  ^rmMtiene  tajìohtione  della fua  cittd:paffa  a mi- 
gUorvita^^èconfignatoilfuocorpoa'  ì^polìtani,  Cap.  6, 

ONCIOSIA  cofa che  gli huomini Santi  nè p « 
infidie,ne  per  minaccie,ne  per  pene,  nc  per  per-  gPhuo 

fècutioniponnoeflcr atterriti; nè  mai  niuno  di  nùmSàd. 
quelli  alla  cclcrte  gloria  peruenne,fè  non  feruan- 
do  la  pacienza  ; che  nel  perdonar  dalle  ingiurie, 

& delle  otfefc , & nel  pregar  Dio  p li  loro  pfccu- 
tori  facilmente  fi  conofeono;  auéne  che  alla  fine 
6i  lànto  Vefcouo  Athanagio  non  riguardando all’ingiurie, 

& al- 
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^ airoffcfcjC  del  ncpote,  & del  Tuo  popolo,  fi  difpoifè  di  riducer  la  /ut 
cittd  un’altra  uolta  in  gratia  del  fommo  Pontefice  ; perciò  Iicentia<  y 
tofidal  Vcfcouo di  Sorrento, inuiosfi /òpra  una naueuerfb Roma; 
laonde  peruenuto  al  porro  d'Ofiia,&  d’indi  all’alma  cittd  di  Roma» 
fu  dal  Papa,  che  huomofantis fimo  era,  accarezzato,  & con  honore 
riccuutoiche  intefa  la  cagione  della  Tua  u(lnuta,come  gratiofo,  &bb 
nigno per  1 i meriti  di  lui  fi  contentò  abbracciare*  i Napolitani  pO: 
dcuoti,&  ubcdicnti  di  fanta  Chiefàjdi  cui  egli  era  fbmiwD,&  uniuer-  . J 
fai  Paftore,&  Vicario  di  Chrifto . Ma  riuolgen'dòhu  d ’te,  ò mia  pa-  > 
tria, fiora  ti  ricordo, clic  da  quello  nollro  Tanto  Pontefice  , & celefle  f 
cittadino  Te’  fiata  due  uolte  liberata  da  due  flagelli  ; il  primo  fii  tera  V 
porale,  & quello  fpirituale;  rendigli  infinite  gratie, come  che  egli  è s 

Epift.  s 7 fiato  largisfimo  in  giouarti,cofi  in  uita,come  in  morte.  Oltre  di  ciò 

il  Papa  Icrifle  d Landulfo  Velcouo  di  Capua  Leggato  Apoftolico  in  i 

Napoli,che  Te  ui  bifognafle  l’aiuto  dcH’Imperadore,  anco  con  cjuel-  v 

, ^ lo.nellafuaScderhaucflcripofio;  eflehdo,  che  conuienea’fupremi  . .«1 
Cóuiene  principi  difendcrc,&  conlèruare  i Velcoui  Icrui  di  Chrifio,8£  i fedeli  , 
pi  enndì  f^nta  Cfiicfa  nelle  loro  fedi  ; quando  che  da  gli  infoienti,  & ribelli 

difendere  di  DÌO  fi  turba  la  loro  giurifdittione,  & la  pacifica  poflesfionc  delle 
i Prelati . loro  Chicfe.  Per  quello  il  Tanto  Velcouo  licentiatoiì  dal  fantisfimo 
Pontefice, & riceuuta  la  Tua  benedittione;  fi  partì  di  Rdma  in^^m- 
pagnia  de’ Tuoi  Sacerdoti  per  ritornare  alla  Tua  patria  . Ma  giùnte 
quelle  fiere  perlbnc  ad  una  uilla  chiamata  Venda  , il  penultimo  di 
Giugno, nel  quale  fi  celebraua  la  fclliuità  de’  fanmfimi  Apofioli  Pie 
tro , & Paolo  ; uolle  il  beato  Athanagio  minifirarui  il  lacramento, 

Cóc.  Tri.  nel  quale  fi  tranfufiantia  Chrifio  nollro  Signore,ofrcrendofi.  d lui  la 
icir.3.c.4.  uittima  della  Tua  pasfione  . Qui  adunque  poi  nel l’hora  di  uefproin 
mortale  infermiti  cade, della  quale  piacqueal  fuperno  Diochiama  - 
re  la  fiia  anima  d godere  l’altislimo  trionfo  celeftiale & eoli  nell’ò*- 
ratorio  di  S.Qijintino , ch’c  dodici  miglia  difiante  dal  Monillcro  di 
Moiitecafino,pieno  di  buone  opere,  & illufire  per  finticd , inuiò  Io 
Ipirito  alle  beate  fèdi  del  Paradilb  ; regnando  in  Grecia  Bafilio  Ma- 
cedone,& in  Francia  Carlo  Caluo,figlio  di  Ludouico,  poco  anzi  gii 
Epifl.  lo.  paflatod  miglior  Ulta  anch*eflb:&  tenendo  la  Sede  ApofioIicfiGio- 
VIIl.Pó.  uanni  ottano  lòpranominato  ; di  cui  già  molte  Epifiole  lì  leggono 
Mafj.  ad  dirette  all’ifieflò  nollro  beato  Athanagio  «commendandoli  zelo 
Ath.  Epù  fede,intorno  il  fatto  di  Sergio gid  efcommunicato;alla  cui 

if  i/iL.  3udacia,&  temerità, che  fortemente  refifiefle,era  fiato  cfbrtato . 

3 07.&  4»  Auenne  il  palfaggio  all’alcra  uita  di  quello  gloriolb  Confeflbre« 

a’XVdi  * 
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aiXV  diLuglio»neIla  Qmnta  Indittione,&  ne  gli  anni  di  tioftra 
. faluteDCCCLXXVlL 

Fupofciàil  corpo  di  quello  nodro  fantirsimo  Padre  dai  reli* 
gioii  Monaci  di  Santo  Benedetto  in  Montecalino  condotto , oue 
lofepelliro  pellaChiefadiSan  Pietro;  & iui  giacque,  finche  poi i 
Napolitani  alle  Tua  patria  lo  condulTero . Nella  cui  ChiefaelTcn* 
do  (olito  uen  ire  ì fare  le  fue  orationi , & preghiere  uno  Mònaco 
dcH'illenb  Moniflcro  ( che  della  luce  de  gli  occhi  per  molti  anni 
era  (lato  priuo)  entratoui  un  giorno,  & cafualmence  ( lì  come  a i 
cicchi  auuenirTuole)  inciampando  ad  una  pietra  prell'o  il  fepol- 
crodelbeatoAthanagio,perdiuinapermisfìoncfopraquelloca-  , 

ì(cò;chenon  li  collo  l'hebbe  toccato  con  la  Tua  pcrfona , che  fé  gli 
«perfcro  gli  occhi, & fcorfe  la  luce , ne  più  opprelTo  dalle  tenebre 
ricroudsrt.O  felice  incontro, ò gran  benignità  de'  Santi,  che  anco 
ù quei, che  il  loro  aiuto  non  ricercano , con  i loro  meriti  foccorro 
no,&  lafalute  gli  impetrano? 

Ma  udita  fubito  da  Sergio  la  morte  del  Zio,  grande  allegrez-  Quello 
tane préfe,& palesò  il  Aio  animo  con  mille  cAeriori  fegnii  Oc  nó  Sergio  IL 
mòltotcmpo  andò  lieto  di  tal  nnoua;  imperochc  dalgiullo  Dio 
hebbe  il  meritato  caAigo  alle  fue  fceleraggini  ; elfendo  egli  già  gh;  g r{. 
morto  miferamente  nelfiAelìa  carcere  per  ordine  deli’lmpcrado  trom  m* 
rc,oue  primicramentcrinchiurohaueua.il  Aio  Zio  Arhanagio.  • 
A cui  nel  PonciAcato  della  città  rucceire,pofcia  il  Aio  nepote  A- 
thanagio  appellato  fecondo,oueroGiuniore,che  era  del  peruer*  ‘ ”•* 
/b  Sergiaminor  fratello;  il  quale  in  cucco  contrario  a i coAumi 
fraterni,determinò  d’imitare  i fanti  gcAi  del  Zio,8d  Aio  predcccf' 

/ore;  laonde  colUià  cinque  anni  dopò,  che  il  beato  Athanagio  era  Ath.Glu- 
pairàtodmrgliOrnita,mandòakuni  fuoi  Sacerdoti , per  Amba- 
iciadori  aH’Abbace  del  MoniAcro,che  il  depoAtato  corpo  del  Aio  ^ap. 
Vcicouo gli  rcAituifle, per  collocarlo  nella. Aia  propria  Chiefa. 
AfHrniando,non  efler  cofa  conueniente  Aar  Aiori  della  Aia  Chic- 
fa  colui;cìie  per  l'alcrui  iniquità-uiuo  n’era  Aato  aliente.  Alla  cui 
iiTibafciata<nonconfentendorAbbace,&i  Monaci, per  non  pri- 
larfì di  talgemmadegna  diciafcunoreligiofothekro.'oppone- 
lano  à tal  dimanda  mille  eccettioni,  con  dire  : Che  hauendolo  in 
lira  difcacciato,  meno  in  morte  meritauanopolTcdcre  le  Aieof- 
t,/ècondofu  detto  di  ScipiòneAfricano:&faccndonemaggiòr  Scipione 
lanza  il  Vefcouo,alla  Anc  uedendo  la  dimanda  elfer  giu Aa,con-  Africiao. 
biu/èroachc  la  uoluntà  del  Signore  Iddio  fofle  efcquica  . Laou- 
' ^ N de 
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de  deliberarono  confìgnarlo  in  potere  de  gli  Ambarciàdori,  par 
che  contenti  reda^Tero  di  lafciargli  alcuna  partedcl  Tuo  corpo* 
come  reliquia  ueneranda  ; che  fapeuano  molto  bene((ì  come  in  fi 
milicaneraauenuto)chefenzauoIuacàdelSanto  far  no  fi  pOte- 
ua,ma  per  ofperimentarla  ciò  diflcro . A qucfto  i Napolitani  ri- 
fpofera  Si  come  integro  i uoi  è dato  comendato , qofi  anco*  con 
con  Taiuto  di  Dio  l’hauerd  la  Tua  patri  a. 

In  canto  fbpragiunta  la  notte,  ripofandofi  ciafeheduno  delle 
Vtfea  di  diurne  faciche,apparfe  il  Santo  ad  uno  di  quei  Sacerdoti;  dice»- 
**rfa'al-  *ioli,chc firifucgliafTej&chc à quciropcra,  per  la  quale  uenuti 
PYmWc*  erano , defle  con  i fuoi  compagni  effetto,  lenza  pid  tardare  . Et 
Map.  per  chiarire  la  fiia  uolnncd  > li  diede  una  fèrola , con  la  quale  gli 

altri  Tuoi  compagni  dedaffe . Atal  uifione  colui  diede  fecura^ 
de  ; laonde  ì compagni,  & i Monaci  à quell’hora  fuegliò,  lauolun 
ti  del  Santo  manifcdando,i  quali  todo  fi  deliberarono  ritorna- 
re i quelli  quel  beato  corpo  integro,come  fi  ritrouaua, lènza  al- 
tro indugio  ; perciò  falico  il  colle , ouc  era  la  Chiefa  di  San  Pie- 
tro, nella  quale  giaceua  quello;  approsfimatifi  alfepolcro.  Se 
'Cerro  di  toltane  la  pietra,  cheto  chiudeua,  lo  ritrouarono  integro,&  fcn- 
S aSu  ri*  za  corrutcione,come  le  allora,  allora  foflè  iui  dato  fepellico , eoo 
irouato  le  uedi  in  nulla  parte  confumate  ; & oltra  di  più  pieno  d’un’odor' 
dopodn-  lbaue,&lragrance,comeèiirolitode’  corpi  Santi;  dando  ben  lè- 
gno,che  dalla  beata  anima  era  afpettato  nel  Paradilb,  nella  con- 
giuntioneche  fifarinel  Giudiciouniuerlàle;nel  quale  fi  uederan 
lòw  nomirabilmente  rilplendere  i Tuoi  degni  firutei  di  pacienza,di  ca 
dici,di  digiuni, & di  penitenza, & dell  altre  Tue  celedi  uirtuti,dcl 
" - le  quali  fu  dotato:  fi  feorgeranno  parimente  in  quei  gran  giorno 
(di  quedo  idellb  nodro  gloriofo  Sanco,&  de  gli  altri  Sand,6e  San 
te  di  Dio}quclle  lagrime,&  quei  fbfpiri,che  le  contratte  macchie 
perfettanKnee  lauaro;onde  uia  più  lucido,cbe  il  cielo  fi  feorgerÀ 
diciaromotapurisfimaconfeienza.  Or  dunque  prefo quel  facro 
corpo  fbpra  gii  humeri  i’Abbace , con  i Tuoi  più  uecchi  Mo- 
uaci,Hinni,  & Salmi  cantando,  al  Monidero  lo  con- 

Cerro  ^ 

bafciarc  le  facre  man i di  quel 
llap.  iànto  corpo;&  cofi  con  ogni  riuc- 

renza  a i fùoi  Napoli- 
tani lo  confi- 
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/ Ccf/u  il  cùtfo  di  S^thanaffo  fu  condotto  in  T^oUyif  collocéHo  ncU 
UfHaCbiefayefconaUt  opera  alcuni  nùracoU, 

C^.  7. 

O N O i Santi  di  Dio  nelle  loro  attioni,  in  tut- 
to conformi)  che  d’uno  iftclTo  modo  hanno  me- 
nata la  loro  uita;ma  iloro  premij  fonodiuer- 
fì  ) come  il  giudo  Giudice  » che  quelli  conofee 
gliè  licompartifce , & dona  « conforme  i loro' 
mcriti(De’  quali  pericoiofa  cofaè  lodiiputa- 
re)  rcdandoperciò  ciafeheduno  fatio  > & pago 
della  diuina  gracia,(ècondo  la  ma  habiliti , & conuenientia . Et 
da  qui  auuiene>che  elTcndo  in  cielo  le  loro  anime  beatificate,  i lo 
ro corpi) parimente  lì ritrouano pieni  difoauisnmo,&  gratiolb 
odore, come  di  quedo  nodro  Tanto  Padre  fi  legge . Laonde  rice- 
vuto hauendO)Con  infinita  loro  contentezza, gli  AmbaTciadori  il 
facro  corpo  del  loro  Pontefice,e  collocatolo  in  una  lettica  piena 
di  fiori,  con  hauerui accommodati  alcuni  accefi  lumi  intorno 
quella,  & fumanti  incenfi  per  più  decoro  ,inuiatefi  al  lor  camino» 
nel  far  del  giorno , poi  aH’occalb  del  Sole  fi  ri trouarono  edere 
giunti  in  Auerfa»  città  lungi  dal  Monadero  intorno  fedàntami- 
glia;i!che  fu  giudicato  d miracolo  ; imperochc  haueiido  camina- 
tod  pasfi  lenti  «fecondo  il  folito  de’  Muli,  che  conduceuano  la 
lettica,non  potcuanofare  la  mitd  di  quel  camino  ordinariamen- 
te . Laonde  per  lauenuta  notteiuiinunaChiefa  loconfèruaro» 
ina  comparito  il  nuouo  giorno  uerfola  loro  patria  Napoli  s’in- 
liiarono.Or  giunta  in  Napoli  la  nuoua  della  loro uenuta, fobico 
il  Vefeouo  Achanagio,&  tutti  i religiofi,con  lumi,Sc  incéfi  in  prò 
cesfionc  fen  iiennero  ad  incontrarlo.accompagnati  anco  da  gran 
quatied  del  popolo,che  d fchiere  (lafciato  ogni  loro  jpfcrcitio)lie 
tamente  ui  uenma.  Cefi  inficme  incontratofi , le  uoci  in  lode  dei 
Santo  Ipiegate  per  tutto  s’udirn;^  pcruenutiinfieme  inunauil- 
ia  detta  Grummo  non  molto  lungi  da  Napoli  » iui  un’huomo  dal 
Demonio  tormentato  in  preiènza  del  facro  corpo  condotto,  fo- 
bico fi;  liberato,^  gratie  al  Signore  Iddio  rendi  infieme  cò  gli  al- 
fri.Poco  appredb  ui  s’incontro  tutto  il  redodellacicti,  che  qua- 
fi  aoaui  rimale  oiuno  deaero  «che  udendoli  la  uenuta  del  loro 

N \a  Santo 


Colà  pe> 
ricolou  è 
lo  (Urpu- 
ut  de'M' 
ti. 


Miracolo 
(o  Tucuf* 
io. 


Atban.TI 

Vefc.<tt 

Nap. 


Mirae.la 
uno  inde- 
moBiaco. 


196. 


t.A  VITA  DI’ 


Santo  Pontcficcjlafciato  ogni  altro  ncgotio.pcr  hono^arlo>era  u- 
fcitoi&:  giunto  prcflo  il  facro  corpo , ciafcuno  proilrato  in  terra. 
Epiteti  da  gli  chicfe  perdono  de*  Tuoi  errori;  chiamandolo  Padre  delia  pa> 
V cria,Auocato  de  gli  orfani, rifugio  delle  aftlitte  ucdouc,  & confo 
* latore  de’ poucri.  Pofeia  mancate  le  lagrimofeuoci,&  sbandita 
la  triftezza, renderò  tutti  gracic  d Dio,  che  gl  ihaueua  ritornato 
il  corpo  fano,  & integro  del  loro  S.Paftoi*e,  dojiò  cinque  anni  3^ 
fuo  tranfito.Ét  coli  con  tutte  quelle  ri\ierenze , & folenn  fed  > chw 
Allegrez  poslìbili  farli  da  un  catholico,&  deuoto  popolo  ( uedenddi^' 
zade'Na  tutte  quelle  campagne  piene  di  gente  ghirlandate  di  uarij  fiori  V 
polit.^U  in  fegno  d’allegrezza, & le  ftrade  parimente  adorne  di  tapeti , Se 
d’altri  uaghi  panni,&  adobamcnti)lo  condulfero  nella  Chiefa  del 
diS.At^  fuo Vefeouado.  * . 

Ma  prima  che  i quella  pcriienifle,  non  c da  lafciare  in  filenf 
Miracolo  tìo , come  una  donna  ( che  per  grauislìn^a  dolore  di  capo  l’udi  tà* 
in  una  dò  haueua  perduta  lenza  ritrouarui  rimedio)approslimatali  ahfajw 
***•  to  corpo, & pregando  iui,chc  folTe  liberata  dal  fuo  male,fubitó  fif 

elfaudita;  che  li  come  dolorofa  ui  età  uenuta,  coli  lieta  con  gli’ 
altri  le  ne  ritornò^  ' , 

Coli  condotto  nella  lùa  Chiefa, Se  pollo  quel  lànco  corpo  pref-  ’ 
(b  il  maggior  altare,iui  fopra  una  bara,  manifedo  à tutti  lo  fece' 
rodare,  finche  la  MelTafolcnnemcnte  fu  cantata  ; pofeia  lo  col- 
locarouicinoai/cpolchridelfuoprcdecciror  Giouanni,  Se  del 
Re*dt Na  l.orcnzoparimcnte  della  iddfa  Chiefa  Prelato;  ouc  dimo- 

poli  edifi-  rò , finche  poi  à tempo  di  Carlo  primo  di  quedo  nóme  Re  di  Na- 
còilduo-  polhclTcndofàttodinuouail DoniOdeirArciuclcouado;  fu  quel 
DIO  di  Nx  (ànto  corpo  iui  trasferito,8e  conlcruato  lotto  l’altare  della  Cap- 
- pclla'delSaluatore’dmandcdra  dcll’altar  maggióre  ; li  come  da* 
Ouehotai  collocato  neU’altra  Cappella  il  corpo  di  S.  A Ipre- 

giace  il  itKV&inmezo  q.uelladi Santo  Gianuario ; ilclic  altroue  habbia* 
corpo  di  njD  apco  notato- 

Fu  adunque  comunemente  in  queda  dia  traflatjone- il  D. A tha 
n:^j[o  appellato  Padre, Se  Protettore  della  patria,  i cui  hauendó 
dcuoticwic  nìolciinfcrmi,delle  loro  infcrraitdl'urd  liberati.  Et  un 
giorno confecratoaHetcimodidcllaquictedel  cólcdc Architet^ 
tp,jda  lui  f contemplation  di  tal  midero  Ordinatofclfendojfecon» 
ncl!cT;m  le  lampadi  alianti  il  fuofepolcro,qucilcpoipcr 

cinque  continui  giórni, & notti , fenza  elTérui  foprapodoolio,p 
‘illtrolicórdcon  chiaro  lume  furo  fplendenti..  * 

* ■ ' ' ApprclTo 


S.  VE^ÌC.'NA  P. 

^'A'^pfe(ÌbùnancìlèdéF?anéaVpofta  nel  càpoduno inreimo  ,chc  Miracolo 
per  lungo  nìale,&  dolore  ftridbiia.coinc  arrabiato/ubito  lo  fé  Hino. 

Anco  uno  d ambi  ipiedi  zòppo  raccom  andatoli  d quello  noftro  Sa- jo'  * . 

to,fii  parimente  lanato;&  coli  molti  altri  miracoli  iui  per  li  luoi  me  • Miracolo 

riti  li  uidero  operati . Perlochei  cittadini  più  che  mai  lieti  li  dimo-  in  un  zop 

Ararono  nel  prelidio  dernuonò  loro  Protettore;  il  qual,  come  in  ui- 

tà‘à  lóro  fbgiouenole  liberandogli, c dalla  temporale,  & dalla  cter*  pr^ctto"! 

ria  pena,cofi  ancodopò  il  firo  palTaggio  all’altra  uita  dfloro  li  ricor  re  dìNap.' 

da,intercedendoappre(lbil  fommo  Dio,che  perla  Tua  interceslìone 

eli  pioue  infinite  gratic;  &r  perciò  humilmcnte  lo  prcghiamo,che  eC-  ^ 

iendoli  grate  le  nollre  fatiche , infieme  con  gli  altri  Santi  (le  cui  ui-' 

tfe  Icriuemo  ) il  pos  liamo  uedere  in'  nòllro  hiuore  nel  fine  di  nollra’ 

uita , infieme  con  quelli,  fcacciamdo  uia  grinfcrnali  nemici. 

Tiene  adunque  per  fuoi  Protettori  in  cielo  Napoli,  quelli  lètte  Sene  San 
beatisfimi  Santi,  Gianuario,Agncllo,Arpremo,Agrippino,Seuero, 

Eulèbio,  & Athanagio  ; quantunque  ui  fiano  llati  gli  altri  lànti  Tuoi 
Vefeoui  Giouanni,&  Potriponio  ; alluno  de'tjuali  apparendo  in  ui- 
fione  il  beato  Paolino  Velcouodi  Nola, iui  di  lui  facenio  mentione; 

& l'altro,  da  cui  cficndoftata  edificata  la  Chiefa  di  S.  Klaria  magio- 
re  in  Napoli, iui  le  fae  reliquie  fi  conlèruano  ; oltra  di  quello  beato 
Lorcnzo,che  di Ibprahabbiamo nominato ;&  del  beato  MasfimOj  Vefcoul 
del  quale  fi.è  fatto  ricordo  ne^la  uita  di  S.Scuero,6£  di  S,Eufcbio  ; & fanti  Na- 
del,beato  Fortunato,di  cui  fi  fa  memoria  nelle  uite  di  S.Agncllo,  & 
di<S.Eufel>io  ; & del  beato  Seucrino , di  cui  fi  è fatta  mentione  nella 
trita  di  S.Gianuario,i  quali  tutti  furono  Vefeoui  lantisfind  Napoli-  ’ 
tani;  fi  còme  S.Bonifaciò^di  quellò  nonio  Qmnto)  Pontefice  Masfi- 
nio,ai^hc  fij,Napolitano  ; il  qual  palsò  lautamente  d miglior  uita  in 
Romad’anno  del  Signore  DCXXII  ,ia’  XII  d’Ottobre  fedì  nella  ' 

Apoftolièa  Sede  anni  tre, meli  noué,8t  giorni  dicinouc,ncirimperio 
d’Hcraclio  Auguflo  ; & tu  fcpoltò  nella  Chiefa  di  S.Pictro  : del  qua- 
le Pl^-tina, il  Pa,nuinio,&  altri  Autori  raggionano.  Ma  l’antica  tra- 
diti one,&rHiftoria  del  la  NapoHtana  Chiefa  Iblainente  di  quelli 
fctte(le  ctii-uite  habbiamo  fcrittejfa  ricordo  nel  fuo  Klendario;pcr-  ca»  ione 
che  chiafame^q^glf  ha  conofeiuti  la  nollra  patria  per  particolari  pcrdie  4. 
intefceflTori  luóiappo  ladiuiua  Macftd:pefIoche  lùoi  Padroni, A uo-  II' 
dati,Tatelari , Protettori,  & Prefidi  l’appella  ; conlcruando  infino 
d quelli  tempi  in  honorati  luoghi  i loro  corpi,  & in  dcuoti  fimolacri 
d’argento  Icreliquie  de’  loro  capi  ; i quali  nelle  piu  Iblcnne  proccl-  Nap. 
fiom  fi  portano  dà*  Canòuici  per  la  cictddcuotaincnte.  Laonde  ha- 
' N 3 ucndo 
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vendo con  (incera,  & religiofa  pietà  narrate  le  loro  uite , ottimi 
cofa  giudico  bora  fupplicar  la  diuina  Maefti  humilméte,  che  per 
li  loro  meriti  con/eguiamo  la  remifsione  de’ nodri  peccati,  coli 
pregando.  Iddio,che  di  quelli, & di  tutti  gli  altri  Santi  fe’  fplendo 
re,&  gloria  mirabile,fa  che  noi, con  la  loro  imitatione  facciamo 
profitto  nelle  opere  buone,&  con  la  loro  oratione  fiamo  fortifica 
ti  in  quello  prefente  fecolo,oue  un  continuo  combattimento  è la 
nodra  uita  kmra  la  terra.Et  fi  come  per  li  loro  meriti , & efTempij 
rperamo  conferire  la  mifericordia  dalla  tua  infinita  Bontij  coli 
per  la  loro  gloriola  confèsfione  neuogli  concedere  largamente 
j1  premio  della  celede  patria . Et  tu  ò beatisfimo  A thanagio  ri> 
ccui  dalla  mia  deuotione  i lèguenti  uerfi  io  tua  lode , & à gloria 
del  oollro  comun  Signore  formati. 

% 

. • r 

CANTICO  A SANTO  ATHANAGIO, 

VESCOVODI  NAP. 


VERO  fflémp!*  de 
l’human  auita  , 
Quando  fi  itona  nel. 

magiorconfiino. 
Soccorri  1*  alma  mia 
con  la  tu’  aita  . 
Acciò  purgato  il  cor 
d'ogni  delitto, 

A la  ragion  rimanga 

fietuo  il  fenfo, 

E del  mio  ben  fia  TAnerrario  afillua  . 

Et  de  l’amor  diuino  tucro  accenlb 

Al  ciel  udga  il  penfieto,  & non  altronc» 
OtTrendoti  aU’alcarfi>aue  incenro.. 

Coli  menerò  il  Signor  gratic  à noi  pione, 
(Che  qui  menano  glranni  in  dura  guerra} 
Et  l'uniuerfo  in  pace  acqueta, 8c  muoue^ 
Cantici,  & Hinni  fai  aleggiando  interra 
Lodiam  la  fua  uirtìqpolcia  che  uiofe 
H nemico, al  cuènome  il  ciel  fi  ferra» 

Che  fe  d'inunenlo  orgoglioempii<  «.'cinfe  , 
Cb’ingannòi'iiuomo, quando  cgUfuuiato 


Dal  Creator, di  doppia  ira  (Ttinft. 

Ora  non  poggia  di  trionfi  accinto , 

Ma  piange  il  fuouolcr,  che  non  ha  fora» 
Contro  uno  Agnel,  che  fu  di  fangue  tini». 

Et  quanto  piu  di  contraflar  fi  forza. 

Tanto  piò  fente  le  dure  percolTe 
Dal  ueroDio  fottohumanarafeerza. 

Et  benché  fiero, piò  che  mai  non  follé 
Cerbcro,ò  l'Idra,  pur  del  puro  fangnC 
Senti’l  uigor,oude  non  più  fi  moffe. 

Et  fc  pur  rempio,come  perfido  angue 
Opra  il  uelen,pur  fente  il  gran  uigore 
Del  gran  Me(Tia,da  cui  legato  langue. 

Che  per  immenfu,&  non  uchto  amore  ^ 
Accolfc  al  fuo  diuin  nuoua  figura  , 

E fece  fhuom  de  gli  Angioli  Signore. 

11  Creator  fi  fece  creatura  , ' 

Et  qiial’cra  reAù,  ne  quel,che  prefe 
Punto  siterò  la  diuina  Natura. 

Quaf  fedcl  fcruo,A  qual  Signor  cortefe 
J.’humaniti,chc  tolfealmondo  diede. 
Sotto  il  cui  manto  rhuomo  poi  difiefe  . 
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S.  ATHANAGIO  VESC  K^P.  if> 


Pacen^olo  Tuo  amico,e  coherede , 

CoM  Padre  eterno  concordollo  in  pace  , 
Onde  dei  cielo  è diuenuto  herede. 

Di  tal  fuccellion  rempio,e  fallaee 
Di  Dio  rubello,&  inuido  de  l’huome  , 
Sotto  tenebre  eterne  fi  disfice. 

Me  più  fi  gloria  co‘I  netato  pomo 

< D'hauerfi  fatto  i’huomo  ilui  focgccto. 
Poi  che  l’adora  i Tuo  mal  grado  domo. 

Tti  Paftor  Santo,  che  nel  cielo  eletto 
podi  da  Dio,da  l’origin  del  mondo 
Amico  al  gregge  i gli  Angioli  diletto. 

Crea  nel  petto  mio,  un  core  mondo , 

Acciò  che  riuoleendo  al  ciclo  i lumi 
Non  Tenta  il  ptio  del  Tuo  carnai  pondo. 

Bela  facella  mia fpcnta t’allumi 
A quel  celefte  raggio,  che  mantiene 
Il  mondo  tutto,acciù  non  fi  confumi.' 

Che  come  origin  tien  dal  Tommo  Bene 
In  ogni  loco  la  Tua  luce  fpira 
Glorie  al  ciel,gratie  in  terra,  I ftigio  pene. 

Beco  che  i quello  la  mìa  mente  afpin  ^ 
Come  del  corfo  Tuo  ficuro  fine, 

A cui  con  gli  occhi  molli  intento  mira. 

B al  Redentor  fi  Tpecchia,  che  di  Ipine 
In  capo  auuolTc  l'indegna  corona. 

Per  riempir  l’ Angeliche  mine . 

Bt  ude,che  per  lui  il  mondo  Tona 

Gratia,&  pieti,  che  qual  Signor  benegno  , 
A noi  mortali  in  uita,e  in  motte  dona. 

Cla*à  quefio  efiètto  aTcenderc  fu’l  legno 


Volle  qual  di  Moti  l’alto  Terpente 
A darne  il  cor  de  la  Tua  pace  in  pegno. 
Bt  come  perquell’acque  furofpente 
Le  piaghe  auelenite  d'ITraeie  , 

Mentre  il  popol  u’hauea  le  luci  intente. 
CoC  tiliirando  nel  Signor  fedele 

Le  luci  del  penficr,  mentre  ode,&  proun 
Ingiuria, chiodi, lancia,aceto,&  fiele  i 
Contemplando  ogni  inférmo  fi  rinoua  , 

Et  fi  rifana  de  la  colpa  antica, 

Ch’in  un  languente  faniti  fi  traua . 
Sanie  paftor,che  la  tua  greggia  amica 
Da  1 una,8e  l’altra  morte  libcrafti. 

Poco  curando  ogni  dura  fatÌ4.a. 
poi  ^edi  te  memoria  ne  lafciafti 
D’oration,di  digiuni, 8t  d’eiTempI,* 

Che  padre  de  la  patria  ti  chiamaci} 

In  quelli  afilitti,&  rribulati  tempi. 

Opra  il  fecuro  tuo  alto  foccorfo 
A nofira  gloria,e  mina  de  gli  empi . 
Ch’io  come  in  mezo  de  la  ulta  al  corfo,' 
Temo, che  ne  l’crror,i  I cor  t’inuecchie  , 
Tanto  uelen’ha  l’angue  duro  al  morfo. 
Faccianfi  bora  intendenti  le  tue  orecchie, 

E innanzi  i gli  occhi  miei  tua  uita  inuU  , 
Al  cui  fplendor  quell 'anima  fi  fpecchie. 
Et  con  gli  Angioli  Sanri,e  con  Maria 
Offri (ca  gloria,dopò  lungo  pianto 
{Da  cui  purgata  la  mia  colpa  fia) 

Al  Padre, ai  Figlio, & i lo  Spirto  Saattb 
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tirine  ielU  VìuiiS,  ^Aana/té. 
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A T A R A Cirtd  delli  Licia  fu  Patria 
del  beatifOmo  Nicolò  , che  ( fuggendo 
alcroue  per  non  riceuere  il  pcTo-  Vcfcoua> 
Ié)  .per  diujna  Prouidenra  fy.  creap^Ve» 
fcouo  di  Mira,oue  opera  diuerG  miracoli} 
vince 


uolce  il  Demonio , & lo  fcaccia 
dimoiti  luoghi,  appareuinbilmente,coG 
I come  dopò,  il  fuo  rranGto  in  bene* 

I—  Gcio  de’  Mortali  ,clic  inuocaro  il  Aio  no* 

me.  Pafs9  à miglior  uita  neH’ifleGa  (ua  Cirri  di  Mira,  a’  VI  di 
Decembre,  intorno  gli  anni  della  falute^  GCCXLIII } Dopò  il 
cui  tranGto  il  fuo  corpo  Guide  fcaturirepretiora  Manna , utile  ai 
corpi  humani  infermi, che  di  quella  cbn  Fede  G unfero.  Fù  pofcia 
trafportato  il  fuo  corpo  i n Bari  nella  Puglia,  intorno  gli  anni  del- 
la falute  M.LXXXVII,  oue  bora  con  fomma  uenerationeG  con* 
ferua.  Et  da’  Nauigahtipcrloroparticolar.Procetcorc  è inuocato 
ne- tempelloG  naufragi  ; perloche.al  fuo  nome,  molte  Chiefe.nei. 
Porti  dedicate.G  ueggono .. 
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S S e N D O il  gran  Padre  noftro  S.  Ni- 
colò  Vcfcouo di  Mira,  non  fole famofb 
-perfancitànel  Regno  di  Napoli  ( per 
conferuarnofì  le  Tue  facrc  Reliquie  nel- 
la città  di  Bari)  ma  famonfsimoperlo  pf.tl 
gran  numero  de  Tuoi  miracoli  operati , 
per  tutto  luniuerib  mondo  . Douendo 
hor  la  Tua  uita  io  deferiuere,  conofeen- 
dola  tanto  lodabile,  & marauigliofa,  8c 
da,grauisnmi  Autori  primieramente  fcritta;non  sò  con  quai  con 
cetti  formar  l’Encomio  delle  Tue  infinite  lodi  ; & con  quai  parole 
tinchiudere  in  picciol  fafeio  i Tuoi  foprahumani  gefti.  Poiché 
quello  fantislìmo  Padre  non  folo  fu  di  fantità  fpecchiof  ma  efse- 
pio  a’  poHeri  Prelati; che  non appetifcanoàuidamentele  gran 
ChieTc;&  in  quelle  per  la  diuinaProuidenza  chiamati,  con  ogni  Exo.i^. 
diligenza  attendano  alla  cura  delie  anime  (redente  co’lpretiolb 
fangue  di  ChriHo)ad  eslì  commelTe:  conferuandole  da’  uoraci  dé- 
tide’  Lupi  infernali.  Acciò  à loro  non  fi  riuolga  quella  feuera  fen-  * 

tenza  data  a’  Scribi , & a’  Farifci  ; che  coli  dice  : Guai  à noi  Fari-  ^ * J* 
fei#&  Scribi  hippocriti,i  quali  decimate  la  menta,  l’anetho.e’l  ci- 
mino;& abbandonane  quelle  cofe  della  Legge,  che  fono  di  mag- 
gior importanza;  cioè  il  Gindicio.la  Mifericordia,  & la  Fede . Si 
come  di  fopra, parimente  è fcritto  : Legano  carichi  grani  ,&  ma- 
lageuoli  da  portarli  : & polligli  fopra  le  altrui  fpalle , eslì  non  gli 
uogliono,pureco’lfuo  ditomuouerc . Anzi  fanno  tutte  le  loroo-  Mar.tt. 
pcreperelTeruedutidaglihuomini.  Allargano  quelle  loro  filat- 
{cric:  fonno  grandi  le  fimbrie  di  quei  loro  manti  : amano  i primi 
■ : feggi 
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LATITA  DI 

(èggi  nelle  cene»  i primi  luoghi  ne*  Concili)»  (Tellère  /aiutati  in  piaz* 
za»&  chiamati  da  gli  hiiominimaedrì.maeftri.  Et  quel  chefìegue. 
Che  fé  non  fpero giungere  all'eloquenza  di  quegli  antichi  Scritto* 
ri»che  di  lui  hanntto  degna  memoria»  con  tutto  ciò»raccoglien* 
do  i fi:u^enti  » che  dalle  loro  copiolèmenlèlbnocadud»  di  quel- 
li pafeero  prima  lanima  miade(iderolàdicibarfènc»&  polcia  ne 
farò  partecipi  gli  altri  Fedeli»chelàtiaricne  bramano.' Ne  dubito» 
che  il  mio  penHero  (ìa  difearo  i coli  gloriofo  Santo>il  quale  infoca- 
to d iucca  caritd»sò  che  nondi(degna,etiandiogIihumilisfìmi  lèi> 
uiggi  con  puro  cuore  offertoli  ; con  Teffempio  deUctcrno  Signore» . 
che  riceuèi  grado  il  pietofb  affetto  della  humil  donnicrìuola  affai 
più,  che  la  fafeofa  borea  del  fuperbo  Farifeo . Con  quella  fpcranza 
ardirò  di  fcriuerc  a*  Fedeli,  anche  io  la  uira,&  i miracoli  di  quello 
fantisfìmo  Vefcouoila  cui  gloria  è con  gli  Angioli  nelParadifb» 
oue  la  Tua  beata  anima  ritrouò  la  flia  quiete  » collocata  effendo  nel* 
le  celefle  Sedi;  le  quali  per  la  loro  fiiperbia  perderono  gii  i rubelli' 
del  loro  Creatore . Et  come , che  confiderò  quanto  egli  amoreuol- 
mente  riguarda  le  menti.  Se  le  preghiere  de’  liioi  deuod  ; ardirò  an- 
che(nella  fua  bontd  confidando)d'humilmcnte  fùpplicarlo , che  per. 
me  interceda  appo  il  nollro  fignorc , che  mi  concedi  tanto  fpirito  , • 
che  poffa  giungere  al  fine  del  mio  giuflo  defìderio»fi  come  horar  * 
feriuendo  con  lineerà  ueriti  quella  ueriti»  che  delle  fiiefàntisfìme 
attieni  fi  ritroua  appreflb  fedeli  memorie  » & dalla  /anta  Madre 
Chiefa  permeffe  i tutta  tiia  feguito  la  mia  comindata  imprefa  ; & d 
guifu  di  diligente  Pittore,  con  l’oro  delle  lite  alte,&  nobilisfime  uir- 
tù , adorno  i colori  delle  mie  fpirituali  Opere . Priegoti  adunque  » 
òfitutisfimoConfeiroredellaueritidiGiefuChriflo,  ò beatisfimo 
Pontefice  nemico  de’ cittadini  deirinferno»  òmiracolofbferuodel 
noflro  Signore  Iddio,  à riceuerc  benignamente  quelle  mie  fatiche 
fatte  in  tua  lode  » benché  di  lode  bilbgno  non  babbi  ; effendo  eter* 
namente  lodato  da  gli  huomini,  da  gli  Angioli,  & da  Dio;  che  ue- 
dendo  i tuoi  talenti  duplicati,  chiamandoti  feruo  fedele,  ti  fè  entra* 
re  nelfctemo  gaudio»  Te  priego  (dico)  d prendere  il  patrocinio 
della  mia  fàlute  » che  fi  come  a i nauTganti  lei  fidata  (Iella:  coli  à me 
(che  in  quello  ondolb  pelago  delle  humane  miferie  uarco  di  notte» 

' & di  domo  ) ti  conofea  ne  i fcogli  ficuro  porto, & nelle  tenebre  lu* 
minoro  torchio  » laonde  come  grato  de  i ocneficij  riceuuti  » per  tue* 
co  mio  benefattore  » & protettore  ti  confesfi  i fi  come  ogni  piomo 
joprìcgoil  Tornino  Dio  ( che  d’innuinerabiliiniracoli  d omo)  che 
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li  nuM  i&eridydf  per  le  tue  preci  daH'incendio  deH’ardente  Ge« 
icnna  fia  liberato . Te  làntisfimo  Vcfcouojho  particolarmente  per 
mio  Auocatoelettoi-accioche  nel  mio  fine,  infìcme  con  il  mio  Agno 
locuftQde,ambiconuocati  in  mio  aiuto  gli  altri  Santi,  & citta^'ni 
del  cielOi  perche  non  rcfti  in  quello  eftremo  ponto  confùfb;  ma  co  il 
vofho  patrocinio  gli  aduerfarij  miei  fi  confondino.  Gii  che  cólèflb 
in  queftoprclcnte  fècolo  per  li  tuoi  meriti  hauer  dceuuti  molti  be- 
ni daH’eterno  Signore  : Eflendol  ottima  cuftode  de  i beneficijla 
perpetua confesfionc  delle  gratie  , Se  Tiftcfla memoria  dei  benc- 
fieij  riceuuti . 

D£LL'0I{JCI7{£»  ET  COSTyMt 

di  S.T^olò  nella  fuaadolefcen^a,  ' 

Cap.  I.  ' 

lE  CONSIDERIAMO  la  natiuiti  di  Sa» 
Nicolò,  per  diuina  gratia  concefla  à fùoi  paren- 
ti, ritrouiamo  quella}  imperoche  Epifanio  fiio 
padre, & Giouanna  fua  madre  nominati , perfo- 
nc  illufid  per  nobiltd  terrena , & per  fede  Chri- 
ftiana , non  hauendo  ancora  nel  loro  matrimo- 
nio procreati  figliuoli,  con deuote preci, & la- 
grime ottennero  quello  dal  Signore  deU’uniuerfb,  & coticeflbr  delle 
gratie  . Nel  cui  giorno  natale  ( che  anenne  nella  città  di  Patata 
della  Re^  ion  di  Licia  neirOriente)  dimoftrò  quanto  marauigliolb 
doueua  nufeire } imperoche  efpofto  dalla  balia  nel  bagno  dentro  u- 
na  conca , da  per  fe  erettoli  in  piedi,  cofi  flette  per  lo  (patio  di  meza 
hora  I con  grandifiimo  flupore  de  i riguardanti . Se  miramo  la  fiia 
iofàntia , quella  ne  dimoftrò  chiaro  fegno  della  futura  fua  fantità; 
attefò  che  con  una  religiofà  aftinenza  fi  feorfe , che  nè  il  mercordì , 
nè  il  uenerdì  uoleua  prendere  il  folito  latte  della  nudricc,fc  non  nel- 
Toccafo  del  Sole}  & ne  gli  altri  giorni  per  una  fola  uoltail^orno 
(c  ne  contentaua.  Oltre  di  ciò  ad  un  feruadi  I^o  nominato  Sabba- 
to  in  cftafi  cleuato , fii  fette  uedere  da  uno-  Angiolo  un  palagio  di 
oro,  & di  gemme  incuto,  con  una  aurata  fede  adorna  di  mira- 
til  fplendore } & quella  cfTere  delfencioHo  Nicolo  nel  Paradifb  ap- 
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Zio  di  S.  Epifanio  un  fratello  nominato  ancor  Niòotò,clie  VeffcóiKrefa>d^  ‘ 
Nic.  Vcf.  patara,d  cui  il  tutto  notificò;  il  qual  benedicendo  Iddio , lo  rirr^  * , 
* granò  parimente, con  tutto  il  cuore,  che  alla  Tua  famegliahatìeO  | 

le  conceduto  herede  tale,  che  douefleelfere  di  gran  fplendoreat^ 
Principio  la  fnapatria.Conciofiachecrcfcendoin  etade,&'di  uirtù,inùib  j 

della  fta-  ni  au^umciitando con  gli  anni,  daua  ftuporc  à ciafeuno  có  la  fua  i 

titàdiS.  uitaca(fifsima,&pura.  Eglifiiggiualeconuerfatiooi  deglialtri  J 

gionanetti  dcditialle  uanit;i  dei  mondo, &folo  intento  era  allo  j 

lludio  delle  lettere  , & alla  uita  contemplatiua  ; frequentaua  le 
tedVs  Ni"  Chiefe,uifitaua  gli  hofpedali,&  foueniua  i carcerati,  porgendo  p J 

colò.  tutto  larghe, & pietofe  limofine  ; & di  modo  tale,che  ancor  gioua  jJ 

netto  fi fcòrgeua  nel  fuo  uolto  una  graniti  di  uecchio;  ne’fuol  co  a ^ 
ftumi  una  gran  fantità,&  nel  Tuo  procedere  unoefiempio  notabi- 
S.  Nic.  fi  ledeluiuerChriftiano.Ilche'confidcrandoilZio,  conpoca  per-  •* 
fa  clerico  fuafione  rinduATe  à farli  chierico  ; nel  cui  atto  profetò  qual  doue- 
ua  per  beneficio  della  Chriftiana  religione  riufeire  il  nepotc  ,* & 
quanto  nella  fantità  doueua  auanzarlo.  Ne  è da  lafciare  in  filen- 
^ , tio , come  un  giorno , mentre  nelle  lettere  s’infiruiua  quello  faù- 
tisfimo  giouanetco,ritornando  dalla  fcola, s’incontrò  ipnina  dotò* 
na  inferma, che  zoppicaua , caminando  appoggiata  ad.  un  taftó-  ' i 

ne;  la  qual  ueduta  dal  beato  Nicolò  le  di(rc,che  li  fermafie  ak^u^l^ 
Miracolo  to;&  hauendolaco’l  fegno  della  Tanta  Croce lignata,inun’ifrant.*  • 
miracolofamente  la  rendi  fana,^  libera  dal  Tuo  male,  llchc  colcf 
^ * conofeendo,  flupita  in  feftefTa di  tanto  miracolo, tofto  cotfc 

annuntiarlo  a’  Tuoi  parenti;  i quali  chiariti  del  miracolalo  noti- 
ficarono al  Tuo  Zio  Vefcouodi  Patata , che  benedicendo  Dio',im 
Vifioni  & maggior  cftimatione  lo  tenne  . Hebbé  riflcflb  fuo  Zio  molte  uie 
riuclacio-  fionidefli  Tantitddel  nepote,  & molte  reuclationi  di  Tanti  hnot 
ni  mini, che glièlaconfirmarono;  per  le  quali  reftò  àpienoTodis* 
s!nìc  * fatto  delle  fiic  uirtù  ; laonde  giunto  quello  aU’età  debita;  con 
i confueti  ordini  di  Tanta  ChieTa,al  Tacerdotio lo  promofTereflen- 
do  già  in  tutte  le  Tue  attioni  giudicato  aero  Terno  di  Dio.  PoTcii 
pad'ati  à miglior  uita  i Tuoi  parenti  ; egli  lafciando  le  uane  lagri- 
S.Nic.foc  parte,(ùbifo  fi  diede  à penfàre , come  hauefie  potuto  le  file 

córre  con  facoltà difjjcnTare  di  modo, che  nedoueflcriceucre  cterno.prr* 
li  Tuoi  da  mio  dal  Tuo  Signore.  Leggcfi,che  quello  Tanto  Sacerdote  Kauen- 
nari  uno  Jq  confiderata  la  pouertà  d’un  Tuo  Compatriota  nobile , il  quale 
era  già  per  dare  in  preda  altrui, Thonore  di  tre  Tue  figliuole  iicr- 
nio!^  ginelle  ; clic  quello  hauerlTe  ToccorTo  mirabilmente  ; haoendo  con 

..'.••■l  - Tecre- 
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per«oa :fiqp$rard^ia  carierà  di  colui,  in  un  (lichetto  po^ 

(fep  i denari  perla,  ^onvienicnce  dote  di  quella  ; ma  edendo  alla  terza 
uoltà  ftatoicouerto  dal  foccorfogentirhuomo:  che  fi  eraiui  nafeo- 
iKo  per  uedere  chi  era  icpjui , che  gli  u/àua  tanca  cariti/  & perciò  'le 
glÌ!crabuccatoa’piedÌTÌngratiandQlo,comeàruobenefàttore;egli,  • 
cjw  non  Mucrebbe  uoluto  eflcre  fiato  ^ouerto.con  preghiere  lo  co 
fiein/e/ihe  di  quel  fatto  non  ne  donen'cfiir  mptisod  niuno^ilchefiiitij 
t«iiao,perciochelafà(1ud'un  sì  notabile gefto  per, tutto  fi fparfe,.  Tre  uergi 
' QueiH  furono ’irtjaraiqgliofi  prineipij  della  fantied  di  coli  gran  Prc  n»arh» 

lato;  pcrloche  gratiofojtu  nel  cofpctco  del  Tuo  Signore;  & ben  d lui 
puòapplicarfiildcceodcLreal  Profètaaoentre  d Dio  riuolto  ragie-  s.Nic. 
nadè’  Santi  Iboi/gofi  dicendo:  O beaco/tolui,  che  tu.  hauerai  eletto, 
&-CÌceuuto,p<rcioche.h9bicarAnclle  tucloggie,  & fatiaraifidc’  bc-  Pf.^4 
Ubdellacafiitqii  nel  luogo  Tanto  del  Tempio  tuo.  ■ ; !... 

'Comes.  Tiìco^dvìfìtòìt finfoSepoìerOy  if  periiuÌMvoluntì . ^ 

fu  fatto  Fefcouo  ^ Mira  ^ ^ " i-  v 

Cap.  %.  . ’ . • 4 ' 
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ONÓSCENDO  chiaramente l’huomo giu- 
fio  intento  alle  cofe  diuinc,che  ogni  cofa  monda 
naquigiù,ha  da  ritornare  in  poluere;  ne  che  co* 
fa  fiabile,ò  fi^rma  fi  contiene  fiotto  la  Luna;poco 
conto  fd  de’  beni tranfitorij,&  terreni.  Per  que- 
ftolaccorto  giouaneraflètatc  .c’hcbbc  le  cofe 

_ Tue  fàmigliari , per  isbrigar  fi  da  ogni  mondano 

intrico,che,impedirgli  potefie  la  firada  del  cielo , & delle  Tue  diuine 
conccmplacibni,  ardendo  di  caried  per  fèruir  Dio,  determinò  al  Tuo 
Icruigio  in  tutto  cfponerfi;  ilche  manifcfiaco  efièndo  al  fiio  Zio  > co- 
lui gli  diede  una  niioua  Chiefa,con  un  Monifiero  da  lui  edificacoToc 
tu  il  titolo  della  fànta  Sion.in  gouernodàcendolo  capo  di  molti  Mo 
naciiche  iui  parimente  per  fenur  Dio  s’erano  dedicaci.  Poficia  alcu- 
ni anni  cfièndoiui  dimorato  il  fànco  giouane , defiderando  ueder c6 
gfi  occhi  propri!,  quei  fàcri  luoghi, oue  il  noftro  Signore  conuersò  in 
terra  con  i Tuoi  ÀpofioIi,&  patì  la  Tua  pasfione  perii  noftri  peccati; 
riuolfeil  fuopenficrod  pellegrinare  in  Gicrufialcmmc;&  porto  in 
efecutione  il  ilio  incentOipcefo  combiaco  dal  Zio,  & da  i Tuoi  Mona- 
cidiUico  fiopraufu  naue,cbe  in  Egitto  doueuaandore,  iui  prefie  il  fiio 
...V  uiaggio 
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S.  Nic.o-  maggio  ; nel  quale  hauendo  operato  diuerH  miraceli;  Cioè  |C<MÌ* 
«[fi  rni-  * fuoìpricghiàDio,  placata  unahorribile  temperi: 

' racoli  nel  niaritima , per  la  quale  t marinari  già  haueuano  perduta  la  Ipc"  ‘ 
tiiaggio  ranza  di uedcr  più  la  terra  ; Se  con  nauere  rifuicitato  unmorto»  ‘ 
<icru-  & liberati  diuerfiinfermiiScindemoniati;  ^cconhauere  aiutaci; 
fàlcmme.  molti poueri, & birogno(ì;finaImente  in  AlelTandriaperuenutOt^ 
d’indi  in  Gierufalemme  fì  ridulTe;  doue  hauendouifìtato  tuttil 
Heien»  ^“ogbi»  pofcia  fen  uenne  al  Tempio , oue  il  legno  dell»’ 

i^ntisHma  Croce  fiaua  collocato , giù  per  opera  d'Helena  madre 
Coft.ma-  del  gran  Collantino  ; ma  hauendo  ritrouace  le  porte  chiufe  di  ól- 
gnolmp.  Tempio,  quelle  miracolofamente  al  Tuo  comparire  da  loroille^. 
Cc  s’aperfero:  laonde  hauendo  à pieno  lòdisfatto  il  Tuo  defide«‘ 
rio,  & ueduco  con  gli  occhi  quello,  che  per  fcrittura  haueua  lec* 

, to,&  creduto  per  Fede  *,  hebbe  uilione  da  nollro  Signore,  che  al- 
fuo  Monillerodi  Sion  ritornar  douelTe;  perloche  accommodato- 
fi  con  alcuni  nocchieri  d’una  naue  AlelTandrina  i quegli  uerlb  1» 
loro  patria  s’indrizzarono  , con  intentionc  di  non  condurlo  aU 
Miracelo  cramente  in  Licia;ma  quali  peruenuti  a’  lidi  d’AlelTandria,in  uno 
eUcrll°*"  iftantc  leuoslì  tal  fiera  procella, che  non  ueggendo  feampo  al  loro 
naufragio, pentiti  d’hauer  penfato  d’ingannare  l’huomo  di  Dio,»* 
piedi  di  quello  lì  buttaro,chiedendoli  perdono;  il  qwle  benigna*) 
mente  riceuendo  il  loro  pentimento,  in  un  fubito  ilmarc  lì  uidde 
tranquillo,  & l’aria  ferena  ; laonde  lieti  i nauigan  ti riuolta  la  na<* 
Ile  uerfo  il  uiaggio  di  Licia,  felicemente  giunfero  alla  patria  del 
8,Nic.è  Santo:  che  a* luoi Monaci  ritornato , con  tantaallenezzafu  d» 
riccuuco  quelli  riceuuto , con  quanta  maggiore  ponno  i cari  figli  riceuere 
da’  fuoi  ramato  padre , che  lungo  tempo  da^uelli  era  ftatoalTente.  La- 
Moaaci.  dire,come quello gloriofo  Santo  patì  molte  perfecutioni 

i nella  fua  giouentù  da  gli  Idolatri, per  caggione  della  Fede,come 

cofe  da  altri  i pieno  narrate  ; finche  il  Romano  Imperio  peruen- 
ne  in  potere  di  Collantino, che  fatto  Chrilliano  da  S.SilueRro 
. tutto  liberamente  il  Nome  di  nollro  Signor  Giefu  Chrillo  era  ce 

cì  mólK  lebratodaonde  facilmente  adempir  potcilfuodelìderiodiuifit» 
pfecutia.  re perfonalmentc  quei  facri  luoghi,come  è Rato  fcritto.Or  dua* 
■1  que  ritornato  a*  Tuoi  Monaci  queRo  lànto  Sacerdote,  & hauendo 
Fede.  determinato  di  menar  tutto  il  rcRante  della  uica  fu»  in  quel  Mo- 
tiiftero,&  d’attendere  a i facri  Rudij,&  alla  contemplacione  delle 
cofe  celeRiielTendo  altramente  di  lui  dilpofto  nel  ceieRe  Tribù* 
oale,ineitcre  un  giorno  s'era  retiraco  in  un  fuo  oratorio  fecreu» 

àfar 


S.  NICOLO  VESCOVO.  »p7 

ifàròratlone»  adì  dal  cielo  ima  uocc,cofi  dirgli.  S b n z a ualoro(à>  o* 

mente  combattere , non  fi  può  acqniftare  perfetta  uittoria  ; nè  per  " “ ^ 
odo>  ò per  rìpofb  fi  pemiene  d gloriofo  honore  : A 1 cui  dire  eflendo 
.egli  rimafto,  quafi  in eftafi,  & pofeia  in  fc  ritornato, cominciando  d 
penfàre,  che  qucH’oracolo  doueflc  dinotare;  ecco, che  di  nuouo 
- adì  TifietTa noce, cofiintonapgli:  Non  è queftoil  luogo,douetu 

hai  da  producere  fiaitto,&  oue  io  uoglip/^he  babbi  da  clarifìcarme . ce  udita 
Dal  cui  detto  fii  certificato  il  Santo,  che^^ltooue  bifognaua  affati-  daS.Nic. 
carfi  nella uigna  del  Signore . Adunque  jrowndofi  in  confidcratio- 
ne,come  obedirtfpoteflc  il  celefte  commando.,  ò con  fermarli  nella  ‘ 

patria, ò altroue  riuolgere  il  fuo  camino  jalfultimo  determino  per  . 

^gife  l’humana  lode,  che  nella  patria  haueua  acquiftata,''quclla  di 
•0UOUP  abbandonare  ; laonde  di  nafeofio  partendoli  dal  Monifiero , 
&dallafiia  patria(dal  ceIenerpmtoguidatp)fcn  uenncnella  città  _ 
di ‘Mira,  principale  nella  Regione  di  Licia,  oue  da  niuno  era  cono- 
iciuto  per  uifo , quantunque  la  fama  della  fua  fantitd  id  ancor  folTc 
pcoctrata.Eraallorancllacittddi  Mira  palfatod  miglior  dtailfuo  . 

Vefeouo  ; laonde  infieme  uniti  erano  i Vefcoui  conuicini,  il  Clero» 
ilpopolo  perla  nuoua  elettrone  ( fecondo  l’ufo  di  quel  tempo)  del 
nuouo  Vdcouo;&  con  preghiere  fupplicauano  al  Signore  Iddio, che 
li  folfe  degnato  concedergli  Pafior  t^pcr  le  loro  anime,  che  me-  s.Nleo.è 
diante  la  filanda  fi  fofiérofaluate.  Etftandocofiinorationc,leg-  denuttia- 
gefi , che  per  un  Angiolo  fu  denunciato  à quelli  ; che  quel  primo  fo-  ^ • 

rcAiere,  che  cntraffe  la  mattina  feguente  nella  Chiefa  Metropolita-  ve^*  • 

na(che  chiamauafi  Nicolò)  farebbe  fiato  il  loro  Prelato  ; & perciò 
ctiandio  contro  la  fùa  uoluntd  Thaueflèro  ritenuto , & ordinatolo 
con  le  debite  cerimonie.  Coli  ftaudo  la  mattina  buonborasùTa- 
uifbifiiffiaganei  Vefconi>& gli  altri  inoratione;ecco,che  l’huo- 
modi  Dio,  lènza  fàpere  di  ciò  nulla,  nell'alba  macutinafen  uenne  s,kìc».I 
alla  Chielà  per  fare  le  Tue  orationi  al  Signore . Nella  quale  uolendo  clectojAr 
entrare;  fa  tto/egli  incòtro  il  piò  uecchio  Sacerdote,  Se  dimandato-  ^ 

lo  chi  folTe:fi^ito  elfindo  conofeiuto  per  l’huomo  da  Dio  mandato, 
tc  confirmad  con  il  liio  nome;lo  prelèro  per  la  mano  i Vefcoui,rin- 
gratiandoronm'potenteIddio,checonce(roglièlohai^||:perque->  C ; 
fio  condottolo  auanti  l’altare  ; & poi  il  più  uecchio  \^ouo  nar-  • = 

rato  al  popolo  iui  concorlb  l’oracolo  hauuto , Se  che'quello  era  (I4 
Dio.  eletto  per  Velcouo  di  Mira  ; con  le  debite  cerimonie  di  Santa  • 

Chielà  ( ancor  che  egli  le  ne  riputalfe  indegno)  per  Vefeoup  di  Mira 
fii  coofecrato  > & unto  s nella  cui  confegrationc  il  nofiro  Signora 

Iddio 
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Iddio  anco'uioone  moftrarfrla  foa  gMtia.imoId  inferaiichfl'  f^ 

li  meriti  del  Sdnto,  miracoloramcnte  ui  furono  libcratil  Coli  que- 
Nbb.j  ftogloriofo  Santo, quali  un’altro  Aronne  al  popolo  Hebreo,clccto 
•xo, j •.  jo  ^ ^ apportò  la  falate  raanifcftx  in  xiitta  quella 

Kegione  ■ ' 1..  ti  ' ■ ' , 'Io,  , >f.f . t>f  , ' ■ '! 
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Cap.  3.  ! > 

ON  VIENE  all’ottimo] Prefa w,  che  i guifa 
di^ualorofb  Capitano  ha  *da  militare  in  quello 
mòdo.fìf  caihinar  per  la  uia  de*  mandati , pigliat 
fatica  ne’  negorij>cfler  forte  ne*  pericoli, ulhr  in- 
duAria’nelIe  (ìie attioni-^  hauer  prqllettza ndl’e* 
feóitione,&  configliò  ricl  procedere.  Laonde  n'o 
— . è da  dubitare, che  fra  le  molte  uirtùjche  nel  bea- 
tisfimo  Nicolò  furo  notatc,chc  anco  quello  nonni  fi  feorgefle  d pie 
no Imperochc  aflùnto dlla dighiti  'Vefcouale  nellaeittd di  Mira 
nelmodo  narrato, & quàfi  contro  dia  ùogliaaccettieo  quel  pefò,n6 
rifparmiòfàtip  per  correggere  gli  altnii€rrori;.nonidttbitò  d'el^io- 
nerii  i pencoli  grani  per  laTedc  contro  g'liHepctici>v8t:.glMdoilatrji 
non  lalciò  di  perfuadere  con  parole , & con  eiTcmpi  inatti  la  Chrì- 
llianadottrinai  non  mancò  per  negligenza  d’efleguire  ilfuoofficiqj 
ne  fu  prillo  di  conlìglio  nel  prquedere,à-ciò  che  bilbgnaua  per  la  li'- 
Iute  del  le  anime  llluouellitoerahurnile,  &‘CÒmfnune  d quello  de 
gli  altri  Sacerdoti, il  fuocibó  era-parco,6^fnoderaeo,iffiio^onho  era 
tinto,qiianr6baftaui3  iriftorarlddallc-diurtie  fedehe}  At  nell’efecuik 
tion  della  giiillitiad  tutti  daua  udienzav&  fodisfittiooe  ,:Ilido«ròn. 
rio  muliebre, come  pelle  fùggiuajcon  tutti  era  afi’abile,'*6irin  cònufJiri 
tifo  le  perfone  al  Chriftianefimo  era  prontisfimo.cb’l  fuo  perfdadé- 
re;  ufaua  nelle  riprenfioni  la  feueriti,&  la  caritd;tii  gilantisfimo  fidi 
in  aiutar  gli  drfani,&  i pupilli.come  d loro  naturai  padre. 
L’btio  damerà  sbandito,!  mondani  diletti  fugati , & il  tempo  ,Jche 
gli  auanz^fpertdeua  nelle  lettioni  facre,&  ne’  ragionamenti  fpiri  - 
tiìàK  con  i fuoi  Sacehdòtì,&  fainigliari , che  eletti  s'haueua  per  bon- 
td  di  uita  eflcmplari.il  primo  fuo  cfercitio  nello  (puntar  del  Sole  era 
Io  andar  alla  Chielà,  oue  celebrati  i diuini  offici; , polcia  alle  altre 
fuc  uirnipfe  operàtioni  firiuolgeua.  Ne  contento  della  fua  pniden* 
diligenza  nel  goùérnadel  popolai  s'haueua  elctd  per  compa* 

. gni. 
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gni,&  coadiutori  Sacerdoti  dotti,&  iiirtuofi,  i quali  con  il  iuocf- 
Icmpio  non  mancauano  di  ri  ducere  al  Chriftiaao,ficcàrlH)lico  or  ‘ 

dine  i difordini.che  per  la  Gentil  iti,  & per  l’hcrefia  in  quelle  par  il  fuo 

ti  erano  accadute  ; taccndogl  i (lare  uigilanti>  che  douc  bifoguaf-  popolo  , 
fc  l'operation  del  Prelato, del  tutto  lo  fadrrteranccorto , & aulfa-  * 
to.  A coftorò  parimente  dato  haueua  il  pcrifioro  di  ricercare  per  •. 

la  città  le  perfone  bifogoofe  per  lbccorrerlfc,con  le  fuc  Facoltà,  & Canti  ‘Jf 
fouenirlc  alle  loro  infermità . Nelle  cui  cftraordinarie  fpcfe,non  j 
l’altrui  per  forza  toglieua,  ma  dal  fuo  proprio  uitto  lo  mancaua;  ,^  “ 
contcntandofi  egli  di  poucramente  uiuere:chc  della pòuertd  fem 
pre  fu  amico.  Etcomcfollecito  algouerno  di  tutta  la  Prouin- 
cia , ogni  anno  folito  era  nel  mefe  di  Settembre  conuocare  i Tuoi  Sinndi  di 
Sacerdoti,&iconuicini  Vefcouial.fuoSinodo.oue  conogni  pie-  S.  Nie.  , 
tà  Chriftiani  fi  purgauano  gli  altrui  delitti , & fi  ordinauano  co- 
fc  falutari,&  necefl'aric  per  la  falutc  de  i Fedeli , & per  la  conuer- 
lìonc  delle  Genti. 

Leggcfi,che  quello  fantisfimo  Vefcouo  firitrouòalfacroCon  Bku-R®» 
ciliodi  NicheadiBithinia,trai  trecento,  & diciotto  Vefeoui, 
che  iui  furono; oue marauigliofamente  preualfe  la  Tua  autorità, 

& la  fua  dottrina  contro l’herefiarca  Arrio,  & le  Tue  empie  opi- 
nioni al  tempo  di  Cofiantino  Magno.  Et  ritornato  poi  alla  fua  . 
Chiefa fubito diede  à terra  un  grande, &fbntuofo Tempio  , che  jj 
nella  città  di  Mira  ancora  flaua  in  piedi,  fotto  il  nome  uano  di  «Jacoaccr 
Diana;che  da  quel  popolo  era  tenutomoltoàcaro,&  in  ilima  radaSaa 
perla  fua  magnificenza,  & bellezza  ;nelche  egli  fi  dimoflrò  coli 
pronto , che  con  le  proprie  mani  (accompagnato  da  una  fchiera 
di  Fedeli)!?  efpofe  alla  ruina  di  quello  ; flando  gli  altri  cittadini  à . <L' 

uederlo, fenza punto  impedirlo,  per  la  gran riuerenza, che  . 

gliportauano.  Cofi,  e con  la  mano,  e con  l'ingegno,  e 
con  l’opre , & con  la  lingua  adimpiendo  la  ma  uo- 
catione  il fantisfimo  Nicolò, era  airibelli 
di  noftro  Signore Giefu  Clirifio  formi- 
dabile, à gli  huomini  falutifero» 
alla  Chiefa  propugna- 
colo , & à Dio 

gratisfi-  ì • 

mo. 

* i 

,r.  . 
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r l A VITA  DI 

Mette  àmmùtabìU  apparltiom  cU  S.7>flcolò  fatte  in  henefidè  ■ ^ 

éi  molti»  Cef.  4.  ^ 

SS  E N D O il  Vefeouo  lame  della  Chtera,  fati 
dalla  eerra>padre,&  nO  Signor  del  popoio»fuc4 
ceflbr  de  gli  Apo(loli>&  intercelTore  appo  Did 
de’  Fedeli  > degnamente  il  tutto  (i  uide  nel  bea 
tlfshno  Nicolò  olTeruatoi  il  quale  quanto grà[ 
catholica  Chiefa , la  gloriola 
ANic.sf*  fuafamalopublicò  per  l’uniucrfo:  Come  fale 

feruò  qui  fòfle  della  terra,le  Tue  fante  operationi  lo  notilicaro  nel  Chridia 
lo  appar-  nefìnfK>;comepadrefoHè de)ruopopolo,loconobberoiMire(ì>8c 
la  Region  di  tutta  Licia;che  Ibcceflbr  foflc  de  gli  Apoftoli»  lo  pu- 
blitaronoi  Gentili  da  lui  couertiti  alla  rede>&  gli  Hcrctici  al 
mio  di  S.Chielà  ritornati  per  le  Aie  prediche,  & dottrina;  che  in- 
tercelTor  foiTc  appo  Dio  per  li  Fedeli  tutti,lo  dimoftrano  le  gratie 
s.  ottenute  per  coìoroyche  la  Aia  intercesfìone  dimandaro,&  dima* 

dano.Et  oltre  di  ciòl’hauer  rofTertoeAIi;»maldicenze,  & pcrfecu- 
Aaetfiià  *‘®*i*2l  tempodegTldolatrilmpcradori.&degliHcrctici  Arria- 
facjtc  da  ni>canto  uia  piu  illu  Are  lo  rendono  apprelTo  il  Tuo  Signoresche^ 
&Nk.‘  ciòriaalzò  X quelle  celeAe  fedi,  oue  bora  con  gli  altri  Santi  in 
eterno regna>&  uiue . Adunque  mentre  queAobeatifsimo  CofèA 
for  di  Cbri  Ao  coA  (àntaméte  uiueua  tra  mortali, fopragiunta  nel 
la  Region  di  Licia  una  eArema  cariAia,che  in  Mira,  & ne’  conui> 
cini  popoli  moriuan  di  Anne  lcGcnti;ueggcdoil  B.  Nicolò  i fuoi 
AgliuoH  in  ChriAo  coA  patire,ricorfc  alCreator  deH’uniuerA)  co 
^ i denari  della  Aia  intcrccsAone,  p coprar  grano  i baAanza  pcolo 
^ ro,chen’baueuano di  biAigno.  Et  hauendo  co  continua oratione 
pregato  il  Aio  Signore:  auenne,che  un  mercatante  hauendo  cari- 
cata una  nane  di  grano  in  Sicilia  peruendcrioin  Ifpagna,gli  ap* 
Tifioa  di  parie  in  fonnouna  notte  rimagine  di  S.Nicolò,notiAcandoli, che 
S.NÌC.  per  far  giuAo  guadagno  della  Aia  mcrcantia,c5  quella  fen  uenef- 

lè  nella  Region  di  Licia, oue  nella  cittd  di  Mira  hanrebbe  accapa 
toiIfuoinrento,per  lobilbgno,chcteneuano  quei  popolidi  fru^ 
mento.  Et  per  più  Aia  fecurità  gli  fè  anco  il  prezzo  conucnicnte, 
ViSoa  ri*  dJH'^iogli  tre  monete  d’oro  per arra;l aonde  de  AatoA  il  mercante, 
irmiau  & ritrouatoA  i denari  in  mano,  rkeuendo  quel  fonno  per  celeAe 
auifoi  lafciando  il  Aioprimo  iuteato  d’Upagna  ,uerfo  Licia  s’in^ 

‘ . HÌÒ» 
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«iè,one  felicemente  perneouto,&  nédutofubito  il  grano  alprcs 
so  fkcco»&  riconofciuco S.Nicolò»  contefsò p tutto  c lò  che  in  fon 
no  1 era auenuto . Ne  fol  qucfta  uolca  i Tuoi  cittadini  liberò  dalla  S.Nic.iw 
.£tme  il  B.Nicolò>ma  ancora  più  uoltc  «attero  che  in  altri  limili 
bifogni  parimente  con  foprahumana  uirtùnon  gli  le  mancare  il  ' , 

Srano.hauendone  riceuute  molte  moggia  da  alcune  nani, che  an*  ^ . ' 

auano  in  Co(lantinopoii;Ie  quali  polcia  fì  ritrouarno  ddi'iAclTa 
mirura(come  Te  non  mai  ne  fòlfe  Aato  colto  per  feruigio  del  Sàto^ 

9c  del  Tuo  popolo)neirircaricare,che  il  fÒ  in  CoAantinopoli , co- 
me il  Santo  Thaueua  detto . Frenò  parimente  queAo  fantilsimo  S.Nic.p«.' 
Prelato  Tira  de’  Tuoi  popolici  quali  prefe  haueuano  le  armi  còrrò  cificò  il 
alcuni  mini  Ari»&  foldati  Imperiali»  i cui  capi  erano  Nepotiano»  Hi®  P®?*' 
X>rlb,&  Herpilionc  mandati  da  CoAanzo  Imperadore  per  alcuni  *®“*‘** 
tumulti  occorfi  lu^la  Frigia>&  hauendo  quelli  pacificati, co  i Tuoi 
|K>poli»&  quietata  Tirata  plebe  per  Tinfolenza  de’  foldati:  conni-  * 

tò  quei  tre  Caualieri  d definar  feco,-  & mentre  con  quelli  raggio- 
naua»g!i  fu  riferitOyche  tre  innocenti  giouanetti  nobili  de  Mira  Tre 
erano  ingiuAamenre  ftati  condennatià morte  dal  Gouernadore 
della  cicrd»&  che  gii'eranoin  potere  del  boiaiper  queAo  egli  fu- 
biro  corfe  à foccorrergIi:&  hauendo  tolto  di  mano  del  boia  la  nu  u dalli* 
da  fpada»chesfodratanaueua  per  troncargli  i capi»  non  fu  ninno  none, 
de’ Sargenti  della  Corte»  che  ardiffeopponerfcgliyper  la  gran 
riuerenza  »che  ciafeuno  gli  portaua»cofi  leuategli  le  bende  da  gli  ' 

occhi»gli  refli  tuì  alla  luce»&  alia  uita;  iiche  fu  con  tanta  allegrea 
xa»&tnarauiglia  de  i riguardanti  » che  con  uniuerfàlc  applau- 
fo  da  tutti  fu  lodato»&  ringratiato . In  tanto  effendoui  compar- 
fbil  Gouernadore»  fu  dal  Santo  coli  feueramente  improuerato 
della  fuaingiuAitia»  & minacciato  d’accufarloalTimperadore»  FenrinC- 
che  colui  buttatofègli  a’ piedi  » humilmente  gli  chiefe perdiiono ; O* 

& intercedendo  per  lui  i tre  Capitani  Imperiali»  Orfo»  Nepotia- 
n^&  Herpilione»a quel  gran difordine  fì pofè pace»& hne.  Que-  ‘ *”* 

ili  peruenuti  pofe  ia  in  Frigia, & quietato  il  tumulto  di  quei  popo 
li»fè  ne  ritqrnaro  in  CoAantinopoli»oue  dalTlmperadore  òirono 
raccoIci,&  honorati . Ma  dalTinuidia  (pelle  delle  corti  di  gran  _ 

Prencipi  ) moslì  alcuni  loro  cmoli  gli  accufarono  ad  Allabio  Go- 
uernadoredi  CoAantinopoli,che  non  in  Frigia  haueuano  caAiga  ^naii  /•' 
ti  gli  autori  di  quella  ribellione»  laonde  con  falli  tcAimonijcom  <>«^tccuia 
pilato  un  gran  procelTo  contro  quelli, finalmente  X morte  furono  **• 
condcnnaci)  laonde  olcra  modo  dolenti»  dopò  haucrc  fuarfe  mol«  * 

^ O a w ' 
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tcla^intt  fi  ricordarono,  ^on  quanta  prontczeadlbéato  Krco* 
lò  haucua  liberati  da  fimil  feia^ra  i tre  innocenti  giouanctti 
diMira;pcrlochcd’unuolcrc,infìcmcfipofero  in  genocchioni-à 
pregare  S.Nicolo,che  per  cfsi  doueile  operare  la  Tua  intcrccfsiot 
ne^  hauendo  tanta  fede  in  lui,chc  ancor  di  lontano  gli  doucfTc  c(* 
faudire . Non  furo  uane  le  loro  preghiere;  imperoche(cofi  difpor 
<ncndola(bmmaonnipotcBzadi  Dio)apparre  di  notte  S.Nicolò 
in  Tonno  airimpcradore,  minacciandolo  con  Teucro  comando; 
che  fé  non  liberaua  da  morte , &ritornaua  ne  i loro  honori  quei 
tre  innocenti  Caualieri;che  ne  fucccdcrebbe  la  Tua  roMÌna,&  che 
il  Tuo  corpo  farebbe  flato  palio  di  corni , & di  lupi;  & dimandato 
daU’lmpcradore  , chi  lui  fodc , che  gli  annuntiaua  cofì  male  feia- 
gurcjgli  fu  rirpofloicflèr  Nicolò  Vefcouo  di  Mira  . Ne  folo  allo 
Impcradorc  apparfe  minacciofo  il  Santo,  ma  anco  al  Gouernado 
re, dicendogli  più afpreparole^perlocbe congregati  infìeme  la 
mattina  feguente  rimperadore,&  il  Goucrnadoret&  i Tuoi  Con- 
figlieri  ; & narrata  la  uifìone,&  quella  rirrouata  ucra,  chiamaro- 
no ì tre  prigioni , dimandandoli, fc  haueuano fatto profesfìone 
dì  negromantia  ; & cncndoli  ciò  negato  da  quelli , uiddero  Tim- 
magine  del  Santo  loro  Auocatofedere  apprcifo  Tlmpcradorc , 8c 
promettergli  la  libcratione;  onde  con*  lagrime  d’allegrezza  co- 
minciarono adcfclamare  ; Iddio  mifcricordiofb,  che  per  Nicolò 
in  Mira  fcampaflt  i tregiouani  innocenti , libera  anco  noi  per  li 
Tuoi  meriti  - Allora  Tlmperadore  marauigliaco  gli  dimandò,  chi 
TofTe  quel  Nicolò, & che  Mira,&  che  innocenti  nominauano.Per- 
loche  Nepotiano  prefo  animo  narrò  tutta  l’hifloria,  conia  lorp 
innocenza,  & l’inuocatione.che  fatta  haueuano  del  Santo  in  loro 
aiuto.Da  quello  l'Impcradorecommon'o , liberò  fùbito gli  ionOi* 
centi  Caualicri  ,reflitucndogIiJl  loro  prillino  honore.  Pofciii 
hauendo  fatto  un  nobilislìmoduono  dicofe  Pontificali  al  Tanto 
Vcfcouo,pcr  gli  illcslì  gli  lo  mandò.prcgandolo  per  lettere> 
che  poi  che  l’haueua  ritrouato  olArdiente  al  Tuo  comaa 
do,  che  per  rauiienirc  douell'c  pregare  la  diuioa 
Maclldper  lo  felice  fiato  della  Àia  perfona,  . 

• & del  Ilio  Imperio . Coli  quello  gloriofo  • . ■ . i - 1 
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i‘  '•  Delle  littorie  riceuute  in  S.^ìcolò  centra  il  Demonio,  con  altr* 

fuoinùracoli,  Cap,  j. 

R A rinimico  'del  genere  humano  ( prima  che  il 
Verbo  diuino  s’incarnaflè  ncluentre  di  Marix 
fempre  Vergine  ) adorato  dai  (ciòcchi  Gentili , 
lotto  diuerfe  figure  fatte  per  mano  de  gli  huomi 
ni, che  d loro  modo  gli  ergeuano  i (ìmulacri , de' 

3uali  Dauid  diceua:  Hanno  gli  occhi,&  non  ue- 
ono,rorecchie,&  non  afcoltano , & le  mani  » & TPf**  * J 
non  palpanojtalifìano  coloro, che  gli  adorano,  &riuenTcono  . Ma 
poi  che  fu  (couerta  la  Tua  impotenza, & la  Tua  firodc(con  che  inganna  . 
éaleGcti)dairiftelTohumaiuto  Verbo, & continuatamente apprcl^ 
k da’  Tuoi  Santi;  colui  in  uarij  modi  ui  cercando  di  nirbare  l'huma- 
na  quicte,&  d ufurparfi  l’honor  diuino  tra  i Malefici,  e gli  ignoran- 
ti . Et  eficndo  (lato  quello  empio  nemico  dal  beato  Nicolo  dilcac- 
dato  dalla  città  di  Mira,  oue  fottoilfàlfonomc  di  Diana  lì  fiiceua  jf 
adorare*,hauendo  il  Tanto  Arciuefeouo  diftrtrttoilTuoproHino  Te-  Duna  e- 
pio,&inluoluocoerettouì  una  denota  Chielà  in  honore  del  nero  relTe  una 
Dio;colui  retiratolì  (opra  un’antico , &altisfimocipreirouicìnoad  Chic  fai 
uncallellodcllaDioce(ìdiMira;non  potendo  per  quel  luocopallà- 
re  i contadini(per  le  grande  horribilità.che  ui  Icorgeuano , &:  Tenti- 
uano)(è  ne  vennero  al  lor Tanto  Pallore,  Tupplicandolo  , che  fui  egli 
uenìfle,  & con  le  fuelàcre  mani  cominciall'e  quel  ciprelfo  à taglia- 
re,perche  eslì  non  ardiuano  di  farlo.  Alche  confentendo  il  S.  Prcla-  Demoni* 
to,lùbitoiui  lèn  uenne,&  intrepidamente(hauendolì  prima  legnato  Stacciato 
co’l  légno  della  Tanta  Croce)ni  diede  lette  pcrcolTe  con  una  leaire , 
ordinando  polcia,chè  Tenza  ninno  timore  gli  altri  IcguitalTcro  di  ta-  ^ nìco, 
gliarloà  terra;  ma  mentre  coloro  ubedenano  il  Tanto  comando,  il 
demonio,che  Topra  di  quello  dimoraua,  facendo  grandiTsimo  llrcpi- 
to  minacciaua  uoler  uccidere  ( con  la  percofla  d terra  dclTarbo- 
rc  ) gli  alianti,  & con  fieri  moggiti,  à guifa  di  rabiolb  Lupo  diceua  ; 
Guai,Guaialla  mia  habitationc,  che  bora  di  nuouom'è  tolta,  lènza 
hauere  adempita  la  miauoluntà,  di  tal  modo  mi  perfeguiu  Nicolò 
Pontefìce.Fu  adunque  dato  à terra  il  cipreflb , lènza  far  nocumento 
d niuno,rellando  tutti  marauigliati,&  lieti  d’un  tal  fatto. 

Vennero  un  giorno  molti  lubitanti  del  callello  ArnauedenTe  al> 
fimto  Padre  diceadoli  i che  in  un  fonte  > da  douc  Tolcuano  prendere 
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l’acqua  per  lor  biTogno.u’cra  d fatto  l’acqua  mancata,  Achenontìi 
fi  uedciia  altro.chc  lporcitie,con  loro  gran  difiiirbo,gindic*andociò 
cfl'cr  proceduto  per  cagione  del  demonio, poiché  ui  haueuano  ritro- 
uata  affogata  una  donna, che  iui  à prender  acqua  era  gira.  Per  cólb- 
lar  qucfti  altri  contadini, iui  parimente  andò  il  S.Paftorc,  & hau?dd 
iui  fatte  le  folite  fuc  preghiere  d Dio , prefe  con  le  fue  mani  la  zappa 
di  man  d’un  cótadino,  & fitto  in  un  luoco  iui  preflb  un  foflb  alto  un 
cubito, & mezo,in  un’iflanteiui  forgi  tant’acqua , quanto  necefliàrià 
era  p quel  popolo;laonde  tutti  gli  affanti  feorgendo  un  tanto  duono, 
miracolofo  ad  una  noce  lodarono,&  benediffero  Dio . Pofeia  i 1 Sato 
con  quelli  uenendo  d quel  contaminato  fonte, in  approsfimarfi  d cjl- 
lo, s’udì  un  fibilo  borrendo  del  demonio  iui  nalcolfo;&  hauendoui 
fetta  la  foa  oratione  il  fento  Vefcouo , fi  uidde  ufeire  da  quel  luogo 
un  cofi  denfo,&  negro  forno, che  d tutti  diede  ftupore,con  una  borri 
bil  noce  cofi  dire:  Ahi,ahi,che  io  non  poffofoffnre  l’afpettodi  que- 
Ao  Nicolò  in  niun  luoco. 

Neirifteffo  tempo  fi  apprefentarono  al  S.Prelato  tre  huomini,  co 
ducendo  (eco  un’altro  oppreflb  dal  dcmonio,ligatocon  dure  foni,a* 
quali  difféil  fèruodi  Dio,che  lo  difcioglicflcroi  & hauendo  rifpofto, 
che  colui  haurebbe  fatto  atti  d’arrabiato  ; fobito  il  Santo  con  le  foe 
mani  lo  difoiolfè,  hauendolo  prima  legnato  co’l  legno  della  S.  Cro- 
ce,& benedettolo  nel  Nome  della  fentisfima  Trinitd  ; che  fetto  lic- 
to,&  libero  miracolofemente  in  un’iftantc  glorificò  Dio  con  quelli, 
che  condotto  l'haueuano,&  rìngratiarono  il  beato  Nicolò  del  bene- 
ficio riceuuto  dalle  foe  facre  mani. 

Haucua  perduta  la  ui  Aa  de*  fuoi  occhi  un  nominato  Antonio,che 
ogni  giorno  fèdeuaauanti  la  porta  della  Chic  fa, cercando  la  limofij 
na,oue  eflendouedutodal  fento  Vefcouo,gIi  diflc:  quanto  tepo  eraj 
che  perduto  haueua  il  ucdere;d  cui  rifpo.fe  il  cicco . Signor  mio  fono 
anni  tre, che  io  non  uedocofe  niuna , tfc  tutto  il  mio  haucrc  ho  fpefo 
a’mcdici,che  niente  m’hanno  giouato.  Allora  il  fcruo  di  Dio  hauen- 
do còpasfione  di  quel  mifèro.-pli  foggiunfe;  perche  noti  haueua  cre- 
duto a’ Santi,che  lenza  fpefa  di  denari  farebbe  ftato  illuminato  ;ri- 
fpofe  colui.  Eccomi  ò Padre  comanda,chc  debbia  fere, che  io  credo, 
éi  pongo  bora  tutta  la  mia  fperanza  ne’  Santi . Replicò  S.  Nicolò . 
Crcdi,chetiponnoinuirtùdiDio  i Santi  fonare  ? rifpolèil  cicco. 
Io  credo  à Dio,&  alle  tue  fante  orationi,con  le  quali  puoi  fupplica- 
re  l’onnipotente  Dio,chc  à me  mifèro  foaccia  le  tenebre  della  ecci- 
ti,& rcliituifca  il  lume.  AiriAeflb  tempo  il  beato  Nicolò  togliendo 

del- 
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tU’olio  della  lampada, che  ardcua  auanti  rimmigine  di  S.  Tcodo-  Mine,  tk 
> Martirc,&facendouiibpra il (cgno della S.Croce, & ncgl'occhi 
colui  ungendolo,  difTe  . Spero  nella  uircù  del  mio  Signor  Giefu 
hrifto,che domani, con  i tuoi  occhi  uederai  il  cucco.F.c  quello  facto 
►fi  raucnne,come  il  Santo  rhaucui  annunciato;  che  miracolofa- 
ence  ricuperò  la  fua  uifta.  Ilchc  haucndointelb  un’altro  infermo  , 
biro  a*  piedi  del  Iònio  di  Dio  Icn  uenne,  pregandolo , che  hauen  do 
;li  grandisfimo  dolore  nelle  Tue  inccftini,&  tormentato  cllòado  da 
’aue  infermità  in  tutta  la  perfona,di  modo, che  meno  il  cibo  potè-  i,beV"o 
iprendere,hauendo  già  conlumata  tutta  la  fui  flicoltd  a’  Medici  da^.Nic. 
nza  rimedio , con  lama  incercesfione  lo  douellc  aiutare . A collui 
Uè  il  Santo.Io  ci  mandarò  ad  un  medico , che  lenza  denari  ci  darà 
compita  fanità  fubito.Ril[x>lc  l'infermo.Et  chi  farà  quelli.chc  co- 
prello polla hauermilcricordia di  me?  Replicò  il  Santo.  Vieni 
eco.  Et  à quello  dire  rìuolgendofi  à torno  l’infermo  per  uedere  il 
edico,che  s’ima^inaua,chc  il  Santo  gli  manilòllalle , foggiunfeli  il 
inco.  Confiden  dii  ci  può  lànare  ? ecco  che  lò  con  tutto  il  cuore 
edera!  al  mio  medico,io  lo  pregherò , & egli  ricornarà  la  lànicà  al  , 
ocorpo,&  alla  tua  anima.  Rifpofel'infermo.  locredoin  Dio  ui- 
>,&  alla  tua  fantità.  Allora  il  feruo  di  Dio  non  facendo  più  dimo-  - 

. , ma  pregando  il  fuo  Signore  per  colui , & fcgnandolo , co’l  fegno 
rlla  lanca  Croce  i fi  ritrouò  rinfcrmo  in  uno  illance  libero  d’ogni 

0 male,  ritornando  fiero  alla  fua  cafa,  benedicendo  Dio,&lo> 
indo  il  beato  Pontefice,  per  li  cui  meriti , confelTaua  eflòre  fiato 
jeraco . 

Olcra  di  quefii,&  altri  miracoli  da  quello  Tanto  Padre  operati  fé  Mir,con 
ICO  un  giorno  a’ fuoi  ^Clerici  miracolofameute  forgcrc  il  nino  in  dìucHi. 

1 uafo  uoto, mentre  coloro  in  cafa  lùa  fi  cibauano . Nciredificare 
una  Chiela  mofic  una  pietra,&  cóllocolla  nel  luoco  defignato  da  t 
bricacori , che  molti  huomini  non  l'haue'uano  potuta  muouere  . 

Impetrò  con  la  fua  oracione  à Dio, un  figliuolo  à due  fpofi,  che 

per  trenta  anni  erano  fiati  fierili  fenza  prole;  Se  liberò 
una  fanciulla,  che  per  fecce  anni  era  fiata  tormen- 
tata da  dolori  in  tutta  la  fua  perfona  . Coli 
quello  gloriolb  leruo  di  Dio  per  la  fua 
■j,  uiua fide  era  temuto  da  i demoni; 
curaua  le  infirmicà  incurabili, 

, . i l &opcrauaàlcrifiupcn- 

, dimiracoli, 
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Delle  Suerfe  apparitioni  del  Demonio  à S.  Tiicoto».  ; : : t 

Cap.  ó».  oaii|i 

. dr» 

R A N tormento  apportano  con  la  lor  (anta  uitx 
a’  demoni;  infernali  i fcrui  di  Dio,  & perciò  qneb 
li  maggiormente  fono  odiaci  da  tai  uiiniftri  del- 
l’inferno ; laonde  eflendo  ftate  tate  uolce  dal  bea 
to  Nicolò  (cacciato,  & fpreggiato  Tempio  nemi- 
co,un  giorno,  che  queflo  (anco  Prelato  lì  (laua  in 
oratione  nella  Tua  carnata,  gliapparueinguifa  di 
Angiolo  di  Luce,chc  todo  conolciutodal Santo , con  fecuro  animo 
d lui  riuolto  di/Tc.  Chi  fetta?  & pctche  qui  fei  ucnuto  ? Kifpofc  il  de- 
monio. Io  fono  A ngiòlo,&  perciò  fon  ucnuto  d ce , per  ueder  che  o- 
peri-Intendendo  allora  il  Santo  la  diabolica  arte,  forciHcandon  col 
Icgnodclla  lànta  Crocc,(bggiunre.()  pieno  d’inhnici  inganni,  parti- 
ti corto  dalia  mia  camcrajchc  mille  forme,  & mille  arti  dinocere  iò 
no.in  tc.partici  da  me  lenza  più  tardare.  Allora  il  demonio  alzando 
•la  rauca  uocedclamò,diccndo . Chet’hoÉitco  ioò  Nicolò,chcd 
ficcio,almcnalafciami  un  poco  ripofare,  che  t'inlègnarò  cole  gran- 
di. Et  forzandolo  il  Icrùo  di  Dio  ad  ufeir  fuori , cgliufccndo  al  fine, 
ululando  diccua:  E feda  qui  mi  caccia  non  andarò  da  lungi.  Et  coli 
diccndodifparue;nemoltodopòquel  maledetto  fpirito  entrò  nel- 
la cucina  di  quellacala,&  iuiritrouò  colui  chcapparecchiaua  il  vm 
giare  per  lo  beato  Nicolo,  & opprimendoloatroccmente  lo  comin,- 
ciò  à uelfare . Ilchc eflendo  nuntiaco  al  (ùnto  Padrc^.ncorlè (ubico 
. alToracione;&  polcia  ucnuto  d ritrouar  Toppreflb,  lo  Ccorfc  d guifà 
d!arrabbiato.bcftcmiarc,&  dir  cole  horrcnde  ad  udireflaondecono 
fcoidoilSanto,chc  colui  era  oppreflb  da  quel  demonio  daini  dilcac 
ciatDiloprc(èpcclamano,fcgnandoloco’lfegno  della  fanta  Croce» 
& fubitodalTopprelTo  ufcì  l’inimico  infernale  uifibilmente  tutto  pie 
nodiJiioco,&  di(ùmo,alche  furono  prefenti  molti  ;.cofi  dicendo  c6 
horrcnda  uocc.Ahiche  da  Nicolo  fon  (iiperato  in  ogiìi  cofa , che  no 
mi  lafcia  efl'cttuanc  la  uoliuitd  mia.  Allora  ilSancadi'Dio  di  nuouo 
fegnò  co’l  fegnodella  (anta  Croce  ilfuo  femo,  il  qual  buttatolcli  a i 
piedi  efpolcal.fuolànto  Padre  là  fua  pura  confcslìone,  ne  più  per  io 
auenire  (ì  conobbe  tormentato.. 

Stando  una  notte  quello  Santo  d dir  Tofficlo,  con  un  fuo  Prete  no 
minato  Athcnuno,s’mtcfèi  iftcìro  demonio  far  gran  ftrepito  per  le 
I (cale 
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Jc  (iella  fn^xaTaiCome  fe  fofle  un’huomo , che  falene , & Uifcen- 
fc;  ma  eflendoui  arukfoil  Santo  à ucdere,che  ciò  lì  folli*, inlìc- 
con  quel  Prete, fubito  il  demonio  da  gli  occhi  loro  fuanl. 

Venendo  in  Mira  dalontane  parti  alcuni  mercatanti  per  ne- 
re quello  gloriofofcruo  di  Dio,commosfi  dalla ftima de i fuoi 
racoli,che  per  tutto  rifonaua,  empiendo  ciafeunodi  delidcrio 
aedcrlo:  nUclfo  demonio, per  l’odio  particolare  , che  al  Santo  Odio  del 

rtaua,commolfe  una  federata  ftrega  d comporre  un  maleficio  demonio. 

rrendo  in  uno  uafod’olio;chclpargcndoli  quello  empiuai  tir-  ' ' 
(lanti,&  il  luoco  d'infernali  fiamme.  Colici  adunque  hauendo 
mpolloilucnclìcoolionelualobenfugcllato.lo  diede  d quei  ’d 
:rcatanti,che  lo  portaifero  in  duono  al  Santo  per  fuadeuotio; 

, dicenda:  chcmolfa  anchelfa  dalla  fama  di  quel  fcruo  di  Dioi 
mandaua  quel  duono  per  le  lampadi  della  fua  Chiefa.I  mcrca- 
iti,che  di  ciò  nulla  fapeuano,prefentando  il  uafod  S.  Nicolò, 

>ito  il  Sato  lo  conobbe;  per  quello  d coloro  riuoItodifle.Guar- 

teui  fratelli  di  darmi  quello  maleficio  ; ma  torto  buttatelo  nel  sVn'ìco.Isi 
ire  lungi  da  quì,cheuederete  quello  corf  infernale,  Scpuzzolen  fròde  àcl 
fiamma  bruggiar  le  acque,  ilche  faria  auenutoalla  mia  Chiefa,  den^  ^ 
io  rhauesfi  riccuuto.Ma  fappiati  anco, che  colei,che  uelodie- 
non  andaràfenzacalligo;  che  quando  ritornarete  allauortra 
tria  la  ritrouarete  tormentata  dal  demonio,  che  talconlìglio 
porfei&s’adcmpirdinlciqucl,chcèfcritto;  Si  èconuertito 
fu(>  dolore  nel  fuo  capo..  Laonde  coloro  ritornati,  Stefeguito 
rdine  del  Santo,  uidero  chiaramente  ciò  che  l’era  flato  detto;  q.  . 
giunti  nella  patria  ritrouaro  la  malefica  donna  daldcmonio  op  uendetts 
clfa,&  tornientata;  perloche  manifellarono  per  tutto  l’alta  uir 
del  feruo  di  Dio;  & come  parimente  ritrouandofi  in  mezo  del 
ire  alTaliti  da  una  fierisfima  procella  di  uenti,A:  d’onde  contur- 
te,forfi  dairillelfo  demonio,per  un  giorno,&  una  notte  conti- 
i,non  fperando.altroue  aiuto  fi  riuolfero  à prcgareil  B.  Nìcok  Apparhió 
.con  tuttoil loro  cuore;il qual  apparfo  uifibilmente  in  loro  aiu  Nic. 

> placò  la  tempellax&  tranquillò  il  mare,  con  la  fua  prefenza 
iracolofamente.  wu. 

Quello  miracolofo  fatto  uien  da  al  tri  d’altro  modonarrato,  & 
efolTefoccellodopòiltranfitoairaltrauitadi  S.Nicolò.  Ma - 
i Autori che  noi  feguiamo  intorno  igeili  di  quello  leruo  di  cluft  *' 
io,  coufirmano  elfo  f^celfo  nel  modo,  che,  fi  è narrato..  Ilche  cod.M.S. 
niunque  fi  foll'cjò  in  uica,ò.dopò  il  fuo  pracffifo , chiara  cofa  c , 

che 
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che  il  miracolo  è di  S.Nico1ò»iI  qnal  uane  faceaa  nu{Ì:ìre  tnttel^ 
frodi  del  Tuo  infernale  nemico,mediante  la  uirtù , che  da  Dio  ^ 
era  gratiofamcntc  infufa.  * 

’s 

‘ De  gli  altri  miracoliti^  appmtionì  di  S.7{icoIé,& come  prfsàÀ 

j,i.  , , miglior  vita,  Cap.  7,  > 
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quello  fancisfìmo  Cófcirore,n’aueniua,chc  an- 
co à coloro, che  le  Aie  opere  non  prezzauano 
giouaua.Conciolìache  coli  intento  era  al  be- 
neficio del  prosfimo.che  non  miraua  chiunque  fi  fofTe  colui»  che 
del  fuo  aiuto  lo  ricercafie;  laonde  dimorando  un  giorno  liuanti 
una  Chiefa  della  Aia  Diocefi  ad  infegnare  la  Dottrina  Chrifiiana 
ad  alcuni  fuoi  deuoti,fegIi  prefentò  alianti  un’huomo  da  arden- 
te febre  opprelTojCofi  dicendo . Habbi  mifcricordia  di  me,ò  San- 
to di  Dio,&  non  uolermecaAigarc  per  l’incredulità  mia,  & per 
hauer  fatto  poco  conto  delle  tue  fante  opcrationi,perlochc  mol- 
to male  la  palTo.Intefi  ò fantisfimo  Padre  molti  ragionare  de’tuoi 
miracoli, & pii  mici  peccati  non  uiuolfi  dar  credito, ne  eflimar- 
li,dicendo:Non  uoglio  credere  cofa  d’huomo  niuentc}  & la  notte 
appreflomi  paruc  in  fonnoefier  caduto  in  un  fiume  pieno  d’hor- 
rendopuz2ore;perlocheriuoIgcndo  gli  occhi  mici  in  alto,  tre 
nolteti  chiamai  in  mio  aiuto,&fubito  tcuidi.chc  mi  porgerti  la 
inano,&  da  quella  fporcitia  me  liberarti.  Ti  priego  hora,chc  fi  co 
me  in  Aitino  me  foccorrcrti,cofi  bora  da  querta  febre,  che  da  al- 
lora in  quà  ho  fcntita,mi  fani,&  aiuti.  Rirpofe  il  Santo all’infcr- 
mo.O  figlio  fij  da  hoggi  auanti  crcdente,&  fidelc;che  gli  hnomini 
increduli,&  infedeli  à tale  flagello  incorrono.V à,chc  fi  come  del 
lo  fqualloredcirimmonditia  te  haliberato  il  Signore,  cofi  dalla 
infermifà  rcrtarai  libero, & fano . Et  cofi  detto,  fubito  colui , fi 
conobbe  fano.&  libero  d’ogni  Aio  male;  laonde  partifle  credete, 
& lodando,&  glorificando  Dio,&  il  feruo  fuo  Nicolò. 

Satiò  querto  fantisfimo  Padre  con  un  Allo  pane  un  giorno  otta 
taopcrari;?ches'aflaticauano  per  la  fàbrica  d'una  fua  Chiefa** 
- i Liberò 
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JLiI?er^  ifuoi  Pred  da  una  fierisfinia  tempefU  di  mare;  fì  come  arki 
comoldnauigandicheuditalafamade’fuoi  miracoli  nel  mag> 
^ior  perìglio  alla  Tua  intercesdone  fi  riuoltarono»  & il  Tuo  Nome 
inuocarono  in  loro  aiuto  . ImperocheclTcndo  la  loro  naue  quali 
daU*onde  conqua|Tacat&  Tacque  del  mare  coniinciandoui  ad  en- 
ttare^uifibilmcnte gli  apparueil  Tanto  Pontefice,  dicendogli: 
Eccomi  in  uoflro  aiuto,habbiatc  Tpeme  in  Dio,&  non  temete . Et 
cofi  dicédo,prefo  con  le  Tuemani  il  timone  della  nane , quella  già 

3uafì  annegata  rileuò  miracolofamente.  PoTcia  con  il  Tuo  coman 
o frenati  i uenti,&  tranquillato  il  pelago, da  gli  occhi  lorodi> 
iparue.Pcrlocbe  ucnuti  in  Mirai  liberati  nauiganti.per  render- 
li le  debite  gratie,  ritrouandolo  tra  gli  altri  Tuoi  Sacerdoti  à can 
care  le  lodi  al  Signore  nella  Chiefa , non  difugualeda  quelli  nel 
ucilito,rubitQ  lo  riconobbero,  per  la  figura  Tua  ueduta  nel  mag- 
gior bifogno  ; & prof>ratifìglia’picdi,ringraciandolo  delbcnefi 
cip riceuutoymanifcflarono  àgli  aflanti(di  ciò  marauigliati)il 
gran  periglio  del  loro  Teampo.  Nelche  non  s’inalzò  d uanagloria 
il  fcruo  di  Die, ma  humiliandofì  à terra,  confefsò  lui  efl'er  pecca- 
tore,& che  il  loro  foccorfo  era  proceduto  dalla  potente  mano  di 
Dio.PofciahaUendolicorrettid’alcuniloro  uitij  occulti, Tecre- 
tamenté,&  cfbrtateli  alla  uita  Chrifliana , gli  liccntiò  nel  Nome 
del  Signore,!  quali  prendendo  combiato  dal  Santo, per  tutto  an- 
darono publicando  l'alta  uirtù  in  e(To  infufà.  Perloche  n’auenne, 
che  ciafcun’altro  nauigante  ritrouandofì  in  fortuna  di  mare , fu- 
bitp  ricorreua  alla  Tua  intercesfìonci  ilche  pafsò  tanto  oltre,che 
gufino  à noflri  tempi  per  particolar  Protettore  de*  nauigantic 
tenuto  S.  Nicolò;  nelle  cui  ChieTcfìueggono  infinite  tabelle  di 
uoti,&  gratie  riceuute  da  (quello  in  diuerfì  conflitti  di  marc;an- 
2Ì,che  io  molti  porti  maritimi  fiueggono  le  Chiefè  al  Tuo  nome 
dicate;poi  che  come  àfido  rifugio, ad  cfTo  fi  ricorre,  che  interce- 
dendo appo Tecer no  Signore,  ottiene  per  li  fuoi  denoti  gratie 
infinite . 

Hebbe  anco  quello  fantisfimoVcfcoiio  molte  uifioni  Angeli- 
che delle  cofe  futurc,intorno  la  fine  del  mondo, le  quali  per  bene- 
ficio de’ Fedeli  riuelò  a’ fuoi  Sacerdoti.  Oltre  di  ciò  quello  fcruo 
di  Dio  liberà  molti  oppresfi  da  maligni  fpiritì,ianò  molti  infer- 
nii,foccorfe  molti  popoli  in  eflremi  pericoli,  & fc  tanti  miracoli 
nella  Tua  uita,  che  à uolergli  numerar  tutti  fe  n’empirebbe  un 
gran  uolumc.Finalmentchaucndo,  come  ottimo  Pallore  gouer- 
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rtàti  i fìioi  popóli , & laChicfa  di  Mira  dalla  diuina  Pronfdénza^ 
cDncclTali , & drizzate  le  anime  Chriftiane  alla  uia  de  r Riandate 
del  ciclo,  fu  per  un’Angiolo  annunciatoli  il  Tuo  fine  ( con  il  qua-< 
le  doueuanel  ParadiToriccucrc  il  premio  della  Tua  rantitÌ,coit 
lacorona  dcllafuauittoriahauuta  contro  la  carne,  il  mondo,  & 
•il  demonio)  ertcndogli  fiato  conccfTo  per, mirabil  duonoin  uità’ 
1 clTcreprcfèncecon  chiaro  miracolo,  d coloro,  che  inmolte'^àri 
ti  del  mondo  inuocauano  il  Tuo  Nome  in  aiuto  . Cofi  pieno  dì 
anns&di  buone  opere,  Arfamofo  per  miracoli  in  tutta  la  Ghri- 
ftianifi  pcruenuto  efienrdo  airurcima  uecchiezza , alTalico  da  unà 
cantando  Salmi  con  i Tuoi  Sacerdoti,  che  intor- 
no Tasfiftcuano,  rendi  l’anima  al fuo Creatore, a i V I di  De- 
ccmbre;  nella  Tua  cittd  di  Mira  ; Imperando  in*  Coftantinopoli 
Coftanzo,  figlio  di  Cofiantino,  incorno  gli  annidellanofirafalu- 
teCCCXLIII,  nel  fbmmo  Pontificato  del  beacisfimo 
Papa  Giulio  primo  diquefionome.  Pcrlochc  dà  i comprouih- 
ciali  Vcfcoui , dal  Clero,  & da  tutto  il  popolo  accompagnato  il 
fuo  corpo  con  le  debite  cITequic  alla  fepoltura , nella  Tua  Chiefii 
Metropolitana,  fu  fcpellito  in  uno  ornato  fepolcrodi  marmo,ele 
nato  da  terra  honorcuolmente;  dal  cui  corpo  (acro  in  brieue  dp 
parue  ufeire  un  prctiofo  licore  detto  Manna,che  dato  a gl’infcr- 
mi,  d ogni  loro  languore  gli  liberaua  . Cofi  fini  i fuoilodeuoli 
giorni  quello  glorio!© Santo  ; & cofi  adorno  di  miracoli  fu  in  tut 
te  lefueactioni  ;che  i fiioi  facri  gefiidamolti  fi  ueggono  ferie-* 
ci  in  tutte  le  lingue,  & da  ^rani  Autori;  ciofc  dal  Mctafrafie,  da 
Metodi©  Vcfcouo  Cofiantinopolitano,da  Giouanni  Diacono9 
da  Leonardo  Giufiiniano,&  dal  Mudo  lufiinopolitano  . Appa-* 
reno  ancoalcrifcritti fatti  in  Aia  lode, come  la  Confiitu- 
cione  d'Emanuele  Imperadore , un  férraone  di  Leone 
Imperadore,&  un  lermone  di  Pietro  Damiano;  & 
ancodi  luifcrifiero  Nicefbro,  Suida,Pro-. 
copio, & molti  altri , che  per  breuicà  fi 
Jafeiano  ; da  i quali  tutti , que- 
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t>e*imraeoU  di  S.T^coIàtiT  come  Uberà  vn  fancutllo  ddlt 
mam  del  di  Babilonia . 

Cap,  8. 


tS  S E N D O (lato  quefto  fantisfimo  Confcflòre 
’ Nicolò, cefi  in  uita , come  dopò  il  {iiopaflaggio 
al  Paradifo  in  tutte  le  fue  attioni  miracolofo,  no 
fard  difconucnicnte  alcuna  colà  dilcorrcrc  intor 
no  le  operationi  de‘  Tuoi  miracoli , & de  gli  altri 
glorion  Santi>anco  in  quefto  luoco . Per  quello 
ìpccolando  noto,  che  principalmcnre  l’operatio 
,iie  de’miracol  i attribuir  lì  deue  d Dio, che  Iblo  per  propria  uirtù  può 
fàr^li,&  gli  fd  di  continuo  con  lalìu  onnipotenza . Secondo  la  ope- 
ratione  de’ miracoli  s’attribuilcc  d gli  huomini  Santi, & d gli  Angio- 
li,come  llromenti  della diuina poterti; che  per  la  uirtii  adesfidal 
Signore  Idd  io  infulà , & per  duono  della  diuina  gracia , come  mini- 
rtri  della  diuina  uirtù  ponno  rttre  i miracoli . Et  ciò  in  tre  modi,pri- 
tno  per  le  loro  preci,  impetrando  da  Dio;il  cui  modo  d gli  huomini , 
& d gli  Angioli  communc  dfer  puote.  Sccondo,difponcndo,come  lì 
dice , che  gli  A ngioli  nella  refiurettionc  uniuerfale  Taccoglieranno 
le  poi  neri  de’ mor  ti,  & che  perdiuina  uirtùgli  ritornaranno  in  ui- 
ta; & quello  modo  è proprio  de  gli  Angioli.il  terzo  modo  è coope- 
rando: perche  gli  huomini  Santi  non  folo  orando  da  Dio  impetrano 
i miracoli, come  S.Nicolò làceua,maancoconpotertd  cooperan* 
do.llcbe  il  diuin  Gregorio  proba  con  due  ragioni;primaco(ì:  A chi 
fi  dd  il  più,  lì  dd  anco  il  meno:  A gli  huomini  c data  la  potertd  di  far- 
figli  di  Dio,adunque  gli  è data  la  potertd  di  Far  miracoli.  Secondo 
fi  porta  rclTempio  di  S.Pietro  con  Anania , & Salirà  mentitori , che 
rimprouerandogli  la  loro  bugia  gli  diede  alla  morte  , lenza  hauerui 
fatta  altra  oratione^come  ne  gli  Atti  de  gli  Apertoli  fi  legge  Laon- 
de è da  notarli,  che  la  uirtù  da  Dio  infula  a i Santi  è accide  ntale  ; li 
come  è il  lume  nclfaria,  che  non  appare  le  non  per  la  prelenzadel 
principale  ; coli  la  uirtù , ouero  il  tluono  della  grada  gratiofamentc 
data  dal  nortro  Signore  Iddio  a*  Santi, non  è in  esfi,ò  nelle  cole  loro 

rer  namra;ma  quando  da  Dio  ^li  è data  la  Tua  gratia,  con  la  ttirtute 
far  miracoli  . Coli  adunque  il  diuo  Nicolò  operò  iliioi  miracoli 
.tanto  in  Ulta , quanto  dopòilfuo  pailàggio  al  Faradifo;  coli  pa- 
. - rimcQtc 
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rbncntcgtiop^anogU*  altri  Santi,  rontiooi  de*  quali  aicendeael 
corpetto  del  Signore,  perche  gradofa  gli  è ftata  la  loro  uita , & pre* 
dola  la  loro  morteili  come  gli  fii  la  iuta,  & la  morte  di  quello  làn- 
^ !•  dsfìmo  ConlclTore  Nicolò:  laonde  marauigliar  non  ne  douemo,co 
me  di  colà  imposlìbile , poi  che  per  la  diuina  uirtute  in  efso  iniùla  o- 
però , & opera  eand  miracoli , che  ogni  giorno  da  lui,  & da  gli  altn 
Santi  ufcir  lì  ueggono.  Ma  ritornando  alla  hiHoria  di  S.  Nicolò  ac- 
cade,che  ritrouandoli  alle  Tue  efequie  unforelHero  nominato  Che> 
Aftttl  ili  trono , che  da  lontane  parti  era  in  Mira  uenuto  per  uedercil  mira- 
dcuetionc  cololbferuo  di  Dio,ritrouandologii  palTato  all’altra  uita;oItramo 
, do  aftligendolì.fu  per  racconfolarlo  datoli  da  quei  padri  (che  l'uffi- 
cio funerale  faccuano)un  pannolino , con  il  quale  il  facro  corpo  era 
flato  afciugato,&  inuolto.che  per  Tua  deuotione  fé  rhaucffe  confer-  ' 
nato  per  memoria  di  coli  Tanto  huomo.  llche  lietamente  colui  rice- 
nendo,  poflolo  dentro  una  cafcietta  fé  lo  portò  alla  fùa  patria,  mo> 
Arandolo  con  riuerenza  alla  Tua  moglie  nominata  Eufrofìna.Era  c(^ 
Chfefain  Acrile,  perciò  hauendo  fiducia  in  S. Nicolò, che  per  lei  hauereb 
honore  di  impetrata  la  sratia  da  Dio,s’operò  co’l  marito,che  hauefie  edifi- 
S.MÌC.  cata  alle  Tue  fpefe  una  Chiefa  in  henore  di  qucAo  Santo , oue  con  il 
debito  modo  religiofo  fi  Tofie  collocata  quella  loro  rcliquia.Fe  adù 
que  Chetrono  edificare  la  Chiefa  in  un  fiio  podere, poco  lungi  dalla 
citti:&  iui  fu  dal  Vefcouocon  fb’cnne  cerimonia  il  denoto  panno- 
lino collocato  ; perloche  in  bricue  ui  fi  uidero  operati  per  li  meriti 
Grada  ri  del  Santo  Cotìfellbre  infiniti  miracoli  in  beneficio  dc’Fcdeli,che  tut 
rTnrerc^  ti  ui  riceucuano  la  perfetta  fanitd.  Ne  la  donna  fu  lenza  la  defiata 
ione  '(U  g>'3tiaj  conciofia  che  partorì  al  debito  tempo  un  uago  fiinciullo  nei 
S.NÌC.  giorno  iAeflb  della  feAiuirddel  Santo  a V I di  Decembrc';  & per 
hauerlo  riceuuto,come  dalla  mano  di  Dio , per  l’intercesfione  di  S« 
Nicolò,gli  impofèro  nome  al  facro  battelimo  Dcodato  ; laonde  per, 
Kota  an-  la  riceuuta  grada  ogni  anno  con  maggiore  allegrezza  ui  faceiiano. 
ciciintnte  celebrare  la  fé  Aa,porgendo  a'  Sacerdoti , che  ui  officiauano  il  debi- 
fi  faceuz-  to  cibo,&  la  limofìna.  Accadè,che  hauendo  il  fanciullo  finiti  i primi 
P^^A'Cjac  la  madrcifècondo  il  loro  folito , infieme  con  il 
tàde’SM  loto  fanciullo  Deodatofenuqnnero  alla  folennitd  della  fé  Aa  di  San 
et.  Nicolòjma  afialiti  aU’improuifb  da  molti  Agareni  ufeiti  da  Babilo- 
Fanciullo  nia  per  predare  i paefì  de  Chrifliani  ( eflèndoper  ciò  ciafeuno  poAo 
colto  da  jn  fuga)  & d cafo  lafciato  il  fanciullo  Deodato  da  Tuoi  parenti  nella 
j Chiefa, fu  fatto  preda  di  quegli  empi  nemici  del  chri  Alano  Nome^Se 

•afiiloaU  condotto  in  Babilonia  od  compartire  delle  fpoglie,ucne  il  fandul- 
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lo  in  potererfel  Re  nominato  Marmorino.  Giunti  pofcia  nella  cittì 
i conturbati  (pofì,  non  adendo  con  esfì  lamato  figlio , oltra  modo 
dolenti , conuertero  in  amaro  pianto  ogni  loro  paflata  allegrezza , 
rimanendogli  iblo  la  fperanza  di  ricuperarlo  per  opera  di  chi  gli  lo 
haueua  concerto , In  tanto  fopragiunta  ertcndo(ranno  fegucntc)la 
fcftìuitidel  Santo,  ricordandofi  gli  afflitti  fpofi  de*  miracoli  di  San 
>Jicolò,&  come  foccorfi  haueua  i tre  Caualieri  condennati  à morte 
in  Coftantinòpolijcon  la  Tua  apparitione;  fperando  esfi  con  rcrtèm- 
pio  di  quelli  anco  ertere  ertauditi  nelle  loro  preghiere,  fen  uennero 
ambi  alla  denota  Chiefa, facendo  iui  più  limoline  a*  poucri;  & più  fb 
lenne  fèda  del  fblito.Nciriftertb  tempo  in  Babilonia  era  porto  ita- 
noia  à mangiare  il  Re  Marmorino , che  fi  feruiua  del  fanciullo  Deo-  ^ 

dato  per  coppiere, che  dimandatoli  da  bere, il  &nciullo  nel  prende-  Sobil. 
rè,che  fé  della  coppa  ricordosfi,cheàqueirhora,&  in  quel  giorno 
era  rtato  fatto  fcruo  cattino  da’  Babilonij  ; pcrloche  gli  uennero  le 
lagrime  i gli  occhi;laonde  accortofi  il  Re  del  f io  lagrimofouolto , 
glidimadolacagionedellefiielagrimeidcuiilfanciulloiluerofcm  . . y 

plicemente  narrolli.  Delche  poco  conto  facendo  il  Rej  cofi  gli  rifpo 
fc.Bifbgnaquetarti,pcrnonhauerpiùl^ranzadiritomareallapa-  * 

tria,hor  che  ftai  appreffo  di  me;perchcclii  fari  colui,che  trar  ti  pof^’ 
là  dalle  mie  mani  < A quello  dire  il  fanciullo  uenendo  al  Re  con  la  AppirlriS 
ano  per  darli  da  bere,ecco,che  con  rtupore  de’riguardati  Nic. 


coppa  in  mano 


In  prefo  per  li  cappelli  da  S.NicoIò,  & uifibilmcnte  per  l’aria  porta-  ^ y. 
to  alla  fua  Chiefa  auanti  coloro,  che  la  fùà  ftrtiuitd  folcnnizauano , |f  fmciul 
con rirterta  coppa  in  mano  piena  d’acqua  ,*T:ome  fi  ritrouò.per  dare  lo  daBab. 
a bere  al  Re  Marmorino  ; che  torto da^  Fedeli  conofeiuto  per  Deo- 
dato i il  padre , & la  nudre  alzando  le  uoci , & le  mani  con  lagrime  , • 

d‘allegrezza,per  molto  fpatio  di  tempo  non  fi  uidero  fatij  diringra- 
tiar  Dk>,&  lodare  il  loro  fanto  Protettore  Nicolò.  Laonde  fparfafi 
la  fema  per  tutto  d’un  sì  ftupendo  miracolo, n’auenne , che  infino  al 
dì  d’hqggi  pingen.lofi  da’  Fedeli  l’imaginc  di  S.NicoIò , fc  gii  plnge  ^*8|J*"**  ' 
apprerto  il  fanciullo  Deodato  prefo  per  li  capelli,  con  la  coppa  in  P"™'  * 
mano.  Cofi  la  deuotions’accrebbc  in  quella  pia  Chiefa,  & fi  conti- 
nuò  per  fempre  con  maggior  concorfb  di  Fedeli  la  fua  fertiuità,con  macine 
Dauid  i racconfblati  fpofì  dicendo:QujLntoè  eccellente  ò Dio  la  bó  J»-  Nie.  • 
tdtua,che  con  quella  ricuperi  coloro,  che  nconofconO)&  cóla  giu-  d fiociul 
ftidatuacuopriquclH,  che  fono  di  diitco  cuore.. 
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Dìfcorfo  intorno  Ir  facre  itnm^ni  i tr  come  per  lì  mraeoVi  Ji  S,  7iìcé‘ 
lé fi  conuertì  rn  Gentile,  ij  vn  Giuieo,  ^ della  trasló- 
tione  del  fuo corpo  innari., 
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I dcuono  le  deuote  immagini  di  GiefuChrìdo^ 
di  Maria iempre  Vergine,  della  Croce, de  gli  An 
gioii, & dc'Santi,dalIacathoIicaChiefa  appro- 
bate , & ordinate;  con  la  debita  uencratione  oP 
feruare,&  honorare.  Per  la  cui  intelligenza  è da 
notarli , che  auanti  la  incarnatione  di  noftro  Si- 
gnore,cflcndo  Iddio  incorporeo,  non  fi  poteua 
di  lui  alcuna  immagine  ibrmarc  : & perciò  prohibito  Hi  nellancica 
Legge, che  non  fi  faceflero  le  immagini;  principalmente , perche  gli 
huomini  inchinati,  & proni  erano  all’Idolatria , come  ncirEfbdo  è 
fcritto.Ma  poi  che  il  Verbo  eremo  prefe  humana  carne,  permcllb  iti 
nella  niioua  Legge,chc  le  iirmagini  fi  fbrmaflcroper  la  ragione  del- 
la humanitdafìinca. Laonde  Ieggefi,cheil  beato  Luca  hauefie  depin 
te  le  immagini  di  Chrifio,&  di  Maria  Vergine;»:  che  rifteflb  Signor 
noftro  mandò  rimnugine  Tua  dipinta  miracolofamentc  ad  Abba- 
garo  Re  di  Edefla  ; fi  come  anco  fu  quella,che  S.  Veronica  hebbe-  ft 
d’altre  fimili,che  da’  Fedeli  catholici  religiofiimente  fi  confeniano. 
Furono  adunque  per  trd*caggioni  formate  le  immagini  nella  Chie- 
fa;  prima  per  rinfiriutione,»;  per  lodocumeco  de  gli  huominiigno 
ranci  delle  hifiorie  racre;perchc  quafi  in  un  libro iui  s’inlègnano , 8C 
apprendono  quel  che  intorno  quelle  non  làpeuano.  Secondo  accio* 
chciImifteriodcH’incamatione,&  gli  cflempi  de’ Santi maggior-> 
mente  nella  noflra  memoria  foflcro  prefenti;  mentre  che  ogni  gior- 
no quelli  ne  gli  occhi  noflrinefonorapprefentati.Tcrzoperdimo- 
ftrar  reft'ctto  della  deuotionc , che  più  efficacemente  s’efl'ettua  per 
la  uiRa,che  per  l’udita.  Per  quefto  dal  tempo  della  nafeente  Chiefii 
le  Caere, & diuote  immagini  fbrmandofi  da’  Fedeli,  per  quelle  fi  fono 
ueduti,&  operati  infiniti  miracoli . Dolche  d pieno  han  trattato  gli 
antichilanti  Padri,  Athanagio,Bafilio,  Gregorio  Nifleno,  Paolinoc 
Prudentio,&  altri . Et  finalmente  il  facro  Conciliodi  Trento  nello 
Spirito  iànto  congregato,toglicndo  uia  ogn  j dubbio  (che  da  gli  ad- 
uerfarij  della noRra fede  ui  li  potefle opponete^  con  determinata 
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foitenza,co(ì  ui  dd  il  Tuo  finii  decreto  : Le  imagini  di  Chrlfto,  della 
Vergine-madre  di  Dio,&  de  gli  altri  Santi, principalinente,  ne’  Tem  S^rcnTa 
pij  fi  dcuono  hauere,&  retinere;  & i quelle  il  debito  honorc,&  1 1 ue 
nerationedouerdarfi.-non  che  fi  hibbia  i credere  in  quellealcina 
diuinitd,ò  uirtù;  perlochc  fono  di  honorarfi;  ò che  ni  fia  di  dimida 
re  alcuna  cofa  da  quelle, ò Clic  fi  habbia  d’haucr  nelle  imagini  alcu-  f ' 

nafiducia,come  anticamente  fi  faceiuda’Gentili.i  quali  ne  gl’ido- 
li la  loro  fpcrinza  collocauano  ; ma  perche  l’honore,  che  d quelle  fi 
fdjfi  riferifee  d quelli,chc  quelle  rapprefentano  ; di  modoj’che  per  le 
imagini, che  ba(aamo,&  in  prefenza  delle  quali  ci  difeoprimo  il  ca- 
po;adoriainoChrifto,5:  i Santi(dc'  quali,quelle  portano  lalìmilitu  Cóc  Ni& 
dine)ucncriamo.Et  quel  chefiegue.  Oltr.i  che  di  quanta  ueneratio- 
ne  degne  fimo  quelle  lelfetto  de’  ftupcndi  miracoli , che  in  uirtà  di  ^ 

Dio  hanno  operaci  lo  confirma;  delche  molti  catholici  Autori  nc  ha 
no  Icritto  in  diuerfi  tcmpi.Tra  i quali  miracoli  degno  d’ammiratio- 
ncèqneljche  aucnned’una  imigincdi  S.Nicolòin  Africa;  perlochc 
il  nome  di  quello  Santo  fi  fparlc  per  tutto  l’Occidente  ; che  ritroua- 
ca  da  un’Africano,chc  con  i Vandali  paflatoera  in  A fia  alla  ruina  di 
quel  pae(c,con  falere  cole,  che  rubò  in  una  cafa  di  Chrilliani  ui  fii  la 
imagine  di  S.  Nicolò  depinta  in  una  tauolctta  ; nè  fapendo  di  cuiql- 
la  fi  folfe,  dimandanvlone  alcuni  Chrilliani  ; gli  fii  ritèrito , edere  di 
S.Nicolò,huomogiullo,&  accetto  d Dio , che  in  uita , Si  in  morte  fi 
era  manifèdaco  fcruo  di  Dio,&  miracololb  Santo;  laonde  colui  fé  la  Tmaglne 
conlèruò  tra  l altre  lue  cofe  care  di  gioie,  & d’oro, & d’argento . Et  «l*  S.  Nìc. 
douendo  andare  per  alcune  fuc  facende  fuor  di  cafa,  un  giorno  pre- 
fa  in  mano  la  tauoletta  deH’imaginc  di  S.Nicolò;come  le  có  un’Imo  ** 
ano  ragionaire,diirc.  Ecco,ò  Nicol ò,chc  io  ti  confido  le  mie  ricchez 
Zfc.fij  tu  di  quel  le  buono  cullode,fin  che  io  ritorno.  Et  coli  derto,  co-  le  cófida 
me  le  iui  hauclle  lalciato  molti  huomini  armati  per  guardia  del  Tuo  le  Tue  ric- 
oro,gioie,&  argento,lè  n’a ndò  per  le  Tue  facende.  La  notte  feguente 
alcuni  ladri, uedendo  quella  cafa  fenza  ninno, & rapcndo,chc  ui  era-  j,* 
no  ricchezzc,in  quella  facilmente  entrarono  ; & prefo  quanto  ui  ri- 
trouarono,lc  n’andaro  uia;  Ritornato.pofciarhuoinofempliccnon 
ui  ritrouandoaltro,che  la  tauolctta  depinta , come  lafciata  1 hauc- 
ua;  oltra  modo  dolente, d quellacon  turbato  uolto  diife.lo  ti  ho  lat* 
fciaco  quì,che  conlcruasfi  le  mie  ricchezze,  hor  doue  quelle  fono  ? ò 
tu  ine  le  rendi,©  io  ti  calligarò  i mudo  mio  . Et  cofi  dicendo  prelà 
niu  sferza,cominciò  con  quella  i batter  l’imaginc  con  tanta  ira, che  , 

^iche  nonlìuideilauco,aòfiposò,minacciaudola  anco  di  buttar- 
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la  al  fuoco.Ma  il  pijs  fimo  Santo  (manifcftandofi  in  ciò  ronnipofcn* 
za  di  Dio)  fubito  appaine  à quei  ladri, che  fi  diuidcuano  in  un  (cere- 
co  luoco  il  (urco,&  à quelli  dide-  O infelici,  come  non  haucci  cono- 
fciuto,che  io  era  prefence  allora,quando  quello  male  liauctc  opera.-» 
to  ? fi  perciò  rappiate,chc  (c  non  ritornarcte  rodo,  quanto  d’indi  co 
gliefie,io  lo  manifefiarò  con  uofiro  efiremo  danno  ; {cerche  (otto  la 
mia  cufiodia  furono  lafciate  le  robbe,che  haue  ce  per  turco  tolte  .‘la- 
onde io  innocente  ne  fono  fiato  flagellato.  Vdendo  quei  ladri  effer 
fiati  difeouerti,  olcra  modo  sbigottiti  per  timore  della  Corte,la  fe- 
gucntenotcc,tuccoquel,chehaueuano rubato  ritornarono;  talché 
la  mactùia  quel  Barbaro  ciò  uedendo , per  l'allegrezza  cominciò  à 
piangcre,dicendo . O S.  Nicolò, fedele, giufto,&  pysfimo  feruo  di 
Diocccclfb,chc  taicofeadmirabilioperi;&:  àme  huomo  Gentile  ci 
Tei  degnato  mofirar  la  tua  uirtuce  ; ecco,  che  per  tua  cagione  io  bo- 
ra credo  in  Chrifto.Et  coli  detto  tofio  andacofene  àricrouar  alcuni 
Sacerdoti,che  in  quel  luoco  dimorauano,  fi  fè  battezare , con  tutta 
b Tua  fameglia  : & delle  Tue  ricchezze  hauendo  fatta  edificare  una 
Chiefa  in  honore  di  S.Nicolò  per  tutta  quella  RcgioHC,anzi  che  per 
tutto  rOccidente(fi  come  ncirOricntc  era)diuemic  il  nome,&  b fa 
ma  di  S.Nicolò  chiar:sfima,&  illuftrc. 

Leggefi  ancora,,  che  hauendo  un’huomo  Chriftiano  riceuutoda 
un  Giudeauna  quantici  di  denari  in  preftito,&  giurato  fopra  l’alta 
re diS  Js'icolò,che  quanto  prima  ge  l’harebbe  ritornaci;  pofciachia 
raato  in  Giudicio,dal  creditore  Giudeo;  usò  quefiaafiutia;  che  ha- 
uendo un  baftone  uacuo,&  quello  pieno  occultamente  didenari:al- 
la  prefenza  del  Giudice  diede  à tener  quel  bafione  al  Giudeo,  giura 
do  che  haueiu  ritornatogli  uia  più  denari  di  quelli,  che  colui  l'haue 
ua  prefiati;&  fatto  hauendo  tal  giuramento,  fi  ritolfe  feco  il  fuo  ba- 
ftone;che  il  Giudeo,  ignorante  ddl’aftutia  del  debitore , lo'refiiruì 
fubico.Cofi  partitofi,come  liberato  dall’obligo,  ritornando  alla  fua 
fianza,  l’accadè,  che  oppreflb  dafonno  fi  ritirò  in  ua  cantone  della 
firada  à dormire  ; ma  per  tliuino  giudicio  paflando  per  quella  firada 
un  carro  tirato,  da  un  paia  di  buoi,  quelli  infuriatLcrafcorfero  con 
le  ruote  del  carro  per  fopra  il  corpo  del  maluaggio  huomo,  & per 
(opra  il  baflonc,uccidcndorhuomo,& rompendo  il  bafione;pcrlo- 
che  la  fraudolente  afturia  fu  feouerra:  il  cui  granfbcceffo  da  molti 
mirato,&  conofciuto,perfuafero  il  Giudeo,che  s’haueflc  tolta  la  iua 
moneca,&  andatofèncuia;  ma  colui  uolcndo  con  maggiori  legni  co 
nofcerc  b fandtd  del  diuo  Nicolo  : diffe  non  uoler  nceuere  i fuoi 

denari, 
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denari, fé  non  uedeua  quel  morto  da  S.Nicolò  ri/ufeitato.  Etin  uno 
iflante  il  morto  rifufeitò;  & il  Giudeo  uollc  efler  battezzato , predi-  ‘ 
cando  per  tutto, e l’uno,&  l’altro  miracolo. 

Tra  quello  tempo  ufeendo  di  continuo  Manna  dal  làcro  colpo 
di  S.  Nicolò  in  Mura  ; leggefi , che  eflendo  (lato  fcacciato  dalla  lua 
Sede  il  Vefeouadi  quella  città, da  alcuni  Tiranni;  quel  facro  licore 
non  più  fi  uide;  & eflendo  fiato  pofeia  il  V efeouo  di  ’iuouo  reintegra 
to;  il  facro  licoredinuouo  ritornò,  come  prima  . Si  leggono  altri 
molti  miracoli  di  quefio  gloriole  Santo,  i quali  per  breuità  fi  lafcìa- 
no, che  in  diuerle  parti  del  mondo,&  in  Mira  auennero;  finche  quel-  Min  di- 
la  città  eflendo  fiata  diftrutta  da  Saraceni, l’anno  intorno  del  Signo-  Anitra  da 
re  MLXXXVII,*capitandouialcunimcrcatanti  Italiani  della  città  Saraceni, 
di  Bari,conraiutodi  quattro  Monaci  (che  manifcfiaronoil  Icpol-  ' 
ero,  oue  il  làcro  corpo  di  S. Nicolò  giaceua)  d’indi  lo  tollero,&:  nel 
la  loro  patria  Bari,  lo  condiiflcro  ; collocandolo  in  un  fontuofo  Te-  Corpo  d| 
pio,chei  Barenfigli  cofirufl'ero.  La  cui  traflationc  iui  fi  celebra  a’  Nìc.ìb 
Vini  di  Maggio;  della  quale  à pieno  fcrifle  Gionanni  Archidia- 
cono  ad  Vrfione  Vefcòuo  di  Bari  ; il  che  tcfiifica  Vicenzo  Hifiori- 
co,Niceforo  Barcnfc,  & altri  Autori  degni  ; che  fanno  fede , ctian-  Autori 
dio  del  la  facra  Manna, che  continuatamente  c ufdta.&efcedaql- 
le  làcre  reliquie  ; Oltre  quel , che  fopra  di  ciò  ne  lafciò  llritto  Frate  j °tione  dì 
Leandro  Alberti  Dominicano  nella  Tua  deicrittion  d’Italia  ; le  cui  s.  Nìc.ìa 
parole  qui  n’è  parfo  adducete  . Coli  parlando  di  Bari . Bari. 

Vtdcfiquiui  il fuperbo  Tempio  dedicato  àS.T^icolé  già  y efeouo  di  Mira,  •• 

9ue  fono  congran  riueren^a  conferuate  le fue  fante  relujuie , dalle  quali  in-  • ' 

^no  adboggi(  come  io  chiaramente  riddi)  featurifeerm  licore  dai  Cittadini 
detto  Manna,cbe  è cofa  digran  marauiglia,  l^trouandomiquminel  M B- 
XXV,  mi  fu  moiìrata  da  i venerandi  Sacerdoti , che  haueuano  cura  di  que 
fio  facrato  Tempio, come  già  era  copertala  volta , qual' è Jopra  C altare  (/otto 
fuigiaceuano  le pretioje  reliquie  del  Santo)  di  lamine  d'argento pari-  A* 
mente  le  quattro  colonne, che  la f<^lentauano;ma  che  furono  fpogliatt  da  Per- 
r andò  ^ dragona  primo  J{e  di ’hlapoli  guerreggi  andò  con  i Turchi  ; per  ri-  crodi^ 
eourare  Otranto , che  l'kaueuano  pigliato  (fecondo  che  fi  è detto)VoJciafog-  Nic. 
ff  un  fero, dg"  Afferò, che  da  quel  tempo  in  quà(  fi  come  era  cofi  vulgata)  mai 
più haucuaprofperato detto l{e,‘an^ifemprc erano nonfolamcnte di  ejfo, ma 
anco  de'  fuoi  figliuoli  paffaie  le  cofe  di  male  in  peg^o , coinè  à tutu  Italia  era  Copia  del 
manifeflo . V edefi  etiandio  in  quefio  Tempio  vn  ricchijfmo  teforo , oue fono 
affai  vafi  <f  oro,  6r  d’argento,  con  molte  immagini  di  gran  valore, <111  vefiimen-  Tempio 
ri /acridi granpretio  condecente  à tanto  Tempio,  ^iui  ogni  anno  nella  fefia  di  S.  Nic. 
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del  detto  Santoègran  cocorfo  di  popoli  di  diucrfipaejì;  ir  fìmìltJiente  da  qg»i 
tempo  dell' anno  vi  vendono  ajjal  pellegrini  à fodisfare  i ftioi  voti. 

S.NU.dJ  lidie  anco  uien  cofirmato  neU’Hiftoria  della  aitaci  S.NicoIò  di 

Tolctino.  Tolentino  ; la  cui  natiuità  auenne  per  uoto  fatto  da  fùoi  parenti  al 
fepolcro  deiriftefTo  noftro  fàntisfimo  , &g;ranVcfcouo  Nicolò  nel- 
la città  di  Bari;  che  nato  eflèndo  quelli , fecondo  la  preghiera  de  i 
fuoiparenci,  da  quelli  gli  fu  pollo  nome  nel  battefimo  Nicolò;  &lu 
grande  imitatore  della  uita  del  maggior  Nicolò  noiìro,  & Tuo  Icgua  ' 
ce  nella  fanti  td;impcrochepalTandoà  miglior  uit^ a’  X di  Settem-, 
bre;fu  pofeia  da  Eugenio  llll  Papa  canonizato  : & dalla  Santità  di 
Siilo  V.  à nollri  tempi  ordinato  à tutte  le  perlbneecclelìalliche, 
che  con  doppio  officio  fi  celebrafle  il  fuo  làcro  natale  . Or  eflendo 
peruenutoalfine  della  uita  del  nollroS.  Nicolò,  appellato  Magno 
per  li  Tuoi  gran  gelli,lè  pur  fine  può  darlèle,che  non  ni  fiano  altri  mi 
racoli  da  narrarnofi;  humilmente  co'l  lèguentc  Cantico  lo  inuoca- 
remo  di  continuo  nel  nollro  aiuto,  le  Tue  lodi  celebrando  • 

C ANTICO  A SANTO  NICOLO, 

VESCOVO. 


H che  non  vi  più  al  fen 
fo  la  ragione 
Dietro , come  pria  gi- 
ua  lenza  feorta, 
Etucfto  Palma  di  fpe 
ranze  buone. 
Perquefla  al  fin  lira» 
da  rpinofa,&  torta 
Del  mondo  errante,  i 
te  uolgo  il  penfiero. 

Che  in’apri  di  pietà  Timmenfa porta. 

Ouc  qual  pcllcgrin  fcarco  , e leggiero 
Drizzi  co*l  pie  le  luci  al  uiuo  Tempio 
Di  tante  llcile  luminoso, e altiero. 

Eifenza  tema  del  nem'co  feempio, 

(O  Confellòr  di  Chnfto  almo,  & beato) 
Habbia  la  uit.t  tua  per  chiaro  efTcmpìo . 

Tu  gii  placalli  fpeffo  il  mar  turbato. 

Ch’ai  nauigantà  lei  fidata /Iella, 

£ à chiuuque  à tc  ricorre  fcoalblato . 


Placa  l*onde,ch*intemoarpra  procella 
Mi  fan  co  i venti, che’!  tuo  lume  eterno 
Guidar'può  al  porto  la  mia  nauicella. 

Perche  lirn  uienc  à gran  giornate  il  verno 
A coprirmedineueambe  le  tempie, 

E àrafiredaril  mio  calore  interno. 

L’altrui,  contro  di  me, voglie  atre, ed  empie,' 
Hopgi  co’l  tuo  ualor  premi,&  ammorza, 
Prtnsndo  anco  le  lingue  inuid’e  feeropie. 

Contro  la  tua  bontà  non  hebbe  forza 
L’infernal  Moftro,chc’l  premefli  fpelTo,] 
Mentre  ti  cinfe  la  terrena  feorza. 

Onde  ueduto  fù  uinto,&  dimeflo 
' Fuggir  dauanti  al  tuo  chiaro  fplendore. 
Che  dileguò  Tua  ncbia,e  lungi,  e appre/b. 

£cco,che  ite  ricorro  con  il  core 
In  quelli  tempi  di  miferie  onulli , 

Oue  lì  preggia  più  chi  ha  men  ualore. 

Gl' Attatii  miei  già  ptimi,8c  ucculli 
Di  quella  gran  città  reHero  il  freno, 

Ch’è 
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Ch’è  nel  mar  d*  Adria, e furò  faggi,  e giuftl. 

Quantunque  indegnamente  ueaner  meno 
Senza  lor  colpa, onde  con  gran  difpecto 
Cacciati  furdal  lormacetno  Tene. 

.Clafcun  di  lor  non  mai  infatti,ò'n  detto 
Peccò  contrala  Patria,anzì,che'l  fangue 
Sparfe  per  quella  dal  Aio  proprio  petto. 

B nondimen  da  poi, che  fano  effangue 
11  Aio  Ducehebbe  lei  di  U'ia  degno  ^ 

V erA)  i miei  (i  moArò  qual  prrlm’angue  * 

Blai  cheuòio  di  quei  l'antico  Regno, 

Or  ricordando,  il  meglio  è ch'io  ritorni 
A fupplicar  il  mio  Signor  benegno. 

C'habbia  pietà  de'  miei  perduti  giorni 
In  uano  fpeA,& che  per  li  tuoi  metti, 

O di  Dio  reme , à penitenza  comi . 

Bc  brama  i beni  Tuoi  fecuri,&  certi , 

Ne  più  riguardi  à quei  del  cicco  mondo. 
Che  fon  fallaci,tranAcorii,e  incerti. 

La  dolce  Pouertà  fa  il  cor  giocondo 

A gli  huomini,  che  al  ciel  uolgon  la  mete, 
A gli  altri  d carco  di  grauofo  pondo. 

Blla  oflerua  la  Legge  intieramente 
De  la  Natura,  c de  gli  hoaori  nani. 

Fa  poco  conto  de  l'humana  Gente. 

Le  fatiche  de  gli  huomini  mondani. 

Per  acqui  Aar  cefori  in  tutto  fprezza, 

E il  uitto  Aio  t’acqiiiAa  con  Aie  mani . 

Con  pacieozaroSTilce,rarprezza 

Dei  crudo  Vemoi&  ne  l’Eftate  fpinge  (x‘. 
La  fece  i un  fonte,  ò i un  rio  có  grl  dolcez- 

Quando  la  terra  di  bei  Hot  A pinge , 

De  la  uaga  ombra  de  gli  ombruA  bofehi 


tl9 

Sol  A compiace, e ad  altro  non  A Arliige* 

Ella  non  gufta  gi'am-iroA  tofehi , 

Et  fecura  da  ladri  il  Aio  cimino 

Fà  per  piani, e per  monti  aipeilri,e  Ailcht. 

Per  ciò  feniente  fu  queAo  diuino 
ConfefTor  Nicolò,con  gli  altri  Santi 
A Ipren,  Setiero,Euf‘ebio,&  Agrìppino. 

Ma  chi  porrebbe  numerar  li  tanti 
BcneAri,  ch'à  l'huom  porta  coftei  , 

Oltre  farne  di  Dio  ueraci  amanti. 

Ches’io  rpendcflì  tutti  i giorni  miei 
In  cantar  U Aia  lode  alca, e inAnia  , 

La  m DeAma  parte  non  dirci. 

Coli  ritorno  à Aipplirar  tu'  aita , 

O l\>nteAce  facto, afcolca  i prieghi' 

De  l'alma  mia,ch‘d  d'h'tmiica  ueAict. 

Sò  ch'ai  deuoci  nioi  unqua  non  nieghi 

La  gratia,che  da  Dio  c'è  ogn'hor  conceflii, 
E a I poiieri  di  cor  collo  ti  pieghi. 

Non  comportar,che  dal  nemico  oppreffz 
Lei  reAi  in  ntiMo modo, che s'auede. 

Che  per  hauerla  feco,qucl  s'apprefa. 

Siaquelioil  premio  de  la  mia  mercede. 

De  le  fatiche  fatte  a'  cuoi  gran  gcAi, 

Che  de  recerna  patria  uenghi  herede. 

Sianoci  accetti,  e gratioA  queAi 
Miei  pochi  uerlt,ch'in  tua  gloria  Ipando^' 
Meacre  ancor  io  fò  quelli  manifclti. 

Le  U9cl  mie,che  à te  deuocc  mando , 

Da  l'intimo  del  cor,  pietofo  afcolca, 
ChecoAuia  fen  fuggirà  uolanda 

De  i ribelli  di  Dio  la  turoi  llolu* 
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SOMMARIO  DELLA  VITA. 

DI  S.  PARIDE., 

V E S T O Santo  Padre  fu  di  nation  Cres- 
co, & di  Patria  Achenefe  i peruenne  neU 
la  citei  di  Theano,  à tempo  che  quella  in* 
uolta  neiridolacria  , adoraua  il  Oemonto 
nella  perfona  d'un  Dragone,  il  quarelTen*^ 
do  ftato  miracolofaroenie  uccifo  da  quello 
finto  Paridei  li  conuerti.il  popolo  di  Fhea* 
no  alle  fue  prediche,  & eletto  per  loro  Vc- 
fcouo,  fu  confagratoda  S.Silueftro  Papa  . 
Nella  cui  cittàilluftre  per  fintiti  , & per  miracoli  pafsòi  miglior 
uita  a-  V.d’Agoflo, intorno  gli  anni  della  lalute  CCCXXXXVI. 
Soccefle  ìn  luo  luogo  nel  gouerno  della  Chtcfi  di  Theano  Ama* 
fio,  il  quale  anche  in  Italia  pcrucnuto  dalle  parti  d'Oriente  per  la 
fantiti  della  Tua  uita  fu  creato  Vefcouo  di  1 beano  dal  fantiflìmo 
Giulio  primo,.allora  (bmmo  Pontefice  i chepaffando  anco  à mi- 
glior uita  in  Theano,  fu  in  Tuo  luogo  parimente  eletto  Vrbano  cit* 
tarlino  Theanefe;  chcefl'endo  flato  difcepolodcl  beato  Paride  ,fe-^ 
guitùi  uefligii  de’  Tuoi  predecellbri,&  morì  Tantamente  .. 


VITA 
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VITA 

DI  S,  P A R I D E 

V ESCOVO,  "ET 

CONFESSORE. 

Oue  de  i Santi  ^nu^o , iy  Vrbano  VrfcoHÌ  parimene 
te  fi  tratta . 

; V p r:  o E M I o. 

O N V I E N E aìrottimoChriftiano,che 
à guifa  di  luminofo  torchio  ha  da  rifplen 
dere  nella  cafa  del  Signore  ( per  far  luce 
ì gli  alcrijche  fono  intorno)  menar  uita 
buona,  & edere  uerfato  nella  catholica 
dottrina.  Tmperoche  la  uita  buo>.ia  fa 
l’huomo  amabile , & la  catholica  dottri- 
nalo fa  lodabile;  la  uita  buona  lo  fi  imi- 
tabile, la  catholica  dottrina  lo  fa  oder- 
uabile  ; la  uita  buona  toglie  le  occafioni 
a*  detrattori;  la  dottrina  catholica  refifte  a’ contradicenti.  Coli 
uidero  i noftri  gloriofi  Santi,  & tra  quelli  il  beato  Paride  Vcfco- 
uodi  Theano,  di  cui  horaapprefento  la  uita  buona , & la  dottri- 
-na  catholica  a’  Fedeli;  che  effe n do  (lato  famofo  per  fantiti  appo 
i Tuoi  Theanefì;  bora  da  me  la  fua  edèmplar  uita  (ì  manifeda  i tue 
ti.  Il  cui  nobil  fogetto  tanto  alto  (brmonta,  che  ben  il  Tuo  nome  è 
degno  d’eterna  memoria,d’altra  guifadi  quello  dell’idedb  nome» 
che  apportò  l’incendio  alljtfua  patria  per  lo  fuomilgiudicio. 
Laonde,&  amabile,  & imitabile,  & lodabile,  Scoderuabile  nella 
Tanta  Chiefa  diuicne;  in  cui  come  in  un  lucidifsimo  fpccchio  mi- 
rarli potranno  tutti  i religiofi , & feorgerui  gli  edempi  di  bontà» 
di  pietà, di  fede,&  di  carità,  che  in  elfo  fiorirono  abondantemen- 
te,con  mille  altre  uirtuti  dal  fuperno  Nume  nella  fua  anima  bea- 
ta infufe  • Con  quefto  modo  fi  peruicnc  à quella  eterna , & beata 
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pacrii.oue  le  gloriofc  anime  de’  Santi  in  continuogaudioaiuo* 
no  nel  loro  Signore  , ufeite  gii  fuori  delle  miièrie  Fiumane.  La 
cita  adunque  di  quello  beatisfimo  Confeflbre  ( doppò  quella  del 
fantislimo  Nicolò  ) n’è  parfo  defenuere  : per  eflere  fiorito  nella 
Chriftiana  Fede  neirifteflb  tempo,  8c  dalle  parti  d’Oriente  perue 
nutoal  nofiro  Regno;  & conuertita  dChrifio  la  città  di  Theano; 
fu  di  quella  fatto  Vefcouo,&  Protettore  ; nella  cui  città  religio- 
EccI.37.  famente  il  fuo  facro  corpo  fi  conferua  ; che  come  fu  in  terra  l’a- 
nima fua  piena  di  fantifsimi  coftumi,  coli  le  fue  reliquie  bora  ren 
dono  foauisfimo  odore  . Quelli  colmo  di  carità,non  dubitò  nel 
Rom.ta  p j;\  horrcndo  furore  della  Gentilità  predicare  la  Chriftiana  Fe- 
de, & opponerfi  intrepidamente  alla  perfidia  diSatanaflb;  che 
non  contento  di  farli  adorare  ne  i mentiti  fimulacri , anco  ne  i 
F1.I  II  Bruti  uolcua  la  Latria, che  al  uero  Dio  fi  conuiene  ; laonde  mi- 
racololàmentefulacittà  diTheanoda  luifoccorfa,  & liberata 
da  i nemici  uifibili,&  inuifibili  j lènza  elfer  ftato  egli  oftelb  ne  da 
i Bruti,  nè  dall’infuriaca  plebe, che  ucciderlo  penfaua  in  uendec- 
^ ^ ta  de  i loro  difpreggiati  Idoli  i perche  non  piacque  all’eterno  Si- 
gnore d'àfe  chiamarlo  per  la  uia  del  martirio,  ma  per  lo  mezo 
Gen.x8  delle  fue  buone  operej.  Cofilddioonnipotente,che e infinito,  co 
infinite  gratie  chiama  à fe  i fuoi  F.:deli  ; & elfendo  incomprenfi- 
bile,&  eterno,  comprendere  non  fi  potino  da  noi  mortali  le  uie  , 
per  le  quali  ne  chiama  alla  beata  patria . Poi  che  altri  uedemo 
. per  uia  di  ieggier  martirio, & altri  per  uia  di  grauisfimo  torinen 
to  pcruenire  al  cielo;  altri  per  uia  de  gli  Heremi,  & delle  contein 
plationi; altri  per  uia  della  dottrina , & delle  predicationi  ; altri 
per  uia  delle  pcnitenze,&  delle  tribulationi;  & altri  per  altre  di- 
ucrfe,&  uaric  uie  effer  grati  al  ibmmo  Dio  : benché  tutti  riguar- 
Dcttc. 3»»  dano  ad  un  fine,ch’è  Toflcruanza  de’ diuini  precctti,&  di  feguita- 
refneila  unione  di  (anta  Chiefa)  le  ueftigiadi  ChriftonoftroSi- 
gnorc.Ma  riuolgendomi  à te,hora,ò  beatisfimo  Confefibre,quà- 
tunque  i tuoi  facri  gefti  fiano  fcritti  nel  libro  della  uita;  perlo- 
Afoc  »o.  che  non  hanno  bilbgno  della  mia  penna  ; con  tutto  ciò  fon  certo» 
che  non  dirdv.gni,che  perl’honore  del  noftro  Regno,ancoioqucl 
li  deferiua;  & fcriuendo  perfuada  à gli  altri  Religiofi , che  t’hab- 
biano ad  imitare  (&  imitando  àbenedicere  Dio,  che  à tepiouì 
“ copiofamente  le  lue  gratie, facendoti  partecipe  del  fuo  glorioib 
trionfo)  con  reflcmpio  de’  tuoi  fuccefl'ori  Amafio,&  Vrbano;  che 
feguitandok  tue  ueftigia»  come  à primo  Fondatore  della  Ghie* 

fa 
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fiiTheancrcihora  infiemc  nella  cclcftc  patria  reco  godono  1 cter 
no  premio , che  à quei  fi  dona, che  menata  qui  hanno  la  loro  u ita 
fanta  ; & hanno  oderuata , & predicata  quella  catholica , & Apo- 
ftolica  dottrina, che  infino  à quelli  tempi , & inhno  alla  confuma- 
tion  del  fecolo(con  la  gratia  di  Dio)la  Chiefa  Romana  noftra  ma 
dre  inuiolabilmentc  è per  ofleruarc.à  mal  grado  de  i Tuoi  ribelli  ; 
già  che  è fcritto,chc  le  porte  infernali , contro  di  lei  p^ualerc  in 
nullo  tempo  potranno,pcr  effer  nella  ferma  pietra  edificata . 


Tob.4. 


D E L L'  0 J^I  G I V^E  DI  S.  V ^ E^I  D E» 

iSf  comeperuenne  nella  Città  di  TheaKO,  i!J  la  liberò  dall  empia  , ^ 

aioratìone  d’vn  Dragone , 

Cap,  I . 

ISTATA  coli  grande  lauerfutiadeirinimico 
noftro SatanalTo , che  non  concento, d hauerc  ingan»! 
pgffij2ifi  le  milcre  Genti  ad  adorarlo  ne  fimu"  infiniti 
lacri  di  pietre,  & di  metallo , opera  delle  mani  del  dem* 
de  gli  huomini.-chc  anco  ne  i Bruti  piùhor-  yj?* 
rendi haueuoluto edere  adorato,  inducendo 

, — i gli  infenfati  popoli,per  lo  timore,à  dargli  le  in 

degne  uittimc  nella  perfonà  di  quelli , che  naturalmente  aborri- 
re,&  fiicgire  fi  doueuanó;  come  Tefiempio  fi  manifella  di  quello, 
cheauuenne  nella  città  di  Theano  ;che  conlapredicationedel 
beatisfimo  Paride  fu  liberata  dal  culto  dellìdolacria , & dalla  a- 
doratione  d’un  Dragone.  Fuqueftofanto  Padre  di  nationcGre-  s.  rarld. 

co,&di  patria  Athenefe,  che  peruenendo  in  Italia  a t^po,  che  Athene» 

per  tutto  l’Impero  Romano  erano  perfeguitati  i Ch^iuiani , che 
àgli  Idoli  non  s’inchinauano(edcndo gli  Imperadori  allora  Ido- 
latri)egli  dall’Angiolo  buono  guidato , finalmente  alla  citta  di 
Theano  giunfe.  Era  quella  città  allora  oltramodo  dedita  al  cul- 
to de  gli  Idoli  i & i.on  conofeendo  il  uero  Dio  (come  inuolta  nel- 
le tenebre  della  Idolatria)  daua  Ihonore  della  piuinitàad  un 
Dragonejcome  gli  antichi  Egitti), i quali  infino  a 1 Crocodili  del 

>Jilo,adorauano;&à  ciò  mosfis’erano quei  Gentili  per  lo  gran 

timore, in  che  erano  incorfi,chc  quefto  nó  gli  diuor^le  tutti  per 
la  fua  grandczza,&  ferocità.  Jtroperochc  cflendo  preflo  una  porta 
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della  città  una  fonte,  iui  in  una  grotta  habitaua  quel  uoracisfìmo 
Boa  Dra-  Dragone, detto  Boa;  che  con  il  Tuo  puzzolente  fiato  infettaua  l’a- 
inducendo  nel  popolo,  con  la  fua  perfona  non  poco  danno , & 
‘ terrore.  Laonde  penfando  diplacarlOj&chequellodbfieunDio; 
foprarifteflafontehaueuanoiTheanefierettoli  unTcpioin  fuo 
Horreda  ^®norc  ; & iui  di  giornoj,  in  giorno  li  prefentauano  delicati  cibi; 
idolacrìa.  nel  che  ciafeuno  fi  riputaua  il  più  felice, che  più  nobii  uiuàda  l’ha, 
ueffe  potuto  apprefentare.con  lor  grane  difpendio  ; come  fc  al  ue 
ro  Dio  haucfl'cro  offerto  il  facrificio  ; con  quel  Bruto  il  Demonio 
ingannando  quelle  mifere  Genti , & inducendole  ad  adorare  una 
Bontlin-  beflia,in  ucce  del  nero  Dio . Ma  l’onnipotente  Signore  dell’uni- 
finita  di  uerfo  (che  anco  àgli  indegni  porge  i Tuoi  benefici)  non  petmeffe, 
che  lungo  tempo  quello  popolo  foffe  aftlitto  in  quella  guifa  dal 
Demonio, coll  nello  fpirito,comc  nelle  facoltà  ; che  à lungo  anda-* 
re  fi  farebbe  quella  città,  à poco , à poco  confumata  in  quella  mi-» 
feraferuitùdiabolica;&perciògeinuiòil  fuolcruo  Paride  àli-^ 
berarla;  i 1 qual  pcruenuto  à quel  luoco,&  uedendo  il  grande  ap- 
S ron  P^irecchio  de’ cibi;  con  una  figlia  di  Sempronio  Prefide  della  cit-* 
PrTfidcdi  tà  detta  Tranquillina , che  con  altre  giouanctte  quegli  haueua 
Theano.  portati  ; fi  fermò  à mirare^che  ciò  fignificalTe , & per  qual  cagio^ 
Tranquil  ne  iui  era  una  tanta  abondanza  di  cibi  apparccchiata;A  hauendo 
lina  Ttrg.  jntclb  da  quelle  uerginelle;  quei  cibi  no  per  l’ufo  humano,  ma  per 
palio  del  Dragone  feruire  ; ne  ciò  farfi  uoluntariamente,  ma  co- 
llretti  da  neccsfità,&  per  l’augumento  del  culto diuino.  A quello 
tale  auifoil  fantohuomo,oltramodo  della  ruina,  ideila  cecità 
di  quel  popolo  fi  dolfe  ; & pofeia  con  tutto  il  cuore  à Dio  fi  riuol- 
tò  coli  orando. 

• , Signor  mio  Giefo  Chrillo, lume  u ero,  che  illumini  tutti  gli  huo 

di^.'pir.  mini, che  uengono  in  quello  mondo  ; fenza  la  cui  gratia  fi  fofleri»- 
Pf.i  i8  * feono  in  quello  fccolo  interi<TÌ  tenebre , & nel  futuro  fenza  dub- 
a.Pec.  1.  bio  nelle  ofciirità  clleriori  perpetuatnente  fi  dimora;  ti  priego  fij 
lucerna  a’  piedi  miei,&  lume  al  mio  uiaggio;  tu  lucerna  nollra  di 
fuoco  d’amore  acccfa,illullra  quello  popolo , ouc  m’ha  condotto 
latuaBontiperlafuaconuer(ione;tu  i cuori  di  quelli  cittadini 
illumina;  tuie  loro  tenebre,  nelle  quali  han  uiuutoper  l’adietro, 
Tob.  13.  oniai  chiarifica  ; accioche  abbandonati  gli  Idoli  ( nellcrrore  de’ 
quali  Hanno  intricati  ) fi  riuolgano  al  Sole  della  tua  giullitia;  ac- 
ciò  fi  conolca  la  uerità  tua  in  tutte  le  Gcti,&  la  bocca  mia  fia  pieni 
Mu. lodc.Et  perche  ò Signore  à gli  Apolloli,&  feguaci  tuoi  hai 

data 
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data  poterti  di  curare  le  infèrmiti.di  calcare  i ferpenti,&  i fcorpio- 
ni;  dona  i me  ualore  d'opprimere  qucfto  fiero  Dragone,  imagine,ac 
•fìmulacro  dell’antico  fcrpéte  infcrnaleiacciò  qucfto  popolo  (al  qua  * 

le  m’hai dcftinato)conofchi  te  uero  Dio,  & non  altri.’  Coli  haucndo  ^ 

orato ilSanto  , riuolto  pofcia  alla  uergine  Tranquillina , & alle  fuc  ; 
compagne,lc  dille  ; che  fi  fodero  alquanto  difeoftate,  alpcttando  la  . 

miTericordia  di  Dio;&  elfo  regnandoli  co’l  legno  della  S.Croce,fi  fé-  i 
cc  incontro  al  Drago,cheufcito  fuori  era  àprcndereilconfuetoci- 
. bo;  il  qual  fermatofi  alla  prefenza  del  feruo  di  Dio,  egli  alzando  il  f„ui  di 
foo  baftone(oue  appoggiarli  foleua)lbpra  del  capo  di  quello  lo  pofe,  Dio. 

& fiibito  nel  Dragone  fopragiùfe  tal  fopore  di  Tonno,  che  come  mor 
to lo  fè  cadere  d terra,&  ogni  Tuo  ueneno , & peftifero  fiato  s’eftinle 
niiracofoTamcnte;  di  mbdo,che  dguifad’un  nermicciuolo,  prenden 
dolo  perl’orecchiajouunqueuoleua  lo  traheua;polcia  hauendogli 
co’l  Ilio  cingolo  ligatoilcollo,aluicino  fiume  Saone  lo  buttò;  che  Dragone 
dalla  corrente  traiportato  nel  mare , & iui  fommerfo , non  più  per 
' Tanenire  fu  ueduto.Cofi  facilmente  per  diuina  uirtute  un’inerme  fa- 
cerdote,uccife  un’horribil  Dragone;  che  tutta  una  cittd  potete,  per 
Dio,  adoraua  ; d cui  non  poteua  refiftere  dal  gran  timore  opprelTa  ; 
uerificandoli  in  qucfto  granlcruo  diChriftoil  detto  del  rcal  Pro- 
fcta,che  dice:  L’Afpidc,&  il  Bafililco premerai, & calpcftrerai  il  Leo 
nc,8c  il  Dragone.  ^ 

Come  il  popolo  di  Theano  fi  moflrd  ingrato  del  beneficio  rie  euutodsl  ^ 

Santo, iJ  gliapparecchiò  fiero fupplicio, 

Cap.  a. 


I C O R G E S I foucntc  cotanta  la  perfidia  de  gli 
huomini  ; che  dcolui,che  con  gran  loro  utile  gli 
ha  beneficati,  fi  dimoftrano  crudeli , & ingrati  ; l’ingrati. 
che  per  lo  beneficio  riceuuto , il  maleficio  gli  tudine. 
procurano . Ecco  l’efl'empio  in  pronto  ; quefto 
fcruo  di  Dio,  Predicatore  della  ueritd,  & Sacer- 
dote dignisfimo , hauendo  nel  modo  narrato  li-  ; 

berata  la  cittd  diTheano  dalla  mortifera  peftiléza  del  ucncnofofia- 
to  del  Dragone;&  cercando  poi  appreffo  dalla  feruitù  del  Demonio 
anco  liberarla;  quei  cittadini  finiftramente  interpretando  quel  mi- 
rar olofo  fatto , fi  forzarono  dargli  opprobriofa  morte,  in  uendet- 
ca  dell’uccifo  Dragone . Imperoche  eflendo  ritornata  nella  cittd  la 

don- 
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donzella, con  le  fiic  compagne,  riportando  in  dietro  le  apparecchia  ’ 
teuiuande,  chcconfnmatcdal  Drafjone credeuano  cficre ilare;  du- 
bitando che  quel  Bruto(daesfi  tenuto  per  Dio)  non  fifoflècontra 
esfì  conturbato  ,Tubito  del  fucceflb  dimandarono  colei , la  quale  il 
tutto  hauendogli  narrato  ; cotal  fufurro , & tumultnofo  clamore  fi 
ukle, Scudi  in  quel  popolo, come  Tela  ruina  della lorcirtd  fi  uedef> 
fero  3uanri;rc(Ìando  in  fine  ciafeuno  ftupefatto , come  in  un’huomo 
era  fiata  tanta  uirture,chc  la  potenza  del  loro  Signore  haneua  potu 
to  opprimere,8c  la  Tua  fmifurata  forza  fupcrare.  Soggiungcndo,chc 
ciò  folo  ad  Hercole  farebbe  fiato  pK)sfibiIc,del  quale,benche  la  me- 
nìoria  in  esfi  era  manifefia,nondimeno  le  forze  erano  eftinte . Molti 
parimente  diceuano,chc  con  fiipplicij,  & pene  grani  l’Autor  di  tan- 
to male  doucaficaftigarc;  talché  diuerfaraente  erano  i raggiona- 
mcntijSc  le  opinroni  del  popolo;intorno  un  tanto  miracolofo  fatto, 
llchc  elfendQ  noto  al  Prefide,  Se  da  una  parte  ammirando  le  parole 
zlclla  fila  figlia, che  il  miracolo  ueduto  gli  hauena  narra to;&  dall’al- 
tra parte  turbatoli  per  lo  impeto  del  tumultuante  popolo,difle.  Ven 
ghi  alla  mia  preienza  colui , che  haue  hauuco  cotanto  ardire.  Se  con 
diligente  efamina  fi  difiruta  il  fatto;  acciò  gli  aitrì  imparino,  con  lo- 
ro cafiigo  i non  clponcrfi  in  fimili  fotti . Non  cofi  torto  hebbe  det- 
to il  Prefide, che  la  conturbata  plebe  corfe  al  luoco,  ouc  il  Santo  fta- 
uaingenocchiato(ringratiando  il  Tuo  Signore  del  miracolo  focccf- 
foìSc  ingiuriofomentc  prendendolo,  lo  conduflcro  alla  prefenza  dèi 
Prefide, il  quale  al  Santo  riuolto  con  irato  uifo,  cofi  diflcgli . Di  ( ó 
più  federato  di  tutti  gli  altri,che  hoggi  uiuono)da  qual  Regione  tra 
hi  la  tua  originc'Sc  perche  cofi  profontuofomcnte  fei  entrato  nel  no- 
ftro  territorio, per  opponerti  ofiinatamente  contro i decreti  de’  no- 
firi  Principi;pcriicttcndo  le  cerimonie , & le  uittime  de' nortri  im- 
mortali Dij?  A tanta  ingrata  prof>ortadcl  Prefide  rifpódendo’il  bea 
to  Paride,  come  che  era  di  mirabil  manfuetudine  dorato , benigna- 
mente difi'e.  Se  il  natale  del  patrio  mio  folio  ricerchi  ,fappi,  che 
rOriente  m’ha  prodotto;  fé  lacaggione  dame  dimandi  della  mia 
uenuta  in  querto  padc  ; Tappi,  che  quella  è fiata  per  la  uofira  falute  » 
acciò  lafciate  le  uanità,&  le  fuperfiitioni  de  gli  Idoli  ; uti  folo  Dio  • 
che  è in  cielo  foppiati  conofccre;  Se  al  nofiro  Redentor  Giefii  Chri- 
flo,con  tutti  i uofiri  penfieri  ui  accodiate.  Imperochc  quefii  fimu- 
lacri  de  gli  Idoli,quanto  fono  di  fenfo , & d’humana  raggione  priui  • 
tanto  fono  dalTefietto  della  diuinitd  alieni.  Deh  qual  cofo  più  nana  • 
& contraria  alla  raggione  può  inceuderfi , che  il  laccorc  adorare  la 
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fgia  Fattura,&  inchinarfi  al  figmcnto , & all’opera  delle  Tue  mani . 
Adunque  e neceflario.che  per  la  falute  delle  anime  uoftrc,lafcian 
do  quelli  errori  manifcfti,  alla  nera  luce,cb'c  Chrifto  ui  riuolgia- 
te,&  ui  foì'ziate  di  conofcerlo;  & ad  e(To  i uoti  delle  lodi,&  de’ca- 
ti,& delle  oftie  immolate;  che  eflendo Creatore  dell’uniuerfo,  di- 
fponc  i tempi, tratta  i configli , muta  i Regni,trasferifce  gl’Impe- 
rij,&  continuale  famiglie; eflendo  terribile  appo i Re  della  ter- 
ra.Laonde  lafciando  la  cecitd  dclfcrrore  fupponcretc  i uoftri  col 
li  al  foaue  gioglio  di  Chriflo:  & rinati  con  il  facro  battefimo  ui  fa 
rete  cultorij&difenfbri  della  catholica  Religione  . Ne  del  Dra- 
gone cflinto  ùi  douete  dolere, perche  douctf  conofcerc  in  eflb  no 
clTere  Rata  ninna  parte  di  diuiniti;  poi  che  folamcnte  con  l'inuo- 
cationedelNomediGiesù,non  folo  da’ uoftri  confini  l’ho  cac- 
ciato.ma  buttatolo  nelle  uoraci  onde  ; acciò  non  più  per  l’aueni- 
re  habbia  poteftà  di  nocerui.  A quefte  parole  infuriando  la  fcioc- 
ca  plcbe,ri(pofc  al  Santo:ciò  haucre  egli  operato  per  arte  Magi- 
ca ; Pofeia  perfuafe  il  Prefide,  che  per  farne  l’elpericnza  fi  douef- 
fe  il  Santo  dare  in  preda  delle  affamate  fiere  della  forcfta;chc  co- 
lui,che  al  fiammeggiante  Drago  haueuarefiftito,uederc  fipote- 
ua  fc  raffrenaua  la  rabia  del  feroce  Orfo,  & del  rugiéte  Leone.  Fu 
adunque  per  ordine  del  Prefide  iui  condotto  dentro  una  gabbia 
di  ferro(oue  rinchiufe  tencuano  le  fiere  per  li  Romani  fpcttacoli) 
nn’affamato  Orfo,  credendo  per  quello  in  brieiicdouerfi  dcuora- 
rc  rinimico  de’  loro  Dei;  ma  il  Santo  confidando  nel  fuo  Signore, 
con  Dauidfalmcggiaua,  dicendo:  Ancora  che  io  caminasfi  per 
ofeura  ualle,&  mortale  non  temerò  di  male  alcuno,  poi  che  tu  Tei 
meco;lauergatua,&lapaftoral  bacchetta  tua  fono  quelle,  che 
mi  confblano.Àfcolta  Signor  la  uoce  mia  nell'oration  mia,  dal  ti- 
mor del  nemico  fcampa  l’anima  mia.  Defendimi  dal  configl io  de’ 
maligni, & dal  tumulto  di  quei , che  operano  le  iniquitadi , che  à 
guifa  dì  fpada  aguzzano  la  lingua  fua,  de  filettano  la  factta  delle 
me  amare  parolc.Predicherannoi  cieli  la  giuftitia  tua,&  uede- 
ranno  tutti  i popoli  la  gloria  tua.Rimarrannoconfufi  tutti  quel- 
li,che  adorano  gli  Idoli,&  coloro,che  fi  gloriano  ne’  Di;  uani;gic 
tateui  d terra  dinanzi  d lui  uoi  tutti  Di; . Cofi  il  fanto 
Sacerdote  falmeggiando  oraua , mentre  co-' 
loro  per  la  fua  morte  fi  afffettaùa- 
^ no,credendouendicarfidel 

loro  uccifo  Signore . 
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S.Tsrìie  rimanendo  ìUefo  dalle  fiere  ,fi  connerte  il  popolo  di  Tbeanp,  * 
lo  elige per  fuo  l'efcouo,  è confecrato  da  S.  Siluejhro 
Tapa,  ij  pajfa  à miglior  vita . 

Cap.  3. 


E R C H E gli  huomini  uia  piu  credono  alle  co 
fé, che  con  gli  occhi  ucdono  > che d quello,  che 
con  lorccchic  afcoltano;  hauendo  intefo  la 
gran  tnarauiglia  operata  dal  Santo  nel  Drago 
il  popolo  Thcanefc,  ne  ciò  credendo;  pofeia 
che  con  gli  occhi  propri)  conobbe  la  gran  uir- 
tù  di  quello  nelle  feroci  beftie,  facilmente  <fr^ 
dì  alle  file  prediche,  &riceuì,l a Fede  di  Chrifio.Conciofia  che  ha 
ucndogli  irritato  córra  un  ficro,&  affamato  Orio, quello  lafcìan 
do  la  Tua  naturai  ferociti  da  parte, torto,  c'hcbbe  ueduto  il  Sato , 
humilmente  fi  buttò  a’  Tuoi  piedi, quelli  con  la  Tua  lingua  bafeian 
do;quafidetertando  la  perfidia  de  gli  huomini  rationali,  che  non 
conofceuanoil  fcruodiDio;al  cui  miracolo  il  popolo  rertando 
rtupefatto,&  alcuni  maligni  aferiuendo  il  miracolo  dmagia  : de- 
terminò il  Prefide  far  nuouaefperienza  della  uirtù  del  Santo, con 
un  ficrisfimo,&  gran  Leone, dicendo.  Hora  uederemo , fe  la  rabia 
de  rOrfo  haue  ertinta,fc  potrà  anco  il  furor  del  Leone  annullare. 
Adunque  eflendo  parimente  il  Leone  caaato  fuori  della  fuagab» 
bia,che  per  molti  giorni  non  haucua  prefo  il  folito  cibo;  Iperan- 
do,che  con  le  carni  dei  Santo, fi  farebba  fatiata  la  fua  fame;  giun- 
to il  Leone  a*  piedi  di  quello  : ecco,  chcxon  riftefla  humiltd  dcll'- 
Orfoja’ Tuoi  piedi  butcosfi.con  la  coda  blandendo, & cóla  lingua 
bafeiando  i ucri  piedi, & le  mani  del  fantoSacerdoté;  & con  fiu- 
mana manructudinc(fmenticatofi  della  fua  ferocird)fuppiicado 
quello  per  la  fua  uita,&  per  la  fualibertd.  Allora  i cittadini  in- 
ternamente commosfi  per  tanti  euidenti  fegni,  l'odio,che  al  San- 
to portauano,conuertito  in  amore;  le  ingiuriofe  parole riuol- 
fcro  in  Cantici  di  lode;  & tutti  con  una  uoce  cominciato  ad  efcla 
mare, douerfi  adorare  quel  folo,&  unico  Dio,  che  Paride  predi- 
caua;&  tutti  i fimulacridegli  Idoli douernofidifprcggiare.  La- 
onde conofeendo  il  fanto  Sacerdote  la  loro  maniferta  conuerfio- 
ne , con  un  catholico  fcrmouc  quelli  inrtrticndo  nella  Chrirtiana 
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lóttrina , primieramente  il  Prefide , & pofeia  tutto  il  popolo  bat- 
tezzò  con  Taccona  falutarc;&  offerendo  appreflb  per  esfi  al  Tuo  Si-  & tutto  il 
gnorel’oftia  colàgrata, facendoli  partecipi  del  corpo,  fic del  fan-  popolo 
guc  di  Gicfu  ChriÀomclla  Tanta  Fede  finalmente  gli  cófolidù  pie 
no  di  carit^'Et  perche  quel  tonte,  oue  il  Drago  haueua  hauutoil 
fuodomicilio,&  la  Tua  adoratione,  prima  era  fiato  ricetto  d’abo- 
minationc,&  di  peccati;  effendo  tutta  la  città  riuolta  a Chrifiia- 
ni  ritùuollcanco  il  Santo,  che  quello  parimente  ritcnefle  fopre-  rrata  al 
ma  uirtù  in  fegno  a’  poficri,  che  da  quello  era  cominciata  l’origi-  fonte  per 
ne  della  conuerfione  della  città  al  nero  Dio  ;&  perciò  conia  tua  S.Par. 
intercesfione  gli  impetrò  da  Dio  la  benedittior.e,  & la  gratia  del 
la  fantità;  che  qualunque  oppreflb  da  febre,  ò da  altro  languore  » 
ii  quell’acqua  fedelmente  bene  con  deuotionc,  riccue,  & confie- 
guereffcttodel  fai utar rimedio  miracolofamcntcjilchc  infinoà 
qnefti  tempi  è manitèfio,  che  tal  gratia  dura.  Da  tanto  beneficio  del  fowe. 
adunque  uia  più  fatti  amoreuoli  del  lorobenefattorei  cittadini, 
con  conformitàdi  uolere  releffcro  per  loro  Vefcouo;che  fi  come 
primieramente  l’haueuano  hauuto  Dottore  della  Chrifiiana  dot 
trina  in  tcrra.cofi  anco  in  cielo  per  interccflbrc  rinuocaficro.gt 
per  Principal  loro  Pafiorc;  fecondo  l’ufo  di  quei  tempi , che  fi 
feruaua  dalle  Chriftìanc  città.  Cofi  fatta  la  loro  elettionc  con 
ua uocc,fubito Io prefentarono  al  beatisfimo Silueftroallora  fom  e.  silrieft. 
mo  Pontefice  di  quefio  nome  primo, che  per  la  conuerfióne  di  Co  PaM. 
fiantino Magno,  ufeito  fuori  dal  monte Soratte,in  Rouiaallora 
dimorau3,giàconucrtita  à Chrifio;  il  qual  riccuendo  di  ciò  fom  • 
ma  confolatione.ne  rendi  gratie  à Dio,  che  per  gloria  della  Chrt- 
Aiana  Fede , cofi  quella  ciità  fpontancamente  dimandale  da  Ini 
/ommo  Pontefice, & Vicario  di  Chrifio  la  confegratione,&  la  c5- 

fìrmation  del  fuoVefeouo;  laonde  hauendo  il  Tanto  Sacerdote  Pa  c p -Ji 

ride  ornato  della  dignità  Pontificale,’con  le  debite  cerimonie  di  csraVrsro 

S.Chicfa.-porcialoliccntiò.chealfuoVercouadofcnegine  à fa-  daS.«;i!u. 

re  la  Tua refidenza, raccomandandoli  con  carità  la  greggia,  che  J?  defe  di 
da  Dio  gli  era  fiata  commefla.  La  cui  confagratione'fattadal 
beatisfimo  Siluefiro  al  beato  Paride,  leggefi,  che  fu  nell'anno  del 
lafalure  CCCXXXIII. 

Cofi  ritornato  in  Theano  il  fantoVefeouo  Paride  fubito  fi  die- 
de all’efccution  del  Tuo officio,ordinandofacerdoti,& diaconi,  & 
gli  altri  minifiri  fecondo  i gradi, & la  qualità  delle  perfbnc , con 
la  debita  oflferuanza;  tra  quali  fu  il  beato  Vrbano,  che  poi  focccf-  ^ 
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fc  al  Vcfcouado  di  Thcano,&  fu  il  terzo  Vefcouo  di  quella  cittì  ; 
che  al  diaconato  ordinò.  Et  oltre  di  quello  tutti  i tempi;  de  gli 
Idoli  da’  fondamenti  Iiauendo  deftrutti,  quelli  commutò  in  Chic 
fedi  Dioiche  douc  prima  le  infami  cerimonie  ui  fi  faceuano  1 iui 
li  pienezza  della  gratia, Se  delle  fantificationi  regnaflero.  Reffc 
adunque  quello  fanto  Vefcouo  la  Chiefa  di  Theano  alquanto  tem 
po, operando  in  quelle  molti  miracoli  : Se  iui  preclaro  per  celcftc 
conucrratione  uifTe,  finche  alla  diuina  Prouidenza  piacque,  che 
folle  fiata  nccelfaria  la  fua  uita  in  terra;  ma  poi  per  riuelationc 
Angelica , efl'endogli  (lato notificato  il  Tuo  palTaggio  alle  celefti. 
Scdi.ordinò  che  da’ fimi  fedeli,  &deuoti  cittadini  fcgliconUruef- 
fe  un  cimitcrio  prcrtb  la  cittì;  nel  quale  finalmente  hauendo  con 
Icfuc  folitc  prediche  confinnati  tutti  neH’oneruationedellaTe- 
de,&  nella  putiti  della  uita  ( coufumato  hauendo  il  fuo  legitimo 
cor  fi)  mortale  ) cedendo  alla  terra  il  fuo  corpo, mandò  Io  fuo  fpi- 
ritoal  cielo; lietamente  riccuuto  dagli  Angioli  del  Paradifo, 
che  alle  beate  Sedi  lo  conduflero  in  premio  delle  fue  fante  fati- 
che,fatte  in  terra  ;pcrIoche  meritò  cflcre  in  ciclo  beneficato. 
Auucnnc  il  Aio  tranllto  all’altra  uita  a i V d’ A godo, l’anno  intor- 
no la  noflra  falute  CCCXXXXVI,  fedendo  ncIl’ApofloIica  Se- 
de Giulio  fantisfimo  Papa,  diqueflonomc  primo;  & regnando 
neirimpcrio  Coflantino,  Coflanzo , & Coflantc  figli  del  gran  Co- 
Aantino  '.  Fu  poi  fcpoltonel  fuocimiterio  honorcuohnente  ; & 
fatte  le  Tue  efequic  dal  Clero,  & dal  popolo,  fecondo  l’ordine  di 
Tanta  Chiefa.  Nel  cui  luocopofeia  il  popolo  per  memoria  d’uo 
tanto  loro  primo  fantisfimo  Pontefice  ni  edificarono  una  Chiefai 
& coli  anco  (opra  quel  fonte,  da  doue  il  Santo  haucua  fcacciato  il 
Dragonc,uc  ne  edificarono  un’altra  dicata  al  nome  del  San- 
to Vefcouo;  che  nell’una,&  nell’altra  perii  meriti  di 
un  tanto  fanto  Padre , Iddio  piouc  di  continuo  bc 

ncfici  fingulari  à qualfiuoglia  infermo, che  ‘ 

fìdclmcnte  dimandala  fua intercesfio- 
ne,  & l’inuoca  appreflo  il  celcfle 
Tribunale  ; ad  honore  del- 
la fanti$fima,&'in- 
diuidua  Tri- 
niti. 
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MIRACOLI  fi  dcuono  leggere  a’  popoli, ac- 
ciò gli  credano , Sefappiano;  che  non  per  quelli  j 
fi  preiudica  alla  Natura, ancor  che  contro  l’or-  ij  f, 
dine  di  quella  fi  ueggono  operati.  Eficndoche  no  confì- 
non  per  uirtù  delle  cofe,  ma  per  la  poterti  del  dcrarc,  sc 
comando  di  Dio  fi  fanno;  che  molte  uoltefo- 
no  uno  introducimento  alla  Fede,  & perciò  fi> 
nodegnidiconfideratione,& non  didifetisfione.  Etperquerto 
nonmiparcolàconucnicntedilafciare  in  filentio  alcuni  mira- 
coli operati  nelle  Chiefe  di  quefto  fanto  Confeflbr  di  Chrirto,  do- 
pò il  Tuo  felice  pafiaggio  all’altra  uita  ; acciò  i Tuoi  deuoti  li  fap- 
piano,&  nella  Tua  ueneratione  fi  confermino, & per  l’auenire  l’in- 
vochino in  aiuto. Erano  gii  trafeorfi  molti  anni  dal  tempo,  che  il 
fanto  Vefeouo  Paride  era  falito  alle  celefii  sfere , & per  caggion  Declina  - 
> delle  guerre,&  mutation  delle  cofe  d’Italia  per  la  declination  del  tion  del- 
rimperio , quali  in  quella  tutte  le  cofe  haueuano  cangiato  rtato , l’Impcr. 
& cortame;  laonde  la  Chiefa,ouc  le  facrc  reliquie  di  S. Paride  già- 
ceaano,per  l’antichitd  quali  diruta, in  gran  parte  ui  era  mancata 
la  deuotione  de  gli  huomini,ne  come  prima  era  frequctata,&  ue- 
nerata.  Adunque  coli  efiendo  rtata  quella  CHiefa  gran  tempo  fea 
ita  il  Tuo  proprio  honore, piacque  alla  diuina  Maelid , che  di  nuo- 
vo in  quella  il  fuo  feruo  forte  honorato , aprendo  per  li  meriti  di 
quello  i larghi  canali  delle  Tue  gratie  à coloro,  che  la  intercesfio- 
redi  tantogran  Vefeouo  dimandauano;  fra  i quali  fu  uno  nomi-  . 
nato  Scardo.chertroppiato  di  mani,& di  piedi  in  nullo  modo  po-  uno^ro^ 
teua  della  Tua  perfona  feruirfe , ma  opprelTo  grauemente  nel  uo  piata,  ^ 
letticciuolo  giaceua.  Quelli  lacendofi  portare  alla  Chiefa  di 
Santo  Paride,  &iui  implorando  l’aiuto  del  Santo  al  fuobifogno, 
iui  miracolofamente  diuenne  fano#  & libero  d’ogni  fuo  male  ; di 
modo,che  Con  ifuoi  piedi, fenzapur|alcun  fegno  del  fuo  male,  fe 
ne  ritornò  infila  cala  :il  cui  miracolo  elTcndo  iui  fuccertolulti- 
nio  di  Luglio; il  giorno  apprefib  del  primo  d’Agorto,ertcndofi 
fparfa  la  fama  per  lacittd  d’un  tal  beneficio  riceuuto  dal  lor  fan- 
to Vefeouo,  peruenutoall’orecchie  d’una  giouanetta  nominata 
£urtadia,che  della  finirtra  mano  era  rtroppi  ata  ; fubito  con  la  có- 
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pa'gnia  d’iin’altra  donna  rcnucnncairiflc{raChicra;&  in  unoin“ 
llantc  iui  fatta  la  Tua  orationc  fi  ritrouò  haucrc  ricuperato  il  per 
<iiutouigore,c  del  braccio,  & della  mano  firoppiata  . Da  quefU 
due  continuati  miracoli , eficndo  fatto  il  concorfo  grande  de'lair 
guenti  in  quellaChiefaiiii  fi  conobbe  chiaramente  da  tutti  la  gfa 
protcttionc , che  tcneua  il  Signore  del  feruo  fuo  Paride  : poi  che 
Mlrac.di-  per  li  meriti  di  quello, ui  era  ogni  forte  d’infermità  liberata . Nc 
mancò  parimente  ronnipotcntc  Iddiofauorire  ilSanto  fuo  nel- 
l’altra Chicfa,che  fatta  haucua  edificare  fopra  il  fonte,ouciI  Drz 
* gone  fucftinto;imperochecflendo,ajico  iui  mancata  la  deuotio 

nc  delle  Genti, con  quella  occafionc , hauendo  alcuni  infermi  bc- 
uuto  di  quell’acqua, fubito  da  esfi  la  febre  fi  partì . & Panati  furo- 
no miracolofamcntc.  Laonde  cfl'cndo  à tutti  noci  i benefici), che 
il  Signore,  per  lo  beato  Paride  di  continuo  concedeua  ai  Fedeli  s 
nouate  in  «luouo  cominciarono  à uencrare  le  fue  Chiefe , & ad  inuocar- 
honotedi  lopcr  loro  Protettore;  ridonando  quelle,  & ampliandole  di  fa- 
S>.Par.  brichc,&  d’ornamenti;  & confticucndoui  copia  di  Sacerdoti  per 
le  diuine  laudi. 

Perucnnectiandio la  fama  de’ miracoli  di  quello  Santo  all’o- 
recchicd’unaddna,c’habicaua  nel  luogo  detto  Pretorio;la  qual 
haucua  la  bocca, & la  barba  mangiata  dal  male  detto  cclfo,fenza 
fpcranza  di  ritrouar  rimedio  per  medicina  humana;pcr  quello 
prefe  il  fuo  camino  duenire  d uilìcarc  la  deuoca  Chiefa  di  Santo 
ParidCjChe  nel  fonte  era;  & tolta  di  quell’acqua  alquanto  con  le 
fue  mani.fe  nelauòcon  quella  il  fuo  deforme  morbo  ;&  fubito  mi 
racolofamcnte  lenti  il  beneficio  diuino , che  fi  ritrouò  libera  dal 
malc;ondc  ringratiòil  Santo, & bcnedjfll  Dio,  che  coli  l’haucua 
Mine,  in  fonata. Vn’altra  donna  del  luoco  dj  S.Pancratiohaueuaun  figlino 
usa  dona,  lo  grauemente  infcrmo,chc  fempre  piange  ua;  perlochc  con  quel- 
lo alla  Chiefa  di  S. Paride  fen  uenne , &ncircntrarui  fubito  il  ma- 
le dal  fanciullo  partifl'c,&  le  lagrime  cclfaro  ; laonde  uia  piò  augu 
mencandoui  il  concorfo  de’  Fedeli  in  quelle  deuocc  Chiefe  il  cle- 
ro,& il  popplo  Thcanefc,  con  cerei,  & uoti  maggiormente  la  glo- 
ria del  loro  Santo  Vefcouo  celebrarono , & per  tutto  notificato- 
Mirac.  In  no.Talchc  i uicini,  & i lontani  popoli aH’intcrcesfione  di  quello 
unofan-  Santo  ricorrcuano  ; fi  come  fu  un  cittadino  di  Gaeta,  nominato 
culi  o.  Giouanni  Spica, che  infermo  d’un  braccio  deliro, & impedito  del 
la  lingua,  nc  dell’uno, nc  dell’altra  fi  potcua  feruirc  ; & con  tutto 
il  cuore  dinundando  l'aiuto  di  Santo  Paride , & ucneodo  alla  fua 

Chiefa, 
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S.  PARIJ5E  VESCOVO. 

Chìéfìt  yht.perfèttaranitiuiriceuè;  6c  ritornando  libero  d’o^ni  Mirjc.  ,'n 
fuomale  alla  patria, coloro  che  de’ miracoli  del  Santo  dubicaua- 
no,conofcendoliucris(ìmi,  fedelmente  gli  crederò  . Afcoltando 
quefto  tra  gli  altri  una  donna  di  Reumaccio,che  dal  demonio  al- 
cuna uolta  era  opprcrta,haucndofperanza  d’oliere  iui  intuttoli-  . 

berara.airifleira  Chiefa  fen  ucnne,&  iUi  per  Io  fpatio  d'iin  giorno  um  inde- 
dfendo  dimorata, dimandando  la  grafia  dal  Santo , Hnalméte  per  moniaca* 
li  meriti  di  quello  ui  lu  liberata. 

Fuftupendo  parimente  il  miracolo  fucceflb  in  una  donna  del- 
la Terra  di  Preta  Molara,che  dormendo  prelTo  un’arbore  ,eflen-  Mirac.ftu 
dolc  entrato  in  bocca,  & difccfo  nello  (lomacoun  ferpe,&  perciò 
fentendo  dolori  horribili,  & gonfiata  efl'cndo;  datole  i bere  dai 
Sacerdoti,  l’acqua  di  quel  fonte  di  S.  Paride  ; fubitouomitò  il  , 

ferpe.fenza  hauer  riceuuto  nel  Tuo  corpo  alcuna  lefione . Et  per-  i 

ciò  con  ogni  debito  honore  è degno  d’cfl'ere  riuerito  quello  gra 
fcruodi  Dio;  poi  che  la  diuina  onnipotenza  per  li  Tuoi  meriti , & 
per  la  Tua  intcrccsfionc  concede  le  lue  grafie  aimiferi  mortali, 
che  priui  dell’aiuto  humano ricorrono  i lui  per  aiuto.-cfl'cndool- 
tra  gli  narrati,molti  altri  quelli,  che  iui  fono  (lati  liberati  da’ lo- 
ro mali,&  infermiti:  fi  come  di  leprofi  mondati,  di  ciechi  illumi-  Mlrjc.  di 
nati,  de  opprcsfi  dal  demonio  liberati,^  de  ifcbricitanti  curati;  ucrU  latti 
perlochc  Santo  Io  inuocamo,  & a i fuoifuflraggijricorremo,  & P"*!»  m- 
pcr  li  Tuoi  meriti  pregamo  il  noftro  Signore , che  neconfcrui  nel 
iuo  Tanto  beneplacito , & ne  liberi  dal  male  dei  peccato,che  è fo- 
pra  ogni  male. 

Di  S^mafio fecondo  Vefcouo  di  Theanoyfua  orlane, geditij 
miracoli.  Cap.  jr . 

LfupcrnoPallorc'non  manca  mai  con  la  Tua  ce-  Luc.ry. 
leftegratia  di  chiamare  le  lìnarrite pecorelle 
al  Tuo  Tanto  Ouilc; perche  uuole,chc  ciafehe- 
duno  fi  Tallii  ; cll'cndo  egli  per  la  loro  lalute  di- 
TeeTo  da  ciclo  in  terra , ìk  fattoli  nollro  Rcdcn-  ! 

tore.  Per  quello,  dopò  il  felice  tranlito  di  San-  . 
to Paride, elTendo  rimalla  la  ChicTa Theanelè 
.lènza  Antillite,chelarcggdrc,quantunquc  iuimoltiui  fodero p 
la  loro  catholica  dottrina,&  Tanta  uita,atti  à rcgeria;cù  tutto  ciò 
uolie,che  fi  come  il  primo  lor  Prelato  dalTOriétc  iui  era  uenuto, 
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che  anco  il  fecondo  chiamato  Amafìo , d'indi.  ì lofo'pertieriilTc  a 
Iniperoche  dapoi  la  conucrlìonc  del  gran  Coftantino  vclTendo  ia 
parte  placata  la  fiera  procella  , che  incorno  la  nauc  di  San  Pietro 
fluttuaua , hebbero  liberti  i Cbrifliani  publicamentc  fabricare 
Chicre,&  oratorij  aluero  Dio,&  a’  Santi  Tuoi  ; finche  egli  pafl'ato 
Cofbnio  ^ uita,  & fucceflo  aU'lmpcrio  d’Orientc  Coftanzo  fuo  fi*» 

l«p.  d«-  glio, ancor  detto  Cofiantino  fecondo , inforfe  una  fiera  tempefia 
to  ancor  dell’Ariana  herefia  contro  la  Chicfa di  Chrifto  ;chc  eflcndo fiata 
CoA.IL  nel  farro  Concilio  Niccno  dannata  contro  l’opinione  dell’Impe- 
radore,che  aderiua  alia  contraria  parte,  come  male  informato 
delle cofe della Catholica dottrina; con  ifuoi  Imperiali  editti  » 
HerePa  ^ pragmatiche  cominciò  à perfeguitare  i catholici  ; togliendo  X 
contur*lMi  quelli  Ic  facoltà, & gli  officij;&  a’  Vefcoui  le  Chiefe  mandandogli 
kCbiclà.  in  elilio,&  facendo  mille  altre  cofe  indegne  d’un  Chrifiianolm- 
peradore  contro  i Fedeli  di  Chrifio . Adunque  in  quefio  tempo 
cflendo  molti  quelli,che  per  ftiggir  l’ira  Imperiale  fi  partiuano  da 
Grecia,&  dall’altre  parti  Oriétali,  & fe  ne  ucniuano  in  ltalia;tra 
gli  altri  che  fen  uenne  in  Roma  i ritrouare  il  fantifsimo  Giulio  » 

S.  Aimfio  allora  iòmmo  Pontefice;  fu  quefio  Sacerdote  fanto,  Amafio  feruo 
«jcne  la  j Dio;laonde  conofeendo  il  bcatisfimo  Papa  quefi’huomo  di  fan 
adorno, & di  catholica  eloquenza  dotato, lodò  la  fua  Fede,  Ss 
la  cofianza  della  fua  mente, dandogli  penfiero,che  per  le  conuici*» 
ne  cirtà  doueffe  predicare  la  parola  di  Dio , per  fortificare  nel^ 
Fede  con  la  parola,&  con  Pefiempiai  confirmati  , & i dubiofi  con. 
fuc  efortationi  falutari  alla  retta  firada  riuocafle^ 

Or  hauendo  quefio  fanto  Predicatore  riccuuto  labenedittio- 
nc,&  la  Licenza  dal  fommo  Pontefice;  per  adempire  il  fuo  officio  , 
fùbico  fi  pofe  in  camino,  &:  giunto  primieramente  nella  città  di 
Sora(ouc  la  pefiedcll’Arriana  herefia  cominciato  haueua  ad  in- 
iettare le  menti  humane ) entrato  nella  cafa  d’unahonorata  ue- 
doua  nominata  Crefeentia  ; da  colei  fu  riceuuto  benignamente» 
la  quale  haucua  uno  unico  figlio  chiamato  Artemio  ; che  dalla 
paj-3iisfiacramolefiato;&per  fanarfi  hauendo  quali  fpefo  tutto 
^ fuohauerea  i Medici  ,nondimcnarinKdioneflunonchaueua 
da  un’af-'  coufcguico.  Laonde  quella  donna  confidcrando  nel  fantu  huomo 
Sicta.ue>  Amalìola  gratia  della  dotcrina,&  il  merito  della  lantità,  a ifuoi 
ooua.  piedi, con  lagrimofe preci buttofl'c,colì  pregandolo.  Santisfimo  ’ 

Predicatore  del  Vangelo  di  Chrifio,  & della  catholica  Fede  pro- 
pugnacolo:ccco,che  iofupplichcuolméte  ci  cfpono  il  bifoguo  del 
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mìo  figlio, che  in  tutta  la  Tua  pcrfona  faticofamente  afflitto,  non  Figlio  de 
gli  rimane  altro,  che  cfalar  fuori  del  fuo  corpo  il  uitalcfpirito; 
che  io  mifera  uedoua  per  la  Tua  cura , quaco  haucua  di  facoltà  ho 
confumato ;&  perche  non  più  gli  gioua  l’humana  medicina  ibno 
forzata  ricorrere  alla  clemenza  della  diuina  Maeff  à,  fperado  nel 
Signore,che  perduonodigratia,  &perpriuilegio  de’ tuoi  meri* 
ti,hauerà  effetto  il  beneficio  della  falute  nel  mio  figlio.  A tai  pa-  * C- 
role  il  Sacerdote  uenerandojcome  che  era  d’animo  pictofo,com- 
moffbà  pietà  della  donna  lagrimofa,  ri  fpofe.  None  opera  de  gli 
ineriti  miei  impetrare  quello,che  dimandi  j ma  in  uirtù  di  colui, 
che  diffe:  Ciò  che  dimandarete  al  Padre  mio,  in  mio  Nome , farà  Io.td 
.conceffb  à uoi; ecco  che  couofcerai  iltuofiglio,nelNomediquel 
Jofanarfi  . Et  cofi  dicendo,  ordinò,  che  quelli, che  preflb  al  letto 
dcU’infèrmoffauano,che  fi  appartaffero  alquanto  egli  pofeia 

.proffrato  interrali  pofead  orare  al  fuo  Signore  perlafanitàdi 
quello;  & fiato  elfendo  cofi  per  alcuno  Ipatio  di  tempo  orando,  co 
minciaronoJ duri  neruideH’infermo,à  poco, à(>ocoàmoliificar- 
fì;&  pofeia  colui  in  un  fubito  miracolofamente  ritrouosfi  fano,& 
libero  dal  luomale,conucrtendofi  in  gaudio  l’amaro  lutto, che  in  mo. 
quella  cafa  regnaua.  Laonde  fpargendofi  la  fama  di  tal  miracolo 
per  lo  conuicinojconcorfe  ciafeuno  alla  cafa  della  uedoua, & ue- 
duto  il  gran  miracolo,cominciarono  tutti  à lodar  il  Signore,che 
per  li  Santi  fuoi  fi  degnaua  fouuenire  alle  necesfitàhuinane . Per- 
Joche  gli  altri  della  città  oppresfi  dà  diuerfi  languori, ucnendo  al 
la  preìenza  del  Santo  dimandauano  il  fuo  aiuto  ; i quali  tutti  da 
quello,  con  inuocare  il  Nome  di  Giesù,crano  fanati  ; imperoche  Mìmoli 
a' ciechi  iluedere,  a’ muti  la  loquela,  a’ zoppi  il  caminarercfti-  ?- 
tuì;mundòileprofi,& gli  oppresfi  dal  demonio  miracolofamen-  Sort'da^ 

. te  iui  liberò.  Cofi  con  i miracoli,  & con  la  fua dottrina  amplian*  Amafio. 
do  per  tutto  la  catholica  Fede,  chiaramente  fi  dimofiraua  nera  ' 

Santo  di  Dio.Ma  l’inimico  del  genere  humano  inuidiandola  glo 
ria  del  fantoSacerdote,che  da  tutti  i buoni  era  lodato, &ammi> 
rato,incitò  gii  animi  d'alcuni  nobili  Sorani,che  infetti  erano  dei  * 

J’herefia  Ariana,parimentcadinuidiadcl'eiodidi  quello;  pque- 
fio  cominciando  primieramente  con  lufingheuoli  parole,&  olTc-  , 
qui;  à tirarlo  dalia  loro  parte,&  farlo  della  loro  fetta;uedédo  po* 

Icia  in  uano  riufeire  i loro  penficri,&  le  loro  parole  uerfo  il  feruo 
di  Dio,che  facilmente  gli  conuinceua,  predicando  ad  esfi  la  ca- 
.tholica  uerità;  esfi  gli  uennero  incontro,con  i ùecreti  Imperiali; 
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ait^ualì  riTpondcndo  il  CoiifclTordi  Chrifto;  Chs  meglio  era 
ubidire  àDio,che àgli  hucmini;£t  meglio  era  erponere quella 
temporanea  uica  a'  fìagelli,&  alla  morte , che  precipicarfì  uolua* 
tariamente  airint'eruo^oue  fono  le  pene  eterne>&  infinite  » la  tur- 
ba di  quelli  iniqui  non  potendo  rifpondere  alle  efficaci  raggiont 
dcll’huomo Santo,  firiuolfcalla  rabbia, & alle  minaccie  (come 
c il  folito  de  gli  Heretici)  affligendolocon  i pugni  nel  uolto,&  co 
ibafioni nella perlbna;  lardandolo  pofeia, quafi morto  interra. 
Cofiquei  federati  hauendo  disfocata  la  loro  infernale  ira  uerib 
il  Predicatore  della  ueriti  Amafio  fanto,  & huomo  ApoftolicoUè 
n’andarono  uiadafciandoloiblo , benchc  in  tutta  la  perfonaroc> 
to,&  conquaffato  ; il  quale  aiutatodaldiuinofoccor(b,alzatofi 
dacerra,  partendofida  quella  ingrata  città,  &caminatonaohe 
miglia.d’indi  lungi  fenuenne  in  unCafale  del  territoriodi  Thea- 
no,  allora  detto  Thino  ; & iui  effendo  alquanto  rifloratodd  ma- 
le patito  in  Sora;  & d’indi  anco  partendoli,  nella  città  di  Theano 
finalmente  ricoiierosfi,dallo  Spirito  fanto  iui  guidato  per  benefi- 
dodi  quclpopolo.Era pocoauanti  pafiatoà miglior uita (come 
c narrato)il  beato  Paride, & quei  Chrifliani  Fedeli  haueuanofac 
to  loro  capo,  & guida  il  beato  Vrbano,  che  dairilleffoS.  Paride 
crallacoordinatoluoDiacono,  che  (opragli  altri  in  (àntità  ri- 
fplendeua . Coftui  adunque  lieto  perla  uenuta  d’un  tal  fanto  Sa- 
cerdote ;la  cui  fama  era  peruenuta  alle  fue  orecchie  ; uolentieri 
iceid  nella  fua  cafa,&  iui  fattolo  ripofarc,e  del  camino,&  del- 
ta debolezza  per  le  percolfc  bauure  ; poscia  lo  priegò  ,che  il  pelb^ 
che  i Fedeli  (opra  le  fue  deboli  (palle haneuanoimpoflo,  uolentie 
ri  egli  perfamordi  ChrifioriccuelTe;  fuccedendo  nel  luoco  det 
beato  Paride  al  gouemodi  quella  Chiefa.Ilche  conoiccndo  il  bea 
co  An^afioelTcrc  la  uoluntà  di  Dio,  uolentieri  (òteopofe  il  collo 
al  foauepefo  del  manto  Potitificalc  ,riceucndo  il  bafion  pafiora- 
le  delle  ankne  loro.  Laonde  presentato  al  beatisfimo  Giulio  (bm 
DIO  Ponteficc,che  di  ciò  hebbe  fomma  lentia, quello  confagrò  de- 
gnamente,vaccomandandoli  la  greggia  da  Diocómellali  ; il  qua- 
le io  tutto alicnamlofi  da‘‘negocij  fi-cotari , a’  Spirituali  fempre  li 
nidc  intento.  Conciofia  cofa  che  ritornato  alla  Sua  ChieSà  Thca- 
nefe,datofi  di  concinuoallc  prediche , (i  feorgeua  Sbllicitonell’e- 
Sbrcare,Sèueronel  corrcggerc,humile  nel  rispondere  ,&  benigno 
nel  perdonare.  Era  quello  fanto  Padre  nelle  profperità  pacifico, 
nelle  aducrSicà  Sicuro, ne  i raggionamenti  certqj.  dolce  nelpcrfiu^- 

derc. 


Colami 
ili  S.  Ani. 


Trlnlit® 
(il  S.  Aqi. 


I 


S.  PARIDE  VESCOVO. 

derc’.hilafe  nel  donare, grato  nel  riceucrc  ; nelle  cole  ambigue  fta- 
bile,&cfììcace  nella  certezza;  ne  ui  lii  ninno  in  quelle  parti,che  non 
riceuefle  da  lui  benefici)  corporali,  ò fpirituali  ; ne  ninno  afflitto , ò 
da  langiiori,&  da  necesfità  opprelTo,che  non  fi  partiflc  da  In*  conio- 
lato, & libero,&  fano.  Et  hauendo  di  quefto  modo  per  alquanto  tcin 
po  la  Chiefa  d fc  commefla  gouernata,  conofeendo  in  l]iirito  il  gior-.. 
no  del  palTaggio  fuo  all'altra  aita;  con  raiiitb'parimentc  de  Tuoi  Fe- 
deli cittadintfi  conftruflé  un’ornato  cimiterio,ouc  defunto, poi  fof» 
fe  (lato  fepcllito.fi  come  Icguì  Teffelto  ; che  paflando  alle  celefti  Se- 
di a i XXIIl  di  Gcnnaro,nel  Ibmmo  Pontificato  dcirilfefib fancisfi- 
tnoCìiulio,gli  anni  del  Signore  CCCL  ,iuiperlemanide’  Fedeli  fii 
honorcuolmente  collocato.  Ma  eflendo  per  la  diuina  gratia  già  da- 
ta i terra  l’empia  herefia  Ariana  ; quei  nobili  Sorani , che  nel  Tanto 
Sacerdote  fi  erano  moftrati  aduerfi,  & percoflb  l’haueuano  malame 
te , conuertiti  alla  catholica  Fede , & ridotti  d penitenza  della  loro 
fceleragine dimandato d Dio mifericordia, per  li  meriti  deiriftelTo 
Santo,che  haucuano  oficlb  ; il  quale  in  quello  illante,  che  da  esfi  fu 
pcrcoflb.gii  per  loro  haueua  pregato  il  Tuo  Signor  Giefu  Chrifto,& 
impetratoli  conlafuaincercesfionelaralute.  Pofeia  in  memoria  di 
quello  loro  fecondo  fantifiiimo  Vcfcouo,i  Theanefi  edificato  una 
ornata  Chielà , dotandola  di  beni  temporali  ; alla  quale  ogni  anno 
fuole  il  popolo, con  il  clero,con  lumi  accefi  in  procesfione  uenire  d 
celebrare  la  fila  fclHuitd  deuotamente,con  lua  lode , & gloria  di  no- 
ftro  Signor  Giefu  Chrifto,che  c6  il  P adre,  & lo  Spirito  lanco  in  eter 
no  regna  in  tutti  i lècoli  de*  fecoli. 

Di  S.Vrbmo  ter^o  yefcouo  di  TheanotfitoigeJHf&  miracoli, 

Caf.  6, 

STATA  coli  bene  ordinata  la  Chriftìana  rcli- 
gione,&  nelle  uirtù  fbndata,che  quando  no  mai 
con  i nuracoli  folfe  autenticata,  la  fua  bone-  ^ 

ftà , & ciuil  moralità , doueria  cialcuno  huomo 
dotato  di  raggione  abbracciarla , & riceuerla  . orcinau. 
Or  quanto  maggiormente,  oltre  infinite  altre  ca 

gioni  elTendo  co  i miracoli  approbata,  degnarne 

te  il  popolo  Theanelè  liberato  dalla  fuperftitione  diabolica , per  li 
ineriti  del  beato  Paride  fuo  primo  Pallore  Icguitò quella,  & Icguita 
ftdelmente  i honorando  iniiao  à quelli  tempi  le  reliquie , & la  mc' 
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moria  confcruando  de’  (Uoi  iànti  Veicoui  Paride, Amafio , & Vrba-  - 
nojdc!  quale  bora  fìamo  per  ragionare , che  fu  il  terzo  Tuo  Vcfcouo 
Santo.Qu^ftijCome  gii  è flato  narrato  effendo  difccpòlo,  & Diaco- 
no del  beato  ParideiiV  dopò  il  fùo  felice  pafTàggio  all’altra  uita,qua 
tunqiieil  popolo  rhaueflc  eletto  per  la  fila  uirtù  al  l'aftorato  delle 
loro  anime, nondimeno  egli  conofeendo  la  fantiti  d'Amafìo,d  quel- 
lo cefe  il  Tuo  luoco  per  humi  Icd, giudicandolo  di  lui  più  degno  di  tan 
to  honore. Laonde  apparendo  tra  gli  altri  chiarisfìmo  per  fantità  di 
nita,&  per  colmo  di  uirtutc;dapoi  che  piacque  al  Signore  di  chia- 
mare anco  d fé  i I beato  Amafio;  di  nuouo  unito  effendo  il  popolo,  & 
il  Clero  di  Theano  intorno  rclcttione  del  futuro  loro  Pontefice  ; di 
commune  confènfb,diedero  di  nuouo  i lorouoti  nella  perfbna  d'Vr 
bano,come  buoni  conofeitori  delle  uirtù  d’un  tanto  loro  ottimo  c6 
patriota,&  cittadino;  tutti  efclamando, che  allora  non  ui  era  luoco 
d’efcufatione,comc  auanti  sera  efeufato  per  la  fbpragiunta  d’Ama- 
/io;erorfandoloparimentc,chein  ogni  modo  doueua  còtentarfi  del 
la  uoluntddi  Dio , che  per  le  loro  uoci  Io  chiamauaalla  cura  delle 
loro  anime.  Poiché  l'elettione  della  Tua  perfbna,  per  esfi  fitta  era 
degnamente;  conciofiache  in  effo  erano  tutte  le  parti, che  fi  couen- 
gonoad  un’ottimo  Prelato, come  l’ Apoflolo  Paolo  a’  fiioi  difcepolt 
Thimotco,&  Tito  efpone:  effendo  egli  irreprchenfibilc , fbbrio,  or- 
nato,prudcnte,pudico,hofpitalc,bcnigno,giuflo,Santo,&continea 
te,fte  dotato  di  quanto  fopra  di  ciò  fi  poteua  defiderare  ; che  per  la 
fua  uirtù  giuflamente  era  lodato,&  nella  fua  uirtù  rettamente  pote- 
ua  gloriarfi;  poiché  aUa  uirtù  neccflàriaincnte  fiegue  la  gloria , co- 
me di  lei  madre. Con  quefle,&  altre  ragioni  facendo  inflanzaal  fan- 
to  huomo  Vrbano  il  popolo,&  il  Clero  di  Theano  ; conofeendo  co- 
lui in  ciò  il  uoler  diuino  (opponerfi  contro  il  quale  è grauisfimo  pec 
cato)  che  lo  inuitaiu  al  pefo  pa florale  ; l'ciitcndofi  gid  attodfo- 
flenerlo;alcommunuoto,  &fencenzaconfcntìfinalmcnte.  Adun- 
que con  i debiti  modi  confàgrato  Vefcouo  di  Theano  il  beato  Vr-. 
bano,  talmente  reflc  la  fiia  Cniefa  catholicamente , che  Aabilì  i fon- 
damenti di  quella  di  tal  forte,che  non  mai  più  per  l’auenirc  potè  fin 
fernal  nemico  con  le  Tue  frodi  commuonerli:  imperoche  egli  era  c6- 
tinuo  nel  predicare, feuero  nel  correggere  i uitij,  ottimo, & fìngula- 
renell’efortationc  alle  uirtuti , follccito  nella  curade’poueri  ,a  fc 
parco, & d tutti  largo,&  liberale . Pgli  predicaua,&  efortaua  la  na- 
ce,le  di.^cordie  riduceua  d concordia,le  liti,  & le  altercation i ra  ffre- 
naua,&  Quicc,iua,Ie  caufe  ; & le  oppresfioui  delle  ucdoue , & de’  pu- 
' pilli 


8.  PARIDE  VESCOVO. 

pilli  con  la  lùa  fbllccitudinc  Pontificale  cerminaua,&  fbllcuaua  ; gli 
inférmi, & gli  opprcsfi  da  grani  languorì,con  la  grada  di  Dio  cura-  Mine,  il 
ua'talmentc,che  ciafcuno  d lui  concorrcua , come  d porto  falutarc  ; Vrb. 
ritomindo  a’  ciechi  il  ucdere,a'  zoppi  il  caminarc , a’mud  il  parla- 
re.& gli  huomini  da’  dcmonij  oppre>fi  anco  libcraiujeficndo  fatto  d 
Dio  grato, d gli  huomini  amabilc,dgli  Angioli  fociabilc,  & a Jemo- 
nij  formidabile . 

Quefto  fantisfìmo  Vefcouo  in  tal  modo  uiuendo  in  Chri/lo , tra 
tante  opere  marauigliofe , non  perciò  interlafciaua  di  ui  (ìtare  la  Tua  5 y . , . 
Diocef  i,di  conftruir  nuoue  Chiefè , di  riedificar  le  uecchie  , & di  or-  j 

narlc di nuoui paramenti; Eflèndo ncirorarione continuo, & deuo  Dioceù. 
to,&  nella  conuerfatione  dolce, & affabile, con  tutri.  Jl  penfìero  poi 
che  haueua  de’  poucn',&  delle  altre  colè  fudette;  fi  come  dal  princi- 
pio della  Tua  uita  hebbe  in  fe  prontisfimo,  cofi  non  mai  per  Taueni- 
re  fi  uide  in  lui  mancare.  Finalmente  non  mai  ueiinei lui  niun’af- 
flitto  da  aduerfitd,che  confblato  non  fc  ne  parti ffe  ; niuno  irato,  che 
placato  non  fc  ne  ritornafic,  con  la  dolcezza  del  fiio  raggionarc  ; ne 
niuno bifognofo,  che  dalla caritd  Tua  non  foffc  fblleuato  ; a’  uecchi 
configliaua  la  fbbrietd,la  pudicitia,&  la  prudenza  ; che  fofferò  Ilari  ConfigUo 
Fani  nella  Fede,  nella  dilettione  del  prosfimo,  & nella  pacienza  ; a i «fi  S-Vtb... 
giouani  pcrfiiadcua,che  haueffero  amato  le  loro  fpofc,&  cofi  le  fpo-  ^ ueccM, 
le  i loro  maria,&  i lor  figliuoli, che  fofTero  flati  nel  matrimonio  pru 
denti,  cafli,fbbri;,&haucr  cura  della  famiglia;  fi  come  alle  donne,  u dònne, 
che  fofTero  fiate  benigne , & fùddite  a i loro  mariti  ; ne  che  niuno  in 
in  qualfiUoglia  fiato  naueffe  prefùmuto  di  befiemmiare  il  Nome  di 
Dio.Cofi  hauendo  Tantamente  in  limili  eflcrcirij  menato  il  cor/b  del 
la  ^a  uitaCpicno  d’anni,  & di  buone  opere  ) conofccndo  per  cclcfic 
auifo  l’ultimo  termine  de’fùoi  giorni,  con  rcfTempiodc’fuoi  prede-  , 

ceffori  fanti  Pàride,&  Amafio,anch’effo  fi  uollc eligérc  il  fiio fepol- 
cro,  formando  fi  il  tuo  cimiterio  di  li  dal  fiume, predo  l’inferior  por 
ta della citti di Theano,doue  pofciaufcitodalle  fpoglic della  mor-  ■ • ' 

caliti,lafciò  per  tefiamento,  che  fodero  quelle  fcpellitc , & confcr- 
iiatcpcr  la  futura  refurrettionc , che  deue  farli  nelTultimo  termine 
del  mondo;  oue di  iiuouounitiinfiemc  l’anima,  & il  corpo,  fperaua  S.Vrb.s*e 
nel  fiao  Signore  godere  il  premio  eterno  delle  Tue  buone 'opere  ; la-  hg®  1“® 
Telando  per  allora  il  corpoallaterra,&  l’anima  inuiado  al  fùo  Crea  5° 
torc.  Laonde  paffando  à miglioruitaagli  Vili,  di  Decembre  ; 
fu  per  mano  de  Fedeli  religiofamente , & con  diligenza  nel  Tuo  ci-  Tranlìto 
mitcrio  fepellito  j ciafcuno  Tuo  cittadino , & compatriota  inuocan-  di  S.  Vrb. 

dolo 
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,,  , dolo  per  Protettore  in  cielo, fi  come  in  terra  era  ftato  iùo  Paftore,& 

beneFattorc  àgioria, & honore  di  Dio  in  icmpiterno.  Adunque  poi 
RIuoìpi-  che  òfancislnno  Vcfcouo  Paridefono  peruenuto  alla  fine  della  tua  i 
T Autorè  * come  non  fatio,  ancora  di  celebrarti , ho  Icguitato  i gcfti 

« S.  Par.  ’ fucceflori  Amafio,&  Vrbano,  poi  che  in  quelli  anco  di 

te  H fa  degna  memoria,che  fèguitaro  le  tue  fante  uelligia;&  la  Chic 
Fa  1 heanefc  da  te  ottimamente  fondata,giuftamcnte  gouemaro . Et  : 
perche  in  me  tutta  uia  uà  augunentando  il  defiderio  di  uenerarti,  & 
haucrti  per  mio  Auocato , riceui  parimente  dalla  mia  feruitù  queiU 
pochi  ucrlì , che  in  honor  tuo , & de’  tuoi  fanti  fucceflori , piamente 
ti  porgo:  acciò  per  la  mia  fallite  rinfleme  con  gli  altriSanù  ti  degni 
intercedere  appo  il  tuo, & mio  eterno  Signore. 


. CANTICO  A SANTO  PARIDE, 

V E s c o V a 


OSCI  A,  «Vi  met- 
ti tuoi  fon*  tali , 

O gloriofo  Santo  ap  * 
po  il  Signore 
Soccorri  me,  tl  priego 
ne’  miei  mali. 
Supplice  ite  ricorro, 
& queiriionore, 

^ Che  dar  conuienit  it  i 

ferui  almi  di  Dio, 

Ecco  ti  rendo  con  (incero  amore. 

Laonde  in  quello  gran  bifògno  mio 
Inuoco, ce hor (Paride  lopremo) 
Scorgendo  quanto  fei  bcnigno,Sc  pio. 

Ch’in  un’iflelTo  tempo, c fudo,e  tremo  , 
Penfando  à rafpre  pene  de  l’inferno  , 

Oue  che  ni  chi  è di  foccorfo  feemo. 

Tu  che  lieto  contempli  da  l'etemo 
Regno  me  peccaior, pregar  ti  degni 
Per  mia  faiute  il  Signor  fempiternu. 

Onde  uolgi  i tuoi  lumi  i me  benegnt 
Scorgendo  il  cor  contrito  in  quello  punto 
E cl  vcchi  miei  gii  di  lagrime  pregni  « 


il 


Et  perche  (éi  In  cariti  congiunto  = f 

Al  Ibmmo  Sol,con  cariti  rimira 
Me  per  la  penitenza,  bora  compunte.  ! > 

Et  fé  pe'l  mio  fallir  s’e  meflb  ad  ira  > 

11  giuAo  Dio,tu  con  benigna  uocc 
Placalo,e  fa, che  a la  fua  eratia  afpira. 

Che  fé  l’empio  nemico  oen  hor  m i noce 
Occafion  porgendomi  al  peccare. 

Da  me  lo  (cacci  con  l’inuitta  Croce.  ^ 
Deh  c’opra  ri, che  m’habbi  i riuoltare 
Tutto  in  fcniigio  de  l’eterno  Sire,  . ^ 

E che  lui  fol  non  altri  habbia  ad  amare.  ' 

Et  ogni  uano  mio  mondan  delire  ^ 

Lafcia  da  parte,&  foi  habbia  diletto  ! 
Mille  unite  per  lui  morte  Toffrire.  ^ > 

Tu  facro  ConfclTore,  e benedetto  ‘ 

Lieto  uenefti  à noi  da  l'Oriente  - : ' ^ 
Per  liberare  il  popolo  (oggetto, 

All’tmpio  Drago, benché  quella  Gentel  ’-i 

Non  conofccndo  il  ben  che  l' apportane 
Peniò  di  darti  morte  indegnamente  . , 

Ma  pofeia  (corfe  ben,quanto  tu  amaui 
La  lor  falute,e  il  Kc  de  ruaiuerfo } ' ' > ‘ - 

Et 
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. ' Bt  ^into  accorto  gl’  Idoli  fpreggiauL 

Bt  come  a i uitiì.&  a i peccati  aduerfo 
Folli  fouente,  e di  uirtute  adorno 
De  la  diuiaa  grada  fofti  arperfo. 

. Alpopoldi  Thcanponailiilgiorno 
Co‘l  nero  lume  ufcito  da  quel  Sole  , 

Che  fopra  l’Oriente  fa  foggiomo. 

Ma  che  uò  io  con  fcmplict  parole 
Spiegando  l’alte  me  uirtu  infinité. 

Che  t’hanno  alzato  a la  fuperna  Mole. 

Se  quelle  furon  tanto!  Dio  gradite. 

Che  fé  prollrati  (lo  preghiamo)!  tetri 
Per  li  tuoi  inerti  habbiatn  celelti  aite. 

Coli  li  uince  la  triplice  guerra 

Per  lo  ualor  de*  Santi  iniiitto,&  fbrte^ 
Coli  l 'empio  peccato  fi  fotterra . 

Coli  fi  fcampa  da  Teterna  morte  i 
Coli  pe*  Sand  al  del  fi  fi  la  uia 
Piana,e  fi  Tale  a la  celelle  corte. 

Oue  l'anima  tua  felice,  e pia 
Di  prctiole  pcmmc  coronata 
Fu  da  Giesu^,che  nacque  di  Maria. 

Al  ruouenirrellò  maraucgliata 
Ogn’altfa  alma  del  cielo  cittadini 
Diccndo,chi  è coUcì  coli  beata  i 

Che  metta  hauer  da  la  bone!  diuini 
Grada  cotanta,ben  nel  baflb  fondo 
Haur!fano  de  gli  Idoli  ruina. 

Or  che  Tei  fcarca  del  terrellre  pondo- 
Godàtxi  aoif  ch’i  queflo  il  Sigoor  t’hauc 


Eletta  da  l’origine  del  mondo., 
QueAoio  contemplo  di  peccati  graue,' 

£ co'l  penfier  quanto  più  pollo  penfo 
Vnitme  tcco,pria  ch'altro  m'aggraue. 
Gl  i feci  la  ragion  ferua  del  fenfo  r 
Ma  ueloce  ritorno!  penitenza. 

Che  del  tuo  amor  tutto  mi  trouo  accenfo. 
Tu  priega  la  fuperna  onnipotenza. 

Che  fieni  il  male  influflb  al  mio  caftico 
Irato,fic  ch’opri  in  me  la  fua  clemenza. 
Vditò  ho  ben,  ch’un  mio  podere  antico 
Da  fieri  uenti  in  mille  parti  gUaAo 
Kiman  con  pormi  in  dslorofo  intrico; 

Ma  fenza  far  fopra  di  ciò  contrafto 

Io  pìglio  in  pacienza  ogni  alpro  danno y 
Etognioffela  di  contrario  tallo.  ' 
Opranii  contro  me  l'empio  Tiranno, 

La  carnc,c  il  mondo, che  con  i loro  atti 
Non  mai  dal  mio  Signor  mi  coglieranno. 
Siano  i miei  campi  pur  guafiì,e  disfatti. 

La  Bufera  internai  ruella,c  percuota 
Leculte  piante,  e gl’arbori  rifatti’. 

Che  Tempre  l'alma  mia  far!  deuoca. 

Et  fola  intenta  a fcriuer  gl'alti  ge(U, 

De’  Santi,  e la  loi  gloria  farò  nota. 

Tu  eloriofo  Paris,  che  faccfli 
Vana  la  forza  del  nemico  fiero, 

F!  ch’in  me  fiano  i tuoi  foccotfi  ptiU, 
Che  nelle  preci  tue  ficuro  fperoM 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  S.  PAOLINO. 

A N Paolino  fu  di  nailon  Gcafcone  del- 
la città  di  Burdea  , con  leggere  la  facra 
Scrittura  fì  diede  alla  uiia  religiofa  ; per- 
locheueneodo  ifconofciuto  in  Nola,  per 
l'odor  delia  fua  fantità,  fu  facto  di  quella 
città  Vefcouo.  ScniTe  le  ulte  di  molti  San- 
ti,& molte  altre  opere  fpiricualiidaua  uo- 
lentiert  il  Aio  a i poueriiper  limoiìna . Et 
nonhatiendochepiù  donare  per  lo  ri  teat- 
ro de'  poucfi,alla  fine  diede  fé  Aedo  in  poter  di  Vandali  per  li- 
berare ir  figlio  d'una  Vedoua',  nelche  peruilione  al  Aedi  Van- 
dali fu  notificata  la  fantità  di  quello  feruo  dì  Dio;  eflendo  per  ciò 
Alto  libei  ato  elfo , & quanti  Tuoi  cittadini  erano  in  Africa  catciiii 
di  Barbari . Nel  fuu  Ane  gl  1 apparuero  S.  Gianuvio  > & S.Màrti- 
nojche  lo  confolarono  à partire  di  queAa  aita  ; & egli  appanie  al 
B-  Giouanni  Vefcouo  Napolitano  jpafsòi  miglior  uiu  a*  XXII 
di  Giugno,  gli  anni  della  falute  CCCCXXXf. 


VITA 


VITA 


DI  S.  PAOLINO 

VESCOVO,  ET 

CONFESSORE. 

T(elU  quale , anco  de  gefii  di  S.Felice  Sacerdote  fi  tratta. 

PROEMIO. 

N F 1 N I T I oggetti  pone  il  grande  Id- 
dio (come  compartitore  di  graticcigli 
occhi  noAri,accioche  per  quelli  poslìa-  Pf.y» 
mo  contemplare  la  fuabontd,&  conte-  ’ 

piando  amarlo,  & amando  oHeruarlo. 
Imperoche  quanto  egli  per  Tliuomo  ha 
fatto , il  tutto  è per  riducere  quefto  ani 
mal  diuiuo  al  luoco  da  lui  preparatoli 
per  laruina  de  gli  Angioli  rubelli , Cofi 
alle  pasHoni  da  conforto,  con  il  facra 
ir artirio,alla  uirginità  con  la  continenza,^  gii  Audi;,  con  la  dot- 
trina,alla  dignità  co’l  Prefolato , & alla  Fede  con  la  uera  confef- 
fi5he.  Laonde  ha  preparate  tante  uie  all’anima  noAra,per  le  qua 
li  poAa  caminare  alla  celeAepatria,che  in  ogni  parte , oue  ne  ri-  ^ j 
uolgemoritrouamo  orma  della  benigniti  di  noAro  Signore.  CoA 
altri  patendo, chi  Apportando,  molti  frenando , diucrA  contem- 
plando,alcuni  fatigando,  & uarij  confeflando  A fono  fatti  parte- 
cipi della  gratiorauiAoncdeiretcrno  Bene.  Ecco  come  in  qucAi 
fogli,  che  bora  uergo  A narra  la  uitad'un  Tanto  luiomo;  che  con-  ' 
fcÀàndo  in  terra  la  ueriti,  & operando  mirabii  cariti, comparti- 
rcela gloria  in  cielo  in  un  mede  Amo  tempo,  & fi  con  la  Tua  uita 
cAemplare,i  molti  di  Talute,&  i fe  Aellb  merito  di  fruitione.Quc-Sap  > 
Aie  Paolino  TantisAmoVefeouo  di  Nola,  la  cui  Tanta  fama  per  Piflj 
l’uniuer  A è nota,A  comela  Tua  beata  anima  bora  lieta  gode  le  ce 
leAi  sfere.CcmcioAacoTa  che>c  neU’operarc , & nella  dottrina , & i 

nelle 
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nelle  parole  Tempre  in  lui  fi  feor/b  una  nera  fancitl  ; perche  fij  pieto» 
fo  uerfo  gli  afflitti,  & X tutti  profitteuole . Le  fiie  opere  fono  ftupcn- 
dcihauendo  imitato  il  Iledentordel  mondo, che  da  Re  de*  Rc,&  Si- 
gnor de’  Signori, prdc  forma  di  foruopcr  liberar  l’huomo  dalla  lèi> 
iiitù  del  demonio; cofi  il  beato  Paolino  fe  Te  fteflb  Terno  d’altrui  per 
liberar  dalla Teruitù  de  gli  Infedeli  un  Tuo  Nolano . La  fiia  dottrina 
fu  utiliTsima  al  popolo  fedele;  leggendoli  ne’llioi  Tcricti,e  uite  di  fan 
ti  Padri,&coTcappcrtencntialla  Legge  Chriftiaha  , A al  uiuergiu- 
fto,A  honcfto . Le  Tue  parole  furono  tutte  Tpirituali,&  piene  del  di- 
uino  zclo,non  otioTe,ò  nane, nè  in  danno  del  pro^fimo  proferite  : Le 
Ulte  adunque  di  coftui,&  de  gli  altri  fimili  lèrui  di  Dio  (che  gli  huo- 
mini  profani  eftimano  pazzie)  ne  dcuonoelTere  di  continuo  auanri 
gli  occhi  Eglino  fiano  le  noftre  giiide,con  lacuifoorta  Tecuricami- 
nar  posfìamo  per  mezzo  le  tante  tàllacie  humane  ; & nelle  occalio- 
ni, che  atlanti  ne  porge  al  peccato,l’inimico  infernale, xhe  accompa^ 
gnato  dalla  carne,&  dal  mondo, con  diucrlì  inganni,  & afialti  ne  co 
turba,&  ne  punge;  che  fi  come  facilmente  fon  cagione  della  noftra 
caduta,cofi  con  la  grafia  prcuenicnte  riforgendo;  & con  l'aiuto  de  i 
Santi  noftri  Auocati  apprefl'oDio  lòccorfi.có  la  debita  penitéza  de 
noftri  peccati, ricorriamo  all'inffnita  mifericordia  del  noftro  Redér 
tore. Etiche  tu  glorioTo  Cófelfordel  Nome  di  Chrifto  nulla  facefti 
le  uanita,le  frodi,&:  lo  ftimolodi  quelli  tre  noftri  aduerfarij  (degna- 
mente hora  godendo  la  fruitione  diuina  ) sò  che  hai  pietà  di  noi  mU 
fori  mortali,chc  con  quelli  di  continuo  pugnamo  i perciò  ti  priegò, 
che  fi  come  predò  al  giorno  d te  dedicato , nel  quale  al  ciclo  afeen- 
dcfti,io  Udini  in  quello  mifero  fecolo  ; oue  in  mezo  peruerfa  Gente 
meno  la  miatrauagliata  uita;&  in  quello  poi  nel  facro  fonte  fili  pur  _ 
gato  dal  delitto  del  uecchio  Adamo  ; che  cofi  per  me  intercedendo 
alla  Macftd  diuina , Tupplicar  la  uogli , che  neirimmenfo  Teno  della 
fila  Mifericordia  mi  riccua  : & con  la  Tua  gratia  mi  concedi  uirtù  i 
fotfrire  le  imperfettioni  di  coloro , che  indegnamente  mi  conturba- 
no. Tu  uedi  (ò  Pontefice  facro)  la  miagranafflittionc,  A l’anima 
mia  prontisfima  al  lèruigio  di  Dio  ; impetrami  da  quello  la  compi- 
ta gratia;&  accetta  uolentieri  la  mia  uoluntd,  che  al  nome  tuo  hora 
s'incliina,&  t’honora;che  io  dal  mio  canto  non  prezzando  qualiìuo- 
glia  fatica, che  da  me  far  fi  poteflc  in  celebrare  le  tue  lodi , con  ogni 
carità  d Tcriuere  la  tua  uita  m’apparecchio  ; pofeia  che  tu  Pontefi- 
ce meriteuol  e d’ognifoprema  lode;  di  tal  modo  menafti  tra  noi  la 
tua  uita,  clic  degnamente  hora  per  diuina  gratia  uiui  nell’eterna  uÌt 

ta. 


S.  PAOIINO  VESCOVO.  ayy 

tà.Tu  fófti  la  lucerna  ardente  nella  cafa  del  Signore, & tale, che  mol 
telucerneco’ltuolumerendcftiluminofe.'chc  nonlitodoi  Giefu 
Chrifto  riuolgelli  l’animo, che  il  tuo  patrimonio  a i poueri  donarti  ; Mit.S. 
le  terrene  ricchezze  fpenderti, per  comprare , con  efl'e  il  Regno  del 
Ciclo  ; felice  adunque  lci>  che  tutto  il  tuo  penficro  impiegai  nello 
eterno  Bene. 


COME  S.  V^OLITip  l'KLEGGEHjE  EJl 

Scrittura, fi  ejpofe  à vita  rcli^iofa,  ir  diede  le  ftie  facoltà 
a poueri,  & fu  eletto  Vejcouo  di  T^la. 

Cap.  z. 

VANDO  che  la  inhumanacnidelti  di  Vandali 
unita  con  l’empieti  Africana  rninaiia  le  più  bel-  ° ^ 
le,c  nobili  citti  d’Italia  ; perlochc  le  fchierc  de 
gli  huomini  prigioni  erano  per  forza  condotti 
inmifera  feruitù  nelle  parti  di  Barbarla;  il  uenc- 
rabile,&  rcligiofo  Paolino  feruo  di  Giefu  diri-  * 
rto  gouernaua  U Chiefa  Nolana.  Qiierti  nato  in 
Jiurdca  citci  della  Guafeogna  di  ftirpe  Senatoria  (che  da  gli  antichi 
Romani  traheua  la  fua  ohginc)ne’  primi  fiioi  anni  gjouanili , erten-  S. Paolino 
do  dotato  di  tutte  quelle  parti  uirtuofe.cheadnn  nero  nobile  fi  c6- 
uengono, ricco  di  facoltà, & di  quanto  per  mep  r querta  tranfitoria 
uita  ritrouar  fi  può  di  commodo;  cortretto  III  da  Tuoi  parenti  per  la 
feiardopodi  fclegitimiheredi  )d  prender  moglie;  la  qual  hauendo 
prefa  nondi/cordc  dalla  fua  uolutuàpernonieTerafia,iiine  con  lei 
p alcun  tepo  in  concorde  uoluntà  : che  neramente  ambi  ert'empio  di 
congiugati  à tutti  fi  dimortrauano.  In  csfi  non  li  ucdcua  contrarie-  d,s.PaoI. 
tàdi  parere,  non  difeordia  di  goucrno , non  difnnione  di  penficri, 
nonfuperbia  ncYu.iditi,nó  maldicenza  nel  pro'>fimo,8(  non  inuidia 
deU’alcrui  bene.  Et  in  fomma  quanto  in  perfettisfimi  fpofi  defulerar 
fi  puotCjin  quelli  chiaramente  li  feorgeaa.  Souente  querto  uirtuofo  F.fcrcitìo, 
huomo,comecatholicoChrirtiano,  folitocralcggcre  lalàcraScrit-  ^ 
tura,  nella  qiulc  tanto  contento  ritrouaua,  che  per  quella  ogni 
feienza  mondana  giudicaua  al  fuo  paragone  crt'er  di  niun  frutto. Poi  ^ ^ 

che  in  quella  ftupiua  ronnipotcntislìma  manilattura  del  Signor  Id- 
dio:oue  fi  contiene  della  creation  del  mondo , Se  delle  creature  ; del  & 
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diluuio  uniuerfale , & deH’Arca  di  Noè , della  confiiffoéè  dclle  inf- 
gue, della  clcrtionc  del  popolo  > & della  penicnuta  di  quello  in  Egio* 
toidelle  diece  piaghe  di  Faraone , & deHufcica  d’Ifraele  di  ièruitù*; 
de’  diece  precetti,de’  Giudici;,  & deirinftruttion  del  popolo  eletto: 
dell’Arca  del  patto,  de’  tabernacoli,  altare,  & uefte  del  Sacerdote-.  1 
One  parimente  lì  tratta  de’  facrificij,  delle  uittime,  deU’urna,. della 
uefted’Aronne,& dell’ordine, & minillcrio  Lenitico . One  fiferiue 
lanumerationdel  popolo,la  l'rofctia  di  Balaam,&  l'habitation  del 
l’Heremo . Et  per  conclufione  di  quefb  parte, ch’è  dell’ordine  Leg- 
g.ile,uicomprehendciiauncerto  compendio  della  celefte  filofofia.  1 
Leggeua  poi  apprcfl'o  la  parte  hiftoriale  illuftrata  dajriftelTa  ueriti;  j 
oueconfidcraiiail  pafl'aggio  del  Giordano, la  ruinade’  Regni  nemi- 
ci,l’entrata  del  popolo  di  Dio  nella  terra  di  promi^  fione , & la  diui- 
/ione  deiriftcfl'a  terra  apprelTo  i Principi,!  Giudici , & i defenlbri  del 
popolo  d’Ifraelle  ; delle  uittorie,  & de’  trionfi  hauuti  de’  nemici  ; del 
matrimonio'contratto  tra  Booz  , & Ruth  ; del  gouerno  del  popolo  I 
per  li  Giudici;  dell’clettìon  del  Re  SaiihAio  regimento,&  morte;dcl  | 
Regno  di  Dauide,&  de’  Tuoi  gelìi  ; della  morte  deH’illciro,c  de’fiioi 
rucceirori;del  goucrno,&  de'  fatti  di  Salomone  ,&  d’altri  Re  di  Giu-  | 
da,  & d’Ifraelle,con  il  lor  fuccelTo  per  la  preuaricatione;  la  cattiuità  I 
del  popolo,  la  mina  della  citti,&  del  tepio  ; la  ritornata  del  popolo 
dalla cattiniti  di  Babilonia;  l’infimttion  di  quello  per  Efdra  Dot- 
tordella  Legge;  la  riedificationedi  Gerufalcmme,&  la  correttione 
de’  mali  fatti  per  l’afl'enza  di  Neomenia. 

Ma  à che  nò  io  dilcorrendo  intorno  i libri  della  facra  Biblia;  gii 
fé  tutti  quelli  uolefle  gir  connumerando , molto  me  allargarci  ; per- 
ciò dico,che  quello  Tanto  huomo  in  quella  utile , & falutar  lettione 
il  tempo  impiegaua, finche  perueiiuto  al  nuouo  Teftamento , ini  più 
foauifmrtiraccoglicua;poiche  in  quello  con  mirabile  armonia  di 
quattro  concordislimi  Vangclilli  ui  leggeua  l'incarnatione,  la  nati- 
uitdji  fermoni,i  miracoli, la  pasfione,  & la  refurrettione  di  noflro  Si 
gnorGiefuChrillo . Laonde perucnuco in  quel  V^angelo,oue  il  Si- 
gnor noflro  riprende  l’adolefcente  per  le  ricchezze,dicendoli; 
ucndi  quanto  hai , & donalo  a’  poueri , & hauerai  il  teforo  in  cielo  i 
uieni,&  feguita  me . Et  che  è più  fàcil  cofa,  che  un  canapo  da  nane 
paslì  per  la  cruna  de  l’ago],  ché  non  è , che  un  ricco  entri  nel  Regno 
di  Dio.Subito  hauendo  raccolte  le  fue  ricchezze,  difpensò  quelle  a i 
poueri  largamente.  Et  elTendo  per  ciò  reflato  pouero, con  le  Tue  ma- 
ni guadagnandoli  il  uitto,pcr  le,&  per  la  fua  moglicjaccadè.che  u» 

giorno 
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giorno  pa(Tindo  wvpoacco-liuomo  foraftìcrc  pcr-ananti  la  fna  ca  Tonerti 
ra,dimandòallafuamoglie  Tcrafiaun  paiiepcr  jimofina,chc  ha- 
uendolo  riferito  al  conforte;colui  fcnza  più  pcnfarui,Ie  diifcjchc  ^**^‘“’** 
glie  rhaucfle  dato;  ina  non  ci  cflcndo altro  che  un  pane  in  cafa  per 
ambe  due, eflcndoeli  ciò  cklladonnanotificato;  le  replicò  il  fan-» 
tohuomocofi.  Va,&dalliqllq,cheIddioneproucdcri.Malad5-  ' 

na  per  le  larghe  limofinc  fatte  dal  Tuo  fpofo,  uedendofi  ridotta  ad 
cftrema  poucrti.in  quello  folo,  difeorde  dal  conforte , non  gli  lo 
diedc;rra  qi^fto  tempo uennero al  fanto huomo  alcuni  foraHie-  Che auen 

ridicendogli,  ch’cflendoftatoordinatodaloro padroni, cheuna  f""® 

'quantità  di  grano  à lui  hauclfero  condotto  per  mare , allaliti  da 
una  fubita  tcmpcfla, quello  infiemcconlanauccraftatoaflbrbi- 
?o  daH'ondc, cflcndo  a pena  esfi  fcampati  fopra  il  battello.  Allora 

jj  fantp  huomonuoltoaIlamoglic,diflc.  Intendi, òdonna, quello 
lòl pane, che  tu  al  pouero  non  defti  è ftato  cagióne  della  pidita  ' * 

di  quella  nauc.  Dclche  la  donna  oltra  modo  affligendofi  > del  fuo 
errore  fè  la  penitenza . -Pofeia  circndo  colci,paflaca  all’altra  uita 
per  infermiti  naturale  ; l’huomp  lauto  augumcntò  in  tanta  fanti- 
ri  di  Ipiritcsche  da  tutte  le  parti  concorreuano  le  Genti  iueder-  S.Pao.me 
Joiconciofia  che  menando  hercmicica  u^ta , faceiia  per  tutto  rilb-  "»  he 

nv  là  fama  della  diuina  grana  in  infulà.  Laonde  feorgendo 
che  la  troppo  conucrfationc  delle  Genti  lo  dillurbaua  dalla  fua 
uita  contemplatiua  ; determinò  dalla  patria  partirfe,  & ncUTta- 
]ia(oue  nò  era  conofeiuto)  ucnirfcnc.  Leggefi  che  in  ciò  anco  fot 
fe  flato  cfortaro  dal  diuo  Hieronimp , che  pqr  ìcrtere  erano  ami* 

'ci.Ilche  hauendo  efle^ito,  ucnutoin  Italia , & pcruenutoefl'cndo 
jn  Tcrra  di  Lauore;  finalmente  nella  città  4i  Nola,  per  molto  té-  - 
po  incognito  uiflp. Ma  ricercandoli  da  fuoi  compatrioti, ne  poten 
dofene  hauer  nuoua,  accade,  che  un  mercatante  fuo  paefano , ue-  No"a'  & 
nendo  in  Nola,&  coqolccndolo^chc  in  uno  picciolo  oratorio  ha-  iu<  è rìtr® 
bitaua,rubito  buttatofcgli  a’  piedi,  có  alta  uoce  cfclamando , dif- 
dc.Qucfli  cqucl  Paolino  famofo  in  tuttala  Francia. per  fantiti  di 
uita,chc  da  Tuoi  cittadini  ricercato  per  Io  mondo,  non  s’ha  poto- 
IO  mai  ritron;tf  c;  in  cui  tutte  le  opere  della  cariti  pep fettamenté 

^ fono  adcmpitc.Qja^e,&  altre  cole  limili  dicendo  il  mercatate,  Virtù  ic 

«flendoui  concorlì  molti  della  citti;i, quelli  per  ordine  il  fucceflb  geftì  d*el 
alella  uita  del  fanto  huomo  narrò^  Dalle  quaiuocicómoflb  il  po* 
polo,&  il  clero  Nolano,elTendo  gii  paflato  all’altra  uita  il  lof'Ve- 
rcouo,il  il.PaoUnp  in  fiiq  luoco  clcflcro^.quantunquc in  ciò  il  fan-  ^ 

J . ÌL  to 


S.P.èelet 

toVefc.di 

Nola. 


Matijp. 


Oof  tS. 


Chrifto 
cfsédo  rie 
co  (ifapo 

IKt*. 


13*  •*'  t A V I T À fyi  • • 

to  huomo  fi  dimofirafie  per  humiltà  repv^ihfe  1 Xa  ciii  Cfiìefì 
efiendo  dotata  di  molti  beni  temporali  ,s’ademp)  in  quefio  Tanto 
Padre>ancora  in  quello  Tecolo  quel  che  il  Signore  per  Io  Aio  Van« 
gclifia  prometce>diccndo.Etogn’uno,chehaucràabandonato  le 
cafe,i  fratelli,Ie  ibrelleòl  padrci&  lamadre,  la  moglie,  i figlinoli» 
ò le  pofTesfioni  per  lo  Nome  mio,ne  riccueri  cento  per  nno,&  he- 
reditari  la  uita  eterna . 

* ) 

De’  bem  iella  làaofiiuh&  ieUc  nrtH,  iff  iati  & SJPdolin»,  Cap.  a« 


SSENDO  fiato  in  terra  qneiloS.  Padre  Tom 
maméte  dotato  di  cariti, & uerfo  i poueri  mi' 
Tericordiofo , & ne  gli  afflitti  da  dura  Teruitil 
cOpasfioncuole  \ ben  conueniua  efier  beato  in 
cieIo,com’è  fcritto:  Beati  i mircrieordio(ì,pef 
che  esfi  conTcguiranno  la  mifericordia . Il  cui 
efiempio  cialcuno,  che  de’  tcporali  beni  abon* 
da,léguirdene, ponendo  la  Tua  Tperanza  in  Dio , come  l’ApofiolO 
i Timotheo  A;riue  coli  dicendo  : A quelli,  che  nel  prefentedccol6 
fon  ricchi,comanda  tu, che  non  liano  di  gonfiato  animo,  ne  póga- 
■o  la  Tperanza  nelle  incerte  ricchezze  ; ma  in  Dio  uiuo,  il  qual  ci 
Tuminifira  tutte  le  coTe  i fruirle:  che  facciano  del  bene,che  fi  lac 
ciano  ricchi  nell’ope  buone  ,che  fiano  fàcili  al  far  delle  limoline, 
che  fi  ripogano  buon  fondamento  nel  futuro , accioche  riceuano 
Tercrna  uita.Etciò  nóTolo  olferuò  il  B.PaoIino,  perloche  meritò 
l’eccelTa  beatitudine,  ma  anco  quel  che  rifiefib  Apollolo  Tcriue  a* 
Corinthi  di  quello  modo  : Conciofia  che  uoi  conofeete  la  grada 
di  Chrilloiil  quale,acciò  mediate  la  pouerti  Tua  uoi  diuenille  rie 
chi.elTendo  egli  ricco,fecefi  pouero.Ed'io  di  quello,  percioche  ui 
torna  utile ue  ne  conlìglio,i  quali  nel  uero  nò  folaméte  d fàre,mi 
ancora  à uolere  cominciane  mfin  già  pe’l  palTato.Ora  dunque  da 
te  pcrfcttionc  i qllo,che  delle  principio , accioche  comefu  lauo- 
glia  pronta,cofi  ancora  la  recate  ì perfettione,  Tecòdo  la  facoltà 
uollrajperchc  fi  proceda  la  prontezza,Tecódo  la  posfibiliti , & nò 
fecondo rimposTibilità.  Ecco  come  prudctcmentcn’inTegnarA- 

f)olloIo  lantislìmo  il  far  della  limolina.  La  qual  come  Regina  del- 
e uirtù,&  più  Tplcndida  del  Sole;  fcioglie  i uincolt  de’  peccati  ,e- 
fiingue  il  fuoco  delle  cócupifcenze,  dt  apre  la  porta  del  P aradifot 
& olicx  di  ciò  3idaia,UbQra,rircacca,difca de,  dimaddai  i.'npecrak 

bene* 
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benedic«,mftificaa:irufcita,falua,&pcrfcttÌ22a  Tanìma  del  Cliri-  < 

ftiano.Perlcidiri  àgli  eletti  Tuoi  Giefu  Chrifto  ncirmiiuerfalc  Lue.  la. 
giudicio  . Venete  benedetti  dal  Padre  mio,  pofl'edete  l’apparec- 
chiato à uoi  Regno  dall'origine  del  mondo:  percioche  io  haueuo 
feme,&  mi  detti  da  mangiare:  haueuo  lcte,&  mi  dcfti  da  bere:  era 
pellegrino, & mi  ricenefte:era  nudo,&mi  coprcttiuo:era  infermo,  • " 

& me  uifitatte:era  carcerato, & ueneftiuoime.  Et  altroue:  Vede- 
te ouel  chcpolTedcte,&  datelo  per  limofina.  Et  apprefib:Quand<> 
fai  il  conuito, chiama  i poueri,i  debili,!  2oppi,&  i cicchi,  & farai  . < 

beacoiche  ti  farà  rcttituito  nella  rcfurrcttionc  dc’Giufti.Ilche  d ^ 
pieno  ofleruando  il  B.  Paolino  le  ricche  rendite  della  fua  Chiefa , jpj,bì4  f» 
che  alle  fuc  mani  perucniuanojcon  tanta  prontC2za,&  gaudio  a i re  la  lì. 
poucridifpcnfaua,ch’cracofa  di  marauiglia;  pcrlochc  molte  ani-  moiina. 
mc,pcrlui(dancccsfitàcoftrcttcà  far  qualche  crrorc)furono  li- 
berate dalle  mani  di  Satanafio,con  efler  foccorfe  nelle  lor  nccesfi 
tà  da  quetto  S.Padrc;  il  quale  oltre  di  ciò  era  ornato  di  mirabile 
prudcn2a,&deiraltreuirtù  morali:&  nelle  diuine,&  nelle  huma-  loipoue* 
ne  lettere  nonpoco  erudito;  fi  come  ifuoi  ferirti  lomanifeftanoj  ri. 

^chc  à diuerfi  Tuoi  amici,cofi  in  ucrfi,come  in  profa  fcrific  : & de*  • 

getti  di  S.Martino  Vcfcouo  di  Turone  fei  libri  compofc,con  mol- 
ti  epigrammi  in  lode  di  quello,di  cui  fu  molto  diuoto,haucndolo 
^refèntialmentc  ueduto,&  da  cflbcflendo  Rato  liberato  dal  male 
d'un’occhio,che  n’era  tettato  priuo  della  luce;fi  come  anco  fcrif- 
(é  la  uita  di  S.  Ambrogio  Arciuefeouo  di  Milano,&  la  ulta  di  S.Fc 
lice  facerdote  Nolano  in  uerfi,che  dal  ucncrabile  Bcda  elTcndo  ri 
dotta  in  profa, per  efl'cr  quetto  Santo  nato  nel  noftro  Regno,  Se  co 
feruafi  le  fue  reliquie  nella  città  di  Nola,  n’è  parfoquì  appretto 
.brieuemente  tradurla  nella  nottra  Italica  lingua . Scritte  oltre  di 
ciòqttoS.Padre un librodciSacramcnti.unodclla morte dc’bam 
bini  battezzati, uno  di  hinni,&  d'altre  uaric  forti  di  ucrfi,uno  del  jj  f„iire 
la  penitenza,uno  del  difpreggio  del  mondo, uno  delle  benedittio-  <us.Pa«w 
ni, che  diede  Giacob morendo  a’fuoi  figliuoli , uno  in  laude  di 
-Theodofio  Imperadorc  Chriftianisfimo,&  uno  di  lettere  d diuer- 
.fe  pcrfonc,&roasfimamenteàS.Hicronimo,&  àS.  Auguttino,de’ 
quali  fu  amico,&  contemporanco.  I!p^  ** 

Volle  quetto  S.  Vcfcouo  da  fuoi  fudditi  ett*cr  più  pretto  amato, 

. che  temuto,comechc  la  pace  amaua,le  difeordie  tuggiua,gli  huo 
. mini  litigiofi,&le  liteaborriua,ne  mai  fedì  in  Giudicio  lenza  mi 
Cbricordu.ac  mai  contro  gl’altrui  peccati  s’adirò,  che  no  fi  r i cor 
■ ' • K » daflc 
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daflc del  detto  del  Profeta,che  dice  r Quando  farai  iraro*,fT ridòr-  . 
darai  della  mifcricordia.Cóciofia  che  conofceua  quella  accetti- 
al  fonte  della  mifcricordia  Iddio;  dicendo  nel  Salmo  il  rcal  Profe 
ta  : Io  cantaro  la  mifcricordia,&  il  giudicio  ì teSigric.-e.  Et 
prcifo:  Tu  hauerai feorgendo mifericordia  di  Si’onne  ì percìdche' 
hoggi mai  ctcmpo>chc  tu  babbi  miièrico'rdia  di  lut . Oltra  che  lo* 
Spirito  fanto.quanto  fauorifee  allcquiti , & alla  gt  uilitia  » tantò 
a’fuoi  gratia  di  pietàfperche  è benigno)  compiace . laonde  qfto 
huomoeremplarefcguitandolc  ueftigia  de’ fanti  Padri  :Gióuòa* 
poueri  nelle  calamità  humane,&  a’  ricchi  prouidc  per  lo  iccolo  fu 
turo  deireterne  ricchezze.  Fu  anche  Apoilolico  con  Pietro, ama* 
bile  con  Giouanni, cauto  con  Tomafo,&  dottore  con  PaoIo.Spreg 
giò  i diletti  del  mondo  per  eleuar'Ia  Tua  mente  al  cielo;ui(Te  paci- 
fico irvChriflodiauendo  la  fua  carne  mortificata  per  ferii  grato  al 
fuo  Signore:perIoche  nella  poucrtà  non  fi  conturbò,  nè  ne  gli  ho- 
nori  fi  uide  folleuato  per  le  lodi  humane . Della  follicitudine  p<> 
fcia>&  uigilanza,&cura  della  fua  Chiefa,  nella  Fede,&  nella  cari- 
ti tutti  gli  filtri  S.  Vefeoui  per  l’adictro  fiati  imitò  ; adunque  coT 
Profeta  di  lui  dir  potemo:Écco  cofi  è benedetto  l’huomo , il  qual 
teme  il  Signore.  Et  anco  : Felice  qucirhuomo,  éhe  ha  pollo  il  Si- 
gnore fperanza  fua,e  non  s’è  cofidato  ne’  fuperbt,  nè  in  quelli, che 
ieguitano  le  uaniti.Et  oltre:0  beato  qucH’huomo,  che  teme  il  Si- 
gnore,che  ne’  comandamenti  fuoi  fommamente  fi  diletta.  ' 

Degefii  di  S.FeUce  Sacerdote  T^tano,ij  del miracoto  del  legno  delln.  • 

' S.Croce, operato  per  SJ:*aolìno^  Cap.  3 . * 

AVENDO  il  B.PaoIìno  fcritto  in  uerfi  efamè- 
tri  il  fclicisfimo  trionfo  di  S.  Felice  Nolano  Sai 
cerdote:&  pofeia  dal  uencrabile  Beda , quello 
effendo  fiato  ridotto  in  profa;non  farà  incóue 
niète  qui  ancora  ricordare  i facri  gefii  di  S.  R 
lice;riduccdo  ih  brieue  copendio  qlH  rgià  che 
. déirifieflb  S.Paòlìno  oltre  qui  fi ragiona.Nac- 

Origine  que  adunque  quelli  in  Nola  di  padre  Siro,  nominato  Hcrmia,  il 
diS.Fcl.  qual  dall’Oriente  peruenuto  in  Nola, & iuihabitandocolaluafa 
miglia  generò  quello  B.  Fclicc,a  cui  lafciò  dopò  la  fua  morte  c^ 
mode  facoltà . Hebbe  anco  quello  Santo  un’altro  fratello , nomi- 
uacQ  come  il  padre, ;Hcrmia , con  il  quale  gli  cònuenne  diùi^re 
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il  Aio  terreno  patrimonio;  che  cfrendodiuerfodi  coAumi  dal  Aio 
fracelIo:indegno  A l'è  della  feliciti  perpetua}  hauendo  il  Aiointen 
tofolamcntc  alle  cole  del  mondo;  perlochcuolle-più  pretto  fegui 
tar  lamilitiaterrena.chc  la  Chrittiana.  Mapcr  contrario  Felice  ^ 
efegucndo  il  mitterio  del  Aio  nome,  dalla  fanciullezza  A fortome- 
fcalfcruigiodiuinor&crefcédo  in  età,&in  gratia  di)iirtute, pri- 
mieramente prcferofrioiodel  Lettore,  & poi  al  grado  del l’tforcr 
fta  perucnuto  cominciò  dfcacciare  da’ corpi  oppresA  gli  immon  *•' 

di fpiriti;&efrcndo fatto  inqueHo  minifterto  chiarisAmo, Arnaa 
difficoltà  di  grado, in  grado  al  Sacerdotioafccfe.Traqncftotcm-  Pcrrecu- 
po  efl'cndo  per  tutto  feguitati  i Chriftiani  dagli  Idolatri,  & prin-  t'oi’c 
cipalméte  i ReligioA;  accade, che  uehendo  i minittri  Imperiali  in 
Nola,  cercarono  per  quella  città  d^haueré  in  mano  MasAmo  Ve-  “'*  . • 

fcouo  Nolano, huonio  per  fancità,per  dottrina,  & per  pietà  uene- 
rabile;  ilche  colui  anertendo,  ricordeuole  del  precetto  del  Signo 
re , che  dice  : Quando  farete  perfcguitati  in  quetta  città, Aiggite  Matio.’ 
nell’altra;  di  nafcottofen  fuggi  ne’  monti  tra  remoti  bofclfi;  haué- 
dolaftiato  il  Aio  Sacerdote  Felice  nella  città,  che  in  luocodi'A- 
glio  amaua,&  lafciarlo  Aio  fuccefforc  intendcua.  Ma  i pciTecuto- 
ri  de’  Chrittiani  non  hauendo  potuto  ritrouare  il  Vefeouo,  pofc- 
ro  le  mani  nel  beato  Felice, come  al  fecondo  propugnacolo  diql-  MaWirla  ‘ 
Ja Chiefa; & hauendolo  in  tenebrofa  carcere  rinchiufo  (carenato 
con  ftrettiuincoli  nelle  mani,&  nei  piedi)  per  letto  gli  fecero  al-  di 
culli  acuti  pezzi  di  uaA  di  creta  rotti,acciò  meno  ncl  horror  del-  * ’ 
la  prigionia  hauette  hauutoluocodouecolcarA':  Intanto  il  Ve- 
fcouo,che  ne’  bofehi  s’era  nafeotto , non  minor  martirio  fenriua  ; y) 
imperoche-l’attliggena  l’animo  la  cura  dei  Aio  gregge , la  fame  gli  dì  Noi» 
molettauailcorpo,&  giacendo  tra  le  fpirfe  di  notte,  & di  giorno,  MaUìmo 
nel  più  duro  tempo  del  Verno, eftremo  affanno  patina. Et  dimoran  ^'dottoad 
do  in  quefto  mifero  flato,  quaAuicino  ad  efalarlofpirito:  ecco, 
che  dalla  benignità  di  Dio  fu  A)ccorfo;imperoche  apparédol'An 
giolodi lucci  Felice,qucllodifciolfcda’uiiTColi,inuiando]oàfoc 
correre  il  fuo  Vefeouo  ne’ bofchiioue  lo  ritrouò  di  tal  modo,  che 
appena  gl  i era  rimatto  un  poco  di  palpitamento  di  cuore  ; ma  I fe- 
to da  una  parte  d’hauerlo  ritrouato  con  fperanza  di  uita,&  metto 
daU’alcra,perche il  Vefeouo  nulla  lentiua;dopòhauerA  egliópe-  Pied  d{ 
rato  col  fuo  calore  per  ritornare  in  quello  gli  fmarriti  fpiriti  ;ef-  S.Fd.uir 
clamando  intorno  quello  per  non  hauer  fecoportato  nè  fuoco  per  ‘J. 
rifcaldarlo,acalinaenco  alcuno  per  confortarlo,  priuo  dell’aiuto 
^ } huinano 
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bumanoricorfè  al  diurno  ; laonde  ingenocchiato  Tupplìcandold* 
dio, che  dal  cielo  gli  inuiaHe  il  Tuo  (bccorfb,  ecco, che  Aibito  fuef- 
faudito;  conciofìa  che  riuolgendo  i Tuoi  lagrimofi  occhi  intorno, 
Racemo  uiddc  tra  quelle  Tpine  miracolofamente.nato  un  racemo  d’uua 
rtrolo”*-  ”’^‘‘f‘^*’^*&dolcisfima; laonde  conolcendo  in  quello  ilduono  dcl- 
mente  nà  ^’^utor  dciruniuerlb,chc  parimente  a’prieghi  di  Mosè  traflc  Tac- 
co. qua  dalla  durisfìmapictra:& quella  anco  conuerfe  in  uino;prefe 

Num.ao.  egli  quel  racemo  d’uua, & nella  bocca  del  moriéte  Vefcouo  lo  pre 
mi;  ma  colui  con  la  bocca  chiufa , & con  i denti  (Iretti  i guifa  di 
morto  non  riceuendo  il  miracololb  licore;  il  Tanto  Prete  co  le  lue 
mani  aprendo  le  aride  labbra  di  quello , per  quanto  potè  di  quel, 
torna  in"  ^ guftare;  ilqual  gudato  fubito  il  Vefcouo  miracolofa- 

Bita.  * niente  riceuì  il  fenlb  nelTaiiima,&  nel  corpo;  che  aperti  gTocchi, 
la’lingua,che  nelle  defìccate  fauci  llaua  ligata, fubito  i parlare  li 
. fciolfe;&  in  fé  ritornato  conobbe  Felice  elTer  Hato  quello,che  era* 
uenuto  i ritrouarlo;  perloche  abbracciandolo, con  Ibmma  pietd» 
recolldollèdelfuo  tardo  uenire,dicendo;Oue  ò figlio  tanto  tem 
po  fé’ dimorato, poi  che  il  Signore  già  m’haueua  promelTa  la  tua 
uenuta  i Et  per  ciò  uedi,  che  fé  per  la  fragilità  il  corpo  è manca- 
to,che  la  Iblida  colianza  dell’animo  fedele  ho  ferbata;  lì  come  q- 
FeJe  del  Ilo luoco,oue peruenni  ti  dimoHra.Poteuaiogiàadalcun  Vico,ò 
Vef.  Maf.  ad  altra  città, oue  da’  nemici  forte  ftato  licuro , entrare , fé  à me 
forte  fiata  laPedeuile,&  cara  la  uita.  Ethora  abandonando  tut- 
ti i r ilugi j humani , & a’  diferti  monti  fuggendo , Iblo  alla  jdiuina 
gratia  me  ricomandai  ; che  di  me  comunque  gli  forte  à grado  di- 
fponertc,ò in  quella  uitaconferuarmc,ò  neifuturo  trasferirmi*. 
Ne  certo  la  fperaza,che  haueua  in  Dio  me  ingannò,li  come  la  tuai 
uenuta  manifellamente  proba;per  la  quale  dalle  porte  della  mor- 
te fono  riuocato  alla  uita.  Laonde ò mio  figlio  adempifei torto 
l’opera  della  pietà  cominciata,  & porto  me  fopra  de’  tuoi  humeri 
forzati  di  portarmi  àcafa.  llche  detto  dal  Vefcouo  Tanto, fubito. 
il  beato  Felice  quanto  gli  era  flato  comandato  elègul,che  portofi 
S.F cb  fopra  le  Tue  fpalle,lo  ritornò  nella  Tua  cafa , oue  una  fola  uec- 

chiarella  dimoraùa,'a!la  quale  il  pio  Felice  raccomandò  il  Tuo  ue^ 
nerabileAntirtite,il  quale  aU'incontroà  lui  diede  la  paterna  be- 
nedittione;&  iui  finche  cefsò  quella  perfecutione  flette  nafeortoi 
li  come  il  B.Felice  con  tutto  ciò  non  cefsò  di  confortare  i Fedeli 
Nuoua^.  con  parole, & ertempi,che  per  l’acerbità  della  perfecutione  no  po 
recutioM.  co  erano  conturbati.  PoiciadinuouoelTendofopragiunualcra. 

. . per- 
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perfècùtìotle  cóntro  H popolo  Chrifliano;  per  tutto  fì  ricercò  dz 
gridolatrid'hauerinmanoii  B.Fclice.comed Predicatore  della 
Fede  di  Chrifto,defìderando  quei  d’uccidcrlo;  che  hauendo  intc- 
ib>che  in  mezzo  la  cittd  già  predicaua  il  Verbo  di  Dio>(econdo  il 
fuoiblitoycon  le  ignude  ^ade,ou'cgli  dimoraua  Ten  uennero  ; ma 
giunti  alla  Tua  prefenza,per  diuino  miracolo  > ancor  che  prima  il 
conofceiTerOiCon  tutto  ciò  per  allora  non  lo  potrero  conofeer  al> 
tramente^anki  che  dimandandogli»  doue  era  Felice  ; conofeendo 
lliuomo  Tanto  il  uoler  di  Dio, della  lor  ignoranza  ridédo,  riipolè: 
lo  non  sò  qual  Felice  ricercate?  Ne  in  ciò  Tc  fallo, perche  niuno  Te 
ilefl'o  nel  uolto  proprio  uede.Cofì  lardandolo  quelli  altrove  riuol 
fero  il  lor  furore,&  quanti  inconcrauano’  dimandauano  doue  era 
cl  Felice;de'quali  uno  in  tutto  della  cagione  ignorante  cominciò 
a riprenderli  della  loro  pazzia, che  non  haueuano  conofeiuto  co- 
lui,c’haueuano  hauutopreiènte  à*  loro  occhi,  & c6  cui  haueuano 
parlato.Ilobe  grauementc  ToiFrendo  Tubito  alle  ueiligia  di  S.Feli> 
ce  fì  riuoifero:ma  il  Santo  conofeendo  il  lor  furore  lì  ritirò  in  un 
decreto  luoco, benché  ninna  fìcurtà  iui  folTe  à fcàparlo  dalle  mani 
Ìnimiche,per  efler  una  danza  dirupata;&  fubito,ch’egli  in  un  ca- 
tone tra  due  mura  di  quella  fì  ritirò , per  la  diuina  Prouidenza  ui 
fu  ditto  fìcuro  ; imperoche  le  Aragne  fubito  intorno  gli  fecero  le 
Tue  tcle,cofì  défe,che  iui  peruenuti  i nemici,  come  certi,  che  in  ql 
luoco  era  entrato  il  Santo,refìarono  oltra  modo  dupefatti  ueden 
do  quelle  integre  tele  d’Aragne,come  (e  non  mai  iui  foife  entrato 
pedona  alcuna,tra  esfì  dicendo.Hor  come  noi  damo  dati  dolti  à 
uenir.quì,oue  fc  ui  fblfe  il  Prece,  le  tele  d' Aragne  non  ui  farebbo* 
no  coli  incegre,le  quali  anco  le  mofche  Ibgliono  rompere.  Adun^ 
que  damo  dati  ingannati  da  chi  ne  ha  riferito,  che  qui  era  entra- 
to Felice,doue  che  la  faccia  del  luoco  dimodra  non  ui  eder’encra 
to  alcuno.  Coli  ingannaci  gl’idolatri  fì  partirono  uia  fremédo  nó 
•menocontra  il  B.Felice,  quanto  contra  colui , che  iui  gli  haueua 
(jnuiaci.Ecueramentc  quedo  Santo  da  Dio  cofì  fu  preferuatoiper- 
che  con  la  Tua  dottrina,con  la  Tua  fanticà , & con  la  Tua  fapicza  fu 
ibreisfimo  propugnacolo  de’ Tuoi  fedeli  Nolani  córro  gii  nemici 
del  Chridiano  nome;di  cui  parlando  S.PaoIino , dice  : Douunque 
Chrido  è prefentc  à noi,  l’ Aragne  ne  fì  fà  muro  fbreisfìmo , che  fé 
Chrido  è con  noi, chi  farà  contro  à noi  ? Partici  adunque  i nemi- 
ci,più  liberamente  potè  il  Beato  Felice  occulcarfì  in  più  fecre- 
■te  danze^  canundo  con  il- Profeta:  Se  caminarò  per  mezzo  la 
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pmbra  della  morte  non  temerò  male  alcuno  ,1  perche  tu  (éiméctuj 
Fatto  que(lo,po(cia  il  giorno  fegucntc  fi  rinchiufe  in  più  (ccreti  luitv 
Ari  ghijouc  Cei  continui  meli  flette  nafloflo,  priuo  del  confortio  huiiU'- 
& è ciba’  no, ma  fi  bene  accompagnato  dalla  diuina  grada.  Era  egli  gii  fouc*- 
to  tniraco  nuto  del  cotidiano  alimentoda  una  donna  di  Dio.deuota,che/ènza 
loramne.  fàpere  à chi  quello  portaua  (nella  fiia  cafa  pofla  in  eccello  di  mente) 
portaua  al  Santo  i (oliti  cibii(ènza  ricordarfi  poi  d cl\i  gli  con(ì^nai 
ua.  Et  di  quello  modo  miracolofamente  tu  nodrito  il  beato  Febee 
tutto  quel  tempo  ; nel  quale,  piamente  fi  crede,  che  fouente  godeilè 
lauifionede’  celeflicittadini,&ilororagionamenti.£ra  ncU'ifleflà 
it^elìce  c danza, oue  il  Santo  habitaua,unaciflernauecchia,  della  cui  acqua 
foccorr<r  efl'o  ncl  principio  beueua  ; ma.  quella  efl'endo  per  lo  caldo  (òpraue- 
dalla  cele  ^uto  deirEflatc  dcficcata , non  perciò  manco  al  beato  Sacerdote 
rugia-  l’jipjnidoejeniPntojimpcroche  il  pio  Conditore  dcH  uDiuerfo , Se 
'ludic.tf;  Saluator  noflro,chc  nel  (ecco  aere  un  (blouello  con  ccJcflc  pioggia 

L bagnò  ieflb  dico,miniflrò  al  Tuo  Confèfibre  neirarialcrcna  tanta 

occulta  ruggiada  dalla  Tua  gratia  piouuta, quanto  à quel  fidente  bi- 
(bgnaua  di  rinflefcarlo  dalla  fete  . Compito  pofeia  queflo-tempo 
ammonito  (u  il  Tanto  Sacerdote  da  diuino  Oracolo.che  ulcitTc  (noni 
alla  lucei  attelb  che  già  la  turbolenza  della  perfecudone  era  pafl»- 
- ' cai  il  quale  efiendoalTimpenfata  comparto  in  pubi  ico , come  nlcitò 
S.Fel.  c8-  fo(Tc  dal  Paradifo , lietamente  da  Tuoi  fedeli  Cittadini  (uriceuuto  . 

Laonde  fi  diede  di  nuouo  à predicare  la  Tanta  Fede  à quelli,  che 
pu  ICO.  per  ijhorribilità  della  perTecutione,alquato  erano  deuiati  dal  drie- 
to  Tentiero  del  cielo. In  tanto  il  VeTcouo  Masfimo  d Dio  diletto,  pi^ 
no  di  boùtd,&  d’anni.finì  i Tuoi  lodeuoli  giorni;  perloche  Tubito  eoa 
commune  applauTo  de’  Tuoi  compatrioti  il  beato  Felice  in  giudicato 
i-i.r  degno  del  VcTcouado  della  patria:  che  eflèndpjnuitto  Confèflbre 
S.Fel.è  è-  delia  Tede  di  Chriflo,  & Dottor  Tantisfimo  della  catbolica  dottrina, 
letto  al  ciò  che  di  bene  con  la  noce  intègnauaiCòn  le  opere  compliua . Ma  il 
' Vefcoua»  beato  Felice  per  làntitàchiarisfimo,ricuTjndo  humiimcr.te  un  tan- 
to  grado, con  pictoTa  uoce  iiVTcusò,dicendo;  che  un  canto  oHìcio  do 
ucua  confcrirfi  nella  perfbna  del  Tuo  compagno  prece  Quinto, molto 
più  di  lui  degnoracedò  che  Tette  giorni  auantidi  lui  quello  era  flato 
promoflbairordine  Sacerdotale,  ilcbecomecgli  uollc  Tu  eicguito; 
Si  elice  il  iniperochc  il  Sacerdote  nominato  Qginto  amminiflrò  ToTficio  del 
Vefe.^r  Vdcouado.hauendola  cura  delle  anime  il  beato  Felice  cTcrcitò 
orJine  di  Toincio  del  Predicatore;  il  quale  boato  Santo  conia  collanza  della 
: iconl'esfionci^conlauircùdcli'huoiikàaBcolùTuixuno^mancedcl- 
i.  f -IO  la 
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•li'lwumlJDonctofiacofii  che  hatfend<?po(Icdu«)  pcflapàterna  he;- 
ifcilititmolcè'facòlci»  &qudlc  perla  pcrfecutionc  hauendo perdu- 
te; pofeia  ritornata  la  pace  nella  Chiefa , potendo  egli  con  raggio- 
ne  dimandare  le  cole  fuc.non  perciò  le  uollc  dimandare;  anzi  che  ì 
gli  amici(che  gli  pcrfuadcuano, che  ricuperane  le  paterne  ricchea- 
ze,che  ricuperate  con  Tuo  gran  merito  patena  quelle  dirpetiiareai 
poneri)con  forte  animo  Ic  loro  fuggeftioni  ributtaua, dicendo. A me 
è iedto  ogni  cofa,  ma  ogni  cofa  non  mi  è cfpediente  . laonde  non 
giaccia  i Dio , che  quelle  colè , che  per  caggione  della  confeslìone 
della  Fede  ho  perdute  dimanda  in  dietro;ne  meno,chc  le  terrene  rie 
chezze,che  per  la  contemplatioue  de  i cclefti  beni  una  nolta  hodi- 
-^re^^iatc,per  nulla  raggionc  ricerca;  ma  che  piu  predo  pouero 
icguin  Clirido  jda  cui  maggiori  duoiii  nel  Regno  de’ cicli  riceua. 
*>2eho  da  dititìdàrme;  che  colui,  che  me  da*  uiiK'oU,&  dalle  tenebre 
:di  duro  cartere  liberò;&  daiia  ira  degli  huomini  fecretamcntc  tan- 
to tempo  mlfcampò,&  mi  nodrj.xhc  anco  per  Tauenire  nel  reftan- 
.-terpatio  di  tempo  dcllamia  uita  non  mi  habbia  da  nodrire. 

Coli  adunque  con  uoluntariaponertd  uiuendo.quedo  Tanto  Con 
.fclTorc  raccogliena  il  Tuo  parco  óitto  da  un'orticello,  & da  tre  mog- 
gia di  terra,  che  egli  ltcoltiuaua,conle  proprie  mani»  il  cui  frutto 
fompre  participaua  con  i poueri  < L’idcfÈi  parfìmonia  anco  Tcrùaua 
nelueftire,  ched’unfcmplice  ucftimcnto  fi  contcntaua  ; & fc  pure 
^ccadeua,  che  haueflè  hauuco  due  uedimcnti , con  il  più  nuouo  uc- 
-ftiua  i poueri,che  ne  haueuano  di  bifogno . Et  di  tal  modouiuendo 
in  Chrifto  quello  huomoTanto  per  pietà,  per  merito,  & per  nome 
ueramente  Felice  pieno  d'anni , fitdi  buonc-bpere , hauendo  legni- 
tato  le  ucltigia  de’ fonti  Padri,  palTandoà  miglior  uita»  fu  riccuuto 
allacelefle  gloria:  lì  cornei  fegni,&i  miracoli  molti  fotti  uclla 
Chiefa, oue  Al  fepolto  ne  fon  teflimonio.La  cui  Tefliuità  iui  celebrali 
a’  XIllI.  di  Gennaro . Imperochc  ccllilìcarono  la  fontità  di  quello 
beato  Confcflbrc  i Teguenti  miracoli, & principalmentcrun  Villano 
pouero  de’ beni  temporali.ma  ricco, & integro  di  Fede  » che  la  Tua 
pouertà  fol  con  due  buoni  follenraua  ; & conquelli  guadàgnando- 
lì  il  uirto,una  notte  gli  forono  per  furto  tolti;  laonde  la  mattina  co- 
nofcendohauer  quelli  perduti,  priuo  di  fperanzadi  pòterli  più  ri- 
hauere,fen  uenne  fubito  con  ucloce  palfo  alla  Chiefa  di  S.  Felice  ; & 
iui  prollrato.fupplicando  S.Felicc.chcgli  rdlituilfei  Tuoi  buoui  per 
•duri;  & coli  dimorando  tutto  il  giorno  con  ^ran  fiducia , & con  ru- 
nica uocccfclomando;  fopragiungendo  la lera>&  d'indi  forzato  i 
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partirfijfrne'ritortiò  d Tua  caia , oue  non  cefsò  parimelice  di  /npptt- 
care  con  conrìnui  lamenti  il  Santo  per  li  Tuoi  buoni . Ma  perche  chi 
dimandariceucy&chicercatrouaj&chibatteraTcio  gli  è aperto; 
&ficomeilSalmiftadice:  Il  defìderìode’pouerì  ha  esaudito  il  Si- 
gnore: nel  tacito  (ìlendo  della  mezza  notte , mentre  tutti  gli  altni 
dormiuano^egli  folo  eccitato  dai  Tuo  dolore, & dalla  Tua  pouertdifti 
do  uigilante,con  mirabil  fuccelTo,  ecco  ritornare  alla  Tua  cafa  i buoi* 
ui,che  egli  cercaua  ; che  tra  le  tenebre  ufeiti  dalle  mani  de’  ladri,  c4 
le  coma  percotendo  la  porta  del  lor  tugurio , fecero  legnò  efler  gii 
ritornati  alla  loro  flanza.Ma  colui  temendo,  che  non  i buoni , ma  i 
ladri  foflcro  di  nuouo  ritornaci , tardò  tanto  ad  auederfì  del  fatto  » 
finche  i buoni  con  i mugiti  fecero  di  nuouo  légno  manifefto , che  eP- 
fi  erano  già  ricornati.Laonde  ricuperati  i buoni  il  uillano , fubito 
mattinafènuenneàrendere  le  gratie  fedelmente  al  fuo  benefotco- 
re;&  prendendo  féco  i buoui  s’apprefentò  alla  Chiela  di  &Felice,ma 
lu'fefùindo  à tutti  la  gratia  riceuuca;&  perche  anco  fé  gli  era  odlifca 
to  il  uedere  per  lo  fouerchio  piangcre,c‘haueua  fatto , per  la  lua  pe^ 
dica,anco  la  gratia  della  luce  dimandando  al  B.Felice , quella  pari- 
mente ricuperò  con  chiaro  miracolo;  perloche  con  la  duplicata  ^ 
eia  lieto  ritornò  in  fua  cafa, benedicendo  Dio,&  lodando,  &oelem 
do  il  fanto  nome  delibo  benefattore.  , 

Or  uolendo  il  beacisfimo  Paolino,leuaruia  alcuni  rufHciedifìcij, 
ch’eranoprellbla  Chiefa  di  S.Felice,difléà  colui,di  cui  erano  quel- 
li,cheperriuerenzadel  B.Felice,  & per  decoro  della  fìia  Chiefa  do- 
uellé  uia  leuarne  quelle  liie  flanze;  ma  colui  con  rullica  oflinatione 
fpreggiando  le  preci  del  S.  Vefeouo,  rifpofe  : Che  più  prefto  haueria 
lafciaca  raniina,che|  priuarlì  di  quelle  lue  pofléslìoni;  laonde  nò  po 
tendo  con  ragioni  conuincere  il  S.  Vefeouo  Toftinatione  deluilla- 
no,uinto  quello  fu  dalla  potenza  della  mano  di  Dio  ; imperoche  una 
notte  dando  ciafeuno  à dormire,un  fubito  fuoco  accefo  in  una  di  ql 
le  danze , cominciò  con  horrenda  fiamma  ad  incendere  tutti  i uici- 
ni  edifìci;;  di  modo,  che  pareua  uoler  confumare  tutto  quel  cafale. 
Allora  dal  clamor  delie  Genti,  & dai  rumor  delle  damme  eccitati  i 
citcadiui,concorfero  tutti  con  acqua,  ciafeuno  cercando  di  fai uare 
la|  fua  cafà,&  le  fìie  facoltà  dall’euidente  incendio  ; ma  conofeendo 
non  potere  con  humana  fòrza  eftinguer  quello, (confidati  dell’aiuto 
humano,ricorféro  al  diuino;  laonde  conuocato  il  loro  Vefeouo  Pao 
linojcon  quello  fen  uennero  alla  Chiefa  de’  beati  Apodoli,  che  uici- 
na  era  à quella  di  S.Felicei  & iui  per  rinterceslìone  Apodolica , di- 


man* 
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nundando  il  celefte  prelìdio, permanendo  anco  nelleflère  Aio  la  gra 
fiamina,tl  beato  Paolino  fé  ne  ritornò  nella  Aia  caCa,&  ini  prefauna 
particella  della  Tanta  Croce  del  Signore,  buttò  quella  in  mczoil  fti-  Mirae.del 
rioTo  Aiocoj&fubitomiracolofamcnte  quella  immcnfa  Aamma, che 
tante  mani  d’huomini,lpargendouiabondante  copia  d’acqua, non  delSig?‘‘ 
haueuano potuto  ellinguere , quel  pretiofo  legno  eAiniè , & annui* 
lòd  ^tto.Tanta  è la  nirtù  della  Tanta  Croce che  quello , che  Tuole 
diuorar  tutte  le  legna, effo  legno  della  Dominica  pasAone  riduAè  d 
nulla.PoA:ia  eAendo  placata  quella  Airiolà  tempefld  di  Aioco,  ^ ri- 
tornando la  mattina  i cittadini  per  con Aderarc  il  danno  grande,che 
peniàuano  hauer  Tatto  il  Tuocoì  ritrouarono,che  miracolofàmente 
non  ni  era  fatto  danno  alcuno:  & <;henon  ui  era  altra  coTabruTcia-  Non  mi- 
(a,  che  quei  tuguri) , che  doueuano  d'indi  toglierfi  conforme  al  uo-  «coloiel 
lere  del  beato  Paolino,per  adornamento , & decoro  della  Chiefa  di 
S.Felice.  Perlocui  miracolofo  AicceAbquelruAico,checontra  il  ' 
douere,con  Aolida  ofUnatione  i Tuoi  ediAci  difcndeua,uedendo,che 
d Tuo  mal  grado  erano  flati  diArutd  dalla  uendicatrice,  & miraco- 
loia  Aamma;  poi  Ipcntaneamente  il  rcAante , che  iui  era  rimallo  in 
piedi, intorno  la  ChieTa  di  Santo  Felice,tolTe  uia>fàcédo  quella  Chic  '' 

Al  uia  più  bella, & lucida, che  prima  non  era . CoA  tolto  ciò  che  ui 
era  intorno  di  Ibrdido  il  beato  VeTcouo  Paolino  riduflc  d perfet- 
tione  quel  Tacro  ediAcio  in  tre  anni,  ornandolo  di  deuote  pitture , S.PaoI.ft 
& d'altri  necelTarij,&  utili  ornamenti;  acciò  in  quella  ChieTa.  per  pingere 
fèmpre  ui  A uedelTe  dipinta  la  uita,&  la  pasAone  del  B.  Felice , & da’  3 ^ 

Fedeli  ui  folle  celebrata.  Che  A come  quello  TantisAmo  Ve A:ouo 
haueuaTcrittala  uitadi  quel  beatisAmoConTenbre,cóAuolle  anco  Chlclà. 
r che  le  perfonelèmplici,&  deuote  con  gli  occhi  leggelTero  in  ^ 

c quelle  pitture  i gellidi  quello,  il  quale  paTsò  d mi-,  ! :i  • ' 

i;  glioruita  ai  XJJlI.diGennaru,hauendocon  '* 

! . Tummatoil  corTo  delTuo  gloriofocerta- 

V me,&riceuendolacoronadellaui- 

ta,  la  quale  prometee  il  Signo- 
tlt  re  Iddio  a coloro,  che  lo 

amano  con  tuc- 
• toilcuo-- 

* . re . . 
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Come  S^TaoIlno  fi  fi  voluntarìo  feruo,per  liberare  rm  figliuolo  S vha 

Vedoua  dalla feruitù,iT  della fua  liberatione  ^ « 

ffirito  di  Trofet'u . .... 

^ Cap»  4^  • * * ■ - « 

« ■ i.  , . 

[■  V A N T V N QV  E nella  Italia  gii  Imperadri» 
ce  del  mondo , perla  declinationedeirimperìo 
Romano>nano  concorfe  diueriè  narionì  Barba- 
re iruinàrui  le  cicti, le  uille  y&i  popoli  intieri; 
non  perciò  fra  tante  piaghe, che  riceuì>ui  mancò 
mai  la  neri  oflemanza  della  Fede  dathoiica  i ef- 
lèndouidi  continuo' iioriti-huDminilàncislìmit 
che  iguil'i  diualorofì  Capitadi  (bno  Rati  guide  iglialtri  di'perTe- 
uerare nella  Chrilliana religione.  Si’  come  nel  tempo , che  uiucua 
in  Nola  Vefeono  il  beatisfimo  Paolino  (ciTcndo  ritalta  afflitta  dal- 
le nationi  ftraniere,&  perciò  trafeorfi  i Vandali  in  Terra  di  Lauore, 
che  con  Gcnferico  loro  KehaucuanO  empiamente  laccheggiata  la 
uencrabile,&  alma  cittd  di  Roma;rhuomò  lanro;olcra  che  il  Tuo  po. 
polocon(cruaua(coròc  buon  Pallore) intatto  da  i Luprinfernali,nel- 
laubidienza  della  Tanta  Chiefacatholtca;  tutto  v]ucl  che  haueua  per- 
ufofuojdanauolenrieri  per  rifearto  de  i milèri  Tuoi  cittadini,  che  iti 
dura  Teruitù  erano  condotti  cattiui  ncirAlricana  Regione.  Laonde 
non  ui  elTendo  coTa  più  di  prezzo, che  à coloro , che  gli  la  dimanda- 
uano,hauelTe  potuto  dare  . un  giorno  uennodaluìunapouera  ,&  af*. 
Bitta  Vedoua, narrandoglùcomc  un  Tuo  unico  figlio  prefo  era  Rata 
da  Barbari,^  cateiuain  mifera  ferultù  fi  ritrouaua  in  Africa  del  Ge 
nero  del  Redi  Vandali.Etcofi  lopriegòconlagrime}&Tingulci,che 
darle  hauelTe  tioluto  quel  tanto , quanto  bafraflc  perlorilcattodt 
quello  ; poi  che  folito  era  liberalmente  per  fimil  caggione  donare  il 
ilio  hauere  a’  poueri.  A tal  dimanda  l’huomo  di  Dio  penfando,  & c6 
Ìidcrando,che  poteua  dare  i colei;  conofCendo  ogni  cofa  hauer  do- 
nata,nè  elferui  più  in  fila  cala  oro,  ò argento  ;fubito  in  tal  modo  le 
rirpofe.Donna  quel  che  io  ri  póllb  dare,  non  è altro , che  me  iftelfo  ; 
conducemi  teco , & afrermerai  me  elTer  tuo  Icruo , Si  in  cambio  del 
tuo  figlio  a’  Vandali  puoi  confignari1ii,chcione  larò  contento.  Ciò 
udendo  colei, pensò  più  prefto.che  per  modo  di  parlare , che  per  al- 
tro lo  dicefl'e  ; ma  il  (ànto  Prclato.conofirendo  l'animo  dubiolò  del- 
la donna,il  dubio  di  qucUa,con  più  efficaci  parole  rifoluetteic  onfir- 

niaudole. 
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Aitinole, che  per  lo  rifcatto  del  (ùo  figlio  non  dubitaffè  condurre  il 
Vefcouo  i fcnure.Cofi  poftofi  in  camino  con  quella  s’inuiò;hauédo  S.Pjol.rà 
prima  dato  ricapito  al  Tuo  Vefcouadp,  & dato  ordine  a’ Tuoi  Saccr- 
doti  di  quanto  nella  fila  aflenzi  far  doucuano.  Adunque  con  queAo 
atto  il  Santo  padre  Paolino  imitò  il  noftro  Signore, che  efl'cndo  Dio 
natura  fi  fc  huomo  per  amore,  pigliando  forma  di  fcruo,per  libe 
rirlTiuomo, ch’era  feruo  del  peccato;  ilperche  degnamente  canta  il  Phil.». 
Profeta:  L’amor  tuo  ò Dio,uerfb  la  terra  c grande , tu  hai  rimenati  i Pf-  84 
prigioni  diGiacob. 

Orperuenutiil  VcfcouoSanto, &laucdoua  in  Africa  alla  pre/cn 
aa  del  genero  del  Re, gli  notificò, come  haucua  (èco  comfotto  quel* 
rhuomo  in  cambio  del  fì^lio,che  ci  tcneua  cattino  ; il  qual  uedendo 
la  uenufià  del  Santo, lo  dimandò  in  che  arte  foife  efcrcirato;  d cui  U 
beato  Paolino  rifpoft  in  quefio  modo. Arte  niuna  io  fb  fare, ma  fi  s.PaoI.  fi 

ne  sò  coltiuare  gli  orri,&  cfTcr  paftore  di  pecorelle . Per  quefio  co-  fa  fchinu» 
lui  uolenticri  lo  riceuì,&  per  Tuo  fchiauo  lo  ritenne;  laonde  fatto  uo-  S liberar 
luntariofèniodelBarbaroSignorcilSanto,ftirenduto  allaucdoua  ; •. 
il  fì^liojche  fubito  con  la  fiia  madre  parti(Tc,iui  lafciando  il  fuo  parto 
re,in  ucce  della  fiiaperfona;  il  quale  riunito  al  cielo  co’l  Profeta  al  ' * 
Redentor dcirhumano genere  diceua:  Aiutaci.ò Dio  della  falutc  np  ' , **'  , 
iirz  per  la  gloria  del  tuo  Nome,&  liberaci,  & Cij  fauorcuole  a pecca  . . i 

li  noftri  per  lò  Nome  tuo . Con  quello  adunque  ammirabii  fatto  di 
<caritdrimafiofèruoinAfricailbeatisfimoPaolino,fti  dal  fuo  pa-  S.PaoI.  i 
droneefpofioallacoltiuatione  d’unfuo  giardino:  doue  Tpefib  per  elpofto  ì 
%qdrportoentrando,&  con  il  fàcro  Ortolano  di  uariecofe  raggio- 
nando,non  poca  fodisfattione  haueua  della  foauisfima  conuer^tio-  ““  * 

ne  di quelIo;perlochc  lafciandoi  fùoi  più  intimi  famigliari,con  quel 
folo  fbuente  ragionar  fi  compiaceua.  A cui  il  beato  Paolinodi  gior- 
no,in  giorno  le  più  uaghe,&  fàporite  herbe  alla  fua  menfa  prefenta- 
ua;&  riceuutoii  pane  per  lo  fuo  uitto  all’orto  ritornaua  ; ilche  coti- 
dianamcnteofièruandoilSanto;un  giorno efiendo  da  lui  uenuto  il 
padrone,condottoloinunluoco,  che  da  altri  non  haueflc  potuto.  fetii°]fjt 
eflèr  udito,cofi  gli  dific . Vedi  quel  che  hai  da  fare,&  all  Impero  de’,  morte  del 
Vandali,comc  le  babbi  da  difponcre  prouedi  ; imperoche  ilRetua- 
fiioccro  ben  prefto  è per  morire. Quefio  il  Vandalo  afcoltando(che 
dairifiefib  Re  fopra  tutti  gli  altri  fuoi  congiunti  era  amato)fen2a  al- 
tra dimora  al  fiiocero  la  prosfima  fua  morte  notificò, che  dal  fiio  fèr- 
uogli era  fiata  predetta.! Iche  udendoli  Rc/ubitoordinò,chcil  Si- 
to alla  fua  prefenza  forte  uenuto . Incanto  ertendoiì  poftpà  definare 

co’l 
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colGcneroifccondoilfoofolito  il  beato  Paolino fenucnne conta 
herbe>&  con  i frutti  del  giardino  alla  menfa  reale, che  non  fi  toico  fu 
dal  Re  ueduto.che  tutto  tremante  rcftò,&  di  ftupore , & di  «more 
pieno;  laonde  fatti  appartare  tutti  gli  altri  ferui,  & n^o  folo  co  - 
il  Genero, & con  il  beato  Paolino  (alquanto  da  lui  difcolto  ) diuc 
Il  Refe-  il  Re  al  Genero.  Sappi, che  è nero  quanto  da  coftui hai mteto;  con- 
Bofee  effe  ciofia  che  ho  hauuto  in  uifione  quella  notte , che  io  era  condotto  al 
r Giudicio,trai  quali  Giudici  anco  fedeua  coftui;  & fentcntiarono, 

che  dimanomifofletoltolofccttroRcgale;perciò  lo  dimandarai 

’ chi  egli  n fia:pcrche  un’huomo  di  tanto  merito  io  mi  fufpico  non  cT- 
fer  della  plebe,ò  perfona  uilc.  Allora  colui,chiamato  à fc  U B.  Pao- 
lino,fecretamenle  lo  dimandò  chi  egli  fi  folfe , poi  che  le  colc^cul- 
te,&  future  prcuedeua.A  cui  l’huomodi  Dio,cofi  rifpore.  Io  fon  tuo 

* • fcruo,chein  uece  del  figlio  della  uedoua  hairiceuuto.  Laonde 

- ciormente  colui,&  con  piu  inftanza  ricercandolo,  che  dir  gli  uolef- 

• fé  chi  fbflc,&  di  che  natione,&  di  qual  patna;non  potendoli  piU  ce- 
lare  il  Santo,notifieolli,lui  efler  Vefcouodi  Nola.&uerice  feruo  ^ 

Bifrftafe,  chrifto,Afattofi  uoluntario  feruo  per  liberare  altroi.  Tutto  ciO 
& èlibe-  J^fi-oitando  il  Barbaro,  oltra  modo  fi  compunfe  ; & humilmcntpte 
cliofferrc  per  amico, dicendoli.  Dimandaci  che  uuoi  dame,  che 
Z.  io  ti  ripongo  nefia  tua  liber td,non  stendendo  eh  tener  per  ifchu^^^ 

un’huomo  di  tanto  merito.Rifpofe  il  feruo  di  Chnfto.QÌiefto  fol  b^ 
neficio  d me  potrai  far  gratisfimo,  che  tutti  coloro,  della  mia  «ti, 
che  qui  fono  cattiui  liberamente  lafci,  che  meco  fi  godano  la  liber- 
td.Et  cofi  fu  effeguito,  attefoche  il  Vandalo  fenza  altro  replic;^! 

‘ * fatto  caricare  alcune  naui  di  frumento,  & ricercati  tutti  quei 

lani,ch‘erano  fiati  prefi  da  Vandali , & al  Vefeouo  prefentatigli , m 
fua  compagnia  furono  liberamente  rilaffatuchecon  profpero,&  foa 
ue  uento  peruenuti  in  Napoli , & d’indi  giunti  alla  foro  patria , per 
tutto  manifefiarono  la  gran  bontd  del  foro  fanto  Pontefice , per  li 

. cui  meriti  godeuano  la  libertà.  Dopo  non  molti  gionii  appresoli 

. r Re  de’Vandali  finì  i fuoi  giorni,&  il  bafton  della  fua  Signoria  al  fiv> 
Genero  fu  trasfcrito;hauendo  hauuto  aggio , & tempo ^ poter  ha- 
Kllr.  uerc  infila  balia  le  fortezzedelRegno,&iBaroniallafiiaubidicn- 
«ifo  del  . , per  l’auifo  datoli  dal  diuo  Paolino . Cofi  auenne , che  da  quefto 

finto  Padre  fu  operata  cotal  marauigliofa  opera  ; che  fcndofi  efpiv 
- fio  alla  fcruitù  Barbara , molti  per  lui  furono  ritornati  in  liberti;  fa 
cédofi  uoluntario  feruo  per  liberar  dalla  fcruitu  i fuoi  attadini.  l f- 
oiinc  dc’quali  etano  nelle  fue  manicommefre. . 
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« ' DetUiriJimude*  Ss»tiapparfa  al  beato  Taolino  nel Jko fine  • 

Cap,  i, 

A DIVINA  Macfti , fuolc  con  la  fua  infinita 
Prouidenza  concedere  ad  alcuni  popoli  tal  uolta 
Pallori  delle  loro  antme>  dotati  di  (omma  clemc 
za,&  d’altre  diuerfe  uirtuti;  & alcuna  uolta  reueri 
eflccutori  della  Tua  giuftitia.Chc  fi  come  i primi 
fi  (orzano  eflèrc  amati  » i Iccondi  attendono  ad 
eflcre  temuti.  Et  perche  l’occulto  giudicio  del 
Signore  Iddio  non  può  rhuomoconolccrc;aucnendo  tuttociò  per 
(ùa permisfione ; deueno  coloro»  che  benigno  Prelato hanriceuu- 
to,8c  gli  è fiato  concedo;  hauerlo  in  fommò  honorc , & amarlo  ;(i 
come  parimente  il  finiero  deuefi  ubidirc,&  riucrirc , come  che  ogni 
potenza  da  Dio  èordinata.Etcomc  l’Apofiolo  ferine  : ogni  Ponte- 
lìce  eletto  de  gli  huomini.per  gli  huomini  è cofiituito  in  quelle  cofe, 
che  appertégono  i Dio;  accioche  ofTerifea  i duoni,  & le  hoftic  per  li 
peccati:&  quel  che  fiegue.Tlche  i pieno  oflcruò  il  fedcl  popolo  No- 
lano.» che  hauendo  riceuuto  in  quei  trauagliati  tempi  dalla  diuina 
Prouidenza  per  loro  Pontefice  il  beato  Paolino  di  ammirabil  beni- 
^iti  dotatOydotto,  & eficmplare  > non  ceflaronocon  tutte  le  loro 
forze  di  riuerirlo,&  amarlo.Laonde  hauendo  bora  conofciuto  il  mi- 
rabilattodi  cariti  dato  ne’ Tuoi  cittadini  (pofeia  che  ritornato  il 
uiddero  alla  fiu  Chic(à)con  commune  applaufo»&  allegrezza  lo  ri- 
'ceuerono»augumentando  uerlbquello  in  maggior  riuerenza , & ar 
fnore.Et  neramente  egli  era  tale,chc  da  ciafeheduno  meritaua  ede- 
re riucrito,&  amato;  uiuendo  di  tal  modo , che  come  in  uno  celefie 
libro  poteuano  le  anime  Chrifiianc  leggere , in  quello  gli  edempi  di 
cafiitijdi  pieci, di  cariti, di  gitifiitia , «c  di  religione . Perciò  anche 
da  lontane  parti  ueniuano  in  Nola  le  Genti  per  uedcrlo;  edèndo 
iparlà  per  tutto  la  fama  della  ruarancici,&deÌgrandi$fimo  accodi 
cariti  da  lui  ulàco  nel  figliuolo  della  uedoua  « Et  tutti  coloro , che 
per  alcuni  incommodi  non  poteuano  godere  della  Tua  prefenza  » lì 
ibrzauano  per  lettere  almeno  mofirarlcgli  amici  ; fi  come  in  molti 
ftcri  Autori  pillole  i quello  Tanto  Vcfcouo  fcritte , fi  leggono  » con 
le  Tue  faggie»& utili  rifpofie.Et  commune  opinione  è, che  quello  firn 
tisfimo  Padre  hauede  ritrouaco  l’ufo  delle  Campane , coli  necef* 
iàrio  a tutta  la  Chrifiiaoiti  : che  per  edèrono  fiate  primiera- 
mente 
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mence  adice, & fàcce  in  NoIa>acquiilarono  il  nome  di  campane,  per 
la  prouincia  di  Campagna,oue  quella  cicti  c fìcuaca;  àccioche  il  fùo 
clero, & il  popolo  alle  bore  decermìnace  fi  ricrouaficro  apparecchia 
Cerche  S.  ti  a’  diuini  uffici,&  alle  prediche  del  (acro  Vangclo.Ilche  eflendo  fta 
^***rufo'  dalla  cacholica  Chiefa , co- 

4ellcc«n  riieinuencionedun  VefconoSanco^concondnaacaufanza  leham 
p>ne.  offeruace , & le  ofierua  ; efiendofi  ueducc  per  quelle  ( con  le  debice 
cerimonie  da’  Vefcoui  benedccce  ) diueric  cempeftà  di  uenci , & di 
Virtù  4?1  pioggie  quecace,&  cranquillace,&  i demoni]  f'uggaci;  & apporcar  in- 
luono  4cl  terni  confolacione  nelle  aFfiiccioni  de’  Fedeli  ; fi  come  a’  rubelli  di 
le  capane.  confiifione,&  cftrema  noia  augiimencano . Coli  concinuan- 

do  Tempre  nelle  buone  opere  quello  leruo  di  Dio;  & le  colè  al  diuinq 
calco  appercenenci  occimamencc  amminillrando,pcrucnHe  al  fìift 
del  Tuo  cerreno  corfo;  che  afiàlico  da  un  leggiero  dolor  di  fianco,ac 
. compagnaco  da  una  picciola  lèbre,in  brieuetfi  conobbe  douere  rei^ 
dere  Tanima  al  luo  Creacore.Laonde  ere  giorni  auanci,  che  dal  cott 
nal  nodo  fi  difcioglicflè,gid  defperaco  da  medici  della  Tanicd  del  cor 
po;  elTcndo  à lui  uennei  due  Velcoui  Tuoi  famigliati  amici  per  uificar 
Confor  parimence  di  Tancied;  l’un  detto  Simaco , &1'alcro  Hiacior 

co;  coli  per  la  loro  prelcnza  firitrouòhauererieoueracp  iluigore» 
buoni.  che  Tmencicato  d’ogni  Tua  infermici, nTorfe  di  lecco,  ^ dinundaco  Ip 

cofe  neceflàrie  per  lo  Tuo  minillcrìo  della  facraMeira.-inficme  con 
quei  fanti  Vefcouijquelladcuotamcnte  celebrò, raccommandandò 
i’anima  Tua  al  Creatore.llche  hauendo  con  perfètto  ordine  eftèctua- 
, to,&  alquanto  cleuato  in  ellafi,poco  dopoi  con  chiara  uoce,comia 

• ; ciò  d dimandare, doue  erano  i Tuoi  fratelli. Allora  uno  de’  circoftaor 

ti,penTando,che  i Velcoui, che  iui  erano-prcfenci  dimandaflè , nTpo^ 
Te  che  già  erano  nuanci  la  liia  prefenza.  Ma  il  fanto  Padre  accortola 
che  lui  folo  haueua  hauuta  la  mirabil  uifione,lìibito  Ibggiunfc.lo  di^ 
Vi(i5  de’  mando  i miei  Iratelli  Gianuario,&  Martino,  i quali  meco  bora  hanr 
&Gian.&  noragionato,confolandomidel  mioprosfimopaflaggioairaltra  ui- 
ta;&  me  hanpromeflb  di  collo  ritornar  per  me  . brano  quelli  dal 
Faol.  * Santo  nominati, l’uno  S.Gianuario  Vefcouo,&  Martire  Bencuenta- 
no,&  Principal  Protettore  de’  .Napolitani,&  de’  Campani;  & l’altro 
S.Martino  Vefcouodi  Turone , & Tuo  particolar  auuocaco  nel  celo* 
He  tribunale  ; la  cui  uica  haueua  lui  già  deferitta.  Ma(ò  mirabil  Dio 
, he’  Santi  Tuoi  ) come  fi  conlòrmano , i felici  fini  de’  lèrui  di  Chrillo  : 

è • Già  habbiamo  narrato  nella  uita  di  S.Seuero  Vefeouo  Napolitano» 

il  limile  elfergli  auuenuco  nella  Tua  fine;  che  parìmécc  eflendo  prof> 
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Emo  ad  efalar  Tanima  fua  Tanta, gli  apparue  riftefTo  S.Gianuario  SimiUni  • 
con  S. Agrippino jche  moki  anni  auanri  erano  paflatiallc  cclcfti  g'g' 
ièdi;oltra  rciTcrgli  auenuto  il  fimile  fucceflb  del  terremoto,  co  la  vef.Nap. 
commosfìon  del  ruoletcicciuolo.neirufcir  che  fece  la  Tua  anima  &S.Paol. 
dal  corpo  mortale.come  apprelTb  diremo.  Grandi  fonoqucke  co 
(è,&  degne  di  confìderatione,  che  per  quelle  uenghiamo  i Tpecu-  < 

lare  la  conforme  uita,e  delTuno,&  deU’altro.'chc  ambi  caminaro^ 
no  per  una  ikeffa  firada  della  cari  ti, & delia  religione  ; fi  come  4i 
pari  dignità  eranaflati.  Or  poiché  il  finto  Vefcouohebbema- 
niTcAata  la  Tua  uifione:alzate  le  Tue  congiunte  manii&  eleuati  gli . 
occhi  Tuoi  ai  cielo,  alquanto  Tu  ueduto  da  gli  alianti  tacitamente 
orare,&  falmegiare;  pofeia  ripofato  nel  Tuo  letricciuolo,  gli  uéne 
auanti  un  Tuo  prete  detto  Poftumio;  ricordandoli,  che  per  alcu- 
ne uefU,c’haueua  fatte  fare  per  li  poueri,  à fua  iflanza  rcflaua  de- 
bitore in  quaranta  foldi.  Ilche  udendo  il  S.Padre,  con  lieto uolto 
gli  rifpofe . Sij  fìcuro  ò figlio , che  non  mancati  chi  habbia  da  fo-: 
disfare  qflo  noflro  debito.  Et  cofi  detto, non  molto  dapoi  iui  giun  cedici, 
fe  un  Prete, che  ueneua  dalle  parti  di  Bafilicata,  madato  dal  Tanto 
Vefeouo  Efuperantio,&  dal  fratello  Tuo  Vrfatio,  che  per  colui  gli  ’ 
mandauano  i donare  cinquanta fbldi;  i quali  grataméte  riceuuti 
dal  B.Paolino, benedicendo  il  Signore  dilTc.Gratie  ti  rendo,ò  Sig. 
lddio,che  nóabandoni  chi  fpera  in  te.  Cofi  di  quei  denari  due  fbl- 
41  diede  d colui,che  portati  gli  rhaucua:&  de  gii  altri  ordinò, che  - ■ 
fi  foffero  fodisfatti  coloro,che  le  uefH  a*  poueri  per  Tuo  ordine  ha 
penano  confegnate.  Adunque chiaraméteappare,chcquello,che  ' * 

a*  poueri  di  Dio  fi  diilribuifce,à  Dio  fi  dona,  come  il  noflro Signo  Mac.»;, 
re  con  la  fua  parola  confirmò,dicendo:  Quello  che  ad  un  minimo 
de’  miei  hauerete  fatto  di  bene,à  me  l’hauerete  fatto . Cofi  il  Sig. 
foccorre  ne’  bifogni  qi,che  p tal  cagio  fi  fon  fatti  debitori  d’altri. 


Come S/PaoHno pafsò  a miglior  vìUyiJ  apparfe  al  B»Gio.y‘efc.’hlap,  Cap,  6, 


A Morte  hauendo  hauuta  la  fua  origine  dal  pec 
cato,  uolle  il  noflro  Creatore  il  giorno  di  quel- 
la farci  incognito;  a tal  che  mentre  Tempre  ne  Origine 
flamp  incerti , Tempre  crediamo,che  ci  fia  prò-  della  «noe* 
pinquo  il  noflro  ultimo  fine  . £c  quantunque 
1 a dolce  cpnuerfatione,che  è tra  la  carne, & 
moriirjiccme  ; nondimeno  ul  timore  no 
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hachiharperanza  diuiuere  eternamente  dopa  la  morte:  ilche 
auuiene  a’  ferui  di  Giefu  Chrifto>  che  ancor  die  la  carne  s afflig- 
ga d’en'cre  abandonata  dall'anima  ( che  il  uiuere  le  fomminiftra-^ 
ua)  & à quella  increlca  d‘abandooarla»per  eflerle  (lata  ubidiente 
al  diuino  feruigio:  con  tutto  ciò  prontamente  alpettano  Tultima 
I Situi  loro  feparatione>come  tra  gli  altri  elTcmpi  di 'quefto  Tanto  Con-^ 
Bo  unto-  fclTor  fi  Icgge.ll  quaUfopragtunta  la  notte,  con  tranquilla  mente 
tc.  adormentosfi(e(Tendoiirolitodeglihuomini  ,che  uiuonofenza 
la  finderefi  del  peccato,  ripofarfi  piaceuolmente  ^^ore  nottur- 
ne,che  per  lo  ripoA>  fiumano  Iddio  n'ha  concelTe)  finche  di  nuouo 
efrcTo  dal  dolor  del  fianco , per  cinque  hore  continue  Tu  da  quello 
tormentato.Ilche  fu  (brfi  purgation  della  Tua  anima;  acciò  purifi 
cita  qui, lieta  TalifTe  alle  beate  Tedi.  PoTcia  apparTa  l'Aurora  ad  an 
nuntiare  a'  mortali  il  nouello  giorno  ; l'huomo  Tanto , Tecondo  il 
$.Pio.am  (ùo  Tolito  defiati  i Tuoi  clerici,  con  quelli  fi  poTe  d recitare  il  Ma- 
nonifee  i tutino,&  le  diuine  Laudi.Indi  Tatto  il  giorno, conuocati  à Te  tutti 
fuoi  Sacci  j (ùoi  Sacerdoti,con  TelTempio  del  Signore , d quelli  Thereditaria 
pacc,predicò,e(Tortandoli  alla  catholica  Fede,  & aU'ubidiéza]del 
la  Romana  TacroTanta  ChieTa  uniuerTale,madre,&  maefira  di  tue 
te  le  ChieTe. PoTcia  infino  all’hora  di  uefpro  tacito  fi  uidde  alla  di 
uina  contemplatione  intento  ; alla  cui  bora  peruenuto,,comcda 
un  dolce  Tonno  riTuegliato,  conoTcendo  giunto|il  tempo  della  Tua 
partita,alzate  le  mani  con  fimil  noce  Tu  udito  orare,  & Teco  dire. 
Io  ho  apparecchiatala  lucerna  d Chrifio  mio,bo  allettato  il  Si« 
re  13 1 gnore,&  nella  parola  Tua  ho  Tperato  ; che  s'io  caminarò  nel  mezo 

delle  cri  bulationi, egli  mi  dard  uigore , & contro  l’ira  de'  mici  ne- 
mici difienderd  la  ma  mano,&  Taluarammi  la  Tua  delira. 

PoTcia  Tatto  alquanto  di  filentio  per  la  Topragiunta  notte , iu- 
Id  tranfi  quarta  fiora  diquella,fiando  ciafeuno  Tuo  creato  uigilan 

to  di  San  prelTo  il  Tuo  letticciuolo,fu  quello  da  un  Tubito  terremoto  com 
Paol.  moiro,Tenzanederfi  (àr  altro mociuo  nella camarecta,ouc il  San 

to  giaceua;perloche  cómosfi  gli  animi  de  gli  alianti, con  interna 
deuotione  (i  profirarono  in  terra  d fiir  oratione  d Dio , che  beni- 
gnamente riceuefic  l'anima  del  lor  caro,&  amato  Pafiore:la  qual 
neH'ifiefTo  punto  uTcendo  daU’amico4&  Tuo  Tcdel  corpo , riceuuta 
fii  1 iecamence  da  gli  Agnoli  del  Paramlb , & da’  Santi  Tuoi  auoca- 
ti  Gianuario,&  Martino , & preTentata  auanti  il  coTpecto  del  Tuo 
Creatore,che  il  premio  delle  Tue  fiiciche,&  la  dola  della  gloria, 
come  dgiufio  premiatore  delle  buone  opere  le  douòicomepia- 
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mente  é da  crederi.  O gloriofo  Con(èdbre,ecco  che  la  tua  Chie> 
fa  ha  perduto  il  fuo  Sacerdote , & la  cittd  di  Nola  il  Tuo  Pallore  ; 
malacelefte  Hierufalemmehaueacquillatoun  nouello  citcadi- 
oo:gii  intorno  il  tuo  corpo  piangono  i tuoi  clerici:ma  intorno  la 
tua  anima  cantano  lietamente  gli  Angioliifolpirano  il  tuo  tran- 
(ito  ipopoli  di  Campagna  : ma  fì  rallegrano  della  tua  giunta  in 
cielo  i Santi  di  Did.Laonde  fi  come  gii  fì  dolle  la  terra  per  la  tua 

f>artita,cofì  di  fopra  rallegrosfì  il  ciclo p la  tua  fopragiunta;  pian 
e la  carne;ma  fì  gloriò  lo  (pirito.Ma  che  dico  io?non  folo  i Chri> 
(Hani  del  tuo  rranfìto  fì  afHi(Tero,ma  i Giudei  anco,&  i Paganita’ 
mali  noti  erano  i tuoi  (bauisfìmi  cofìumijche  lacerate  le  loro  uè- 
(tiy&  lagrimofì  alle  tue  efì'equie  cóuennero(come  fì  legge)  poiché 
m eri  di  tutti  defcnlbrey  & rifìigio.Fu  adunque  il  pafìaggio  alPal- 
tra  uita  di  quello  fantisfìmo  Cófefìbre  a’XXII  di  Giugno,  l’anno 
del  Signore  CCCCXXXI;  elTendo  Conlbli  di  Roma  Bafìb  » & An- 
tiocliOy&  (mperador  Theodoiìo  fecondoi&  CeleRino  primo  Pon- 
tefice Maslimo.  ScrifTero  i gefti  di  quello  nollro  Santo  Padre, 
VfuardOyAdoneyS. Antonino,^  altri,coni  quali  fì  cófòrmalano- 
fira  hi  fioria . Il  fuo  felice  tranfito, particolarmente  (u  fcritto  da 
Vranio  famigliare  deU’iflefìbS^PaolinOydel  principio  delia  fan- 
tità  del  quale  parimente  fcriffe  Aufonio  Gallo,  che  nelle  humane 
lettere  rinregnò;&  della  fua  uita  lblitaria,&  del  cóbiato  prelb  dal 
la  patria, ne  trattò  S.  Ambrofìo,S.Hieronimo,  & S.Agollino  in  di- 
uerlc  loro  piftole;&  anco  nel  libro  della  citti  di  Dio,  & nel  libro 
fcrittoliyde  cura  agenda  prò  mortuis.  Scriue  oltre  di  quelli  della 
gran  carità  di  tal  S.Conleflbre , San  Gregorio  ne'  Tuoi  Dialoghi. 
S.  Profpero,  etiandio  nel  fuo  libro  della  uita  contemplatiua  di  lui 
fa  mentione;  Venan  tio  Fortunato  nella  uita  di  S.Marcino;Seueri- 
no ne’ fuoi Dialoghi; Gregorio Turonenlè  nel  libro  della  gloria 
de’  beati  ConfefTori,&  altri, che  per  breuità  fì  lafciano.Leggefì  an 
co,che  quello  S.  Padre, primieramente  hauefìe  nobilitata  la  Ghie 
(a  di  Fondi;hauendo  nel  territorio  Fondano  una  picciola  Chiefa 
(che  iui  era  quali  di(lrutta,&  dal  tempo  cófumata)ridotta  in  me- 
glior  forma,ornata  di  pitture,&  augumcntata  di  rendice;&  collo 
patoui  molte  reliquie  di  Sàti;.come  lui  iflcfTo  Icriue  nella  lua  duo 
decima  pillola  à Seuero.£c  oltre  di  ciò  fcriucS.Agollino,cheque 
(lo  gloriolb  Santo  di  ricchisfìmo  fì  fece  uoluntariamente  pouerif 
i^o,&  chefatto  prigionedi  Barbari, coli  pregaua  Dio. 

Signore,  non  permettere , che  io  cruciato  fìa.per  l’oro , Se  ppr 
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l’argento, che  doue  fono  tùcte  le  colè  oiie,tu  lo  fai.  Si  come  non  è di 
. . lafciarli  in  nicncio,che  quello  Tanto  Padre  fu  da  Honoriolmperado 

• ' re  chiamato  nel  Sinodo  fatto  per  cagioiTe  della  Ichifma  d’Eulalio  • 

pochi  anni  auanti , che  i miglior  uita  palìàlle  ; nelche  chiaramente 
appare  di  quanta  eAimatione  era  quello  làntisllmo  Vefcouoiil  qual 
&gno  del  hauendo  nel  modo  narrato  renduta  l’anima  al  luo  Creatore , di  tal 
dezVa"  di  ^ ueduto  adomo  il  Tuo  beato  corpo, che  quanti  ciò  ui*i 

S.PaoL  dero,non  celTaro  per  molto  tempo  bencdicete  il  Signore , che  ma- 
gnilìca  i Santi  Tuoi  in  diuerlì  modivaccioche  ognuno  conofea  di  qua 
ta  gloria  quelli  Ibno  facci  partecipi  in  ciclo. 

FupoTciailfacrocorpodiqucftoS.Confèllbre  lèpellito  honore- 
uolmencc  nella  Tua  Chiefa  Cachedrale;  & d'indi  con  il  t^o  trafpor 
HiA  caG.  tato  in  Ben.*uento,come  l’Autore  della  Cronica  Calìnclcallcrma'. 
Ji.a.c.  14.  Si  come  anco,elTer  ftato  trasferito  in  Komaf  lì  narra)  & iui  còTeruar 
fi  bora. Ma  di  quanto  merito  111  quello  S.CòfelTore  lo  dimollrò  pari- 
mente quel  che  dopò  il  Tuo  felice  cranfito  auenne;  che  rirrouandoli 
in  Napoli inièrmoil  beato  Giouanni  VelcoùoNapolitano(cheper 
lànticà  di  uita  a’  Tuoi  cittadini  era  flato  e(remplarc)cre  giorni  auan- 
Gio°  ti  il  line  del  Tuo  mondano  corro,come  lui  illelfo  affitmò  ; gli  appar- 
di'tiap.  * quello  Santo  adorno  di  celcllc  fplendorc  ; che  in  mano  tencui 
un  candidi$nmo,&  nettareo  fauo  di  mele, coli  diccdoIi.FratcHo  Gio 
uannijche  lai  più  qui  i fciogli  ornai  i leggami  de’  tuoi  crauagli,&  uie 
ni  lietamente  a noi . Quella  cfca.che  io  in  mano  porto.apprelTb  noi 
Nettare,  è ingrandeabondanza . Eccoli  detto  abbracciandolo,con  fbmma 
& ambro-  cariti, li  porle  nella  bocca  quella  ccleftc  ambrolìa.ò  nettare  ; per  la 
cibo'd»?'  cui  doÌcezza,&  p lo  cui  mirabi lisiimo  odore.di  tal  modo  cófolaro,& 
deliderolb  di  partirle  dal  mondo  ritrouosli  il  B.Giouanni;  che  fe  nel 
la  fila  poterti  foflè  ftato  lo  dimorar  lungo  tempo  in  quella  uilìone  • 
^ non  mai  da  quella  fi  farebbe  diftaccato  perloche  pofeia  ritornato 
in  fe  da  quella  eftafi,il  tutto  a*  Tuoi  ere  iti,  Se  facerdoti  manifcftò  ; 6c 
nciriftellbgiorno,ch’eragiouedì,fpargédolimofine  a’poueri  di  Tua 
mano,lafacra  Mefla  celebrò  apprelTo:  cotanto  ricrouosfi  daql  diui 
Virtù  del  no  nettare  rifocillato  . 11  uenerdi  apprelTo  alle  oracioniactefe,&  il 
celefte  ci-  fabbato  nella  feconda  bora  del  giomo'lieto  alla  fiia  Chiefa  fen  uen- 
ne;&  fedendo  nellafua  Cathedra, fecondo  il  Tuo  folito , benedirte  il 
fuo  popolo, dando  d quello  la  pace,&  celebrando  lafacraMclIai  éc 
Trifito  di  Torationejòc  data  l'ultima  benedictione  d tutti  gli  alianti,  pie- 

CAo.  Vef!  celefte  gaudio  efalò  l'anima  in  mezo  de’  Tuoi  facerdoci^palìan- 

diNap.  doimeglior  uitafancaoiencc. 
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Tutto  ciò  tì  è notato  qui  per  manifcftare  a’  Fedeli  la  bcatitudi- 
...>delVuno,&dciralcroianto  Vefcouo,chc  comeueri  fcrui  diDio 
forono  usale  della  terra,  & la, loro  luce  fuluminofanel  cofpetto  Mat. 
de  gli  hùomini;  che  cUendo  ftata  collocata  fopra  il  candeliere  del 
rEcclcfiaftica  dignità, hanno  fatto  lace  à tutti  coloro , che  erano 
nella  cala  del  Signore  : laonde  n’è  ftato  glorificato  Tcrerno  Pa-  Mat 
dre,chchabitanc’cicli.Cofiqueftonoftro  fanto  O nfcnorc  Pao- 
lino Vefeouo  in  terra, & Protettore  in  cielo  de’  Nolani,  in  fauore 
de’ quali  molte  uoltc  è apparlb  j perche  nel  poco  fu  Fedele , meri- 
tò eflere  conftituito  nelle  cofe  grandi,&  molte.  A lui  adunque  ho-, 
rafwolgerò  i miei  prieghi , che  infieme  conili  altri  noftri  fanti 
Auocati,uoglia  moftrarfi  fauorcuole  ne’  noilri  bifogni , & inter- 
cedere per  noi  appreifo  il  Redentore  deH'humana  geuerationc. 


CANTICO  A SANTO  PAOLINO, 

VESCOVO. 


O certo  Ibn, ch’il  ftio 
picernoDio 
Per  r^incffabil  Tua  bó* 
ti  infinita , 

Ama  color,  che  fon 
4’anìmo  pio . 

Ma  quali  l’alma  mia 
reflò  l'marrica , 

Et  fdrucciolato  haurta 

nolpaflimiei. 

Se  non  ucnea  da  sù  cclefie  aita. 

Percioche  inuidia  al  ben  hebbi  de’  Rei, 

E de  la  gloria  dolfimi  de  gl'Empi 
Dal  mondo, riueriti  come  Dei. 

Che  ne  con  mille  manifefii  efiempi , 

Mentre  le  forze  han  lor  ualide,&  uiue, 
FeniaHO  nel  morir  ne’  uarij  tempi.  .. . 
Son  lor  perlòne  di  miferia  priue , 

Nè  qual  gli  altri  mortali, conturbaci 
NeU'hore  della  ulta  fuggiciue. 

E perciò  fon  del  manto  circondati 
De  la  fuperbiajoade  s’iaduconpoi 


A tifar  le  tilolenze  a i men  pre  ggiatl.  » 

Ciafeun  feorge  propiti;  i delir  fuoi 
Di  quelli, che  gonfiati  per  grall'ezza 
Siriddonodi  Dio,non  chedi  noi..  , .C 
Pongono  in  cielo  l'empia  bócca  auuezzt 
A parol  fcempie,&  feorre  per  la  terra 
. Lor  tirannia, e il  popolo  l’apprezza. 

11  mondo  i quelli  fuoi  beni  non  Icrra, 

E d'ignoranza  pien%  conofeenza  (ri. 
Credono  hauer  del  rutto  in  pace,  e in  guet- 
Ecco, che  quelli  fon  felici,fe:iza 
Sentire  adanni,e  polTcggon  giocondi 
Dei  mondo  la  ricchezza, e leccellcnza. 
LalTo,ch'in  uan  lo  fpirto,e’l  cor'fci  mondi , 

Et  innocenti  lauat  le  mie  man) , 
EflèndoopprelToda  diucrli  pondi. 

Dadno  hebbi  da  uicint,&  da  lontani , , 

E il  mio  calligo  è llaco  d'ogni  giorno, 

E i miei  defiri  riufeiron  uaiii. 

Coti  uolgendo  gli  occhi  intorno,  intom» 

Di  iioTerne/apcrc  la  cagione 

Di  ciò  peofai,ma  fatica  hebbi, e feorno. 

S j Infia 


% 
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Infìn  che  al  fin'uinceodo  la  ragione, 

Ch’opprefli  hauea,co’l  renfo,il  fìernemlcoj 
Hor  conofco  dal  falfo  il  uer  fertnone . 

Quelli  ben  (bnoefpofti  in  luoco  aprico. 

Ma  fdnicciolorojonde  poi  giù  dolenti 
Son  traboccaci  in  fcDipitcmo  intrico. 

Come  dirpetfe,&  rotte  fan  da  Venti 
l.e  Nebbie, ouer  dal  Sol, non  alcrameatc'y 
E l’opre,e  i fatti  lor  rimangon  (penti. 

Son  come  un  fogno  a la  futura  Gente, 
Qu^and’altri  h rifueglia  dal  ripofo 
ATapparir  del  Sole  in  Oriente. 

Tu  farai,ò  Signor  mio  gloriofo, 

Che  l’imagine  lor  fari  fprezzata  , 

E il  nome  ancho  uili(fìmo,e  odiofb  . 

Per  quello  reflp  l’alma  conturbata. 

Et  le  mie  reni  da  pungenti  fpine, 

Sentei  trafitte  più  d'una  giornata. 

Io  era  fciocco  non  fapendo  il  fine 
Del  tuo  giudicio,diuenuto  effendo. 

Qual  Talpa  appo  le  luci  tue  diuine. 

Ma  bea  ceco  fon  hor,&  da  te  apprendo 
Aiuto  in  ogni  tcmpo,che  mia  delira 
Mano  prendefli,come  chiar  comprendo. 

Con  la  tua  guida  in  quella  rea  terrefira 
Strada  del  mondo,compirò  il  uiaggio  , 

Ne  in  quello  temerò  fiera  filuellra. 

Altro  Aprii  fpero  in  ciel,6c  altro  Maggio , 
Altre  ricchezze,  & altri  fommi  honorl , 

^ Poi  che  quei  di  qui  giù  meco  non  haggio  • 

Son  queftì  di  qua  giù  lol  fronde,!  fiori. 
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Son  quelli  di  la  tù  (hittl  foinl, 

, Che  non  fi  ponno  imaginar  megliorL 

Signor,che  nollre  antiche  colpe  laui , 

Ecco  coIer,che  da  ce  lungi  (tanno  , 
Oppreffi  fian  da  peli  eterni, 8t  graul . 

Et  quelli, che  da  te  li  paniranno 
Adulterando  la  tua  uera  Fede  , 

Con  non  peofaco  calò  periranno. 

L'alta  tua  Maelli,ch*iJ  tutto  uede 
Conofce  l’alma  mia,  la  qual’  ha  polln 
In  te  la  fpeme  de  la  Aia  mercede. 

E farà  nel  futur  fempre  difpolla 
La  lingua  mia  in  canur  l’opre  tue, 
Perc’ho  mia  uita  al  tuo  feruigio  efpofta. 

Scorgo  Paolino, che  pietolb  fue  i 
Et  uoluncario  feruo  egli  t’ ofieriè. 

Per  cariti,con  l’altre  uirtù  Tue. 

Come|di  chiara  luce  al  fin  s'afperfe  , 
Quando,che  fi  parti  dal  mondo  uano, 

E ne  l’eterna  gloria  fi  conuerfe . 

Come  il  fuo  nome  preflb , & da  lontano 
Vola  famofo,che  imitar  fbrzode 
Te  fuo  fommo  Signor  caro,&  foprano . 

Onde  poi  fauorito  ritrouofle 

Da  la  tua  gratia,ch’in  diuerfi  elTettl 
Ciafchedun,come  tuo,  conobbe  fblTe. 

Tu  Pallor  Santo,poi  che  tra  gli  eletti 
Regnar  per  gratia  hauefii  dal  Signore 
D’udir  lieto  la  uoce  : ò Benedetti  : 

Impetrami  da  Dio co’l  tuofiauotc. 


lì  Fine  iella  VUa  dì  5.  Taolino, 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  S.  VITALIANO. 

I A N T O Vitaliano (ti  Cittadino,  8t  Ve- 
fcouodi  Capua;  indegnamente  infama- 
to di  (bmicatione , ft  cfpofto  alla  mone 
nel  fiume  Garigliano  dentro  un  ficco: 
feampa  miracololamentei  fi  feopre  la  fua 
fintiti,  che  conhonore  ritorni  alla  Tua 
Chiefatlibera  la  fua  patria  dalla  ficciti,& 
dalla  fame  ì nel  monte  Virgineo , edifica 
una  Chiefa  in  honore  della  gloriofiffima 
Vergine  Maria,&  iui  parta  i miglioruita  a'  XV'II  di  Luglio  , fi 
come  non  finii  fecolo,che  allora  correua.  Et  ertTendo  difirutta  la 
Chiefa  da  lui  edificata,  & nelle  ruine  di  quella  ritrouato  il  fuo  fe- 
polcro,con  le  fue  oda, per  lì  miracoli  iui  operati  fu  di  nuouo  riedi* 
ficara,da  doue  finalmente  fono  trafportate  le  fue  reliquie  in  Catan 
zaroda  CaliAo  foramo  Pontefice  ne  gli  anni  del  Sig.  MCXXIi 
oue  l'anno  MD LXXXI li , fi  rìtrouaro,  con  quelle  dei  Santi  Ire- 
neo, Se  Fortunato, nella  rinouatioa  della  fabrica, della  Chiefa  Ca 
thedrale  di  Catanzaro. 
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r V D I C A R O N O gli  antichi  FilofoH, 
cfTer  coia  illuftrc  morir  per  la  patria;  feli- 
ce il  uiuerci  bcne,&  comodamente;  & gio 
códa,dopò  la  guerra  goder  la  pacc;comc 
che  tutte  lelor  feliciti  poneuano  in  que- 
llo fecolo.Ma  chiunque  dal  nero  lume  uie 
ne  illuminato,conofce  che  la  uera  felicità 
confìfle  in  cielo  tra  Beaci.  Efièndo  che  in 
quello  prefentc  llato  è il  tempo  della  fati 
caA'  neirctcmoil  ripolb.Ma  il  principio 
'della  noUra  feliciti  è Thumilti  dello  fpirito  rcligiolb  > & giuAo , & 
ubidiente  alla  cacholica  Chiefa,oue  ogni  uirtù  ha  la  fua  Aanza;lì  co? 
me  aH’incontro  il  principio  d’ogni  male  è rallontanarlì,  & leflcr  lè- 
gregato  da  quella  ; & il  Arfi  Irgnoreggiarc  dal  peccato  della  fupcr* 
DÌa>al  quale  il  colmo  d ogni  nulèria  safcriuc . Chei  fuperbi  appetì* 
lcono,&  bramano  i beni  terreni . & le  humane  pompe  , che  no  fono 
altro, che  miferie;  & gli  humili  al  ciclo  afptrano , oue  la  uera  felicità 
conlìfte;&  quanto  più  sabbaflano  daTuperbi^rantouiapiùdairinfì 
nita  bontà  di  Dio  fono  inalzati.  A i foperbi  Dio  relìHe,&  igrhumilt 
di  la  gratia.I  fuperbi  conturbano  gli  humili,&  l’è  apparecchiato  lo 
inferno  dal  lor  Duce  SatanafTo:&  i gli  humili(che  fono  di  cuor  moti 
do,&  pacifichi,  &:  fono  qui  giù  afflitti , & mal  trattati  da  gli  empi]  ) 
è apparecchiato  il  ciclo  ; che  degnamente  figliuoli  di  Dio  fono  ap- 
pellati; & de’  quali  anco  è fcritto:Bcati  quelli,  che  padfeono  perlc- 
1 cutioni,maIdiccnzc,&  danni, per lofleruanza dellaGiuflitia,perche 
} di  quelli  è il  Regno  de’  cicli.Conciofia  che  coloro, che  al  diuino  cen- 
!,no  obedifoonojdi  tal  modo  uiuono  nel  lor  Signore;  che  nelle  digni^ 
ità  s’humilùnoi nelle  ricchezze  fi  fanno  uoluntariamcnce  poueri  > Se 
^ . . w nel 
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f»1  continuo  combattimento  ddrhurruna  uica  > abbracciano  la  pa- 
ìc;&  pérolferuU'lSigiuftlcia,  &obcdit'lacatholIca  Chiefa  ntUa  uct  Mat.j. 
ra  religione  fono  concurbati,&afdicti.Co(ì  d gli  humili,  & a'  poueri 
di  fpirito  è data  Thcredità  de’  cieli;  con  la  felicitade  eterna, & nera  ; 
come  d coloro, che  con  pieci  ricercano  il  teftamento  paterno.  Di 
cóftóro  anco  è fcrittorBcjari  quei, che  piangono,perche  csfi  faranno 
confolat'.Bcati  qnci,che  patifcono  fame,&  fece, perche  esfi  faranno  ' ’ ’ 

iàcollaci.Beaci  i mifèricordiofi, perche  di  esiì  s’haueri  mift  ricordia. 

Beati  quei  di  mondo  cuore, che  esfi  Iddio  uederanno.Perlochc  la  fpc 
ranzadc'  buoni  fi  dilata, mediante  lacatholica  Fede  ddouerriccue 
re  immortai  premio  ncH’altrauita;  fi  come  in  quello  mondo  non  ui 
c felicità  perfetta, anzi  fi  uiue  foggctcod  mille  mi ferie , per  le  reti , 
che  ne  fono  intorno  refe  da’ nemici  uifibili,&  inuifibili,  che  di  conti- 
nuo ci  combattono  d torno.Tutco  ciò  i>c’facri  Vangeli  fidimollra;  **^*'**» 
& come  i fcrui  di  Dio  non  fono  fuperbi  ne  ambitiofi  ; non  lulfuriofi , 
ne  iracondi;  non  ridiculofi,nc  fèftegianti  ; non  gulofi,  ne  auari  ; non 
crudeli, ne  tiranni:  non  fraudolenci,ne  peruerfi;  non  marciali,  ne  fi- 
tibondi  dcll’humanofangue; non ingiuili,nc infedeli.  Laonde  con  ^ .. 
quella  fperanzadallaFedc,&dallacaritdaccompagnata,fi  olla  al-  ' ^ 

le  tentationi  di  Sacanaflb,fi  lld  ficuro  nelle  adueriicd,  & nelle  afilic- 
tioni  rerrene;&  fi  Ibffnfcono  con  pacienza  le  ingiurie  indebitamen 
te  fatte.Tal  fida  Ipcranza  hanno  hauuca  qui  i lenii  di  Dio;  i gcfti  de*  ^ 
quali  noi  imitando  potremo peruenire  con  il  loro  elTempio  d quella 
eterna  felice  patria,morir  per  la  quale  c gloriofisfimo  honore;attc-  Cen.4w 
fo  che  uiueremo  qui  ottimamente  il  tempo,che  da  Dio  n’è  cóceflo  : 

&dopò  le  continue  guerre,  che  ne  fanno  il  demonio , la  carne , & il  Phil.4« 
mondo, rimanendo  uittoriofi , goderemo  la  delìaca  pace , & la  uera 
felicitd  perpetuamente.Tuttociòl^rando,confiderando,oflcnian  C0I.5. 
do,&  effettuando  il  Vefcouo  Vitaliano  Confelibrdel  nome  di  diri 
fto  làntisfimo,mcritaméte  riufeì  fpecchio  di  fantitd,&  norma  di  pa-  ' • ' 

cienza.La  uica(adimque)di  tal  S.Padre  fard  ad  udirla  giocódisfima,  ^ 
ad  imitarla  utiìisfima,&  d confiderarla  lalutare;  che  clTcndo  lui  Ila-  *' 
codi  Dio  amante  fedele, &olferuator  accorto  de’diuiui  precetti. 

Con  uera,&  catholica  Fede , & con  humiltd  non  finta  fperò  nel  fuo 
Signore  perfettamente  uific,&  fancamente  pafsò  all’alrra  uita  nella 
eterna, & felice  patria  de’  Beati . Colhii  hor  fia  la  mia  guida,mentrc 
j fuoi  elfemplari  gelK  uò  fpiegando  in  queAi  fogli , per  confolationc 
de’ fuoi  denoti;  ad  honore,& gloria  di  Diodi  qual  ne' Santi  fuoi  uuol 
debitamente  elTere  honorato. 
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DELL^  DI  S.  Vn^LI^tiO»  ET  COME 

fer  lafiià  fMntàfu  eletto  Vefcouo  Capua, 

Cap,  I. 

SERVI  di  Dio  ibgliono  cflcrc  cofi  perfetti,  che 
non  Iblo  con  la  loro  bontd  giouano  alle  anime  Io 
ro,conferuandofì  neirinnoccnza,  ^augumencan 
do  nella  carìcd;ma  come  imitatori,  & feguaci  del 
leuciligiadiqucl  Principe,cheotcimoedèndo  • 
fì  comunica  uariamente  alle  iùe  creature  ; danno 
elTempio  di  uiuerc  cacholicamente  à coloro , che 
nella  loro  uitafHpecchiano.  Di  ciò  fe  prona  affai  fuflìciente  Vita- 
liano Santo, che  nafeendo  inCapua,da  feirpe  di  fangue  non  uile,anzi 
chiarisfìma  per  la  Catholica  Fede;  dalla  Tua  fanciullezza  diede  fag- 
gio della  fua  uocatione.Imperoche  nel  uifb  feuero,ne  gli  atti  giuilo» 
ne'  penfferi  caffo, nelle  parole  accorto, & falutare,  giua  di  tempo , in 
tempo  crefeédo  di  uirtù,in  uirtute, -finche  l’arbore  della  fiia  uita  nel- 
la primauera  de  gli  anni  cff'endo,germbgIiò  fiori  odorofisfimi  di  efi- 
Tempi  finti, & foglie  uerdegianti  di  honeff  d,&  di  religione.Et  forza- 
dofi  d’imitare  colui,  che  il  Padre  eterno  mandò  in  terra  nò  Iblo  per 
Redcntore,&  Legislatore  del  genere  humano;  ma  per  norma  del  ui 
uernoffrojche  haue  autenticata  la  fua  Legge, con  l’offcruanza  del 
fuo  effempio  ; giua  purgando  queff o finto  Padre  V italiano,!!  fomi- 
te del  uecchioAdamo,con  le  uirtù  de’ Sacramenti,  delnoffroglo- 
rìofisfimo  Signore  G iefii  Chriffo.Et  con  tai  regole  di  uiuere  fi  con- 
firmò cofi  nelle  morali,&  nelle  Theologicali  uircù , che  diuentò  pa- 
ragona deirdcttion  diuina . Et  fruttificandola  pianta  della  bontd 
di  queffo  finto  huon!0,con  il  tempo,  cominciarono  ad  affaggiarfi  i 
dolci  frutti  della  fiia  penitenza  ; che  macerando  con  Paolo  Apoffo- 
lo  la  fua  carne, la  rendeua  cofi  ubidiente  allo  fpirito,  che  ò non  ardi 
ua  di  fignoreggiare  d quello  ; ò fi  tal’hora  fi  effageraua,  toffo  ueniiu 
dallo  fccttrodciranima  domata,  uincendo  la  Tua  propria  uoluntd  • 
Et  effendo  della  Legge  zelolb  offeruatore,  il  benignisfimo  Iddio , lo 
fece  della  gratia  fua  ualb  purgatisfimo  ; laonde,  poiché  d fatto  fog- 
giogato  hebbe  l’orgoglio  dcll’huomo  efferiore;  cominciò  lo  fpirito 
d reggere  il  fuo  compoffo  pacificamente.  Impcrcioche  come  il  Giu- 
ffo  ha  fe  ffeffb  giuffificato,cerca  ancora  raltrui  giuffificatione.CoIi 
cominciò  d ipargere  i fhicci  dolcisfimi  delia  fua  coritd , efercitando 

quella 
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quella  uerfoi  felici,  confortandogli  d render  grada  al  Ke  della 
gloriai&uerfogrinfeliciìnanimandoglialla  penicenza;&  amino* 
ncndo  i potenti, & aiutando  gli  impotenti  ; conuertcndo  i pecca* 
tori,&  i conucrtiti  confirmando:&  1 tutti  comunemente  di  gran 
. giouamcto  cra.Et  diuentàdo  in  un  medefmo  tépo  pianta, & agri-  Efferdti) 
coltore  nella  uigna  del  Signore  del  mondo,  non  mai  fi  uedeua  ftà  S.V«a. 
co  in  fruttificare,&  in  operare.  Accòpagnauafi  à quelle  lue  buo- 
ne,&  fante  opere  l’erudittion  delle  facre  difcipline  ; le  quali',  co- 
me luci  deU’intelletco  del  catholico  Chrifiiano,fogliono  Ibuente 
clTere  la  fcorta  per  la  uia  della  uita,  che  fi  mena  in  quello  palTag- 
gio  del  mondo  all'altra  patria.  Perciò  inllrutto  di  quanto!  fanti 
Padri  ne’ loro  ricordi  hanno  lafciato  per  eruditionedell’huomo,  Gregor. 
che  cerca  giullifìcarfi,&  nella  giullilìcatione  illabilirfi:auccnci-  mor.l.i. 
caua  la  fua  uita,&  i fuoi  documenti,  con  le  catholiche  orme  delle 
fante  difcipline,&  con  gli  elfempi  de’  Santi  di  Chrillo  ; infegnan-  Hjer.epL 
do  à gli  ollefi  la  mifericordia,&  la  remisfione;  a’  malfattori  la bo-  j.4. 
tà,&laconuerfione;&quelcheinlui  era  di  comun  marauiglia,  Aug.  epi. 
che  le  fue  opere  códiua  di  carità, coli  dolce , che  con  fanto  amore 
piegauai  fieri  animi  alla  pietà,&  gli  abietti  fuegliaua  alle  uirtù. 

Cofi  imitando  Chrillo  menaua  i fuoi  giorni  in  terra  à falute  fua , ^ 

& à giouamento  del  prosfimo,  & à lode  di  Dio  altisfimo . Le  qua!  gie^óae 
opere  cagionarono  concorfo  uniuerfale  de’  Capuani,  che  tutti  à ii  Vefco- 
lui ricorreuano per hauer metodo, come  hauelfero  à drizzarei  uado  di 
pasfiuerfola  patria  celelliale  . Et  cagionando  con  l’uniuerfale  Capua. 
aiuto,uniuerfal  beniuolenzaapprelToi  buoni,  &giulli  cittadini; 
accadi, che  uacando  il  pallorato  fpirituale  della  città,  giudicato  . 
comunemente,che  Vitaliano  fiato  folfe  degno  per  reggere  la  uer 
ga,con  le  proprie  pecorelle  delle  anime  fuddite;  & efercitareil 
bafione, contea  il  rapace  lupo  intèrnale,fecondo  il  Salmo  raggio- 
na:  La  tua  uerga,&  il  tuo  bafione  m’hanno  confolato . Et  cofi  dal 
giudiciouenneroairelcttione,daH’elettionefipafsò  allaconfir- 
mationedelVicario  di  Chrifio;&  dalla  confirmatione  all’ordine. 

Vbbedì  il  pio  huomo  al  comando  del  fommo  Pontefice,còfidando  **I®*4* 
nel  diuino  aiuto, che  ncll’untione  infegna  il  regimento . Et  difpo- 
fio  di  poner  l’anima  propria  per  la  falute  del  fuo  gregge;confide- 
rando,con  occhio diligentifimo,quel  che  necefiario  era  pergo-  io.i« 
uernare  l’altrui  anime  ; non  folocon  l’efiempio  della  propria  ui- 
ta era  à quelli  fpecchio  di  falute  ; & con  le  continue  Apofioliche 
CQnfiicutioni li penetraua l’intimo  del  cuore; ma  con  l’oratione 
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intcrcedétido  • A*  con  ì racrifìci  j offerendo  al  nero  Dio  pfe^ui  pcB 
la  Tanca  giiiftificatione  de’  luci  Fedeli  cittadinù  Polciacon  i lantisfir* 
mi  Sacramenti;  che  non  folo  fignificano,ma  conferilcono  la  gratia; 
era  compartitore  de’  Ibpracdeftialt  duoni  ( fecondo  ladifpofitione 
de’  (oggetti)  à.  quelli;lauandoli  dall'original  macchia»  confirmado- 
li  nella  Fede;  giuftificandogli  de  gli  attuali  errori, unendoli  co  il  ^ lo-» 
ro  Autore  jcongiungcndoli  per  la  prole  de’  Fedeli, habituadoli  a’  (à-» 
crifìci  diuini,&  ungendoli  ncH’eftrcmo  punto  della  uita,  fecódo  1 ha 
bilicà,ladeccntia,&  laneccslìtidc’  cafi;c5  l’ordine,  & il  rito  delta 
facrofanta,catholica  Chiefa  Romana. Nè  percflère  cópartitore , Se 
diflribuitorc  delle  (ìiperne  gratic  ccfTaua  diikibuirc  le  rendita  Ve- 
fcouali;  ma  parte  di  quelle  erogando  in  edificar  nuoui  Tempi),  & ri- 
parargli antichi,  quali  disfatti,oue  l’anime  fedeli,  con  l’orationè  ha 
iieflero  renduta  la  debita  latria  al  uero  Dio,A  la  lode  della  Dulia  a* 
Tuoi  Santi  ; & di  gran  parte  di  quelle  ancora  focendo  partecipi  i po- 
ueri  impotenti;  à gTinfcrmi  era  fpiritual  mcdico,&  pronto  miniflro; 
a’  pupilli  fpirinial  padre, & giufto  tutore,&  alle  uedoue  fpiritual  cu- 
ftodc,&  zelofo confultore.  Et comandando,&  miniftrando  erano  i 
fiioi  precetti  facili, & caritatiui,  i minifterij  profittcuoli,&  eflempla- 
ri . Ne  folo  era  fcruo  in  miniflrare,  & Signore  in  ordinare;  ma  mae- 
ftro  in  infegnare,padre  in  amarcjfratello  in  corrcggcrc,amico  in  co 
figliarc,&  medico  in  compatire.  Vcftiua  i nudi,libcraua  i carcerari, 
& tutte  le  altre  opere  di  cariti  ofTeruaua.Ft  opponendoli  cótro  i tre 
nemici  del  genere  humano;  cioè  contro  la  natura  pronta  al  male,  co 
ero  il  mondo  pronto  ad  ingannarne , & contro  Satanaflb  pronto  ad 
od'enderne  ; al  difetto  delia  natima  riparaua  con  la  Legge;  al  mondo 
con  l’humilti,&  aH’infernale  infidiatore  con i Sacramenti . Coli  eCr 
pugnaua  le  mura  della  carnalità  d’ Adamo  ;humiliaua  la  fuperbia 
del  mondo,&  dcbellaua  gli  affalti  del  Demonio.  Coli  preparaua  la 
uia  al  Paradifb  alle  Tue  pccorelle,faccndo  di  giorno, in  giorno  acqui 
fto  d’anime  per  fcruigio  del  R e della  gloria.  Laonde  fé  primieramea 
te  auanti  la  degniti  efortaua  pregando,hora  confortaua  comandi- 
do.  Et  abominando  la  pesfima,  & abomineuol  natura  de’  maligni  ; 
coli  taluolta  con  Dauid  falmeggiaua  dicendo:AfcoltaSignorlauo- 
ccmiandl’orationmia,  dal  timor  del  nemico  fcampalauitamia. 
Difendimi  dal  confeglio,&  dal  tumulto  di  quci,che  oprano  l’iniqui- 
tà ; che  igni  fa  di  fpada  aguzzano  la  jingua  Tua,  e faettanola  factta 
delle  Tue  a mare  parole;  per  facttar  di  nafcoforinnoccnte.  -Et  quel 
che  ueU’iAciio  Salmo  lìeguc. 
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tll)emìttocommone alcnmmdiffndnuccbiarStr^amia^fomcéh  - * 

ttone  S.  Vitaliano , che  li  riprendeua  de  loro  pitij, 

- Càp^  a . • , 


[E  R C H E rinimico  Demonio  tanto  più  forte- 
mente s’incrudelifcécontro  di  noi , quanto  più 
ucde , che  feruentemente  afpiramo  allacelefle 
patria, ne  ueruno  uiuc  in  queffo  mondo,  che  non 
foffcnghi  alcuna  aduerlìtd  da  lui  ordita;poiche 
in  mille  modi  s’adopra  contra  il  genere  huma- 
noi  quantunque  le  Tue  inlìdie  femeno  per  utilità 
de  buoni.che  fi  piu'gano  mentre  fono  tenratii&  nelle  aducrfitd  diué 
gono  più  collanti,  & lorci.Da  quello  auenne , che  rifleiro  imudiolb 
emulatore  della  dtuina  gloria, conofeendo , che  in  nano  opcraua  le 
fallace  Tue  frodi  contro  la  perlbna  di  Vitaliano;  & che  in  mille  alTal- 
(idacoli.cra  flato  da  lui  fuperato( già  che  nclcuorede’  Giullinon 
può hauer ricetto  Permettendo  ladjuina  Prouidenza,chc  i buo- 
ni da’  maligni  fìa  no  infidiati  ,&  calunniati , per  utilità  loro,  & per 
la  corrcteion  tal  uolta  de’ maligni;  tefe  adunque  il  maligno  Demo- 
nio nuoui  lacci;  & non  potendo  nuocere  aH'anima  del  Giulio  , pent 
sò  nuocere  alla  buona  fama, che  haueua,  Se  alla  lUa  dignità  Puntili^ 
cale . Impercioche  come  frtiudolente  nemico,  quello,  che  non  può 
pofledere  cerca  deturpare  ; per  la  Tua  pesiima  uoIuntà,che  ha  di  no- 
cere  il  genere  humano . Laonde  uedendo,  che  il  làuto  Vefcouocra 
(èuero  in  fopportare  gli  inueterati  morbi  d'alcune  Tue  pecorelle  ; cq 
lottili  inganni.l'inimico  Satana,airaltò  alcuni  incorregibili  giouam 
Capuani  dediti  alle  lafciuiet&alle  maluagità . Colloro  altre  uolte 
erano  flati  repugnanti  alle  ammonitioni  del  Tanto  Vefeouo,  & pigri 
in  afcoltare  i lùoi  documenti  ; & aceiJiolì  in  elTeguire  i rimedi;,  per 
la  falute  delle  loro  anime , datoli . Perloche  feuensfimamente  era- 
no flati  dal  làuto  Vefeouo  corretti,  & riprefi  della  loro  maluagità^ 
& della  loro  libidinofa  ulta  ; adzi  che  minacciati  gli  haueua  di  cem- 
poral  cafligo,li  non  le  fr)flcro  conuertiti  al  ùiuerechrillianamente . 
Ne’  cnori  de’  quali  l'inimico  dclThumano  genere  piamente  può  con 
iìdcrarli,che  ragionato  haueiVe  della  morte  del  Santo, ò del  luo  Efì- 
]io;poiche  fouente  ne  gli  humani  cuori  s’intromette  ,&  non  folo 
perlBCjfciro  ,ma  anco  per  quelli,che  fono  con  noi  ne  tenta;&  ne’  Cuo- 
ri de’  re|u>obi, quali  come  nella  fua  danza  dà  nafeodo  ; in  fonno  pa- 
rimente 
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rimente  ne  inganna,  & tutto  il  Tuo  intento,  2 di  diuortrranimt 
Chri(liane,&  di  feminar  tra  gli  huomini  £candali>&  zizzanie. 

Adunque  il  tcntator  nemico  (perfìiadendolè  altrui  menti  in* 
chinate  ai  male)può  giudicarfì,  che  haueffe  qua  giouani  infliga- 
ti  contro  quello  feruodi  Dio;pcr  (juel  che  poi  fucce(re;&  che  an- 
cora li  rappottalTe  ne*  penfìeri  il  diletto  carnale,  che  il  peccato 
apporta,&  la  giocondità  della  libertà  del  uiuere  ; poiché  nò  mol- 
ta ^tica  gli  bifogna  in  perfuadere  i lùoi  fcguaci  ad  operare  il  ma 
lei  che  ne'  giouani  la  Tua  nequitiaoltra  modo  preuale.  Laonde  al- 
Tefca  della  giouanile  età  toHo  rinfcrnaliFauilleaccefero  il  fuo- 
co,allor  che  la  uoluntà  ui  fii  prona  ad  efleguire. 

Cofiinlligati  da SatanalTo quelli  fcelerati  giouani  lì  difpolè- 
rotSctradiloroconchiuferoteiTere  inlìdie  tali  al  Tanto  Vefeouo 
loro  Vitaliano;  che  ThauclTero  caggionata  macchia  d’infàmia 
grande  nella  dignità, & neli'honorc:  Se  con  ogni  allutia  cercatià- 
no  farlo  ritrouar  colpcuole  nelle  opere  della  carità;  che  come  mi- 
nldri  del  Dianolo,  circuiuano  d’ogn’intorno  per  diuorare  il  Tuo 
honorc . Perciò  attenti  i difcepoli  di  Satanaflò  ad  ogni  minimo 
atto  dei  Tanto  Padre , per  tutto  andauano  uitupcrando,  & calun- 
niando i gelli , & le  parole  di  quello  ; nc  potendoui,  con  raggione 
ritrouar  orma,ò  Tegno  d’errore  ; come  che  era  nelle  Tue  opere  dal 
lo  Spirito  Tanto  guidato,&uellacaritàfondato;erintcro  Tuo  To- 
lamcntccra  in  benefìcio  della  Talute  del  proslìmo,&  nell’honore 
di  Dio:  lì  difpoTcro  gli  empi]  huomini  per  ultimo  cllenderle  le  lo- 
ro Tacrileghe  mani  lopra,  quando  il  loro  empio  uolere  non  hauef^ 
fc  hauutoelfetto;  peccato  cofi  horribiie,chc  conturba  le  benigni 
tà  di  Dio, che  in  uita  Thuomo  prcTcrua;lì  come  anco  la  falfìtà  op- 
pugna la  ucrità  di  Diò,che  nel  uolto  dell’huomo  rilucer  deue . He 
bendimoflraronotcheil  lorooccultomaeflroera.il  Demonio  in 
fernale,il  qual  dalia  Tua  origine  Tu  fèminatorc  di  zizzanie],  & in* 
nentorc  della  buggia;maeflro  de’Tcandali,lupo  inTatiabile,  mala 
beflia, tiranno  crudeIe,ncmico  inuifìbile;&  airinfernali  pene  eter 
namente  condennato.  Coli  quei  diTcepoli  dd  Demonio  lì  confi* 
gliaronofì’a  Te  flesfì  d’accufàrlo  al  popolo,  come  publico  concu- 
binario; non  riguardando  (come  occecati  nelTinceliettodal  fil- 
mo d’Aucrno)chc  il  Tanto  huomo  era  allora  d’anni  LXX  della  Tua 
uita;  tra  i quali  anni  era  flato  approbato,  come  oro  fino  nel  fuo- 
co delle  aduerfìtà,&  nell’acqua  delle  tentationi.;  che  non  fblo  per 
grada  era  indegno  di  tal  taccia:ma^  l'ordine.cleila  oacura,&  per  - 
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riiih'àbili^  iinporenK;&  anco p la  Aia  bontd  appre(A>  i buoni  no«' 
tz  , da  Dio  conofciuta , da*  Fedeli  riuerita  » & da  gli  Angioli  lo* 

data.  Oltrachenonè  fecilmcntedacrederfi  maled’unapcrfèt- Ca(B<xJ, 

ta  etatCjla  quale  è diffcfa  dalla  paflata  uita  buona  > & l'honora  il 
vocabolo  della  dignità . Ma  quelli, come  che  l’argutie  falfe  di  Sa* 
tanalTo  haueuano  (empre  auanti  gli  occhi,dubitando d’elTcr tenu 
ci  per  prevaricatori, (e  fenza  evidente  proua  tal  delitto  rhauelTe* 
roimpoAo,fi  conAgiiarono  di  far  parere  raccufauerifìmile.  La* 
onde  con  prezzo  contaminarono  alcuni  fervi  del  Tanto  VeTcouo, 
che,nelThora,che  effo  fi  ripofaua  di  notte;  loro  haueflcrodaro  ag 
gio  di  entrare  nella  Aanza,oue  dormiva  . Et  cofi  venuta  efiendo  Fro<lc>fli 
l'hora  di  rifiorare  al  corpo,con  il  A>nno,il  virale  humore;’gli  em-  »al  S«a> 
pij  prefe  hauendo  alcune  uefti  di  donna, & calze,&  pianelle , che- 
camente furono  còdotti  da  i corrotti  ferui  nella  fianza,oiie  il  pio 
Pafiore  fi  ripofaua  ; poco,anzi  nulla  temendo  l’infidie  di  Satanaf- 
A>.Iui  giunti  coloro  rubbarono  le  uefii  del  Vefeouo,  & in  vece  di 
quelle  ui  poltro  le  muliebri,&  fi  partirono.  Cofi  con  le  uefti  di  fi- 
co comparferoi  primi  noftri  parenti,  dopò  il  peccato  innanzi  al- 
la  diuinagiufiitia,che  in  quelle  mofirarono  il  deliro  commefib, 
Tpogliati  che  furono  della  nudità  deiToriginal  giufiitia, nella  qua 
le  il  grande  Iddio  gli  creò'.  Giuncarhora,chelc'macutinelodi  A 
rendono  al  Signore  del  cielo(che  nelle  tenebre  della  notte  ne  ha 
cufioditi,&  nella  luce  del  giorno  promette  conferuame)  forfè  di 
letto  il  Santo , & elevati  prima  gli  occhi,  & le  mani  al  cielo|,  alzò 
la  mente  à contemplar  la  luce,  che  nell’ombre  notturne  l’anime  s.Vìul. 
illumina . Et  intento  effcndoairoratione  (nella  qual  fi  raggiona 
con  il  Principe  deU’uniuerfo)  non  s'accorA;  delle  mentite  uefii, 
ma  quali  fi  fbfTero,non  curando,fubico  fi  ucAi,per  efiere,come  fo- 
leua,il  primo  à comparire  nel Choro,oue  le fante{orationi,&  le 
devote  lodi  fi  celebrauano,'per  dar  dfempio  àgli  altri,  che  folle- 
citi,&  fobrij  effer dovevano  contro’il  rugiente  Leone,che  ne’ no- 
ftriripofi  circuì A:e  intorno  per  predarne  l’anima.  Cofi  uefiito 
delle  falfe,&  indegne  uefii  il  deuoto  huomo  (di  notte, ancora  efsc 
do)fe  n’andò  al  Tempio,  oueingenocchiato,  elevata  hauendo  la 
mente  all'origine  deiruniuerfo,contemplaua,  fpecolaua , adora- 
ua,&  pregava  la  fuperna  Maefià  con  tanta  efiafi  di  mente,che  n& 
folo  nò  s’accorgeua,di  che  uefie  era  circondato:ma  ne  veruno  al- 
tro fènfibile  oggetto  farebbe  fiato  ballante  à rimuoverlo  da  quel 
U.Cofi  deiraltr  ui  infidie,&  delitti  uefiito  pregava  per  la  fua  ple«^ 

be. 
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be>imitando  il  Redentor  del  mondo, che  delle  tiefte  carnili  accinto» 
accolte  hauendo  le  nollre  colpe  ibpra  le  (ùe  ipalle,&  &tto(come  reo 
per  li  nollri  delitti)  oraua  per  noi  al  Padre  eterno . 

. i 

l>cirimquità  operata  contro  il  S.Vefcotw,  il  quale  dopò  vnfHofermone  .? 

fatto  al  popoloiprende  voluntarioefilio  » • } 

Cap.  3,  ‘ j 

» 

S S E N D O loratione, deuotamente  drizzata 
à Dioicapo  d'ogni  opera  buona,  & non  mai  lèn- 
za frutto;  per  quefto  intento  il  lènto  Velcouo 
Vitaliano  al  facro  officio  ragionaua  (c6  hiimil- 
t.i)co’l  fine,  & principio  noftro  ; oue  piamente  li 
contempla, che  dilcorreua  Tinlìdie  di  S^tanallb, 
confiderando  l'altezza  di  Dio, che  per  gloria  de 
i Beati , & per  pena  di  dannati  permette , che  gli  empi)  ordilchanO 
iniquità  contro  i Giufti.Fra  qucfto  mezo  gli  infidiatori  della  Velco 
ual  dignità  accorti  s’erano , che  l’ottimo  Vefeouo  era  uelHto  delle 
feminili  udii  ; attefero  adunque  l'hora  della  fine  dell’oratione , chq 
duraua, quali  da  meza  notte  infino  all’ Aurora;Et  conuocata  hauen- 
do gran  parte  della  plebe  fciocca.ftaiiano  alpettando  l’ufcita  del  Sa 
to  cl.al  Tempio, per  inanifcftare  in  publico  la  lalfa  calunnia,  che  l’in^ 
poneuano. Quando  (che  illuftrando  l’aria, có  la  punta  de’  lìioi  nouel 
li  raggi  ueniua  il  Sole  dall’Oriente  àuolgerfi  Ibpra  il  noftro  Hemir 
fpero)  Vitaliano  ergendoli  dalla  matiitina  oratione,  ulcì  dal  -Tépio» 
c pur  có  la  mente  eleuata,lè  he  giua  uerfo  la  Tua  Hanza,iui  uicina.  Al- 
lora gli  occorfero  i miniftri  della  diabolica  fraude,&  gridando  ucr- 
Ib  il  Santo,  fecero  a i loro  gridi  concorrere  non  folola  coadunata 
plebe  uile:ma  alle  loro  inginriolc  noci  uennero  molti.nobili , de  t 
primi  della  cittd;  in  mezo  de’ quali  gli  erapij  traditori  del  proprio 
fpiritual  padre, & del  loro  amoreuol  Pallore  arrenarono  quello:mo 
Arando  al  popolo  le  uclli,dellc  quali  era  ueftito;  accufandolo  in  pu- 
blico di  fbrnicatione,acd’liippocrilia,&:  d’altri  delitti  indegni  del 
nome,&  della  qualità  di  coli  Tanto,  & uenerando  Prelato:  ingiurian 
do  il  Santo, acculando  l’innocente, profanando  il  facro,&  opprobia- 
do  il  uenerabile.Qui  forfè  il  grido  contumeliofo  della  fciocca,  & uil 
plebe  infligata  da  i congiurati  ; altri  biafmandolo , & altri  beAera- 
miandolo, tirandoli  le  ueAi  di  fbpra,  fchernendolo,  & accufandolo» 
poco  meno.  » che  allora , allora  non  lo  precipitaA'^o  V ulturuo . 

' * . * Ma 
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Mi  alcuni  fìtmj  » Se  {iufti  di  mence  > che  per  lungo  tempo  ofTcniatO 
haueuano  la  uita  del  fanco  lor  Pallore , & quella  fèmpre  haucuano 
(corca  piena  di  fomma  caflIci;non  poteuano  imaginarfì.come  il  pio 
Vefcòuo  uecchio»&  mullo  haudiè  potuto  errare  nella  libidine  coli 
sfacciau,&  nella  &lu  hippocrifia . Et  confìderando  i collumi  del 
reo,&  quei  de  gliaccttracori»  eslì  come  piulli  Giudici  non  pocr  iino 
capire, che  il  Vefcouo  errato  hauelTe,  ne  tampoco  capiuanoildiibo 
Ileo  ingano  de  gfiniqui  carnefici  de’  Sacerdoti  di  ChriHo:T  ticta  uol 
tal'ianocenza  del  Giulio  Tempre  le  Haua  innanzi  igTocchi-Có  ciò 
non  fi  turbò  il  Santo  per  uederlì  accufaco  i torco, ma  con  la  llia  in- 
nocenza Tcolpando  l'anima  propria  , rendeua  gracie  al  Signore  del 
cielo;  poiché  fcorgeua,che  per  la  uia  delle  crìbulationi  (per  la  quale 
gli  eletti  di  Dio  caminano  alla  gloria)  ueniua  ad  elTer  chiamato  al- 
la celelle  patria  ; Se  confortato  da  quello  penficro  irpiratoli  dal  di- 
nino aiuto,con  fomma  pacienza  prete  uigore  nella  paslìone  del  Re- 
dentordel  mondo,  che  trai  più  infimi»  & uili  opprobrìj  opprelTo» 
entrò  nella  Tua  gloria;  dando  eifempio  a’  Tuoi  legnaci, che  per  uia  del 
le  crìbulationi  uuarca  al  deio  . Ora  augumentando  la  calca  eoa 
maggior  empito  contro  il  Santo,  egli  non  li  ifcuraua,ma  accettan- 
do ell'erpeccacore,&  indegno  Sacerdote,  & Vefeouo  negligente,  de 
dimaleenempio,lìhumiIiatia  Torto  la  potente  mano  del  nollro  Si- 
cpiore  Iddio,pregandolo  per  li  nulTattori.  Ma  crclcendo  il  foror  pie 
beo  de*  Capuani  llolci  d quello  Tpettacolo  d’innnno,&  quali  oppri- 
mendolo:egli  con  humiltd  gli  priegò  » che  gli  nauelTero  dato  aggio 
.di  poter  raggionare,aslìcur3ndoli,che  non  era  per  eTcuTarfi  ( acciò 
gli  accufatori  non  rhauelTero  incerrocco)&  coli  fotto  lilentio  egli  co 
(idlorodilTe . 

Popolo  Capuano,  è folito  (del  reo)  uniucrlàie  ne’  delitti  per  fog- 
gir  la  pena,che  le  li  minaccia,  oucro  negare  il  dclicto,che  te  l’impo- 
ne,con  uiue  raggioni,  & moHrarli  innocente»  ouero  contelTarlo , & 
chieder  perduono  del  commedo  errore.  Et  col!  per  quelle  due  uie 
(i  foccorre  a]rinquilito»dicoòper  uiadigiullicia  fautrice  dell’in- 
* nocenza  » ò per  uia  di  mitericordia  micigacrìce  delia  pena . Da  me 
non  l{^race,che  io  debbia  clculàrme,  nè  che  io  debbia  chieder  per- 
duono; poiché  riputandomi  peccatore,  huomo  di  male  eOempio  » 
& negligente  nella  cura  delle  anime  uollre,&:  male  edificatore  del- 
l’anima mia, non  è giuHo,che  potendo  in  terra  hauer  parte  della  pe- 
na,che  io  tehifì  quella.  Perciò  non  niego  ell'er  peccatore,^  giudico 
per  li  miei  peccaci , che  fon  degno  di  petu  i au  non  efculb  uoi  » che 
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fiere  figli,&  heredi  della  Chiefa  nofhra.  IHcòrdoui  po/craicheii'  fèr^ 
ui  di  Chrifto  è neceflario  (come  Tuoi  membri  ) die  fonifcano  par-* 
ce  della  Tua  pasfione,  hauendolo  Tua  diuina  Maefid  promefib  a*  Tuoi 
/èguaci,&  dicendo  di  fé  fiefia  : Quel  che  mangia  meco  il  pane , alzò 
^•>3  contro  i me iliuo calcagno.', Laonde habbia di uòi^ò fratelli) mifè- 
ricordia  la  diuina  onnipotenza  » per  eflcre,  che  u’àccadono  molti 
flagelli  per  colpa  de’  mici  peccati.  I quali  fc  mi  fannocolpeuole , la 
di  S?Viu.  nequitìa  ui  rende  empijv  fi  come  la  diuina  ucricd  noi  confbla* 

* Adunque  giufla  cofa  fard,  che  il  peccatore  fi  fepari  dalla  ncquicia  ; 
i.Co.  1.  accioche  il  peccato  non  augumcnti , Se  la  nequitia  non  germogli  ; 

eleggeceui  perciò  Vefeouo , che  ui  gouemi , fiondo  il  uofiro  defi- 
&.Co.  1.  derio, eflendo  io  indegno  di  efTcrcitar  il  facrofànco  Saccrdotio.Ma 
come  che  forgeno  due  cofe  contro  di  me,  cioè  ilfalfo  confeglio,chQ 
ordinaco,&  operato  hauetc,&  le  perfone  uofire,  che  tal  cafo iniquo 
autenticar  cercano;  Tu  Dio  Principe  onnipotente}  che  con  la  tua 
Pf.  i 17  deftra  gouerni  il  cielO}&  la  terra, èc  còida  tua  fapienza  penetri  l’in- 

timo  del  cuore, me  conpfci,&  fei  la  ucritd  ; tu  diflruggi  il  fello  con* 
^ lègliO}  & fcuopri  l’innocenza  del  tuo  (èruo;  ma  non  punire  i frauda- 

tori della  tua  dignità,  conuerti  i peccatori,  & a iconuertiti  perduo- 
na.  Diflruggi  la  calunniofa,&  Falfe  teflimonianza , ma  perdona  ai 
teflimonij  ; felua  l'honorc  de’  Velcpui  tuoi , che  il  tuo  gregge  injua 
.•  uecegouemano;  ma  perdona  ancora  alle  pecorelle  tue  erranti* 
purché  fi  emendano.  Voi  che  impoflo  haucte  felfemente  d me  que- 
fla  empia, & maluagia  accufe,  & che  come  miniflri  di  Sacanll  con  fi- 
mulate  frodi  hauetc  macchiato  il  Sacerdote  uoflro,  che  per  uoi  of- 
Pf.  y fcriua  i fecrificij  al  aero  Dio , fiate  ficuri , che  fé  non  correte  ueloci 
Lue.  I alla  penitenza, Che  il  flagello  dell'ira  diuina  s’apparecchia  contro  di 

Ap.i*.  uoi,  perchc  è cofe  giufla,che  ogni  Giulio  refligiuflifìcatO}&  l’empio 

* afpetti  pene  in  quefta,&  nell’altra  uita  fenza  fine;imperoche  Dio  pa 

ga  ciafcuno,fècondo  i meriti  dell’opere  lue. 

Qwfle  parole  con  quieto  animo  dicendo, bora  conuerfb  al  popo- 
lo,fTfiora  al  cielo,&  bora  d gli  accufetori;  empì  i Giufli  di  pietd,  gli 
accufetori  di  timore,  & Dio  di  zelo  ; pofeia  non  meno  pieno  di  ca- 
ritdjche  di  Tpeme,  riuoltandofi  pietofo  al  popolo(rpogliatofi  gid  dal 
principio  delle  altrui  uefli)  dandogli  rultimebenedittioni, lieto  più 
S.Vital.  fi  * fpcrando  nella  ueritd  di  Dio , che  gli  innocenti  aiuta , gli 

pine  dà  dilTe.  Rimaneteui  in  pace,&  partilTe  dalla  città . Era  allora  la  cit- 
Capua.  tddi  Capila  anco  habitata  da  alcuni  buoni, iquali  gideranogiufli 
Giudici , Se  confiderauauo  * che  quanto  al  fento  Vefeouo  era  accar 
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4uto»iI  tutto  er4  pcrn^iLguiti;  Se  uedendolo  partire(che  gli  accu4 
^torìlarciatol'haueuano, poiché  era  fuccelTo  il  fatto,  fecondo  il 
loro  intento)  piangendo  il  pregarono,  che  rìmanefle;  ma  non  gio> 
oandpiprieghi  con  pianti  diceuano;  Guai  aU’anime  noflre,  hor 
chi-£u:d  il  loro  tutore , pofeia  che  la  guida  uera  ne  lafcia.Coli  quel* 
li  con  lagrime  piaolèro  la  partenza  del  loro  .Pallore,  indegnamea<< 
te  infamato . . . 


Cerne  il  Santo  yefeauo  fu  buttato  dentro  w fuco  nel  fiume  Cari* 

^iano , fiampà  miracolo/amente , cr  pcruenu' 
to  al  porto  [{ornano , diuenne 

Maefiro  <f  altri  • , i 

tdp.  4. 

ONCIOSIA  che  la  lode  de  i buoni  confifte 
nella  loro  confeienza , & no  in  quello,che  il  uol-  I*  lod# 
goeftima.il quale  fonente,con  adulatione  gli 
altrui  indegni  latti  ellolle;  perciò  il  fanto  Ve-i  uiorcoa 
fepuo  Vitaliano,  conlìderando  la  lua  confden*  feitaza. 
za  pura, poco,  ò nulla  delle  lodi,  òdell'oppro* 
bio  datoli  dal  uolgo  lì  curaua;  ma  con  alacrità  , 
d’am'mo licentio<n da  Capuani,  lalciandoinfaulli  uaticinij  contro 
la  loro  empia  ollinatione.  £t  come  che, quando  il  dominator  delle 
tenebre  prende  il  podèlTo  delle  humanc  uoltmtà  (dalla  liberti  del* 
i‘huomo  datoli)  allorcrefce  nella  dia  nequitia,& cerca  firmar  il  lùo  ■ 
prgogliofo  Icpttro  di  modo , che  la  conuerfione  da  difficile  ; auen*  . • 

ne,  che.non  fatio  d’hauere  fcacciato  il  fanto  Pallore  dalla  fua.C  hie- 
fa  con  macchia  buggiarda , & lafciatc  le  pecorelle  lenza  guMain  Aa.xo 
preda  fuai  quad  rapace  lupo,cercòd'inddiare  alla  perdona  del  San* 
toipoiche  contro  Tanima  de’  Giudi  non  haue  Imperici  & perciò  di- 
mulò gii accufatori, anzi id-audatori, che  non  ha uelTcro (offerto, 
che  il  Vefcouo  (blTerimallo  in  uita  : perdiadendogli  occultamente 
nel  penderò , che  (e  il  Santo  uiueua,  facilmente  la  loro  calunnia  era 
per  ifeoprirfe . Poiché  il  Re  della  luce  non  fuole  permettere , che  fi 
infamino  i luoi  militi  da  Satanafìb , & che  lungo  tempo  la  ucritd  dia 
occulta.  Laonde  gli  empi  dubitando  della  luce  della  diuina  Giu* 
ilitia,aggiungeado  iniquità , adioiquiti , attefero  il  camino , che  il  PCM 

T % fanto 


f 


19»  LA  VITA  DI  ' 

Santo  VefcouG  fatto  haneua>&  in  un  luoco  fòlìcarib  fo  ptv?èrò«ée 
ligaro  ; pofcia  hanendo  portato  (eco  uno  Tacco  di  corame  ; del 
Vital.  è quale  i n quel  tempo  (ì  (èruniano  per  conducere  il  grano  da  un  luo 
irou'nfac  un’altro;  dentro  dì  quello  pofèro  il  benedetto  Pallore  lig-» 

fo  neJ  fJu-  8^*®  nodi  triplicati  » & lo  buttarono  nel  fiume  Garigliano  y 
oicGari*  che  iui  erauicino.  Ma  la  diuina  Bontà»  che  altre  uoltehebbecc» 
filano,  ra  del  fanciullo  Mosè  efpofio  al  fiume  da  gli  ordini  delle  Leg- 
gi Faraoniche  > & quello  fè  allenare  nella  regia  cafa , oue  doueua 
' Heb  n oflfc(b;mo(lrando,  che  mentre  fiotto  la  Tua  protettione 

PI.3Ò.&  non  cura  rinfidie  di  SatanaflTo;  come  allora diffefe 

^o.  Tinfantia  da  gli  attuali  monda, coli  anchora  qui  dif&fe  la  uec- 

chiezza , che  gli  anni  menati  haueua  nella  cura  de  i Tuoi  Fedeli  » « 

Pf.»4  con  uita  eflemplare,&  degna  d’imitatione  ; & conferuandolofal- 
vo  nel  corfo  del  fiume , che  uelocemcnte  Io  condulfe  alle  onde  ma 
rine;i  tutta  uolta  per  mezo  di  quelle  gli  fu  feorta  ; pofcia  che  eoa 
la  fua  potenza  non  folo  fa  correr  le  (Ielle  per  li  campi  fpatiolì  del 
cielo, & gli  animali  terrefiri  per  l’arida  terra;ma  a’  pefei  ancora 
apre  la  uia  nel  mare  ; leggendoli  di  lui  ; Nel  mare  fono  le  uic  tue  » 

& i tuoi  fentieri  per  mezo  la  moltitudine  delle  acque.  Che  (e  dal- 
Tacque  del  diluuio  faluò(per  mezo  dcll’arca)Ia  fameglia,  & la  per 
fona  di  Noè,  come  (blo  giudo  interra;  cefi  ancora  fiiluò  il  iuo 
Padore dall’onde  Tirrene;  conciofia  che  illefolo  conferuò  dai 
^ corfo  del  fiume, dalle  acque  del  mare,  da  i fcogli , & da  i pefei  per 

Mu.t.  molte migIia,fhcendofor(i  dafuoi  Angioli, o pure  dal uento  , 8c 
dalle  onde(che  ad  un  fol  cenno  l'ubidifcono)  trafportarlo  alla  Ro 
mana  fpiaggia  fenza  alcuno  nocumento . Con  quedi  medi  mi- 
rabili il  fommoDioconfcruarfuole  i fuoiferuiperefièmpio  nò- 
•9  ftro:che  mentre  nel  mare  delle  tribulationi,&  ne  i torrenti  de’tra 
uagli  damo  del  mondo,]nodro  infidiatore  nemico,  e(podi;e(fen* 
do  rihima  nodra  dentro  quedo  carnai  corame;douemo  nella  fua 
^ 49  grandezza  ergere  le  (peranze,&  inuocare  il  fuo  altisfimo  Nome  » 

^ **  con  Dauidde,che  da  mezo  dalle  rribulatìoni,chiamaua  dicendo  : 
Saluami  Signore  per  efTcrono  entrate  le  acque  fin  dentro  l’anima 
mia;  fon  uenuto  nell’altezza  de’  mari , & la  tempeda  è per  fomer% 
germi.  Che  egli  allora  neporrà  fui  lido  delle  felicità  &or  di  quc 
• fio  mondano  periglio. 

1 rarportato  il  B.  Vitaliano  al  Romano  lido  dentro  il  faccodi 
corame , iui  erano  alcuni  pefcatori.che  uè duto  quello  116  fapendo 
ciò  che  fi  loiTc»&:  edimaQdo,che  foife  alcuna  merce  di  cóquaiTata 
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BÌne,cdHt*K>  i certificarli  del  dero.  Et  prendendo  il  lacco  quello  di  S.VìmÌ.  h 
fcioirero,&  ùi  rìcrouarono  il  giufto  uecchio  ligato  di  mani.  Se  di  pie 
dì  uioo , Se  fano;  che  molte  miglia  fopra  Tonde  fénza  humano  aiuto 
, haueuatrjfcorfo.aiutatofolo  da  quel  fpiritodiuino.che  prima  che  dentro  >1 
Tuniuerroriceueflelafuaformaeradallafuauircù  portato  foprale  fa«o. 
acque  . Laonde  intela  hauendo coloro  dal  buon  Palio  e.  Tiniquiti 
delle  (be  pecorelle, moslì  dalla  riiierenza  del  uoltd,  & dalla  età  del 
Santo,&  compunti  del  feruòre  della  cariti  ; cercarono  con  le  mag- 
giori loro  lòrzedi  ricompenfàre(con  honorar!o)que11a  iattura,  che 
da  Capuani  riceuuto  haueua  ; per  quello  llupiuano  del  cafo , & giu-  ^ 

dicarono,che  per  diuino  miracolo  era  fiato  condotto  i i uei  hai  fai 
Ilo.  EtacculandoTempicti  de’ Capuani  riuniti  al  cielo  diceuano. 

Iddio  delTuHÌuerfo,che  i lenii  cuòi  non  laici  perire  nelTacquc,  & qlli 
lìberi  dalle  mani  de’ liioi  nemici  : confondi,  & dirperdigliauerfàrij 
de’  Santi  tuohaccioche  lamalitia  refii  difirutta , & la  bontà  rileua- 
ta . In  tanto  il  feruo  di  Chrifio  ritrouandolì  fuora  delle  mani  de  gli 
empii  minifiri  di  Sacanairo,&  faluo  dalTonde  del  mare;  & conofeen  - - ' i 
do  nella  Tua  falute  le  grande  opere  di  Dio  altislìmo,  con  il  qual  fem 
' pre  nel  marino  uiaggio  ragionato  haueua,contemplando,  adorado» 

Se  orando;rcfè  allora  gratie  al  R e della  gloria, che  contro  gli  huomi 
ni,&  gli  Elementi  faluaco  Thaueua.Cofì  i Pefeatori  lieti  d’hauere  dal 
mare  hauuta  preda  coli  nobile,humili,iSt  riuerenti  Io CondulTero  nel 
kdttàuidna;  & tcfiificando a’ cittadini  il  cafo,  fiidaquelli  il  Santo 
riceuuto  con  grandisfimo  honore , trattandolo , come  fi  conueniua 
adunfemodiDio.Quìil  beato VitaIianoadunque,con le fiieuirtù  pCijt 
partorì  dièmpi  d’imitationel,  ragionò  Tentenze  degne  di  memoria, 
doperò  opere  di  gran  giouamento;&  aprendo  il  theforo  della  fa- 
])ienza,che  lo  pirico  Santo  nel  Ilio  petto  cufiodiua;  empiui  il  popo 
k>  di  dottrina  (anca  corrigendo  il  male,  & aiutando  il  bene  ; Se  con  Lue.  u 
uniuerfal  beniuolenza  di  tutta  la  città  era  amato, & riueritoiringra* 
dando  ciafeuno  la  diuina  Bontà,  che  per  uia  miracolofa  Thauefle  in 
iiiato  un  Sanco,la  cui  uiu  era  e(rempio,T(mere  carità,  & le  uoci  am- 
, maefiramend.Et  trattandolo  come  loro  Ipiritual  Padre,  lo  creato-  * 
no  Ret£oreadammaefirareIagiouanileadolefcenza.Qiyndiauen-  eftro*dTu 
ne, che  crelcendo  di  giomo,in  giorno  il  Santo  nelle  opere  deliaca-  la  gioueà 
rici,crdceua  ancora  la  deuotione  de’  cittadini  uerfo  lui.  Et  il  Ibm-  di* 
mo  Dio  per  autenticar  la  ulta  del  Tuo  Santo  in  quella  città  (in  uecc 
deluituperìo,chefidramente  i Capuani  impollo  Thaueuano)  non 
mancò  per  Tintercesfiooc  di  quello  piouere  a qud  popolo  pietolè  t. 
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4 gracie  in  abundaza.Laonde  qi  cittadini  benediceuano  il  Re  det^ 

. la  uita,  & augumcntauano  in  maggior  afferro  juer.fo  il  fao  fcruo .. 
Ne  folo  in  quella  città  la  fama  del  Santo  fìdiuulgò.ma  (ì  fparfè 
ne’conuicini  popoli  ; perlochc  i primati  delle  altre  uicine  città  , 
& uille  concor/èro,  con  fanta gara  à fargli  honore , & riuerenza< 
& honorandq  la  creatura , & adorando  il  Creatore  lefponeuano 
aitanti  i figli  à prendere  i fanti  ammaeftramenti  fotto  la  fua  di- 
fciplina;acciòchedalla  fua  rei igiofa.  dottrina  fblfero  ammae* 
firati  nel  catholicoui nere,  & nelle  morali  uirtuti . £c  egli  non 
mai  uedendofì  fianco  di,operare,augumentaua  in  un  tempo(aiuf 
tato  dallo  Spirito  fanto)  di  uirtù,in  uirtù,&  di  frutto»  in  frutto. 
Perche  quando  fi  ferue  al  uero  Dio,il  quale  in  fe  fleffo  è infinito» 
Guanto  più  il  fèruitio  crefee  » tanto  maggiormente  uia  più  per- 
fettione  s’acquida  ; per  effere.che  nell’opcrar  bene  mai  non  fi  pec 
HA.tf.  d’ecceffo.  Cofi  l’alto  Dio  remunera  per  tnezo  de’traùagli  ìt 
‘J*  fatiche  de’ Santi  fuoi.  .)• 


Ter  lo  peccato  conmcjJoiaCapuam  centra  il  Santo  Vefeouo  » Iddi* 
gli  caftiga  ì laonde penùti , lo  ritrouano  » & gli  cercano 
perduono . Cpp. 


t 

:$ 


L giudo  Dio  fe  ben  non  lafcia  di  remunerare 
PCxo  Deità  confeffa  in  terra, & fpera  nellaf 

fua  mifèricordia  ; non  ceffa  ancora  di  laffar  ca-- 
digato,ò  in  queda  » ò neU’altra  uitaciafchedu<« 
no»che  i fuoi  ferui  calunnia:  comediquedoan«i 
col'hidoriaprefente[fa  piena  tedimonianza  • 
Imperoche  da  allora,  che  la  federata  giouentù( 
Capuana  malignamente  calunniò  il  pio  Padore,che  lagouerna*i 
uajil  grande  Iddio  ferrando  i ciclici  quali  egli  ha  fàbricati  perda* 
za  dell  huomo, dopò  il  tranfitodi  queda uita,&  per  minidri  delle 
fue  mifèricordiofe  gratie, mentre  il  genere  humano  habita  la  fup 
fìcie  terrena) cagionò, che  nò  difcendefl'e  unaminima goccia d’ac 
qua,nè  di  ruggiada  à fertilizzare  iCapuani  campi . Laonde efic-' 
^ candofi  la  faccia  della  terra  apparuetantaderiliti pio  fpatiodi 
. feimefi,&  uendgiorni(cheilS.  Vefeouofuaf^entcdallafuaChie» 
fa)che  nò  hauédo  glanimali  il  lor  pafcolo  fi  uedeuano  dalla  fame 
uccifid’herbe  non  germogliauano,le  biade  fi  defiderauano»  gl'ar- 
Xy  bori  nè  fi:ucci,oèfiori»nè  firoudi  produceuanoì&i  miferi  animaci» 
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ehedatranncatnadrei)aitcdde(ì(lerauano;  afpeccando  in  nano 
il'dedderato  parco  drqllatin  tanto  d confumanano^uedcdofì  frau 
dati  del  folito  tributo, ch’iella  luol  porgere  à coloro , che  s’afFati- 
èanonelkuorodetlebiàdd.Scòrgeuadnel  uolcodìciafcuno  ani- 
male la  fame, che  àrdccia,&  auidapingendod  ne  gli  afpetti  di  qlli 
éaua  faggio, che  in  brteud  fpatibdi  tempo  era  per  cflcr  accompa 
gnata  dalla  morte, iA  uendecta  del  peccato  commcflblMa  non  ma 
cò  di  fuccedere,dopò  la  fame  làpefte;impcroche, come  àgli  ani- 
mali manca  il  cibo  ridoro  di  quello, che  il  tempo,  & l’ecd  cófuma: 
fubitamente  ne  degue  lareiòlucione  del  compodode’uiuenti  ; & 
quello,che  d manteneua  d rifolue;&esdccandodrhumido,&  hu- 
mectandod  il  fecco,&infredandodilcsfldo,&accendédodilfred 
do,fuccede  la  corruttione  de'  corpi  fottolunari;&  mutandod  il  ui 
fb  dalla  materia, la  morce'prende  il  pofledb  de*  corpi  elementari. 
Adunque  fu  ingombrata  Capua  prima  di  fame,  & pofcia  di  pede, 
per  dargli  Iddio  condegna  pena  al  dio  ecceflb;  àguifa  che  d leg- 
ge della  malediccione  de’  moncidi  Gelboè , qtiando  anatamatiz- 
zati  dal  Profeta  loro  fu  dectoiMontt  di  Gelboè,nè  pioggia  ,nè  ru 
giada  dilcenda  fopra  di  uoijpioua  ben  l’A  Icisdmo  Dio  i fuoi  fertì 
li  humori  a’ monti  conuicini,uidcàdoli,ma  da  iiot  da  locano  ogni 
fua  grada. Capua  atterrita  da  sì  giudo  flagello,  ricorfe  alla  peni- 
tenza,àguifà  che  di  Ninine  dlegge,manófu  qual  Niniueefaudi- 
ta,*imperoche  fe  ben  chiama ua,prcgaua,offeriua  pécita,tuttauol 
ta  la  penitenza  non  era  fufKcientc  per  purgar  l’afprezza  della  fua 
fceleragine . Concioda  che  l’alto  Oio,quando  uibra  la  fpada  del 
Tuo  giudo  furore  per  cadigo  de  gli  empi  dà  afpecrando  la  uera  c6 
uerdonc,&  non  il  dmulato  timore;però  d legge  nel  Salmo:  Volta- 
rò  la  mia  faccia  da  quelli , & modrarò  ciò  che  l’accaderà  ne-  uo- 
uisdini  giorni;per  cflcr  queda  generatione  pcruerfa,&  empia , & 
i loro  dgli  non  hauendo  Fede  nelle  mie  parole,  che  loro  ho  minac 
ciato  di  pcna,&  l’ho  promeflb  di  falute.  Cod  afflitta  Capua  p non 
efler  eflaudica,&  più  afflitta  per  efler  cadigaca,  nò  fapeua  oue  d ri 
uolgeflè  per  placar  Tirato  Dio, che  la  feuerità,con  il  flagello  accó 
pagnato  haueua.Laonde  confufa  pregaua,&  pregàdo  d confonde 
ua;&  mentre  che  la  preghiera  con  la  confudone  mefchiaiia,dcdde 
raua  la  fàlute  propria,ne  meno  il  proprio  mal  ccmeua . Qmndi  la 
fame  Topprimeua,&  quinci  la  morte  Tuccideua  ; calche  fllbiua  à 
guifa  di  hera  aflalica  da  cani , da  cacciatori , che  mentre  quedi 

bigge,in  quelli  s’inciampa. 
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^94  LA  V IT  A . 

A qucfto  aflalto  fcoperièfì  pure  la  gratia  del  fonte  di  Chrifto,clA 
^turcndo  nuTcricordia  faluar  Aiolo  la  cerna  fedele  dellanima  no-? 
Iti^  nelle  fuefopracelcfti  acque;  laonde  il  popolo  Capuano  la  fua. 
coniacnzaelaminandolpecolaua  le  proprie  colpe,  per  le  quali  A 
grande  Iddio  adirarA  Aiole:&  conobpe.qhe  qggnto  di  male  gli  acca 
dcua,il  tuKo  era  per  hauer  calunniato  il  Pa  Aore , che  per  gratia  dft 
mna  1 era  Auto  concedo  i loro  Allure  i perloche  A dilpofero  alcuni 
ai  plaorc  il  lauto  Sacerdote,che  oAcfo  naueuanoi  & certiAcari  pri>* 
ma,  che  1 altrui  nequitia,benche  crudelis  Ama,  no  era  ftata  ballante 
a^rlamortei  colui, che ChriAoucroMesAa  mantcneua  inulta: 
(eflendo  asAcurari  per  diligenti  mesA , che  il  lànto  Vcfcouo,  da  Ca-* 
pua  co  opprobio  difcacciato , era  Aato  altroue  con  honor  riceuuto) 
A argiimentando  dall  altrui  pietà  la  loro  empietà;  A dilpofero  in- 
uiargli  imbafeiadori , i quali  in  un  tempo  confclTando  la  loro  col  < 
pa  » Al  innocenza  del  SantomlacatoThauellcro  ,accioche  ritorna» 
wtolfe  ad  intercedere  per  esA,  & à placare  il  giuftamente  adirato 
Creatore . Con  tal  noto  delegarono  i loro  Imbafeiadori  al  Santo  ; 
già  rapendo  il  luoco,oue  dimoraua,rofficio,  che  reggeua,&  lubidic» 
za,che  da  tutti  fe  gli  miniAraua  . 
OreirendoiCapuanigiuntiallaprefenzadcl  Santo,ingenocchia 

con  Aebil  noce  impetraronoda  qucllo,che  hauelfe  loro  afeoltato, 
denunoandoli,  che  erano  madati  à lui  dal  Senato,&  dal  popolo  Ca- 
puano, à chiedere  niifericordia.à  placar  Dio , & à pentir  A del  com- 
melTo  errore  ;&  haucndodal  Santo  ottenuta  benigna  udienza,  cofi 
il  piu  uecchio  dille . Se  il  flagello  di  Dio  alle  uolte  ha  tanta  forza  « 
che  non  folo  cafliga  il  cqmmeflb  errore , ma  conuerte  i calHgati  i 
penitenza;  ecco  che  noi  Proceri, & Plebe  Capuana caftigati,  & pc» 
Qti  ncorremo  à te  Padre  noflro,  accioche  il  flagello  di  Dio  non  ca» 
da  maggiormente  fopra  di  noi,&  che  per  te  oflefo  riceuiamo  la  gra- 
cia.Ricordatiiche  fe  alcuni  toffefero  molti  ti  pianfero,&  fe  gli  empi 
ti  calunniarono,  i buoni  ti  efeufarono . Ora  la  giuAa  ira  di  Dio  per 
manifeflare  la  tua  innocenza, & la  noAra  empietà  alpramente  ne  fla 
gella  con  la  crudeltà  della  fame,&  con  la  uendetta  della  peAe.  Tu  il 
cibo  della  uita  ne  rumminiAraui,&  per  le  tue  fante  intercesAoni  ha- 
ueuamo  il  pane  uitale;  tu  Aj  quello  iAellb , che  ri  Aorandoci  in  forte 

con  il  cibo, & in  uita  con  la  falute,  toglier  ne  debbi  dalluna , & dal- 
1 altri  calamità,che  coli  alÌ5ramete.ne  opprime . Conofeemo  chiara 
mCte,che  ^ni  mal  che  ne  accadc,n’auicne  per  l ingiuria,  che  rifeci» 
mo,ma  poi  che  dall 'ingiuria  noAra,pauto  honor  u rifulta>ricordati 
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A Chri(lo>DioA  huon'.o,  il  qual  crocififlb  con  opprobio  pregò  il  Luc.t]. 
Padre  eterno  per  la  fatate  di  culoro>che  indegnamente  lo  crocili»  ^ 
geuano.Oouofcemo  il  noftro  errore,  fapemo  la  tua  innocenza,  tu 
airinCsoltro degnati  rimettere  roffcfc  ; imperoche  fe  miTericor»  ’ 
diau^ibdeucr  quella  deuchauerluocoinbeneiiciodi  coloro'* 
che  dalia  ftune  fon  oppresfì,&  dalla  pedeuccifì.  Sonolafame,&  la 
morte  pene  del  primo  delitto  del  nodro  primo  parente  Adamo, 
ne  alcuno  rimediami  può  naturalmente.  Or  quando  l’uno, & Tal- 
trodanno|n’accadedairattualpeccatOKon  quanto  maggior  dan  ? - 

iio,&  peggior tormento  n’alTalce tu confìderar puoi . Adunque  Pf.Sf.ft 
ti  preghiamo  pictd  per  quello  Dio, che  mifcricordeedendo, è fat» 
to  per  noi'pietofo,paciente,&  ridoro.Con  quede  parole  il  placa- 
to animo  del  S.Vefcouo  cercarono  di  tranquillare,  il  qual  molto  Jf**. 
tempo  prima  l’ingiuria  lor  rimefla  haueua , & clemente  trouan- 
dolo, lo  fupplicarono,  che  di  nuouo  co  esd  fe  ne  fofle  ritornato  in 
Capua  ad  intercedere  per  quel  popolo  apprcflb  il  Trono  della  di-  1 

uinaMaedd,chedegnatafìfbderimediarea’maJi,cheper  leloro  > ' 

coIpe,calunnìando  il  Santo  loro  intercedbre,  auenute  l’erano. 

Come  S.FUalìano  ritornò  in  Capua^mpetra  da  Dio  la 
ffouàii  tutti,  Cap.  6, 

R A N legno,  & argomento  di  fantitd  è la  milè- 
ricordiai  imperoche,  come  propria  di  Dio  fa  Ramiferi 
parte  della  fua  natura  d coloro,  che  del  gra  Mo  cordia  è 
narca  fono  imitatori;  ilche  fueflempioin  Vi-  legno  di 
taliano,  che  come  mébro  di  Chrido  milcricor- 
diolb  usò  mifericordia  a’  Capuani,  che  con  op- 
probio haueuano  cercato  di  calunniarlo;  & nò 
folocon  pietdl*afcoltò,&  conmifericordiali  compunleuna  con- 
tento rimale  di  girfene  con  esli  d Capua , onde  prima  partito  s’e-  . 
ra;&  con  la  fua  preghiera  impetrargli  dal  mifericorde  Dio  rime- 
dio per  le  piaghe ,chc  patite  haueuano  i Capuani.Colì  licentiato-  Matl. 
fi  da  quei,  coni  quali  haueua  dimorato,&manifedatagli  la  cag- 
gione  della  fua.partcnza , che  era  per  far  bene  d chi  malo  ufatoi 
l’haueua;  ilche  era  manifedo  ar^mento  della  fua  perfettioife; 
gilfencuerlb  Capua  con  gli  Imbalciadori,ringratiando Dio,  che  ’ * ^ 
haueua  conuertitigliempi;,&  confirmati  i buoni . Erano  i Ca-  ' l 
puani  pr ima  dati  auilàci  di  quanto  a’  loro  mesfi  era  fucceflb , , 
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della  ritornata  del  loro  Vcfcouo,*pcrloche  i lauij  uecchi»!  tìmidi 
giouanettìy&gli  altri  tutti  ufeirono all’incontro  riccaendoìo  » 
bonorandolo,&fupplicandolo;nè  tanto  prima  cranofftati  fuper* 
bi  in  calunniarIo,quato  bora  fiuedeuano  humiliinchicd^iiper- 
duono;  ^piangendo  uniuerfalmcte  gli  chiedeuanonriieif’njbrdia* 
acculando  là  loro  ignoranza, & efcufando  la  bontà  def>  Sàhto  ; & 
percotendofì  il  petto, & irrigando  le  gote  di  lagrime Scalzando 
le  mani  congiunte  ingenocchiati  gridauano  indulgenza  , & per- 
duono-MofTo  il  Tanto  VcTcouo  à pietà,&conofcendo>che  il  gran- 
de Iddio  Thaueua  fatto  ^atiadi  fcoprirla  Tua  innocenza,&  la  lor 
perfìdia,rendendo  gratie  all’Autor  del  bcnejloro  dille  coli  accelo 
di  pietà  delle  loro  miferie.  ^ • 

Fratelli,gtà  figli, il  mio,&  il  uoftro  Creatore  * che  per  faluarne 
haue  aperto  il  corpo  à mille  riui  di  fangue;  n’ha  lafciato  precetto 
o(fernabile,&  imitabile, che  non  dobbiamo  defiderar  la  morte  de 
i peccatori.ma  la  cohuerfioneimanifeftadoci  la  gran  Ictitia , che 
fi  fa  nel  cielo, mentre  un  peccatore  fi  conuerte  à penitenza  . Per 
efier  che  quando  l’empio  accufa  il  male  dà  légno,  che  è pcomin- 
ciare  il  bene. Poiché  gridate  penitenza,  accufando  il  uoftro  erró- 
re, ginfto  è,  che  io  all’incontro  uiprieghi  da  Dio  indulgenza,  & 
remisfione;  ma  Te  bramate  indulgenza,&rcmisfione  efercitatc  li 
nera  pcnitéza,che  ninna  cofa  alìorbifce  più  il  danno,che  ne  fi  pre 
para  dall’ira  diuina.più  che  la  contritione  intrinfeca  del  cuor  no 
ilro  hutniliato.Siamohuomini  mortali  pronti  al  male:  ma  anco- 
ra fiamo  fpiriti  creati , pocomeno  de  gli  Angioli  atti  ad  impe- 
trar gratia. 

Con  quelle , A altre  limili  parole  imprclTe  tanta  dcuotionc  ne 
gli  animi  de’  Capuani,che  puniti,  & pentiti  riceuerono  i docume 
tifalutari  ,chcilSanto  gli  predicò; & chiamando  à pienauoce 
miTericordia,dal  cielo,diedero  legno  nelle  uoci  flebili,&  ne’  fofpi 
ri  contriti  della  loro  interna  penitenza.  Dopò  quello  cTpofero  al 
Santo  la  loro  calamità,che  patinano  per  non  eflér  piouuto  p mol- 
ti mefi,&giorni,glimoftraronogli  aftetati  campi, & conili  gli 
aftamati  animali, che  muoueuano  à pietà  ogni  humano  petto; 
per  quello  il  beato  Vitaliano  riuolgendo  gli  occhi  al  cielo,  cofi 
ingenocch  iato  orò . 

Principe  deH’uniuerlb,che  aprendo  le  celefti  fibre  piouelli  nel- 
l’utero dellaiacracisfima  Vergine  tua  madre  (ciò  prima  figurato 
efiendo  nella  ruggiada  fopra  la  lana  di  Gedeone)  apri  ti  fupplico 
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Ifiiperoi  canali  alle  mie  noci  * & moftra  allaTede  del  tuo/eruo»  * ' ' ‘ ' 
quanto  i cuoi  ièrui  in  ce  ponno,che  ardifcono  nel  tuo  gra  Nome,  ' 

non  (blo  comandare  gli  £lemenci>ma  dominar  cieli;  ricordando-. 

Cùche  hai  creati  gli  Elementi  per  danza  temporale  deli'huomo  in.  t 

queda  uitai&  i cieli  per  feggio  perpetuo  nell’altra. 

A quede  uoci  eccoafeendere  i uapori  della  terra  in  aria,&  c6- 
deorarfì,&  ingombrarfi  il  cielo  di  nubbe,che  pregne  di  fertile  hu  | 
more  aprirono  gli  uteri  airafpetcata  pioggia;  & piouendo  acque  * * 
dilubriyirrigarOno  i Capuani  campi»con  (ufficiente  copia  ; che  la 
arida  fame  mefulaca»  il  dedderio  di  Capuani  adeinpico,il  deuo-  All’ora- 
to  Santo  riiigratiato,&  Iddio  lodato.  Laonde  (ìconfìrmarono  i rione  di 
Capuani  nella  penitenza, & con  fenlìbile  efperimento  giudicato^  S.  Vit.ueii 
no, che  il  danno  paHaco  l’era  auenuco  dalla  loro  perfidia, & il  prc-  "Jj**^j* 
fente  bene  dalla  loro  conuerfìone  . Perquedodcfìderando,chei1 
loro  interceffore  Vitaliano  dinuouo  hauelTe  riceuuto  il  pefo  di> 
guidar  le  loro  animerò  fupplic  arono,che  hauede  concinuaco  nelt 
Padorale  officio, come  auanti  il  Tuo  uoluncario  edlio  fatto  haue-t 
ua.Ma  dimodrando  il  Santo, che  non  odio  l’hauéua  indotto  à par- 
tirfe  di  Capua>ma  beadedderio  di  quiece(&  come  Santo  difpreg 
giator  dellepompe  mondane , & abbracci  acore  delle  opere  ddia  S.Vit»I.fi 
cariti  haueiia  l’intento  allauita  folicaria)rinuntiò  il  Padoraco,  allaui 
& parcird  uollc  di  Capua,ricirando(i  in  un  luoco  iui  uicino, detto 
in  quel  tempo  Sala . Era  (ra  quedo  mezo  (parfa  la  (ama,  non  folo  ' 
dell’innocenza  del  Santo,  ma  de  i miracolod  atti  da  lui  operati; 
laonde  ì conuicini  popoli, haueuano  fparfb  il  grido  a’  lontani  an- 
cora; per  quedo  concorderò  molti  à uidtare  il  Santo  di  Dio, inno-*  j 
Gente, &miracolofo,  che  haucua  prouatalafua  innocenza  nella' conc^re- 
paragona  delle  (alfe  calunnie,&  il  Tuo  miracolo  nella  necesdti  de*  no  à s.  VI 
gli  euenti;  il  perche  in  Sala  era  gran  concordo  di  Gente , uidtan- 
do,  & uenerandoil  fantohuomo:ilqual,come  pianta  (èrtile  pian 
tata  nella  uigna  di  Dio,  non  cefsò  di  modrare  i quelli  nuoui  mira 
coli, (occorrendoli,  con  la  fua  intercesdone  ne’  loro  bifbgni , con 
ibprahumane  medicine.  Coli  erano  da  lui  molti  languenti  ritor- 
nati in  fanità;  ilche  fu  cagione,che  iui  (ì  cógregaffe maggior  moi 
titudine  di  popolo,  chiamati  dalle  opere  del  Sato,&inuitati  alla  '* 
deuotione di  quello:ma  colui  fuggendqil  mondano  applauforiti  ^ n'inoa 
rosfì  in  un  colle  iui  non  lungi,appellato  Migliano,che  allora  Ino-  Sano  ap« 
co  folitario  era,quantunque  bora  habitato  d ueda,  & connumera  pUnlò. 
to  trai  Cadali  della  Terra  di  Lauro.  . ' 


Ma 


fo*  I A V I T A DI 

bciie  il  glorìofo  Santo  foggiua  le  humane  todutumnòìtà 
fua  glori*  })g*o*^‘oro  pio  nonce(]faua  di  fcoprire  la  Tua  gloria  fcr  queftO 
per  li  fer-  ° «CUOCO  icruo  ; conciofìa  che  eflendo  la  fua  rctirata  notificarsi 
«I  Tuoi,  a’  popoli , con  maggior  concorìb  lo  feguirono  per  impetrar  foc- 
M at.j.  corfi  alle  loro  necesfiti;  & qucfti.come  lucerna  cfpofta  fopra  il  ci 
deliere  della  Chiefa  di  Chrifio»  non  (blo  icintillaua  le  Tue  lucide 
, . fauille  di  e(Tempi.ma  di  carità  ancora;  & aiutando.  & impetran- 
do, & foccorrendogli  oppresfi  di  qualfiuoglia  infèrmità.ranaust' 
tutti  con  la  fua  miracolofa  interccsnoNe.&  la  uirtù  de’  fijoi  meri- 
ti. y i concorreuano  grinfemii,&  erano  fanati , gli  afflitti  conib* 
laci.i  languenti  rifiorati, gli  oppresfi  rileuati  ; ne  ui  concorlc  huo 
wSfc  forfè  da  lui,ò  fanato,  ò giouatocon  qualche  fopra  cc- 

operate  rimedio;  impcroche fpargendo  il  fuo  lume  ouefio facro  tor- 
di S.  Vit.  chio  accefo  in  terra, accioche  i pellegrini  di  ouefta  uita  caminaC 
fero  per  lo  fuo  lume  ficuri  airaltra;mandauai  fuoi  raggi  pieni  di. 
tónta  Fede , & di  tanca  carità , che  adempiua  l’altrui  catholichc 
Speranze.  i 

^ Come US.Vefcouo fopra Unwnteyìrgineo,edificavnaCbie(aìnboH9t  ' 

della  madre  di  Dio,  iui  p:^a  à miglior  vita, con 
- l’imentione delle Jue reliquie»  , j 

Ctfp.  7. 

ISPLENDENDO  là  fiicella  della  gratta 
che  il  Sole  della  gloria  infondeua  nel  B.  Vita-» 
liano per  li  uicini,  tc  per  li  lontani  popoli , era< 
cagione,  che  gran  concorfo  di  Gente  ueniua«f 
oue  il  Santo  dimoraua.Et  egli  di  uirtù, in  uir- 
cù  augumentando  fi  dimofiraua  alle  loro  fpe- 
ranze  frutto  di  carità , & di  falute . Ma  come 
chc.uopò  molte  tàtiche  fuole  il  buono  Agricoltore  riceuer  il  Iruc 
co  dalla  terra;auenne  che  da  interna  ifpiratione  chiamato  il  fcr- 
uodi  Dio.ritirosfi  nel  monce,oue  antica  fama  era  hauerui  il  Poe- 
Viiglli*.  ta  V irgilio hauuco  i fuol  eiardini,& pofiesfioni  ; perloche monte 
Virgiliano  alcun  tempo  foappellato;ma  dal  tempo,  che  quefto 
(anco  Vefoououi  fi  ritirò,  &ui  edificò  un  Tempio  in  honor  della 
MficeVer  "^^b’cdi  Dio,  Mariafempre  Vergine:  Munte  Vergine  fo  cogno- 
g'iac.  minato  ; nella  cui  fabrica  aiutato  in  dalle  limofinc  de'  fiioi  deu(K 

ti; 
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tiichecoinpico'quello  fu  dalla  diuina  grada  auerdto,cVcra  l’bo 
ra  giunta>che  il  Tuo  rpiritofcarcerandofì  da  quelli  mortali  riten*  Pnt4o 
ghi>era  per  fruire  recerua  gloria , preparatali  dal  fupcrno  Padre  Mat.ij. 
dairorigine  del  mondo . Allora  egli  fattoli  Forte  contra  rultime 
tentationi  di  SatanalTo,che  in  quelli  cali  fuole  la  Tua  maggior  For-  . 
za  eFpenmentare;&  con  la  grana , con  la  Fede , & con  la  Iperanza  . 

&ttolircudo,&  rpada  contro  i terribili , & finali  analti;debcllò  lo  sph.6. 
inimico»&  nnisfì  con  il  Re  del  cielo  > Fpirando  quella  nobil  parte, 
che  il  fbrmator  dell’huomo  ordendola  à Tua  iinagine,  & limilitudi 
ne,creando  inFuFeia*  XVI  di  Luglio.  L’anno  proprio  non  c noto,p  Tristo  di 
clTer  che  i Scrittori  coll  Greci,  come  Lati  ni,  che  quella  hidoria  S.VitaL 
fcrilTcro  non  hebbero  cura  di  notarlo^ben  ucro,che  il  giorno  (1  ri> 
croua , come  fi  è aarrato;  La  cui  uita  ho  tratta  nò  Folo  dairufHcio 
proprio  di  quello  Santo,  che  fi  leggeua  anticamente  nella  Chic  fa  * 

di  Catanzaro  ; ma  etiandio  da  alcuni  Codici  Ferirti  i penna  nella  s.Vital. 
lingua  Latina,&  nella  Greca  peruenurici  nelle  mani,  forFi  per  uo  Pf.i 
luntd  di  Dioiche  non  lafcia  i Santi  Fuoi,fcnza  memoria  in  tcrraiìa 
onde  elfendo  fiata  quella  uita  fcritta  nella  lingua  Greca,  & nella 
Ladna  ; bora  dame  nella  Italica  a’  Fedeli  fi  publica  in  honorc  di 
Pio, che  uuol  éfi'er  lodato  ne’  Santi  Fuoi. 

Pafiato  adunque  d miglior  uita  quello  S.  VeFcouo,fu  debitame 
teneirificlTa  ChielàFepoltoil  ruocorpo,edifìcandoli  il  fepolcro, 
i Tuoi  Fedcli,&  deuotii  acciò  degnamente  folTc  conlcruato , come 
fi  conueniua  ad  un  coli  Tanto  Padre.  Et  non  cefsò  la  diuina  Bontà 
aeirifleiTa  Chiefa  di  mollrare  uarij  miracoli  a’  Fedeli,  che  la  rcli- 
gioia  tomba  uifitauanoi  come  tra  gli  altri  anéne,  che  un  cicco  di  Cieco  il* 
molti  anni,mentre  iui  prelTo  ingenocchiato  con  deuotionc  implo 
raùarintcrcesfione  del  Santo, ui ricuperò  la  luce, glorificando  Id  ^ vu. 
dio,&  lodando  il  Santo  del  miracolo  operato.  Oltre  di  qllo  molti 
zoppi  caminaronojnolti  oppresfi  da  maligni  Ipiriti  fi  liberato* 
no,roolci  llroppiati  rihebbero  il  ualor  de’  loro  membri  inhabili , Mirac.iH- 
& uarij  da  diuerfiinfermitdaggrauati  Furono  foccorfi,&rellitui-  uerTi  alta 
ti  nell’integritd  dcH’huomo  per  li  meriti  di  quello  S.Vefcouo  in 
quella  Chiefa;perloche  per  Santo  di  Dio  da  tutti  Fu  conofeiuto. 

Conferuoslì  quella  dcuota  ChicFa , nella  quale  da  tutte  le  parti 
del  Regno  concorreuano  le  Genti  per  deuotione , & per  la  inter> 
cesfione  dei  Santo  molti  anni;  finche  negli  anni  della  nollra  Falute 
DCCCCXlllI,clTendouenutainItaliagran  copia  di  Saraceni,  Saraceni 
& occupata  la  Puglia,  & ruinatc  hauendQlc,Prouintiede’Cam<  ia  Italia  ^ 

pani. 
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p2tii,&  Sanniti  : & con  la  barb'ara>&  Imparca  (pada>  8c  cori  riri- 

'■  ’ ” fami  rapine  cóturbatCjA  depredate  quali  tutte  le  altre  parti  del  Re- 
gno,-furono  coftrcttii  Fedeli  abandonar  ledeuoteuifìtede’Tcpij* 
& ritirarfi  ne  i più  folitarij , & riporti  luoghi , accioche  in  quelli  al- 
meno fortcrc  rtati  Heuri  dalla  infedel  rabia;che  le  città, & le  uille  ha- 
bitatc  erano  da  ogni  parte  depredate.  Qi^fto  c^ionò,chc  il  T em- 
pio,oue  Icreliquicdi  S.Vitaliànogiaceuano,  fol^ abandonato  da  i 
Fedeli  ; ma  doue  mancò  la  pietà  Humana, crebbe  la  cura*  diuina;  im- 
Geo  j*  perochc  (come  filcgge,cheneirortodelledelitieuifiiportoun’Au- 
giolo*jcaÌMinalpadadi  fuoco  à cuftodu-lo,&  uetar  ringreflb  diqllo 
f vi  inobedicte  di  Dioiche  in  uece  del  giardino,  coli  (bntuoiò 

la  nó  è ve  diucnnc  habitator  della  terra  produttrice  di  triboli,&  disine)  li  tri 
jlùca  da  i buli,&  le  fpine  fatte  pietofè  muraglie  intorno  al  denoto  Tépio  nalco 
^^raceni  lero  in  quello  l'entrata  à gli  Infedeli  ribelli  della  diuinità  ; laonde 
per  mira-  circondato  di  fpinc  non  fu  ueduto  da  i Barbari,  che-hauertero  ertele 
colo  diui-  l’cmpie  mani  contra  le  orta  del  glonofo  Cófèflbr  di  Chrifto , che  ioi 
dormendo  a(pettaua,che  (e  gli  rendeflero  da’  Fedeli  le  debite  uene- 
rationi , come  già  poi  fe  gli  renderò . Coli  non  molto  dopò  (cac- 
ciati ertèndo  i Saraceni  da  quelle  parti;  pafceuano  alcuni  partorì  t 
Inuentió  g>*cgg<  uicino  à quel  luoco,  oue  quella  (aera  Chielà  era  (ìtuata, 
prima  del  che  daglihuomini  abandonata , & dal  tempo  conlùmata , & data  à 
le  rclitie  jerra  ogni  cofa  era  piena,&  couerta  di  fpine, & d’herbe.  Qui  adun- 
di  Si  Vua.  partorì  menauano  il  giorno  in  diuerrt  giochi , & tra  gli  al- 

' tri(mentre  le  loro  pecore  iuipafcolauano)foleuano  con  una  pietra 
tonda  à modo  di  palla  giocare , trahendola  per  la  terra  in  diuerlè 
; ' ■ parti  ; pofeia  uenendo  la  notte  es(ì  con  le  loro  pecore  a i loro  tugu- 
, , ri j fì  ritirauano,&  nel  nuouo  giorno  ritornaci  aH’irtertb  luoco,  uede- 

tuno,che  la  pietra  del  lor  gioco,  non  era  in  quella  parte,  doue  laicia 
ta  l’hauaiano  1 a fera  precedente.anzi  la  ritrouauano  in  un  luoco  ap 
pattato , doue  da  principio(che  d’indi  la  tolfero)ritrouata  l'haueua 
no  ; & cfpcrimentando  più  uolte  querto , tra  di  loro  cominciarono 
ad  intcrrogarli,chi  haueua  pcnlìero  di  ritornar  la  pietra  al  Tuo  pri- 
mo luoco;  & uedendo  che  ninno  d’esrt  non  era  ; marauigliati  diciò, 
cominciarono  attentamente  ad  olTeruare  chi  tal  co(à  faccflc,&  (i  di- 
Ipofero  fatui  una  notte  la  guardia  tutti  inlìeme,  per  conofccfe  la  ue- 
Vifion  di  fatto, poiché  altri  che  esfi,  allora  in  quel  monte, no  prattica- 

S Vita. a*  ua. Laonde  hauendo  tutti iniìc me  una/cra  riporta  la  pietra  in  una 
pallori,  parte,  attendeuano  à ucdere,chi  quella  rìponelfe  alerone  ; ma  Ran- 
no coli  attenti,  ecco  che  tutti  fìurono  oppresfì  dal  fonno,nel  quale  il 

Santo 
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Santo  loro  apparue  dicendogli.  Figliuoliiii  ChrLflo  ,io  fono  Vita- 
liano ièruo  di  Dio , Confeflbr  del  Tuo  Nome , & oHeruator  della  Tua 
Legge:  ui  riu^lo,come  le  mie  reliquie  giaceno  prefTo  il  luoco , onde 
noi  la  pietra nmouete;  Zappatine  troncado  le  fpinc,che  iui  le  ritro- 
uarete,&  datene  notizia  a’conuicini  popoli;accioche  i Santi  dì  Chri 
fto  non  relHno  defraudati  deH'honore,  che  interra  alle  loro  oda  (I 
deue.Etcofì  detto  difparuc,perloche  rifuegliati  elTcndoi  partorì  co 
minciarono  l'uno  d Taltro  d narrare  la  uifionc  ueduta,  & rtupiuano , 
come  d tutti  il  medertmo  era  apparfo,&  lirteflè  parole  proferite  ; jp 
quertoingcnocchiati pregarono raltisfìmo  Dio»  che  loro  hauede 
ìcouerto  il  fine  della  loro  ui(ìone:&  ritrouando  la  pietra  riporta 
nel  Iblito  luoco>onde  la  toglieuano> cominciarono  con  dcuotione  d 
zappami»  cogliendo  uia  le  fpi ne»che  iui  erano,  & con  poco  fatica  ri- 
trouarono  le  uertigie  della  Chiefà  della  gloriofìsfima  Vergine  » & la 
ièpolcura  di  S. Vitaliano»con  i fegnali  ueri»  che  denotauano,  iui  gia- 
cerono  le  offa  del  Santo  ; dalle  quali  oda  ( gid  ritroiute  ) ufeiua  un 
ft>auisfimoodóre,cheempiua  le  loro  anime  difpirìtual  confolatio- 
ne  : & lodando  il  grande  Iddio  del  ritrouaco  teforo,chiamarono  dal 
le  conuicine  cìttd»cartclla,&  uille  gli  habitatori  ( in  cui  ancora  da  i 
loro  Padri  ricordata  era  ftata  la  memoria  del  Sato  ) & lieti  tutti  iui 
concorrendo  ; uedendo  quelle  fàcre  reliquie»  benediceuano  la  dtui- 
naBontd.Po{ciaedèndoui  concorrt  ciechi,muci»zoppi,  & altri  diucr 
iì  infermi, rihebbero  in  quel  luoco  la  luce,  la  loqueìadl  caminarc»  & 
la  (anitd;delche  fì  confìrmarono  » die  quelle  erano  le  uere  reliquie 
del  diuo  Vitaliano.Et  come  che  ui  concoffè  innumerabil  popolo»  & 
inecchi  fi  ricordauano  del  Tempio  edificato  ( conofeiute  le  mur^  di 
quello»  dal  tempò  confumate»  & coucrte  dì  fpine)  di  nuouo  riedifi- 
candolo,& rirtaurandolo  » di  deuotione  crefeendo  aùgumencarono 
in  Fede,& in  caritd.Hra  cofi  grande  il  concorfo de’ popoli, & i mira- 
coli con  tanta  abundanza  crebbero  » che  con  rtupore  rifonan-  . 
do  da  ogni  parte  i nuitauano»  ancora  i remoti  paefi  i uilì- 
tare,&  i uenerarc  le  fàcre  reliquie  ; & ad  honoràrc 
il  uero  Dio  » il  quale  dopò  molti  flagelli  fcuo- 
pre  i Tuoi  thefori  » ne  lafcia  » che  i Santi 
fuoi  rertino  lènza  la  debita  uenera- 
i rione  »rifultando  il  tutto'dfua 
gloria»  &d  falute 
nortra* 
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Camt  fi  operarono  moUt  mrae$li  neUé  CÌnefit  r^/UttMU  ; if  Cdifi$ 
Secondo fommo  Vontefice , trasferì  le  reUqme  di 
5.  VitilÌMi/o  in  Catanzaro  • 

^ Cap,  t. 


j 

*» 


A Chriftiana  Religione  fu  di  tal  modo  ftabili- 
ta,&  ordinata  dall  eterno  Signore,che  quanto 
uia  piu  uicne  opprelTà  da' Tuoi  nemici  y tanto 
maggiormente  fi  uede  augumentare  ; fi  come  (| 
cognobbe  in  quelli  tempi, che  la  Puglia  oppreP- 
fa  m da  Saraceni:  ma  per  diuino  uoiere  efiendo 
fiati  quelli  uia  di fcacciati  d'Italia,  Tanno  della 
falute  DCCCCXIX.  per  opera  di GiouanniX, fommo  Pontefice» 
Papà.  nuouo  fi  uiddero  i Tempij  difirutti  rifatti,  gli  abandonati.uifi- 
. tati,&augumcntata  uia  più  la  Religione  ne’ popoli.  Laonde  po- 
fcia  che  fu  rinouato  il  Tempio  di  S.Vitaliano»  parimente  ui  con- 
corfe  da  diuerfe  parti  innumcrabil  popolo  tirato  non  iblo  dalla 
deuotione,&  dalTinuentione  di  S.  Vitaliano,ma  etiandio  dalia  nc 
' cesfiti  humana,che  tal  uolta  opprelTa  da  uari j accidenti  ( contro 
i quali  non  fapcndo  ritrouar  rimedio  naturale  ) ricorre  per  rifto 
IJiio  li-  ro  alla  bontà  diuina  per  mezo  de' Santi  fuoi.  Q^iì  il  grande  Iddio 
ketaleper  aperfc  i rufcelii  celefii  dpioueregratie  a’  fupplichcuoli  Mortalii 
i'  T V**  meriti  del  B.  Vitaliano interpellauano  la  diuina  Mae- 

di  S.  Vit.  ftiipiouer  copia  de’ fuoi  fauori.  Etcome  che  molti  miracoli  ui 
fi  uiddero, perciò  giudicamo  efpediente  recitarli, come  notati  fi 
ritrouano;  accioche  non  folo  dal  publico  applaufo»  ma  da  gl’indi 
uidiii  effetti  uenghi  la  diuina  Maefià  benedetta  da  noi , che  le  fue 
gratie  particolari  Icggemo,  Se  le  uniuerfàli  confideremo.  Fu  un* 
Mine  di  l'u®n'^®tl’uncaficllo  chiamato  Reino  oppreflb  di  tanta  infermi- 
nn’  infer-  tà,che  i medici  Thaueuano  difperato  di  uita*,&  quei  ch’in  fua  cufio 
a nor  dia  erano  no  hauendo  più  cura  del  fuo  corpo,afpetcauano  la  prof^ 
K*  lima  morte,che  quafi  fcolpita  nel  uolto  fé  gli  uedeua;  coftui  abati- 
donato  uedendon  da’  naturali  rimedi),  fi  difpofe  refocillàrc  Tani- 
ma  del  uero  cibo  delTeterna  uita  j però  confefTatofi , & communì- 
. . ..  catofi  penfaua  folo  alTulcimo  tranfito.  che  era  per  fare  dalTuna  al 

Vita*  filtra  patria;  & fiando  nell’efalar  dell’anima  Tapparfe  il  Santo  di- 
Aa.i7  cendoU.  Che  penfi?  perche  ti  difperi  della  uicalfappi,cbe  di  que- 
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ricorditi per.qiò<ii^e,^'r#i>4^ »J de- 
bito honore.chefi-conuicooichiil  uiuerp  .t’ha  prolungato  , .con 
Iftiiia  intencesfìont  dal  nero  Dio  della  uita»  che  ioibno  Vitalia- 
I»  Gònfeflbr  di  Qlcfu  Chrifto. , Il  fcgM^te  giorno  , quando  fé  gli 
Ofcdcu^ino  far  le  funebri  e(rcqui«*6ominf*òl’infcrn)o4rihauer(ì,  *•  * 

' &,prcndendoil  cibo  fi  rillorò  neUe.ibrMwrifauandofi  4^Atto.Quc^  ‘ ■ * 
fti.dopò  lafanitiuchc  rihebbe  Ctonie  obligatod«d>itqre.dclla  fui 
faiuce al  Sanco)  cominciò  con  diligenza.àccrcar-e,ouc  il  qurpo 
del  beato  Vitaliano  fi  ripofaua  : & efiendogli  manifeftato , che  le 
(urefue  reliquie  fi  conferuauano  nel  Monte  Virginco,  ìui  :fiibito 
fenandòAingcBQCchiatofiauanti  ilfepolcro  del  Santo  rendi® 
geade  al  fai  tisfimo  Dio  autore , & al>beato  Vitaliano  interceflbrc 
della  rfeuperata/anità.  PolciaclTcndo  ritornato  nella  patria,  co-  , 

minciòd  predicare  d tutti»che  la  lanicà  l’era  fiata  ritornata  dallo,  , , ' . 
interceflb»  filo S.Vitaliano:&  ogn  anno  della  fua  uita  nel  giorno, 
ohe  ficele^aUailafcftiuità  del  S^VefcQuojfe  ne  andana  adhono-,  ^ 

»arqocllojielfuofc{»lcrorendcndolihonore,&gratia.  ^ 

..  iAjBuennc;un’altro miracolo  ad  uno,  chc  haucua  noi 

chiamato  Defidcrio  ; quelli  per  la  làlute , & uita  de]  fi;o  figlio  fè  feiujt,, 
iic(to>d'otfc«ire.aUìttcro Tempii) un>torchio di  cera  alto,  fecondo 
la  grandezza  del  corpo  delfiglio  i pqfcia  fmcnticatofi  il  noto  per; 
lo  fpatio  di  tre  anni  mancò  di  Ibdistàre  à quclloi  laonde  il  figliuo 
lo  fu  oppreifo  da  un  dolore  grauisfimo  di  uentre,  che  fi  credeua 
d’hora»  in  bora  efalar  lo  fpirito.ncuifapeuanoi  medici  ritrouar 
qiinedio;  ma  la  diuina  Botiti  > per  fare  il  padre  oiferuatore  della 
fua  protnefTa,fc  che  il  fanciullo  fofle  ingombrato  da  grane  l'onuo , 
nel-quale  uidde  il  beato  Vitaliano,chc  -l  apparfe,  dicendogli.  De-  VifTon  «U 
- fiderio, come  fei  da  tanto  dolore  opprefìo?  rifpofcle  fi  nfcrmo;.S.  Vita. 
Signore  chi  fé’, che  me  parli  ? foggiuufe  il  Santo  : Io  fono  V italia- 
oo  feruo  di  Dio,i  cui  tuo  padre  fc  uoto,&  non  adempì  quello: Tue- 
gliati,percheTei  fano,con  la  uolunti  di  Dio.  Suegliato  il  figliuo- 
Io,refè  giade  i Dio,&  al  beato  Santo, conofeendoii  fano,  & narrò 
al  padre, quanto  in  fbnno  eragli  occorfa;che  uno  uecchio  di  giu- 
fia  datura  di  corpo,ben  formato, lieto  nel  uolto,che  feglifcouer- 
fireflère  Vitaliano  Vefcouo;  gli  haucua  ricercato  il  uoto  fatto  da  dii  Viu. 
effo.  llchcfubieo  colui  adempì, ’&cìafchcduno  anno  nel  giorno 
della  celebratione  della  fefia  del  Santo,  ambi  li  portauano  il  cor-, 
chio,lodando,  & benedicendo  Dio , che  cofe  tali  ammirabili  opc 
taua  per  li  Santi  fiioi...  , , . 
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ConcòÌTeliaiio  alla  fcfta/cheogili  anno  ficèlebraat  inRoiio-f' 
rediSanto  Vicalianoidiuerfì  popoli, & come  eraliouicini  almon*' 
te  da  deuotione  compunti  poggiauano  quello  i piedi:ma  un’huo^- 
mo  nobile  chiamato  Adelferio  eilèndo  d cauallo,  fdegnando  dr 
caminare  d piedi  il  denoto  monte, eflendo  alquanto  su  poggiatoi^i 
cadde  giù  da  una  ripa  alcisfìma  infìeme  con  il  cauallo,che  caual>- 
caua,che  appena  ft  uedeua  oue  precipitato  foife  ; i compagni  aP 
h>ra  aprendole  uoci  a i lamenti,  & gli  occhi  al  pianto  raccoman* 
darono  il  precipitato  gentilhuomo  alla  facratisfìma  Vergine,  Se 
al  B.  Vitaliano.  Fra  quello  tépo,  Adelferio  cadute  ritrouos fi  eoa 
il  cauallo  fopra,&  penfando  d’hauerfi  fracafiata  una  gamba  ( che 
lòtto  il  cauallo  era  rimafta  ) Striuoltando  il  penfiero  al  glorio 
fi>  Confè(rore,difre:  Santo  Vitaliano foccorrime; Se  dopòchia» 
ifiòTaiutoda  quelli,  che  erano  di  fopra,  che  d lui  ueneiTero;  ma^ 
airinuocat  del  Santo  sbrigosfi  il  cauallo  da  lui,  Se  eglicrefcendo 
d'animo,Se  di  forze, ritrouosfi  fenza  lefione alcuna,  benedicendo 
la  diuina  Bontd , Se  la  fantità  del  Vefeouo,  da  cui  in  quei  precipi- 
tio  era  flato  foccorfo.  Coli  Iddio  altisfimo  autenticai!  merito 
de’ Santi  Tuoi.  . ' 

Or  mentre  quelli , Se  altri  diuerfi  miracoli  fi  òperanano  perla  > 
intercesfione  di  Santo  Vitaliano  nella  Tua  Chiefa  del  Monte  Ver-' 
gineo;  elTendo  dalla  rinouatione  di  quella  trafeorfi  molti  anniril 
Regno  in  diuerfe  parti  conturbato  fi  ritrouaua  per  le  guerre  ci- 
uiii  de*  Normaudi,cheucnuti  efiendoin  Italia,  quelle  nollre  Pro 
uincieconturbauano.  Imperochccfiendorucceironel  E>ucatodì 
Puglia,Se  di  Calabria  Guglielmo  Guifeardo,  allor  che  era  in  uiag 
gio  per  Coftantinopoli  per  condurli  la  forella  di  queirimpera- 
dorc  per  moglie  ; Rugiero  Conte  di  Sicilia  Tuo  cugino , ueggen- 
dofi  l’occafione  auanti,  palTato  in  terra  ferma  haueafi  guadagna- 
to gran  parte  del  Regno  ; laonde  Guglielmo  per  ricuperar  il  fuo> 
ritornato  era  coniche  Genti  armate , empiendo  il  tutto  di  tu- 
multo: correndo  l’anno  della  nofira  falute  MC^X.  Per  quello 
molfo  da  zelo  di  pietd  il  petto  del  Pallor  della  Chiefa  di  Chriflc^ 
che  à quel  tempo  le  chiaui  di  San  Pietro  folleneua  ( detto  Calillo 
Secondo)  ifiponer  pace  tra  quei  Principi  Chrilìiani  ,fra  i quali 
SatanalTohaueua  fèminata  bellicofa  zizzania;  partitoli  dall’al- 
ma citti  di  Roma,  pcruenne  in  Beneuento,douc  che  per  quei  pae- 
fe.uifitò  le  reliquiari  molti  Santi,&  tra  quelli  honorò  il  fepolcro 
di  Santo  Vitaliano  nel  monte  VirgÌReo;porciaauuiacofiper  Ca- 
labria 
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labria  per  giangerctoue  quei  Priacijpi  gucrreggiau«nO>pa(sò  per 
Catanzaro.  Qui  dominaua  allora  A Conte  Goffredo  Loritcllo, 
da  cui»  & da  i quai  cittadini  accora  fu  honoreuolmente  riceuuto 
il  Vicario  di  Cliriffo,  come  ficóueniua.ploche  d preghiere  del  C6 
te  ui  confacrò  la  Chiefa  maggior<>A'ilfW>  aJtarc,&  unì  ^come  al- 
cuni uogliqno)à  quello  VefcouadOjqUcllo della  citti  diTauer- 
•oa^pereiTere  quella  città,  allora' COI)  pochi  habitatori^  & quali 
<onfumata  ; ilche  à pieno  (ìlcggein  una  bolla  dell’iftdlc^lbinmò 
PoDtefìce.con  la  data  in  Catanzaro»  neH'anno  M C X^l  I»  per 
mano  di  Grifogono  Diacono  Cardinaledi  S.Chiefa  a’'  XXVIII» 
di  Decembre»  l’anno  quarto  del  Tuo  Pontificato»  Se  fottoferitta 
da  ueot’otto  Cardinali  . Et  per  compimento  di  dotarla  di  fpiri- 
.tuali  duoni»dopò  le  titulari  dignità  » le  fè  grana  d’arricchirla  di 
molte  reliquie  de’ Santi,&  principalmente  gli  donò  ilcorpo  diSw 
.Vìtaliaoo»con(lituendolo  Protettore  di  quella  città»  facendo  tra 
sferire  quelle  fiacre  reliquie  dal  Monte  Virgineo  in  Catanzaro  . 
Poficia  Pietro  Ruflb  Conte  nell’anno  della  fialute  MCCCXI  » gli 
icdificò  nella  maggior  Chiefia  deiriflelfia  qittà  una  Cappella  » do- 
tandola di  conueniente  rendita;  laonde  i cittadini  augumentan- 
,do  in  detmtionc  uenerauano»cOii  gran  fblennità  le  reliquie  di  $an 
■4o  VitaIiaioo»celeb!raodofiolei)aemente!lafiua^iuitàa’  XVI 
.di  Eu^lio.Cqfi  il/uperno  Princiipe,dopò  le  altrui  calunnie,mani- 
feflòl  integrità  del  fieruo  fiuo  Vitalianpi  facendolo  gloriofb  non 
• |blainuita»maancodopò  la  morte  temporanea.’accioche  noi  ca- 
minandoper  le  orme  dei  Santi  Cuoi  cerchiamo  imitarli»  & uene- 
. xarlj  ; ne  ci  confondiamo  nelle  perfiecutioni  del  mondo,  & refi- 
3 . . Riamo  alle  infidic  di  Satanaffo.  Che  fie  ne)  fuoco  l'oro  s’affi- 
-j;  . Jia»&  nella  paragonai  mecaUi' fi  prouanp,  il  fuoco  dei 
Chriflianiè  la  carità»  & Upietra  è Chriflo  noflro 

Signore , uera  pietra  angulare  » oue  tutte  le 
oirtù  fi  firmano, con  le  quali  i catholici 
. poggiano  à fruire  l’eterno  beneial 
la  cui  gloria  n’affaticamo  à 
ucrgar  le  carte  deU’hi- 
Roria  de’  San» 
tifiuoiia 

-»  terra. 
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''■'còii^^»iu>rìtrouauleftrujittei£SìVitalùmontMaCbìrfa^^~di\ 
'CtUani^an,coHiptètted^SS*Irtn€OtfS!rFcrtMuato.r  ■ (J 
Cap.  f •:  * • ■.'’  , ; .*j 

I-  ‘i.  ■ . . ■'■■■  ; 

ONGIOSIA  coTa^he  in  eterna  memoria  uint 
il  Giudo  » ccMie  ch<f  la  fua  gloria  procede  da 
quella  Maedàiychél’uniuerio  creò  di  nulla, *uo- 
lendorifteffaMaeftàdi  nuoaorinouar  lame** 
moria  di  S.  Vitaliano,  & d'altri  Santi  (lioi , ce- 
co che  bora  quelli  manifeda  a'  Tuoi  Fedeli , c6 
nuoua  inuencione,laqual  in  quedo  modo  dio* 

do ’il  Reuereiidisfimo  Nicolò  Orario  Vefeouo 

Vef.di'ca  di  Catanzarofper  riparation  della fua  Chicfa)rinouarun  muro*, 
w^ro.  cheper  l'antichità  del  tépominacciauaruina,  in  quelluoco,otie 
‘f  la  facridia  è dtuata  j quello  airimpenrfata,&  cafualmcntcnél  fa¥- 

^ bato,  auanri  la  Domenica  di  Pàsfioncfche  fu  a i X*X  V I di  Mar- 

zo MDLXXXIII)  ruinò  à terra , a tempo,  che  egli  con  gran 
- moltitudine  di  Gente  fi  ritrouaua  ad  udire  la  parola  di  Dio,ch'efi 
“ ’ prcdicauapeplopadreFMHieronimoilaiGa#ellodeM’ordi’nedc 

«flr.neUt  iC2q>ucCinij&  ploltnmagtdtia:df  Dio,  &miracoloeùidéte  ninno 
Cbiefl di  yà^alimprouifocafo  ^edò  offefo iaonde«pcr  f iduo«w'4picf fef- 
S.Vicai.  ft,  bffog^òdi  didruiTC  la  Cappella  dicMài’SiVlwlia 

. iiOjla  quale  per  laruind  di  quel  muro  era  data  cbnij^iairata  di  ihò- 
V • I do  tale, che  in  tifa  celebrar  dcgnamente'noin'ni  fi  poteUauPepAque 
; 1 do  il  Velcouo ordinò, à tal  che  un'altare  di:marmo;die  iuùera  f»5 

i**  fi  frangeife,  dhe prima  qncllofi Icuafle  i»fMà:«Dlen<to  gli opei^ j 
^ ammouefe  queiraltare,ricrouarono,dife  nowiinofolòeraurtd  tre 
• % h ! inficmecongiunti  con  mirabile  ordine  d’alcune  cólonnetfemar- 
,V  morcc.<ntlieirendorirparfalafimai>erIa<;iktà,che1'a4tardiS.Vi 

feronda  taliano  doucua  lcuarfi;che  con  qdo  unico  nome  appellauano  quei 
delle  reli  tre  altarcttijfubito  ui  concorfe  gran  quantità  diOcte.  Perloc^ 
quie  di  S.  tcmcndofi,che  fc  forfè  iui  le  facrc  reliquie  non  fi  ritrouaflcro,fi  uc 
- neife  à perdere  la-dcuotione , che  ui  s’haueuaó  & masfime , che  fc 

ne  dubitaua  per  la  lunghezza  dei  tempo;  parue  àquel  Prelato  or- 
dinar à gli  opcrarij.chenon  Io  didnaggedero  di  giorno, ma  di  not 
te  con  le  porte  chiufe  della  Chiefe',inprcfcnza  d'un  foloSaccrdo- 
' *.  te.Ilche  eflendo  diligentemente  eifcguitOjdcdrutti,  che  furo  i tre 
in  uno  uniti  altaretti , apparuero  fotte  di  esfi  tre  fcpolcretti  ben 
chiufi,attefo  che  fotte  di  ciafeuno  altarctto  daua  il  fuo  fcpolcro. 

« '*  Tutto 
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Tuttofò  cffcndo riferito  al  Vcfcouo,il giorno ^cs^CI^e,  che  fu-  Modond 
rono  i XXII  di  Giugno  MDLXXIII , egli  cómifc  i due  Sacerdoti, 
che  con  le  porte  ferrate  della  Chiefa,  fenza  altre  perfonc  aprilfe-  tionc"'"' 
rp  il  fepolcféttoichc  era  pollo  nclfaitar  deliro  ; che  fubito  da  ql- 
ìi)Conriuerenza  fu elTcguito,8c  con  allegrez^rifèr irono,  in  quel  , -vr 

l^olcretto  effere  le  reliquiedi  S.Vitaliano  ; clic  intefodal  Prcla-  .1  . 
to,toflocon  i fuoi  Canonici, Sc  altri  Preti , & con  il  Rettore  della  • 

Società  del  Giesù,con  due  altri  Sacerdoti  dcirifldTo  ordinc,Sc  co 
j Sindici, Se  Eletti  della  citt:l,Sc  altri  molti  uobiiij  hauendo  prima 
inuocato  il  nome  dello  Spirito  Tanto,  iui  H conferirono . Oue  ef-  Inuocàtió 
ieodofì  molto difeuffointorno quel  che  fi  doueua  farcia  cafodi 
canta  importanza  ( benché  uarie  fblTero  le  opinioni  ) tutta  uolta  Inué^one 
fu  conchiufo , che  quelle  facre  reliquie  fi  togliefiero  da  quei  fepol  delle  fa. 
cretti,slperrhumiditàdelluoco,sìancoraper  cófcruarle  in  par  ere  reli- 
te  più  dccéte,Sc  degna,  acciò  có maggior  deuotionefbfierouene 
xate,come  fi  conueniua . Et  in  tanto  s'apparecchiafic  una  cafeia 
fodrata  di  uelluto  cremefino  in  tr^arti  diflinta,Sc  reparata,ael« 

^ quale  le  facre  reliquie  fi  riponeflero,  fi  come.feparate.inquei 
luoghi  fi  ritropauano.La  qual  fubito  filtra  con  tre  chiauù  che  una  > ^ 

appo  il  Prelatod’altra  in  poter  de’  camararij  della  Chiefa , Se  l’alr  

tra  dal  Sindico  fi  cuflodifieineirhora  feconda  della  notte,in  conq  . 

fiagnia  di  molti  Canonici,&  Preti  della  fua  Chiefa  il  Vefcouo,in- 
fìeme  con  quel  padre  Rettore’,  Sci  padri  Guardiani  di  S.  Francò-  nnuéti» 
fco<icirOfrcruanza,Sc  d’Afsifi,con  i loro  compagni,Sc  epa  dujc  a|-  delle  fx- 
tri  padri  Capuccini,  Se  con  i Sindici,Sc  Eletti,  Se  molti  altri  nob|  relitte 
li  de|la  città  ( tra  i quali  erano  tre  eccellenti  Medici  peritisfinni  ***  S.Vit. 
«fella  notomia,che  furono  chiamati,  acciò  fecondo  la  loro  dottri- 
na le  offa  in  quei  repolcrcttiriconofcefrero)fen  uénnero  tutti  di 
compagnia  nella  Chiefa;  Se  fatto  prima  la  debita  adora  rione,  Se  '• 

oratione  al  fantisfimo  Sacramento,!!  conferirono  al  fuoco  ou’era  ' '] 
no  quei  fepolcri . Qmil  VefcouopoflafileCroce,Sclaflolafbpra 
^1  rocchetto,con  la  mitra  in  tefla , con  gli  acce!!  torchi  ( fecondo 
l’ordine  del  Pontificale)benedine  la  ca^ia , oue  le  reliquie  facre 
doucuano  riponerfi , Se  di  poi  comandò,che  fi  apriffe  il  lepolcret-  ^ 

to  poflo  nel  deliro  lato  ; il  quale  aperto  fubito  ui  furono  ritroua-  ferua”» 

Jte  due  piaflre,ouero  lame  di  piombo,  nelle  quali  in  lettere  Gre-  de’Fedeli 
.che,Sc  Latine  erano  fcolpite  quelle  parole:  llcorpodiS.Vitalia-  nclcufto- 
no.  Et  nel  prefato  fepolcretto  furono  conofeiute  le  infraferitte 
reliquie  deirifleffo  S^iito^ fi  come  quei  Medici, fecondo  la  loro  pe-  ^ 

- c V 3 rida 
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' " riria  riferirono, & uiddèrorcioè  ucntitre  offa  tra  picciole^Se^hin 

V de  del  capo  di  S. Vitaliano;  un  pezzetto  della  mafcella  inferiore; 
fette  uertebre  del  dorfo,dette  lpine,cofi  integre, come  rotte,con 
altre  particelle  del  medefimo modo;  cinque  pezzi  del  guttùtcì 
Numero  ouero  forcule.ò  claoicolc del  petto;  lèi  particelle  delle  braccia.; 

un’olTo  del  gallone,doue  è la  cofcia,  con  tutto  il  pomo  detto 'dcl- 
Vi'ul,'  * parte  delfollb  della  gamba,  ché,con,la  cofcia  fi  con- 

* * giunge;  quattro  offa  de’ piedi.conl’oflad’un  calcagno;  un  pezzo 

di  cofiata:  un  ofib  del  maggior  dico  d’un  piede  ; & quaranta  par- 
ticelle rotte  di  braccia,di  gambe,& d’altri  membri,  con  un  fac- 
. chetto  di  poluere  del  corpo  ifteflb.Le  quai  cofe  tutte,  con  gran  ri 
. ■5  -!  it  ucrenza  indi  tolte  furono  per  mano  d’un  Sacerdote  debitamentO 

• • - ' ornato, & ripofte  in  quella  cafcia  nella  parte  delira. 

‘ Pofcia  aperto  fu  il  fepolcretto  di  mezo,  nel  quale  pariméte  lla- 
nanoduepiallre  di  pi6bo,l’una  di  Greche,  & l’altra  di  Latine  let- 
tere fcolpita,con  taiparolc;  Le  reliquie  di  S.  Ireneo:  & ritroua- 
Kuroero  **  furono  in  quel  luoco  le  reliquie,chcfegueno  : cioè  un’olio  non 
delle  relw  integrojd’un  braccio  ;un’oflb  picciolo  integro  d’un  braccio  ; un* 
c^uiediS.  òflb  integro  d’un  calcagno  jun’oflb  dèlia  mano;  un  pezzo  dell’hu 
Ireneo,  mero lun’olTo d’un jpicciolo dito  : un’òllòpfcciolo  delle  tempia  { 
didotto  fragmenti  d’olla , delle  gambe , &'delle  braccia , & par- 
te  d’altre  membra;&  con  quelle  un  facchetto  della  poluere  del  le 
1.  offa  predettcjle  quali  per  mano  deirillelTo  Sacerdote  indi  raccoi 

\ ‘ tc  fbroóoj&nel  mezo  della  cafcia  conferuatc,con  tanto  giubilo» 

? lì  &deùotionde’riguardanri,chefucofadimarauiglia. 

^ Vltimamentc  comandò  il  prefitto  Vefeono,  che  fi  aprilTc  il.tcp* 
ìcó  lè()olcrcttd  ^ollo  nel  finillro  lato , oue  parimente  ritronatè  fi» 
tonò  due  piatire  di  piombo, come  Taltrefiipcriori,  che  in  lettere 
^lercU-  Grcchc,& Latine  quelle  parole  fcofpitehaueuano.  Il  corpo  di  Sa 
qnie  di  S.  FortunatoiEt  iui  erano  le  inlralcritte  reliquie  di  quel  Sito  ; cioè 
Fortuna*  dodici  òlTa  del  corpOjOuero  caluarie,cofi  picciole,  come  grandi  : 
un’offb  integro  del  fpino,due  picciole  parti  d’una  collata;  un’oflb 
rotto  'della  cofcia;due  altre  olla  rotta  d’unajgamba;  tre  particel- 
’ le  d’ofla  delle  braccia;un’olTo  del  dito  d’un  picde;&uintifragmen 
^ ti  di  diuerlc  parti  d’olTa  del  corpo;le  quali  ripofte  furono  nel  fini 
' Uro  luoco  della  cafcia,con  riftefib  ordine , come  ripofte  ftauano 

ne’^tre  fepolcrettijla  qual  cafcia  liifubitochiufa  da’Saccrdotica- 
r-  Deum  laudamus  ; con  gran  giubilodelpopolo , che  al 

Augua!  fuòno  delle  campane  ui  era  concorfo  ; & fu  condotta  nel  luoco  di 

San- 
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San&aSa«ftormn,&  collocata  fopraun’altarctto  predo  il  mag- 
gior altare  nel  lato  del  Vangelo  ,-ouc  allora  qucde  facrc  reliquie 
co  gradcuotionc  fi  conferuarono>  finche  la  Chiefa  > & la  Cappel- 
la di  S.  Vitaliano  fi  rinouò:  fi  come  in  uafi  d’argento  degnamente 
fi  cuftodifcono  bora  à gloria  dcironnipotcntcPio,  Sc^dcllà  B.Vcr 
ginc  Maria>  de’  S.Apoftoli  Pictro,&  Paolo;di,S.VitalianoProtet-« 
tore.di  quella  città  fcdcle,&  di  tutti  gli  altri  Siti,  & Sante  di  Dici. 

Ui  tutto  quefto  hauendo  fatto  formare  aùtetìtica  Scrittura  il 
pio  Vefcouo  Nicolòia’XXII  di  Giugno»  dell’anno  MDLXXXIU, 
a me  amorenolmente  lo  notificò,  perche  nella  uita  di  quefto  glo- 
riofo  Gonfeflbre  aggiunto  l’hauene.Ilchc  hauendo  diligcntemcte 
confiderlto,me  è parfo  fcriuerlo(fi  come  fho  fcritto  à punro)con 
quella  finceriti,  con  la  quale  da  quel  Prelato  ra’^c  ftato  nqti/icatò 
per  etemamemoria  di  quefti  gloriofi  fcrui  di  Chrifto,&  conlbla^ 
tion  de’  Tuoi  cittadini.  Augumentafi  adunque  la  deuotion  de*  Fe^ 
deli  in  quelle  pretiofe  géme  del  teforo  celefte,ch’esfi  gloriofi  San 
tr,non|mancheranno,come  pieni  di  carità , interceder  per  nof  nc 
noftri  bifogniibauendogli  Tiftefla  Maeftà  diuina,  coli  honorati  in 
terra, & coli  beatificati  in  ciclo,  con  i quali  ancora  le  piaccia  che 
fia  la noftra conuer(àtione,dppoi  il  tranfita  di  quella téjporanea 
uita.Tu fantisfimo  Confeflbr  Vitaliano,  inficm’e  co  gli  altri  Santi 
intercedi  per  me,riceuendo  da  Ila  mia  deuot  ioue  i feguétiuerli. 
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lELTCE  chidiDio 
gl’  alti  precetti 
Intieramente  olTerua 
in  quella  nita, 

Che  gode  in  cielo  il 
premio  de  gl'eletti. 
Per  ogni  ben  da  la  Bó 
tà  infinlra 

Riceue  tù  centoplica 

to  duono, 

Pofcia  che  l’alma  è da  qui  dipartita . 
Chiunque  in  terra  i lui  chiede  ^rduono 
Contrito,e  humil  con  penitenza  uera 
Mifcricordia  ottica  nell’alto  Trono. 


Vitaliano  fil  di  quella  Tchlera, 

Egli  elTempio  ^ di  ciò  fecuro,&  certo, 
C’hor  regna  Ibpra  la  celcllc  sfera. 

Benché  d’ ingiallo  biafmo  lii  couerco 

Per  frode  l’honor  Aio, poi  con  chiar  fegno 
L’inganno  fu  dal  uero  Sol  fcouerto. 

Ch’il  popol, ch’era  di  tal  Padre  indegno 
Da  la  Ghillitit,ehe  nel  ciel  rifiede 
Hebbe  il  calligo  al  Aio  peccato  degno. 

Pe  rioche  poi  a la  patema  Sede 
Richis^io  quel  del  reo  fallo  pentito  , 

Si  come  fpecchio  della  rera  Fede. 

Conobbe, che  non  mai  queAi  fu  ardito 
Paflar  oltre  i precetti  del  Signore, 
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trjfempre  fu  dì  fandti  urftltv.* 

Sol  di  fcMiir«  à Dio,  con  tutto  il  core 
Fu  lo  Tuo  intento,  c al  proflìmo  giouare  » 
Con  opre,con  fermoni,e  eoa  ainorc. 
Sempre  fu  uiflo  uigilame  (lare 

In  guardia  de  la  ereggta  i fé  fidata'. 

Che  il  Lupo  non  rhauefifeidiuorire. 
Anù  di  farla  al  Tuo  Signor  più  grata 
Foruua(l,e  ch’ai  fin  a l’altrui  uoce 
Non  refiaffe  la  mifera  ingannata. 

Ter  queflo  il  Moilro  dcirinternal  Coca 
Inodiohauendo  un  Paflor  tanto  pio 
OfTtndar  lo  cercò  co’l  dente  atroce. 

Ma  con  fua  pena  da  l’oSefa  ufeio 

Via  maggior  gloria  al  ConfefTor  beato. 

Et  uia  piu'  piacque  al  Aio  Signore,  é Dio. 
^ |lorio(Q  Santo, h«r  che  paHato 
Sei  al  trionfo  dell’eterno  Sire, 

Ne  Tonde  temi  più  del  mar  turbato^ 
i^prati  in  nuo  fauor,c’habbi  i feguire 
La  faticofà  (Irada  di  uirrute, 

E iretza,«rprooa  il  pigro  roiodefirc; 
Moflrati  proQtp  per  la  mia  falute, 

Riflaura  il  cqre,ie  l’animo  rinfbrzp^ , 

E Tana  i (atto  Tafpre  mìe  ferute.  " 

Mentre  mi  cinge  la  terrena  feorza 

Temo  di  quikhe  itoppo,ò  qualche  ingSno, 
Per,cui  la  mia  facclla  al  fin  s'ammorza. 
Che  con  cento  occhi  (là  l’Argo  tiranno, 
Ferche  Tanim^  uada  in  cieca  notte  , 

Et  redi  herede  del  perpetuo  danno. 

Siano  le  frodi  fue  Tempre  interrotte 
Per  opra  tua,per  la  tua  prece  accetta 
A Dio,flt  Tafpre  reti  guade, e rotte. 

Priega  per  me  la  Madre  benedetta 
Di  quelych’etenumente  fu  fuo  padre, 

Et  fra  vergini  mille  Thebbe  eletta. 

Che  di  mirericnrdiaòuera  madre,  ^ 

£ cictidi  rcfugiojcdel  citi  porta. 


E foura  fiede  alle  Angeliche  (quadre?  * 
De’  peccatori  ell’ò  fidata  feorta, 

Cafa  è di  (apienza,&  a gli  infermi 
Co'  1 Tuo  ualor  chiara  uluce  apporta. 
Tu  i lei  ne*  monti  folitari,&  ermi. 

In  ulta  eflèndo  tri  moi^i  ergeftl 
Vn  Tempio  ù ricorreflcro  gTinerral. 

Et  hor,che  i Cerchi  rplendidJ,  e cclefti 
Calchi,e  che  ù delira  (lede  del  fuo  figlio 
Contempli  non  haiirò  tuo’  aiuti  prem 
lo  priuo  d’oeni  human  fido  configlio 
Ricorro  a uoi  di  Dio  beati  Santi,  . 

Et  à colei,che  fu  tra  (pine  il  glgliou 
1 uofiri  merci  i Dio  fono  Jauanti , 

Et  queda  Imperadrice  de*  deuoti 
Suoi  gli  porge  i defìr  giufli,e  {pianti. 
Ell'è  Tutar,uoi  fiete  i Sacerdoti, 

Oue,e  da  cui  roffrifee  il  Padre  eterno 
Ifacrtficl  de’  mortaU,e  i uoti. 

Voi  con  amor  intrinreco,e  (racemo 
' Intercedete,  & ella  i mpetra  ogn*hor« 
Per  Tuoi  Fedeli  il  gaudio  fempitemo. 
Al  Noipe  fol  di  cofi  gran  Signora 
Rifuona  il  ciel,  con  armonia  roane, 
S’illudra  Taria,e  la  terra  s'infiora. 

A la  rirpo(b,che  lei  fece  alTA  ite  ' 
Di  Gabriel  la  Triniti  moArofle 
Pictora,dcl  primo  huomo,al  fallo  graoc; 
Del  fuo  faneue  punlEmo  incamoffe 
Il  diuin  Vei^,&  habitòconqoi 
Prendendo  (udrà  (b  Talcruì  bercolTe. 

Tu  dunque  ConfrlTor  di  Chrino,pot 
Che  regni  in  cielo  la  mia  uocc  afcolca  , 
Et  t’opta, che’l  nemico  non  m’annoi. 
Acciò  ch’allor,  che  Taiina  lari  fciolca. 

Da  la  rete  mortai  Jel  terrcn  Aiolo, 
Dalla  madre  di  Dio  uengbi  raccolta. 
Che  la  prefenti  ai  fuo  caro  figliuolo.  .. 
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V quefto  Santo  Vefcou*  per  uirtò  Ji  fcac- 
riifte  i Demoni)  dai  corpi  oppreflichia* 
ro,&  miracolofo  j fiori  nella  città  di  To* 
di  I fica  nel  Ducato  di  Spoleti , à tempo, 
che  i Gechi  infeilaaanó  la  trauagliaca  Ita 
lia  i operò  molti  miracoli, cofi  in  uira,co- 
tne  dopò  il  Tuo  pafiae^io  alle  Sedi  de’Bca- 
ti  i che auenne  a’  lutili  d‘Ottobre,l'an< 
no  della  faluteDXXVnT.Ieiue  facrere 
liqnieà  tempi  no/lri  fnrono  ritrouate  nella  Chiefa  di  Catanzaro 
in  Calauria,con  quelle  di  Santo  Ireneo, & di  S.  Vitaliano,  l'auno 
MDLXXXIII  : oue  bora  religiofamente  fi  conferuano.  1 gefti  di 
qaeAo  lànci iCmo  Vefeouoingran  parte  furono  deferitti  dal  bea* 
tilllmo  Ctegorio  Papa  j come  oc’fuol  Dialoghi  lì  legge. 
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PROEMIO. 

OLITO  è tal  uoltadc'  Scrittori , che 
i celebrar  gli  altrui  famofì  geili  s’cfpoa 
gono,  per  hauer  maggior  campo  a’  loro 
concetti»  eligere  più  predo  il  tempo  del 
la  morte»  che  della  uita  di  quelli . Per- 
che in  quel  tempo  il  lodante  nò  puòef- 
fer  fpinto  dalla  adulatione»  ne  il  lodato; 
può  alzarli  in  lìiperbia  de’  Tuoi  lodati 
gedi.Et  perciò  è fcrittoiLoda la  feliciti 
del  nauigante,  quando  fari  giunco  fìcu* 
ro  al  fido  porto:  Loda  lauirtùdel  Capitano,  quando  della  fhauit« 
toria  felice  gli  è concelTo  il  trionfo.  Et  chi  mai  potrebbe  fìcuramen 
ce  lodurfì  in  ulta?  poiché  il  lodato  non  può  dir  che  del  tempo  palTa- 
to  non  fi  ricordi  hauer  di  che  dolerli;  & del  fùtiu-o,  che  non  feorgi  <51 
che  gli  auanza  da  temere  ? Imperoche  coloro,  che  in  queda  uiti  ui- 
uono  lèmpre  Ibno  in  timore  di  quel  che  s’ha  da  nìtricare,ò  demeri- 
tare,eficndo  parimente  fcritto:  Non  si  l’huomo  in  quello  fecolo  fi  é 
degno  d'odio,  ò d’amore.Oue  gli  inganni  de’  demonii  n’infeflano  ; i 
quali  i guifa  di  Ladroni  per  tutto  fpargono  le  loro  infidie,&  tendo- 
no lacci  innumcrabili  per  atterrire  le  anime  de’ uiuenti . Coli  naui- 
eando  noi  per  quello  grande, & Ipatiofo  mare,  pieno  di  fcogli , & di 
norrendi  moAri;cioè  di  diuei^  generationi  di  nemici,  1 quali  lècon- 
do  le  nollre  forze  con  noi  di  continuo  combattono^;  grandemente  è 
da  temerli, che  la  nauicella  della  nollra  anima:ò  die  dalla  tempeflo 
fa  procella  non  uenghi  conqualTata,ò  che  l’ondofo  Hutto  non  TalTor 
biica,ò  che  in  eterna  preda  relH  nelle  mani  del  ci\tdel  Pirata  infer- 
nale. A quelli  canti, & fi  diuerfi  mali  del  fècolo  hauendofi  preferua- 
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d con  gli  atti  calli, con  le  penitenze  giufle,&  c6  l'altre  optrc  buone* 
i gloriodferui  di  Dio;&^à  ridutd  al  fido  porco  di  /àlute,  & riccuu- 
to  il  trionfo  della  loro  nulicia:(ècuraniente  potremo  i qi  riuolgere  ì 
noftri  concetti»& celebrarli  co  le  debite  lòdi,  b^a  fé  i tuoi  fantisfìmi 
ge(li(òpiisfìmo  Fortunato)’ meritarono  clTer  manifeftati,&  celebra 
ri  al  mondo  dal  gran  Dottore,  & Rettore  di  S.  Chiefa  Gregorio  bea 
tisfìmOjChe  ragionando  có  il  (Uo  amato  di(cepolo,fa  di  quelli,  &:  del 
tuo  Nome  memoria  degna  ; quai  parole  fbrmarò  io  ( che  fono  tra  i 
minimi  minimisfìmo  fcruo  di  Chri(lo,che  me  manca  Io  (pirico,  & la 
doctrina,&abondanoin  loro  ucce  ipen(ìericerrcni,&la  mondana 
ìgnoranza)che  narrar  polTa  i pieno  alcuna  parte  di  quelli  ? & cele  • 
bearti  c6  le  debite  lodi?  Ma  regnando  in  me  un’ardente  delìderio  di 
icriuere  a’ poderi, con  l’humilmio  dile,le  marauiglie  de* cittadini 
del  cielo  j eilcndo  pur  bora  date  ritrouace  le  tue  (acre  reliquie , con 
quelle  de' Santi  Vicaliano,&  Ireneo  nella  Chiefa  di  Catanzaro, ha> 
nendo  in  parte  delcricte  le  memorie  di  quei  gloriofì  Santi  ; crederò, 
che  il  diuin  Gregorio,' come  pieno  di  cariti,  non  me  imputati  arro- 
gante,che  habbia  ardire  ponere  la  penna  in  parte , ouc  da  edb  fan- 
tisdmo  Scrittore  (ì  è adempito  pienamente . Poiché  gii  altro  non 
fòno  io  per  dire,fol  che  quel  tanto, che  egli  di  te  ne  ladiò  dritto  ne* 
fiioi  facri  Dialoghiiriducendo  nella  nodra  Italiana  lingua,  quel  che 
egli  con  latino  Sermone  manifedò  a’Fedeli.  Accioche  i tuoi  denoti 
godano  de’  cuoi  miracoli, fì  cópiaccianq nella  tua  elTemplar  uica , & 
t’inuocano  *ne’  loro  bilbgni,  come  interceflbre  nel  Tribunale  ddl’al 
ris(ìmaTriniti*,(ì  come  bora  gii  faccio,  i tal  che>me  impetri  noci 
corri(]x>ndenti  a’  tuoi  gran  mericL  Et  eifendoci  la  tua  uita  manitè- 
(lo  e(Ten>pio  di  ottimamente  uiuere,non  meno  ti  douemo  elTer  cut* 
ti  inobligo,chei'coloro,  da  {quali  il  principiodel  uiuere  trahemo. 
Coli  con  il  tuo  «ifempio  impararò  i fodrir  con  pacienza  le  falle  ca- 
lunnie,cono(cerògringunni del  demonio,  &difpreggiaròlc  uanir 
ti  del  modo  in  tnttoi&  me  conten tarò  della  pouerti,&  dello  dato» 
in  che  me  ritrouo  ; laiciando  le  uane  ricchezze , 9c  i cranlìtorii  fi- 
nori  igli  huomini,c’hanno  podo  ne’  temporali  beni  ogni  loro  pen- 
(ìero.Etcome  cheperuenuto  lèi  al  felice  porto,  & compito  hai  glo- 
rìolàmente  il  tuo  mondano  uiaggio; te  Iodando,nó  temerò  edèr  cac- 
dato  da  ueruno,  mentre  leene  lo^in(ìemeaccoglip,&  rapprefento 
a*  Fedeli  il  conleguito  trionfò  de’  tuoi  nemici.  Adunque  riceui  le  pa 
role  mie  humilis(ìme,dauigore  alla  mia  debolezza,  & (occorrila 
mia  fragiliti>acciò  deuotamence  ti  celebri.. 
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SERVI  di  Diotalaolta  fonoaflòniigtiati  a i 
cicli>che  fì  come  quelli  fon*  adorni  di  (Ielle  diuer 
fé  y coli  quelli  hanno  i loro  ornamenti  di  uarie 
uirtù  freggiati . Et  perciò  è (critto  : Lo  fpirìto 
del  Signore  ornò  i cieli  > donando  i cialcheduno 
i fnoi  fauori.Che  come  il  diuin  Paolo  afferma;  ad 
Cor.ii.  * altric  dato'perlofpiritò  ilfèrmonedellafapien 

2a,ad  altri  della  feienza;  & quel  che  ficgue.Per  quello  tanta  uarie- 
I Siti  rot  td  lì  uede  nella  catholica  Chiefa  ; clic  tutti  hauendo  la  mira  ad  ua 
ti  mirino  fine, che  è il  Ibmmo  Bene;  nondimeno  diuerfamente  operado(di  di- 
ati un  fine  ucrreuirtuuadorni)puenutironoallebeateSedi.Cioè  chi  ne’, mar- 
tiri; moArandoinuicta  fortezza  ; altri  nelle  uanitd  del  mondo  mani 
feAando  la  lor  prudenza  grande;  altri  ne*  diletti  camaliifcoprcndo 
Taccona  temperanza  ;&  altri  nelle  terrene  commoditd,  per  oflèrr 
tiare  la  diuina  GiuAitia, macerando  con  digiuni.  Si  penitenze  la  Aui 
rcpiignante  carne  per  Io  Ipirito  conrradicente  alla  ragione.Di  que- 
Ai  raccogliendogli  elTemplariatti,  peruenuto  alla  uitadel  beadslì- 
nio  Fortunato, quella  bora  rapprelèntamo  a' Fedeli . Fiori  coAui 
nella  cittd  di  Todi  fita  nel  paefe  di  Spoleto,  nel  tempo , che  i Qothi 
ufeiti  dalle  Regioni  Settentrionali , per  tutto  infcAauano  la  mi(èrai 
allora  Italia,p  la  declination  delTImperio,gid  fatta  ièrua , di  chi  h| 
aflblnta  Signora.  Etplagran'uirtùdiqAoS.in  rcacciareidemonij 
da'  corpi  oppresfi  per  tutto  era  fàmofa  la  fua  fantiti  ; di  modo , che 
per  la  fua  oratione  raluolta  le  Leggioni  intiere  n'erano  daini  fùgga- 
te,cofi  manifeAando  al  mondo  la  grada  conceffali  dal  diuino  lume 
Viltà  il  (nella  cui  iiinù  lì  fcacciano  que  Ai  tenebrofi  fpirirì  ) St  Timperfètdo 
S.Fort.  in  neidi  quelli  ; poi  che  ad  un  fèmplice  comando  d'un/cruodi  Dio,  có- 
fcacciare  ugniua  partimofi  i lor  mal  grado  dalla  Aanza,  che  ufiirpata  s’hauc- 
^ uano;comc  il  fiicceflb  feguente  manifèAa,oltra  gli  altri  eflèmpi,che 
fi  leggono  ne'  gloriofi  Santi  di  ChrìAo.Che  una  donna  delle  patti  di 
Tofeana  nouellamente  maritata  ,eAèndo  fiata  conuitata  con  la  fua 
fuocera  alla  feAiuiti  della  dedicadonc  della  Chiefa  di  S.Sebaflia- 
no;  Ti  Aefla  notte, che  precedeua  d quella  fcAa , conuinca  dalla  con- 
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ciroi(<5eiùa  della  carne, non  puote  contenerli  tanto , che  prefèruaca 
fì  foflè  calla  per  quel  tempo  ; doiiendolì  hauer  riguardo  in  limili  té- 
pi  dicati  in  honor  di  Oio,&  de’  Santi  luoi,  à prcferuarli  l’huomo , & 
la  donna  da’  peccati  carnali . Laonde  temendo  più  la  uergogna  de 
gli  huomini  ,che  hauendo  timor  di  Dio , len  uenne  la  feguente  ma&i 
tina  tutta  lafciua  con  la  Tua  fuocera  alla  felliuità  di  quella  Chiefa, 
lènza  altramente  ricorrere  alla  penitenza  per  lo  Tuo  peccato;  tfc 
snlieme  con  gli  altri  hebbe  ardire  uenireallafacrarolennitùconla 
confcienza,&  con  il  corpo  macchiati.  Doue  colei  peruenuta,  in  pe- 
nitenza dei  lùo  peccato,  fubito  un  maligno  Ipirito  entro!  le  à dolio , 
tormentandola  acerbamente  in  prefenza  di  tutto  il  popolo , che  mi 
era  concorfo;  perloche  il  Sacerdote  di  quella'  Chiefa , non  fàpendo 
altro  che  fare  à tal’aCcideote,  ueggendo  colei  perla  rabia  (lardifo- 
hefhtmentexlircouerta.prere  una  touaglia  dell’altare , & con  quella 
4acouerTe.  Et  ecco  pergiuro  giudicio  di  Dio,  che  fubito  un'altro 
demonio  colui  parimente  opprefTe;  ciò  auenendoli , poi  che  con  sì 
pocoprndczahaueahauQto  ardire  Èir  una  cofa  ilIecita.Coiì  la  diu> 
«a  giuilida  coli  manifellLiègni  cafHgaua  i tralgrelTori  de  gli  ordini 
^àntiiinqqeglUndchtteraipi  .Or.poi  che  la  peccatrice  donna  del 
■iuo  fallo  puuiczxlaiboi  congiunti  fu  di  tal  modo  ueduta  opprellji,pré 
«dondola  nelle  iorolbraccia,aUaruacarala  códulferoyouemag^iorr 
«nente  eflèndó  daL-maligno  fpirito  uelTata  ; coloro  in  ucce  di  ncor- 
■rere all’aiuto, &all’rntercesnone de' Santi, prefero  partito  di  farla 
*libcraredaalcuninigromanti;i  quali  operando  i loroincantdimi 
I Quella  fecero  condurre  ad  un  fiume, attuHàndouela  dentro:  cercan- 
'^docon  tal' fatto  cacciarne  quel  folo.demonio,che  in  lei  era  entrato . 

come,che  ogni  Regno  in  fe  diuifo,e  per  defolarfì  ; poi  che  con  i 
demoni;  cacciar  uoleuano  uia  il  demonio  ; in  uece  di  cacciarne  uno, 
< Iddio  perme(re,che  ue  nentraffe  una  Legione; ilperche cominciò  la 
Umifera  donna,con  tanti  gemiti ,&  modi  diuerfì  ad  agitarfì.cò  quan 
tierano  i diuerfì  fpiriti,che  adoffo  entrati  le  erano  . Co5  i fuoi  con- 
tMntifcorgendorcrrore,chefattohaueuano:enèndo  giàfparfa  la 
*£iniadel  beato  Fortunato,fìrifoluerono  per  ultimo  rimedio  ( con- 
-feflàndo  la  loco  ignoranza, & errore)  i quel  uenerabil  Vefcouo  con 
:durlavlaonde  hauendo  fubito  eflèguito  quello  loro  più  fanoconE- 
glio;al  tanto  Pallore  prcfentandoladui  la  Iafciarono,come  abando- 
nata  da  ogn’altro  humano  foccorlb.Per  queAo  il  pietofo  Fortunato 
- hauendo compasfioncdel  tormento eflremodi colei, datoli  (fecon- 
odo  il  ,hio.  coAume)  alia  oratione,  cotanto  la  diuina  Mae  Ai  priegò , 
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che  la  grada  n’ottenne;  effendo  (bta  la  fiia  jntercesfìooe  cale  /che , 
puore  fuggarc  in  un  momento  coli  gran  numero  d’infèrnali  ipirìd. 
i:  c co(ì  ren  Jendola  libera  a*  Tuoi  parenti»  fì  conobbe  per  le  Tue  preci 
i Dio  grate, colei  liberata»!  demoni)  Aiggad.gfihuominlconlbiad» 
& il  mondo  adorno  della  lùa  uinù;  rendendo  il  tutto  gloria»&  hono 
re  alletcrno  Monarcha,che  tanu  gratta  conceda  l’haueua. 

i 

V H Demonio  offendo  [cacciato  da  S. Fortunato  f pccide  il  figlio  di  colui  » c' 
thel'haueuariceuutoinfmcafa  , 

Cap.  a • 

O M E » che  diuerfe  fono  le  gratie  compardte  a* 
ferui  di  Chrido  ; poiché  ad  altri  è data  la  grana 
della  fapienza,&  ad  airri  della  Fede, ad  altri  del 
la  prorctia»&  coli dcU’altre  colè»  che  tutte  fouO  * 
operate  da  un’idedb  SpiritoTanto  à Tuo  bcne« 
placito;  d quello  deuoto,&  pio  Velcouo  Hi  con- 

celTogratia  fpeciale di  liberar  gli  Dppreslìdal- 

rinfcmal  nemico, oltre  gii  altri  miracoli»  che  di  lui  lii leggeranno  ap 
predo. Quelli  adunque  inlèrnale  Auerlario  nóflro  uedcdoli  publicde 
mente  rcoucrto,&  Icacciato  più  uolte  dalla  colini  oratioae  1 atteiò 
che  oltre  la  donna  liberata, liberò  anco  apprédaun'altrohuQmo;a9 
lendofì  uendicare  del  Santo, prendendo  forma  hómana  fottòbabito 
di  |>cllcgrino  neiroccalb  del  Solc,per  le  llrade  della  città  di  Todi  fi 
polè  ad  efclamarcicoli  dicendo.  O bella  colà»che  ha  fatto  quello  ùm 
cohuomo,&  Vcfcouo  Fortunato;iopouero  pellegrino  non  haueado 
doue  ricouerarmi  queAa  notte,  elTcndo  andato  alla  lùa  caTa,in  ucce 
d'operare  in  mel’opcre  della  milericordia,me  ne  ha  cacciato  c6in> 
giuriofe  paroIe.Adunquequeftièquel  Tanto  huomo»che  è pailordi 
que fio  popolofooli  lì  cacciano  fuori  i poueri  di  Dio,&  coli  me  ne  uò 
aggirando  per  tutta  quella  città,  & non  ritrouo  alcuno»  che  miai- 
lo^gi  ; polche  colui»che  tanto  buon  nome  tencua  » coli  empiamente 
H c portato  meco . Quelle , & altre  parole  buggiardediceUa  l’int- 
mico  della  humana’gcncratione.per  dargl  i infamia  nel  popolo,pcii- 
fando  ad  un’ifielTo  tempo  macchiar  la  fama  del  Tanto  Prelato»&  opc 
rare  le  Tue  inlidioTe  arti  ; perloche  tra  gli  altri  cittadini  hauendone 
uno  uia  più  comprslione,  & come  curiofo  uolendo  intender  da  quel 
lo  il  modo»come  era  fiato  diTcacciato  dal  Vclcouo;  che  per  lo  mol- 
to foeddoichc  allora  Tinuemo  caggionaua»con  la  Tua  moglic»&  eoa 
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«n  Tuo  picciolo  figlio  (ì  flaua  prefTo  il  fuoco, ufcendo  fuori  d i Tua  ca> 
là  andò  d rìtrouarlo,dimandandogIi  la  caggione  del  Tuo  lamentare: 

& come  poco  accorto,  & troppo  curiofb  uolentieri  pxirgcndo  Torce 
chie  ad  udire  Taltrui  dir  male  del  Tuo  Vefeouo;  il  fìmulato  pellegri- 
no in  Tua  cafa  conviuffe, facendolo  fcco  federe  preflb  il  fuoco;  oue  at- 
tentamente afcoltando  le  fraudolenti|uoci  di  quello  ; Iddio  permeA 
fe,che  in  (Uo'caftigo  ad  efTcmpioide  gli  altri , i quali  con  cattiua  ad  ap- 
intentione  uogtiono  biafmare  i fàneisflmi  Vefeoui  loro  paflori,&  a-  coltare  lo 
Icoltano  uolenderii  loro  Auerfàrìj,òmachinano  contro  la  fama  di  dirmalr 
quelli;  pmefTc  (dico)che  quel  maligno  fpirico  cntrafTc  adoflb  d quel 
Tuo  unico  figliuolo  ; laonde  facendolo  cadere  nelTardente  braggia  > „o  jaDio 
cheiui  era,iubito  il  mifèro  fe  ne  morì  ; empiendoli  quella  cafa  di  fpa  il  debita 
uento,&  di  pianto.  Et  coli  dcraelTinfclice  padre  orbato  del  Tuo  fi- 
gliuolochiaramentefumanifèftoycheil  pellegrino, che  ricettato 
haueua,era  flato  il  demonio  infèrnale,il  qual  dal  S.  Vefeouo  era  ila-  ^ 
copiò  uoltecacciato.Et  perche  la  Tua  hofpitalitd  non  era  (lata  con 
buon  zelo  operata, ma  degna  di  colpa, hebbe  il  cafligo  al  Tuo  pecca- 
to meritcuole.  Eflcndo  che  molti  Torto  apparenza  d’cfcfcitarc  opc-  ^ 

ré  di  caritd,fouente  fogliono  effettuare  il  contrario,ò  detrahen do  il 
prosfìmo , ò dando  aiuto , & Tauore  d chi  malignamente  fi  cTcrcita 
in  quelle  limili  imperfettioni . Et  canto  maggiormente  quando  lì 
tratta  dclThonore  de’  Prelati  ; commendandoli  diuo  Clemente  Pa- 
pa  nelle  Tue  pillole  Taucoritd  de’  Vefcoui;&  che  hanno  da  elTcr  hauu  cic.Ptpa 
tiinriuerenza  . EtfentcnzadclTArcopagitaè;  che  le  opcrationi  ep.3 
fatte  da  Vefeoui  hanno  da  clTere  riceuutc,come  opere  fette  da  Dio; 
che  d loro  dille  il  Signore  : Chi  fprezza  uoi , Iprezza  me.  Coll  per  lo  Ex  pin« 
càlligo  dato  al  airiolbalcoltatore  delle  maledicenzeconcroil  Ve- 
feouo  Tanto  li  manifcAò  la  diuina  GiuAitia  nella  debita  pena;  11  Ico-  «cldn». 
uerlè  la  buggia  inTernale,&  fì  confirmò  la  bontà  del  S.  VeTco- 
uo,cheinparteeracalunniata,&  infemata a ppòi citta- 
dini per  le  fraudulenti  buggie  del  fello  pellegrino  • 

Appropriandoli  nella  perTona  di  colui  le  pa- 
role,del  Salmo, che  dicono  rVannoinuc*  JCéj 

* •.  Aigandolcmatitie,&  mettenoad 

effetto , chcinuelligato  hanno' 
penfeto  ancora  il  Iccreto 
dicialcuno,&  iTpro 

r*  ' i ‘ i . fondo  delTaltrui 


3t«‘ 


t \ V II*  A lyir 


c' 


t * 


*A- 

> 


del 

la  Jinind 
Pro>jideii 
za  contro 
i décri^to 
ri  de'Vef. 

Ofticìode 
gl’  huoml 
ni  urli  di 
uitupctar 
le  pfoiie 
degne. 


Mii-ae.  di 
S.F.irr.  in 
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Come  sfortunato  ritornò  la  rìfla  aà  rn  cieco , fè  nun^uetù  tsuatto. 

rabiofo , i7  correjje  vn peruerfo  Gotbo*  ^ ^ 

.1  . Cap,_  .3;  1 :i  nt!  l'Viv  ' i ’ofj 

’.  ' . -I  -ii'i*  ^iiì,  i*i» 

I come  la  dkiina  ProuicÌAiz2;.nòo  lalici^' ftnzal 
caftigò  coloroi  i.cbe  tctiilsraHamente  ardifeono  i 
di  calunniare  j &:  d'infunare  i fkacisfìmi'Vcrco-» 
ui  fuoir,  coli  anco.non  manca  d'aiucar  quelU»  che 
ad  esfi  ricorrono  per  iòccorfo  ne’Jorq  biibgni^i 
Mail  proprio aftìcio de  gli  huomini:UÌli  è uitu^» 
perare  le  pcrfbnc  degne  ; credendo»  con  ralcrui  ■ 
uitupcrat ione  elTcre  eglino  lodaci  i che  non  potendo  con  i loro  me-, 
riti  piacere  d gli  altri,  peniano  coli  eiTcr  compiaCciiiti  nella  compa- 
ratione  de’  icelcrati.  EflTcndo  1 a de  trattione  una  loquaci rinata  dal- 
l'inuidia , che  cerca  ofeurare  il  merito  delle  altrui  buone  opcratit^' 
ni. Adunque  pofeia, che  il  meritato  taftigohebbe  il  curiofo  cittadi- 
nodi  Todi;  maggiormente  per  un  tal  fucceflb  augumencò  la  fama 
della  fanticddel  Vefcoug  Fortunato  ; la  qual  eflendo  per  tutto  fpar- 
fa,  penienne  aH’orecchie  d un  poucro  cieco  d’ambe  due  gliocchi,  il . 
qual  ilifpcrato  dell'aiuto  humano , da  (boi congiunti  fi  fè  conducerc  ; 
alla  prefenra  di  Fortunato , acciò  có  le  lue  orationi(che  già  più  uol-j 
te  erano  ftatc’atte,&  fufficienti  d feaedare  i tcnebrofi  fpiriti , che  i; 
corpi  humanioppreflaoano)hauefl*e  per  lui  interceduto  d Dio,  che; 
l’ottenebrato  lume  Tuo  gli  haueflerenduto.  Il  qual  non  fi  cofiodal. 
Santo  Vcfcouo  fu  ueduto , & conofeiuto  il  Tuo  bifbgno  ; che  poftofi , 
humiimcnce  in  oratione,  deuotamente  priegò  il  Tuo  Signore  p quel-i 
lo.  l^of’cia  facendogli  il  legno  della  Croce  fopra  gli  ottenebrati  oc- 
chi, in  uno  iftante  con  marauiglia  de’ riguardanti , per  diuinagratia 
lo  già  perduto  lume  gli  fu  reftituito  : & ritornando  lieto  alla  lua  ca- 
fa,da  doiie  mcfto  li  era  partito,pcr  tutto  manilcftò  il  miracolo  fiic- 
ceflo.  V n foldato  hauendo  un  cauallo  arrabiato  di  modo,  che  da  niu 
no.poteua  efierc  ritenuto, anzi  molti  ófFefi  haucua  con  i fùoi  calci, & 
morii  ; alla  fine  con  diuerfi  ingegni  ligato , fè  colui  pentìero  di  coll 
condurlo  alla  prelénza  del  (antisfimo  Velcouo.con  fperanza,  che  fi 
come  d gli  huomini donato  haucua  lalànitd,  coli  ancora  poteua  rcn 
dcrlamanfuetudinc  d queU'indomico  animale, come  cola  d lui  non 
imposfibile . Et  gìd  non  fii  defiraudato dal  fuò  penfiero  ; imperoche 
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g‘‘ I» fi» mano  Copti  del  capo,  S.Fott.rt. 

iwbbcd ogni paflata rabbui  laonde prcfo  per  lorecchia  al  oa 
«tooclo  configni.il  qnalftupitodi  coli  Coliti  mSne ’^to 
itxtr  <*•>•>«‘0,  nrcgandolo  inflanteménre! 

mn'^rCen  ““''"'-  Ma  il  pio  Vedono., uantnnque  bXro 
opn  Dchaueflc,per  noncontnftar  quello  riceul  ilduono;&  coo 
me  pcrfona  grata  conofccndo  il  bifogno  del  donatore , donoginn 

Ijcfhiarandopche  ciò  faeeua , a tal  che  egli  non  fi  contriftaflc  fé 

/^Sudicato**^^^^^^  lui  confignaua  il  prezzo, a tal  che  non  fbf  Gratimdl 
mj?, r-«i  * ” ^ rjceueua , come  premio  della  fua  faticha  nel  ***  ^ 
jjiracolo  operato.  Nel  tempo  di  quello  fanto  Prelato , cid  i Go 

“-«agliata Italia  per mtto^ 

la  cinedi  T^at"  T™il  ’ i*®”**'  S'®"®  P>«àn5o  p 

w atta  di  Todi  alcuni  Gothi,  che  andauano  in  Raueniia . hauen- 

4p  lui  prefib  le  mura  della  cittì  ueduti  due  fanciulli , fubito  con  r"  u:  .1 
Wo  alL'tltmo^r  il  loro  camino  fu  notili-  Si  «U* 

cequti  in  duono,  come  concelTeli  per  la  liro  cottefia  Ma  e^n^  ““ 

telali  ' 

aldffpiiceredeì^^^^^^^  queirnperlo  Gotho  non  riguardando 

zi  ES  h/i.  a n P|“  “i’'"-'*’  '«  fic>”e<lefie , an- 

^ J-  • o fi^c  parole,  dicendo  : Tutto  ouello  che  ci 

der^mo  nm-^^^  rcn- 

di  ouTlIi  i? e®  ” grandemente  addolorato  perla  perdita 

Jucifanp:;“rerd‘:“lfo^^^^^^^^^  -Iddi  • 

te"  Sr’'’"  "«r”®  o rU  leVue  n'oU  futeo- 

poi  fubito  falitodcauallofe  gli  inuiòdietro^.  Et  coli  andfndo 
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’jìa,  non  cflèndo  molto  oltre  caminato.pcraenn»  atlanti  la  Chìe 
Mir.della.  s^nto  Pietro  Apoftolo.ecco  che  inciampò  il  Tuo  cauallo  con 
un  piede  ad  una  pietra, cadendo  ruinofamcnteàterra,innemeco 
«Sa  cifl  ilfuopadrone.il  quale, per  cofi  impenfatocafo,  rompe ndofi  una 
(ho,  cofeia  (di  tal  forte, che  delfolTo  fe  ne  fece  due  parti)  churamcntc 
prouò  con  fuo  catt  igo  faff littione , che  hauena  data  al  fantisfim# 
Vefeouo  per  la  perdita  di  quei  due  iànciulli . Perciò  condotto. 

& leuato  sù  le  braccia  da  fuoi  foldati , & pofto^  in  letto  nel  fuo  al- 
locgianiento(  pentito  delfuoerrore  ) mandò  a dire  al  uenera- 
bilc  huomo  Fortunato, che  lo  pregaua , che  gli  doueife  mand^c 
fino  là  al  fuo  albergo  il  fuo  Diacono;  il  quale  andò  à tr^are  il 
' Gothoi,  che  era  nel  letto  ;&  egli  fubitO  fece  uenire quei  fenciul- 
’ * li , i quali  non  haucua  mai  uoluto  compiacere  a 

mo  Vefeouo,  & gli  rendette  al  fuo  Diacono , dicendogli . Vf»® 
le  dì  al  Vefeouo  mio  Signore,perche  egli  mi  malediflc , pefJJ? 
nefonoftatopercoifodaDio.  11  Diacono  prefi  quei  fanciu^  , 

condulTe  al  Vefeouo, & gli  fece  l’imbafciata  del  Gotho . All  bora 

Benigniti  Uucnerabile  Fortunato  diede  al  fuo  Diacono  dell  acqua  ^nedrt 
^S.Foru  ta,& eli  difle.Và  predo, &fpargene  al  cune  gocciefopra  11  corpo 

del  Gotho,che  è nel  letto . 11  qual  Diacono  entrato  nella  carnata 
delGotho.loafperfe  di  quell’acqua  fanta,  & miracolofamente 
Virtù  del  ^ f^ftituito  alla  priftina  faniti;  ^e  tutti  gli  alianti , oltre  l iftcf- 

la  Si  foGotho,reftarono  pieni  di  marauiglia,di  mqdo,chealla  mcd<^ 

• ordine  fimi  hora  il  pentito,&  già  fanatoGotho  fi  leuo  del  letto  ,m^tò 

ii  s.Fort.  di  nuouo  a cauallo,&  fe  ne  andò  uia  al  fuo  maggio;  non  altramcn 
tc.che  fe  non  mai  hauelfe  hauuto  nel  fuo  corpo  lefione  alcuna  ; la 

•nde  coli  auucnne,chcàcoftui  ( il  quale  niego  di  reftitmrc 
al  uenerabilc  Fortunato  quei  fanciulli,  con  ilprezio) 

pcrlauirtùdeirobcdienzafubifogno  confignar- 
^ gli  al  fuo  Diacono,  liberamente  ; reftando 
della  fua  arroganza  caftigato,  & penti- 
to; i fanciulli  per  talmiracolofu- 
rono  liberati,  il  finto  Vefeo- 
uo racconfolato , la 
diuina  giuditia 
manife- 
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tmer^ufcìtd  vn  morto  j ir  del  fuo  felice  tranfìto  ; ir  <f  ph  altro  FefcoM  . 
.in  Francis  parimente  nominato  Fortunato  nato  nel 
di  Titoli . Cap,  4. 

R A ì ftupendi  miracoli  > che  de  i Santi  fi  leg- 
gono, il  più  degno  di  marauiglia  è da  reputar 
li  lo  ridar  ì aita  un  corpo  morto;poiche  Tani  • 
ma  feperata  da  quello  già  è palTata  al  Tuo  luo- 
go, ò di  pena.ò  di  fpeme , ò di  gaudio.Ma  che 
non  hanno  operato  i ferui  di  Chrillo  in  irirtù 
del  lor  Signore  ? £cco,come  quello  fantisfimo 
tri  Tuoi  miracolofi  gefti  parimente  rifufeita  un 
morto, il  cui  fuccefib  in  quello  modoauuenne.  Era  neirifiefia  cit- 
tà di  Todi  un  gioitane  nominato  Marcello,il  quale , come  deuoto 
del  Tanto  Pallore,  quello uolentieri  afcoltaua  nei  Tuoi falutileri 
fermoni  ; quelli  infermatoli  per  una  acuta  febre  fopragiuntali,  in 
' brieue  quella  lo  rìdulTe  à morte  ; che  accade  à punto  nella  fera  di 
Sabbato  Tanto  della  fantislìma  PaTcha  di  ReTurrettione  ; laonde 
douendoli  portare  ileppellire  alquanto  diTcollo  dalla  Tua  caTa, 
non  lìpolTetteper  Thora  tarda  TeppellircriftelTo  giorno, che  mo- 
rì.Coli  induggiandoli  inlìno  all'altro  giorno,  due  Tue  Torelle , che 
iecohabitauano,oltra  modo  afflitte  per  la  Tua  morte,  lagrimp- 
fe  Tcn  uenneroal  beatislìmo Fortunato.  & piangendo,  & laceran 
dolile  chiome  alla  preTenza.del  Tantislimo  VeTcouo,  lo  pregaro- 
no ( atteloiche  reRauano  milère , & diTperTe  per  la  morte  del  lo- 
ro fratello  ) che  per  quello  Tupplicafle  la  diuina  Maellàicoli  di- 
cendoli . O huomo  ai  Signore  Iddio  accetto,  ò Pallor  Tanto  della 
polirà  patria,  non  ci  è naTcollo , che  tu  menando  tra  noi  uita  A- 
pollolica,opri  in  uirtù  del  Creatore  gli  illesii  miracoli,  che  que- 
gli in  terra  oprarono;  poTcia  che  tu  mondi  1 leproli,  illumini  i 
ciechi. & Tcacci  i demoni;  daglioppresli  corpi.  Priegamoti  a- 
dunque.che  non  babbi  à noia  uenireincaTanollra,  perche  aedi 
il  noflro  Iratellotuodcuoto,  &OOQ  lagratiache  dal  Signore  Id- 
dio ti  è conceda  riTuTciti  quello.  A tai  parole  commoflb  interna- 
mente il  pietolb  VeTcouo  .cominciò  anch’egli  à lagrimare , poi 
che  inteTe,  cheil  Tuo  amico  Marcello  era  morto;  come  uero  fer- 
uodiquel  Signore, che  per  la  morte  di  Lazaro  Ilio  amico  pian- 
fc.  Per  quello  ditfele,  che  ritornate  lène  toflcro  nella  loro  caTa, 
che  non  haucrcbbepiancaco pregare  ladiuina  Maellàper  l’ani- 
. X a ma 
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ma  dì  qtielto  ;'attefo  che  egli  non  prerumeaa  hinto  di  fe  ,'cKeYof- 
fc  (lato  (officiente  i ritornare  in  uita  nn  corpo  efiinto . Indi  (b- 
pragiunra  la  Domenica  di  Pafcha  auantf  l’Aurora  > accompagna* 
to  da  due  Tuoi  Diaconi  (en  uenne  alla  caia  delle  afflitte  (brelle» 
& entrando  nella  camara , oue  il  morto  giouane  giaceua  > fubico 
Morto  ri-  prcfTo  quello  fi  po(c  ingenocchiato  » à fare  ora  rione  ; la  qual  fini- 
^ pre(To,& riuolto  aireftinto Marcello , con  (bmmefià 

* uoce,come  lorifuegliaiTe  dal  dormire, per  nome  chiamolloril  qua 
le  Albico,  come  rifiiegliato  da  profondo  (bnno,aper(è  gli  occhi; 

' &uedendo  il  Vefcouod  lui  predo,  riguardandolo  nel  uolto,di(^ 
fé;  O che  haucte  facto,  ò che  hauece  fatto  ? i cui  foggiunfè  il  diuo 
Fortunato.  Etchehoiofatto?  Allhora  MarceUoinptè  riforto» 
libero  in  tutto  d’ogni  (uo  male,A;guicb  i dire.  Sappiati,che  hierf 
Ilrirufcì-  nenneroà  me  due  per  A>ne,le  quali  cauarono  l’anima  mia  dal  mio 
urodire  corpo,& la conduifero  tnunoamenoluoco,oueconquellidimo* 
latione  de  rando^hoggi  è ucnutoun’altro  à ricrouarme,che  d quei  difiè . Ri  • 
l’altr*  lu-  tornatelo  onde  il  cauafie;  perche  Fortunato  Vefcouo  Pha  da  Dio 
impetrata  Coli  narrò  il  rifufeitaco  Marcello  la  cagione  de]  Tuo 
ritorno , il  quale  pofeia  nu^to  uifTe  ; & come  certo  deiraicra  un 
ta,  in  tutto  (i  diede  a i diggiunt,&  alle  penitenze,  menando  (anta* 
mente  il rcdance  del  tempo,  che  pofeia  oHTè  al  mondo.  Chenoit 
èdapenfare,checgli  noirfi  con(eruaflè,con  le  (ùe  buone  opere,  di 
poi^t  buono  luoco,cberera  dato  dato;  perche  non  èdubbio  at- 
cunorchepcrlipricghidichi  haueua  interceduto  per  lui, non  ha 
nefleuiiruto  più  fintamente  dopò,  che  non  haueua  fatto  prima  j 
fe  benc(pnò  piamente  crederfi)  che  non  era  mancato  prima  difà* 
. reoperc  buone  per  piaccreaironnipotcnre  Dio.  Comegiirifei 
rt(cono  Pietro  di  Nacale,H  Voragine,  & il  diuo  Gregorio  ne'^fuol 
M la  ulta  Dialogi(da*  quali  Autori  è tratta  queftauita}  ilqualfiegue,chè 
infin’d  fuoi  cépi  feguiuan  i miracoli  di  qdo  Sàto  che  fi  (aceuanoal 
Aio  fepolcro,  coli  diccndo.Machec  di  bifogno  più  di  moltiplicare 
m parole  ; concioAa  Gofa  che  fino  ad  hoggi  Auedono  fatti,  & foi 
» l'h*  T*  re  tanti  miracoli  alla  fepoltura  del  pretato  (àntisifimo  Vefeouò 
Fortunatofcol cacciar uia  li  Demonij  de’ corpi, & curarcogni  Asiv 
tcd’infermitd  ) fi  come  egli  foleua  fare  mentre,  che  era  inulta  z 86 
perfeuera  ancora  di  Aire  alla  Au  fepoltura , doue  fono  le  Aie  fan* 
risAme  oda  . 

Quelli , & altri  diucr(ì]miracoIì  hauendo  opcmti  in  ufea  il  fan^ 
cisAmo  Vefeouo  Foccunaco,  alla  fine  pieno  d’anni,&  di  buoneope^ 
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40j>eniehaeairijleimo  termine  del  /ùacoff^^  qwtale,  padàn^o  a 
.miglior  Ulta  a’  X 1 1 1 1 d’Ottobretlanno.delialàlute  intorn9 
:ÀDXXV11£  (lèdendo  nell' Apodolica  Sede  Felice  III  fomn^)  S,Fe!iee 
.i^nteiice , che  ancor  é appellato  Qajirto , di  patria  Beneuen  uno  ; 
<&regnandonel  (omino  Imperio  QHidii)Pprta^9>  onero  detto  Mag-  uaoT'*" 
’^iorc»  & Giudiniano  Augnili  ) . gf.  (èpeUito . fii  per all’hora  nella  Tua 
j^ie&  Vercouale<oue  (eomeÀdeCfo  )jjer  li  fugi.nicriri  fitfonp  op^r  Giuftiao 
rati  molti  miracoli . laonde  le  fuc  (acre  Ì&  pretiole  rc^^ipe  hora  I*  ^ Gin. 
nella  Chiefa  maggior  di  Catanzaro  in  Calabrìa»ellèndo  (late  ritro- 
nate,  con  quelle  de’  Santi  V italiano,^  Ireneo  ( come  nelle  loro  ulte 
è (Iato  narrato)iui  rdigiolàmentc  fi  riuerifeono,  & (bno  cufiodite  ; Reliquie 
che  (bno  rinfi-afi:ritte,  cioè  :Dodici  o(Ta  del  corpo , ouero  caluarie , dì  S.Forr. 
cofi  picciole,Coitic^gKindi{  uh *òfib  integro  ddlo^in<v/duepiocior>  Vefeo.  ai 
le  parti  d'una  codata, unoirorptto  duna  cofeia,  due  altre  olfarot- 
tedclla gamba,  tre particellc'd'ofie  delle|bràccia,im'ofib  del  dito 
d un  piede;  & uinti  dagmenci  di  diuede  parti  d’olfa  del  corpo;  ilchc 
nella  uita  di  Santo  Vitaliano  d pieno  habbiamolcrirto.  Ethauere 
di queda Santo reliquiepacte, a^eogloriafi la cittdd.’Ai^ia»come  dta. 

^ iPggc  ncU'odìcio  pro^o  della  (ua.  Chiefa. 

Marrafi  parimente  che  quedp  ^nto  liberdla  dia  patria  dalla  op 
pits^ne  de’  Qothi  ; pcrloche  la  Cliielà  di  Todi  nel  giorno  trentefi* 
ino  ^Giugno  ne  celebra  la  (èdiuici.Et  quantunque  nellaChronica 
di  Sigebcrtoleggefi,cheinell’anno della (ahitc  OCCCCLXIX»  le  di 
lue  reliquie  al  tempo  d’Ottone  Imp.  foflcro  date  trafportate  in  Fra 
cia:cpntuttociòédapiainentccrtderfi,chcpartcdiqaelle,&  non  "*“®**’ 
tutte  (bfièroia  Frauda  traslate;póiche  chiaramente  coda,  la  mag- 
gioipurte  di  quelle  ritrouarnofi  boggidì  ^e^la  Chie(à  di  Catanza* 
roifi  come  babbiamo  narratojoltre  di  qlle  Jellatl^hiera  d'Andria. 

Eeggefi  d un’altro  Santo  Fortunato  Vclcouo  della  città  di  Poi- 
éBers  in  Francia , il  quale  fiorì,  dopò  quedo  nodro  di  To  Ji  nel  tem  c«  Sift. 
po  di  Giudino  appellato  Giuniorcj  il  quale  fii  parimente  Italiano  For.Vcrc. 
di  nacione;&  luto, per  quanto  (ìedima,  nelle  parti  del  nodro  Re-  Wei* 

gnodiNapoIi,lacui  patria  non  ci  eirendopcruenuta  inonda,  non  1' 
è dam  da  noi  parricoìarmcnte  notata.  Quedi  fu  nel  (ècolo  Poeta  fit 
con’dis(ìmo,po(cia  datoli  alla  uita  (pirituilé  f come  huomo  roerite-  no. 
uolc^  fu  alladigmti  Vcfcouale  (ubliinato,&  fatto  Andditc  di  quel- 
la dtti  : fcrific  i gedi  di  S;Martino  in  uerfo  hcroico,compo(è  molti 
hinni  per  alcune  fe(liiuti;&  parimente  adorno  di  buone  operado- 
ai,8c  di  (àadei  li  pppsò  nei  • 
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Cofi hauendo  defcrìtca la  ulta  del  noftro  làntisfìmo  Vòìtfutt» 
toVefcouo  di  Todi  >&  per  incidente  (per  la  conformità  del  No- 
me,&  per  cagioncdella  Tua  origine)£itco  mencione  dell'altro  FoT 
tonato  Vefcouo  di  Poiàters»che  ambe  due  godono  in  cieloiciTeh 
«loci  anco  molti  altri  Santi  di  quello  nome,eome  ne*  Martirolog 
giU  comprender  quali  per  breuità  lì  lafciano  di  qui  defcriUerf 
li)  per  lèguitarrof^e  propollo  cofi  IpiegheremO.  rafiètto  dèi 
Dollro  cuore.  , '•  * 
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CANTICO  A SANTO  FORTVNATO„ 
VIS  cavo. 


\ B N birrel  noIutMo  Talw 
ta  eloquenza 
Dei  miodiuiaGrcgorioi 
per  ridire 

Di  tue  molte  uirtù  Tal» 
ma  eccellenza. 

Poi  che  le-  Leggi  del  fiK 

premo  Sire. 

Che  con  U lòia  ucce  formò’l  mondo. 

In  ogni  tempo  Bauefti  ad  ubedire . 

Et  cu, che  co'l  tuo  dir  uago„e  facondo 
Gioitaci, & dilettafti  tutto  i unpwit^ 
Grhuomini  opprellì  da  terreno  pondo.  ^ 
Ambe  due  Fortunati,  hor  ch'io  fon  giunto 
Al  hn  de  uoftrelodijriuolgete  > . 

Voftr'occhi  a medeluoftroamof  cSpuQto.. 
Ambe  due  uo(,jò  ben, che  in  gratia  ficee 
De  l’etemo  Signor,che  in  ciel  u’eleflè 
Et  che  per  noi  monali  intercedete. 

Péto  Ce  mal  dal  mìo  nemico  opprelTe  ^ 

Fian  le  mie  forr.e,uoi  co’  1 uoflro  aìuto,'^ 
Facc,che  iìan  le  frodi  fiic  dimefle.  • • 

ledimiaferuìtù  uidò.iltribuco,* 

Co'l  poco  ingegno  in  quefte  poche  carte  y, 
Fofeia  che  uoAro  fcruo  mi  reputo^  . 

^it’  in  me  manca  reloquenza,é  ràrte,*  *" 
Voi)Come  grati  noa  miraado  i i'opr>) 


• « 

.i* 


L*aalaifr  tl^ardate  h»  eml-ptrm. 

CoG ancor firalco Signor  di  Ibpcà 
Che  più  fi  pafced'un  contrito  core)  ■. 
Ch'io  fcruirlo  ad  oga’hor  tutto  (’adopra.. 
Che  di  qualancjue  duono  elleciore  ).  • 

Che  facto  fia  per  uanagloiia  humant  • ' , 
Oper  haucr  da  lui  beni,&  honore.  - '■» 
Suol'eflere  a i nocchicr-la  Tramóntaos'  . ,.t 
Fidato  fegnó  al  contuebato  marC),  r ■ 
Quando  dal' porto ìl  uento  L’aUbncaaà../ 
Et'uoLch’al  Creatore  anime  care  ' 

Fofte)8tben(ietea^noHràeafiaduer6^  - ,‘X 
Qualfido  lumeciafcheduna.apparc..  . ,c.i 
Per  uoi  gl’empi  Auecfarij  londtfpcrfi) 

Cb’i  corpi  bumaniopprimon  cótormfsi| 
£ con  modi  ne  turbano  diuerfi. 

Io  che  l Moftrl,c  i rcogUogn'hor  pauento,^  ' • 
In  quello  oodofo-mar  di  nollrauita^..  ' iL» 
Ed'ogni.auuerfocafqmi  rgomcacD)^,  :im 
De  la  Buflbia  mia  la  Calamità  . ' . ^ 

Drizzando  al  uoilro  Fortunato  fegnO  ) 
Ogni  tema  da  mefari  sbanditi.  ' ' ' ' 

Voi  de  «odete  al  gluriofb  RegnO).  a 

• • Con  gli  altri  Santi  in  compagnia  felice • - T 
Cutoate  ornai  mio  trauagliato  legno. 

Che  in  ogni  piaggia,&  in  ogni  pendice 
lo  fato  gli  ani  uoftrieffcr  pàlefi) 

si 


I.  yORTVNATO  VESCOVO. 


J Si  nat»  t’acrfimiti  fioaieiurllee. 

O |piràd*alta<ariu<iea<ccfi,' 

I Pregate  pur  l’altitliino  Monarcfia, 
t Ch*^  fin  IO  poggi  ,oue  uoi  fiere  afcm. 
Mentre  da  noi  per  quello  mar  fi  uarcha 
4 Yenci  Aqtdionari  pon  fouencc 
S.omper  fra  ( fcogli  l'afannatt  Barcluu 
QMttdo  propi  nk}qa pon  .fari,  ò prefentc 
'la  uonra  oratiott,auarefo  fuole, 

Qjmfi  inceoTo  all’alcar  d’ani  ore  ardente. 
Vditel’humiliflìmc  parole , 

Con  le  quali  il  ikifogno  mìo  ui  moAro, 
Happortatele  uéi  al  fommo  Sole. 

Bg1i  ritardai  dal  fìipernochiolW 
' Pìolae  neccilitijpuò ben  faluarne, 
forparre  co’l  inerito  uoAro. 

Bgli  ptefe  petniM  fiumana  carne. 

' 41abitù  in  terra, ft  fofiri  acerba  morte  ' 
Per  fol  da  Tempia  morte  liberarne. 

Et  poi  che  il  terzo  giorno  inuitto, e iorte.'- 
Hauendo  debellato  il  cieco  inferno. 
Rifufcitòin'àpri  del  ciekk  porte  • 

Or  Cede  i delira  del  Aio  Padre  etemn, 

Bt  ode  i uoftri  ptùghi,e  i poft^  piantif 
fltnc  riguarda  con  amor  paterno. 


ò fbmaio  Bndcmer,  pofcia'cfac  i Sifnti 
Tuoi  uenerar  ne  comandafii  in  territ 
Perche  di  re  fiiron  ueraci  amanti. 
Snpplifcanoi  lor.merti , allorchecira 
il  ooftrQcpre  ì c lor  moltiplica p 
IntcrcelCort  Tempio  nemieo  atte  ra. 
CoG  n*aaueieri  la  diltata 
^ Tua  grati/i  noi  propitia,  Scdbonk  ante. 

Et  fiaTanima  nollra  confolata. 

CoG  <ia  quello  nar  goofio,&  (pumatit^^ 
Al  porto  peruerreroo  di  faiute,  | 

One  tecon’àfpetcan  Talme  far.t.'V 
’ Tu  dunque  FortunatOjln  cui  uirtu^ 
Diede  il  ndÀro  Signor  maraueg;)lM 
! De*  corpi  llbefarar  <U  feru  ittice^  | 


Dq.Tinferaaloèinico,nùa  piecofa  ‘ i 
Vq^Hà  rateili  dì -^aVti  femj|lrè^  ^ 


po^  iogegiì^ò  in  uer(i,in  ri^i.e’n  pr» 
Bt  Oliando  aueneri,che  fi  diftempre ' 

Il  mio  compoflo  tfi  (o’I^buon  culìade 
Oppor  ti  uc^li  alle  contrarie  tenmre  . 

Di  quelTeliipio*Aucrfìrio,che  conile 
Armato  ne  fi  mollra  nel  gran  palio,  • 

, .,Oue,d(lbw«’auri/U,&  del  BaKodck 
Eidèfiofo'iUt^diUMa^bal^ 

: a 
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DI  S.  CATALDO. 

iACQVé  S.CataIéoiWtlTrola<l'I^niiai 

SiouancRO  fi  diede  alle  arti  liberali  i laon 
e illuftre  p miracoli,  6c  per  fancità  di  hì> 
ta,  fatt*  V efcouo  di  Rachaù,ft  Sienordel 
Ducato  diqtiellaProuiBcia,  la  di  nife  in 
dodeci  Vefcoiuditconuertendola  alla  Fe- 
de di  ChriAo,  8(  dopòwilitato  in  Geruta- 
lemme  il  /tato  Sepolcro  del  Signore  > in 
tonno  fu  ammonito, che  in  Taranto  venef- 
fe  ; perloche  ubedendo  al  diuino  co<^ando,8c  operando  i fiioi  (oli- 
ti miracoli,  St  le  (ue  preiicationr  cpàiÒUa  citti,  & i conuicini  luo- 
ghi ritornò  al  uero  culto  di  Dio;  della  qual  fatto  Pallore , iui  (àn- 
tamente  pafsòi  miglioruita  a gli  Vili  di  Maggio.  Il  fuo  bea- 
to corpi  operò  molti  miracoli  ; die  dopò  negli  anni  della  fallite 
M ( ' L . uoitndo  Orogone  Arciuefcouo  di  Taranto  rmciuar  la  Tua 
Ch’afa  (l'ià per  l’antichiti  con(timata)  fiiil  fuocorpo  rirrouato 
tiieno  di  roa<ieodore,chc  operò  molti  miracoli  i gloria  di  Dio,  & 
in  beneficio  de'  Fedeli. 
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0»e£moldaitrìgtmofìSmiti(ig^^&Umem»rie  finamntà)  chejòné. 
Ptntrm  utile  TrommUdiTerraiOtrm», ir  àTH^Hé, 


PROEMIO.* 


.1^  «. 


E COTfrdcrafibcnc!*a!tc2zadeftadignf» 
tiVcfccualefcorgòfi,  che  quella  non  è 
da  compararli  iniuna  grandezza  terre  *’*’^*** 
na  ma  conuiene  tale  clfcre  la  conuer* 
fàtióné , ìi  la  dottrina  de’  Vefcoui , che  ' 

in  tutte  le  loro  opere  li  manifeilano  ef-  ' 
(bmplari  > & notabili  per  la  dottrina  de* 
popoli . Quindi  auuiene,che  i V efeoui 
digran  lungoauanzanololplendorde* 

Reggi,  & de  Principi  grandi , i quali  a> 
uanti  i loro  piedrtaluolta  H ueggono  proftrati,raccomandando(i  al 
le  loro  orationi,&ba(ciando  le  loro  mani;  come  collocati  al  go- 
uerno  dclfé  anime  Chriftiaiie  in  luoco  de  gli  A poftoli;  laonde  il  Prc 
lato  biiogna  con  ^n  còilahaa  uigilafe  fopra  le  (ùe  domeftiche  pc- 
corel!e;acciò  non  da  i morii  de*lupi  uenghino  lacerate , ncireterne 
tenèbre;cioc  da  i ftimóli  del  demonio.Cheh  luce  del  gregge  c la  fia  , 

ma  del  PaRorc;&  coli  li  conuiene  eltcr  ottimo  operano,  per  confe- 
gui re  la  debita  tAerce^e , come  il  di ui no  Gregorio  ne  aromonifee.  Ex  E>iu« 
Chc.ft;  i frutti  della  nol^ra  Chiera  cdtidianamentericeiiemo;  con  Grc^or, 
ciò  j>er  retema  Chièla  non  ncàflaiìicamo,  penlàr  douemoalla  pe-  ^ 

eòe  ne  s'apparecchia;  le  lènza  Faticha  fa  mercede  delle  altrui  ^ ^ 
fatiche  riicuemo.  Ecco,  che  gii  uiuemo  delle  olTen  e de  i Fedeli;.'*' 
ma  come  ne  alTaticamo  per  le  anime  dei  Fedeli!  Gli  offerti  bc-  fed  .4, 
ni  per  noftro  ffipendio  toglicrao , che  per  redimere  i loro  peccati, 
off^reroiFedeli;&  pùrc  '(  l:óme  è co£i  degna  ) contra  i loro  io.j  * 

pec- 


m 


LA  VITA  DI 


DaR.li. 


EccI.J4. 


?r.ioj. 


peccati  con  lo  Audio  delle  fratioìii  dd^  dinine  lodi  non  fuda« 

mo  ? Coloro, che  per  dottrina, & per  1>onti  d gli  altri  fopraAanno 
fono  degni  di  doppio  hono^e  ; cioè  chc^iritualmenteiìano  o|>er 
dici,&  che  eli cAèrioci beni  tempocallgli  fìaqp Aunmiaiilrati 
Imperoche  i buoni.&  fedeli  difpcnfacori  non  fblo,con  fublime  ho 
Rore  fi  denno  premiare  ; ma  anèo  don  i jprenùj  cemposdli  confer- 
uare  ; acciò  non  fi  contri (lino  per  la  necesfied  delle  cofe,che  le  bi 
fognano;  & godano  del l'-ubid lenza  delle dofofplrituali.  Che  coli 
augumenterd  in  quelli  rautoritd,&  la  fperanza;  uedendo  etiadio, 
in  quello  prefentc  fecolo  riceuere  il  frutto  delle  loro  faticheinocD 
perche  al^ndino  ne'temporalt  beni,  ma  acciò  non  ne  Tentano  ma 
camento.Ma  deueno  gli  efpofli  d tanta  dignità  non  prcfumcre  de 
loro  ifiesfi , nè  diuenirTuperbip»  lo  -fplendor  delle  gran  Chiefè 
concefTeli  per  la  diuina  grana  dalla  Tanta  Sede  Apofiolica;  doué- 
do  tamofi  chiari, & famofi  per  lapuricd  della  fede  ^per  la^Tantiti^ 
della  uita^er  lo  fplendor  della' prudenza, per  lo  ualor  della  Giu 
Aicia.  Esempio  man  ifcflo  di  ciòCrra  gli  altri  Tancisfimi  VcTcout 
da  noi  deTcritti)  appare  il  Tantisfimo  YeTcouo  Cataldo  Confèfib^, 
di  Chriflo  chiarislimo  nella  cicpddi  Taranto  per  tutte  qi^fie  uir. 
tu  fopranotate,'&  per  la  grana  de*  niir^coli . 11  qual  per  la  diuina* 
Prouidenza  iui  peruenuto,la  riduflc  al  uero  culto  di  Dio,dal  qua«>' 
le  per  la  poco  cura,forfi  de’  Tuoi  Prédeceflbri  era  mancata  ; & iui 
Tantamente  pafTando  à miglior uita;  meritò, & in  uita,&  in  mor- 
te iui  elTeTe  degnamente  uenerato,&  per  Santo  predicato  nella^ 
catholica  ChieTa.  Quelli  da  Dio  Tublimatoalla  EpiTcopale  altez- 
za,&  chiamato(come  Aron)  fu  chiara  luce  al  Tuo  grcgge,Tu  uigila 
te  al  gouerno  delle  Tue  pccorelle,Tubttiin9  operario  nella  uigna 
del  Signore,riceuì  la  debita  mercede,redemicón  la  TuainterceT* 
fionci  peccati  de’ Cuoi  deuoti,predicò  il  uerbo  di  Dio,  e pdotlri- 
na,&  per  bontà  Toprallò  à gli  altri  ; fu  fpiritualmente  obedito  , 8c 
degnamente  honorato.  La  Tua  autori  tà  fu  grande,rìccuédo  il  fruc 
to  della  Tua  Tper^nza;  non  preTumì  di  Te  AefTo,  noti  diuenne  foper 
bo  per  la  dignità  concefTali;  ma  Tu  puro  per  la  Fede,Tamofo  per' 
la  Tantità,<;hiaroper  lo  Tplendpr  della  prudenza,  & illuflre  per  Ìo^ 
ualor  della  Giuftitia.Nélle  Tue  orationi  prégjiùa  la  nera  luce,  che'  * 
illuminaffe  il  Tuo  intelletto  ; òc  cofi  orando  fi  r^tròuaua  eienato  fa' 
fpirito  tanto  altamente,che  Tcorgeua  con  gli  occhi  della  mente  i 
mri  de’ cicliti  lumi  delle  Aelle,rerrarde’Tegni,&il  camino  del  So* 
Gen.u  Luna*Scntiua  coarorccchiedeirammararmonia,che 
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^ ^caf!oiii.(Ia'c<fefti(noti»c&}aotelckiia:defltAngtliaiChoriiap 
{>rosii(naadoit  di  cielo,  in  cielo,&  di  Choro,in-Choro  al  primo  lo 
ro Autore.  Eccoli fruiua contemplando queirimmortal  oene , da  • 
cutognicola  l’origine  prende.  Poi  difccndeua  à mirar  lèlle0b  . 
corruttibiie,&  tranfìtorio  ; & mifurado  l'altezza  di  Dio,&  la  baf-  ' 
fezza  fua'  li  uedcua  hora»con  la  contCmplatione  ergerli  altisfitno, 
j&  bora  con  i’inimiici  cader  baslUsimo»&  in  un  momQnto,có  l'ani  ^ M„.t. 
zna  afcendeua»&  difccndeua  dal  fommo  airimo,  d guifa  che  li  leg- 
ge degli  Agpoli  afeeodenti  »&  difeendenti  jper  la  (cala  apparfa  al 
Patriarca  Giacchi  & con  quelli  cibi  il  S.Velcouo, innamorato  del  Gen.»t. 
primo  Amore, audaua  pafeendo  la  fua  mente,  & acquiAauala  per 
icttion  dellaFede  ; la  qual  conlille  anco  in  communicare  la  ucri<« 
cà  al  proslimo:  opera  di  lemma  cariti , & imitatrice  deirAltislìr  , 
mo  Creatore,  il  qual  perpropriabontà  prima  communicando  la 
ÌuaeirenzBÌquelchenonera,creòlecore;dipoi  ad  altri  dillrir 
bui  la  uita,.  il  (cnfojrintellettojl  lume, la  gloria, & la  gratia,  fccon 
do  la  difpolition  delle  materie . Et  perciò  la  uita  di  quello  fan- 
cislìmo.VefconoCtra  l’altre  de  gl’altri  fegHaci,&  fcrui  di  Chrillo) 
raràeli'emplace  d tutti  coloro,  che  di  uiucreatholicamente  lì  di-  * . 

Icctado, per  le  uere  regole  di  Chriftocaroinando . 
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PENSIERI  de’  Fedeli  (quantunque  dtuerli 
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lianoiloro  prJncipij)nondimcnotuttiriguaiy 
daoo  id  un  hne,che  è di  pcrùenirc  alla  beatitui  j 
dine;  la  quale acqdiUata,  non  ui  è altro  piu  che 
delidecare.  Ma  non  tutti  la  conreguifcono;per<,  FcUdi*. 
che  d quella, con  fomma  faticanecellario  è,cho 

• ni  lì  giungar;.  Vipcruennero  gid,’&uipcruen. 

• • • *t  


» gono  i ueri  lèrui  di  Ghrifto  ; fi  come  ui  peruenne  ilnollro  beatili  . 
Cataldòjdi  cui  i facri  gélUhora  fcriuerao.  Fu  quelli  perori-» 
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ginedcirJibladìberniaifitancirOccano  Occidentale  di  pa^  irota. 
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frìa  dellà  f«tn  di  CataMo  di  ftameniatCofi  appdlacx;  U coi  pldfè 
YKMfìinosfì  Huchù,&  la  Tua  madre  Athena , che  uilTero  nel  loro  man 
trìmonio  honeflamente  . La  Tua  naduicà  leggefì , che  fu  con  una 
^llachiarisfìma  (ìgnificacai  fiche  Iti  auuerrito  da  uno  Mago  detto 
Dioho;  il  quale  ricercando  il  luoco,oue  tal  kuomofanto  doueua  na 
rcere,rìcrouando  la  porta  della  cafa»  oncia  madre  diquello  giacca 
ua  (bla  con  i dolori  del  parto  peonia  ftiamanolaperdòflc>dimaiida 
do,  che  li  fbflè  aperta;alla  cui  rìchiefhtyrirpoié  Id donna(che  f la ioi 
giaccua  con  i dolori  del  parto)che  con  potcua  Tufeio  aprirgli  •,  che 
dal  Tuo  conforte  ufeito  hiori  era  (tato  rinchiulb.Alla  quale  iòggiun 
fc  il  Mago  ; che  fchauefle  differito  il  partorire  inlino  al  giorno  ic- 
gucnte,che  di  lei  nafeerebbe  figlio  nel  cofpetto  di  Dio  gratisfimta 
di  Santo.Nc  effendo all'hora  giuntoil  tempo  dcl  partorir  della  don 
na;  potè  infino  al  giorno  (èguente  ritenere  nel  (uo  ucntre  il  delb'na* 
to  fanciullo;  il  quale  partorì  fenza  fiumano  aiuto;ma  folo  dalla  diui 
naBonti(bccorfa,(òpraunapietra,oueiHcgnoreftò  impreflb  mi- 
racolofamente.del  corpufcolo di  quello; come  prenenuto  dalla  fiia 
infàntia  dalla  bcnedittione  di  Dio:  manifeflandocon  quefti  taipria 
cipij  marauigliofi  la  Attira  (ut  fantità.  Di  tal  modo  auucjane  la.  na* 
tiuiti  di  tanto  huomó, come  eletto  daU’origine  del  mondo  alle  bea 
tc  Sedi;  perche  il  Fattore  di  tutte  le  cofe  haue(Te  da  contemplare. 
O ben  nato  fanciullo  ; i cui  fu  concclTo  dal  Re  delle  gratiedl  colmo 
delle  gracie.che  è,il  premio  della  uita  eterna  : quanti  (bno , che  nei 
fontlioli  palaggi>&  ne  gli  adorni, & prctiolì  lctti,con  molte  odetrici 
intorno  uchgónò  in  queda  ualle  di  milcrie;  & poi  infelicemente  mo 
rendo  ne  i dilcrti  luoghi, ò hcll'ondo(b  Ocèaho,diuengono  pado  » ò 
delle  fiere  bclue.ò  de’  marini  MoHriCofi  tu  nerapprefenri  l’altisli- 
ma  humiltadc  del  figlinol  di  Dio, che  na(cendo  (opra  il  fieno,opprcf 
fc  la  fuperbia  del  mondo . O fallaci  fperanze  delle  bricui  nodrc  ui-* 
tc,ò  fiumane  nodrc  imperfettioni , che  in  poco  tempo  (peflb  fi  frati* 
gono,&  qual  uctro  fi  rompono;  che  nel  mcglior  corio  nuncand  pri 
ma>chc  al  porto  giungano Ora  quedo  d Dio  diletto  fimciullo  coli 
nato, fu  da  fiioi  parenti,honedamente»  fecondo  la  loro  condittiooe 
ricercaua,alieuato,&  nel  (acro  batte(Ìmopod<^liil  nome  di  Catal 
do:tl  qualccrcfrédo  di  giomo,in  giorno;  nel  (èruigio  di  Dio,  in  ogni 
fua  actionc  fi  feorgeua  inchinato;  laonde  fatto  poi  adolefcente , Se 
nelle  liberali  difciplinc  erudito, peruenne  d canta  eccellenza  di  dot* 
trina  in  brieuc  tempo,che  da  difcepolo  diuenuto  maedro;  fpargen- 
dofi  per  tutto  la  fama  del  fixo  faperc>per  afcoltarlo  mold  dalle  con*, 
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u?cine,e  dalle  tótane  Regioni  conuenncrojfi  come  furono  i Fran- 

cefidScotijgringlcfij&iTeutonici.Maconofccndol’huomo  dot- 

to,3t  giuftoiche  la  notitia  di  cucce  le  diuerfe  feienze , fe  non  con 

(Incero  affetto  di  cuore,  & con  puro  riguardo  , & pieci  rilplendc  Cat. 

in  Diojchc  era  uaniti;  tutto  al  culto, & alla  imitatione  di  Chrillo 
fi  conoerfe  ;Nel  cui  efercitio  fè  tale,&  tanto  profitto,che  in  bnc 
ue  di  Chriftiane  uirtuti,&  in  miracoli, cominciò  ad  eflcr  chiaro, 

& fplendente.Imperochc  accefo  di  fomma  dcuotione  uerfo  la  glo 
riofisfimamadrediDioihauendoin  fuohonore  fatto fabneare  S Cat.etì 
una  Chicfa,&  in  quella  tabrica  effendoui  cafualmente  morto  uno 

operariojcoola  fua  mano  lo  folleuo  (ano,  delibero  da  ogni  nwlc  , j,onordel 
&uiuoloreftituìalfuopadrc.  Del  lo  cui  mir  acolo  fparfa  la  fania,  lagiorio- 
Aperuenutaairorecchiedunfoldato  , che  in  quel  tem^  anche  ^**'™** 
morto  gli  era  un  fuo  figlio,quello  parimente  airbuonao  lanto  co- 
du(fe,che  allora  gii  ftaua  intento  à far  cauare  le  tondamenta  di  - 
quella  Chiefa.H  qual  ciò  uedeiidoal  foldatodifle. Adunque  io  fo- 
no Dio, che  pofTouiuificare  i morti  i Et  perfeuerando  il  foldato  s.Cat.  ri*. 
à pregarlo , che  con  la  fua  oratione  à Dio  accetta , impetraflc  da  fufciu  • 
Dio  la  uita  dell ’c-ainto  figlio,come  al  fuo  operario  rhaucuainif^- 
trata  ; hauendo  già  pollo  il  mortoco’l  feretro  jprelTo  la  toifa  ,chc  ^ 
il  Santo  allora  cauauav  buttando  la  terra  il  Santo,aucnne , che  co 
quella  afperfe  il  mortocadaucro,che  fubito  per  tal  afperfione  nu 
racolofamcntereuilTe,  & dal  fàretrorilòrfe.  Perloche  fubito  quel  ipted’I- 
foldato  al  Re  fe  n'andò  nunciandogli  il  gran  miracolo  con  gli  oc-  bcrnia  t* 
chi  fuoi  ueduto  i il  qual  giudicando  ciàper  arte  Magica  eflcr  fuc  «rjmrt 

ceffo, come  huomo  infedele  fubito  comando,  che  il  bearo  Catal- 

ido folfe  flato prcfb,&  con  catene liggato,d£  in  dura,&  ofeura  car 

cererinchiufb.  Cofì  i quello  gloriofo  Santo  di  Dio  eletto,  il  Si* 

* gnore  fi  degnò  di  concederli  tanta  gratta,  che  in  uirtudella 

ChriftiànaFcdchauefremctitatod’cflercmarauiglio- 

(bj-ifufeitatore  di  molti  mortii  haucndoloucflito  j 

t della  lorica  della  Fede,  & ornato  di  gloria: 
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perche  nonfolole  OccidentalL  Regu 
ni  illuflrafl'e  con  il  fuo  fplendQr.e» 
ma  le  Meridiane,&  le  Orien- 
tali,& tutto  il  moa> 
doinlìcme*.  < 
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Come  S.Cataldo  fu  liberato  dalla  torcere  » ^ fatto  Duca  eomiertì  quei 
popoli,  vìfitò  il  Santo  Sepolcro , ir  peruennein  Ta- 
ranto ) oue  operò  tnoln  miracoli, 

, Cap.  ». 
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E ralcisfima  gloria  di  Dio  non  fi  fde^a  di  fàrfi 
chiamare  mirabile  ne' Santi  fuoù  chi  fard  canta 
cicco, che  non  uegga,chc  chi  honora  i Santi,  ho 
nora  Iddio,  che  fi  ftima  gloriofo  inqiie]lù&  che 
chi  gli  (preggia,chc  Iddiafpreggiaicomc  del  no. 
ftro  beatisfimo  Cauldo  fi  è narrato  ; il  qual  dal 
Tingiufio  Kc  carcerato  indegnaméte,  hebbe  dx 
Dio  il  douuco  Ibccorft), mentre  che  ogni  aiuto  humano  l’era  ucnutq 
meno.  Impcrochc  la  notte  lègucntc  ai  giorno  della  carceratioo  del 
Santoapparièroinuifionedue  Agnoli  al  Re, l’uno  minacciandoli  la 
morte  per  la  prigionia  di  Cataldo,  8c  l’altro  promettendogli  il  per- 
duono  fc  il  Ducato  del  Duca  Mcltride  ( all  hora  morto  ) i Catsildo 
hauefie  donato.  Laonde  sbigoedeo  il  Re  per  una  tal  uifione,  mentre 
alla  Tua  moglie, la  raccontaua,ccco  cheuéneun  Nunrio  i notificar- 
li la  morte  di  quel  Duca.Et  perciò  uia  piu  atterrito  j1  Re,  fubito  co-, 
mandò'ichc  Cataldo  fbfic  difciolto , & a le  prclcntato  j al  quale  ha- 
uendo  dimandato  perduono,  lo  priegò , che  accettafle  il  V efeouado. 
di  Rachaiì.che  con  quello  anche  gli  donaua  il  Ducato  di  Mcltride  • 
Tutto  ciò  il  diuo  Cataldo  conofccndo  elferuoluntddi  Dio,  per  fare 
profitto-in  quei  popoli  Idolatri;  accettò  il  pefo,  & il  duonu  ofFertOj 
li;  laonde  quel  Ducato  diuife  in  dodici  V cfcouadi,facédo  della  ,priii 
cipal  città  rArciucfcouado.Pofcia  hauendo  runiuerfu  Prouincia  di 
Rachaù  con  la  Tua  prcdicadonc  ridutta  alla  fede  di  Chrifto,  & ordi- 
natoui  molti  Tuoi  degni  dilcepoli  ; uollc  andare  in  Hicrulalemmea 
uifitare  il  gloriofo  fèpolcro  del  Signore;  che  uifitati  tutti  quei  fanti 
luoghi;  apparecchiandofi  di  ritornare  al  Tuo  paefe , in  Tonno  fu  am- 
monito,-che  in  Taranto  (douc Pietro  Apoftolo,&  ilfuodifccpolo 
Marco, primieramente  haucuano  predicata  la.fcde)Ten  uenefle  . 
Adunque  ubedendo  al  diuino  comando  Tali  in  naue  per  trasferirli 
in  ltalia,fpiegando  le  uelc  al  uento  con  felice  principio  ; ma  cfl'cndo 
nel  mezo  del  uiaggio,  aflàlita  la  naue  da  furici  tempeflà , udendo 
il  nocchiero  accommodar  lauda,  & perciò  da  fopra  l’antenna  già 
V fiurio- 
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fiirioramcnre  cadendo  ,&  per  tal  caduta  eflendo  morto , il  bcatisfi-  Noch  er» 
mo  Cataldo  a quello  fubitb  reftituila  uita;  & hauendo  gii  prima 
predetta  quellagrantempefti,  parimente  don  la  fua  orationc  pia- 
cò  Tirato  marc,&  frenò  l’orgoglio  a tempcrtofìuenti  . Cortpolcia 
eflendo  peruenuto  in  Taranto  nella  uilla  detta  d i FelinOiad  una  fan- 
ciulla muta, & lorda, la  loquela»&  l’udita  reftituì.  Et  eflendo  appre* 
(èntatofegli  auati  la  portadi  Taranto  un  cieco  dalla  natiuiti,  il  B.  Ci«i , at 
Cataldo  l intcrrogò,di  qual  religione  enno  gli  habitatori  di  quella, 
citti  : à cui  rifpoleil  cieco.  I noftri  Padri  pio  pafl'ato  erano  gii  Chri 
ftiani;  ma  bora  pochi  uè  ne  fono , che  tengono  la  Fede  di  Chrifto . 

£t  Santo  Cataldo  foggiun{èli.£t  tu  figlio  fo’  Chrilliano , o Pagano  ? 

Et  quello  rilpofc . O Signore  niuno  mai  me  ha  iufegnata  la  Fede  di 
Chrifto.AlloraSantoCataldorcplicolli.se  contuttoil cuorecrc-  g.Car.di 
derai  in  Dio  Padre  ,&  nel  Figlio,&  nello  Spirito  fanto,&  in  tal  No-  u luce  ad 
me  farai  battezzato;  rìceuerai  in  quello  iftante  la  chiarezza  del  cor  un  dee® 
po,&  delTanima.Etcofi  hauendo  il  beato  Cataldo  pre.fa  l acqua  lo  ' 

Dattezzò  in  quello  iftcflb  tempo;  che  fubito  riccuì  Tufo  delucdcrc 
miracolofamente . Quefti  entrato  poi  nella  cittd  uedendo  gli  huo- 
mini, cominciò  àconuocargli,&  d parlargli,cofi  dicendo.  Venite,Sc 
uedetc  un’huomo,il  qual  con  il  lauacro  del  /acro  battefimo  hauc  da 
to  il  lume  d gli  occhi  miei . Laonde  eflendo  iui  molti  coadunati, 
conuenuti.  Il  beato  Cataldo  con  ordine  cominciò  ad  cfplicarc  a ql-  s.Cat.pre 
li  la  Fede  diChrifto,chc  gid  per  lo  paflato  tempo  Pietro  Principe  de  ‘ 

^i  Apoftoli,&  Marco  fuodifccpolo  nell’iftefla  città  hauenano  prc- 

dicata.  Et  concorrendo  di giorno,in  giorno  la  moltitudine  de  gli 

huomini  dalle  conuicine  città  iaTaranto  d S.Cataldo;  cAmosfi  4^1 
la  fuadottrina,&  da’  Tuoi  miracoli  moltiul  facramcnco  dcl  Battcfi- 
mo  iui  rlceuerono.Tra  i quali  unadotma  cicca  della  cittdd  Oria>  Mirar,  di 
fupplicando  il  Santo  con  uoce  flebile  per  la  fila  luce  perduta  ; & kg  S.Ca-.^e 
giermcnte  toccata  nclcapo  da  qucllodn un  fubito  laofeura  caligi- 
ne  de  gli  occhi  fuoi  fti  foacciata  uia,&  iluedere  ricup>erò  miracolofa 
mentc.Cofi  quello  S.Vefcouo  dalle  parti  d’Iberniapcruenuto  in  Ita 
lia,manifeftò  p tutto,come  la  fua  anima  era  ornata  della  gratia  del- . 
la  fantitd,  com’egli  era  guida  de’  Fedeli, fplendorc  didotttina , pre- 
dicatore lodabile,&AntiftitcdignisCmo.Si  palesò  parimente;  co-  / 

me  era  ftato  fidclisfimo  dilpenfatore  de’  temporali  beni  jific  de  iipi.- 
rituali  ottimo  cuftodc..  r 
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Cotti*  ordindUChUJà  di  Taratitc  ,&cotifimè  tpui  àtta&n  dU  • 
Fede ,& del  fermone à quelUfaUo p C del  'y  ’s 
fuo  felice  tranfito,  > . tjD 
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L Signor  noffro  Giefii  Chrifto  uiuendo,  il  uiae- 
rc  ne  infegnò , & morendo  rendi  la  morte  fecu>* 
ra;  fì  fece  per  noi  fapiencia  nella  predicanone  > 
giuftitia  nella  alTolutione  de*  peccati, fantifica^ 
tione  nella  conuerfatione , & redentione  nella 
pasfìoneiEtpeiò  fìdeue  intrepidamete  celebra 
rcjeflendoegli  la  noftra  requie,il  nofìro  prezzo> 
Gcn.i8.  Se  il  rifeatto;  fi  come  è parimente  cafa,&  répio  di  Dio, fiore  del  ca 
po, arbore  fruttifera,  morte  della  Morte, & morfo  deU*inferno;  fi-; 
ne  della  Legge,  fpofodella  Chiefa, Paflor  buono  luce  del  mon- 
n. & I*  do,&  fperanza de’ giufli;uia,ueritd,& uita;  fidel  coBfigliero>fbrte 
^ aiutore,&  efficace  padrone;  il  cui  facro  Nome  rifiiona,  ò Maefti,  * 
ò pietijdouendofi  (adunque)  intrepidamente  celebrare,  & còfeC- 
farfiifu  già  lènza  timor  alcuno  intrepidamente  dal  diuo  Cataldo 
confe(Taco,&  predicato  nella  cirri  di  Taranto,oue  per  diuino  uo« 
lerecraperuenuto.Laonde  inbrieuefpatioditempohauendoql- 
F.Ot.ftt  cittialuero  culto  di  Chrifto  ritornata  (& filtro  gii  Pallore  di 
to  Vci:  Ji  quelle  anime)  ge  inllituìil  clero;ordinandoui,  e preti, & diaconi» 
Tiiaiuo  . Si  clerici  di  tutti  gli  altri  ordini  per  le  terre , & uille  conuicine  • 
Coli  iui  menò  il  rellante  del  corfo  della  Tua  uita  mortale  di  tal  mo 
do, che  elfemplare  i tutti, & fpccchio  di  fantiti  era  appellato.Egli 
Chiefa  haueua  di  continuo  il  Tuo  domiciIio,&  nelle  orationt 
di  s.*^Cac.  asfiduo;alle  uedoue,a’pupilli,&  igli  oppresfi,  & i rutti  i mi- 
feri  con  il  configlio,&  con  gli  effetti  non  mancauail  fuo  aiuto  ; fi 
come,con  tutto  ciò  non  mai  dalia  predicatione  del  ucrbo  di  Dio 
fi  uedcua  mancare  ; efponendo  tutto  lelTer  fuo  con  ogni  follecitu 
dine,&  carità  alla  cura  palloralc;  nel  minifierio  poi  della  Chielà 
_ di  Dio, era  fidel isfimo,con  abito  humile,con  affetto  pio,  & co  lie- 

to uolto  ì ciafeheduno  fi  mofiraua  Padre  amoreuole,  amico  lìnee 
FAafi  nel  caritatiiio,&  uafo  eletto  del  Signore:  alla  cui  contem- 

li  conté- pl^t^one  fouente  eleuato  in  eftafi  fi  feorgeua.  Or  dunque  eficndo 
).Ucioae.  fiato  alquanto  tempo  quefiofantisfimoConlcfibr  di  Chrifio  Pa- 
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I.  CATALDO  vescovo: 

ftorcH^isfimo della  ChieraTarentina,airalito  da  una  itifermitdt 
che  l’eri  graue  per  gli  anni  maturi  gli  apporrò, conofcendo  la  dif 
Iblution  del  Tuo  corpo  approsfìmarfì  ; uolendo  (i  come  in  u ita  al 
filo  popolo,&  Clero  era  fiato  esemplare,  anche,  dopò  il  Tuo  trauH 
fitolafciared  quelli  iàlutiferi  documenti  per  reggimento  delttf 
lóro  uite,&  per  la  falute  delle  loro  anime  ; hauendo  quelli  nn  gioh 
oo  i Te  conuocati  co(ì(mofirandonel  uoltola  leritia  interna  del^ 
la  fila  anima  pronta,  & apparecchiata  à pafiare  alle  beate  Sedi)  • . . . •.  / 
Toaucmente  gli  ragionò. 

. Sapete, frate! li  carisfimt , & figliuoli  dilettisfimi , che  io  non  à ^«*mone 
cafo  i quella  città  fon  peruenuto;  ma  ritrouandomi  in  Giernla-  f'  SsCw.* 
lemme  il  SignormioGiefiiChrifio  fi  degnò raggionarmi,  8(Cò^’ 
oiandarmi,  che  in  quella  città  (douc  TApollolo  luo  Pietro , iniie-* 
me  con  Marco  filo dilcepqlo  buttò  i fondamenti  della  Féde)imr 
conforilTe.  Vbidh'oaidiuini  mandati  ; Venni  in  quella  città|& 
con  l’aiuto,&  operatione  del  Signore, la  priftina  Fede  già  abban- 
donata (che  predicata  ue  haueuanogli  ApoKfloliìuirefiitul.  Ol- 
tre di  ciò  non  ho  celfato , con  Chrifiiani  precetti  infegnarui , 
qella  Tanta  conuerfationeconreruarui.  Ne  colaniunahosfogi- 
t2 , con  la  quale  la  ma  del  Signore  nOnui  hauefie  dimofirata  ; Et  » a 
hora  io  sò,che  dopò  la  mia  morte  ui  afialtàranno  molti  Herccici,  i.Co.*  t, 
lupi  rapaci  ruinando  il  gregge.Controiquali  ueaccingetepren  lifecj.* 
dendo  le  armi  della  giufiicia,&  lo  Tento  della  Fede, che  e il  Verbo  ‘•Tit.j 

di  Dio.  Dopo  lamia  partenza  da  quella  Ulta  tranfitoria,  & mor- 
tale, la  plebe  confirmarete  in  quella  Tanta  Fede,  nella  quale  i no- 
ffri  antccelfori  furono  infegnati  dalPApollolo  Pietro, ncordebo 
li  delle  làciche,&  delle  mie  uigilie.Etui  amarete  l’uh  l'altro,  *** 

manendo nella  carità  perfetta  i & il  mio corpufcolo(aIlor.che fe  ^ 5e?  liS 
ròuTcitodaqueftamortaluita)ncl  luoco della maggiorChiefii di  corpo, 
S.Giouanni  in  Galilea  uerTola  parte  Orientale  Torto  terra  (Tè»-  fu» 

condoli  Chrifiianocofiume)re^llirete,refeniandoloperla  fi|i.’T«polwra. 
tura  reTurrettione . • . 

Coli  hauendo  raggionato  if  Tantisfimo  VeTcouo , 8^  prefi  debi- 
tamente, ilaCTamcnti,  che  à quei,  che  fipartono  dà  quella  uita,  > 
fono  neceirarij,laTuabeataaUirna  lafciandoil  còrpo  alla  terra  Te  T'ifi» 
ne  fall  alle  beati  Sedi  del  cielo  à riceuerc  il  premio  delle  Tue  fante  ' 

fetichej^il  giorno  ottano  del  mefe  di  Maggio.Leggefi, che  quando  - 

quello  famislimo  Vcfcouo  pertìonnein  Taranto,che  cof  rena  fan  «rlre",!.* 
co  cento  Telfanu  Tei  del  Signorci&  nella  Sede  di  S.  Pietro  fedeua 
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A niccto  Pontefice  Masfimo;.  & che  fiirono  rnoi  conpaghi  EhpcP*- 
piotche  ruycrcouodiBcindcfi;&:Barroniifrio,cheèueneraroda 
quei  della  città  d'Oria;&  DonatioVercouodiLeccio^de’quati  ap. 
preiTo ragiono)nu  p efler  l’hi dona  di  quedi  Sancì  condiiamentct 
intornociò  £;:ricta ^ne  ha  parfo  hora>fblaTnéce  qui  di  lor iàr cic(^ 
do.Or  dunque  palTato  d miglior  uita  il  GmcisfìmaVofcoooCacaK 
doacondotto  fu  il  dio. corpo  honorcuohneote  allafua  Chiefa  ,oua 
Mir.mol-  grand isfimo  concorfò  di  popoli  fu  facto,  con.ogni  genere  de'  lan-* 
ti  fotti  al  guenti,&  d'infermi , i quali  con  il  folo  tatto  di  quel  facro  corpo  fi 
corpatU  uiddero  curaci, &fani.  Finalmente  cflendoli  celebrate  le  {blenni 
5..c«t..  eflcquiejnel  luoco  da  lui  deGgpato  fono  terra ,fu.coUocaco,  con- 
drutto  hauendouifopea  un  marmoreq»  & honorenolefepolchroJl 
' ..u  Quedo  fu  il  corfo  mortale, & la  glorìofafìne  dicalferuo  diDio,- 

‘ aitanti  del  quale  operò  le  Aie  gran  uictuci  ; & la  citeidi  Taranto 
della  Aia  dottrina  fu  ripiena,A  come  bora  intercede  per  li  pecca- 
^ ci  de' fuoi  popoli.,  £c  per  che  u idei  n terra  fènza  macchia  carna- 

le,per  quedo  lieto  pafiò  alla  cclede  requie  ; oue  borala  Aia  glo> 
ria  c grande  in  Chrido  Aiofalucare:  dalla  cui  grada  prcucnuco» 
meritò  cAèrcefl'alcato.Egli  fu  innocente  dimani-,  &fenzaduok>^ 

^ ^ co  cucco  il  Aio  aftetto  intento  era  al  celedeKegnò..  : 

Auenneroidopòmoltimiracoli  al  fepolcro  di.quedoSantOid^ 
quali  hauendonc alcuni  ritrouari.notaci , qui  n’é  par/o fpicgarli . ’ 
’ tSiSi  Frimieramcntc  una  dona  afflitta  gran  tempoda  dolor  nelle  brac* 
cif^,todo  che  al  beato corpo.s’accodò  fu  ltberad!ogni  dolore . <1» 
Vn'.altra  pouera.donnicciuola  patendo  di  morbo. freuerico^ha, 
nendobafeiato (^uel.fanto fepolcro , Aibito  Unicnne- libera  dalia: 
frenfAa,flt.<i’ogni  altromale,chc  patiua.Parimcntc  molti  oppreA>i 
A da  immondi  fpiriti,  la  fallite  al.fuo  fepolcro.  confeguirono , e£> 
fendo^daci  in  un  fubitomiracolofamcnte  iuì  liberati.  Olcra  che 
.counto,  odore  roauis(ìmo,&  fragrante  ufcjua  da  quel  pretiofo. 
<f^|)9icjiecome  da  un  uafo  pienodi  corear.oroaciche,pcr  cucco  fi.i 
Aiceùa  fentire.  Redando  altra  modo  lieca.la  città  Ta-  * > 
-ic'jl.  rcDtinapec  un- tanto  Aio  gIoriofoSanto,&;Pro:  . * 

, j.  l 'xj  tettore  appo  il  celcAc.Tr  ibunalé,  A come  * 

- iu.ccrfa  le  era  dato  luce, &gui--  ' t t 
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S.  CATÀLDO  VESCaVO. 


DeUa  ìnuenàmte  ielle  pure  reliquie  iì  S.tAUddotiJ  de*  mirjccli 


;a  o 


moderati,  Cap.  4. 


tisfimo  Confcflfor  Cataldo  (come  celebrato  Sancì. 


jraTcorfìydopòiche  dafuoì  dilcepoli  fudecondo  il  iùo  teftamento» 
/epellitoigouernandoUTarentinaDiocen  Drogotie  Arciuefeo* 
aio>huomo  catholico , & degno;  uedendo  la  cath^ral  Tua  Chiefa  ^i’^Taricà 
dai  tempo  coofumata»  & riformandola  dinuouo(e(rendolì  gii  rìtroualt 
lordura  la  memoria  del  proprìoluogOt  oueleCicre  reliquie  del  reliquia 
diuo  Cataldogiaceuanofèpelliteper  lamutation  de’  tempi, & del 
’leGentì)auuenne»che  un  fabrìcatore  ini  sfabricandb  le  dirute,8c  ^ 
antiche  mura  di  quello  antico  Pifcopio(che  cofi  con  Greca  uoce 
^appellaua)rìtrouò il  marmoreo (cpolcro.ouequelle  (acre rei i>  ^ \ 

fluie  (ì  conferuanano  ; che  marauì^iolò  odore (pargendo , dalla 
fragrantia  di  quello,  chiaramente  lì  conobbe  rafcoflo , Se  deiìato 
.teforo.llche  elìendo  denuntiato  airArciuefcouOv  fubito,CQ  il  Tuo 
Clero, & popolojd  quel  luoco  fen  uenne,  & con  leiucmani,aper(f 


icorgcndolìchiarameateìui  collocate  le  ùcr^  reliquie  del  diuo  mene  dì. 
Cataldo,  più  lucide  deir  Auorìo antico  ;fopra  le  quali  llaua  una  r«>auiCr..  ^ 
Croce doro,oue  il  nome  del  fanto  Vefcouoera  de(ìgnaco,co  que^  • 

Aedue  lettere  latine  C.  T.  Coli  TArciuefecuo  quelle  facre  teli» 
quie  raccolfcySc  con  (bienne  proceslìone  le  portò  per  le  principat 
li  (Irade  della  citcàz&poi  alla  Tua  Metropolitana  Chicia(da  lui 
Coftrutta»&  rinouaca)  le  collocò  in  honoreuole  fepolcro  dentro  il 
maggior  altare.Deirinucntion  delle  quai  reliquie, incantoeifenr 
do  per  tutto  (parfa  la  fama , & perciò  concorlaui  la  moltitudine 
degfinùtrini  di  diuerlì  mali,  gli  antichimiracoliuifbronorino* 
uati.Trai  quali  una  donna,  che  haueua  ambe  le  braccia  aride,  tSt 
iccche,uo  licneucu^cano  opprcùb  da  paralifia.  Se  un  giouuie.,q‘h;^ 
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ucua  perduto  il  uigorc  di  tutte  Je  Tue  membra,  torto  clic  toccare^ 
no  que  l facro  fcpolcro, la  integra  fanità  de’loromali  tutti  tre  ri* 
ceuerono  miracolofamente, Parimente  un’altra  donna  muta uiei- 
lando  una  notte  prenbqueifepolcro  la  loquela,  & l’udita  ricupe- 
ro,delle  quali  era  ftata  gran  tempo pritia. 

^ Poftia  l anno  della  falutc  MCL , Geraldo  Arciue/couo  Taren^ 
nnodehderandoconfcruare  più  honoreuolmente  le  reliquie  di 
S,CataIdo,fecc  fare  una  cafeia  d’argcto(per  iui  col  locar! cìornata 
con  le  immagini  dfcl  Saluatore,&  de  i dodici  Apoftoli,&  de’  Santi 
Angioli  ;&inlieme  con  ifufFraganei  Tuoi  Vefeoui  accompagna- 
to,& coni uniuerfo Clero, & popolo.alla Chiefa uencndo,  il fepol 
crOjChe dentro!  altarmaggiore  era  limato  apcrle;&  togliendo- 
ne quel  Tanto  corpo, nella  cartola  d’argétb'(inlìemecoft  una  partJ* 
cella  del  legno  della  S.Crocc  del  Signore  couerta  d’or  o,&  ornata 

1 gemme)  lo  colloco . Doue  il  Signoreper  Thonoredel  Santo  luo 
ftupendi  miracoli  di  nuouo  li  degnò  opcrarfe.  Imperoche  a’  cic- 
chi il  ucdcre,a’  Tordi  rudirc,a’muti  il  parlare  Al  reftituitotnira- 
coIoTamente.Si  come  eciandio  ui  furono  Tanati  para!irici,rtiond^ 
tileprofi.&moltislimi  altri  di  diuerTc  infermici  & morbi  óppref 
lilaTanicijCon  euidentislimimiracoli,ui  ricuperarono.  Et'molti 
oppresliuariamente  da’demonii  iui  furono  liberati;  & nauigaii- 
ti  da  fiera  tempefta  airaliti,inuòcando  il  Toccorfo  deiriftelTb  Sali- 
to giuiilèro  feliccmenteal  porto.Et  altri  in  eftremo  pericolo  del 
le  loro  Ulte  porti, & in  altre  necesfitàncdutili.di  giorno,  iti  gior- 
tio(lècondo'la  Fede  de’^credenti)  le  gratie  ui  riceuerono . ' ' 

Le'ggc#ìparimcnte,che  l’anno  del  Signore  MCCOCXXXVJigjò 
ucrhdndD^lor^l^GhicIkTdrcnttn^  rArciucfcooo  Roggicrójhd^ 
uendo cbftui riconofeiute  Je  fudktc  léliquie , ricrouò  tra  quellè 
cóTeruata(dcéronn  ùafòdi  chiarislimò  chrirtallo)  ancola  lingua 
deiriftelToTantisfimoConfeiròrCataldo;  laqualc  infino  atjuefti 
tempi  fi  Tcor^  integrai  dcgnisfimi  di  lemma  ucncrationc . Si 
come  nella  citti  di  Brindeliui  li  cònlcrua  ancora  la  lingua  del 
gloriofislimo,&  celeberrimo S.Hicronimo  Dottore  del  la  Tanta 
Chiefa.Ma  FiftclTo  ArciueTcouo  Ruggiero  quella  cafeia  d’argéto. 
Olle  primieramente  le  reliquie  di  Sato  Cataldo  fiirono  collimate 
(narrali  anco)che  fece  cabiar  nella  ftatua  d'argeto  dcH’irtcllb  San 
tOjOue  ^Ic  reliquie  bora  in  parte  li  confcruano,  con  qucU’honore, 
cIk  li  conuieneàVeTcouo,&Confèirer  coli  Santo  , che  in  cielo, 
ton  gli  altri  Santi  di  Dio  hor  regna,  & per  li  Tuoi  deuoci  cittadini 

dal 
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4?iruo^tgnore^gratieintercede,&  impetra.  Pfcrlbche  edendò 
nun^^a  à tempi  Doi^ri  lafantitd  di  quello  gloriofo  CotlFelTore» 
Vèrcouo,&  procettor  di  Tarentini  alla  felice  memoria  di  Grcgo 
^qncc^Masfimo;  ad  inftanradeirArciueicouo  Lelio 
]^rancaccip,&  del  Clero  Taretitino;  uiuz  uocis  oraculo,  fatto  al 
|Cfrdin4Gagliefmo  SirJeco,li  c6ce(Te,&:  diede  licenza  di  recitare 
l’ofiìcipdi  ^.Cataldo  Vefcouo,&  ConfelTore,&  lor  patrone(ridut 
to  alla  forma  del  nuouoBreuiario  Romano,emendato)  coli  nella 
felliuicd  di  detto  Santo  > come  per  tutta  lottaua  nella  Metropoli 
Tarcntina , fecondo  l’antica  confuetudine  deiriflelTa  Chiefa Ta- 
rencin^^nellaData  in  Roma  nel  Palazzo  Apollolico,a‘  V I I . del 
incfe  dì  Luglio,  l’anno  della  noftra  falute , MDLXXX . Dal  quale 
Inficio  |n  Roma  impreflb  ho  trattala  ueriti di  queftauita, lico- 
re anco  dal  Catalogo  de’  Santi, & dall’hidorie  di  Taranto  ; ad  ho 
pore , & gloria  di  Dio,&  de’  Santi  Tuoi,  Se  à confolatione  del  Cle- 
ro» & popolo  Tarentino« 
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1 l>€  ^li  altri  Satitijthc  fi  ìxmor ano  f&cót^eruano  le  lorc  reliquie  *l 

^ nelle TToitincìe a Terra  d Otranto, ijdi’Puglia, 

' ,v  ■ t-  ■ ' 

E R C H E i gefti , & i nomi  di  tutti  i Santi  di 
Dio, non  d pieno  faper  fi  ponno,  ha  cagionato 
in  me  defìderio  d’hauer  notitia  di  quelli  alme 
no  hora , che  in  quelle  Prouincie  di  Terra  di 
Otranto,  & di  Puglia  fono  noti;  laonde  perue 
nuto  al  Hne  de’  geili  del  diuo  Cataldo,  degna* 
mente  uencrato  nella  cittd  di  Taranto,  ritro- 
lii^ndo  nelle  conuicine  cittd.  Terre,  & luoghi  alcuni  altri  gloriofi 
^nti  celebri  per  li  loro  corpi  in  quelle  Prouincie  uenerati;  di  ql- 
li anco  ho  uoluto  qui  apprelTo  far  pietofo  ricordo  a’  Fedeli. Il  pri- 
mo,traiquali,chenellacitcddiBrindifinelìrapprefentaauanti  ' a 
c n fantislimo  Martire,&  Vefcouo  Pelino , il  quale  fotto  la  tiran- 
nide di  Giuliano  Apollata , elTendo  da  gli  Idolatri  per  forza  con-  h ****1"° 
dotto  d dar  l’incenlo  all’Idolo  di  Marte;  egli  conia  fua  oratione 
;dueroDio,fe  quello  miracolofamente  a terra  cadere  da  fopra  Brìndeiì . 
l’altare , oue  indegnamente  eretto  llaua  ; perloche  da  i Pontelìqi 
di  quell’ìdolo  duramente  flagellato  ,&  piagato  co  oteantacinque 

Y j ferite, 
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icrìte,meritò  gloriofamente  iui  ricenere  la  palma  <fel  (no  inaiti^ 
|9  rio  a*  V.  di  Decembre  ; nel  cui  giorno  iui  il  fno  gloriolb  natale  fi 
celebra  deuocamente. 

^ Gloriafiietiandio  rilVelTa  città  di  Brindefi  di  S.  Leucio  Aio  pa« 
V f tiincnte  antico  Vefcouo,iI  quale  lòtto  Tlmpcrio  del  gran  Teodo- 
conitf.'in  d’Aleflandria  primieraméte,  & poi  in  Brindefi 

BrìndeiS  , rancamente  pafsò  à iniglior  uita.  Quefti  elTendo  ancor  fanciullo 
<t  Tua  hi»  d’anni  diece  reftò  priuo  della  Tua  madre  da  morte  opprelTa  ; laon- 
ftwia  » de  il  Ajo  padre, infìeme  fcco  fi  rinchiufe  in  un  Monaftero , facen- 
do iui  ingegnarlo  nello  Audio  delle  humane,&  delle  facre  lettere  ; 
ma  tanta  grada  fpirituale  in  lui  fi  fcorgeua,  che  daua  marauiglia 
iciarcheduno,cheloconorceua;pofciachecon  gran  prefiezzi 
apprender  fi  uidde  tutte  le  regole  delle  fcienze , & della  monafti- 
cauica.  Accadcjchefoprauenédo  la  folénitàd'unafeftiuiti  della 
glorlonfsima  Vergine  madre  di  Dio  (&  fecondo  il  Chriftiano  ri- 
to di  quel  tempo  antico  fe  ne  celebraua  di  notte  nella  Chiefala 
métrfi*cé  Chicfail  beato  Heleno  Vefeouo  della  eie- 

hbraùa'e  il  Aio  Clero  ;&  effendoui  dimorato  i cantare  lelodi.della 

utgiliedc  ifiefragloriollsfìma  Vergine  tutta  la  notte}  il  padre  del  Tanto  gio 
lefeAiui  uanecto  nominato  Eudacio,  ini  allora  con  il  Tuo  figlio  ancor  di- 
*1iiefe  ^ inorante, fu  dal  Tonno  oppreflo-,  oue  hebbe  in  uifione,che  in  bric- 
notte.  ue  tempo  doueuapafTarc  da  quefta  all’altra  uita,  & che  il  Tuo  fi- 

gliuolo doueuaeffcrVeTcouo  della  città  di  Brindefi in  Italia, la 
Vifion  ap  quale  per  le  Tue  prediche  doueua  ridurli  alla  ChrifiianaFede.Ia 
pa^a , 6t  quella  uifione,etiandio  li  Ai  riuelato  ; che  doue  prima  il  Tuo  figlio 
*o'a?  ***  ^ chiamaua  £upreTcio,cioe  TourapreTo  dalla  carne, che  per  Tauc- 
are  di  V,  ^ chiamarebbe  Leucio,  cioè  TourapreTo  dallo  Tpirito  del  Si- 
icQcio/  gnore.Et  clTendo  il  tutto,Tecondo  la  diuina  reuelacione  adempì- 
XOjic  peruenuto  il  beato  Leucio  nella  città  di  Brindcfi,allora  dee 
ta  Brundufio;  Tuori  di  quella  nelTAnfireatro,  con  i Tuoi  clerici  io 
fegnaua  il  popolo  nella  Chrifliana  Fede,&  battezaua  coloro,  che 
per  le  Tue  prediche  credeuano  in  Chriflo.  Era  allora  Principe  di 
Amhieeo  quella  città  uno  nominato  A ntioc ho , il  quale  un  giorno  chiama- 
Principe  (o à fe  il  beato  Leucio, con  humane  parole, coli  li  difie.Sc  tu  uuoi, 
creda  a i tuoi  Termoni,  oprati,  che  il  tuo  Dio  habbia  di  noi 
la  cittif  miTericordia } Concedendoci  la  pio^ia  defiderata:  che  per  due 
anni  continui  ne  Tono  flati  priui  i nolTri  campi  diche  hauédo  udi« 
to  il  Tanto  Padre,toflo  nnitofi  con  i Tuoi  clerici , & gli  altri  Chri- 
èiani.dcl  paeTe,  Aiccndo  per  tutto  quel  territorio  Tolenne  procei^ 
* - fione» 
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Eonr.A  Letanie»  alle  Tue  preci  fubitodi  tanca  pioggia  fu  irrigata 
la  terra»che  tutta  li  Puglia  ( & le  altre  Prouincie  c onuicine  » per 
Cai  bencncio)conobbe  la  diuina  miTer  tcordia  eiTer  cómolla  à pie- 
ti  di  quei  popoli, per  le  preghiere  del  fantisfimoVefcouo  Leucio* 

Credi  Anthioco  per  un  tal'euidence  miracolo, & tutta  la  cicci.  co 
il  ruocilcmpioinChrilio;  laonde  dal  Tanto  Vefcouo  furono  baC« 
cezzate  al  numero  di  uinciTccte  mila  peribne;  le  quali  fubico  Tabri 
caronounaChiefa  in honore della be^cisfìma  Vergine  madredi 
pio.&delglorioToS.Giouanni  Batci(li,inmezo  la  loro  città, oue 
il  facro  Batteiìmo  haueuano  riceuuto.  Et  conHrmaci  nella  Fede, 
pofcia  il  (anco  Pallore  pieno  d'anni.  Se  di  buone  opere.  (ì  riposò  honorckl 
nel  Signore  il  giorno  undecimo  di  Gennaro . Et  fu  per  (uo  teda-  la  b.  Ver. 
inencoil  fuocorpo(èpelliconeiridc(ro  lido, oue  la  prima  uolta  * San 
diicefe  di  naue  uenendo  d'AlelTandriai  eifendoui  gii  data  edifica 
ta  una  Chiefa  in  fuo  honore  da  i Tuoi  deuoti.  Cc  nferuanfi  ecian-  _ , . 
diohoggi  parte  delle  Tue  reliquie  nellamaggiorCbieiàd’Andria,  c 
con  altre  molte  reliquie  d’alcri  Santi. 

E neH’idefla  città  di  Brin  Jefi,  oltre  di  quedi  cc  lebre  anche  Ci- 
prio Tuo  Pontefice;  & in  Oria  oltre  gli  altri  Santi  da  noi  lui  cele-  DiucriitI 
Drati(uiéS.Bar(àno(uo  antico  Velcoup)  In  Canoiaui  (bnoSabi-  ci  nelle  al 
no,&  Liberio.Ec  in  Ocranco  S.Hpifiuia,Ìa  quale  (otto  l’Impero  di 
DicKlicianodaTertillo  Prefide  fu  fatta  uccidere  perla  Chridia 
na religione  ipercodc  di  badonate.Si  cornei  tempi de'nodriaui  oUa.  ** 
la  idefp  città  appare  fidelisfima  per  lo  martirio  di  otcocécofuot 
cittadini,  infieme  con  il  fuo  Pontefice  ; che  effendo  prefa  da  Tue- 
chi  l’anno  MCCCCLXXX , non  poterono  in  neffunmodoeder  có 
mosfi  i rinegar  la  Chri(Kana  Fede  ; nè  con  duoni , uè  con  promcl^ 

(c  di  beni  temporali, nè  con  terrore  di  tormenti,  nd  con  minaccie  Hìft.i}c 
di  morte.Anzi  che  non  dubitando  di  morir  per  laconfesfionedel  *0®* 
NomediChrido;dicrudel  martirio  cucci  infieme  inunoideffo  ^*"*‘** 

giorno  furono  uccifi.  Nelcheleggefi,&narrafi,chca(petc3ndoil 
afsi  General  de  i Turchi , che  tutti  còfenciffero  alla  Tua  uoglia,  g.  Libro 
con  rinegar  la  Fede;  hauendogli  i ciò  fatti  efbrtare  da  un  fuo  Pa-  de  Bello 
Chridiano rinegaco;&  dando  ciafeuno  cheto,  un’ar- 
cigiano  di  quei  prigioni , parlò  a i Tuoi  compagni  apparecchiati 
alla  morte, coli  altamente  della  gloria  del  Paradi(b,&  del  premio 
de’  Martiri  fanti;  che  tutti  ad  un  uolere , ofierfero  i coll, Ile  ta- 
glienti fpade;  laonde  effendo  egli  dato  il  primo  ad  elfergli  tron-  Segno  mi 
caco  il  capo, redò  il  fuo  budo  in  piedi  coli  fermo,  che  non  mai  per  • . 
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modo  nifluno  potè  efTcr  buttato  ì terra, infino  che  gli  altrl'non  ^ 
uidderouccifi.  Moftrò Iddio  molti  miracoli,  che  la  loromorte 
era  (lata  pretiofà  nel  fuo  colpetto  ; & perciò  il  luoco,  oue  il  loro' 
martirio  auuenne,fì  dimanda  bora  la  Valle  de’  Martiri . Attefó 
che  per  molte  notti  furono  ueduti  molti  luminofì  torchi  rifplen- 
dere  fopra  quei  beati  corpi , & molti  fanti  Padri  notificare  alle 
Genciiche  le  anime  di  quelli  erano  falite  nel  cielo . 

Narrafi  anco,  che  all’Artiuefcouo  futrócatoilcapodaunfuo 
fchiauo  nero, che  fe  n era  da  lui  fuggito  molti  giorni  auanti,&  an 
dato  tra  i Turchi}  il  quale  Arciuefeouo  ftaua  nella  fua  Chiefa  co- 
municando di  fua  mano  alcuni  fuoi  Fedeli  in  abito  Pontificale  , 
allora  che  entrare  i Turchi  in  quella;non  lafciando  glTnfedeli  di 
ufarogni  crudeltà  ne  gli  altri,che  iui  fi  ritrouarono . 

Conferuafi  nel  monte  Gargano  la  uenerabil  Chiefa  di  S.Miche 
Bre^arió  ò.rcangelomiracolofamentein  Una  fpelunca  di  quel  lo  forma- 
HiiK  del-  cui  inuentione,&  dedicatione  di  quefto  modo  leggefijche  irt 
Pappai  i-  torno  gli  anni  del  Signore  CCCCXCIIII,  pafcolando  un  T oro  ( p 
riondi  Sa  quel  monte)  de  gli  armenti  d’un  nominato  Gargano,  cffcndoli 
A rcan  & finàrrito,&  per  ciò  ricercato,  fu  ritrouatopafcereprcffoquelli 
dèlia  fua  fpelunca; &uolendo colui, die l’hauéuaritrouato,fagittarlo;  la 
chiefa  nel  lactta  in  dietro  riuoltajpercolfe’nfteflb  fagittario;ilchc  porfe 
móccGat  tanto  timore  ne  gli  huomiiif  di  ijuelpaefe,  che  niunohaueuaardì 
re  di  accofiarfià  quella  fpelunca  ; laonde,confìgliatifi  con  Lòreit 
20  Vefeouo  SipontinO  : quello  impofegli  il  digiuno  di  tre  giorni } 
ricercando  con  Toratione , & con  il  digiuno  faper  la  caggione  di 
tal  fàttaDopò  i quii  giorni  l’Arcangelo  Michele  ammonì  il  Ve- 
. . fcouo,che  con  quel  fegnoeglihaucuadimoftrato,  che  quel  luocò 

era  nella  fua  tutela,  & che  ùoleua,  che  iui  fi  celcbrafife  il  culto  di 
Arcan.  ai  Dio  nella  fua  mcmoria,&  de  gli  altri  Angioli.  Per  quefto  il  Si poit- 
Vefeo,  di  tino  Vefcouo, con  altri  Vefcouiconuicini^cdn  il  fuo  Clero,&cic- 
Sipoato.  tadini;pcr  ordine  anco  di  Gelafio  Papa,fen  uenne  in  procesfiòne 
à quella  fpelunca;  oue  entrati  la  ritrouarono  formata  à modo 

di  Chiefa;  laonde  confacrata(  fecondo  l’ufo  della  fanta  Romani 

• Chiefa)cominciarono  à celebrami  idiuini  uffici;  la  qual  Chiefa 
cofi  mirabile, pofeia  d’infiniti  miracoli  fù'illufiratada  dii  feftiuf- 
tà  à gli  Vili  di  Maggio  fi  celebra. 

*'“**"*  Nella  città  di  Luccria, conferuafi  il  Cacto  corpo  di  S.  Agoftinò 
Tracie-  Vnghero  dell’ordine  de’  Prcdicatori.già  Vefcouodi  quella  città: 
ti.  Si  come  nella  città  di  Troia  (oue  fii  fatto  il  Concilio  da  Vtbànò 

li. 
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tClR)(htnóY^>nfefice) nella  iìur Chie/à  maggiore,  giaccncr i fanti  t 
cupidi  tleucèrio  marrirc,di  S.Pontiano  Vcfcouo,  di  S.Secondin(H 
&'dfS.Ana(iafìo.  ' 

• Nella  città  d’ Aleuto  Satrìanoleggefì,  che  nel  Tempio  dedica  to  Afculo 
i S.Leonardo  Abbate , ui  fi  cóferua  alcuna  parte  delle  fue  reliquie  j 
ouc  gran  numero  di  noti,  di  catene , di  fem , & di  ceppi  fi  ueggono  Abb*^ 
per  le  gratiericeuuteda  Diodacattiui,&  da  prigiom',p  li  meriti  di 
^fto Santo  liberati.NcI  cafiello  di  S.Martino»  in  una  ornata  Chiefà,  Caftello 
Mlèpolto  S.  Leone  Monaco  filo  cittadino;  nella  aiilcpolrura  Id-  di  s.Mar. 
dio  nioftra  a’ Fedeli  molti  miracoli.Quefti,  & altri  gloriofi  Sann^dc'*- 
quali  particolarmente  habbiàmodeferitte  lenite  ) eflendo  celebri 
gii  in  qiiefti  luoghi;  de  gli  altri,  che  anco  appreflb  ci  Ibtloucnutià. 
aodtia, ctiandio ne fbrmaremopiecora memoria.  ' i: 

' ^ I i .li 

y ' ' ^iS.1{iccardoVefeouO(t^ndrìa:  -Cab,  tf.»  * .p 

A V E N D O il  Signore  cortWàto  il  filo  fiinto'  , • , > 
VercouoRicchardodig1ória,&d’honore,&il-  ^ 
luftratolò  con  ditìerfi  miracoli;perloche  degna  • 
mtnte  nella  fède!  città  d’Andria  fi  confèma  il‘ 
fuo  faci*ó  còrpo;  cofa  degna  farà  qui  di  lui  i fa- 
cri  gelH  anèo  narrare  : pòi  che  per  la  diùina  uo-  ’ * 

Innrd  efièndo  ftàto  Vefcouò  di  quella  città, non'  - “ jC 

itilo  nella  rua,Chiefa,ma  in  tutta  la  gran  Chiefà  di  Dio  fu  illuftre  ; 
cpme elcttiddal Si^ore  j facerdote  à facHficurlH'Hófiia  déllalàu-^ 
dé]8f  di’efidcreafrifteflò  Airisfinlo  i Tuoi  uoti. Nacque  adunque  cò-  NjtioM, 

Itui  h«l‘iràlideiringhiltèm  dà  nolitftparcnti, a’ quali’cono^i de  & on^ne,  ^ 
blcà  riu!?fàÌza  fii  fuddito,  A tibidienrè,  &:  con  il  loro  efTempio  amòy  **K.«ci* 

Kr  ofleruò'la  pietà, & là  religione  . Nella  Tua  adolefcenzafil  alieno 
dà'quei uitij, che carctdfeco apporta, & folamentc fi uidde intento’  f 

à dar  opera  alle  liberali  difcipline,& alle  fiacre  lettere.  Laondede-  „ V - i 
dÌcatoflintlitto,&^rtuttoaldiuinofienugio,  fiefpofcuoltintaria-  r ,-  . ^ 

Indntejaila  aita  clericale,  giudicantjocofi  più  liberamente  poter  fèr 
hjrc  al  fiiro  Signóre  ; & fecondo  i debiti  tempi  ordinati ' dalla  fianta 
^omanà  Cfiicfà  ',  di  ^atfò,fh  grado  peruenuto  al  fiero  presbitera- 
tp.&fittoTcològb’;  àmmiftrareilfiacro  fiacrifìcio della fàcratisfi-  & twIcw  * i 
ina  Meffia,&  ad  inrerprctàre  i fieri  libri  hauena  l’animo  Colo  inool- go.  ; • » 
tOjA  infegnando  gl’ignoranti  , & liberando  gli  erranti  dalla  ftrada  • • » « 

de’  uidj;parimentc'con  digiàni,fcon  uigilici  & con  maccrationi  dei»  ì 

U ^ 
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U (Ù3  Cime  ridotto  haueui  il  Tuo  corpo  ad  obedtre  » & (ènure  il  t:» 
rpirito.Neiroratione  era  continuo,  & fpargere  era  uèduto  in  quella 
Vira,ftcB  fouente copìofe lagrime . Ncllopcre della mifericordia» coli Ipiri- 
S RJc.***  ^u»i*»come  corporali  era  intento , & con  nera  cariti  alla  falute  del 
proslimo  fi  feorgeua  Ibllecito.Ma  erendo  peruenuto  i tanta  perfèe. 
rione  di  rantiti,che  nò  conueniua  ftsr  il  Aio  lume  nafeoAo  nel  mog-  ‘ 
Mac. 11.  S'^  > bifognaua  ponerA nel  candelabro , acciò  che  quello  nella 
caia  del  Signore  i ciafeheduno  altro  fede  man ifcAo;  chiamato  Al 
dalla  diluna  ProuidenzaaH'altezza  dei  PontiAcale  honore  » come, 
appreflb  diremo. 

Tra  queAo  tempo  edéndo  la  trauagliata  Italia  dadiuerlè  nationi 
Atrtis  Re  Barbare  oltra  modo  infeAata,&  principalmente  da  Attila  Re  de  gli 
JcgUVn  Vnni,quaAconAimata;per  tal  cagione  ipopoli  della  Puglia  erano 
incorò  in  diuerA  errori  de'Gentili,che  la  Fede  ChriAiana  afAitta  da 
quelli  A fcorgeua.Laonde  uolendo  ladiuinaProuidenzaA>ccorrere 
il  popolo  d’Andria  con  la  guida  di  qite Ao  Tanto  Padre, che  nella  Fe- 
- p.^  ^ de catholica  l’haueAe  conArmato.il  dino  Pietro  ApoAolofche  prio 
•rolcttJT  protettor  di  qucAo  Regno  deuc  appellarA  ) elTendo  Aato  ori» 
Sci  Reg.  gine  della  conuerAone  di  Napoli,di  Taranto, & d'altre  citti,&  Ter 
Nap.  re  deH’i Aedo  Regno,  come  altroue  habbiamo  nocato;queAo  làntiA» 
Amo  Principe  de  gli  ApoAoli,  apparendo  uiAbilmenteal  B.  Riccarr 
j do,nella  tranquilla  quiete  delta  notte, pieno  di  lucidisAmo  fplendo 

Apo.i'&  comandò,che  in  Italia  fen  uenede  per  foccorrere  il  popolo  An 
drianenfe,che  dall'antica  ChriAiana  Fede  era  in  pericolo^  maca» 
re.Pcrciò  obedendo  il  Tanto  Padre  A comando  ApoAolico , parti* 
coA  dalla  Tua  patria,peruenuto  in  Icalia,primieramenteniAtaruol* 
CcUno  le  il  beatisAmo  GelaAo  Tommo  PonceAce  nelTalma  cicti  di  Roma» 
hta.  Póc.  ^reuelarlirApoAolico comando: dacui  benignamentericeuuto»  . 
perdiuina  uolunti  Ai  creato  VeArouo  d’Andria,&  inaiato , 6c  con  Ai 
tuito  predicatore  della  catholica  Fede  ouunque  peruenide.con  aos 
torita  Tomma.CoA  peruenuto  in  Puglia,  cominciò  per  tutto  con  le* 
uicnT^*^  gni,&  con  miracoli,&  con  catholica  dottrina4Au:TiconoA:cre  per 
PaSlia.  uero  Amo  di  Chri  Ao , 8c  degnamente  dal  Tuo  Vicario  conAnnaco  • 
£t  a pena  giunto  nella  porta  della  città  d'Andrìa  reAituì  la  luce  ad 
un  cieco,&  la  Tanità  ad  una  donna  paralitica,  & à diuerA  altri  infcr* 

S Rie.  Ve  inhPoTcia  entrato  nella  citti,l  a ChieTa  macchiata  d'idolatria  pu^ 
fca.  d‘ Ao  A in  quella  ereA*e  il  Asnte  battiTmale,  nella  quale  molti  reconci* 

diU . Uati  à diri  Ao  battezzò  : Vi  ordinò  il  Clero , & ui  re  Aituì  il  diuino 

culto.La  Tua  plebe, con  iàlubrc  docoinaA  coni  diuini  miAerì j di  co 

cinuo 
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tfmx>confìiitnana  ; portando  fé  HelTo  per  eflcmpio' delle  buone  ope- 
re nella  cafticd,nell'a{linenza, nella  patienzainellacarìti>nellorpar 

S imeneo  delle  Iimofìne,&  neirholpitaliti.  Asfìduoeraedandionei  Opere  di 
igiuni,&  nelle  orazioni  » fi  come  parimente  d'humil  uefiito  fi  con-  **‘^‘‘* 
tentaua,&  d un  pouero  (Irato  in  terra  per  fiio  letto  fi  feruiua;che  no 
Iblo  alla  Tua, ma  i tutta  la  Chiefa  di  Dio  rifplendente  » & lucido  ap- 
pariua.PerlOche  molti  altri  popoli  delle  nicine,  & delle  lontane  cit- 
ai udendo  la  fama  della  Tua  (àntiti*&  delle  elTemplari  fiie  opere;  co 
mosfi  da  interna  deuotione  di  uedere  un  tanto  feruo  di  Chnfio>ò  di 
cfTer  foccorfi  dalle  Tue  orationi;  ueniuanoiò  mandauano  i loro  me(^ 
fi>&  oratori  nella  cittd  d’Andria  ; laonde  poi  conTolati,  & infirutti 
nella  catholica  Fede , ritornauano  alle  loro  patrie , per  tutto  pre- 
dicandolo Ciufio , 6c  Santo , & Catholico  » & degno  di  fomma  uc- 
neratione . 

Menando  adunque, coli  (anta  uita,me(lo  beatisfimo  PafiorC)  ac-  Conrtfmt 
cade  tra  quello  tempo  l’apparitione  di  S.  Michele  Archangelo  nel  tion  della 
monte  Gargano;  perloche  per  comando  di  Gelafio  Papa  i Loren- 
so  Vefcouo  Sipontino  ;efib  con  altri  Vefcoui  Sabino  yCanufino,  «*!ókG« 
&RugerioCannen(c  gli  altari  di  quella  miracolofa»  & (hipenda 
Chida  nel  monte  fiidetto  formata  conlècrò.  Pofeia  ritornato  in  Aa 
dria;  mentre>con  maggior  follecitudine  nel  Tuo  Pafiorale  officio  at« 
tendeua.in  nulla  mancando  delPalprezza  della  (ha  uita  ; peruenuto 
alla  fencttilyhebbe  riuelatione  del  Tuo  ultimo  fine  : per  lo  qual  con-  ^ ^ 

uocatoil  Tuo  popolo,  & Clero^gliefortò  allofièruanza  della  catho- 
lica Fede,&  ad  obedire  i precetti  de  gli  Apofioli,  & della  Tanta  ma- 
dre Chiefa . Et  finalmente  hauendo  raccomandato  i beni  della  dia  Tri^  di, 
Chicfa,&  il  culto  d iuiuo  al  Tuo  Clero;  pofeia  riceuendo  i fanti  Sacra 
mentìyclcuando  gli  occhi  Tuoi  al  cielo, con  quelle  parole  : Nelle  tue 
mani,ò  Signore , raccomando  lanima  mia;efilò  il  Tuo  fpirìto  à gli- 1»,**  *4» 
Villi  di  Giugno.  Fu  pofeia  il  Tuo  (acro  corpo  con  granconcorfo 
di  popoli  honoreuolmente  Tepellito;  al  cui  fepolcro, celeberrimi  mi- 
racoli furono  operati.Ma  poi  al  tempo  della  K egina  Giouanna  prì-  > 

ma  di  Napoli, peroiie  non  fiiffe  rubbato  da  i fbldati  dei  Re  d*V nga- 
ria»  chclacittàd’Andriaruinauanoi (ùinluocoipiùfecurooafco- 
fto;  oue  molto  tempo  giacendo  incognito  i piacque  alla  diuina  Pro-  ' . 
nidenza,che  Tanno  della  (àlute  MCCCCXXX  Vili , nel  fommo  Pò- 
tificato  d’Eugenio  quarto,regnando  in  Napoli  Alfbnfod’Aragona»  delie  reU 
(offe  quello  miracolofàmenteritrouato  pieno  di  (bauisfimo  odore;  quìcdt  & 
le  con  foouna  allegrezza  del  ito  pc^lo , Se  di  Frzncefco  del  Balzo  ^ 

Puca 
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M Duca d’Andria  (ché  rhiftoria di  taj  jnuctionfi /crid<;).riei>rnacoii€| 
fcrtttore*  pnnio  luoco  fotto  l’alcare  della  Chicfa  à lui  dedicata,  la  cui  fc/li 

<!cirinuc.  uicàcalcbrafia’  XXIII.  d’ Aprile.  Cofi  quello  Tanto  Padre  magni% 
rione  di  cato  fii  Del  cofpetto  de*  Reggi  dal, Tuo  Si^ore,il  qual  la  corona  dcT» 
S.RÌC.  la  gloria  li  diede.  Tu  adunque  TanlioRiccardp  fulgente  QcUa  della, 
grana  di  Dio,afco]ta  con  la  tua  folira  clemenza  il^emipo  dei  tuoi 
Temi  in  quelli  conturbati  tempi che  da  iàme,  & da  miTerie.fooq 
QppresII.  • :>  • • ‘ * , i 


Di  Santo  altramente  detto  Taccio  Tellepìnc  > & i altri 

Santi  nella  città  di  Trani . 


. 


^el  che 
ti  tratta 
relle  uìrc 
de'Saftrl." 

•V.-  ■ 
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»:  . »ann  nella  cma  ai  tram , » /.«fl 

Cap.  7.  ‘ • »*•  ■>‘l 

n.-  ■ . -ib 

. - II,,:.» 

N qUefte  uitedé'  noftri  Santi , tratrandofi  di  pe- 
nitenze,di  digiuni.d’ailinen2e,d’elìlij,  di  tormer» 
ti , & di  morti  i ne  parfo  feruirci  del  modo , che 
tiene  ogni  accorto  medico  in  dar  le  pilole  à gl’ia 
fermi;  che  eflendo  quelle  al  gnfto  amare,  & afpre 
al  uedere  Je  adorna,  & l’abellifce  con  l'appareii^ 
za  dell’oro,  & la  dolcezza  del  zuccaro .Coli  noi; 
conofeendo  gli  eflempi  de’ Santi  edere  ordinati  dalla  (anta  Cbielà» 
Gli  elTem  per  medicina  delle  nollre  fpirituali  infermità; acciò  con  qlli  posdaK 
pi  de’  san  mo  ancor  noi  darci  airiiledb  modo  delle  penitenze , de’  digiuni , Se. 
diana  Tel  neced'arie  alla  falute  delle  anime  : Edèndo  queAe  co 

lèiodre  primo  adaggio  contrario  al  gufto  de’  noftri  fenfi  ; adornando- 

animein*  le  conia  dolcezza  delle  Teologali  difcipline,&  abbellendole  cmw 
ferme . Ja  moralità  de’proemij,con  le  pie  meditationi,&  con  i Ipirituali  ca» 
tici  ; fperiamo,che  fiano  per  apportare  à gli  animi  deuoti  falutifero 

diletto, & fpiritual  medicina.  Adunque  continuando  quelli,mentre 
S.  Nicet*  difeorrendo  andiamo  per  li  fpatiofì  campi  delle  attioni  di  quelli  lér 
GrTco'del  Chrifto,  ecco  che  al  fine  ne  fé  apprelcnta  il  Tanto  Monaco  Ni- 
l’ordine  ccta,cofi  cpn  Gtcco  nome  appellato;  ma  tra  noi  S-Nicolo  Pellegii- 
di  s.  Bili-  no  chiamato,che  ncllacittà  di  Trani  fi  riuerifee  il  Tuo  corpo , iui  re-t 
lio , detto  ligiofamente  conferuato.  Fu  quello  fant’huomo  di  nation  Greco,Sc  ^ 
Nic.  Pel  fiorì  nel  tempo  di  Papa  Vrbano  Secondo;  che  dàlia  fuafiinciullez-i. 
Bigione  emendo  nelle  Chrilliane  opere  da  Tuoi  parenti  allenato,  perue- 
di  s.Nic.  nutoaH’adolefcenza  elede  più  prello  uìuere  nella  religionepouc-. 
?elleg#iu  rpjk  continente,  che  nel  fecolo  ricco,  & accafato ; perciò  prefo  lo- 
* J.JÌ.Q.  abito 
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iiblro  di  S.  BafiUo  in  un  Monàdero  di  Santa  Lucia  di  Scio  licHc  pa^* 
ti  di  Grecia,  datoti  a gli  ftudij  delle  facre  lettere , & à menare  uità 
Apoftolica,in  bricue  tempo  iu  conolciuto  da  tutti  eflcr  diuenuto  cf- 
(cmpio,&  Ipecchio  de  gli  altri  fiioi  compagni.  Indi  hauendo  confi- 
dato il  precetto  del  Signore:  oue  comanda  ,che  ciafeheduno  to- 
gliala  Croce, & lofeguiti;  non  tanto  con  lo  fpirito  quella  prete,  qua 
to  che  con  le  corporali  mani  (opra  le  fuc  fpalle.pofe.Inlperoche  na- 
uendo.quefio  Tanto  huomo  formatafi  una  Croce  dilegno  diconiic- 
niente  grandezza, liccntiatofi  dal  Monaftero,  acciò  più  tiberamen- 
tc  hauefle  potuto  feguir  Chrifto, cominciò  (calzo  per  lo  modo  à pel- 
legrinare ; & d*una  in  altra  città  pafTando  ; peruenuto  in  Italia 
nella  città  d’Otranto,  8c  iui  alquanto  dimorato , d’indi  fen  ueiine  in 
^aranto.doue  hauendo  operati  alcuni  miracoli,fii  da  tutto  quel  po 
pòioinfòmma  ucncratione  hauuto  .*Cofì  per  tutto  predicando  la 
Croce, & manifèAando  la  Aia  fancitàgiunfè  al  fine  nella  città  di  Tra 
nii  oue,  fecondo  il  Tuo  fblito,  portando  fbpra  le  fiic  /palle  la  Croce 
congregò  una  moltitudinedi  fanciulli,  con  i quali  andando  perii 
lu^hi della  città  non cefTiua efclamare  Tempre  Kyrie  Eleyfon,hì‘ 
uèndo  giain]pafafi i fanciulli  à dir  fccol’i Aefle parole.  Et accioclie 
qtielli  Qolenticf  fio  Teguitaflèro , & come  lui  la  Kyrie  cfclamaflero, 
gli  allcttauaconipoini,& con  altri  frutti , chcpcrlalimofìnaglic- 
rano  dati } laónde  <^'ndo  per  tal  caggione  dà  alcuni  riputato  paz- 
' pondimenóda  alcuni  altri  di  miglior  giudici©,  tenuto-per 

uuomo  di  cqhimbina  fcmplicità  . Egli  adunque  coperto  di  poucri 
nCi^'.coiiipicdiicalzi  andana, eraattcntisfimo,  & Continuo  alla 
oratiorte;  non  hi;^i  fi  cibana,  fè  nòn  dopò  il  uefpro , de  il  fiio  ditto 
^Lro  nofi  crt  ,che  ilrt  pocò  di  pane,&  d’àcijuà  v Cofì  uiuendo  nel  Si- 
gnóre queftó  fh’nto  pellegrino  pèhiefmb  a Tua  ftma  al  VcTcooo  del 
la  città, il  qual  fattolo  à fcchiainare,&  dimandatolo , percheandà- 
uaeTclamaiidoinquelmodopcrlecfttà,  gli  riTpoTc  Tubito  il  Tanto 
huomo;  che  ciò  faceiia  per  ofTeruare  il  precetto  del  Signore.chc  co- 
manda torre  ciafeuno  la  fud  Cròcc,5r  à fèguirlo;  & che  non  fblo  con 
^anìmo,  macriandiocqn  il  corpo  haucua  determinato  portarla . 

nclla'fùa  Diocefì  ciò  gli  dencgaflc  >che  ad 

Ma  il  Tag^o  Prelato  conofccndo  la  retta  intentione , & la  pru 
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acntcfimplicicadelfàntoPellegrino,nonfblonon  uollc  prohibir- 
jCelo,  iti.i  lo  cTonò,che  il  Tuo  ji'ropofito  Teguifle  : & gli  perTuaTe , che 

«^mgiornofcnucuiircalliTuamcnTaicftarfi.  Adtoiqut  adimplc- 

do 


IlVefTdi 
Trani  co- 
nofee  la 
fantiri  di 

S.Nic  pel 
legriiio. 
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do  ladine  del  Vefcouo  il  JàntohuonroA  fecondo  fl  /olito  , p«. 

ladtticfdamando  UK^frir,  & portando  in  fpallalaCroc^n^ 

paenia  dei  fanciulli, alla  finefii  fouraprefo  da  una pjcciola lebbre  ; 

pcrlochcricouratolìnciralbergo  d un  nobile  citta^o  , colui  eoa 

gran  cariti  lo  riceiiè,  miniftrandogli i fuoi  folitt  e ibi,&  1cw,coiik 
S.  Ntc.  fi  uolle.Finalnricntcaggrauandogli  il  male,  & pcio  giunto  ali  diremo 
s’inferma  fuoi  feguaci  fanciulli  fece  à fé  (onu^arc,&  con  ignandO 

i quellila  fua  Croce.ncl  Nome  del  Signore  gli  l 

nìicliorulta  a due  di  Ghigno.intorno  gli  anni  del  Signore 
llcL  cHcndofi  faputo  perla cìttà.fubKO  ui ^ 
dini.&:  quel  corpo, con  grande  honore  portarono  alla  4®* 

dicatadlagloridisfimaMadrc  diDio,douc conpietofadeuouo- 

^ M^udendo^  Iddio  manifeftare  al  * 

w>*’-  fF"  qocfto  fuo  feruo,e(rendo  concorfa  tra  gli  altri  alle  fuc  dTequic , una 

n " 7Z  3onnadiTraninominataMundella,chepcrtreannicrauiUutaeie- 

i?;S;c!«,intoccarquelbeatocorpo;^^^ 

te.  Vn  altra  donna, cuandiouincuperolaumtàduno  accio,  cM 

per  infermiti  le  era  fatto  fecco  . Bt  coli  ancora  un  altta  doniu  di 
Stoodolor  di  «ntre  afflittadui  parimtntetamedicnar.u™- 

ni  di  Trani  il  corpo  di  quello  beato  la  nic^ 

rcuolmcntc  lcpclliroi& continuando  ifuoi  miragli  , per  la  nicro^ 

ria  dWcrftatoin  Otranto  gli  fiicdificatt  una  Ch»efe  in  honoredcl- 
la  fiuiantiti,lunm  dalla  città  due  miglia,  con  “P*.^^*^^***?^^*^ 
Chlefc  oiSGrecìdel&ncdìSanto^f^^^ 

«dtficatei  4aqaclloeflempiocdifìcoglt  un  altra  Chicli  nelfuoarr^o^a^ 

honore  dii  ^leTvTucnutalafama  dirai  Santo  all  orecchie  del  Kc  buon  Go* 
eliclmaThaucndoloinriucrenza)  in  una  fuaii^rmitiloinuooòp* 
fucerceObre  apprelTo  Dio  ; & quello  Santo  gli 

y^bbldu.ilqnalein<in6àqucfl>t«ni«posr.cae.  Con<juefto&o» 

PeT»rinodifl«ggiii>aoV:iianhldelii.ondo.l.on1itt^^ 

KiJ'  *■  cBtopaMoaM>ògli  huomini.pCTrlTcrfaiiioappriroDio.&coiil» 

con"!!  c^po  abbracciò  runa.&  l'^a  Croce^fir^o  <U 
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<kàocìorietFèdeli,&  diimraurglia.iI  mondo  ^ 

£ oltre  di  queiliin  Trani  celebre  S.  Magno , che  unico  a*  fùoi  pa- 
rentiypcF  la  fua  cariti  ucrfb  i powri^nKritò  elTcr  da  un’ Agnolo  c6- 
(blato  nella  Tua  afBictione;  lacuifelHuitd  iui  celebraci  (Icotne  ao* 
co  in  Leccio^llrc  quelli,che  da  mejaltroucucn|;pno  notati>ni  è San 
Donari<)Vcfcouo,chcaflImro  dalla uitaCblitana  i quell»  digniti  » 
ranuniralbròiantamcnte}  finche  uific;  & eflendo  pieno  d’anni  » & di 
buone  opere- paflatO'  alle  Sedi  dc’beatr,il:SigODr  per  li  luoiineriti  fi:» 
cc  molti  miracoli  ad  eflàltatione  della  fiia  (anta  Fede;  laonde 

la  città  l’ha  iauenerationc, come  à fuo  Protettore..  Cofi.diquclu,& 
d’altri gloriofi  Santi  eflendo  adorne  quelle  Prouincic^opò  haucrli 
celebrati>lècondo  le  mie  deboli  fbrzcjàldiuaCacaldo^on  le  lègué- 
Cirimc  ucrigerò  le  mie  uocù 


CANTICO  A SANTO'  CATALDO,. 

1 VESCOVO.. 

i ^ a . i . . ^ ■ 


’ ,/  # 

I • 

3.’  r.t 

« * 

r f.  r ■ IV 

' - r 


.1  ' M' 

T F.  rinoJjo  gli  occhi' 
de  umrii.e, 

O glorjiTo  Santo, i 
DiodtSrtco, 
Chefeidi  uenraricA 
de  ardente.. 
Riguarda  me  da  l'al- 
to,& benedetto 
Seggio, oue  in  compa- 
gnia de  gH- altri  Santi] 

Siedi  godendo  il  uexo,almo  diletto.. 

Qdi  il'concento  de’  pietofi  canti , 

Ch’i  te  ricorro  birognole,e  humlle, 
Giouino.me  tuoi  merri,che  fon  tant^. 
lo,  c’ho  il  mondo,e  le  fue  pompe  à mie.,. 
Tragli-huctnini  non  Santi  dimotM<l*»,.  ' 
Meno  la  ujta  mia  con  mefio  llilcttl 
Quefti  l’ini^uiti  Tempre  operando, 

Hanno  lapaceJn  bócca,& l’odio  al  core,. 
Ed  ogni  alma  ulrtudc  han  poRo  in  bando*. 
Aiuta  l^ma  mia,co’l  tuo  ualore  , 

Ch’è  già  uclUu  di  Tpcranac  buone 


F fertilrgodeil  fu’ eterno  Signore* 

Il  fenfo  h.t  Togoionat*  a la  ragione  , 

L’opre  di  Dio  intcnd'-.,lcorge,e  ammira, 

E dc.i  Fe leU Ra nellunionc . 

De’  peccatori  il  mal  ptange,e  rofpirav  ^ 
Ch'inuolti  fon  nel  fango  de’  peccati, 
Iquai  fouentcil  r<el  muouonoadira. 

Si  come  1 Santi  da  lei  fon  lodaci,. 

Con  l!iRe(lb  Signor,fortezaa  mia  , 

Cui  miei  bifogni  già  non  fon  celati  • 

In  lui  fperato  ho  femore, e a lui  delia 

L’alma  poggiar,  che  in  queRa  ofctuanalle 
Orma  di  bene  non  difceme,òuia. 

11  Signor  è.mia  liice,&  egli  dalle 

Perueifc.  Genti  fcamperammi,&  anco 
Fari  che  a quelle  al  fin  uolga  1 e fpallc. 
Egli  taìhtk  ancor  libero,8c  franco 
Dal  lor  furore,  fe  per  cafo  gl'empl 
VolgeRer  quello  nel  mio  corpo  mora. 
Pregato  ho  il  mio  Signor,'ehe  in  tutti  i tempi 
De  la  mìa  uita  Ria  ne  là  fua  Chiefa, 
Acciochc  il  giuRe  mio  nolerc.adcmpi. 

Cbc 
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Clic  fecuro  fari  d'ogn’altrt  o(!é(a  , 

Che  pe’  feguaci  fuoiyl’einpio  nemico 
Potcfle  oprarmi  contro  in  ogni  imprcHu 
Che  ('in  feraìrlo  ogn’hor  pià  ra’aiiàcico, 
Sopra  quei^che  m'aggirano  d'intorno 
Iiwliarà  lo  fpirto  mio  pudico. 

Laonde  il  £urificio  in  ogni  giorno 
Nel  tabernacol  Tuo,  con  allcgrezzi 

farcia  in  quel  degno  foggiomo. 
Il  mio  Signor, che  rhumiltade  apprezza  y 
Per  li  cuoi  morti, ò gloriolb  Santo  , 
Efajdirimmeda  la  fumma  altezza. 

Et  coli  Hnirò  c<  n lieto  canto 

L’ imprrfa  ^letc:^ancor  che  per  l'altrui 
Iniquità  nli  vgggit  afflitto  alquanto. 
Conofeo  ben  chi  hot  fon,che  prima  fui» 

Et  come  abandonato  da  parenti 
Il  Signor  mi  raccolfe,e  chiamò  a lui. 
ConfeiTo  ben,  che  tra  quelle  mal  Genti 
Vi  fono  alcuni, e faggi, e pij,S<  buoni. 
C'hanno  pietà  de'  mief  giclli  lameniL 
Et  quel  Signor, che  de'  celeili  duoni 
Suoi  mi  fé  gratta, ne  la  mia  innocenza 
Giudicherammi,fe  non  m'abbandoni. 

Tu  San  Cataldo, che  a la  Tua  prefenza  , 

Con  l' Agnolo  cuflode  hor  le  mie  ucci , 
Rapport'.jC  impetri  i me  la  Tua  clemenza. 
La  compagnia  de  gli  huomini  feroci 
Da  me  lontana  fla,e  da  i maligni 
Ad  appartarmi  i palli  haurò  ueloci. 
Fuggirò  ancor  de  gli  huomini  fanguignl 


Iluolro  reo,ael|e,onabnaQiAiM» 

L’opre  nefandCjC  cVodiàno  ì Dcnignf* 

O PontcEce  facro,e  Tanto, r bnono,  ^ 

Deb  fà,che  l’opre  tue  da  me  narrata  '' 
M'impctrl  no  da  Dio  l'alto  perduoiww;  r io! 
Talché  le  uoci  mie  neliebeatq.  ;rio> 

Stanze  del  ciel  riruoninogÌ9coDde,^^  • n/f 
Come  romuerò  amor  fono  fpiegate . 

C quella  nebbia, che  il  tnio  ben  mUfronde,'*^  I 
Co'  1 puro  raggiò  tuo  fparilca  a un  ttatt*  ' 
Spenta  dal  Sol,  ch'ai  Sole  il  lume  ìRtiindt*, 
Che  non  mai  il  Signor  permette  a fatto. 

Che  gl' Innocenti  dai  nemici  Tuoi 
Reftino  opprein  in  qualliuoglia  pattOb 
Or  pofcia,checon  canti  merci  tuoi. 

Regnando  in  canti  fopra  |e  flclle. 

Da  noftri  affanni  liberarne  puoi; 

Impetrane  da  Dio, che  rempie,e  felle 
Genti  cuniierfe  al  uero  Sol,la  llrada, 
C'hangii  fmarrira,  riconofcan'elle. 
Pria,che  &pra  di  lor  giunga  la  Ipada 
Di  colei,  c'haue  le  bi  lance  in  mano  , 

Da  cui  conuien,chel'tmploaterranada« 
Che  dato  in  preda  a Cerbero,c  a Vulcano, 

Nc  l'infernal  Cocito,iuila  pena 
Soflriri  degna  al  Tuo  uolere  infanow 
Et  il  roiocor,  tu  Santo,  raflerena,  ^ 

Apri  le  porte  al  tuo  celelle  raggio,  ^ | 
Dal  cui  fplendore  accefo,i'alma  piena  ' I 
Dì  gratta  prenda  al  ciclo  il  In»  uia^io  • ^ 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  S.  PRISCO. 

lori  la  antiri  di  quello  Santo  nella  cittì 
di  Nocera  de  Pagani,  (ita  nella  Prouincia 
di  Principato;  il  qual  celebrando  la  MelTa 
nell’Alba,  len^a  la  compagnia  de  gli  huo 
mini  ; è perciò  accufaco  al  (ommo  Ponte, 
fice,  che  non  fecondo  il  rito,  & colhnne 
ChriAiano  egli  fi  portafl'e  nella  Tua  Chic* 
fa  . Per  lo  camino  di  Roma  opera  alcuni 
miracoli , & pofcia  t uenmoalla  prcfcnza 
del  Papa,fà  la  notte  iAclTa  conofcere  1 quello  la  Tua  inuecenza,có 
farli  incendere  il  mirabile  fegno  dal  cielo, ch’egli  udiua  in  quelle 
bore, che  1 celebrar  n’andaua;  laonde  liberamente  licenciaco,im. 
petrò  in  duono  una  gran  Concha  di  marmo,la  qual  fé  conducere 
in  Noccra  miracolo'a mente  dadueuirelluccie;  & iui  ritornato, 
pieno  di  buone  opere,fi  riposò  in  pace  a*  Vili  l di  Maggio  ; il  cui 
nome , hoggidi  è in  fomma  ucneratione  appò  il  Noccrioo popo* 
Io, fi  come  parimente  ui  fono  le  lue  reliquie . 
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D I S,  PRISCO 

VESCOVO,  ET 

CONFESSORE» 

Otte  dt  i Santi  abbati  BenedettìnU  sAlferìo,  LeonCt  Tittro  > ^ 
CoSìabile  parimente  fi  tratta, 

PROEMIO. 

M ficuro , & fel  ice  porto  condotta  hd  la 
iua  nauicella  colui , che  priuo  de’  mon- 
dani adètti  ,con  mence  (incera  d Dio  iì 
unifce,  fpreggiatido  có  m^nanimocuo 
re  le  uanicd  del  mondo  : eflendo  iccicto» 
Non  uogliatc  amare  il  mondo,nc  le  co- 
fe,che  nel  mondo  fono  jche  chi  ama  il 
mondo  non  ha  (eco  la  carità  perfetta. 
Perche  ciò  che  c nel  mondo,  brieucmc- 
Y tcpa(Ta,  come  ombra»  che  aH’apparire 

del  Sole  (ì  dilicgua  ; & colui  che  o(Terua  la  uoluntà  di  Diojftd  in  e- 
Rom.7  il  prcfente  fecole  fi  fomiglia  al  mare; 

le  tempefte  del qualc(che  raggirano ) fono  la  concupi(cenza  del- 
la carne, la jConcupilcenza  degli  occhi,&  la  fuperbia della  aita;  & 
coloro  che  (cruonolddio,caminano  fopra  il  mare,  tenendo  fotta 
i piedi  il  gonfiamento  di  quelle»  le  quai  fiuttuofeonde,  fouence 
alTorbire  fi  feorgono  i loro  naùiganti,qual  delle  fallaci  Sirene  >^G 
txOuwL  * compagni  d’ VlilTe.Tutti  adunque  coloro,chc  amici  dei 

mondo  fono, ancor  che  tal  uolta  fi  ueggono  da  quello  fauoriti;  por 
da  i lorouani  defiderij,&  penfieri  aggirati  (àguifa  di  mal  guida- 
ta nauicella  nel  tempeftofo  marc)fifcorgonofoucnte rompere  nc 
iduri  (cogli delle  ambitioni,ò  delle difperationi humanc;  firncl 
Kf  «aggiorloro  bifogno  non  inuocaranno  la  Maeftà  di  Chrifto , 8c 
Rotercesfione  de  Santiminccndoognilor  uano  dcfiderio,&pea- 
ficro.Etfegli  amici  di  Chrifto  fi  ueggono  calunniati,  & infamaci 
Amhì  ^(UiièguacidiSatanajContuttociòlìè  cooofeiuta  ai  fine,  chele 

caluà 
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in 


Llannìe^& le  infamie  indegnamente  oppofte  alleperfone  innocé- 
, Se  Santi,  fono  riufeite  in  uia  più  loro  maggior  honore,  & glo- 
,a.Ec  perciò  giuftamenceal  mare  qaefto  mondo  è aiTomigliato , 
tic  per  la  falfità  è amaro , & per  li  diabolici  Anni  è conturbato , 
i per  le  tempefte  de*  uitij  è commoflb.  Se  per  la  furia  delle  uento- 
i concupifeenze  è lpumoib,e  Hcro.Laonde  gli  amanti  del  mondo 
iella  fine  con  rcfpericnzaprouanojquellodrcr  ftatouanitd,&bu 
;ia,&  di  poco  conto, rifpetto  aireternitù  deH’alcra  uita  : & chea- 
narisfima  beuanda  guftata  hanno , mentre  in  quellohan  penfato 
iolcementc  palTar  la  loro  temporanea  uita.  Or  quelli, che  il  mon- 
io,&  lefue  uanitàhannofpreggiatcjchiaranicntenefi  manifcfta 
efferono  fiati  gli  amici,&  ferui  di  Chrifto,a  i quali  i feguaci,&  a- 
micidcl  mondo, /èmpre  fi  fono  moftrati  nemici,  come  maggiori 
di  numero, & di  terrene  forze.Impcroche  ufeite  fuori  dcirinforna 
le  Cocico  l’Ingiufiitia,rAuaritia,&  la  Superbia,con  l’altre  nefan- 
de (brellciritrouando  la  maggior  parte  de  gli  huomini  intenti  al- 
le cofe  del  mòdo , han  dilatata  la  loro  uenenofa  rabbia  per  tutto . 
Ma  à tanto  gran  male  non  manca  la  Diuina  prouidenza  di  foccor 
rere  con  i fuoi  ierui  eletti,&  diletti  amici  dall’origine  del  modo  ; 
hauendo  in  ogni  tempo  prodotti  quelli  per  norma , Se  per  efiem> 
pio  de  gli  altrii  fi  come  per  tante  ulte  de’ Santi  ho  dimofirato,& 
ficonoìfce;  & tral’altre  nella  uita  di  qucfto  fàntisfimo  Vcfcouo 
Nocerino  nominato  Prifeo  dimoftro;  il  quale  fpreg^iando  le  ua- 
nitàdclmondo,conla  uoluntariapouertà  volle  piu  cofiofegui- 
tar  Chrifio,  & eficre  da  gli  huomini  mondani  calunniato,  & accu- 
rato i che  amando  il  mondo  menar  la  fua  uita, dalle  diuine  Leggi 
aliena;  attefo  che  gli  efiempi  de  gii  antichi  Patriarchi  imitando 
fo  fìdele,come  Abrahamo,fti  credente,come Ifach , fu  mifericor- 
diofo, come Giacob,fu  liberale, ^ome  Melchifedeche,fii  pruden- 
te,comeGiofcppoTfu  temperato,  come  Mosè , fu  facerdotale , co- 
me Aron,  fu  cofiante , come  Dauid,  & fu  fauio , come  Salomone . 
La  uita  adunque  d’un  coli  fàntisfimo  Vefcouo  m’apparecchio  ho 
ra  dì  narrare  a i Fedeli;  acciò  fi  feorga , che  fi  come  per  un  mo- 
mentaneo tempo  gli  amici  del  mondo  fi  feorgono  inalzati  dalle 
fpumofeonde  del  fecolo , Se  pofoia  eternamente  inabilfati  nelle 
miferiecfiremc; che cofi all’incontro  i ferui.  Se  amici  di  Gicfii 
Chrifto  Signor  nofiro,  quantunque  dalla  maluagicdhumana  tal 
uolta  fifeorgano  conturbati  nella  loro  Tanta  quiete, che  final- 
mente coloro  eterna  gloria  fi  ueggono,pofcia  fublimati  in  quelle 
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glorio/è  Sedi  del  cielo, che  non  meritarono  polTedere  gli  Angioli 
fuperbi,&  gli  amici, & (eguaci  del  mondo;&  perciò  dcilinatc  dat< 
Apoc.  7*  Toriginc  del  mondo.a’fantisfimi  Padri,i  quali  con  l’humilti,in  ca 
rità  perfetta occimamence  hannoguidate  le  nauiceile  dellelorp 
* uite  in  quello  ondofOa&  conturbato  pelago  del  mondo. 

X>  t L L ^ D I G T^J  T ET  D E L L ^ 
TatrU  di  S.Trifco  : ir  come  fit  accufato  falfamente  • 

Cap.  1 . 
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ac  fcguire 
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Prou.3 
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S.Prif.Ve 
fcouo  di 
Mocera. 


Patria  di 
t.Prifco. 

Santità  di 
s.Pril. 


E N’  OfTeruare  ne  conuiene  con  puro  'cuore , 8c 
fèguire, con  degna  imitacionc  i documenti , 8c 
gli  eflempi  dcU'onnipotente  noftro  ^ignor  Gie- 
lu  Chrifto  ; perche  fono  giudi , Se  ne  apportano 
grande  utile.Dice  egli  nel  Vangelo  a*  Tuoi  difee 
poli  .-Togliete  ilmiogiogofopradiuoi,&infc- , 
gnate  dame,che  Ibno  mite , & humile  di  cuore  » 
&ritrouarete  la  quiete  delle  anime  uoftretimperochc  il  mio  gio« 
go  è foaue,&  il  mio  pefo  è leggiero.  Ilche  hanno  ofleruato  primie 
ramentegli  ApoftoÌi,&  dopò  gli  Apoiìoli  innumerabilihuomini 
fanti,i  quali  han  con^guico  il  duono  ecclefìadico,&  A poilolico; 
che  non  fono  deuiati  nè  alla  de(lra,nè  alla  nniftra,ma  per  lo  carni 
no  retto  caminando.non  hanno  disfìpata  la  ncpe.KfTendo  fcricto: 
chidisfìpala  fìepefard  morlbdal  ferpente.  Ghie  colui  chcdislì- 
pa  la  ficpe.fc  non  quello, che  trafgredifee  il  termine,  porto  da‘  iàn 
ti  Padri  i finalmente  per  la  rtrada  retta  camina ,,  chi  declina  dal 
male,&fail  bene;&  chi(comeDauiddice)còrrcperlauiade'  ma 
dati,& negli  effempi di  Chrirto  fi  diletta,  & dai  fuoigiudiciinó 
s’alIunga.Querti,adunque,ottimi  documenti  parimente,&.  efl'cm* 
pi  haue  orteruato  il  fantisfimo  Pontefice  Prifeo,  il  quale  nella  no 
bile  città  di  Noccra  fu  fplendente  per  dignità,  & per  uirtnte;  & 
iui  fu  arricchito  di  tanti  celertiduoni,.  che  de  i celerti  benefici] 
non  fu  priuo.Condofia  che  come  uero  feruo  del  Signo.'-e,  menan- 
do in  terra  uita  uenerabile,  Se  fanta , & perciò  fatto  della  fua  pa- 
tria Vefcouo,&  neldiiiino  fèruJtioprontisfìmo,fbdisfaccdoi  do- 
uuti  doni,&  debiti  facrifici  al  fuo  Creatore  Signor  di  tutte  le  co- 
lè; fi  come  con  il  flio  cuore  penetraua  le  celerti  sfere,cofiparimen 
te  con  le  fuc  orecchie  udendo  un  fegno  ccleile , Se  qllo  con  defide- 

rio 
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fW't(pctfan4o!)'att’aWsfiiiv>Sig:norerofficio  farito,  iri'qu^H'horà 
dal  celcftefcgno  denotatoli, fbdisfaccua.Quefto  di  continuo  ope  Segnn  vJi 
rando,& la facraMc/Ta parimente  celebrando,  quando  gli  altri 
Sacerdoti  dellifleiTacittd  non  la  celcbrauano;  anzi  quando  egli  „ 
dalla  Cbiefaulciuaybauendo  gii  celebrato,  i mangiar  fi  fede-  perle  dj.^ 

wa,quclli  andando  alla  Mcffai  ne  riforle  mormoracione  nel  popo-  uioe  lodi. 
lo,&  nelle  uicine  Chicfe.che  il  fcruodt  Chrifto,Prifco , come  fu- 
perbo,in  quelle  hore,chc  gli  altri  Sacerdoti  del  luoco  cantauano 
le  diuine  lodi, & celcbrailano  le  Mcflc, egli  quelle  non  cantaua,  Se 
non  celebraua . Pcrloche  alcuni  huomini  di  ciò  fdegnati,  coniin- 
ciaro  à fpargere  indegna  fama,&  i calunniare  il  Tanto  Antiftite , 
quello  infamando, che  eraheretico,rchirmatico>indifciplinato,&  nUtori  di 
KnzaregoIa,&ordineecclefia(licouiuere.  Et  alcuni  altri  tra  di  *.Prifco. 
loro  diceuano;  facciamo  opera, come  coilui  fcacciamo  uia  da’  no 
Ari  confini,  acciò  Aiamo  fenza  qucA’huomo  nciàndisfimo,&  fchif 
' matico . Dall’altra  parte  non  mancauano  alcuni  altri  huomini  di 
piu  retto  giudicio  (a*  quali  nota  era  la  fantità  dcU'ottimo  Prela-  Opinione 
to)difcnfur  quello  dalle  falfe calunnie  ,&  infiimic  oppoAoli , cofi 
dicendo  t.Hor  come  in  queAofant’huomo  può  cadcreerrore  ini  p'^i 
torno  la.Fedejpoi  che  i diuini  precetti  da  lui  fono  à pieno  ofTerua*'  ai . 
p i & da  lui  fono  le  opere  della  mifericordiate  fpirituali,&  corpo- 
rali efieguite  . La  uitadi  coAui  è tutta  ordinata  nelle  regole  del 
Signore  jimperoche  molti  erranti  ha  inuiati  nella  retta  Arada« 
molti  oppresfi  da  necesfiti  ha  foccorfi, molti  fatti  giàcattiuìde* 
nemici  ha  liberati  ; molti  intricati  ne  i debiti , da  i loro  creditori 
po  Ai  nelle  carceri  con  i Tuoi  danari  Furo  cfcarceraci,  có  laFua  pie 
ti  rapportando  gaudióa  i creditori,&ripofba  ì debitori.  Lafua 
autoriti,c cofi  bencgna,che  più  toAo merita  cAcre  amato, che  te- 
muto,& con  noi  uiue, non  come  (èueropaAore,  ma  come  manfue-  ; 

ta  pecorella  ; attefb  che  non  mai  Thabbiamo  ueduto  irato  per  Tal 
trui  delitto,ò  per  ladifubidienza  de’fudditi , che  anco  non  l’hab- 
biamocoifofciuto  ricordcuole  della  mifcricordia.  Non  potendo 
que  Ao  Tanto  Prelato  hrarfi,  che  le  proprie  contumelie  Fatte!  ime-  ; 

nointcndere,nefaper  uuolc,percuitarei’odio,chea’  nemici  Fuoi 
portar  poteffe.  Q^cAe,&  altre  coFe  firn  ili  fi  diceuano  del  fantisfi-  il  mime- 
mo  Pontefice  dairuna,At  dall’altra  parte,  cioè  da  i federati,  & da  « <>«’  ice 
ibuoni;ma  comemaggiore  era  il  numero  dei  Federati,  che  dei 
buoni,  auucnncjchc  Facilmente preuaife  il  configlio,  ^Tiniquiti  jj*quei]o 
degli  empi,contra  il  Fanto  Pontefice; perloche  Fecero  tra  di  loro  ae' buoni. 
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inìquo  pen fiero  d'accuTarlo  appòil  fomino  Potcfìfcé'Aiprthio  Gid 
Il  P»p«è  dicedei  Chrifliani  ; che poflo in  eflccutione  là  loromatuagicài 
òTudicc  ‘piarono  alcuni  di  loro  per  imbafeiadori  contrà  l’hùomo  fan* 
4e*  chru  tisfimoal  fommo  Pontefice  Romana;  accufandoloperbereticoi 
ftuai.  per  fndifciplinato,per  huonio'fenzaLegget&  chefecódo  il  fùo  co* 

. fiume  prauouiueua  era  diesfi . Tutto  ciò  afcolcando  il  Roma* 
no  Pontcfice,commoHbad  ira,  checontrailritoCatholicouno 
tale  huomo  menafTe  la  Tua  uita , fubito  commandò  a Tuoi  miniftri 
della  Giufiitia, che  douunque  quello ritronaflero , con  ogni  pre- 
Aezza  à lui  lo  conduceflero  ; i quali  partiti  di  Roma , peruennero  ■ 
dopò  alcuni  giorni  in  Nocera,&  entrati  nella  Chiefa,  oue  il  faii« 

1 miniftri  huomo,  cou  i fuoi  Clerici  la  facra  Meda  cantaua , cofi  > come 
a^no  lo  ueAito  delle  Sacerdotali  ucfti,  loprefcro , condu* 

prigione  cendolo  COU  csfi  in  Roma:  cotanto  era  fiata  pesfìma  la  informa*  < 
Ipnr.or-  rione,  che  data  haueuanoi  figli  della  iniquità  contra  il  Santo  lo* 
nato  delle  roVefcouo.  11  quale  riceuendo  un  tanto  fiiriolb  incontro , con 
wUi  facce  (Qnirna  patienza,  confidandoli  nella  Tua  innocenza,  & nella  bon* 

^ ti  di  Giefu  Chrifto  fuo  Signore  ; che  come  fomma  uerità  non  ha- 
uerebbe  mancato  di  foccorrerlo  nel  maggiore  fuo‘  bifogno  ì lie- 
tamente, con  coloro  (che  prefo  l'haueuano  ) caminandouerfb  la 
fanta  città;  fperaua  iui  douerecfiercconolciuto  peruerofèruo» 
& amico  del  signore  Iddio;  fi  come  abbandonando  il  monde 
leuanità  fue,in  tutto  fiera  efpofio  al  diuino  fcruigio;&  caminau* 
do  con  quelli  à piedi,&  con  il  facerdotale  abito  adornato, non  po 
coraarauiglia  porgeua  i tutti  coloro,  che  per  firada  lo  incoa* 
franano,  feorgendo  un’huomo  ucnerubile,  & facro , in  atto  di  ce- 
lebrare la  facra  Mefra,efTcre con  tanta  indegnicà  condotto, co* 
jne  malfiattorc , òritrouato  oprare  alcuno  enornne  delitto. 
Cofi  per  l’altrui  iniquità  fi  ueggono  gli  huomini  in-  * , 
OOcenti,&giufii,malamentctratcatidaifcele* 
xaci  » che  con  fallì  tefiimonij  occultando  la  • 
o uerità,&  fcQprcodo  il  falfo,  fonocag*  ' 

gioue,che  quelli  fiano  ^etcaco* 
lodipietà,  & efiempio^di 
. > patienza  a v,* 

j ibuo*  I ; 
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: Come  S.Vrìfco  perii  fhracla  di  opra  molti  miracoli, peruiene  alla 

prefen:^a  del  Tapa,^  a <juello  fa  intendere  il  celefte 
j fegno  delle  fiere  lodi . 
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0T40  taluolta  i .Giuftl  dati  in  mano  de  gli 
empii , & da  quelli  falfamente  accufari , fabri- 
candoli  fopra  il  dorfo  la  machina  delle  loro 
iniquità  j tra  di  esfi  dicendo  : leggamo  il  Giu- 
fto,  perche  n’è  inutile,  llche  da  Dio  è perrnef- 
fo.accioche  per  tal  uia  ficonofcala  fantità 

^ del  Giufto , il  qual  come  dedito  alle  uirtù  non 

femprc  da  tutti  puoteefTer  amato.  Come  di  quello  nollro  Tanto 
Padre  fi  legge;il  qual  benché  nel  modo  narrato  cadeflc  nelle  accu 
fe  de  gli  empii, con  tutto  ciò  cadendo  riforfe,&  nelle  tenebre  del- 
le infamie  dal  Signor  fu  illuftrato;laondc  i Tuoi  aduerfarii  no  mol 
to  tempo  fi  rallegrarono  della  mina  dell’huomo  Giudo, che  ritor 
nò  (có  loro  confufione)  in  brieuc  tempo  alla  Tua  Chiefa  ; impero- 
che  condotto  da’  minidri  del  fommo  Pontefice,  per  la  drada  per- 
uenuti  ad  un  luoco,oue  per  lo  freddo  della  dagione  gli  era  necef- 
farioil  fuoco;iui  il  fidelisfimo  feruo  del  Signore , fi  come  fi  rirro- 
uaua  uedito  delle  uedi  facerdotali , con  quelle  entrò  in  una  dan- 
za d dimand  arne  per  quclii,che  n'haueuano  di  bifogno  ; & ritro- 
uatOjche  iui  era  del  fuoco, ne  richiefe  una  donna , che  ne  gli  defle 
per  portarlo  ai  Tuoi  conduttori,  la  quale  diflc  al  Tanto  huomo  • 
O uenerando  Sacerdote  di  Chrido,io  nò  ho  un  tal  uafo.doue  pof- 
fa  dartelo, per  portarlojalla  quale  rifpofe  il  Tanto  Toldato  di  Chri 
do.Lo  ponerai  in  queda  mia  pianeta,chc  uedo;  ilche  colei  facen- 
do,! carboni  accefi  nella  pianeta  del  uenerabile  Antidite  poTe  . 
Cofi  portò  il  fidelisfimo ieruo  di  Dio  i carboni  accefi  nella  Tua 
pianeta  ( come  Te  foflero  firefche  roTe)  à quegli  huomini , che  al 
lantisfimo  Papa  lo  conduceuanoji  quali  Scorgendo  il  fuoco  ar- 
dente nella  pianeta  Tenza  bruggiarla  ; anzi  Tenza  pure  una  mini- 
ma lefione,  oltra  modo  redarono  ammirati;  poi  che  tal  gratia  e- 
glino  non  ancora  haueuano  intefa  edere  data  ad  huomo  morta- 
le conceda  i come  fu  a quei  tre  fanciulli,  che  la  fiamma  del  fuoco 
folamente  difciolfe  i loro  legami,  & non  odèfe  punto  i loro  corpi, 
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per  opra  diutna;  fi  come  auenne  à queftogrorio(bSanto,chc’l  fuo 
co  fcruì  folo  per  fcaldar  quegli  inuolci  nel  freddo,  & non  per  brug 
giar  la  facra  uefte  del  fancisfimo  Vefcouo  » & Sacerdote  . Qucfto 
duono  di  Dio  hauendo  cpnofciuto  quei  minidri  del  Romano  P6- 
tcfice,con  grandisfima  marauiglia riguardandolo,  con  ogni  debi 
ta  riuerenza  trattandolo , libero  lo  condufTero  dall’hora  auanti . 

I quali  pofcia  peruenuti  a^^un  luqco , nel  quale  non  ui  era  acqua , ' 
&6i(i  grandemente eflènddopprcsfi  dalla  fame, Scclallafcte, dille 
roalucnerabil  Ve^couo^  Padre  noi  non  potemo  caminar  più  ol- 
tre, perche  fìamo  anfìati  dal  calor  di  mezo  giorno  ; perciò  ti  prc- 
ghiamo,che  uoglifiipplicare  l onnipotcnte  Signore, che  ne  fouen- 
gacon  li  Tuoi  elementi  ; Allora  (coftuolendo  ladiuinamifericor- 
dia)appai^  anante  di  loro  una  uelocisfìma  cerua,  alla  quale  difl*e 
il  lèruodi'Dio»  Vieni  qui  òueloce  animale . Eteflendoh  colei  hu- 
manahriente  d lui  approsfimata,ibggiiinfe  l’huomo  di  Dio . In  no- 
me dèi  Saluator  noftroGiefli  Chri(fo,io  te  comando,  che  tu  ti  fer- 
mi,& ftij  con  ogni  manfuctudine,acciò  del  tuo  latte  fi  fàtiano  co- 
fterojche  mi  accompagnano,nc  piu oppresfi  fiano  dalla fete . Al- 
rhora  fermosfi  ini  intrepidamente  quella  cerua:&  quelli  prefe  co 
le  loro  mani  le  feconde  mammelle  della  cerna , premendole  nelle 
loro  aridc,& afletate  fauci, in  tutto  fcacciarono  uia  la  fete . llche* 
fatto  non 'mancaro  di  rendere  le  douute  grafie  alTonnipotente 
Creator  deiruniucrfo,il  quale  è gloriolb  ne’  Santi  fuoi,&  fà  le  co- 
fc  mìrabili,delle  quali  non  ui  è numero. Pofcia  comandò  il  feruo 
del  Signore  d quelfanimale  , che  le  ne  folfc  ritornata  al  luoco  fuo' 
liberamente, da  douc pacifica  cra|ucnuta.  Cofi  lieti  fegnitando  il 
loro  camino,  uidderopafiarc  auanti  di  loro  una  quantità  di  pa- 
pare,alle  quali  cofi  comandò  il  lanto  hnomo  dicendo.  Nel  Nome 
del  Signore  mio  GìefuChriftoui  comando,  che  debbiate  fegni- 
tarlcmicucfligiaV  Ilchclùbito  ubedendo  quelle  Io Icguitarono 
Jnfino  d Roma,  & inficme  entraci  nella  Sala  de!  Palaggio  Latcra- 
ncnfcji  minifirj  notificarono  al  Ibmmo  Pòtcficc  la  lantitd  del  fan-* 
tjsfimo  Sacerdote, & Confèflbr  di  Chriftoi  dicendo, elTerc  interna- 
nientccoftretci  dmanifirftUrgli  i fógni,  prodigij,  & miracoli , che 
per  la  ftradaquclloSanto  prigione  haueua operati. Laonde.-il  fom. 
mo  Pontefice  Hauendo  udite  cofe  tali , d un  nuomo  cofi  chjarisfi- 
mo.grandcmcnte.nc  rcftò  ammirato, & fubito  comandò,  che  auan 
ti  di  lui  uenille  ; che  hauendolo  riguardato  con  uolrt^,  hilare , co- 
minciò ad  clTcr  commolfQiaceraameacc  d peutimcnto,  per  haucr 

‘ fatto 
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fitto  uenìr  unTiuomo  cofi  Santo  con  tanta  fetica  di  corpo  dalla  fua 

Chtcfa  infino  1 Roma.  Et  fccohumanamcntc  raj^nando  per  ordì- 

M narroIlUome  i Sacerdoti  delle  ChieWella  Sa  J 

d’accufa , haueuano  affirmato  molte  cofe 

eflère  da  luì  operate  ; cioè  .che  auanti  1 appaiar  del  So  e 

rtangiarc,S<nooinunaifteirahora,coaquelhcantaire^^ 

mè  teiomo  heretico , Siproteruo,  & ^ 

Sacerdotale  . A cuiiliantocanalicrdiChrifto  diede  tal  rilpolta  •. 
^fogÌn;oèSefanto.ètyerco» 

aufnoftrctantcqucreleàpienorifpondcrc;pcK^^^  ,1 

dal  camino  Rancho  ; ma  domant  (fi  piaceri  al  Signore  ) s.Pnf. 

SantitàrirponJcrcmo;oneroIa«ofirauene«ndad^^^^^^^^ 

che  queft.i  notte  posfiamo  ripofarci  preflb  il  uoftro  letto,  & PO»  ^o 
roani  matino , cofi  con  la  mia  rifpofta  dare  ^oa»sfàttio^^^^^  ?,  tomo ‘fi 
ùenerande  orecchie  . A taì parole  rmolgcndo 
fommo  Pontefice, & riguardando  le  paparc,c  le  ^ (bfTrriun- 

haueua  condotte, flarfi  chete  in  un  canto  di  quella  fianza , 
fe:Et  quefti  uccelli, che  alla  nofira 

L-no  nc  rL  coniparfc  acanti  .quando 

alt*taa,&  riabbiamo  condotte  per  larucnc  duono.  A cui  rilpolt  a 

fommt?oyteilce.NonèefpedieV.tc^ 

pili  predo  d noi  conidene  donarealla^ 


ronolicre;  rcftandoil fommo roiueiitccwu^..  ..•-^dnlicmera^^^ 
Sodine  he  al  giorno  (ùccefie  la  notte,  nella  quale  fi  npofarono  m 
nnaiftefiacanun.ma  in  diuerfi  Ietti:  In  tanto  efiendo  lopragiunta  s.Prifc.fi 

fZrlchc  il  VefJouo  Prifeo  il  fegno  in  cielo  X"t 

uendojHantisfimoPapa,iqucllodifle.  mirabile^ 

«Igilia  ilelle  notturne  orationi. Et  II  Papa  à lui  rifpofe^^^^^^ 

hol-a  fratello  carisfiiuo . Et  s.Pnfco.foggiimTe.  Non  aTcokul  cele  culo. 

Re  Tuono  ò Signore  ? Et  il  Papa  nTpoTe . Non  intendo  coTa  mina.. 

Allora  replicò  s.  PriTco.  Approsfiniate  d 

to  il  Papa,Teguitò  s.  PriTco.Ec  bora  niente  aTcolu  o 

fc  il  Papa . lo  non  afcolto  niente  con  16  orecchie  mie.  R‘^P“^  * 

Santo. ATccndi  bora  Topra  i piedi  mieùó  Signore}  ilche  haue  _ ' 

toil  Romano  Ponteficc,Tubito^aTcoltòil  ccIe^fegno>c  e gì  p 

rooltianni  s.  PriTco  nella  cittidìNuccraintcTo  haucua,dclchcrac- 


lèi  l A V I T A D I 

confolato  il  (ottimo  PontciìccjdilTc  s.Prilco.Ecco  Signoresche, iqna 
Ao  cclcftc  fogno aditnpldco  tutto  il  mio  officio  ; perloche  heretico,. 
& (chifmatico,&  indifciplinato  da  molti  fono  cognominato.  Et  co-, 
(1  dicendo  (libito  inficme  con  quel  fegno  guidati,ambi  (è  n'cntraro- 
S Prif.ia-  no  nella  Chiefà  di  s.  Gio.uan  Latcrano,&  le  debite  lodi  maturincial 
rcci  Creatore, Signor dciruniucr(b,infieme  con  i Canonia 

ra  Te  diui-  quella,rcndcro.PoA:ia ritornati  alla  Pontificai  danza, &:  (òprà^ 

ne  lodi,  gii^ngcndo  l'hora  di  cantare  la  MefTa , il  beato  Prifeo  afcoltando  dj. 

nuouo  il  cclefte  legno, difiè  al  Tanto  Papa.  Q Padre  de'  Padri, & de  a, 
Vefeoui  Principe, andiamo  alla  Mc(ra.Rifpo(éil  Papa.  Non  c hoiìL. 
qucAafò  carislinio  (hitello)di  cantare  la  Meda.  Et  il  Santo  foggiiin' 
(e.  Afcendi  di  nuouo  (òpra  i piedi  mici,ó  Signore, & conofccrai,  che. 
Vifion  <li  l’hora  è giunta;  &:  coli  fubito,che  il  Papa  i piedi  (noi  fopra  i piedi  di 
Ottima-  (jnto  Prifeo  po(è(qual  d’Ottauiano  Augudo  fi  legge,  che  fé  alla  Si-, 
“P*  billa,allor  che  in  ciclo  gli  fèucdercolei.a  chi  debitamente  doueafi  , 
rendere  il  degno  honore  della  Latria  ) inte(c  di  nuouo  con  le  orec- 
chie fue  un  più  preclaro  legno  nell’alto  Polo;  laondc(conuocati  ha- 
ll Papi  uendoi  Tuoi  Sacerdoti  iqueU'hora)fe  n’entrò  il  Papa,  con  il  (àuto 
nienealla  Vcfcouo  nella idclTa  Chiefa  (anta  alla  celebrano  della  facra  MelTa. 
McilaaU’  La  qual  finita  per  tempo , fc  ne  ritornarono  nel  Lateranenfepalag- 
Ir  nV*cè-  foliti,  infieme  in  una  menfa  ambi  fi  cibarono.Co- 

lefie°nte-  ^ Signore  illudrò  il  feruo  fuo,  permettendo,  che  da  gli  emoli  Tuoi 
fo  ÀI  Sito  folle  accufato  al  fommo  Pontefice  ; acciò  da  quello  degnameace 
Ptiico.  folle  honorato,&  per  Santo  conofeiuto . 

Come  S. "Prifeo  ottenne  dal  fommo  Pontefiee  in  duono  vna  gran  Cwi-  . , 
eba  marmorea , ^ quella  feee  eonducere  mirar _ 
colojamente  in  Tacerà» 

L Chri Alano foldato,  che  al  combatrimcntodcl 
mondo, della  carne,&  del  demonio  s'cfpone,coa 
generolb  cuore  (offrir  deuc  tutti  gli  afiàlti  ìmpe- 
tuofi  de’  (boi  aduerlàrij , per  la  fjKranza  d’acqui- 
Aar  la  lode  della  corona;  fi  come  i lottatori  adlie 
fatti  alle  (àcichc , non  curano  il  dolore  delle  pia- .. 
ghe , per  la  fperanza  del  premio  apparecchiato  ; 
.ma  con  i gc Ai  delle  niani,&  de'  piedi,  & di  tutta  la  perlona , pronti» 
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if  gagliardi  à*  iettatori  ftdimoftrano.  Efletnpio  di  ciò  ne  porge  il 

Cito  Vefcouo  PrilcOjchc  ncHuo  combattimento  co’l  mondo,  con  Grnere!ì- 

cnerofo  cuore  fi  conobbe  refifkrc  a gli  aflaltì  de' Tuoi  adueriarij;  «‘l***^''* 

la  efièndo  nelle  lue  fàHe  accufe  fiato  conofeiuto  dal  Ibmmo  Ponte- 

icc  peruero  fcruo  di  Dio;pofcia  che  infieme  lietamente  ceiraroiio, 

cndute  chehebbero  le  debite  grafie  all’oniupotcntc  Dio,  dille  il  ^ 

*apaal  feruodjChrifio.O  ucnerabil  Prelato, dimanda  à me  ciò  che 
noi, che  qualfiiioglia  duono(che  s’habbia  da  trafportarc  nella  tua  bcrale  a 
'hiefa  dal  nofiro  gran  pal'aggio)con  la  benedittione  de'  beati  Apo-  s.  Pni". 

Ioli  Pietro, & Paolo  ti  concederò  uolentieri . Allhora  uolgcndo  glt 
KTchi  s.Prifco  ad  una  mirabil  Concha  di  marmo,che  era  porta  aua- 
i il  palaggio  Pontificale, rifpofe.Signor mio  quefta  Concha  di  ma-  di-  , 
‘auigliofa  grandezza , che  è qui  auanti  collocata  j fe  piace  alla  fan  - 
ìsfima  uoftra  patcrnità;dcfidcro,che  me  le  duona,per  trasferirla  al  n,otea  al 
a nortra  Chiefa,&  collocarla  auanti  la  porta  di  quclla;à  futura  me-  Papa, 
noria  delle  gratie  dalla  Santità  uoftra  a me  conccfTe.  R Hpofe  iKan 
:isfimo  Papa.Cofa  difficile  hai  dimandata,©  fratello  mio  dilcttisfi- 
ho;  perche  quello  concauo  uafo  è graue  molto  per  la  ma  grandez- 
za: & come  fi  conducili  alfa  uoftra  Chiefa  ne  pare  ìmposfibile.  Al-  ;r< 
ora  riguardando  intorno  il  beato  Prifeo,  & uedendo  ligate  ad  una 
“olonna  due  uitelluccie.pofteui da  un  cótadino  per  uenderle,  dHle. 

[oueggio,ò  Signore  qui  due  carte  uiteHe  ; per  le  quali  fpcro,  per  la 
nifcricordia  di  Dio,&  per  lauoftra  concesfione,  potere  condurla 
re  me  la  dotiaretc . ConofcendoilfommoPontericelafantitidcb 
Phuomo  gli  concefi'e  quanto  uolle;  laonde  nel  Nome  del  Saluatorc 
;ioftroG]eruChrifto,eficrrdopoftcfoctoilgiogoquclleuitelle,& 
ligatoui  quella  gran  Concha  marmorea;  con  tanca  facilità  fi  uidde  niarmo- 
ro  qiicl  1 a conduccre  miracolofamcntc , con  le  fe  folTc  fiato  un’arido  rea  è fac- 
legno  Concorreua no  à cofi  gran  miracolo  tutte  le  Càcnti  dell’uno , « condu-  f 
Tal rro  fellò , defidcrando  di  uedere  un  tanto  gran  fpettacolo  ; & j : 

4cJcndoloreftauanoammirati,&  iftupiuano^  &conlaudauano  ij  juèuicel-  • 7 
Fattore  del  ciclo,  & della  terra,  & infieme  il  ConfelTore  di  Chrifto  le  iniin’i 
Signor  noftro,  Prifeo , che  per  la  fùa  intcrcesfione  fcorgeiuno  far-  Noccu.  ■'  ^ 
Stai  cofe;  &fc  ne  ritomauano  lieti  con  animo  giocondo,  per  Ico-  ' 

pere  ftupende , che  fàccua  l’onnipocentc  Dio  al  fcruo  fuo  Prifeo . 

Cofi  erto  Dio  fece , che  quefto  uafb  marmoreo  facilmente  folle  per  ''  , 

sì  lungo  uiaggio  trafportato;  ficomc  per  Abacuch  Profeta  fece  tra 
(portar  il  pranfbà  Daniele  da  Giudea  nella  Caldea,  douc  qllcrin- 
cbiufo  ftaua  nel  bgo  de'  Leom.Non  cftendu  d Dio  ciò  imposfibile. 
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•.Benedec  £t  cfTo  DÌO, ctie  portsr  fece  gli  alimenti  per  un  Sacerdote  nella  Pa- 
io Abb.  foiennità  al  bcatisfìmo  s.  Benedetto , pofro  in  una  of  ura  fpe- 

lunca:  cofi cfTo  Signore,  & Saluator  noUro  f'ece(perrinterce‘ (ione. 

Concha  Hucfloluo  Confeflbrc  s.Prjfco)conducerequcftogranuare  mira- 
marmo.  colofamente  nella  cittidi  Nuccra  . Onde  collocato  il  duono  del 
rea  eco’,  ibmmo  Pontefice  Romano  auanti  la  porta  della  fua  Chiciàjcógran- 
locica  ir-  de  honorejfparfcfi  la  iama  della  fin  ritornata;  Si  pacificandoli  ret- 
chie^l  ài  camentecon  tutti  i Sacerdoti  delle  fiieChiere,  & corroborandogli 
' nella  Fede  del  Signore;fi  conobbe  per  tutto  chiaramente  la  Tua  lìm- 
tird,&  il  fuo  felice  ritorno. 

Cofi  quello  fantisfimo  Velcouo  non  uolle  rendere  a i fuoi  aduer- 
x.Teflt  f ymale  per  male;ma,fccondo  la  fin  folita  benigniti, à quelli  per- 
Leu.  19.  donò  liberamente,  come  ricordcuole  del  precetto,  che  dice  ; A ma  il 
prosfimo  tuo.comc  te  fteflb  . Et  di  quel  l’altro:  Rimetti  lingiurii 
al  prosfimo  tuo , che  cofi  nelle  tue  preci  i tuoi  peccati  faranno  firan- 
ccllati . Etdi  queiraltro  : Se  il  tuo  fratello  in  te  pcccheri  riprendi 
quello, & fé  fi  pcn tiri, perdonali;  & fc  fette  iiolte  nel  giorno  pecche- 
rà in  te,  & fette  uoltc  nel  giorno  ritornari,&:  diri,fon  pentito:  per- 
dona i quello . Douendo  ( come  l’Apoflolo  dice  ) quei  che  fon  ro- 
bufti,ropportarc  la  infermiti  de  i deboli,^  non  piacere  iloro  jftef» 
fi.Et  fi  come  quei  che  flanno  nel  lido  ficuri , afHiggendofi  per  quel- 
li , che  nel  mare  flanno  per  fommergerfi  ; il  loro  ficuro  (lare  non 
perdono,pcr  la  folicitudine,  che  prendono  de  i periclitanti;  cofi  an- 
s.Prif.per  cora,quclli  che  fi  affliggono  dei  peccati  de  loro  prosfimi , non  per- 
dona ai  ciò  perdono  la  loro  allegrezza  ; ma  maggior  la  rendoqp , mentre 
fiioi  auer-  che  per  le  lagrime  (che  per  li  fratelli  fpargono)  degni  fi  fanno  del 
pricca’  U gaudio  del  Signore  pcrraftlittione,chepergli  altrui  mali  fiprendo- 
Sio  per  no  ; le  quai  limili  lagrime,quafi  femedellcterno  gaudio,  il  de- 
ducili. gnofruttoproducono.ilchedalnoftrofantoi'adrcPri- 

fcofuadempitoiche  non  della  fixafciaguras’aft'liflci  . 

ma  pian fè  il  peccato  de’fuoi  accufarori,&  prie 
go  Iddio  per  quelli;  perloche  merito  go- 
; r dcreil  fbmmo gaudio  nel  Paradilb, 

finendo  fantamente  i fuoi  lo- 
deuoli giorni, & paflan- 
" * do  alle  celefii 

Sedi, 

, come  per  ordine  appreflb 

w f narraremo.  ; 

Dei 
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tronfilo  Ji  S.Trì/cOf&  dolio  elettone  della  fuafepoltttra  » co»  Fef  ^ 

femp'io  ^ molti  altri fanti  Tadrf,  che  di  quelle  ber- 
bero cura  nelle  loro  fini . 

/ C<*p»  4* 

C R I V E N D O TApofloloPaolo  ì Timoteo  Come  de 
fuodifccpolo , perche  la  uita  del  Vefeouo  im-  « ** 
porta  affai , depinge  quale  elio  debba  effere  in  ,.Tin,.  j 
qugdo  modoi  Se  chi  che-fia  appctiicc  il  Vclco  • 
uadojdefidera  l’opera  buona . Fameftierea- 
dunque  alVefeouo  d’effere  irreprenfibile.ma-  Tit.t. 

rito  d’una  moglieiiuegliato»{bbriO|  modefto^i 

ricettatore  di  forafticri,atto  ad  infegnare.non  dedito  al  uino,  no 
battitorc,non  bruttamente  appetitorc  del  guadagno  ; ma  mode- 
fto,alieno  dal  contendere, 8c  dall  auaritia;  il  quale  bene  reggala 
propria  cafa,  tenga  i figliuoli  in  foggettione  con  ogni  rmerenza . 

Ma  fe  qualcheduno  non  sà  ben  reggere  la  fua  propria  ramiglia  » 

in  che  modo  haurd  egli  cura  della  Chiefa  di  Dio  ? Nonfianoui- 
tio.accioche  enfiato, non  incorra  nella  condaniiagione  del  calun 

niatore.Bifognach’cgli habbia  buona  teftimonianza,ctundio da  ^el  che 
quei  di  foori, acciò  che  non  caggia  nel  uitupcrioj&  nel  laccio  del 
calunniarorc,&  quel  che  fiegue.  Da  tutto  ciò  li  può  comprendere 
la  fantità  del  fantisfimo  Vcfcouo  Prifeo , il  quale  dorato  di  tutte 

quefte  qualita,mcritò  dalladiuina  gratia  il  duono  d oprare  mira 
coiij&d’afcoltareicclefiifegni.Etquantunquccontrodilui  ar-  Scpil  «fel 

roosfi  la  fchicra  de*  calunniatori , non  perciò  prcualfe  la  loro  ne-  U umici 

quitia;  che  non  folo  non  cadde  nel  uituperio,& nel  laccio  de  ma 

Ìigni,ma  la  fua  prigionia  angumétò  la  fua  d;gnità;e  le  falfc  calun 
nic  illuftrarono  la  Ina  fantitd  i laonde  i fiioi  cmoli  conofccndo  d 
loro  errore, maggiormente  per  l auenire  gli  furono  ubedicnti , & 
Ìbiiectti,&  in  fomma  riuerenza  l’hcbbero;  non'haucndo pm  ardi-  aucrfirij 
re  di  contradire  al  fuo  uolcre.perlochccgli  liberamente  jpotè  reg  diuPtìÙ 
cere  la  fua  Chiefa,&  ordinarla . fecondo  i diurni  precetti . I che 
hauendo  gii  adcmpi  to.fopragiungcndo  il  tempo  di  render  al  fuo 
Signore  il  filo  denoto  fpirito,&  pafiàre  da  quefta  mondana  luce  1 
quella  immenfa  dellafiellata  regioneffe  n’ando  al  fcpolcro,ouc  di 

due  lue  forclle(gidfantamentepaffatcairaltrauita)i  beati  corpi 

eiaceuauo.  Et  come  uiue  foflèro  nel  prefente  fccolo  conefle  rag- 
* eionan- 
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gionando  diffè.JDflettisfime,&  amadsGme  mie  (brelle  date  laoeo  in 
mczo  di  uoi  d me,che  tra  di  uoi  mi  ripofi.  Et  fi  come  in  quefta  mor- 
tai carne,  con  un’animo  fiamo  ftati  conformi, & congiunti , cofi  bo- 
ra non  fi  difgmngano  i corpi  noftri,  ma  in  uno  ifieflb  fepolcro  fiano 
coperti.Mirabil  cora(leggefi)chc  fubito  a tai  parole  del  lor  fantisfi- 
mo  fratello, I corpi  di  quelle  fante  forelMifcoftandofi  l’uno  dall’al- 
tro,dicddroinmezo  d i loro  luococonueniente  per  lo  corpo  del  lo- 
ro  fratello, li  quale  col locatofi  iui  fi  riposò  nel  Signore.il  tranfitodi 
quefto  lantisfimo  Confeflore  di  Chrifto,Prifco  fi  celebra  a gli  Vili 
del  mefo  di  Maggio, nel  qual  giorno  per  fidel  traditione  fi  tiene,  che 
auuenifie  : ma  il  fecolo , & con  quello  il  nome  del  fommo  Pontefice 
non  ne  fono  peruenuti  d notitiajnon  gli  hauendo  ritroiuti  notaci 
nel  antico  Lettionario  della  uita  di  quefto  Tanto  Vefeouo  , eftratto 
dalle  ^^®*^che  della  Chie/à  di  S.Matteo  di  Salerno,  fotto  la  cui  Me 
tropoli  la  Chiefà  di  Nocera  cathedrale  fi  pofa;  & da  douc  noi  la  uc- 
ritd  di  quefta  hiftoria  habbiamo  parimente  tratta. 

Cofi  quefto  fantisfimoConfefforeuollc  fecondo  l’ordine  di  mol- 
ti altri  fanti  Padri  haucr  penfiero  della  Tua  fcpoltura , eligendo  quel 
la  innanzi,chc  paflaffe  alTaltra  uita;  & collocar  uolle  il  Tuo  corpo  in- 
licme,con  le  ofta  de’  Tuoi  congiunti;  come  fi  legge  del  beato  Giacob 
Patnarca^che  fentcndofi  giunto  al  Tuo  fine, chiamati  alla  Tua  prcfcii- 
2.1 1 luoi,d  ciafcheduno  diede  la  propria  benedittionc . Pofeia  nomi- 
no Giofcppo  Patriarca  Tua  dilettisfima  prole;  del  quale  i figli  bene- 
^Ife,come  fe  fonerò  ftati  Tuoi  proprij  figli, & difl'e  a quello.  Ecco(ò 
^lio  mio  carisfimo)  10  uo  a 1 padri  miei  ; tu,  perciò  (come  io  fard 
defunto)  non  uolere  fepellire  il  corpo  mio  in  quefta  terra , ma  nella 
terra  della  natiuità  mia;  & babbi  péfiero  difepellirme  in  quella  fpc 
un^ca,chc comprò Abraamoda Ephon;chc iui giace  Abramo,con 
la  lua  bgliuolanza  ; & mi  parimente  Sarra  , & gli  altri  fepelliti  gia- 
ceno  . Adunque  poi  che  Giacob  morì , comandò  Giofeppo  a i f^i 
ruoi,chc  con  gli  aromati  imbalfamaffero  il  Tuo  padre , & cofi  fli  tra- 
fporrato  dalla  terra  d’Egitto  nella  terra  della  Tua  natiuità  da  i Tuoi 
"lu  Pi^in^ntel  iftefib  Patriarca  Giofeppo  uenendo  alla  fiia  fine, 
eforto  1 Tuoi  fratelli, congiunti;&  affini,dicendo.  Togliete  roffamic 
conuoi,&  alla  tcrra,doueui  conducerà  il  Signore, le  portiate,eftra-  ‘ 

cndole  da  quefta  terra  d’Egitto . Ilchc  cofi  fti  fitto, che  quelle  per  lo' 
mare  rollo  trafportate,&  per  lo  fecco  heremo  alla  Terra  di  promif- 
fione^uihirono  collocate.  Quefto  effempioleggefi  anco  che  fu  imi- 
tato dal  beato  Scuenuo  Abbate  feruo  dì  Dio,  dicendo  a’  Tuoi  difcc- 

poli. 
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iLComandod  noi  io  humilis/ìmo  ièruo  di  ChriAoairdlonpio  di 
)Iti;principalmcnte  del  Patriarca  Giofeppo,  che  fi  come  quello 
>rendo  Icongiurò  i fuoi  fratelli  » che  non  lo  lafciafiero  nella  terra 
Bgitto;cofi,&iofcongiurouoi,chequìnonmilafciati,mametra  j,ate  , ac 
urtati  in  Italia, & iui  il  mio  corpo  lepelliati;  ilche  non  da  me,  ma  Tuo  eIo 
.uoi  è dafaefi.  Coli  fu  (quello  altro  Tanto  Padre  in  Napoli  condor-  g'o* 

> & iui  in  una  nobil  Chielà  al  Tuo  nome  eretta, hoggi  lì  conl'erua;  il 
lal  fiorì  nel  cempo,che  Attila  Re  de  gli  Vnni  flagellaua,  con  Lear- 
i l’Europa;  quefti  dalle  parti  d’Oriente  uenendoin  Vngharia  in  ^ 8 ‘ “ 
i picciolo  luoco  detto  Alluri  in  Norica  fi  fermò  ; oue  uiuendo,  fe- 
>ndo  l’£uangclica,&  Apollolica  dottrina, adorno  di  pietd,&  di  ca 
monianella  confesfiou  della  Fede,  con  (ante  opere  adimpieua  il 
0 debito,predicando  per  tutto  la  cliriftiana  Fede . Et  mentre  coli 
dlafacra  uigna(comc  accorto  Icruo  del  Signore)!!  adoperaua,ac- 
Lde,che  un  giornoffecondo  il  Tuo  (olito)  lèn  uenne  alla  Chielà  del-  §.$.  preue 
mcinaTerra,oiie  per  la  folennità  della  DomciMca,eircndoui  pre-  del»  fmu 
ute  il  Clcro,& il  popolo;  rhuomo  di  Dio  con  profetico  fpirito  co-  « 
incida  quelli  predicare  l’imminente,  Seprosfima  Loro  mina;  ut- 
fo  che  i loro  nemici  erano  prosfimi;.&  che  con  orationi,&  con  di- 
iuni  (à  guifa  de’  Niniuiti  ) impetralTero  da  Dio  il  frutto  della  mi  fe-  j 

cordia . Ma  coloro  d’animi  diuerfi  non  riguardandoalle  falutiferi 
nmouitioni  dèi  loro  Tanto  Predicatore,  foft'erfero  in  brieuc  quelle 
damiti  da  fioro  nemici , che  predette  dal  Santo  gli  erano  frate  . 
alsò  quello  lànto  Padre  d miglior  uita  agli  VUL  di  Gennaro  nel  frillt*  <11 
:mpo, che  Odoacreregnaua  in  Italia,  intorno  gli  anni  del  Signo-  S.Scu. 
:,CCCCLXXX.  11  cui  corpo, fecondo  la  Tua  uoluntd  da  Vngharia  ^ 
liracolofamétc  peruenuto  in  Italia,  & per  molti  luoghi  del  Regno 
ralportato,finalmente  dalla  uilla  di  Lucullo  in  Napoli  traslato  i>cr  Gelali© 
pradiGelafiofommo Pontefice;  hoggidì  collocatoli  uede  nella  fom.Pót.  - 
la  Chiefa  ufficiata  da  i padri  Renedetcini;oue  nell’altar  maggiore, 
on  il  corpo  di  S.Sosfio.Sc  con  altre  preciofe  reliquie  rcligiolàmcn-  C<;rpo  di 
z fi  conferua.Da  quelli  elTempi  chiaramente  fi  conofee  l’crror  gra-  ^ 

c di quei  ribelli  della  catholicaChielà,chc  tacciano  i’elTcquie,t  he  ***’  • 

ifàunoa’ corpi  de’ Fedeli  defbntì;&  il  penfiero,  che  fi  tiene  da  noi  ‘ ^ 
cl  Icpcllirli  honoreuolmente  ; come  che  eglino  non  folo,  non  fono 
,egni  de’luifragij  della  Chielà, ma  meno deirecclefiallica  Icpoltu- 
a;^^^  degnisfimi  del  fuoco  eiementale  in  quefro  fecolo,  & delTeter- 
lo  ncU’altro;  elTendo  nemici  de  gli  amici , & ferui  di  nofrro  Signore, 
ddio  i Òi  figli  dellfempio  femioator  delle  siuanie.. 

Ma  . 
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Maricornancfoairb'ifloriadc'irantisnmo  Confèffbr  VrìCco,Ctm 
queftieflcmpi  non  uolle  nella  Tua  morte  cflcr  feparato  dalle  fuc  (b« 
rel!e,fi  come  uiuendo  d’animi, & di  corpi  furo  infìeme  congiuntii  (à 
pendo,  che  d’ogni  duono  di  Dio  erano  circondate  ; laonde  uhio , & 
fano  in  mezo  di  quelle  collocosd.Et  perche  uicino  à quella  città  al- 
tre beare ,&religio/è perfone  fiorirono, n'è  parfo  perla  uicinità  del 
luoco,di  quelle,  parimente  notare  le  fante  attioni  à gloria  di  Dio,  fl 
qual  uiue,&  regna  per  Tempre  gloriofo  in  tutti  i lécoli.  ' 


I 


De*  Santi  ^bbatl  Benedettini  ^Ifcrìo,  Leone y Tietro,  cT  Colabile  » 
de*  quali  ifacri  corpi  nel  Monjflero  della  fanùjJimA 
Trinità  della  Caua  ft  conferuano* 

C^.  y. 


S S E N D O il  nollro  ueramente  catholico  Regno 
Rff,noJi  ornato  delle  narrate,  & d’altre  molte  pretiofe  reli* 

lo  dimoi  H quie,&  memorie  di  glonofi  Santiiuicino  alla  città 

ci  glorioG  2^  ^ df  Nocera nell rapprefentano  le facre memorie  di 

quattro  beatisfimi  Abbati  Benedittini,che  nel  cele 
S'Va  XvBtiSl'S  bre,&  (acro  Monallero  detto  della  fantisfima  Tri- 
niti della  Caua, le  loro  reliquie  hora  ficonlcniano  , Il  primo  dei 
M*  quali  è Alfcrio  Salernitano;  il  quale  primieramente  efièndo  huomo 

Alferio  Leggi  ciuili,  & canoniche  ueriato,  fu  di  cofi  integra  boti  ador 
Salcrmci  nojche  il  primo  luogo  teneua  tra  i fiioi  cittadini;  laonde  douendo  il 
no  primo  Principe  di  Salerno  (uo  Signore  inuiarun’huomo  per  Tuo  Imbafcia- 
Abba.  dcl  doreaìl’fmperadorein  A lemagna,tra  tutti  gli  altri  Tuoi  uafTallieleT 
^l'a  Tri-  folo.per  confidargli  i Tuoi  importanti  fecreti-Perloche  efpo 

ulti  della  ^ cofi  lungo  camino  per  fcruigio  del  Tuo  Principe,  accade,  che 
Caua.  dopò  molte  giornate  di  maggio,  & per  la  mutatione  deH’arìa  dolce 

del  fuó  pae(è,infermosfi  grauemente  ; nella  cui  mfèrmiti  corporale 
folleuando  la  parte  fpiritualc,  determinò,  fe  alla  dinina  prouidenza 
Voto  di  foffe  piacciuto  di  confcruarlo  alquanto  in  quefta  uita,che  qlla  tutta 
re  igion  . per  lauuenirchauerebbefpefà  in  fcruigio  del  filo  liberatore, &redc 
torcGicfuChrifto.Etriceuuta  hauédola  gratin  della  Tua  faniti,3t 
uedutofi  libero  dai  male,  tofloal  Principe  fcriflc  ilfuouoto  (atto, 

& che  neceffario  gli  era  p rauuenire  fcruir  il  Re  de’ Reggi, & Signor  - 
de’ Signori.  Laonde  dato  ricapito  alle  fiiccofe  con  gran  deuotione 
fi  rinchiule  Monaco  in  Cluni;nel  cui  Monaflcro  allora  grandemen 
te  uifioriuaroireruanzadeluiuermonailicofbttoilgoucmo  dello 

Abbate 


r ■ 

^ s.  wsco  vescovo;  $$§ 

Abl^cf  Ctif^nci  Ora  raenatido  la  Aia  uica  tra  le  altre  perfone  re*, 
f ligiofe  quei(io  Tanto  Monaco}(ì  come  nel  fecoio  i Tuoi  compatrio*, 

ti  haueuaiauanzati  di  boncà.&  diuaIore,cóA  parimente  tra  gli  al, 

^ cri  Monaci  Tuoi  compagni  fì  uidde  rilplendere  a guifa  di  Luna  tra 
le  fteUemelle  tenebre  della  notte  > perloche  la  fama , che  toAo  in 
infinito  crcfce.peruenne  alla  Tua  patria»^  al  Tuo  gii  temporale 
Signore;  ij  quale  non  meno  amandolo  celigjofb,che  laico*  defide « " ‘ * ' 
t rando  riformare  alcuni  Monaileri  del  ibo  Princibato^ip  grada  lo  ' 

f chiefe  alTAbbate.Odilone.’che  uolendó  in  ciò.ciqhipiacercal  PrinL  - 

i cipe*fubito  glie  lo  cpnceilè.Et  hauendo  il  Tanto  Monaco  eficttuà*.  ^ 

* toiluoIeredel  Principe*come  amico  della  uitaiblitaria»  fi  eleile, 

un  lupcocre  miglia  lungi  da  Salemo>detto  allora  Fineilra,oue  fa  > 

una  Caua  ( da  donde  h,ebb  e origine , 6c  prcric  il  Tuo  nome  la  citti  ^ 

^lla  Caua)oueroTpelonca  » che  iui  era  uiuendo  heremiticamen*ì  ti. 

^q,fn  brieue  tepipo  iui  fi  Tè  molti  compagni;  chéneirifiefib  modo 
rcligipTo  di  uiuere  uolleroTeguitarlo;  tra  i quali  fi  legge , che  (a-' 

CPPo  i priini  Leone  LuccheTe,&  Defiderio  Beneuentano*il  quale  * VJttoi» 

4ppò  Teficr  fiato  Abbate  di  Montecafino  Tu  eletto  al  ipiqmo  Pou'  ' 

tcficato,&  detto  Vittore  III . AJTerio  poTcia  diuenuto  TamoTo  per 

la  fila  Tantiti  in  tutta  Italia»  non  nuncò  il  Signpreanco  Tarlo  per  AbbJ  i 

miracpli  chiaro4mperocfie  cadendo  da  un  alcisfima  rtipe  un  gior 
no»&  pere  jògii/dicato  da  tutti  per  morto;fu rJtroujito  fimo, & Tal  • 

5 ooTenzahauer  riceuutaalcunalefiunenelTuòcorpo.Leggefipar  - 1 

rimente»checonTorationTuahaue(reriTuTcitatounmurto;&che  Miracoli  ' 

haueiTeprofctizzatOiChc  queirheremo.ch’eglis’haueua  elètto  p % 5 

fiàza,co’I  tempo  douer  eiTere  pieno  .di  Ter.uì  di  Dio;  & clje  Tarebb^  * 
uno  de*  primi  Monafiefi  della  religion  di  s.Bepedetto.Colì  augu> 
mentato  il  nuniero  de'Tqoi  dìTcepoli»  ^ Tatto  Abbate  di  quell; , oHrine 

cofirucroui  un’oratoriP  dicaco  alla  Taptidìma  Trinitd(chc  co^l  K del  Mor.  ^ 

po  poi  fu  ridotto  al  termine  in  che  hora  fi  uede)hebbe  molte  ni>  de’ Bene.  , 
uoni  dal  nofiro  Signore;  perloche  predille  la  Tua  mqrce  lei  giorni  detini  de 
auanti,che  quella  Tuccedefie  ; la  qual  auenne  nel  giorno  di  gioue-  "V  , 

<fì  Santo;  che  hauendocon  la  debita  Tolenniti  celebrata  la  Mcfia  • a della 

& lauatii  piedi  a’ Tuoi  Monaci;inuiato  poi  quelli  a cenaegliuoile  Caua.  ' 

rimaner  nella  Tua  grotta.  Ma  ritornati  poTcia  coloro»Io  ritruuaro 
no  già  palTato  allaltra  uita , dando  q!  Tacro  corpo  iapiedi  in  atto 
di  nr  oratione  . VilTcquedoS.  Padre  anni  cenco»&diece,&  fiorì 
nelTlmperio  d’Arrigo  li,  di  quello  nome  Imperadore;  negli  ami 
della  fidute  MXCVllLLibero  dopò  il  Tuo  tranlìco  uu’indemonia- 

Aa  co^ 
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to  j li  dome  In  ait;i  Thancua  promellò  ; alarle  àd  alcnttf'Mònacf^ 
negligenti, & con  la  ftia  riprenlìone  gli  fc  lblleciti,&  bnOnii  c6 
tti  miracoli, con  i quali  maggiormente  da  tutti  fìi  ^ Santo  riputa' 
to.  SuccelTe  dopò  il  felice  tranlito  del  B.  Alfèrio  inquelMonal^* 
leene  Te  ro  per  Abbate  Leone  Tofcano  Tuo  difcepolo,  il  qual  forzadoli  imi- 
tar  il  Tuo  Maeftro(da  cui  in  Salerno  era  ftatoconuertitodalle  co»; 
^ mondò  alla  ulta  religioi^)rinfd  di  tanta  fantità  adorno, che' 

anco  egli  hébbe  fpirito  di  profètia;hauendo  predetto  al  Principe- 
eli  Salerno  la  Tua  mina, come  poi  fuccelTe.  Quelli  era  pietofisfimo 
nerìb  i pòUeri,&  ciò  che  hauena  a quelli  donaua  i nella  cui  opera 
c(rercitandolì,un  giorno  accadi , che’l  Principe  di  Salerno  pallb* 
gli  dauanti,&  ritrouandofi  il  Santo  Abbate  un  pane  in  maiio , gli 
. / ì loofièrfe  *,  che  prima  colui  fdcomato  dellatto , pofcià  compunto 

nel  cuore  per  nderenza  lo  preie,&  mangiolloi  co  la  cui  occafiooe 
diuenne  talmente  familiare  di  quel  Principe , che  d’allora  auantl 
, loritrafTe  da  oprar  molti  mali,&  particolarmente  d'offirndere  gii 
legni  mi-  Amaliìtani,con  i quali  guerreggiaua.'Et  eflendo  un  giorno  anda*: 
MUfan-  to^uifitarloinSaIemo>nel  ritornare  alla  Tua  cclla,c6  alcuni  fiioi 
Otideirr  Monaci  fu  ibpragiùto  da  una  tenipedofà  pioggia  ; perloche  fu  dà 
Ab.Leoa.  gli  altri  giudicato, no  poterono  pcruentre  tiiiii  al  Monadcro’i  ma 
miracolofamente  fcampando,(ènza  elTer  bagnati  dalle  cadéti  ac- 
que felicemente  ni  peruennero.  Leggefì,  che  con  roration  fuafè 
morire  un  fiero, & gran  ferpente,chc  amazzaua  chiunque  gli  paf^ 
fauadauanti.  Fu  que(loS.AbbateoItra  modo  deuotisfìmo  della 
gloriolisfìma  Vergine  Maria  madre  di  Dk>,&  nodra  auocata;fb& 
to  la  cui  protettione  pieno  d'anni , Se  di  buone  opere  paf^ò  d mi- 
glior uita.neirimperio  d'Arrigo  III,  gii  anni  intorno  MCXXIII> 
di  noflra  fklute . Et  efféndonet  cataletto  ( mentre  colóro,  che  lo 
guardauano,dorm(uano)  cade  una  torda  accefa  foprd  di  quelita 
ne  per  molto /patio, clic  ui  (Icfle  bniggìò  colà  niunaiilche  à mira^ 
Pietro  Sa  colo  fu  afcritto  . Fu  eletto  appreflb  in  quefto  dcuoco , Se  celebre 
lem.ter-  Mona  fiero  per  terzo  Abbate  Pietro  panrocntc  per  patria  Saler* 
**  nirano,ilquaìeraftatoucftitoMonacovlarB.Lcone,dalqualin- 
niacoin  Borgogna , mi  nclMonaflerodi  Cluni  rantamenceuilfe 
ott'anni  fotte  la  difciplina  dcU'Abbatc  Vrane.dal  qual’tflcndo  ri 
mandato  in  SaIerno,pcrucnuto  in  Policaftro  a tempò,  ch'era  paP 
Plet.AKè  fatoaU'altra  uila  il  Yefcouo  di  quella  cictdjfuda  quel  popolo.  Se 
S'polica  CleroCa’quali  era  giunta  la  fama  della  fùa  fantità  )*Jefignato  per 
1^0.  fucccflbre  di  quello  ^laonde  fpinto  à ciò  anco  dalle  preghiere  di 
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Oi(iiUb  Prìncipe  di  Salerno  j & confirmato  dal  fommo  Pontefice , 
riccuì  il  pelo  paftorale,&  fu  fatto  Vefcouo  di  quella  citti.Ma  non 
molto  dopò  non  potendo  foffrirc  quella  ulta  (come  allenato  nella 
^eligionclauftralcA  regola,&  nella  c5téplationc)rinuntiò  il  Ve 
.(:ouadO)ritorn4ndp  al  Aio  Monaflero  della  Caua  (che  p tutto  era 
cofi  appellato, come  hoggidì  anco  s’appella;  eficndo  già  ampliato 
d’edihcij,&  di  Monaci)  du’era  flato  da  Leone,  auanti  il  fuo  tranfi- 
^to  eletto  per  Aio  fucceflbre.CoA  fatto  Abbate  ritrouò  quei  Mona 
>ci  alquanto  Iicentiolì,&  uolendogli  rirormare,fecondo  TofTeruan 
,za  di  Cluni,non  potendo  per  la  loro  refiflenza  ; d’indi  partendoli 
/c  n’andò  nel  Cilento  nel  Monaflero  di  S.Archangclo,douehaucn 
do  inflituto  l’ordine  di  Cluni;quei  Monaci  della  Caua  pentiti  an* 
daronq  da  luiiploche  ritornato  al  Aio  Monaflero, & prefodi  nuo- 
vo il  gouerno  di  quello, Ai  tanta  la  fama  della  Aia  bontà,  che  mol- 
ti rinuntiaro  il  fecolo,&  A fecero  Monaci  in  quel  Monaflero;  laoa 
de  erandemente  fi  moltiplicò  il  numero  de’  Aioi  reli^iofi:  leggen- 
don,che  con  le  Aie  mani  haueua  poflo  l’abito  à piu  di  tre  mila  huo 
mini , che  ubidienti  fi  A>tto|»fero.al  Aio  gouerno;  eflèndoegli  di 
natura  piaceuole  con  1 buoni,  & feuero  contra  i trargrefibri  della 
regol a;perloche  molti  Airono  c6  la  Aia  correzione  tolti  dalle  ma 
ni  del  demonio;  fi  come  anco  molti  bi fognofi,  da  luiaiutati,rcam- 
parono  le  aduerfità  terrene.  Lercefi,che  con  i Aioi  piedi  pafsòp 
ibpra  il  mare  infino  alla  terra , efiendofi  annegata  la  barcha,  oue 
egli  andana.  Liberò  molti  indemoniati,con  altri  molti  gran  mi- 
racoli. Oa  Vrbano  fecondo  Pontefice  Masfimo  riceuì  molte  gra- 
tìe,8t  prinilegif  per  la  Aia  congregatione;del  quale  era  flato  com 
pagno  nel  Monaflero  Cluniacenfè;  & fi  ritrouò  nel  Aio  Concilio 
di  Chiaramonte , oue  fi  conclufe  la  crociata  contro  gli  Infedeli  • 
Pafsò  à miglior  uita  fbzo  l’inaperio  d’Arrigo  Qjimo , ne  gli  anni 
dcUafàhtce  MCXXXUil. 

Seguitò,  dopò  il  B.  Pietro  neirifleffo  Monaflero  della  Caua  il 
Quarto  Abbate  nominato  Coflabile  nato  nella  Bafilicata , il  q^t 
u Aiòi  parenti  giouanetto  fu  offerto  al  B.  Leone  ;dal  quale  eflèn- 
do  nella  monaftica  uita  bene  iflniZo;&  apprefTodal  B.Pietro  ot- 
timamente ammaeflrato , fbtto  ladiAriplina  ditai  maeflririufcl 
tal  Tanto, & ozimo  difcepolo , che  meritaméte,  dopò  il  B.Pietrq, 
meritò  Tuccedere  in  Tuo  fuoco,  non  efiendo  flato  à quello  in  fèria- 
re*nè  nel  gouerno  de’  Monaci,nè  nella  fantità  della  uita,  nè  nella 
odèruanza  della  Regola  ; fi'come  nella  pitti  ; Se  nella  carità , Se 
• Aa*  a nella’ 
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nella  prontezza  al  perdonare  gli  haueua  auanzati.Fu  pariménte 
dotato  di  tanta  humiltà.che  daua  gran  marauiglia  à chiunque  Io 
haueua  in  conofcenzajlaonde  grandementei  fiwi  Monaci  Io  pia- 
fero, eflendo  poco  più  d’un  anno  uifluto  nel  fno  rògimentojpanaq- 
do  à godere  il  premio  delle  Tue  buone  opere  heirimpcro  delfiflei^ 
fo  Arrigo  IIII,  ne  gli  anni  della  falnte  MCXXXV  . La  fanti tàcjU 
quefto  beato  Padre  parimente  fi  manifeftò , dopò  il  (uo  tranfitò» 
efièndo  apparfo  uifibilmente  ad  alcuni  nauiganti,che  in  una  tenh 
peftofa  procella  l’inuocarono  in  loro  aiuto;  8c  elTendo  fepellito 
prefibi  tre  fanti  Abbati  Alferio,  Leone,  & Pietroial  fuo  fepolcro 
furono  liberati  molti  oppresfi  da  maligni  fpirici,&da  altre  uaric 
infermità.Cofi  inuocandoqueftigloriofi  Santi  in  compagnia  del 
fantisfimo  Prifeoin  noftro aiuto,  ad esfi humilmente ne  inchina- 
remo,honorandoli,come  àueriferui  diChrifto;i  quali  per  la  uer& 
ftrada  della  Religione  caminando,  felicemente  fono  peruen urial 
le  beatc,&  gloriole  Sedi.  Adunque  hauendo  accompa  mata  la  ui- 
tadel  fantisfimo  Vefcouo  Prifeo,  con  igeili  di  qoclu  lanti  Abba^ 
tijàluiuolgeròhoralcpittoferimc.  ‘ ‘ 


CANTICO  A SANTO  PRISCO. 
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1*  INFINITA  Booti 
del  fommo  Dio, 
Manilcflata  pur  ne* 
ne’  Tuoi  eran  Santi , 
Spiegherà  fèmpreo» 
gn’hor  lo  (pino  mio. 
Per  quefio  aulcn,cbe 
ne’  miei  puri  canti , 

Di  quelli  ne  la^lio* 

gua  ho  l'alte  lodi , 

Come  che  fon  di  Dio  uerad  amanti. 

Ne  potranno  eiamal  le  inioue  frodi 
De  r Aucrurio  mio  far  sì  che  il  core 
Non  fi  Huolga  i quei  con  tutti  1 ntodL 
Quelli  lodande,loao  il  mio  Signore, 

Si  come  hor  te  lodando,  ò Pri(co  dettcy 
llluftroi’alma  mia  del  tuo  fplendorc.  .. 
Tu  P •iafto^ntojc  beaedeu^  ^ 


Ancor  Tofirefii  al  mondo  aectiTa  indega»^ 

E reputato  foft'huooio  imperfetto.  . . , 

Perche  colui,che  fotto  l’alca  infegna  * 
Di  Chriflo  i militar  s’efpone,;ancon  ’ 
Li  cóli  ien,  che  qui  opprobij  al  fin  fbfiegnik 
Ma  come  ufcico  egli  i del  mondo  fuora, 
Ali’bor  deU’opre  Tue  buone  haue  inóek» 
11  guiderdone, òue  tu  fai  dimora. 

*Pol  c*no  cangiato  iHta,3l)icó,&  ^lo,'  ’ ’ 

Piaccia  al  iioftto  Signor  cccb  ifuitltùil^'* 
Oueaon  fenupià  caldo, ne  gelo.  :> 

Che  s’bò  de’  lenti  miei  le  uogUc  infirme,  ■ 
La  ragio|i,che  mi  guida  al  ciel  m’iouia». 
Perciò  co’  merci  cuoi  uogli  coprirme. 

B’oracione  tua  cotante  pia 

Siane  propitia  in  quella  cieco  moodo^ 
Oue  qùl  ib(Utu,io  fono  tq  uia. 

Jfit  hoc  fc  in  alto,&  io  nel  balTe  lòodo  , 
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*ò<Iiftfòmlr}  la  bellezzi  eterna, 
le  k>  penierfe  Genti  feorgo  i tondo, 
dofeezza  del  Nettare  Aipema 
'u  eufti  lieto, & io  d’amaro  cibo 
4iidrirco,&  pafeogii  la  parte  interna, 
etto  ho  fol, mentre  di  te  deferibu, 

It  de  gli  altri  di  Dio  lèrui  perfetti 
facri  ge(li,del  cui  fonte  bibo. 
e s’eflere  del  numer  degli  eletti 
ion  mi  giudico,pur  fida  ho  fperanza  , 
rhei  mieifudorii  Dio  faranno  accetti. 
Signor, c’hà  l’Empireo  per  Tua  danza, 
l la  terra  è fcabello  del  fuo  piede , 
>edico  quello  niuer,che  m’auanza. 
li  ricorro  con  Gncera  Fede, 
lei  cui  gran  Nome  gioiranno  femprC 
Giudi  efpodi  nell’eccelfa  Sede. 

’ìG  pur  con  le  contrarie  tempre 
.'empio  Nemico,percheappù  di  quello 
ronuien,che  in  ogni  modo  (i  didempre. 
: nel  fangue  innocente  de  l’ Agnello, 
'olì  piacendo  a l’alca  Prouidenza, 

^infe  Michele,  1’  Agnolo  rubelio. 
e l’altar  de  la  dìuina  ElTenza 
.’orarion  de'  Santi,  qual  foaue 
>dor  afeenJe  a la  Aia  gran  prefenza. 
cui  al  porco  la  fmarrica  naue, 
ìiunge  al  An(difalute)  che  nel  mare 
)i  quedo  mondo  alTale  il  uento  grane, 
ì fcorgefì  il  Giudo  trionfare 
>el  mondo,  del  demonio,  e de  la  carne, 
i fublimato  nelle  delle  chiare. 

I mered  di  quel, che  per  feampame^ 


Di  Maria  Vergen  nato  al  nodro  bene,' 
Volle  a’  Regni  de  gli  Angioli  inalzarne. 

Sopra  di  fé  portò  le  nodre  pene. 

La  morte  uccife,  e debellò  l’Inferno  , 

E ne’  nodri  bifugni  ne  fouuiene. 

ChiG^ie  lui  non  periri  in  eterno. 

Lui  Prifeo  feguitu  con  gii  altri  fimi,' 

Che  celebra  la  Chiefa  in  fempicerno. 

Quedi  fà, ch'il  Sol  nafee  a’ lidi  Eoi, 

£ circondando  il  citi  rapporti  il  giorno,' 
Scacciando  uia  le  tenebre  da  noi. 

Or  poi,ch’in  ciel,  con  Chrido  fai  foggioroop 
Vefeouo  fanco  afcolta  le  mie  uoci, 

Fà  ch’il  tuo  lume  me  circondi  incorno. 

Sia  un  di  quei, che  prendon  le  lor  Croci , 

£ feguitano  Chrido  prontamente^ 
Fuggendo  il  mondo  con  padì  uelocl. 

Onde  Popere  ueda  de  la  Gente 

Maligna  a terra,è  il  Giullo,come  Palma 
FiontOjCo’l  fuo  frutto  permanente. 

Et  fcarco  al  fin  de  la  terrena  fai  ma, 

Anch’io  facci  alcun  frutto  ne  la  Cbiela 
Sanca  di  Dio,e gloriola, & alma. 

Peruenga  al  fin  de  la  mia  facra  imprefa. 
Onde  conofea,  che  per  me  non  ìblo 
Ho  faticato  con  l'anima  accefr; 

Voi  celebrando,  che  ne  l’alto  Polo 
Santi  di  Dio  godete  ; ma  per  quelli. 
Ancora  tutti  del  terredrc.  Aiolo  ;] 

Ch’edendo  a Dio  fedeli,8c  non  rubell!. 

La  uerità  ricercano  fapcre. 

Perche  uoi  liete  g lorioli  ,e  belli, 

E in  ciel  godete  le  dolcezze  uere. 


Il  Fine  della  Vita  di  S,  Vrìfee, 
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DIS.  GIVSTINO. 

[VESTO  S.Padre  fu  emendino,  & Vefeo- 
uo  della  cicti  di  Chieri  neirAbruzzo;dai 
la  Tua  fanciullezza  (ì  dimoftrò  dotato  di 
fantUi  ì Se  hauendo  facilmente  apprefe  le 
humane,&  le  Troloeali  difcipline,diuen- 
neMaellrode  gli  altri  fuoi  contempora- 
nei ; ScelTendo  di  grado,  in  grado  al  Sa- 
cerdotio  afeefo  i & d'indi  eletto  Vefeouo 
della  Tua  Patria,  con  commune  applaufo 
de’  tuoi  compatrioti , cercò  fuggire  per  humiltà  un  tanto  honore  : 
ma  confirmato  dal  fommo  Pontefice,  riceuì  fopra  di  fé  il  pefo  pa> 
fìntale  i moiirandofi  inogni  Tua  attionc  degno  di  tanto  honore  s 
liberò  la  fua  Patria  miracolofamente  con  la  Tua  oratione  dall’in* 
uafione  de’  Barbari  Saraceni  i & elTende  pieno  di  buone  opere , & 
da  tutti  giudicato  per  Santo,  parso  a miglior  uita, intorno  gli  anni 
delia  falute  nofìra  MCXXXII,  il  giorno  XXVIII  d’Apriie,8(  nel 
la  fua  Chiefa  ratliedrale  fu  fepoltu,oue ui  operò  molti,  & Aupen- 
di  miracoli,!  <]uali  uengonQ  narraci. 
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DI  S,  GIVSTINO 

V E S C O V O,  E T 

CONFESSORE. 

•J  / 

Oue  di  molti  altri  Santi  nelle  Vroulncie  i <A hru^o  iUnfin 
.7  parimente  fi  tratta, 

V proemio: 

E il  popolo  Gentile  ergeaa,  e tctn|JÌji& 
altari, &fìraulacri  a’ loro  fallì  Dei,  per  PCni 
lafperanzadi  riceuere  da  quelli  aiuto  j 
nel  Ino  bilbgno;&  pofcia  dairinimìco  h 
del  genere  humano,  con  le  ambigue , & , 

fiilfe  rifpoftc , fi  ritrouaua  al  fine  ingan-  *• 
nato;^lc  con  tutto  ciò  per  caggione  della  * 
Religione  Ipandeua , & fpendeuale/ue 
facoltà  terrene,  con  i fontuofi  apparati 
de  gli  indegni  facrifici . Quanto  mag- 
giormente il  popolo  Chrifiiano , & Fedele , à cui  è fiato  aperto  il 
Kntiero  del  cielo , & manifèfiata  la  uerità  di  Dio,  dcue  non  fblo  , 
con  tutte  le  fue  posfibilicà,  6c  ricchezze,  & con  tutto  il  cuore  ho- 
jiorare,adorare,&  oficruare  ne’fuoi  lanti  precetti  il  Trino  unico 
Dio  Creator  del  cielo , & della  terra  ; ma  anco  hauere  in  riueren- 
za,&  uenerare  i Santi  fiioi  in  terra , i quali  in  cielo  fianno  prefcn-  Ecd.*»; 
te  al  fuo  diuino  cofpctto.Perche  quefii  non,come  i fallì  Numi  de* 

Gentili,  dando  i fallì  oracoli,con  le  ambigue  rifpofie;ma  con  eui- 
denti,&  chiari  miracoli  ne  foccorrono  ne  inoltri  bifogni  ,quan-*  ■ * 
dk>  in  tutto  ne  mancano  gli  aiuti  humani.  Conciofia  che  per  que- 
fii gloriofi  cittadini  del  cielo,  fi  fonoueduti  i demonii  higgati  » 
gli  infermi  fanati,gli  armati  nemici  polli  in  confufione,&  le  cittiU 
& i popoli  liberati  dagli  alTalti,da  gli  incendi  j,  & dalle  uccifionL 
N6  taccio  quàte  uolte^quefii  hàno  tranquillata  Tira  di  Dio  cotro 
ilgeaerchumaDO,cóm‘oirapergrerroridegrhuomini?n6  taccio  EccLi4. 
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che  nel  maggior  furor  defla  péftc,dtl1a  *gticrra,&  della  fame,  que 
fti  fi  fono  opporti  tra  la  giiirticia  diuinay^c  i noftri  peccati  ? & co- 
me adamantino  feudo , conia  loro  intercesfione  hanno  ributtate 
le  faette  della  Mortc;che  quelle  tre  crude  forelle(nate  pereficgui 
re  la  uendetta  della  fpreggiata  ucra  Deità  ) uibrano  centra  i mi- 
Sap.j.  feri  mortali.  Et  perciò  prudentisfimi  giudico  io  coloro,  che  fi  fbr 

tificano  fbtto  la  protettione  d' alcun  fcruo  di  Dio,&  alla  Tua  inter- 
cesfione,fi  ricomandano . Si  come  di  non  minor  lode  di  pruden- 
za fono  degne  quelle  città,  che  hauendofi  eletti  alcuni  loro  par- 
ticolari Santi, per  protettori, & per  tutelari  Padroni;  di  ^Hi  par- 
ticolarmente(oltregli  altri  in  generalcjchedairuniuerfalcerojfb 
, no  riueriti)honora  i felici  natali,  & coferua  le  pretiofe  reliquie: 

bauendofenfibilmenté  quelli  conofciuti  lorogioueuoli,&fauto- 
ri,cofi  in  terra,comeneiraltisfimo  tribunale  di  Dio.  Effempioò 
di  ciò  la  fidclisfima  città  di  Napoli,  capo,  & Regina  del  Regno, 
la  gefttT  1^  protettione  de  i fette  fuoi  gloriofi  Padroni,  Gianua- 

conimfu-  rio,Agnello,&  gli  altri , tante  uolte  da  i 6arbari,da  gli  incendi;' , 
pra,&  ia-  dalla  pefte,&  dalla  fame  c fiata  liberata.  EfTcmpio  anco  ne  danno 
^ le  nobili  città  di  Salerno,&  d’Amalfi  ; che  funa,  & l’aftra  da  Bar- 
bari , da  nemici , & dalle  mine  è fiata  fcampata,per  opra  de’  fuoc 
‘ ; gloriofi  Aportoli  Andrea, & Matteo.  Effempio  ne  rendono  pari- 

mente i cittadini  di  Sorrento  ,&  di  Gaeta,  da  i loro  fanti  Protet- 
tori Antonino,  & Erafmo  miracolofamente  foccorfi  ne  i loro  na- 
uali  conflitti;  oltre  altri  diuerfi  efl'empi,che  fi  potrebbono per  te- 
fiimonio  adducere  .Trai  quali  non  è da  lafciarfi  in  filentio  il  pa- 
trociniomirabile del  fantisfimo  Confeflbre,&  Vefcouo  Giufiino,. 
qual  tiene  della  fua patria  terrena,la città  di  Chieti,fitaneU’Ab- 
bruzzo;  che  effendo  iui  degnamente  uenerato  il  fuo  beato  corpo, 
fouente  c6  la  fua  intercesfione(oltre  le  particolari  gratie  daDio, 
per  li  fuoi  meriti  conceffe  a'  fuoi  cittadini)  haue  quella  città  libe 
rata  dal  furor  de’  Barbari,dall’incendio  delle  fiamme,dalla  piaga 
delle  Locufie,  & da  molti  altri  mali  imminenti , che  l’inimico  del 
lxo.31.  genere  humano  può  caggionare.  Quefio  fantisfimo  feruo  di  Chri 
ilo  effendo  degnaméte  uenerato  in  quella  fua  citta  natia , fi  come 
nella  celefie  Hierufalemme,anco  haue  il  meritato  honore;mi  por 
' ge  bora  occafionc  d’honorar  le  nofire  fpirituali  fatiche,con  il  fà- 
<ro  fuo  Nome,con  farci  delle  fue  ploriolè  attionì,  c miracoli,  de- 
gna memoria.  Et  pche  il  mio  debile  Ipirito  nò’può  formontar  tan 
•r  ' to  alto , che  giunga  al  fuo  gran  merito,  dubiuudo  della  caduta 

d’icaro. 


r 
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^ ' 4*Icaro,ricorrc  d lui  iftcflb  per  aiuto  . Per  qucfto  ite  nuolgo  le 

mie  preci.ò  gloriofb  Santo  di  Dio  > tu  guida  la  naia  ftanca  mano  « 
mentre  di  te  d fcriuer  m’accingo;  tu  fortifica  l’ali  all  affannato  fpx 
rito;tudàicócettiallemieuoci;tu  della  l’intellctto  dritrouare 
parole  corrilpondenti  al  tuo  ualore;  tu  impetra  il  (aoco  dello  Spi  Pr.t4* 
rito  ànto  al  mio  capo  ; tu  infiamma  di  carità  il  mio  cuore  ; per- 
che degnamente  di  te  ragioni>&  fcriua.Checofi,ho  fperanza,co- 
' pire  il  mio  defiderio,fodisfare  a*  tuoi  deuoti,lodar  la  tua  fantita, 

I celebrare  il  tuo  Nome,defcriuer  la  tua  uita,manifeftare  1 tuoi  mi 

racoli,&darladcbitagloriadDio,ilqualeè  principio, Sdfincdi  P 

tutte  le  colè;  à cui  tu  perfettamente  credelli , & folli  accetto  per 
la  uiua  Fede  ; lènta  la  quale  niuna  cola  e perfetta . Perche  chi  a 
Dio  s’accolla, con  la  fua  carità  fe  unifee»  credendolo, & predican- 
dolo unico, & Trino, Creator  dell’uniuerfo,  & Redentor  del  mon- 
do,&  giuRo  premiatore  dell’opere  buone , & di  quei  che  lo  ricer- 
cano rimuneratore;  fi  come  tu  credendolo, predicandolo,&ricer 

' candoloopcralli,  & operi  in  fua  uirtù  opere  itiarauigliofe  con  la 

tua  pia  intcrccsfionc,  accompagnata  dai  tuoi  fanti  menti. 


COME  Sé  GIVSriTiP  PER.  SV^  S^'^l'TU 
fUfMQ  VtfcoHO  dcllé fuA  P4trw><!T  Uberà  dairÌHMfi9H€ 
de’  Burbari,  iS‘  del  fuo  felice  tronfilo, 

. . Ca^,  I. 

t ' . . ■ 

A MORTE  de’ Santi  fuoielTendopretiofa 

^ nel  cofpctto  del  Signore,è  cagione,che  la  loro  pp , ^ j 
memoria  lìapariment.  fcritta  nel  libro  della  ^cah 
eterna  uita  • IlcheIddioillellb,che  delle  olia  PC}} 
de’  Santi  fuoi  ha  cura , per  li  meriti  di  quelli 
( infondendole  fuegratie  a’  Fedeli)  inani  fella 
la  loro  gloria, che  grata,  & accetta  gli  c la  lo- 

rointercesfione.perlaqualfouentcfifcorgo- 

no  i Fedeli  curati  dadiuerfi  morbi;  le  città,&  i j Lnc;de  1 

nocano  per  Protettori, elTer  Rati  liberati  da  i loron  _ Sanri  ae- 

Ii,&inuilibili;&i  demoni]  ^ 

ciòroltrc  molti  altri  elfempi  da  noi  nelle  ulte  de  gli  altri  Santi  re-  d«o. 
citati)  chiaramente  teRifica  la  città  di  Chieti,detta  anticaincn- 


■ 
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ChirtUn  Prouincia  d’Abruzzo  Cirri;  la  ^al  ^gloria  diqtiè 

ticamen-  gran  cittadino,  & Vefcouo  fantisfimo  GiuAino  ; del  quale  le 

te  detta  ^cre  reliquie  religiofamente  conferua , & riuenTce  : che  neirifteffit 
Thcata.  citti  nato,&  alleuato  da  Chriftiani  parenti,  come  che  eletto  era  al- 
le beate  Sedi,&  dall’onnipotente  Signore  fcclto  per  VeÀouo,&  prò 
tettor  del  popolo  Theatino;  dalla  lua  fanciullezza  fi  manifcftò  ai 
Tuoi  compatrioti  per  fidel  fèruo  di  Giefu  Chrifto  ; pofeia  che  lungi 
dal  folito  de  gli  altri  fanciulli,  in  tutto  fi  uidde  dedito  alla  uita  fpi- 
ftnti  nel  contemplatiua.Et  eflèndo  fatto  gii  adolefcente.in  brìrae 

la  fanciui  grada, apprefe  le  humane,  & le  Teologiche  feien- 

leaia  di  *e,&  cominciò  i drizzar  gli  altri  Tuoi  contéporanei  alla  uita  poliri- 
S.GÌUÌI.  ca,&  fpirituale;  ufando  con  tutti  le  opere  della  mifericordia.  Atte- 
fo  che, come  grato  de  i benefici;  da  Dio  riceuuri,  non  mancò  d’infe- 
4.Reg.  1 7 gnare  gl  i ignoranti,di  correggere  i peccatori,di  giouare  i bi  fognoi 
fi,con  l’opre,&  co’I  configlio;  di  confolare  gli  afflitri;  di  fbftirc  con 
M-ft  patienza  le  ingiurie  fetteli  da  gli  huomini  maluaggi , & di  pregare 
Lue.  1*4.  PJ^  uiui,&  per  li  morti,cofi  amici, & congiunri,  come  nemici, 
Pro.  I X & perfecutori.  Cofi  parimente  fi  uedeua  quello  fanto  huomo  paÀc- 
lfa.58.  re  gli  affama  ti, dare  à bere  à gli  affètari,raccogIiere  ipellegrini,ue- 
llcb.  I j.  fìire  i nudi,uifitare  grinfèrmi,  andare  i quelli , che  erano  carcerari , 
EccÌ.7.  ^ redimere i cattiui,&  finalmente  fepellirei morti.  Quefté  fono  le 
4.Efd.l  1.  opere  degne, che  efercitano  i ferui  di  Dio , & perciò  meritamente  è 
Mat.5.  di  loro  fcritto  : Beati  i mifericordiofi,  perche  esfi  confeguiranno la 
mifericordia . ° 


Exo 


Ibid. 


QueAo  adunque  fantisfimo  ConfèfTore  nella  Chriftiana  dottrina 
xo.  bene  educato,  i diuini  precetti,clie  nel  Decalogo  fi  contengono  ha- 
^ua  anco  fcolpiri  nel  cuore  ; perche  daua  la  Latria  al  uero  Dio , la 
Dulia  a’  Santi  fuoi,&  l’hiperdulia  i chi  conuiene  ; Non  mai  nomina 
ua  11  Nome  di  Dio  in  nano , offeruaua  le  feltìuità  dalla  Santa  Chie- 
H foprdinate.honoraua,^  ubidiua  i Tuoi  parenti , & fuperiori;  nò  era 

micidiale,non  lufluriofo;  non  toglieua  la  robba  d’altri,non  tefiimo- 
niaui  contro  il  prosfimo,non  defideraua  l’altrui;  ma  adorno  di  Fc- 
“f di  fpcranza,&  accefo  di  cariti,accompagnaiia  quelle  uir- 
Virtf.teo  wTheologiche,  con  le  altre  cognominate  Cardinali , cioè  conia 
«S in  ^‘“^‘“2,con  la  P^dcnza,con  la  Temperanza , & con  la  Fortezza . 
S.Giuff.  quello  feruo  di  Dio  fi  uidde  priuo  de’  duoni  dello  Spirito 

lanto  ; poiché  del  fuoco  della  cariti  altamente  accefo  : egli  ew  lie- 

to,pacifico,patiented’animo,benigno,buono,tolerante,manfueto. 

ndelc, modello, continente, & callo.Amaua  il  fuo  Signore  cootuteo 


il 
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ftfìio^orCaCon tutta la/iiaanima,&  intuttala(ùamente;&uoIeua  fr«prìetl 
bene  al  prosfìmo  Aio>coine  a fe  fteflb  . Di  quelle  Chrilliane  uirtu  •**’ 
dotato, quello  Cinto  huotno  peruenuto  alleta  d’efler  promolTa  al  la 
ero  Sacerdodo.di  gradodn  grado.lècondo  il  rito  della  Canta  catho-  Marii  »! 
lica  ChieCa  Romana,  à quello  aCcelè  ; nelche  non  lì  uidde  preterire  Lue.  i o 
idebiti  modi  celebrando  ogni  giorno,  ouero  aicoltando  la  facra  S.Giuft.(i 
Meda,  & olTeruando i pieno  i fanti  precetti  deiriftellà  Cinta  madre 
ChieCa.Laonde  la  Cima  della  landtà  di  quello  illullre  giouane,  per 
etd>  ma  maturo,& canuto  per  lènno,&  per  dottrina  catholica:elCen 
do  per  tutto  IparCa-,  fu  comunemente  giudicato  ch’era  degno  del  Pre 
Iblatodellapatrìa.lntantoellèndopalCico  àmiglioruita  il  VeCco- 
no  della  citta,concommuneuoto,&  lieto  applaul'oi  Theadnicon-  s.  Giuli, 
corlèro  airelettione  del  beato  GiuHino  loro  compatriota  ; il  quale  electoVe* 
giudicandoli  indegno  per  humiltd  di  tanto  honore,  pensò  fuggire  le®,  delli 
lontano  dalla  patria, & menar  folitariauita.  Ma  come  che  contra 
il  uplcr  di  Dio  dura  cofa  è opponerfi  jhauendolo  la  diuina  Prouiden 
za  eletto  alla  cura  di  quella  Chiefa  ; non  potè  egli  tinto  nafeonder- 
fi,che  (al  fine  rìtroiuto,&  contro  Ina  uoglia  condotto  alla  citti)bi- 
fogno  gli  fu  cedere  alla  uoluntd  comune  de’  Cuoi  compatrioci;i  qua-  ^ 

li  ratta  intendere  la  degna  elctcione  dìGiullinoal  fommo  Ponrefi- 
ce,d  cui  gid  era  peruenuta  la  fama  della  fantitd  di  quello;  fenz'altra 
dilatioue,al  dignislìmo  Prel'olato , il  làntislimo  Vicario  di  Chrillo 
lo  preconizò  nel  fuoConcilloro;  lodando  la  degna  elcttionc  fatta 
da  i Theatini  in  perfona.cofi  meriteuole.Laonde  confecrato Velco-  p«nt.  eoa 
uo  di  Chied  il  beato  GiuHino,&  perciò  con  tutte  le  fue  Ibrze  datoli  1^ 

algouerno  di  quella  Chiefa  ,'inbrieue  tempo,  coni  Cuoi  fermoni, 
con  TelTempio  della  fuauita,&  coni  Cuoi  ordini  ridulTci  Cuoi  popoli 
ad  ubidirlo  di  tal  modo , che  gran  peccato  credeuano  commettere 
lo  difubedirlo,&  non  olferuarlo.  Coli  reggendola  Thearina  Chie- 
fa,&giullamente  uiuendo  meritò  rifplendere  per  fe^i,&  per  mira 
coli, dopò  il  fuo  felice  tranlìto;  i quali  elTendoci  flati  mandati  da  al  Co<i.  ma- 
Clini  nobili  cittadini  deH’illefl'a  cittd.lca'itti  dpenna  nel  Latino  fer  noferitto, 
mone,&  d noi  confignati  da  un  fedel  Sacerdote  di  quella  Chiefa;  ue  * 
niranno  apprdfo  narrati  con  ogni  finceritd,come  riceuuti  l’hab- 
biamo.  Poi  che  del  corfo  della  fua  uitaaltro  non  n’c  peruenuto  nel 
lcmani(percolpaforfide’Scrittori ,chenonfcrilTero  ognifuoat- 
to)folo  che  ritrouandolì  opprelfa , & alfcdiata  la  cittd  di  Chieti  da 
Saraceni, & priua  d’aiuto  mimano  ; & perciòdopo  lungo  contrailo 
entrati  per*  forza  d’arme  i Barbari  inqucUa, rifonando  il  tuttodì 
. , Aridi, 
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f.CTuAIi  ftridijdi  pianti» A d ucci{ìoni  ; il  Tanto  Vcfcouo  » con  la  liia  interecPi 
iria*^  i*  apprelTo  Dio, miracolo  famence  fuggò,  & (cacciò  uia  fiiori^l- 

larbari.  Barbara  Gente  -,  liberando  la  patria  dalle  loro  mani,  & dalTimmi 

nenteruina.Laondepadre,paftore,&protettor  della  patria  da  tut- 
ti appellato  ,*  fìnalmente  pieno  di  buone  opere,  A illudre  per  fantiti 
Tràfìco  di  di  uita , pa(sp  à godere  il  premio  delle  (ue  uirtiì  alle  Sedi  de*  Beati  i 
S.  GiuiL  Al  cui  facro  co^o  fii  data  degna  (cpoltura,  A (critti  alcuni  ucrti  la- 
tini,che  la  patria.la  dignitd,la  uircù,  A la  fantità  di  tanto  huomo  (ì- 
p;ni(icano,con  gli  anni  della  noftra  falute  MCXXXII;  A il  domo  de 
1 XVIII,  d’Api^e;  nei  quali  anno,  A giorno  potè, ò debbe  luccedere 
«1  fuo  felice  tranfico . Co(ì  brcuemente  hauendo  delcritta  la  uita  cC- 
lèmplare  del  beato  Giudino  Velcouo, A Confcdbre , bora  alla  nar- 
. ratione  de’  miracoli  operati,per  la  fua  intercesnone,pa(raremo,‘glo 
rificando  Iddio,chc  mirabile  c ne’  Sa  nti  Tuoi. 

Come  Sunto  Gtuflino  appsrfe  ad  vnajhroppìata^  ^ la fona  : ir  efiin^pie  / 
tniracolofamente  il  fuoco  acce/ò  nella  fua  àttài 
con  altri  mracoti, 

Cap.  »,  M 

'ANIMA,  che  è (ènza  milcrìcordia  è fterile  ; 
perche  lènza  quella  ogni  cofa  è impura;  A lei 
e quella,  che  ne  fa  (ìmiU  iDio;  comeridedb 
Signor  nodro  Giefu  Chrido  dille  : Siati  milèri- 
cordio(ì,(ì  come  è il  uo(h*o  Padre  celelle.  Que- 
da  (aera  uirtù  fu  mirabilmente  impreda  nell’a- 
nima del  beato  Giudino,  A perciò  fi  uede  anco 
al  prefente  ufarla  in  una  pouera  donnicciuola  nominata  Berta  di 
Dina  Aro  *'®cione  Teutonica  ; che  uenendo  con  uno  luo  fratello  dalle  parti  di 
piata  dal.  Germania  in  Italiaportatadentrounacarriola,per  edere  in  tutto 
l’Alema-  droppiatadella(uaper(bna,nellaquale, di  m'uno  membro poteua 
fn  ciuka*  ^ Dio  piacque,pcruéne  alla  città  di  Chieti;  oue  per 

dlCbieci.  ^joor  di  Dio  edèndole  dato  ricetto,  uicino  la  porta  maggiore  delia 
città, iui  per  tre  anni  dimorò,  dimandando  la  limofina , à chiunque 
entraua,o  u(ciua,p  lo  màteniméto  della  (ha  uita;  A cofi  d’ogni  aiuto 
humano,per  la  fiu  (ànità,abbandonata;di  continuo  l’aiuto  di  s.Giu- 
dino  Confedbre  dimandaua,con  fiduciadn  lui  confidando  ; A lagrj- 
mo(à  daua  ai^ttando  i miracoli  dell’onnipotente  Iddio.  Vn  gior- 
no 
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iìO€DftdìCmnendoutddein(bnno^  beato  Giu{Hno,che  le  ftaua 
àppreffoyCommono  a miferìcordia  ac^  fuo  male  ; & chiamadola  per  Appar.  di 
nome,parue  che  le  tnodraife  un  bagno  di  chiarisfìma  acqua,  coman 
«hndoIe.cheiuifìlauaiTe.Al  cui  precetto  uolendo  la  inferma  donna 
obedire.in  un  fubito  forgendo.per  1 anguria  con  fretta . ritrouoife 
fnhracolofamente  hauere  ricuperata  la  falute,&  la  lànita  in  tutte  le 
file  membra  infèrmeiperloche  andando  coni  Tuoi  piedi  allattare 
del  Tanto  Confefìforeiiui  le  panie  intendere  le  uoci  di  molti  canto-  luc.». 
ri,checantauano.Gloriain  excelds  Dee:&  quel  che  fìeguc  -,  ma  ef-  Voce  ince 
fendo  ueduca  cofi  in  un  fùbito  rifanata  d’ogni  fuo  male,  ciò  diede  ftu.  f» 
pore  a tutti  coIoro,che  iui  prefente  fi  ritrouarono.  Al  cui  miracolo, 
pofcia  concorrendo  tutti  quei  della  citta , grandemente  defideran^ 
do  ueder  colei;  con  cerei, & oblationi  gli  huomtm',&  le  donne  (uedù 
ta  che  rhebbero)alTaltare  del  Santo uennerolaudando,&  benedice 
do  il  Signore.di  cui  è Thonore,&  la  gloria  in  eterno. 

Vn  giorno  del  tempo  dell’Efiate  dando  il  cielo  fèrenisfimo, in  im 
itibito  tal  tempefid  di  uenti  fi  Commoflè^  che  accelb  cafualmcntc  il 
fuoco  in  una  parte  della cittd di  Chieda  cominciò  con  grandislìmiO 
furore  àbruggiarla.  Et  tutta  uiaaugumentandol’incendio^&diffi-  incèndio* 
dató  i Theaunidi  pòcenii  rimediare, priui  difperanza  di  falute  ; poi  nella  eli- 
cile come  furiofo  torrente  la  fiamma  uorace  fpinta  dal  uento  il  tot- 
tò  confumauaj  rìcorfero  al  loro  Clero  ( fperando  per  Tintercesfione 
di  quello  f'ortificarnofi)  fiipplicandolo,che  il  braccio  del  beato  Giu 
-flino(il  qual  in  un  tiafb  d’argento  fi  conferua)  qpponeflè  alla  hirìa  ^.Giuft. 
'delle  fiamme  ardend.Laon^commofib  il  Clero  dalle  preghiere  del 
popolo, tollo  andato  al^acrario , & xiiindi  togliendo  le  reliquie  dd 
beato  Ginfiino;  un  Sacerdote,conhumiIti  portando  il  bracdo'del  . . *•  ' 
Santo, & accoftatofi  con  quello  al  furor  del  fiioco  (perche  con  quel  Forra  del 
lo  fofle  tutta  la  città  liberata)  ecco  che  inunoiftantecon  euidente 
miracolo  il  fuoco  all'apparir  della  pretiofa  reliqùia,perdì  la  Tua  uio-  3, 

Ìenza,fi  come  un  diluuio  d'acque  gli  fblfe  caduto  fopra.  Et  c'oiipa-  Giuai 
' rumente  le  forze  de  uenti  miracolofamcnte  ceffaro  vilche  maggior 
'(hipore  apportò  alla  città;  poiché  alla  prefenza  delle  reliquie  del  VnpiraH 
^fhntisfimo  Giuftìno  non  poterò  più  efercitare  le  fiere  procelle.  Nel- 
*l’ifie(rogiornoilbeatisfimoGiaftino,ancocuròanparalidco,&re- 
^ fiaurò  uno  in  tutta  la  Tua  perlbna  confumato,&  guado . S.Giull. 

' V n Conte  nominato  Boemondo , hauendo  un  fuo  figliuolo  carif- 
~ ftmo,da  febremaligna  opprefib  talmente»che  fi  tcneua  per  morto  ; 

-efieodo  già  difpcraco  da  medici  1 & fiicto  peoficro  incorao  le  Tue  fu- 
nerali 
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nerali  eifè^e:  coti  ep'an  denodone  louocò  al  beato  Graftiito  s pM^ 
gandoIo,che  per  lo  mo  figlio  intercedeffe  al  fbtnmo  Creatore  ^ cofi 
f«*  dicendo.  O beato  Giuftinofe  io  farà  gìouato  dalla  tua  incercesfio- 
ài  celebrar  la  Me0à  folenne  al  tuo  altare»  & ci  offini» 

morte  per  duonì  delle  noflre  po0esfìoni.Ma  come  che  non  è imposftbile  ca 
i’oration  fa  niulu  apprefTo  Dio:ecco  che  la  dimanda  deUbaomo  Fedele  peno 
fatta  dal  trò  i cicli>&  entrando  a Diotaperferorecchiedella  fua  pìetdi&quel 
sÌVgì^  lojcheriuocòdamortcla  figlia  del  Principe  deirArclnfinagoga»lo 
Mat.  1 9.  iftcflb(per  rintercesfionc  del  filo  ConfèlTor  Giuflino)ricornd  la  uita* 
Mar.5.  gid , quali  giunta  al  fine,del  figlio  di  queAo  Conte  ; ai  cui  uoto  cofi 
predo  fbdisfèce  il  beato  Giudinojcomc  fe  corporal  mente  folle  fta* 
to prefènte  alla  fùa preghiera  che  fenza  altra  dimora  il  Tuo  figlio 
fu  fanatOi&  nella  prìfHna  fànitd  ritornato  ; laonde  quei  Conte  andò 
per  tutto  predicando  la  gratia  riceuuta,  dicendo  : che  non  dalia  in- 
fermitd»  ma  dalla  morte  il  ^toConfelTore  gli  haueua  liberato  il 
foo  caro, & amato  figlio . 

Non  è da  lafciarfi  in  filentio  il  miracolo  operato  nella  perfona  di 
un  nobile  Theatino,il  quale  c/èrcitando  la  milicia,  fu  in  un  empituo 
Mir.  ppe-  fo  corfo  del  fùo  cauallo  buttato  d teira  rependoaméte»di  modo  che 
”*bi!e  *"  minuti  pezzi  l’olTo  della^ba  deftfa,li  fbprauene  tato  effare* 

^cuino.  dolore  I che  piangendo,  &efclamando,defìderaua  più  toflo  Iz 

morte, che  la  uita.ll  cui  flranoacddente  da  tutti  quei  della  fua  fa- 
miglia eflcndo  anco  lagrimato,&  perciò  facendopenfiero  con  lo  có 
figlio  de’  mecfici  di  fècarli  la  gamba  ; la  fùa  medile  donna  nobilisfi- 
roa,hauendo  intefo  i eh  fari  miracoli  del  beato  Giuftino»à  quello  c6 
tuttofi  cuore efclamò, dicendo  . O beoM Giuftinoìglonofisfimo 
Oratleae  ConfélToreiCflendo  uere  tutte  quelle  colè, che  credo  di  te(che  gii  fo- 
no manifèfU  per  tutto  il  circuito  i tuoi  miracoli  ) che  con  la  tua  pa- 
rola apri  il  ciclo  i queili,che  in  te  confidano  ; & i ciechi  per  la  uirtù 
I4ir.  ope-  diuinaiiiumini,fcacdidemonij,raniizoppi,&;  confolùU  i firoppia- 
Ginft  ^ Oiaiutarripriego)lapufillanimitidellamiaFcde,&fbccorrialmio 
‘ marito  1^0  tuo  ; che  quello  che  il  remiforme  Adnerfàrio  cercad^- 

formare,la  tua  intercesfione  lo  rifiorii  & la  parte  del  fùo  corpo  dìA 
lliff  1 1,  foiuta,la  benedetta, e gra  potefii (concefTa  i te  da  Dio  Saluator^ 
confondi.  Allora  il  beato  ,Giufiioo,come  prefènte  a’  uoti  della  ma- 
tronale porfè  tal  gicuamentOtche  in  brieue  inteniallo  di  tépq,co- 
fifàno  colui  fi  ritrouò  , che  nella  |wte  lefa  meno  le  dcatnd  nifi 
feorferoi  laonde  lieto  con  la  fùa  famiglia,  uenne  i render  le  douufc 
grane  alla  Chiefà  nel  giorno  ddU  folennici  del  Santo  > dimorando 
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|ìk(lbraIi^>1odln(lo,&  benedicendo  Dìo.  Oltredi  cidim  dcta« 
ano  di  Chieti  nominato  Cucito  hauendo  una  (brellà  nominata  Ro« 
dacché  oppreiTa  dal  maligno  fpirito.no  mai  poceiu  requiare;poiche 
tarhora  come  fiera  belua  ululaua,&  daua  fpauentofì  muggiti;p  que 
fto'  colui  molte  uolte  per  lei  hauendo  £itto  oratione  al  Beato  GiufU 
no>&  non  efièndo  e(Taudico.fhiua  perciò  oltra  nKxlo  dolente.Ma  ef« 
fendo  fbpragiUQta  la  fèfHuità  del  Tanto  Confeirore,  quando  che  mol 
d infermi  erano  condptd  alla  fìu  Chiefa,  riflelTo  Cucito  anco  uolle 
cqndumi  la  fìu  fbrellà»  la  qual  fubito  in  prefenzadi  cucco  il  popolo 
fiuidde  dal'B.Giuftino  miracolofàmence  liberata. 

'Appreflbun'altradonnadelcaflello  Abdeugo  iuiuenendo  (che 
llftefTo  anno, che  era  fì>orata , haueua  perduto  il  lume  de  gli  occhi  ; 
perlochéilmarito  non  la  uoleua  conducete  in  fuacafà  ) dalfliopa- 
dro  condotta  alla  Chiefa  del  Sancouf^rosfìtnaca  airalcure , fubito 
illuminati  le  furono  gli  occhi  gii  ottenebraci, 'Scq^lla;  die  mefUf- 
fima  da  altri  condotta,iui  era  aenuta,allu  fìu  ófà  lieti  fé  ne  ritornò 
da  per  fè,  rìngraciando  il  Signore , che  i defìdeàj  de*  Fedeli  difpone 
ad  ottimo  propofìco»con  il  Tuo  gioaainenco»chc  mirabilmente  il 
tocco  ha  creato.  • 


Deaniop 
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. ^ Gìujthc  ìihers  ma  ioniui  opprejja  dal  Demmo , ^ h patria 

àalVjìppreJfione  delie  Locufle,  onero  Bfìuchh 
"tir  opera  altri  miracoli  • 
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ROPRIO  della  Fede  i non  andare  cercando 
le  naturali  raggioni  del  iùcceilb  de’  miracoli  de* 

Santi,  ancorché  contro  i’ordine  naturale  fi  ueg  SI  dette  Io 
gano'operaci;ma  lodare  Iddio  ne*  Santi  fuoi,  dare  Dio 
che  ha  conceflà  oirtù  tanta  i quelli  fòpra  gli  eie 
méti,&  {òpra  la  natura, & (oprai  demoni jiflefsi  pi./^o 
(cheprìmaerano  Principi  del  mondo)  come  c6  Mat.11. 
jl>prcfcncetriiracolo,  tra  gli  altri  oprato  da  Santo  Giuflino  appare.* 
il  quale  ogni  giorno  continuando  i Tuoi  miracoli  in  beneficio  de  ì 
Tuoi  Jeuoti,accadé.che  uenne  nella  città  di  Chicli  dalle  parti  della 
montagna  uno  nominato  Pietro,  per  iui,  fecondo  il  folico  de’  pone^ 
rì,con  le liroofine  acquiflarfì  il  uirto;  conducendoui  anco  i figli , fic 
la  moglie  ila  quale  un  giorno  benendo  dell’acqua  in  una  fonte,  fu- 

bitó 
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• * ' bico  le  entrò  iivcorpo  il  <ienK>nioi&  4i  tal  modo  la  Qe(sòiche  ^9^1 
co  colei  pòceua  prender  con  le  Tue  mani,  con  i denti  lacéraua  ; .òt, 
^ tal  uolta  le  braccie  fue,&  le  mani  fì  mordeua  ; laonde  il  Tuo  mari- > 

co  pieno  di  cimore.hauendola  legacaiairalcare  del  Tanto  VeTconot 
Giudino  la  conduiTe  ; la  qual  molto  tempo  dopo!  elTendo  polTedu-! 
DSnt  ap«  tadal  demonio, quando  H celebraua  la  ucra  Me(ra,igujfadi  JLq-r. 
dcm  fà^dl  nlulare,òcome  Pecora  baiare,  ò come  Bue  muggir  s'udiuadìCl 
ùcrfèuoci  Saccrdotiminiftranti  . Et  il  demonio, per  la  bocca  drcoleianq<>i 
4’aoiaiali  cTclamaua.dicendo:  Nonurciròdaquellonalèper  rinterccsGone, 
di  niun  huomo  Santo.  Có  tutto  ciò  il  Tuo  marito.douunque  Tenti<^ 
ua,che  {{ operaua  alcuna  uirtùdi  $anto,iui  la  códuceua.Finalmé* 
''  te  eflendopalTato  molto  tcpo  dalla  oppresfione.di  quella, ncl.giop, 

no  di  uenerdi  Santo,  il  Tuo  marito  portandola  Teco  nel;0adello  di,; 
Atcrao,  Aterno;oueficon(crua(perrincredulitid’uaSaccrdc>te»iui  nai^ 
hopgt  det  niftrante  11  facrilìcio  della  Mefla)un  caUce  del  fangue  miracolqTp 
«o  c cara  jj(jigfuChrifto;inprcfcn2adiquella  facratisfima  reliquiari  de» 
Appar.  di  ^ manifcftò, dicendo  per  la  bocca  di  colei . Non  uCcirò  da, 

f.Giuft.  quello  corpo,fe  non  GiuBinomenc  caccia  uia«  Et  eflendo  molto 
affaticata  la  donna,mentre  una  notte  dormiua , l'apparuc  iliOeat 
co  Giuftino  ornato  di  candide  uelli, dicendole.  O donna  Torgi.per 
che  ti  ha  liberato  Giuftino.Et  in  un  tratto  la  donna  fi  ritrouò  libe 
rata  dalla  pofTesfione  del  demonio  ; al  cui  miracolo  concorrendo 
tutti  gli  huomini,&  le  donne  all’altare  del  beato  Giullino  lauda» 
ro,  & oenedicero  Iddio  con  deuoto  affetto . 

Italia  tra  tcpo,che  fonnipotente  Dio  per  li  peccati  de  gl’huomi- 

lugliata  ni  uolle  uifitare  alcune  Regioni  d’Italia  con  diuerfe  piagheitanca 
era  la  moltitudine  de  i Bruchi,ouero  Loculle,che  per  li  campi,  & 
per  li  luoghi  feminati  copriuano  la  terra , che  nè  per  li  campi , nè 
per  le  uigne,&  per  tuttala  fuperficie  della  terra  non  fi  uedeua  al« 
cro,che  Bruchi,ò  Locufle.  Della  cui  piaga  atterrici  i cittadini  di  ‘ 
Chieti,dal  gran  terrore  cofiretei  non  fapeuano,come  fi  rifoluere 
. . intalnegotioirolocheuedendoIeloropo(Te$fioni,&leuignec6 
di  Chi»i  fumate, & guafie;  cofi  gli  huomini,  come  le  donne,  tutto  ilgiorno 
inieilaca  uon  faccuano  altro, che  uccidere  quegli  infaufli,&  molefii  anima 
dalle  Lo  li;  mapladiuinapermisfionequantipiun’uccideuanoilgiorno* 
cufie.  tanti  più  ne  ritrouauano  la  mattina  feguente  moltiplicatiitalche 
per  la  moltitudine  loro  non  fi  potcuano  uincere.  Perciò  conofeé* 
do  il  Clero  raìuto,&  il  cófiglio  humano  intorno  quelli  effer  di  aia 
no  ualore»iaficme  con  tutto  il  popolo  profirato^  aitanti  l'altare 
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fiero  ^el  beato  Giuftino, quello  preparo,  che  gli  (b’.Tneni{Te\con 
fjèacctir  da  loro  quella  moltitudine  di  Locufte, acciò  la  lame  116 
gli  haueffe  afTaltati  apprclTb;  pofeia  porti  tutti  in  procesfionc , & 

Jjrcfo  il  braccio  del  B.Giurtinorenuennerp  cantando  le  Ictanie, 
ouc  i Brnchi,  ouer  Locurte  rodcuano  le  biade, & cófumauano  i cà 
le  uigne,a’quali  animali  fcouertoil  braccio  del  B.  Ginftino  ; 
fubito  miracolofamente  fi  uidde  la  moltitudine  di  quelli  Bruchi, 
è Locuftcprenderiluoloaltroue,&fuggiruia,comeuna»ioracc  Mine.  <ft 
fiasia  la  perfeguitaire,&  congregata  nella  uia  Salaria(come  nemi  'j® 
ci  abandonando  la  guerra)non  declinando  nè  alla  dcftra , ne  alla  locufte 
finirtramia  per  Io  dritto  camino  ne’ maritimi  luoghi  fe  n’entraro  dal  tcrri- 
no  tutti  quelli  fugati  animali.Cofi  il  popolo Theatino  da  qlla  pia*  torio  di 
ga  fii  liberato  per  li  fufFragij,élcprintcrcesfionedcl  B.Giurtino* 

Venendo  dalle  parti  di  Bertagna  un  pellegrino  ftroppiato  di 
mani,&  di  piedi  in  Chieti,caminaua  per  la  terra  à guifa  d'animal 
quadrupedo, chiedendo  la  limofina;&  eficndo  da  alcuni  dimanda- 
to,con  quale'occafione  andafie  cofi  con  le  mani  per  terra,  & có  le 
ginocchia  chine,rirpofe.Io  peccatore  partendomi  di  Bertagna  fa 
no,&raluo,perlemiefceleraggini  atanta  infermiti  fon  caduto, 
che  non  poÀTo  reggermi  in  piedi.Haueua  cortui  tutte  le  piante  de*  tagna  Uro 
Tuoi  piedi  infertolite, che  l'haueua  cagionato  lo  ftroppio  dcH’al-  putg. 
tre  membra  della  Tua  perfona . Che  eflendo  anco  dimandato  del 
fuonome,rirpofe.Danielcè  il  mio  nome;& quelli  gli  (bggiunfero. 

Se  tudefideri  fanarti, dimanda  l’aiuto  dal  noftroS.Giurtino,&  fu- 
bito farai  fano.Ilchehauendo  udito  ql  Daniele,  con  ogni  lineerà  ^ 
Fcdc,&  Iperanza  fua  al  beato  Giurtino  fen  uenne,&  giunco  preflo 
il  Tuo  altare,&iui  facendo  la  fuaoracione,  con  tutto  il  cuore  ai 
beatoGiuftinoraccomandosfijil  quale  non  molto  dopò  renduto 
^u  fano dal  B.Giuftino.come  fe  non  mai  patito  haucfl'e  male  alcu- 
no;&  cofi  fu  ueduto  ueloce  caminare  per  tutto  Io  fpatio  di  cinque 
annijche  uollc  dimorare  al  feruigio  della  Chiefa  di  S.Giuftino.Po 
feia  per  compire  il  fuo  primo  uoto  al  fanto  Sepolcro  del  Signore 
in  Gierufalemme  fe  n’andò;&  d’indi  ritornato,ancora  al  feruigio 
di  quella  Chiefa  uollc  Bare  benedicendo  il  Signorc,chc  tanti  be- 
neficii  concedeua  al  beato  Giurtino. 

Vn’huomo  chiamato  Capono  feruendo  pcribnalmenteal  fuo 
Cote  fopranominaco  Bocmondojun  giorno  nó  uolcdolo  piùferui 
re, fu  prefo  da  quello, & porto  con  ceppijSt  ferri  detro  una  Rocca . 

£t  mentre  iui  paciua  molceangultie , fece  pregare  il  fuo  Signore, 
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per  gli  amici, & per  li  uicini  Tuoi,  che  fi  fbflè  moflb  1 mifirricordii 
di  lui,&  da  quella  pena  della  carcere  lo  libcrafle;  ma  il  Conte  era 
di  tato  furor  pieno,che  nè  imbafciate,nè  preghiere  uoleuaafcol» 
tar  per  la  falute  di  quello.Laonde  ricordandoli  colui  de’  miracoli 
di  S.Giufiino , c6  gli  altri  prigioni  fuoi  cópagni  narraua,  ciò  che 
nella  città  diChieti  nel  Nome  diChrifto  il  Santo  haueua  operato. 
Appar.  di  Et  ecco  che  una  notte  egli  dormendo  gli  fu  prefente  S.Giuftin(^ 
S.Giu.  ad  che  parladolijcofi  li  dilTc.Huomo  forgi, & feguita  me, A cui  rifpor 
**ione^**  fé  il  prigione.Signore,comepolfo  ioÌorgere,ftandoligatone’  pie 
* * di  con  catene  di  ferro.  Soggiunfe  il  Santo.  Sorgi  uelocemente,& 

predi  i ceppi, & le  catene  in  mano,&  porta  quelli  al  mio  altare«ac 
' ciò  fi  glorifichi  il  mio  nome  in  qfto.  Replicò  l’huomo.‘.Chi  fe’  tu  ò 
Signore, qual  habbia  da  fcguire?Rifpofe  il  Santo.  lofonGiuftino 
VefcouoTheatino. Allora  colui  afcoltàdo  il  nomedi  Giuftinoue- 
locemente  riforlc,& fi  fentì libero,  prendendo  le  catene  nelle  fuc 
mani,quafi  feguendo  il  camino  del  B.Giullino.Et  appropinquato 
Liberaiió  ^1  muro,  doue  era  prefente  il  Santo, che  Tefortò  à pafiar  oltrc^  di« 
del  prigio  fopra  l’altezza  di  qucllo,qual’era  uinti  pasfi , & (cn  ùenne 

miTM,'*  ‘ ceppili^  le  catene  auantiil  fanto  altare  ; iui  coUocandoli  p 
memoria  del  miracolo  fucceflb,  che  infin'à  quelli  tépiuifiuc^o- 
no,appefi  in  quella  Chiefa  à laude  di  S.Giuftino;haucndo  il  libera 
to  prigione  narrato  a clerici , & a laici  il  fuo  gran  miracoloi  cia- 
feuno  perciò  lodando  Iddio, che  mirabile  è ne’  Santi  fuoi . 

Nel  caftellOjCheSculcula  è appellato  ui  è una  Chiefa  coniècra 
ta  in  honor  del  B.Giuftino, nella  qual  Chrifto,nel  giorno  della  fi>- 
lennità  dciriftellb  dimoftrò  aperti  miracoli , ch’ell'cndo  iui  un  Sa- 
cerdote nominato  Giouanni  à celebrar  la  folennitd  di  tata  fellat 
dopò  la  celcbration  della  Mefl'a , ql facerdote  fi  fmenticò  di eftin- 
gucre  la  lampada,la  qual  pendeua  auanti  quel  facro  altare,  che  la 
lito  il  fuoco  nella  hinc,quella  bruggiò  talmente,che  diuéne  cene- 
lampada  il  B.Giuftino  di  tal  modo  quella  lampada  foftentò  in  aria, co 
accela  fo-  appefa  con  una  catena  di  fcrro;&  entrado  il  Saceiv 

via^mini  nella  Chiefa, & uedendo  un  tanto  gran  miracolo , s'accoftò  a 

col  ndU  prender  la  lampada,maniIèftando  il  miracolo,à  molti,  che  erano 
chiefa  di  fecoprefenti . NeiriftclTo  giorno  per  miracolo  parimente  di  (^fto 
S.Giuft.  Santo  fu  ritornato  il  uigorc  ad  un  braccio  d’una  fèmina,chc  mol- 
totempocraftatodiftblutop l’infermità dcllaparalifia.  Dclcui 
n 7anaca  hauendo  ritrouato  per  humana medicina  allcuiamca- 

daS.Giu.  toj  finalmente  dairinterccsfionc  di  Santo  GiuiUno  fufoccorià> 
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Vni  (èrnad'nn  fbldato»  che  dalla  Tua  fanciullezza  crefdutafì 
era  ranisfìma,  fenza  niuna  macola  ne  i Tuoi  membri;  cadde  inf 
tanta  miferiad'infermici,  che  in  tutto  era  priuad’ognibcne.  Et 
cofìmifèramenteenendouiflutalofpariodidueanni  > i Tuoi  pie- 
di erano  diuenuti  aridi  >&  il  dolore  raffi  iggeu a dalla  pianta  del 
piede  > infìno  alla  ucrtice  del  capo;  che  perii  Tuoi  /Iridi , pianti»& 
angurie  d tutti  era  uenuta  in  fa/fidio  »&  in  odio.  Accade,  che 
una  /èra  per  una  fubita  pioggia,  accompagnata  da  horrendi  tuo- 
ni,e/Tendola  città  piena  tutta  di  terrore,'quclIa  dona  mifera  anco 
ella  atterrita  efclamò  dicendo.O  B.Giu/f  ino  aiuta  me  mi/era  ? Et 
Aib  to  traudendola  il  B.Giu/lino,miracoIofamétc  fi  ritrouò  Tana» 

& dal  letto  riforfe.  Alche  uedere  tutti  ì cittadini  pieni  di  gau-  Donni  i# 
dio,giouani,&  uecchi;  ucrgini,&  donne  ui  conuennero  ; con  lodi 
eccelfe.&conuotifupplicando  il  Signore,&  glorificando  il  B.Giu 
flino;à  cui  fono  conces/ì  tanti  beneHcij,che  per  li  Tuoi  meriti  tuc- 
ili  iemali  della  città  Tua  fono  riuolti  in  gaudio. 


Libera  vn  cieco, forioy  muto,  refiituendolo  nella  fua  ìntegra famti  , 

con  la  fua  apparitione;  ij  opera  altri  mirac  oli . 

Miracoli  di  quello  fantis/imo  Confe/Tore  fon  di 
tanta  importanza  , che  meritano  à pieno  con 
ogni  attentione  e/Ter  narrati  ; per  quello  quelli 
feguitando;  accade  «che  un’huomonorìiinato 
Fondello  haueua  un  figlio  co/i  da  infermità  op 
pre/To,cheperlafua  falute  rimedio  alcuno  po- 
tcuaritrouare.-imperoche  cgl’era  cieco,  Tordo, 

& muto,&contratto.Madormcdo  un  giorno  la  fua  madre, appar-  p,fn,j 
ueleS.Giu(lino,dicendole:0  donna  forgi, & prendi  il  tuo  ligi  io, & pir.  di  s. 
porta  quello  à me  neH’altare.  Et  la  femplice  donna  non  olTcruado  Giuft.  aU 
il  comando  di  S.Giu(lino,non  portò  altramente  il  figlio . Et  ecco 
che  il  Santo  hi  fcguentc  notte  di  nuouo  apparfe  a colei,  dicédolc  ; felino."*' 
Perche  non  portalle  a me  il  tuo  figlio, acciò  lo  fana/Te  ? forgi, nó 
ti  fmenticar  di  portarne  il  tuo  figlio  Tomafo.  Con  tutto  ciò  non  Secondi 
accettando  il  beneficio  di  Dio  dal  Santo  offertoli  la  donna, anco  à appar. 
quello  fecondo  comanda fmenticata  d'un  tanto  Protettore , mcn’ 
il  figlio  all’altar  del  Santo condulfe,comc  l’era  (lato  ordinato.  La-  *P“ 
onde  la  terza  notte,  con  ri/le/Tofèrmone  il  Santo  parlò  alla  donna  ; 
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la  quale  ftnpcfàttafubito  fen  uefme  iritrouareun  lùo  cópadre-no»* 
minato  Machabeo,&  il  tutto  narrolli  per  ordine;  che  nella  prima  t 
fècóda,  e terza  apparitione  del  Santo  l’era  (lato  comandato,  li  qual 
cfortadolajcheal  fcpolcrodel  beato  Giullino  lènza  altra  dimora  lo 
infermo  Tuo  figlio  doueflc  portare  ; colei  dalla  coftui  cfbrtatione 
fpintanon  tardò  più.chc  co’l  Tuo  figlio  airaltaredcl  Santo  fen  uére, 
à tempo, che  iui  i clerici  già  le  uerperi  celebrauano  ; oue  il  B.  Giufti- 
no  lì  degnò  darle  il  fùo  benigno  aiuto;conciolìa  che  riftelTo  giorno, 
Vno  fan-  colui ciccò  fti  illuminato, muto  parlò, & Tordo  ricuperò  l’udita,  & ri 
c ullo  eie  fiorate  gli  furono  le  mani,  & confolidati  i piedi  miracolofamcntci 
forilo  ^ tutte  le  file  mebra  inferme  ritornate  alla  priftina  fanità.  Del  cui 
ifro^iato  gran  miracolo  ftupefatta  l’iftefla  donna(alla  cui  prefenza  il  miraco- 
è fanato  lofo  fuccelTo  era  auuenuto)à  tutti  i clerici  nuntiòl’apparitione  à lei 
«h  S.Giu.  fitta  del  beato  Ginftino;i  quali  non  mancaro  di  render  le  debite  lo 
_ di  à Dio  per  la  uirtù  concelia  al  loro  gIoriofb/Santo;f5£  da  quel  gior» 
Origine  nocominciaro  à fiireogni  Domenica  la  proceslione  ncH'hora  di 
ctilìone”  uelpro,dopò  celebrati  gli  uefpertini  uffici  nella  Chiefa;la  qual  con- 
di S.  Giu.  flictaidine  infìno  à quelli  tempi  fi  continua, rendeado  le  douuteg^- 
tici  Dio  de’ ricciuitJ  benefici).  ■ 

Ritrouandofinel  Vico  Agrauenfèuna  donna  nominata  Geruifa 
contratta  della  Tua  perfona,&  machcuole  della  forza  di  tutte  le  fuc 
membra,che  appena  le  mani  potCua  moucre  ; ^ afcoltando , che  ii 
B.Giuftino  Taccila  molti  miracoli, fi  fece  portar  nella  città, acciò  di 
It  i haucHc  mifericordia  il  Santo;  Oc  come  meglio  potè , fen  uenne- .. 
alla  Chiefa  del  Santo,ouc  di  giorno, di  notte  dimorando,  ftaua  à-j 
fpettandoil  diuino  aiuto.  Ma  Iddio, che  non  manca  mai  d’aiutarci 
Tuoi  Fedeli , mirando  per  rintercesfione  del  facro  Giuftino  al  maleif 
di  colei,uiuificò  le  Tue  membra  di  tal  modo  , che  del  tutto  hbera  fu 
d’ogni  Tua  paflàta  infcrmitatc , Impcrochc  nel  giorno  di  Domenica 
Ranno  preflb  l’altare  giacendo(il  B.Giufiino,  come  dal  Tonno  la  dc- 
Appar.di  ftafie}lei  fuegliata  ritrouoffe  lènza  ninno  languore,  & pienad’allc- 
s.Giu.  ad  grc2za,cominciò  ^r  tutto  à caulinare  fccuramcte.Colici  uollc  lem 
fa'di**grà  preuiueralferuitiodel  Santo, talcìie  lèruadi  S.Giuftinocraappel- 
ue  infer-  h ca,&i:  degna  ferua  di  Dìo  fu  ricrouata  ; il  quale  falua  tutti  coloro, 
thcinliiifpcrano. 

Efìèndoopprcffa  dal  maligno  fpiritounanobil  matrona  Signora 
dclCuficlio  Sumniotiicolo,  non  poco  da  quello  era  tormentata  di 
‘ ^ giorno,&  di  notte;  laonde  non  ritrouando  quiete, confidando  alla 

uirtù  del  Beato  Giufiiao,  fi  fece  conducere  alia  Chiefa  dell’ifiefro 
. mira- 
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a>^r%cofo(bSant0;&  meneriCiui  dinioraua,  &afpettaua  la  Talubre 
fncdicina,fèncìua  non  meno  afflittionc  da  quel  maligno  nemico  ; Vna  op. 
il  quale  preflTo  il  facro  altare  più  del  folito  ueflandola,  quali  meza 
Itnorta,&fenzafpiraco1o/lipicapoi  lalafciaua.  MailpioSigno-  jj  bea- 
re,d cui. tutte  le  cofeTonopoSifibili,  uolendo,con  la  uirtù  folitae-  to  Giuft. 
.iercitare  i fuoi  miracoli,  inuiò  il  beato Giuftino  per  Nuntio  della 
ialute  di  quella  ad  un’huomojche  nel  caftellodi  Bocciano  habita* 
ua,il  qual  di  tal  modo  lo  ammoni, dicendo.O  huomo  forgi  predo,  Appa.  del 
& uà  d dire  à quella  matrona,  che  ftà  dauantiii  noflro  altare  nel*  B Giu. ad 
laTheatinacittà,che(éneuadiconlentopairoin  Aternojpcrche 
iut  per  la  uirrù  del  fangue  di  Chrifto , & con  la  noftra  intercesfio- 
.ne  è eipedience, che  Ha  liberata.  Coli  non  facendo  ninna  tardan- 
,aa  rhuomo  uenendo  nella  città,  ciò  che  haueua  intelb  in  prelènza 
del  Sacrila, & di  molti  altri  narrò,  & quanto  comandato  gli  haue 
ua  il  beato  GiuHino; che  fubitofu  condotto  dal  Sacriftanodoue  ndemoo. 
la  matrona  opprelTa  ftaua;  ma  il  maligno  fpirito  rollo  prefenten-  tormenta 
do  il  nuntio  della  falute  di  quella , uia  più  con  atrocità  cominciò  donna 

àuelTarIa,cheà  tutti  gli  alianti  porfe  grandislìmo  fpauento . Fi- 
nalmente  fu  la  matrona  condotta  al  luoco  riuelato;oue  il  Si- 
.gnor  nollroGiefu  CUrillo,per  ripterceSfione.dcl  B.Giullino , co 
ila  uirtù  di  quel  preriolìslimofanguelaliberòiàcuiledebitegra- 
tie  furono  rendutCjch’è  benedetto  in  eterno. 

Hauendo  un  cittadino  di  Chieci  per  nome  detto  LalTato,uno 
unico  liglio,&  molto  da  lui  amato,  & con  affetto  paterno  allena- 
to,accadè, che  nella  fàccia  del  fanciullo  nacque  una  podema  det- 
to ceiro,&  con  tanto  gonfiamento,chc  della  uilla  de  gli  occhi  qua 
fìl’haueua  priuato  ; & eflendo  perciò  da  gran  timore  alTalitOipea 
fandOichefe  Io  uocalfe  al  beato  Giudino , che  hauerebbe  potuto 
ricrouar  la  medicina  per  quello;  al  Aio  altare  il  figlio  condulfe,  & 
con  uoto  gli  lo  offcrfe,acciò  lo  libcralTe,dal  pericolo  di  quella  in*  ^ 
ftrmiti;pofciapregòilSacrilla,che  il  braccio  del  beato  Giudi- 
no  al  figlio  Tuo  modralTe  ; ilche  facendo  ilSacrida  nominato  Al-  «na  polle 
berco.&  con  riuerenza  prendendo  il  braccio  del  Santo,  con  quel-  ma  nel  voi 
lo  gli  fegnò  il  legno  della  fantislìma  Croce,  doueappareua  la  po- 
llema.Laonde.ritornaco  alla  fua  cafa,&  pedo  in  letto  il  fanciullo;  "ji* 
quello  tutta  la  notte  quietamente  lì  riposò,&  la  mattina  fueglia-  s.Ginft.  • 
to  firicrouò  per  le  preci  del  beato  Giudino  fano,  & libero  d*ogni 
male;  dimodo,chemeno  alcun  fegno  nella  faccia  già  inférma  A 
, opdcaa,ne  piùapparfe  iui  cUér  data  podema  alcuna . . .^ 
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Vnliuoroo  parcendofì  dalle  parti  di  Tofcana  ; il  quale  era  ciec<S 
Si  zoppo , oltra  che  nel  refhmte  del  Tuo  corpo  non  ui  era  lenirà  al» 
cuna?  afcoltandoi  miracoli, che  fi  operauaho  per  lo  beato  Alber» 
Méte  cor"  Monte  Coruino(fopra  uno  afinello  caualcando)iui  fi  fece  coti 

ducere  ; & entrato  nella  Terra  di  Monte  Coruino,andò  alla  Chie^ 
fa,ouc  quel  beato  corpo  fi  ripofàuai  pregandolo  perla^afimità 
Fu  adunque  cofiuiiui  in  brieue  tempo  fànaco  del  male  de'Aioipie^ 
di;&afpectandoapprefib  la  gratia  di  ricuperare  il  perduto  lume  » 
non  uolle  partirli  da  quella  Chielà,ne  di  giomo,ne  di  notte  • Acca- 


luno. 


App.  «lei  dè,che cofiui dormendo  gli apparfe il  beato  Alberto,  dicendogli. 
B.Alb.  al  Sorgi(ó  huomo)&uacceneallaciccddi  Chieti; perche Giullino del 
cieco  To-  l’ifiefla  cittd  Vefeouo  te  illuminari.  Per  quefto  colui  prendendo  il 


fuo  camino  uerlb l'Abruzzo,  Tenuenne  nella  atti  di  Chieti,  & ciò 
che  di  miracololb  haueua  conofeiato  nel  beato  Alberto  i molti  pa 
blicò  : & come  l’haueua  comandato, che  uenefie  alla  Chielà  dei  bea 
to  Giullino.  llche  comeciòfuintcfodalSacrilla,  prendcdoloper 
li  deco  e 1^  al  lèpolcro  del  beato  GiulHno  lo  conduficjoueellèndo  di- 
liberato  morato  alquanto,  iui  miracoloramente  dal  beato  Giullino  rìceuè 
daiB.Qiu  il  lume,&  la  compita  gratia ’’ 
aiino , Mentre  una  donna  della  Serra  Monacelca,  nominata  Abenanta» 
dal  demonio  intorno  tre  anni  s’eraneducatormcrata;i  Tuoi  paréti 
(com’è  il  Iblito  di  ricercar  la  làhite  de’  figli)  cominciarono  duifitar 
gli  I racoli  de’  Santi,acciò  doue  non  ballaua  l’opra  hununa  » potefi> 
leroritrouar  lbccorlb,&  lùsfidio  neifiif&agi;  di  quelli . Adunque  ' 
colloro,  al  fine  elfendo  uenuti  nella  cittd  di  Chieti  ; nella  quale  ha- 
} ueuanointelb, che  nonni  mancauano  reliquie  de’ Santi,  Se  mallfìma- 

mente,che  ui  fi  conlèruaua  il  miracolofo  corpo , del  beato  GìuIIh 
no;  per  le  cui  preci, con  l’elperienza  s’era  ueduto,che  i demoniaci  e- 
rano  liberati;  & che  ilùoi  miracolidi  giorno,  in  giorno  fi  rinoua- 
uano;  alla  Chiefa  di  quello  la  donna  conduYTero . Laonde  pregato  il 
Sacrilla,chc  li  mollrallè  le  reliquie  di  S.  Giullino , acciò  mediante 
le  fue  preci  appò  il  Signor  nollro  Gielù  Chri flojs'ottenelTe  quel  che 
Vna  Inde  fi  delìderaua  : il  Sacri  Ha  fubito , con  quelli  aitanti  l’altare 

*la*/re^  dclConfcflbrc  Giullino,  conduflè  la  indemoniata  ; la  qual  rìguar- 
TA  delle  dandoli  braccio  del  Santo,  cominciò  adefclamare  inprelenza  di 
reliq.  di  tutti  gli  alianti  ( Giullino  me  caccia  ) diuenendo  altroue  gli  occhi 
S.Giu.ef.  pjjQj  pgj.  riguardare  le  reliquie , che  gli  erano  auanti  . Et  còli 
lliuno  per  fiarza  ; bora  formando  nelle  lue  fauci  canini  latrati  ,ho- 
di..  ra  igulfa  di  languente  efagerando  lagrimolì  gemiti  ; Se  tal  uolta 
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fingendoli  per  lacerare  con  i Tuoi  morii  quel  làcro  braccio  del  ùn 
to  Confcffbre  ; tra  ranci  Tuoi  acci  t & clamori  diceva  coi  parole  • 

Kon  altri  (c  he  predo  ^ GiuAino  uedo)  me  forza  ad  ufctre  ; ma  Giu* 
ftinoiche  Ad  prefence  dalle  proprie  Aanze  mi  caccia  uia.  Et  diman- 
dato,quando  fe  n’ufcirebbe  ; ri f{K>fè . Nell’hora  nona  uolarò  per  le 
aure.Pofcia  Ib^ungeua.  Perche  me  forzi, ò GiuAino,  perche  me  af-  Forza  dei 
fliggi  i Prendi  dell’oro, prendi  dcirargento  , chc'potenza  hodidar-  ®*Gìu.  c# 
celoyfè  da  canta  mole  Aia  manchi , Appredbuolgendogli  occhi  ad 
una  fine  Ara  di  quella  Chiefa:  diceva.  Per  quella  fìncAra,che  uedo 
me  ne  urciròi&fpinto  dalle  preci  di  Giudino,  nel  fiume  di  Pefcara 
me  fbmmergerò.Ec dicendogli  alcuni  aAanti  i Perla  congiuracione 
del  tuo  Fattore  ti  dimandamo  ; quanta  diAanza  è dal  cielo  alla  ter-  Alcezza 
ra.Di(re:  io  lo  sò  per  clperìenza;&  perche  per  la  divina  potézad’in  del  cielo 
di  caddi,  l’ho  mifurato . Et  di  nuovo  dimandato,  che  in  ogni  modo 
dice  Aè  quanta  era  quella  di  Aanza,rirpofè  dicendo:  Che  le  tutta  la  *^  <**■*• 
longhezza  della  terra  fi  diAendeflè  in  alto , che  non  farebbe  niente 
rifpetco  all’alcezza  infinita  di  quella.  Coli  eflèndo  fatto  fonare  auan 
d il  tempo  l’hora  di  nona , per  hauer  efperienza  del  fatto  ; non  ufci 
il  demonio  da  quel  corpo , ne  di  mole  Aarlo  cefsò  ; ma  accoAandoA 
l'hora  propria, & neH’alcre  Chiefe  eflèndo  fonate  le  campane  per  la 
hora  di  nona,hauendo  aperta  la  bocca  con  naufea  la  donna,  fì  uide 
con Taiuco  del  beato  GiuAino  dall’oppresfione  del  demoniolibe- 
rata . Laonde  il  Clero  rendendo  le  dovute  grane  al  ConfèfTor  Giu-  pretTa  ^ 
ftino,che  degnato  sera  di  nuouorinouare  ifuoi  miracoli,  fi  fece  il  dem.  lib. 
concorfb  grande  nella  Tua  Chiefà,  fparfa  che  fii  la  fama  della  libera-  <1»  *.  Giu. 
don  della  donna , la  quale  nel  cofpetto  di  tutti  teAificò  effere  Aata 
dall  oppresAone  del  demonio  liberata, nel  modo  narrato.  Ecco  co- 
me il  SigAore  è fempre  mirabile  ne’  Santi  fuoi,  quelli  con  le  fue  gra- 
de  illuArando  tuttavia , &efaudendo  con  marauigliofb  ordine  per 
li  loro  meriti  le  loro  intercesfìoni . Te  priego(adunque)ò  gran  fer- 
C05IÌ  Dio,che  non  folo  il  tuo  Theatino  popolo  uenghi  liberato  dal- 
le nemiche  piaghe , per  le  tue  preci  i ma  la  Chri  Aianiti  tutta  riccua  ' 
della  tua  bontà  ihitti  mirabili  per  l’auenirei  & gli  erranti  per  la  ne 
mica  fcdutdone,&itrauiad  nel  mondano  laberinto,  alla  uia  della 
iàlure  riduchi;  A come.per  lo  paflàto  ti  feimanifeAato  mericeuole  • 

& grato  appo  il  fbmmoDiojnelcui  cofpetto  infieme,  con  gli  altri 
Sana  l’eterna  felicità  godi. 
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O N OUe  ulte  de* Santi,  con^i  lóro  gloriofi 
flì  narraci  iidelmente  daafìbniigliarn  ad  un  lu* 
’cence  fpecchio  ; che  fi  come  ini  nc  fi  rapprclcn- 
ta  la  fpetie  del  corpo, con  la  forma  humana;co- 
fi  nella  narracione  di  quelle  la  forma  deirani* 
ma  ben  cfprefia  fi  riguarda,  la  quale  imitare  dà 
noifi deue,perabellirecon  laltrui  eflèmpio  le 
noUre  anime. Per  quello  haucndomanifèfiata  a’ Fedeli  lafantaui- 
tadiGiuftinofantisfimo  VefcouodiChieti  Metropoli  del  citerio- 
re Abru2zo,&iluoi  ftupendi  miracoli  narrati,  che  ne  fono  perucnu 
ti  d noticia;hora  n’è  parfo  accompagnarla  con  le  memorie  fante  de 
gli  altri  gloriofi  ferui  di  Chrifto,che  hciriftclTo  Abruzzo(e  citerio- 
re,& ulteriore, coli  appellato  per  la  diuifion  delle  fue  Prouincic  ci- 
tra,&  ultra)li  conferuauó.Lalciandoperòda  parte  quelli,  de’ quali 
particolarmente  habbiamo  fcritte  le  uite , ò fattonealtrouericor- 
tlOjper  non  replicare  le  colè  narrate;  laonde  intorno  ciò  Icguitare- 
mo  quel  che  S.Gregorio  Papa , & gli  altri  antichi  Autori  ne  hanno 
lafciato  fcritto  ne’  tempipalTati.il  qual  rantisfimoPótcficc,&  dot- 
tor di  S.Chielà  ragionando  con  il  Ilio  diletto  dilcepolo  Pietro , nc  i 
fuoi  Dialoghi , fa  di  molti  fanti  huomini  mcntione , che  nelle  parti 
d’Abruzzo  fiorirono  in  fantird  di  uita , & in  miracololè  attieni , co- 
minciando il  Ilio  ragionamento  da  Honorato  Abbate  del  Monalic 
roFundenlc;  il  qual  nelle  parti  di  Sannio  elTendo  nato  figliod’uno 
lauoratore;dalla  Tua  fanciullezza  s’acccfc  di  tanto  femore  di  peme- 
nirc  alla  patria  cclcfte , che  perciò  s’allcnne  d’ogni  peccato  morta- 
Icicofi  con  Taugumcntodeiretd,  augumervtando  nel  regiméto  della 
Tua  uita, s’aficneua  ancora  dalle  paroleotiofe  Accade.che  un  gior- 
no,hauendo  i fuoi  parenti  filtro  un  c6uito,&  in  quello  anco  egli  ufàa 
do  la  dia  folita  afiincnza;cotnindaroDo  alcuni,  d dilegiarlo , dicen- 
do; hor  che  fperi , che  in  quelle  montagne  ti  posfiamo  prouedere  di 
pefce?In  quello  dircuenne  d mancare  Facqua  in  quel  conuito ; & ef> 
fendo  andato  uno  d cauarne  dalla  fonte  ; entrò  con  l’acqua  nel  fec- 
chio  uupeicciui  miracololàmence  nato,  per  eiferne  quel  paefe  à 
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iàttoprìuo;  Sccicohiato  colui  Tenia  auedcrfedcl  rniracolofo  pefce  » 
uolendo  quelli  bere  ui  ricrouarono  il  pefce>tanto  grolTo  * che  bada* 
ua  ad  Honorato  per  un  giorno  à mangiare . Ilche  panie  colà  mara* 
^uglio^a,e^Tendofi  poco  prima  di  ciò  ragionato;laonde  hebbero  per 
Tauenire  il  Tanto  giouanetcò  in  (bmma  rìuerenza  . Qpedi  poi  £icto 
huomo , perla  Tua  làntitd  fu  ordinato  padre  > & Abbate  di  dugdito 
Monaci>eflèndo  in  quel  loco(che  Fondo  è detto):  edificato  un  Mo- 
nadcro;oue  modrò  molti  Tcgni,&  miracoli  con.laTuautrtù»  & làu- 
ta uita;  perche  fermò  un  gran  Taflb , che  dalla  montagna. cadédo  era 
per  minar  la  fabrica  del  luomonadero,con  la  morte  di  tutti  i Tuoi 
Monaci;  che  con  i 1 Tegno  della  Croce  da  lui  fatta,  miracoIoTamcntc 
ferraosli.  Ecoltrediciòhebbe  quedo  Tanto  Padre  la  Icienza,  infili 
fa  dallo  Spirito  Tanto, & Tantamente poiiui  paTsò  ^miglior  uita , a i 
XVI  di  Gennaro.  j 

Fu  PrepododeiridelToMonaderoFundenlè  nelmedelìmo  pae- 
fè  di  Sannio,  uno  nominato  Libenino , huomo  degno  di  molta  riue- 
renza  al  tempo  di  Totila  Redi  Goti , chefu  diTccpoIo  del  Toprano- 
m ina  co  Honorato.  Quedi  andando  per  alcune  fàcende  del  Ino  ino- 
nadcro,lu  buttato  d terra  dal  Tuo  cauallo  da  i Toldati  di  Dorida  Ca*. 
pitanodi  Goti.pcr  rubarcelo;  il  quale  Topportando  con  pacienzi , ei 
lacadura,&  la  perdita  del  cauallo,oderlè  ancora  d quelli  la  sferza 
che  gli  era  rimada  in  mano;  laonde  auiatofì  coloro  al  lor  camino  , 
nel  paflàrc,che  uolTero  fare  dal  Volturno,  non  badarono  mai  d fard 
che  quclcauallo  uoleflc  porre  i Tuoi  piedi  nel  fiume, &.pallàr  dall’al- 
tra riiu;dando  in  tanto  Libertino  in  oratione;perloche  qneifoldati 
furono codrctri  ritornare  il  cauallo  al  fànto  Abbate,  & coli  incoUti 
nente  Te  n’andarono  uia,  coai  loro  cauallipaiTanxlo  liberamente  il 
fiume.  Neirideflb  tempo  uennenelle-partidi  Campagna  un  Capir 
tano  di  Francefi  nominato  Bucellino  > il  qnale  hauendo  intcTo , che 
nel  monadero  di  quedo  Tanto  Abbate  Libertino  ui  era  un  gran  teTo 
ro,ui  andò  con  i Tuoi  fbldati:.  & dimorando  il  Tanto  Abbatein  ora-t 
tiene, & quelli  iui  entrati,&  pdr  tutto  ricercandolo , in  conto  ninno 
lo  uiddero, ancor  che  gli  hauefièro  dato  di  petto;laoudc  fi  partiro- 
no dal  monadero  uoti  di  danari, come  ui  uennero. 

. Prima,chefb(lc fatto  Abbate  quedo  fànto  Monaco,  gli  conuen- 
nc  un  giorno  per  ordine  del  fuo  Abbate  andare  i Rauenna  ; & per 
amor  della  Tanta  memoria  del  fìio  maedro  Honorato,folcua  portar 
feco  una  calzetta  di  quello  icofì  portando  quella  s'incontrò  in  ma 
pouera  donna, alla  quale  eca  morto  un  fuo  figliuolo  ; codei  Ueggjean 
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do  quefto  fèruo  di  Dio, prendendo  il  freno  del  fiio'eaaallo  « di*(Te  s 
io  non  ti  iafciarò  andar  piu  oltre,  fé  tu  non  fniriiuTcitiilmio  fi« 
gliuoIo.Dal  cui  dire,&  atto  refrando  fhipico  Libertino,  ne  iàpea 
ro  come  fì  nToluerc,&uinto  dalla  pieti  delle  lagrime  deH’afiflitta 
donna,fce(b  dal  cauallo  fì  pofe  in  oratione^pofcia  tratta  la  calzec 
Re!?(quii  ta  del  Tuo  macftro  Honorato,la  porfe  fopra  il  corpo  del  fanciullo 
Hon° nfu  pcrfcuerando  nella  fua  orationet-miracolofamente  ritor 

fd»  uno  nò  l’anima  al  morto  corpo  del  frnciullo:  che  prelb  per  la  mano  da 
fanciullo  Libertino  uiuo  lo  rendette  alla  fua  madrc.Nelche  con  la  Fede  del 
Biotto,  la  donna  la  uirtu  del  Tanto  Monaco  fì  conobbe. 

Vn  giorno  l’Abbate  ,di  tal  modo  s’adirò  contro  quello  Tanto 
Monaco  Libertino,che  li  percolTe  con  un  Icabello  il  uiTo,&  il  ca-* 
po,trattandolo  malamente;  perloche  Teiiza  replicargli  cofr  niu> 
na  Libertino  Te  n’andò  alla  fìia  cella.L’altro  giorno  poi  hauendoli 
d trattare  una  cauTa  del  monadero/endo  finito  di  dire  il  maturi* 
no, Te  n’andò  Libertino  alla  camera  deH’Abbate, dimandandogli 
humilmente  licenza.Ma  Tapendo  l’Abbate, quanto  Libertino  foT* 
Huoiiia  Te  da  tutti  honorato,&  amato,  penTando,  che  per  l’ingiuria  fatta* 
é* Libere,  li, Te  ne  uolclTe  andar  fuori  del  monallero,  gli  domandò  doueuo- 
lefie  gire;  il  qual  Tubito  gli  rilpoTe;uogIio  andare  per  Teruigio  del 
noAro  monallero, per  no  efierci  potuto  andar  hicri.Nelche  l’Ab* 
bare  conoTcendol’humiltà  del  Monaco,  & la  Tua  alprezza,  humi- 
liandofegli  a’  piedi,li  chieTe  perdono,^  Libertino  pariméte  prò* 
llratofi  ì terra  difTe  : che  ciò  ch’era  TuccelTo,cra  dato  p colpa  Tua  • 

& non  per  colpa  dell’Abbate.Et  per  quedo  l’Abbate  dall’hora  aua 
trtempio  diuenne  più  humile  per  l’elTempio  dell’humiltd  di  Libertino  ; il 
4’bumilci  quale  uTcendo poi  fuori  per  lo  lèruigio  del  monadero,&  diman* 
datoda  Tuoi  amici,  qual’era  data  la  cagione  del  Tuo  uòlto  enfia*  ^ 
to;riTpolè,che  di  notte  caTualmente  per  li  Tuoi  peccati  s’era  per* 
codb  in  una  banca;&  coli  occultando  il  peccato  dell’Abbate,  egli 
menodidela  bugia.PoTcia  fatto  Abbate  egli  delTideflo  monade* 
ro:&  palTando  iui  Tantamente  d miglior  uita,laTciò  notabili  eTs|* 
pi  a’  Tuoi  Monaci,che  nelle  Tue  uirm  lo  imitalTero. 

Vr  dite  Ncll’idelTo  monadero  FundenTe  era  ortolano  un  Monaco  di  ui 

tl  coman  ta  molto  Tanta;&  elTcndoTolito  un  ladro  di  uenire  in  quello  per  lo 
ilo  d’uno  prauna  fiepe,&  togliere  di  ciò  che  iui  glipiaceua;  quedo  Tanto 
co  *fi°fa*  Monaco  hauendo  ritrouato  un  Icrpe  gli  comandò  in  nome  di  Gic 
guardian)  ^ Chrido,che  hauelTe  guardato  quell  orto;  perloche  il  Icrpe  fi  di* 
dell’orco.'  dcTe  nel  luoco  per  douefòlcuapadare  il  ladiro^  & il  Monaco  fé  ne 

andò 
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iridò  ^llafua  cella.Et  e^Tcndorhora  dì  mezo  giorno,  quadoì  Mo« 
naci  fì  ripofauanojuenne  il  ladro  per  la  uia  della  lìepe,&  uedenda  . 
il  (erpe  iui  atcrauerfato, pieno  di  fpauento  cafcò  in  dietro , & ri- 
male appiccato  per  un  piede  ad  un  palo  della  (ìepe,oue  coli  mira 
colofamente  (lette  > finche  l'ortolano uenne^  ilqual  ringratiando  . * 

I>io,che  il  ferpe  haueua  ubidito  il  Tuo  comando , quello  licentiò , ^ 

^poi  andatoleneal ladrojloriprefc della fiiafceleraeginc,  che  fi 
toglieua  le  fatiche  de*  Monaciiapprefib, aiutandolo  à (céder  giù , BenienI  • 
ienza  farli  male  alcunQ»)o guidò  infino  alla  porta  deU'orto,dando  ^ 
gli  quelle  cofc,che  lui  defideraua  ; & dicendogli , che  non  rubalfc  *^®"***  • 
le  cole  d’altri, lo  licentiò  liberaméte  con  gran  caritù.Pofcia  anco 
altre  opere  fimili  pieno  di  iàntitd  operando, iui  fi  riposò  nel  Sig. 

Q^fli  tra  gli  altri  fono  celebrati  dal  diuino  Gregorio;  bora 
a gli  altri  ne* Martirologi, & ne’ Lettionarij  notatipaifaremo.Ap  jl 

preiToCiui^àdi  Penna  fi  celebra  il  natale  del  B.  Giouanni,  huo-  Pcaoa. 
modi  gran  fantitd, il  qual  dalle  parti  di  Siria  peruenendo  in  Ita* 
lia,&  nel  territorio  di  Ciuità  di  Penna  cofirutto  un  monafiero,  & 
fatto  padre  di  molti  ferui  di  Dio,per  quaranta  quattro  anni  quel 
li  Tantamente  relTe;  finche  chiaro  per  uirtù,  & pieno  d’anni , & di 
buone  opere  fi  riposò  in  pace  a’  XlX«di  Marzo.  Del  quale  i fanti 
gefti  feriffero  Beda,Vfuardo,Adone,&  altri.Conferuafi  nella  eie-  Santi  che 
tàdeirAquiÌa(oltra  gli  altri  notati)  S.  Equitio,  del  quale  anco  ^ confer- 
fcriue  S.Gregorio:&S.Masfimo  Diacono,  & Martire,  il  quale  fu 
da  una  torre  prccipitato;&  S.Giufia  Vcrgine,che  ertendo  elpoftì 
ad  ardere, fu  dall'Agnolo  liberata,  & per  diuino  mificrio  nalcofia 
nel  monte  O ffidio,che  bora  è detto  di  Bazzano  ; fi  come  in  Ami-  j ì 

• terno  é noto  Vittorino  Martire,il  qual  chiaro  per  fancied,& per  • 
miracoli,fu  eletto  Vefcouo  deirifielTa  città,  & Cotto  la  perfccutio  j 

ne  di  Ncrua  Imperadore,  con  altri  (èrui  di  Dio  fu  uccifo  da  i ne- 
mici di  Chrifio,a  i V di  Settembre, ’d’alcuui  Tuoi  compagni  i nomi 
fono,lufiino,Fclice,Florentio,&£uranio.  Conferuafireligiofa-  Santi  che 
mente  in  Solmonail  corpo  di  Santo  Panfilio  Vefcouo  Valuenfc , fi  confer- 
ii qual  tra  Peligni  per  carità  uerfo  i poucri,  & per  gratia  di  mira 
coli  fuchiarisfimo,&  fi  riposò  in  pace  à’XXVIIId'Aprile.  Cele- 
brec  parimente  nella  città  di  Celano  il  B.Tomafo  di  Celano,  il  bmuo. 
qual  IcrilTe  la  prima  leggenda  di  S.Francefco;  con  altre  opere  de  , 

gne.Sono  parimente  ufeiti  da^fie  Prouincie  dell’Abruzzo  molti 
(ommi  Pont.che uia  maggiorméte  illufiri  la rédono, cioè  S. Vita-  . 
lianoljcbe  fedì  nel  Póc^catoaiuii  XIilI>mefi  V,e  giorni  XXliil»  * i 

S.Agato, 
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S«mi  Pon  s.  Agito,  che  fenne  il  Pontificato  anni  tT , mefi  V f i Bt  gfortiMITK: 
S.Leone  Primo,  che  tenne  il  Pontificato  mefi  X,&giorni  XVIII. 
:?nc%  de  S .Stefano  tcrzo,che  tenne  il  Pontificato  anni  V,  & giorni  XXIX; 
r Abruz-  & Innocento  III,  di  patria  Sulmonere,che  tenne  il  Papato  anni  II  • 
xo.  Se  giorni  XXII.  Di  modo  che  di  quelli , & d’altri  gloriofi  Santi  eC*  • 
fendo illuflri le ProuincierdeirAbruzzo  maggiormente  fimioib,& 
Chriftianisfimo  rendono  quello  Napolitano"  Regno.  Per  quello - 
alla  lode  di  quelli,  & del  nollrolantisfimi>'i^iullino,ronnipotentd 
_ ' Signornollro  Giefu  diri  llo-celébrama  con  il  Padre,  Ar  con  Io  . 

Spirito  Santo  uiue , Se  regna  Die  per  grinfiniti  fecoli  i de  i Icco^  ' 
li.  Amen.  *'  ■ 
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C!Rade,!n  cittì,  di 
riiu,in  riua 
Vò  raccogliendo  le 
metnorie  (ante 
Di  chiunque  hebbe 
di  falli  Talma  priua. 
Ei  la  Aradrdelciel 
uolfe  le  piante. 
Seguendo  Torme  del 

figliuol  di  Dio, 

E fii  Tuo  (idei  fcruo,&  nero  amante. 

Per  quello  rtcrouato,e  giu  fio,  e pio, 

Hauendo  te  Giufìin,Vefcouo  degno, 

A te  riiiolgo  hot, dunque, il  canto  mio. 

C fe  co'l  debil  mio,pouero  ingegno  y , 
Supplir  non  ho  potuto  al  tuo  gran  metto. 
Pur  del  mio  amor  t’ho  dininUratoiin  (bgne. 
Che  del  tuo  gran  fauor  cinto, e coperto , 
'Entrar  de  le  tue  lodi  nel  gran  mare,  .H 
Vedi  che  ptoncamente  fon  mi  offerto.., 
Ch’cflendo  le  uirtù  tue  coli  chiare , 
Conuien,che  note  non  in  una  parte 
Sian,madotiunque  il  Spl  lucente  appare. 
Ondcper  nuto itine  glorie Ipa ree,  ...  I 


Clafcuno  fperi  la  gntla  dlnlna,*  ^ 

Che  dal  fommo  Motor  te  lì  comparti.' 

A te  humilmente  l’alma  mia  s’inchina. 

Che  prieghi  per  fuo  ben,dopò  il  Signor^’ 
CoIei,quaTè  de  l’alto  ciel  {Regina . w y' 
La  qual  tanto  fu  accetta  al  Creatore,  ■ 
Che  lei  elefle  fpofa,!!  per  lei  fola 
Del  Geno  human  fi  fece  Redentore;  - 
Che  per  la  Aia  humiliflìma  parola, 
li  Verbo  eterno  al  uentre  fuo  A giacque^’ 

Onde  fu  madre  di  chi  era  figliuola. 

Bua  con  fua  Aiperbia  ì Dio  difpiacque  > 
Perlochecade,eper  iafuahumilcare,  - 
Maria  cotanto  al  fommo  Dio  compiacque  • - 
Epa  gii  nepriuò  de  le  beate 
Stanze  del  del, Torigìnal  perdendo*  , 

< GlQ(litia,l’huom  perlei,  e la  pictate.' 

Etper  Marìa(TAgnol’inrendendo) 
n La  gratta  s’acquiflò,  conlafalute, 

E<on  Dio  Thuoma  ancor  G uenne  unendo,  s, 
Maria  aiianz)  con  la  fua  uirtute 
La  terra,e  il  ciel  di  dignità  perfetta^ 

E ne  teglie  da  Tetnpia  feruicure. 
filatiaiè4i^ra.ogn’aitca  benedetta , . - .. . f 
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''ECènedettO  dil'nio  uencreil  frutto,-  ' 
Dii'ohgin  del  móndo  in  ciclo  eletta* 

BU’é  Tempio  di  Dio  degno, coftrutto 
Di  la  diuina  Proiiidenza,  acciocché 
Ricorrerui\potefleirinoiido  tutto. 

Ma  nel  principio  alcune  Genti  fciocche, 
'No’1  conoicendo,non  u'hebber  penliero^ 
'Che  del  ucracc  amor  non  eran  tocche^ 
Cóme  quei,  chetrouato  il  uerfentiero 
Del  ciclo, ini  riuolfero  il  lor  uòlto, 

Tofti  di  man  de  l'inimico  fiero. 

Tra  quei  Giullin  tu  folli, che  difciolto 
Dal  noflro  carnài  ucio,hora  giocondo 
-Sù  nel  (Iellato  Cerchio  Tei  raccolto . 

Da  donde  me  riguarda,in  quello  mondo  , 
Ch*à  l’aiuto  de*  Santi  córro  ogn’hora , 

Si  come  opprefTo  da  terreno  pondo. 
MARIA,  ch’è  de  gli  Agnoli  Signora, 

Fa  che  per  te  riuolga  à me  Aio  uifo. 

Che  coli  d'egni  affanno  farò  fuora. 
Veggióti,  con  la  mente,  in  raradiA>, 

‘Che  co  i Santi  di  Dio,  lieto  dimori 
Ne  ralte,e  gloriole  Sedi  aflìfo. 

In  compagnia  de  gU  altri  Cgnfeflbri, 

I quai^conuiua  Fede preditaro 

II  Re  de’  Re, e il  Signor  de'  Signori. 

Sopra  di  quai  non  uolge  il  tempo  auaro , 

Che  con  Tetadijun  dopò  l’ahro,  al  fine 
-Grhuomio  conduci  iinaa  alcun  tiparo  * 


Onde  candide  fain  il  biondo  crine,  i 
Co‘1  riuolger.de  gl'anni,e  de’  pianrti, 
Delle  perfone,ò  lian  liete, ù mcTchine. 

Impetra  tu,ch*i  giorni  miei  lian  lieti. 

Et  che  giocondo  il  cor  Aia  nel  mio  petto, 

E ricerca  di  Dio  gli  alti  fecrcti. 

Che  coli  ogni  mia  noce, ogni  mio  detto , 

• -Ogn'hor  rironeranno(ouiinque  io  lia) 

Di  te,ed'ogn’alrroSanto  benedetto. 

Et  l’humiltade  hauendo  in  compagnia 
L'efempio  tuo  Arguendo  giunga  lieto 
A quel,ch’c  uita,.uentate,Scuia. 

Coli  tranquilla  l'animo  inquieto. 

Che  qui  trouar  non  crede  il  iier  ripofo, 
Anepr  ch'in  Dato  tia  hutnilc,e  queco.' 

Impcrocheil  camino  é A dubiolò 
Di  noAra  uiti,che  laper  non  potè, 

L'huoin  s’c  in  gratta  di  Dio,ò  gh  è odioA). 

Mentre  Aspra  di  noi  uolgon  le  rote 
De’  cieli  il  uiuer  noAro  è fragil  tanto. 
Ch’ogni  picciolo  ucnto  lo  percotc. 

Or  tu  feruo  di  Dio,l'opremo  Santo, 

Ch’il  miobilogno  ucdi,S£  aiutarme 
Dcui,il  piecolb  mio,riceui  canto. 

E s’il  iicinico  cerca  fpauentainic. 

Con  le  Aie  frodi,  tu  coi  mertitcol 
Dconati  al  line,.ido  aiuto  danne , 

Che  i,o,ch’iu  cielOjC  m terra  molto  puoi. 
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ANTO  Amato  nacque  nella  cittì  di  Nu- 
feo,  & per  feguitar  le  ueiligia  de*  Santi , 
uendi  tutte  le  Aie  facolci  paterne,&  il  de* 
nato  y che  ne  riceui  difpensò  a*  poueri  { le 
eflcndodt  grado, in  grado  ai  Sacerdoti*  a- 
fcefo, udendo  la  fama  del  B.  Guglielmo  di 
Vercelli  Fondator  dell’ordine  di  Monte 
Vergine, che  prelToalla  Aia  Patria  haueua 
fondato  un  gran  MonaAero  di  Monaci:  in* 
Acme  con  un’altro  Aio  amico  nomi  nato  Giouannijfpontaneamen* 
tc  uolle  farA  Aio  difcepolo;  & ofleruando  i Aioi  precetti, & regola; 
dopò  il  tranAto  di  quel  S.Padre,hauendo  anco  egli  fondato  uii’al* 
tro  MonaAero,per  opra  del  He  Guglielmo  di  Sicilia  fu  facto  Ve- 
feouo  della  Aia  Patria  5 con  la  cui  digiti , eAendu  maggiormente 
atigumtntaro  in  fantitl  operò  diuerh  miracoli , & conArofl’e  molte 
CÌiiere,&  Monafteri.  Finche  paflandoi  miglior  uita  l’anno  della 
età  Aia  LXXXVl,fantamentea'  XXXI,d'AgoAoi  ne  el'anni  della 
falute  MCXCI  IL  ManifeAò  poi  con  miracoli  la  Aia  santità. 
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euc  di  molù  altri  itorioCi  Santi , i (ptaU  neìlc  Tromncìe  £ Trìncipatat 
(ÉT  di  BafiUcata  fono  venerati  » anco  fi  ragiona, 

' ! proemio.  t 

E U memoria  fola  de  gli  altrui  fatti  illu- 
ftrì.in  un  gcnerofo  cuore  ha  tanta  forza  t 
che  lofpingc  airemulationc  di  nonfolo 
imitarlo,ma  anco  di  auanzarlo  nell’Eroi- 
chc  attionii  laonde  di  lui  fi  ragioni, e fi  |>- 
petui  il  nome  ne’fiituri  (ècoli.  Perche  pie- 
ni J’honeftainuidia  non  ne  forziamo  non 
fol  d'agguagliare  ma  di  ananzarc  (fi  pof- 
fibil  foflè)gli  efi'emplari  atti  di  quetto  no- 
ftro  S.Padrcda  gli  Angioli, da’  Santi, c da 
Dio  amaro,  A maro;  il  qual, co  tutto  il  Tuo  aiore  amando  il  fno  Crea 
torc,&  Redentore, fiotto  il  giogo  del  fànto,  & ucro  amore  prò  ntamé 
te  il  l'^io  collo  fottopofie  . Sapendo  quanto  quello  loaucmcntc  pre- 
fne,dtlctteuolmentcgioua,piaceuolmentc  ftringe,  dolcemcte  preii- 
dc,gloriofiamente  allaccia, & prudentemente  infiegna . Et  come  da 
quello  nafee  la  bontà  de’  coftumi.la  purità  delle  affiettioni la  fioui- 
lità  dcH’intellctto,  la  fiantità  de’  defiderij , la  chiarezza  delle  opere, 

la  fecondità  delle  uirtudija  dignità  de  meriti,  &l’àltczza  de’  pre- 

mij.Non è mariuiglb(adunque)  fé cofi  perfètto douentò  quefio  fil- 
erò Veficouo;  perche  hauendo  eletto  l’amor  diuino,  tefioro  inefoma 
bilc;nediucnne  cotanto  ricco,  chegratiofamente  diftribuì  le  fine 
gioie  a’  prosfimi,  & a*  lontani . Perciòcommosfi  dalla  cmulatione 
ci  forzaremo  almeno  agguagliarlo,  fic  non  potemo  auanzarlo , ncb 

l’anior 
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Tamar  finceramenre , & f(;ii2a  fine  T|[}e(Iò/ddìo , 8e  Signor  noftro . 
Perche  niuiu  altra  cola  più  giuda, nè  più  utile  può  amarli . Nel  cui 
amore , fetiKi  faticali  può  umccre  ogni  dilàggio  , & piangerli  inq- 
Apoc.tt.  ftrlpcccati.  nccolìaminJoDio,  araaremoanc®àiproslÌ4no;noiii 
faremo  ìnui4»olidciralrrutbenf,non,prccipitoli  al  male, non  lùf>cr- 
bi,nc  iracondi  ; Ibpporrarcmo  Icaduerfita,  &'ditaluii^udc  adorni 
fperaremo  per  gratin  d'cflcrc  fcritci  uQUetcrna  memoria.  Già  che 
tjuefto  fatuo  Amore hauc il  Tuo  principio  in  Dio,  &il  fuo  fine  nel 
proslìmo . In  Dio,come  cagione  della  beatitudine , & uerlbil  prof- 
iimo,conie  p.  rticipantc  quella  da lui,inlieme con  nói.  Imperdche 
1.1  congiuntione  della  carità,  che  ha  il  fuo  leggio  nella  communi- 
catione  di  tal  beatitudine,  riguarda  principalmente  Iddio,  in  cui  lì 
ritroua,&  ui  è conliftente.comc  in  un  principal  fonte,dal  quaT  han 
no  1 origine  tutti  gli  altri  fiun\r,.  Laonde  grandemente  errano  colo- 
ro,che  più  amano  la  creatura,che  il  Creatore  ; douendo  elTer  il  no- 
ftro  primo  amore  tutto  uerlb  Iddio  primieramente,  & poi  (fecon- 
do il  Ilio  precetto^  uolcr  bene  al  proslimo,  come  à noi  ftesfi.  Et  per- 
che il  nodrohumano  appetito  li  compiace  più  tododellecofepre 
fentiche  delle  future  ^ douemo  ( fc  cara  habbiamo  la  noftra  falutc  ) 
imitare  coloro, che  queftp  à pieno  hanno  olfcruato;perloche  hanno 
meritato  uiuere  qui  glorioli  per  fama, &in  cielo  per  1 eterna  beati- 
tudine. Perciò  riguardiamo  la  uitaelTcmplaredi  quello  Tanto  Pa+ 
dre;  uedemo  fe  perfettamente,&  con  tutto  il  fuo  cuore  amò  Dio,  & 
appreflb  il  proslimo , con  l’ordine  che  Giefu  Chrillo  nodro  Signore 
ne  lafciò  nel  fuo  tcdamento.Et  ritrouato,che  fìnceramente,e  Tuno^ 
& l’altro  operò;  forziamoci  d’imitarlo , & imitandolo  celebriamo 
il  fuo  natale;  publicamo  la  lìia  faatità,&:  diamoli  la  degna  lode;che 
caminato  habbia  talmente  per  la  uia  de’  mandaci , che  lìa  diuenuca 
beato  in  ciclo,&  guidade  gli  altri  in  terra;  Eri  lui  riuolgendoci  hot 
ra,humilmcnte  diremo.  Piacciati  ògloriofoConfeflbre  di  tal 
modo  i ntcrcedere  per  noi, che  non  Iblo  damo  imitatori , 

& cmoli  delle  tue  uirtuti  ; ma  per  li  tuoi  meriti  an-  • 
co  damo  di  uera  caritade  acced;  la  qual  fola  è 
' c^uellajchelalucedi  Diouede,&èilprin 

cipio,&  il  Hne  de’precetti;contienc 
, lauerafapienza;  ne  haueredl 

pu^  le  non  nell’unità  < 

diS.Chiclà. 
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IFFVNDESI  con  tanta  copia  il  lunac  ^cl 
Sol  della  gratta,  che  illumina  l’uniuerfo  di  mo 
do,che  ninna  cola  reAa  fenza  participare  del 
fauor  diuino.  Più  di  tutti  gli  altri  participano 
di  queùofacro  lume  coloro,  che  deftatidall:^ 
uoce  di  Chrifto  riceuono,  con  il  celeile  duonQ 

l*immenùtàdelladiuinaBontd,cherelifapa]; 

qipe  in  uarij  oggetti  ;perloche  accelì  hanno,  a guifa  di  torchio 
>n  folo  moflrata  la  luce  di  che  esH  illuminati  fono; ma  dififondea 
) quella  hanno  ancora  infiammati  gli  altri,  co’l  jproprio  efTem- 
o;  di  cui  ampia  ceflimonianza  fa, tra  gli  altri,  il /acro  C,QDfe(Tor 
nato;  il  qtjal  da  catholici  parenti  ( & del)a  famiglia  di  Fornia, 
«felle  anco  in  Napoli,come  alcuni  uóglipno) generato  nella  cit* 
di  Nufco  ( (ituata  nella  Pr9^incia  di,  Pri^ipato  ultra  nel  Re> 
odi  Napoli,ch’è parte  délpaefe de gf' ar\^;chlIrpin()n’eTÙQÌ pri 
anni  da  qll i erpoflo  allo  fludio  delle  lettere  huma.ne,&:  facrei  iti 
ieue  tempo  ui  fé  tal  profitto , & di  tal  modo  aperfe  gli  occhi  al 
leAclumeichedatuttifu  giudicato douer  riufcire  di  notabile 
empio;  laonde  il  concetto  giudi tio  non.defr<iudando,non  mol^ 
dopoi,dato(i  alla  uitacoatempiaciua,&  allaimitatione  de’Sàn 
’adri,  lafciando  da  parte ogn’altroipenfìero,  in  tutto  adòlfcr-i 
rei  precetti  della  diuina  Legge  fi  died!?.  Oue  apprendendo  j| 
preggio  della  carne , di  tal  modo  a perpetua  camtà  serpofe^ 
; facilmente  tutte  le  tentationi  del  nemico  infernale  fupera- 
Con  quella  efemplar  uita  uiuendo,toflo  da  gli  accorci  fuoi  cór 
noci  fn  conofeiuto  per  eletto  da  Dio,&  che  fpe.cchio  di  fanti; 
loueua  efTer  per  li  fuoi  ottimi  coflumi..  Manon.è  marauiglia^ 
quello  fantisfimo  giouane  dalla  fua  fanciullezza  mqflrallcra; 
c canti  regnideliafuafuturafantitd;poic)ieleggcfì,ciierÀgnQ 
L-1  ciclo  in  Tonno  apparue  alla  fuamadre,innanzi  al  pàìrtoi  ma- 
flandole  il  frutto,che  da  lei  doueua  nafeere , Se  che  ilnomc  di 
aco  riitiponelTe  . Coli  qucAi  per  ii9me,&  p^  fatti  Amato  da 
j Cc  ■ ' l>io^ 
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Dio,  A da  gli  huomini  facendo  profitto,  dopò  le  liberali,  nelle  ec- 
clcfiaftìchc  difcipline;talmente  nelle  lettioni,&  nelle  uirtii  era  in 
tento, che  al  maeftro,&  a’  condifcepoli  di  giorno , in  giorno  fi  fa- 
cena  più  accetto,&  amabile.Qnefti  erano  i felici  principi}  dique 
ftoferuo  di  Chrifto,che  comipeiato  haueuaacaminar  per  la  uc 
ra  ftrada  della  gloria;  ilperche  ciafeuno  moflb  da  degno  rifpetto 
Ìoriucriua,&  amaua.Le  fue  parole  erano  fentcntiofc,i  fuoi  coftu- 
fni  erano  efctnplari,&  ifuoi  gefli  degni  di  lode;  Se  quanto  dal 
waeftro  afcoltaua  nella  memoria  conlcruaua;&  con  la  felicità  del 
fuo  ingegno  poffedeua  Ora  effendoperuenuto  al  l'età  d’anni  qua- 
tordici,&  già  partati  a miglior  uitai  fuoi  genitori , tutte  le  facol- 
tà,che  per  heredità  lafciatc  l’haucuanQ(hauendo  firtb  nel  cuore  il 
detto  del  rcal  Profeta:Ha  diftribuito,haalato  a poucri,&  la  giuftì 
tiafua  durarà  in  perpetuo)  accioche  con^iù  attentione  haucl- 
fc  potuto  attendere  alla  diuinacontemplatione,&  fofleperuenu- 
to  alla  quiete  della  perpetua  gloria;  quelle  liberalmente  pie- 
no di  carità  a*  poueri  di  Chrifto^ortèrfe,&  donò;&  ueftitofi  d'abi- 
to  clericale,efpoftofi  al  feruigio  della Chiefa,de  frutti  ecclcfialll 
ci  uiucua.Giunto  pofeia  a glianni  dciradolcfcenza,  con  majggiof 
femore, & uia  più  accefb  del  paraclito  lumc,mcto  il  fuo  inteto  ri- 
uolfe  al  fuo  Creatore,con  continue  tiigìlic  orado,  & al  diuino  cul- 
to con  prontisfimo  feruigio  asfiftendo,&  con  perfeuerante  animo 
il.Dccalogo  orteruando,  il  prosfimo  giouaua,&  Iddio  fcruiua , & 
adoraua.Et  come  che  ilfuo  principale  intento  [era  glorificare  Id» 
dio,co’l  Profeta diceuaiSignor  le  mielabraaprirai,&  lamiaboc 
capredicarà  la  laude  tua.  . . , _ 

Adunque  erteodofi  ditalmodocfportoal  feruigio  delfuoCreA 
torequeito  uirtuofisfihio  gionanetto»confèguentemcnte  fiuede- 
tiacon  ogni  prontezza  honorare  i Santi  fuoi;  quelli  co  pia  uenera 
^one  riueriua,!  loro  gefli  ammiraua,.&  i loro  detti  fparfi  perle  lo. 
co  Vite  orteruaua.  Perlochc  fatto  crtcmplare  per  bontà,  & per  co- 
fiumi  fanti  nella  fua  patria,  & ne’  popoli  conuicini  ; accade cht 
oounque  il  fuooome  s’udiua,da  tutti  era  lodato  ; di  modo  , che  in 
bricuctcpoacquiflò  tantocreditoappò  le  Genti, che  ciafeun  co 
coireua  a lòi‘pcr  configlio,rcftado  ammirato  in  uedere  in.un  gio 
nane  tanta  bontà  fenile, tanta  accorta  prudenza, & tate  altre  uir- 
tù’,'che  a pieno  narrar  non  fi  portbno,delle  quali  era  adorno.. Cou 
ladiuipa  gratia  con  gli  anniaugumentandolodi  uirtu  ; digrad^ 
in  grado e^i  al  Sacerdotio  afccfe;iiclchc  fi  uide , quatodegname- 
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fe  i (acri  ordini  in  Ini  erano  collocati;  pofcia  che  di  ftruor  di  fpi- 
ricoidi  religionC(&  di iàotitigli  altri  Tuoi  contemporanci  hauere 
di  gran  lunga  auanaati,ilfnoNufcano  popolo  conobbe  ; laonde 
riftedb  anco  cor.ofcendo  il  Vefcouo  della  cittàicffèndo  mancato 
TArciprcte  1 il  B.  Amato  cleflc  à quella  dignità»  nella  Tua  Chiefa  • 

Coli  fatto  Arciprete  il  B.Amato,maggiormcnte  nell’ opere  della  ».  Am^è 
mifcricordia  fi  cfcrcitò  ; imperoche  perfuadendo  z ricchi  il  fare 
della  limofina>con  le  lor  ricchezze  (bueniua  i poueri;  & non  facen- 
do a niunoffefa,  a tutti  communemente  giouaua  ; che  i ricchi  fp5 
rancamente  le  limofine  li  porgcuano,fapcndo,chc  ottimaméte  e- 
rano  impiegate;&  egli  a’bifognofi  quelle  donando, nulla  cofa  per 
fc  riferbana;  & coli  loccorreua  gli  afflitti  > con  i beni  fuperflui  de* 
ricchi, & facultofi.  Coloro,i  quali  per  opra  diabolica  fatti  erano 
. nemici,in  fraterna  pace  concordaua  il  benigno  fcruo  di  Chrifto  Opere  di 
con  il  fuo  fantisfimo  parlare  • I chiamati  in  giudicio  conngliaua,  «riti  e- 
le  uedoue,&  gl’orfani  faccorreua,a’pcllegrini  daua  ricetto, & tut 
te  l’opere  della  cariti  efeguiua  con  ordine  mirabile;  ne  tra  le  opc 
re  attiue,la  contemplation  lafdaua;  poiché  foucntc  il  fuq  Signor 
prcgaua,che  Ife  an  ime  de’  fnoi  cittadini  libcraffe  da’  denti  del  Lu» 

po  infèrnalc, acciò  intatte  fi  fortcroconfcruatc, per  gloria  di  Dio,  ^ 

&'p  la  fua  mifcricorde  gratia.  Indi  confidcrando  di  quanto  graue 
pelo  era  la  cura  delle  anime  altrui  (conciofia  cheli  Vefcouo  del- 
la  città  l’abilità  del  Santo  fuo  Arciprete  conofcendo,fopra  le  fue 
fpalle  tutto  il  Pontificai  pefo  poncua,rimcttcndofi  in  ogni  cofa  a " . 
lui)defiderando  darfi  alla  uitafblitàri^t&^B^  contemplatione;al 
che  era  grandemente  inchinato;  tofio  che  udì  la  fama  della  fanti-  Qy, 
ràdi  Guglielmo  fantisfimo Heremita,cheucnuto nel  MonteVir-  del  , 

gineo  illufire  era  per  miracoli;&  perla  fondation  di  molti  Mona-  i*  ordine 
ftcri(comcncllafuauitaapprefrodiccmo)giuntoairannaXXVlI  ^ Monte 
dcU’età  fua,Iafciando  Tufficio  d’Arcipretc,  a ritrouar  ql  S.  Padre , 
con  humiltà  fen  uenne  nel  monaftero  di  S.  Saluatore , ch’è  due  mi- 
glia dittante  da  Nufco,chc  da  quello  era  fiato  poco  anzi  fondaco; 
accioche  deH’abito  della  fua  Religione  rhaucflcueftico. 

Leggefi,che  ui  uenilfe  in  compagnia  anco  dWaltro  fuo  compa 
triorafcmpliceIaico,nominatoGiouanni(dcl  quale  eciandio  nel-  p.  . 
fruita  dclI’iftcfibS.Guglielmo  fi  tratta)  Se  che  pcruennti  àmbi 
alla  prefeuza di  quel  S. Padre,in  tal  modo ;I1  beato  Aniaco  haueffe,  huotno  di 
parlato . ,0  Padre  fanto,ecco  che  noi  habbiamo  lafciato  tutte  le  liun  Ciac, 
nottre  focolcà , accioche  nella  reggia  della  tua  Religione  ne  ic; 
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ftruirci;«lche  con  fùpplice  preghiera  ti  dimandiamo. A I qdaKil  fa» 
to  Confcflbr  di  Chrirto,cofi  rilpofe  . Fratei  li, mcgJio  è non  comin« 
ciare,nc  prometter  molto, che  daU’inccminciatOyò  promeflb,maQ* 
care.Etquelli  rirporero.Senoitidegnerài  riceuere, (periamo nel  Si* 
gnore,chedan'incominciatdimpre(anon  mancàremo . Alle  quai 
parole  il  Tanto  Padre, con^aHegroiiolro  dolcemente  abbracciando-* 
ìi,nel  monadico  giogo  gli  TottomiTcjcome  nella  uita  ide(làdiS.Gu<4 
glielmo  à pieno  uien  da  noi  anco  narrato  ; eligendo  per  Tuo  cómp» 
gno  S.  Amato  ;il  qual  riuolto  al  cielo,  lieto  d’elTer  (hito  riceunco  ia 
quella  Tanta  congregatione de’  Monaci, coli  diceua  : RicuopricrSi* 
gnore  con  la  bontd  tuaquelli,che  ti  conoTconoj  & co  la  giulUcia  tua 
quelli, che  Tono  di  dritto  cuore  conTerua. 

S^mdto  edifica  vna  Chiefa  in  bónore  della  glorio fiffima  Vergane  • • 

ria  madre  di  Dio , opera  diiterfi  miracoli , ir  • 

' i ferito  da  cacciatori,  ? • *1 
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S>Am.edi 
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S I gìòcdftda , & felice  la  conuerfàtion  de  grdec 
ti  da  Dio,  che  dififìcilmente  in  quella  il  Tcmina«< 
tor  delle  zizanie  puote  hauer  Inoco  ; per 
mentre  uifl'e  in  terra  il  S.  Padre  Guglielmo  co» 
mutua  carità  di  amato  da  qdi  (ìioi  S.  diTcepoli  » 
’hc  in  lor  (ì  uide  pur  un  minimo  legno  di  dilunio^^ 
ne;anzi  di  continuo  uniti  neldiuino(ci;a^io,& 
nclTcTcrcitiOdelfeopere  della  carità  TuronoconoTciuti;  finche  po- 
fciapalTato  Tantamente  il  diuo  Guglielmo  a goder  e iu  ciclo  iHrut-* 
to  della  (ua  (àntità;  Tanto  Amato  uolendo  imitarle  ueftigic  del  Tuo 
ottimo  macftro, nelle  radici  del  monte  Ladnio,nel  luoco  detto Fó- 
cilianOjTanno  della  (àlute  MCLXXXII.crefleuna  Chiefa  in  bonore- 
della Tacratisfima  Vergine , che  al  preTente ancor fti in  piedi; Tor-i* 
maddoui  parimente  un monafterodi  Monaci,c6  la licenzadel  Dio^ 
ceTano  Prclato;clie  in  brieue  tempo  perlo  uitto  di  quelli  fitaccómo 
da  molte  pcrTone  facoltoTc  di  beni  ftabili,che  a Tanta  gara,có- 
corbeuano  a darli  le  proprie  facoltà, mosfi  dalla  (andtà,&  da’  meri-* 
rideffantisfinio  Amato.  Alqualc  uencndoun  giorno  uno  gioua no 
mutò,  &’cfTcndori  dal  Teruodi  Chrifto , comandato , che  allcTue  di- 
maiidc  h'fpondtfltifl  nlntocòn  alta  ucce  partò,coTi  dfcéndo.  Gra- 
tile rcnió  dl^igtf^rdddio , il  quale  per  lolWuo  Tuo  Aniatio  Padre  di 

quello 
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mdrtaftdf<Sla loquela  me  ha  fenduta . Et  cofi  bnttarofi  a i 
piedi  del  fante  Confcrtbrc  l’abito  della  Aia  religione  humilmcnte 
gli  chie(e;che  battendolo  per  le  fue  mani  riccuuto,dairiftcflb(per 
lamenioria  del  fantislimo  Padre  Guglielmo) Guglielmo  gli  fu  po 
il!o  nomc.Q^fti-poA:ia  elTcndo  chiamato  S.  Amatoal  rcgimcnto 
del  Vcfcouado  di  Nufco(comc  appireflb  dircmo)in  luocofuo  Ab- 
bate di  qlmonaftero  detto  di  S-'MariadiFontilianOjfucccAc. 

Il  miracolo  della  loquela  al  muto  rcdutacoA  in  un  iAatc  fi  Ipar  ' ” ' 

le  per  le  couicine  Regioni, che  pochi  giorni,dopoi  un’huomo  del- 
la Terra  di  Montella, che  in  tutto  era  zoppo  de’ fuoi  piedijda’fuoi 
fi>pra  un^afinello  alla  prefenza  del  S.Padrc  fu  condotto, pregando 
lo.cheal  zoppolafanitirefiituiiTc  . Ilche uedendo il  Confcflbre 
fauto,fenza  alcuna  dimora  nella  Chiefa  entrando  con  li  fuoi  Mo- 


naci iui  genuflesfi  orando, priegò  il  fòmmo  Creatore,  che  li  come 
al  muto  la  loquela  haueua  fenduta , coll  al  zoppo  l’andar  conce- 
defle  per  gloria  della  Maefià  Aia,  & confolatione  de’  Fedeli  in  ter 
ra.Laonde  hauendo  con  gran  femore  orato,ritornando  all’infer- 
mo gli  ordinò,  che  c6  i propri)  piedi  al  maggiore  aitar  della  Ghie 
A Icn  giire,per  réder  gratie  à Chri fio  della  fanitd  ricuperata.  Che 
CoAo  fatto,&  in  fanità  miracolofamente  ritornato, iiedendo  ciò  t 
Monaci  co  maggior  carità  nel  diuino  fernigio  fi  diedero , infieme 
con  elio  lui . Coli  fatto  uia  pili  amabile  a’  luoi,  & à gli  altri,tanto 
fuilconcorlbdeglihuomini,&  delle  donne,  ch’egli  non  molto  a- 
mando  la  lode,che  gli  dauano,uolendo imitare  il  Aio  maeAro,cte 
la  popolare 'aura  Aig|iua, d’indi  partirli  determinò,&nel  Virgi- 
«eo  Monte ricourar il.  Malanottefeguentegliapparfe  l’Agnolo 
di  DÌo,dicendoli , che  iui,  & nella  Aia  patria  infino  al  Aio  ultimo 
giorno  gli  tioleuaelTer  compagno  nel  Signore.  Pofeia  la  mattina 
non  interpretando  le  parole  deH‘Agnolo,che  l’andar  in  altra  par- 
te li  dilAiadeua  , pigliando  il  Aio  camino  Iblo  perla  uia  della  mon 
tagna,&  difeefo  nella  uallc  preAb  il  caAello , hoggid)  detto  Serpi- 
co,fulbpragiuntodaalcuni  cacciatori^iqualimalamente  lo  trac 
tarono,  hauendolo  in  tetra  lafciato , quali- elàngue  per  una  gran 
piaga  lattali  nel  capoicredendofi  fbrfi , chèli  Santo  Ailfe qualche 
oannitofuggitiuo,che  con  abito  tale  andalTe  sAigendo  dall’abita 
to.Laonde  illèruodi  Diopatientemente  un  tanto  oltraggio  Ibf- 
fercndo;&  allora  conolcendo , che  non  era  la  uoluntd  di  Dio , che 
da  fuoi  fratelli  fi  allontanaire,per  le  parole  dell’Agnolo,  che  in  ql 
monaAero>&  nella  Aia  patria  haueua  promelTogli  d’efi'erli  cópa- 
> Cc  } gnOi 


Agnolo 
di  Dio  ap 
pare  a S. 
Anuto. 
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gno;quafi  accennando»chc  non  era  ftato  eletto  per  Inulta  (blita- 
ria, quantunque  molti  altri,  & il  proprio  macAro  ui  haucAcro’fati 
to  profitto;  fubito  ai  Tuo  monaAero  fe  ne  ritornòj  & da’  Tuoi  Mon 
naci,cofi  piagato  fu  benignamente  riceuutOx&medrcato.^eefsq 
do  ancor  perièttamentc  ianato^.quel  cacciatore , che  la  piaga  gl^ 
haueua  fatta, nelle  mani  della  Corte  peruenae  per  altri  delitti  d^ 
lui  commesfi,&  cAendo  poAo  alla  tortura  della  corda  fuccintam^ 
te  narrò  il  male, che  fatto  haueua,ferendo  à morte  il  feruo  di  Dio 
Amato(che  dopò  il  fatto,  eAqr  Aato  quello  haueua  intefo)  che  dai 
lui  indebitamente  era  Aato  percofib  ; laonde  per  un  tal  nefando; 
delitto,rubito  dal  Giudice  fu  a morte  còndenpato.  Q^A’huonru>r 
adunque  Aando  cinto  di  catene,&nc’  ceppi  in  ofeura  carcere, 
tito  intrinfecamente  del  peccato  comtiKlib><;oj»  tutto.  A cuore  aH 
riAeAo  beato  Amato  condeuQtipricghi  rac<;^maDdosfi;  A:  mene 
tre  coli  nelfilentio  della  no.tte  oraua , At  con  lagrime  l’aiuto  del» 
l’iAeAb  Tanto  Padre  da  lui  percoAb  ,inuocaua;  eeeo  apparuegli 
il  Santo  di  Dio,pieno  di  celeAe  fplendqre,  che  egli  Cubito  conob- 
be; il  quale  toAo  da’ceppi,  & dalle  catepe,At(daUe  carceri  Jofeio^ 
fc,&  lo  liberò , che  hauendolo fuorì  condotto  miracoloCamcutCK 
poi  dagli  occhi  Tuoi  difparue;perloche  la  Teguc.ntc  mattionpee 
tutto  predicò  elTcr  Aato  dal  diuo  Amato  liberato,  fiche  udendo 
il  Giudice^anch’egli  per  amor  del  Tanto  Padre,aAbluendQl.o  dallSb 
pena  capitale,DeIla  quale  fentcntiato  l'haueua  ,*  nel  monaA^ero  ql-« 
lo  mandò  accompagnato  da  Tuoi  fcrgenti,  oue  colui  uolle  Tpoota-? 
neamentc  rimanereanentre  uiAe  /ji^to  |a  resola  .delfuo  liberatCH 
re  Amato,.iui  feruendo  fedelmente  con  ppnrritp  aÀceto.NarrafiA 
che  quel  caAello(del  quale  habitatori  qranoAaM  qupi  cacciato^ 
ri,che  cpfi  malamente  trattarono  il  beato  Amato)  f u pofciadifa? 
bitato  per  cagione  d’una  gran  moltitudine  di  ferpi»  che  ui  A uid* 
de;laonde  Serpico  fu  appeliato,in  fcgnodclladiujn^uédetta.'che 
coli  uendicò  L’ingiuria  al  Tuo  Teruo.  fatta  indebitamente  dagli  ha 
bitatori  di  quello, Quello  ruccefTc  l’anno  cinquanta  due  dei?  . 
l’età  del  Santo,i|  qual  già  facilmente  della  piaga  era  fa- 
0.ato.CoAqueÀoS.Confi:nore  moArosAbenegno 
al  Tuo  percufTore  pentito,  pAeruando  il  pre- 
cetto del  noAru  Signore  GieCu  ChriAos 
che comandafar bene  a’ncnùr 

ci,.  & pregare  per  « -• 

. • quelli. 
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L I otcÌBiì  Prencipiyche  giuflaméte  i Regni  poi^ 
fedono, quelli conofcendohauerriceuuci dalla  <le 
diuina  Bonciilcnza  niuno  loro  merito  ifcmprc 
fono  fiati  coOofciuti  difènfori  della  Fcdc,&  ca^  * ♦ 

choliciolTeruatoridella  pietà  ChrifiÌ3nai&  co* 
me  ubidientisfìmi  Agli  della  Tanta  madre  Chie<« 
fa  hanno  Iiauuto  in  mmma  ueneratione  i Prela<7 
;i,i  ReIigiofi,&  tutti  gli  altri  fcrui  di  Dio;  per  lóorationi  de*  qualffo 
■ente  ne  i loro  maggiori  bifbgni  fon  Rati  fbccorA  dalla  potente  ma 
)o  di  Dio.  Anzi  che  con  poco,&  mala  armata  Gente  hanno  fùggati  - f 

Seri  efercià  nemici  » fi  come  al  contrario , quelli  » che  con  nerando 
abrilegio  hanno  hauuto  temerario  ardire  di  por  le  federate  mani  scrèttide* 
oprale  perfbnd eccle(ìafliche,&  religiofcsdalla  diuina  .Giuftitia  ha  fcelerati 
IO riceuutoil  meritato  cafHgOi  non  falò  nelle  loro  anime  infelice-  Prìacìpi. 
nente  paflàte  alle  porte  infernali;  ma  anco  ncMoro.pofleri  la  ultri- 
re ira  del  Dio  de  gl  i Efercid  è trapa  ffara  . Elfempio  c|di  ciò, tra  gli  , . 
litri  molti, in  quella  noiìra  facra  hifloria  Emanuele  Imperador  Co 
landnopolitano'.&Guglielmodi  quello  nome  fecondo  Re  dell’u- 
ia,&  l’altra  Sicilia  i Che  l’uno  conAdando  nelle  Tue  forze,  & l’altro 
ielle  orationi  de’GiuAi  ; l’uno , & l’altro  fece  efperienza  della  diui- 
laonnipotehza.Impcroche  in  queAo  tempo  imperando  Emanuele 
mperador  nella  Grecia, nel  tempo  d’ Adriano  liH,fbmmo  PonteA- 
:e  ;&  Guglielmo  fecondo  poffedendoi  Regni  di  Sicilia  jeffendo  in  Gue.ll. 
juerra  l’Imperador.co’l  Re  per  lo  dominio  della  Puglia  ; uolendoil  Re  di  Si- 
ile defendere  il  Tuo  patrimonio,pensò  prima  ocaipare  Beneuento,  ^ 

:he  ottima  cagione  per  mantener  le  Aie  fòrze  nel  Regno  era  da  Tuoi  (óbJ  p^. 
[^onAglieri  Rata  giudicata.  Laonde  partendoA  da  Salerno, ouedi- 
noraua  con  il  Tuo  efercito  per  tale  effetto  ; & paflàndo  p Io  territo- 
‘io  di  Nufeo,  fé  uenir  molti  di  qlla  città  d militare  A>tto  le  Tue  infe- 
rne;  de’ quali  uno  al  Re  predille  la  uittoria  di  Beneuento  ; pcrloche 
1 Re  dim  andollo,che  certezza  di  qucAohaueua;&  egli  con  Adato 
'rirpofe)in  Amato  no  Aro  cittadino,  & difccpolodel  fantisAmoGu 
;lielmo  diletto  al  tuo  AuolOjCe  uiucicor  predicemo . ConcioAa  che 
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fono  certo, ch'egli  non  ceiTaper  noi  pregare  la  diuina  Maeftd , che 
uitcorio(ìv&  rieornianio  alle  liodrecatiè. . Allora  il  Re  foggiun- 
re.Tutce  le  cofe  occoriè  di  quelli  fanti  Padri  d me  narrate  ; d tal  che 
fappia  la  loro  hiftoria.  La  qual  hauendo  colui  narrata,con  ramici- 
11  Re  Gu  tia  contratta  tra  il  bcatisfimo  Guglielmo , & il  Re  Ruggiero  ( co- 
J^**.*‘.*’j  me  nella  Tua  uita  fcriuemo  ) 11  Re  ciò  udendo  replicò.  Voglio 
UftnUti  raccomandarmi  alle  orationi  di  quefto  fantd  hUomo  Amato  }&  le 
41 S.  Ao.  d Dio  piacerà,  che  io  retti  ùincitote;  della  uittoria  ne  forò  partec^ 
pe  la  Chiefa  di  Monte  Vergine, come  fbndatd  dal  cotanto  amicò 
Santo  di  mio  Auolo,&  dedicata  alia  madre  di  Dio.Cofì  fè,che  il  làtt 
to  Abbate  Amato  per  lui  faceflè  particolari  prieg^i  alla  diuina  Mae 
fti,che  la  Tua  caufa  giutta  defendette  ; ilche  non  fece  il  Greco  Imp^ 
radore.che  asficurato  nelle  forze  del  fuo  efcrcito. , che  in  Italia  mi* 
Mtaua,afpcttauadigiorno,in  giorno  per  lo  ualor  dc‘  fnoi  fbldadla 
nuoua  della  nittoria  del  fuo  nemico.  Ma  ettèndo  la  uittoria  luceeflk 
Ben.prefo  parte  del  Re  Guglielmo  ottenuta  p le  orationi  de*  Giuftii&  do 

Giigl.  p5  alquati  meli  hanendo  facchcgiata  la  città  di  Beneuéto,chcd  mal 
Re  di  Sic.  Greco  Imperadore  per  forza  d‘arme  haueua  prefa;poflè+ 

dendofi  allora  quellacitti  da  gli  Orientali  Imperadori . Il  Re  Gu- 
glielmo per  ottèruar  la  fua  prometta  ; gran  parte  delle  reliquie,chc 
nRe  Gu  al  predente  fi  conferuano  nella  Chiefa  di  Monte  Vergine , dalia  ac-» 
gl.fè  traf-  quiftata  città  fé  trafportare,  con  la  degna  folennitiàn  quella  Ghie* 
portare  (a,&  nella  Chiefa  di  s.Saluatorc,dairifteflb  s.  Guglielmo  fondata  ; 

polcia[ritomando  in  Salerno  (che  già  era  pattato  allaltra  uita  il  Ve 
Be^u  in  Icouo  di  Nufco)pregato  fa  da  i cittadini  Nufeani , che  con  il  fuo  fa- 
Monte*  uoreda  Adriano  Quarto,airhora  fommo  Pontefice,  il  bcatisfimo 
Verg.  Amato  Vefcouo  della  fua  Patria  fotte  eletto.  Laonde  alle  preghiere 
del  Re  Guglielmo, confcntehdo  il  V icario  di  Chritto , il  lànto  lèruo 
di  Dio,Amato,pcr  lo  regimento  della  Vefcoual  Chiefa  di  Nufeo  e* 
S.  Amato  confirmò.Oltrc  di  ciò  il  Re  hauendo  d cuore  la  Religion  ^ 

Vefw Monte  Verginc,per cagion del  fuo fanto Fondatore ncirifoladiSi- 
N^o.  **  cilia.in  Mesfina  un  gran  monaftero  per  quei  nnonaci  bianchi  fc  edi- 
ficare; il  qual  hoggi  co'l  nome  di  S.  I^onardo  è appellato. 

Ma  il  giutto  Amato  con  la  fua  folita  humiltà  dimorando  in  tam 
tonti  fuo  monaftero,allorchcardcnrcmchtenel  ferukiodiDioui- 
neua,&  i fuoi  Monaci,con  uigilante  occhio  cuttodiua;  ecco  che  da  i 
ftioi  compatrioti  è falutato,  & promintiato  Vefcouo  della  fua  Pa- 
' tria,cofi  dicendo.Tu  fe’  quello,  che  fopra  la  greggia  di  Chritto  hai 
da  uigilare  lènza  ripolb  quei  che  canti  aanihai  riculàto  di  fare  • 

d'hauer  . 
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l^auer  cura  delle  anime  noftret  ti  bifida  alla  fine  accettare.Ecco  Amor  for 
:he  per  comando  del  ibmmo  Pontefice  ti  conoiene  haucré'ilregi-  ***  * 

nerico  del  popolo  NuTcano;  ilche  bora  più  fuggir  non  potrai.  A que  ^5 

10  dire, foggiungeua  la  moltitudine  del  popolo , che  tutto  apprcflb 

11  era  concorfo.O  Padre  fanto  rallegra  il  luoco  della  tua  natiuitd, 

Jtrlaqualc  tutti  i tuoi  ti  rendi  amabili;  quello  à gloria  di  Dio , & 1 i.-  1 

ralutc  delle  anime  magnifica*  & il  nollco  dcfiderio , co’I  tuo  quieto 
:onfenlb  confirofu . A tanto  uniforme  uoJcre  di  cittadini  rifpofe  in 

:al  modo  il  ^antoJod  Dio, alla  fantaSedeApoftob’ca,&  alfommo  s.Atn.ac. 
Pontefice fbrto.apparecchiato ubidire; di  quello  pelo efillimandò  celta  il  pe 
ne indegnoipiùuolte  quello  ho  ricufato;  bora  d Dio,  & al  Vicario  Vefc. 
iiChrillo  difubidire  non  intendo:  Eccomi  pronto  per  lo  uollro , & 
per  lo  diuinolèruigio.A  quelle  parole  ciafeuno  alzando  liete  le  uot 
filo  ringratio  della  buona  fuauolùtd.  Indi  accioche  in  Salerno  IbA 
fé  confecrato  dairArciucfcouo , con  la  compagnia  de  fuoi  cittadi-* 

(li  inuiollc  ; oue  con  grande  allegrezza  della  Tua  patria,  da  quello, 
[ccondoilconfuctofiiledifantaChielàjluontOj&ordinato  Velco*  „©  ad 
jo  di  Kufco,&  di  tanta  dignitd  ornatoiCofi  il  Signore  elTaltar  uoile  fcr  confa, 
il  feruofuo  d teqnpo,che  egli  uiuer  priuato  Monaco  penfaua,liaucn  “«<»• 
io  fondata  folo-in  eflb  la  fua  lperanza,&  oflèruati  i Tuoi  precetti  in- 
aiolabfimente . . r,  r? 


t 

-:ii 
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ComeSJnto  Jfnuito  elejfc T^hhate  infuo  luoco  al  fuo  Monajìtro^ 
o^erò  TBti  miracolo  nella pctfona  delfuo  Trimiccrio,. 

C liberò  vno  indemoniata . 
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E V E colui  ,che  canonicamente  è fiato  detto  ‘ 
algouernod’alcunàChiefapcr  Vefeouo,  & Pa- 
fiore  delle  anime  ChrilHanc , dopò  la  diligente  nuliu^cJ 
efamina  fatta  della  fua  idoneitd.  Se  la  confirma  nono,  dih 
rione  dd  fommo  Pontefice , ultimamente  elTcr  »»• 
confagratopertre  Vclcoui.  llchenedimofirò 
il  beato  Iacopo  appellato  Giulio, il  quale  da 
».Pictro,daS.Giouannl,&  dall’altro  S.  Iacopo  Apoftolo  fii  ordina-  , 

:o,&  confagrato  Vefeouo  di  Gicrufalemmc  : dando  a’  loro  fucceflb 
■1  laforma,chcnonmenoditrc  Vefcoui  bilbgnano  per  la  ordina- 
tone dci  .Vefcouo.Ec  alccamente  olTeruandofi  » da’  lanci  Padri  uie- 
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ne  tal  ordinatione  rnterdett;u  Et  qòefto  il  beato  Amat0,(eeoÌil^ 

do  l'ordine  da  gli  altri  fanrislìmi  Ve^(^6ui'o^^eruaco,1U>IIe  dal  fuo  M* 
Si  A «Ito  cropolitano  Arciuefcoaoeirer  cófacrato,  & ordinato  Velcouo  della 
^ ^dairT  Salerno  ; ouc  gl’^Itri  dae  Vcfcoui  fùfFraganei  parimea 

«Tuefc.  di  tcnonnuncaronod’eireruiasfiftcnti,  llche  e£féttuato,& eflè^'toyr 
Sai  eriw.  uolle  di  nuouo  al  Tuo  monallcro  ritornare  ; oue  riceimto  fu  co  fbm* 
ma  allegrezza  da  fùoi  Monaci  ; ddhauctido  cpn  faluiiifèri  fèrmoni  e« 
fbrtato  quelli  alle  regole  della  Religionev&  airofleruanzadcbita'^ 
conofcendo  colui, al  quale  la  fàuci  la  haueua  con  le  Tue  preci  da  Dio 
impctrata;dTer  di  fbmma  bontà  ripieno, & di  fanti  cofhimì  adorno^ 
S.A«.er>  che  il  nome  dì  Guglielmo  l’haueua  poftoiquello  per  Abbate  del  mo 
l'f  ^ naftero  clelTe  in  fuo  luoco . Pofcia  indi  prefo  combiato;dal  mona« 
***  *^all  * ftcro  alla  fila  VefcoualChiera  di  Nufcofènuenne;  oue  con  quanto 
‘ unìuerfal  gaudio  forte  riceuuto, non  potrebbe  Humana  lingua  nar- 
rarlo . Ciafcuno  amplifìcaua  le  Tue  lodi,  ciafcuno  benediceua  il  Re  » 
che  l’haueua  i gli  altri  anteporto,  ciafcuno  celebraua  il  fommo  Poti 
tcfìce,che  l’haueua  confìrmatoi&  tutti  infìeme  gloria  rendeuano  al 
Comune  deH’uniuerfo  di  tanto  benefìcio,dicendo  ; Benedetto  fìa 

appUufo  il  Signore,che  ha  creato  il  tutto,&  regge  il  cielo,  & ogni  cofà  i filò 
f laelcf  beneplacito  difpone;poiche  per  nortro Fegimento,& gouerno del 
tiene  di  je  nortre  anime, ne  ha  concefTo  il  giurto  Amato.In  tal  modo,&  caa 
S.Ain.  accetto  ertendo  a’  fuoi  cittadini  quello  fantisrtmo  Pallore  ; 

mentre  la  fua  Epifcopal  Catedraornaua,  da  tutti  i conuicini  po- 
poli con  gran  frequenza  era  uilìtatoi  & ciafcuno  ai  fuoi  bilbgni 
. il  fuo  fìdele  aiuto  dimandaua.  Laonde  ritrouandort  il  fuo  Primi- 
rio  di'Nu  ceno  in  quel  tempo  ritenuto  in  carcere  in  un  cartello  lui  uicino; 
feo  è Iibe  nonhaucndolperanzaal  fauorehumano,aIdiuinoricorlè,perlo« 
rato  dille  che  l'aiurodi  erto  fuo  fanto  Vefcouo  di  notte,con  l’oratione  inuo-^ 
carceri,  ^andoi  fubito  una  parte  della  carcere  (come  fe  ciò  artifìcfofameri 
te  folfc  flato  operato)  minò  àterra,facendogli  ampia  rtrada,per 
d’onde  ufeirte  fuora.  Coli  miracolofamente  liberato, la  mattina  in 
prefenza  dì  tutti, quel  che  gli  era  auuenuto  publicamente  mani* 
fertòà  pieno.  ^ 

Vnidon.  Ncirirterto  tempo  clTendo  uenuta  al  fanto  Prefole  una  donna 
na  lunati!  Lunatica  d raccomandarli  à quello,  &efsédo  fubito  dal  fuo  mala 
caélib.  ]iberata,butrarafcle  a’ piedi  redi  gratiei  Dio  della  ricuperata  la 
niti.Pofcia  il  fanto  Pallore  retiratort  nella  fua  habitatione , con 
tranquillità  d’animo  uiuendo  fi  diede  ad  edificar  la  Chiefa  in  bo- 
nore  di  S.Stefano  Protomartire^  la  quale  di  nobili  feuiture  da  gli 
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iMtefici  fece  adornare;&  ridotta  à fine,  quella  eoo  le  debite  Ibleo- 
nitd  cohfacròi  iui  parimente  confb'tuendo  la  Tua  fede  VeArouale. 

Coli  quello  gloriolb  Confeflbre  hauendo  il  fuo  cuore  Atto  Tem-;S*Ara.eJf 
pio, dello  Spirito  Tanto  »con  ogni  prontezzaTcmpii-inhonorde! 
TypCreatoreA  de’Santi  Tuoi  ergeua  in  terra, per  hauer à godere  fcoujle  , 
i|iicielq.eternamente  il  certo  premio  delle  Tue  buone  opere  dicaca  S. 

a.  prmentreiChe  il  Tanto  Vefcouo  intento  a’facri  ftudij  uacaua  Stef, 
alle  oracioni , & alla  lettione  della  Scrittura  facra,  per  conferuar 
fì  intatto  da  ogni  enorme  peccato , & per  dar  buono  eflempio  a i 
Tuoi  Sacgrdoti,&.cnnTcruare  il  fuo  popolo  da  gl’inganni  del  neniia 
co  inferiulej  ecco  che  quello  antico  nollro  Auuerfario  per  bocca 
d'un'huomo  da  lui  opprdTo  efclamando  cominciò  d dire  ( à tepo, 
che  il  n^nto  Vclcouo  già  eforcizaua  quello  per  liberarlo)  di  Jjue- 
fio  modo.  Ahi, ahi>clie.qucAo  più  d'o^’altro  miaHligge,chc  per  làdis. 
la  uigilante  cuùodia  del  YcTcouo  Amato  non  mai  ho  potuto  tira  Ama. 
re  alla  mia  uoluntàniuno  della  Tua  greggia;  & tanto  maggiormé 
te, quanto  che  con  maggior  prontezza,^&  con  più  cenaci  inlidie  à 
xiò  mi  fono  affaticato.Io  ho  infiammaci  gli  huomini  di  qiicAa  cit* 
t^,4’odio,hi>  irìcitàtò lìti, furti, adulteri j.ire,  difeordie , & tutti  qi^ 
i{>4|i»cheper  TuggeAionmiaponno  operarli;  ma  dallo  feudo  del' 
4ig.iuno,dalla  lorica  della  patienza,dalla  lancia  della  Tortezza, & .r 
dalla  Tpada  della  giullitia  di  quello  Tanto  huomolbno  flato  rédu*  ' 

toinhabileadolTcnderli.  Et  quel  che  c per  me  peggio;  per  la  Tua  ^ 
profonda  humiltàfouente  Tono  Tcacciato  dalle  lucpecorelle.Coii 
tali  armi  quello  foldaco,&  capitano  della  Tacra  miliciasoppone-'  ’ 
Ua>alUdiabolicaiirannidei&  conTnmando  Ictencacioni  dcldc^; 
moniOiTanime  alla  Tua  cura  rcommelTe  conferuauaynulla  prcTumÓ‘’ 
do  di  Te  llelTo.ma  confidando  Tolo  nell'aiuco  di  Dio;  il  quale  à lar- 
ghi canali  la  Tua  gratia  gli  influcua-Conciolia  che  quello  Tancisfì*  I>uc.a*  . 
mo  V cTcouo  Talicoera  ò quella  dignità  non  per  ambition  monda- 
na,oda  lui  procurata;  ma  per  la  nera  firada  della  uirtù;  la  quale 
egli  operaua  non  publicamente  per  Arli  tenere  huomo  Tanto  dal-  ^ “* 

' le.Genti, come  gli  hippocriti  Tanno  ;n}a  fuggendo  il  confbrtio  de  « 

gli  huomini  ne  i più  Tecreti  luoghi  della  ChieA  genuTlelIb  oraua  Luc.ia.  ' 
al  Tuo  Signore  per  lo  Tuo  popolo  ; laonde  neramente'  dal  nemico 
infernale  Tuperato  clTer  non  poteua,poiche  in  continua  peniten- 
za uiueua,loncano  dai  peccaci;  ne  meno  quello  haueuafpcranza 
irnpug'iandoio  farlo  cadere  nelle  Tpe  reti , clTendo  dalla  Angelici 
c«Mi)paguia guidato. Adunque hauendoquefto nollroTantoPadfe  f f.a« 

ìibe- 
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liberato  quellliuomo  dalla  oppresfione  Sacanica»rlaoIto"  at  aelt^ 
hauendogli  occhi  del  Tuo  corpo , & della  meatcicon  tali , ò fìmili 
parole  fa  intefb  orare . Ecco  Signore, che  con  il  toohmore  i no- 
IVri  inièrnali  nemici  percotemo  a terra»  & nel  tuo  gran  Nome  cali 
's  ^ Am  * quelli, che  contro  di  noi  fì  Icuano  ; dténdo  cn  colui,  che 

^ ' cifalufda  gli  Auerfarij  nollri,  &:  confondi  quelli  -,  che  ci  hanno  in* 

I--*  • odio.  Per  l’infinito  tuo  amore,©  Signor  di  Maeflì  infìnicarcampa 
quello  popolo  dal  cacciator  infernale,  il  qual  Tempre  tiene  appa- 
recchiatala rete  a’ piedi  di  quello. Coli  gli  oppresfìliberaua  que-' 
ilo  S.Pallore,cofì  per  lo  Tuo  popolo  oraua  ai  iuo  Signore  . 
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Efètti  de 
It  borni 
di  Dio. 


•INFINITA  bonti  di  Dio, che  In  mille , Se' 
diuer  lì  modi  pioue  le  Tue  gratie  a’Fedeli,lbuea> 
te  per  li  meriti,  & per  Tintercesfione  de’  Santi 
Tuoi  alle  incurabili  infermitdhaue  apportato^ 
falutar  rimedio.  Et  perciò  alia  fama  delia  fan- 
titi,&  de’ miracoli  operati  di  quello  S.  Prela-' 
to concorrendo  dalle uicine,& dalle  lodtane- 
partiifordi,imuti>izoppi,  i parai  itici,  Struttigli  altri  oppresfi- 
dàuarieinfèrmici;egliconrorationeprimafa^a  al  Tuo  Signo-^ 
re,ncl  Nome  gloriolìsfìmo  di  Giesù , d tutti  miracolofamente  la’ 
faniti  rendeua.Laonde  coloro  ritornando  (ani  alle  loro  calè,  per- 
douunque  palTauano,con  alte  noci  glorificauanoDio,che  mirabi- 
le è ne’ Santi  fuoi.Et  tante  erano  le  lodi  populari,  che  s’udiuano' 
di  quello  Tanto  Velcouo,  d’ogn’intorno  rilbnare , che  peruenute-' 
S Am.(ì  rì  -^llc  Tue  orecchie,ne  egli  haiiendole  à grado;per  fuggir  la  uanaglo 
tira  in  )or  ria  mondana  G ritirò  nella  più  Iblingaparte  del  nionte,lungi  dal-: 
cifoli».  l’habitatoi&Juiadhonore  di  S.  Leon  Papa  edificò  una  picciola 
Chicfa,alla  quale  fpeiro,come  ad  unoheremitico  oratorio  ritira 
dpfi  le  lodi  de  gli  huomini  fuggiua.Ma  con  tutto  ciò, concorrendo 
ognigiorno  nuouc  Genti  iui  d prender  dalle  Tue  manil’habito  del 
Ja  Religione  I fu  collretto  edificare  un’altro  monaftero  dglpria^ 

del- 
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Aàt'iitTiViacoUta' Vergine  ,'co*I  titolor  di  Santa  Nfaria  Buona  v lo  Conwrr« 
qoalhoggì Santa Mariadonga perla longhezaadel monaftcro  ®rend^t* 
come  le  antiche  ucftigia  dinotano  )u iene  appellato.Pofcia  dopò  j-jbiio  Jc* 
ahconl  anni  trafcorfi  del  fuo  Prefolato:  un  clerico »*il quale  hauc-  latèlig. 
lia  la  Tua  habitatione  non  molto  lungi  dalia  Chiefa  maggiore.per 
Js£k>ì  peccati  6 uidde  opprclTo  da  mortale  anguflia  > che  i guifa. 
òhmagrofEapiccnryiiruo  caf^giaceiido'inlotto)!!  uedeuaimmo 
falle;  Se  alquanto  tempo  in  cale  anguftia  uiuendo,  ridotto  à termi 
Becche  gii  cràper  efalar  l’anima, per  ultimo.  mezo  morto  da  fiiot 
congiunti  tu  portato  alla  prefenza  del  fuo  Tanto  Vefeouo.  Q^cfti  Vn  clerì- 
cbn  la  Tua  dcbiluoce,A'pena  potendo  formarla  cofidifl'e  . Padre'®  'dal” 
Sahto,poiohc perla  diuina  grana  moki  da  uarie  inTcrmitdhai  fa 
aati^degQàtMiberarmeancoratuoxlcCico  daqucTto  languore* 

Aicaiil  fanto'Prelato  riTpó£bilddio,quclli  ha.(anati,  lì  come  anco 
te  lanari.  lndiliaucndoalquantO(òratogcnUflcflb,comandòak 
'clcrico,diediterra  (ouc  era  ftato  polloXorgcfl'e , Se  che  i Teruirc 
Ja  ChìcTa  Tea  uada  icièhefcolui  facendo  ,fiibito  miracolofamcnró 
Tino  (ì  nidde  ; STpeniauenire  nella  Chiefa  Terui  il  rcAante  dclUc 
fiiauita,;  ' ; ali.'  i v/  ;;  v • 

Dopò  quello  il  Santo  di  Dio,  Amato  per.  ucncratione  deldiuo  s.Am.cdl 
torenzo  martire  un’altra  GhieTa  collruiTe  ; oue  nella  cóTacracìoa  fica  ima 
di  quella  una  donna  dalla  paralisfia  molellata  da  lui  fo  liberata  J 
Parimente  un’altra  dona  della  città  d’ Acicrno  dal  demonio  uciìa 
ta,&  muta, a'  piedi  del  Santo  buttata,  p lei  il  demonio , con  alta  uq  ferme. 
céeTcUmò.Amatodanoiodiato,rcrdicnecacci  da  giihuomini, 
éindJ’infcrnal'Tartarone  mandi?  A cuitilpoTeilSaucaNonio^  ^ , 
ma  colui, cb«  te  dal  ciclo  diTcacciò,anco  hora  ticaccia  da  gl’hiio- 
mini.Qud(li,Sc  altri  molti  miracoli  operadoxjuelfo  Terno  di  D:oy 
cflTendo giunto  alTultima  uccchiczza  pieno  di  buone  opere,  hauc 
do  Tantamente  Teruito  il  Signore  ; conoTcendolì  pcruenuto  al  fine 
de’ Tuoi  anni  uollc, ornato  delle  TucucftiPontificalijCclebrarlafa 
craMelTa;laqual  finita  >'&  data  al  Tuo  popolo  la  benedittione,8c  S.Am.ce. 
fatto  iqucllounTpiritualTcrmone,con  la  mitra  in  capo,  & delle  ** 

nefti  Pontificali  adorno  vnclle  braccia  de’  Tuoi  Tacerdoti  rendi  lo 
Ipirico  al  Tuo  Signore,  al  quale  deuotamente  haucua  raccomanda 
to  quello;  pafTan do  à godere  il  premio  delle  Tue  buone  opere  di 
anni  LXXXIX  , a’  XXVIII  di  Maggio,  l’anno  della  TaluteMC-  irifitodi 
xeni.  Sedendo  nclTApoftolica  Sede  Cclcftino  III , & ncll’Impc-  S.Abj. 
rio  regnando  Herrico  Vi  Augnilo  « 
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''  ' X Ora  con  qodlocatholico  fine  eflèndopaflàco  a'celeìli  Regni  i 
fànto  Vefcono  Amato;  alla  nuoua  del  tranfìto  di  canto  huomo,con 
Mir.  <!V*corfì  cucci  iconuicini  popoli»  & cucci  i padri  della  Tua  Religionci* 
ni  Umpi  a'ccadè,cheprefènteoueIli»ftandoappefa  una  lampada  accefàpie* 
**  na  (folio  auanci  quel  (acro  corpo;  quella  a calò  cadde  nel  fuolo  del 

la  Chiefa»&  per  euidente  miracolo(el1endo  di  uetro)nc  fi  ruppe  » nè 
il  lume  s'e(linrc,nè  l’olio  (ì  difperfè  ; iiche  cialcuno  chiaramente ue 
dendo  glorificò  Iddio  ne* Santi  (ùoi.Et  eflèndoui  condotto  per  fbr*t 
Vn*  faule*  ^ ligneo  un’huomo  dal  demonio  opprefTo,*di  modo»  che  con  gli  oc« 
\ moniaiD  tiurbidi»  co'l  uolco  horribile,&  con  la  fpuipa in  bocca  fi  moftra* 
è libcr.  ua  fpauentofb  a’  ri  guardanti;  non  fi  toflo  alle  porte  di  quella  Ch^ 
fa  ptunfe,oue  il  corpo  del  Santo  fopra  una  bara  giaceua»che  comi»* 
ciò  con  urli  i gridare.Coftui  ancora  morto»  comanda  che  io  me  ne 
efehi,  che  uiuo  da  fe»&  da  tutti  i Tuoi  me  ha  ^fcacciato . Et  cofi  di- 
cendo Te  ne  ufeì  uia,lafciando  libero  l'huomo  da  lui  gii  oppreflb. 

■ Furono  pofeia  le  funerali  efèqtne  fblennemente  celebrate»  come 
fi  coueniuano  a tanto  (anco  Prelato, & collocato  il  Tuo  corpo  in  ho*^ 
noreuol  fepolcro;  ma  come  Protetcor  della  fila  città  fi  dimofirafiè* 
li  per  li  Tuoi  cittadini  incercedeffe  nell'alto  Tribunale  i fegucci  fiic<» 
cesfi  lo  manifefiarono . 

EfTendo  alfimprouifo  (bea  prefà  da  nemici  la  città  di  Kufeo;  per 
loche  molti  cittadini  fi  uedeuano  condotti  ligati;bno  di  quelli(che 
in  uita  del  fànto  Vefeouo  era  fiato  filo  famigliare  ) eflendo  fiato  li- 
Vno  dal  gato  alla  corda, acciò  manilcfiafie  alcune  robbe  mobili  nafeofte,  le 
iella  cort  P®*"  *"3grior  tormento  » eflcndogli  fiata  appefa  a’ piedi  unagroflà 
da  è*libr  P*®^**^^  > fentendo  colui  efiremo  dolore  » pieno  di  contritionc  per  li 
Tuoi  peccatila  i meriti  del  Santo  riuolfe  il  Tuo  cuore  » à lui  ricoman- 
dandofi  humilmente  ; h ecco  che  in  un  fiibito  coloro»che  l’afH  igge- 
uano  fi  fendrono  oppresfi  da  efiremo  dolore  ne*  loro  corpi  ; & co- 
luijche  fiaua  appefo  non  fentiua  dolore  niuno»  anzi  lieto  predican- 
do la  uirtù  del  Santo, fii  giù  difeefo»  & difciolto  ; ma  effendo  di  poi 
pofio  in  carcere»  nella  notte  dinuouo  raccomandandoli  al  Santo 
Appar.  di  Tuo  auuocato  » quello  gli  appanie  uifìbilménte  candido  più  che  ne-, 
S.  Anu  ue,&  pieno  di  lurido  fplendore,empiendo  la  carcere  di  marauiglio 

fb  odore;  che  con  le  Tue  mani  liberandolo  dalle  catene,  &daicep- 
pi»per  mezoi  nemici  libero,&  intatto  lo  conduflc . Ilche  hauendo. 
conofeiuto  quelli  la  mattina  pieni  di  marauiglia  lo  lafciarono  par- 
tir uia»liberamence  . Quella  cofi  miracolofa  liberar  ione  peruenen- 
doairorccchiedeuno  yche  per  li  Tuoi  delitti  era  fiato  carcerato  » 

pcn- 
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pentendod  de’  (u6i  peccati  con  tutto  il  cuore , parimente  al  (anto 
Vcicouo  raccomandosfi;&  ecco  la  notte  oppreiTo  dal  fonno,fciolto 
da  i leggami  onde  era  auuinto , fu  ritrouato  giacere  prefTo  il  fepol- 
cro  dell  inuocato  Santo;  laonde  liberato  ì gloria  del  Tuo  Protetto- 
re,iui  il  miracolo  fè  dipingere  à futura  memoria.  Coli  per  quelli, & 
per  altri  miracoli  concorrendo  al  fcpolcro  di  quello  l'anto  Vefeo- 
iio  ogni  giorno  nuoua  deuotione'di  popoli;  perloche  la  fiia  uenera- 
done  s’augumentaua;  eflèndo  fucceduto  nel  Tuo  luogo  nel  V efeoua- 
dodi  NufeoD.  Ruggiero  già  Abbate  del  monaflerodi  S.  Salnatore 
di  Gulcto;ncirillefl'o  luogo,oue  quelle  facrc  reliquie  giaccuano  co- 
ilmlfè  una  nuoua  Chiefa;&uolendo  far  rinouare  quel  fcpolcro  per 
caggione  d’un  muro,che  haueuadadiftruggcrfi,tanrafragrantiadi 
odore  ui  le  udì,che  rutti  gli  aromati  fuauislìmi  auanzaua;  oue  fra 
gli  altri  edendoui  concorfo  un  zoppo  per  li  meriti  del  Santo  à quel- 
lo odore  fu  fanato  del  male  de’  fiioi  piedi . Il  cui  miracolo  hauendo 
oedutoil  Vcfcouo  D.RuggierOjfcqucllaChiefapiùmagnificamc- 
teriedifìcare,comealprefrntefràin  c(Tere;&  finita  cficndo  di  fa- 
bricare  in  honor  di  S.  Amato  confacrolla;  la  qual  hoggi  è titolo  del 
rifredb  Vefeouado  di  Nufeo  ; che  per  lo  lìgillo  del  capitolo , & del 
Velcouadojla  figura  di  S.  Amato, con  due  pecorelle  preflb  i Tuoi  pie 
di  fcolpifconoi  Canonici  della  NqlcanaChicfa.Cofi  quello  Prcla- 
to,uolle  con  le  Tue  mani  collocare  il  facro  corpo  di  S.  Amato  den- 
tro il  maggior  altare  di  quella  rìnouata  Chiefa,  infiemcconun'ofib 
d’un  braccio  del  Protomanirc  S.Ste£ino,chc  anticamente  nella  lo- 
ro Chiefa  fi  conferuaua;correndo  gli  anni  del  Sig.MCCXXIIl. 

Pofeia  efiendo  crafeorfi  molti  anni,  & lucccffo  nel  Vefeouado  di 
Nufeo  un’altro  nominato  D.Luca  ; uolendo  collui  collocare  in  uafi 
d’argento  con  piti  decoro  il  corpo  di  quello  gloriofo  Confclforc.at- 
tefò  che  per  molti  miracoli  fi«ramanifèllato  della'/ua  patria  Pro- 
tettore; Comandò,che  nel  primo  luoco,oue  nel  luo  tranfito  fii  pollo 
di  nuouo  quel  beato  corpo  fi  ritornalfe.  Laonde  elTendoui  egli  pre- 
lènte  co’l  popolo,&  con  il  luo  clero,  hauendo  aperta  la  c^cia , oue 
auelle  facrc  reliquie  fi  ripofauano , tai  miracolofi  raggi  furono  ue- 
dudfttora  di  quelle  ufcire,&  tal  fragrantia  di  fùauisfimo  odore , che 
non  poco  marauiglia,&  deuotionea  tutti  porfe.Et  hauendo  il  Vefeo 
HQ  có  lemma  riucrenza  prcfoil  capo,  & le  braccia  del  lànto  corpo  ; 
Ittbito  il  couerchio  di  quella  calcia  da  fé  ficlTo  fi  ferrò,  come  prima 
ftauà,che  in  nullo  modo  fi  potè  più  quella  aprire, ne  (udendola  tra- 
^^ofcare)da  quel  luoco  piu  rimouerc  : di  tanto  infinito  pefo  » con  la 
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Volumi  erpcrietm fattane, rìtrouandola  grane.  Pcrloche  ecfhò/bendo  la  no» 
IntornoTé  ^'’^^dclSanto;  chcera,chc  il  rcRante  delle  Tue  reliquie  lì  conlèr* 
fae  rcli<j,  naH'e  in  quel  luoco  , proces(ìonalmenteSalini,&Hinni  cantando» 
con  lurmAccefì,  il  capo,  & le  braccia  ripode  con  Ibmma  riuerenza 
in  uafi  d’argento(come  infin’ad  hoggi  fi  uedono  conlèruaci)cddulle 
al  primo  luoco,  donde  furono  primieramente  traslati»  oue  con  uni* 
uerfal  marauiglia  di  tal  fuccefib,  quelli  collocò, & ripofe.  Tre  gior<t 
ni  apprefib  uno  nominato  Domenico  della  Terra  di  Torcila,  giace 
M!r.  d’un  <Jo  paralitico  in  letto , il  qual  per  uinti  giorni  auanti  era  anco  dato 
paraliti-  priuo  della  loquela  ; riuolgendofi  con  tutto  il  cuore  aU’intercesfio* 
co  laRato  jjg  S.  Amato, fupplichcuolmente  il  fuo  aiuto  dimandò,  & ecco  la 
notte  leguente  lapparne  il  Santo  adorno  di  candida  uefie,  che  mira^ 
cololamente  nella  priftina  fanità  lo  ridufic  ; laonde  la  mattina  rifor 
gcndo  fano  da  letto, pnblicamente  il  miracolo  per  tutto  nuniiefiò» 
L’ottano  giorno  pofciadairiftefib  dì  della  traslatione  di  quelle  là- 
Vn  cicco  ere  reliquie,iin’alrro  huomo  del  cartello  di  Morra  priuo  del  lume  de 
è ìMumi-  gli  occhi  fuoi,rti  da  Tuoi  congiunti  al  fepolcro  del  denoto  Santo  con 
dotto;  oiK  pietolàmente  quello  pregando , fubico  la  perduta  uirta 
lui  ricupero, con  marauiglia  degli  aftanti.  ' i 

L’aniwfcguentcappreflb,  mentre  fi  cclebraua  PoncificaIment6 
il  giorno  d’.Sla  traslatione  di  querte  facre  reliquie  iKlla  Chiefa  ca» 
thcdrale,chc  èil  giorno  XXVII  di  Giugno  ; dando  preflb  l’intrata 
Mine,  in  Chida  una  donna, con  un  fuo  picciolo  figlio  in  braccio,  ac 

un»  dòn»  cadc,che  per  uno  improuifo  turbine  di  ucnto,  cadde  giù  ruinofamc' 
& un  fin-  te  la  porta  di  legno,che  grande, & grauisfimaera;  laonde  lènza  po- 
dulia  ter  fcampare  la  donna  l'euidentc  pericolo  di.  periclitarui , infieme 

con  il  fanciullo,alfiictaefciamòsòS.Amatoaiutami  ? Se  cfleiuloui 
concorfa  la  Gente,la  porta,  con  gran  fatica  alzando  di  fbpra  quel* 
Ja;  fu  ritrouato  il  fanciullo  illelb,  & la  donna  fàluà  fotto , lenza  ha- 
uer  patito  ne  l'uno, nè  l’altra  male  alcuno  ; ilche  non  poco  rtuporea 
cialcheduno,che ciò uidde apportò,  eflèndo  rtatoilcafo  d’impor- 
tanza,A:  impenlàto. 

Qiicrti, A:  altri  miracoli  elTcndo  dati  operati  da  quello  S.  Vclco* 
no  Nudano  a gloria  di  Chrirto,Santo  de’  Santi;  cialcuno  benedice* 

. ua  la  glonofislinu  Triniti, che  tante  gratie  a’fiioi  Fedeli  inrtuiua, 

per  rirtefib  Signor  nortro  Gicfu  Chrirto . Adunque  a tanti  maniièrti 
legni  della  uirtù  de’  Santi  cóuertilì  ogni  lceleratoheretico,che  cer- 
ca togliere  uia  i meriti  de’  Santi, che  fono  uilTuti,&  pafl'ati  a miglior 
uite  in  gratia  di  Dio;  in  Nome  del  quale  hanno  operato,  opèranot^ 

k opera- 
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jKOperanmnofcmpre mirabilmente;  laónde  di  continuo  fi  feor-» 
góno  le  diuerfe  gratie,che  per  li  meriti  di  loro  Iddio  ne  concède . 

Ma  efiendolior  giunto  alla  fine  della  hifioria  del  beatisfimoA> 
mato  Vefeouodi  Nufeo  ; la  quale  dallofilìcio  Tuo  proprio,  cheli  Aurorf 
recita  nella  Chiefa  di  NufcO)&  dalla  Tua  uitanel  Latino  fermo-  è 
ne  fcritta  dal  Padre  D. Felice  Renda, he  tratta;  de  gli  altri  Santi 
fche  nelle  Prouincie  di  Principato, & della  Bafilicata, fono  nati, ò ao».  * 
wn  le  lor  reliquie)  de’quali  no  ho  particolarmente  fcritte  le  uitc, 
qui  apprelTo  farò  pietofa  memoria  : poiché  per  Tifiefla  firada  del 
l^fieruanzade’diuini  precetti  tutti  han  caminato;  quantunque 
in  diuerfitempinati,&indiuerfiluoghipafiatiimiglioruitaja 
gloria  di  Dio  in  tutti  i fecoli. 

DegU  altri  Santi , delle  Trouincie  di  Trincìpato  » ^ 

0*  di  BafiUcaU . 

Cap.  6,  ^ 


^ E gli  amplisfimi  Regni,de11a  nuoua  America , 
& le  fpatiolè  Ifole  del  gran  mare  Oceano  per 
le  loro  minere  d'oro, & d’argento,  & d’altre  co- 
fepretiofe , hanno  Ipintogli  huomini  de’  nofiri 
fecoli  a folcare  le  incognite  onde,  & a conuerfa 
re  con  le  remote  Genti,  da  gli  antichi  non  cono 
lciutc;noii  per  altro,  che  per  lo  defiderio  di  ri- 
trouar  ricchezze  temporali.Onde  i Scrittori  magnificando  gl’inué- 
tori  di  quel  nuouo  Mondo,  hanno  (parla  per  tutto  la  fama  di  quelli. 
Quanto  maggiormente(haucdo  feouerto  rinefiimabilc  tcforo,chc 
fi  conferua  nel  Regno  Napolitano  delle  reliquie  de’gloriofi  lenii  di 
Chrifto)  fi  dourebbono  coipmouere  tutti  a ricercar  di  quell  i i facri 
gcfti;&  i nofiri  Scrittori,parimcte  manifeftargli  a gli  altri, acciò  ac 
cefi  del  diuin’  amore  lì  forzallèro  diuenir  ricchi  delle  celcfti  gratie; 
ritrouatchauendolepretiofemargharite  ne’ propri; loro  paterni 
luoghi, lènza  andar  al troiie  uagando.Si  come  io  horafò,  che  cfitcdo 
peruenutoalle  Prouincie  di  Principato;!  cui  popoli  ancicaméce  era 
no  appellati  Picentini;che  tal  cognome  di  Principato  ottennero,  p 
lo  dominio,che  appò  quelli  tenne  Araghifo  Duca  di  Bcncuéto,chc 
fu  il  primo,che  in  Italia  s’ufiirpalfe  il  nome  di  Principe  ; elfendo  la 
fiu  origine  naca  nella  città  di  Bcneuento;dairifielfa  citti,aduquc> 
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cominciarò, peruenendo ìnfinallaBaiìIicara» anticamente  detta 
Lucania;  lafciando  da  parte  qui  di  nominare  gli  altri  Sari  deU'ifteT 
^ fe  Prouincie,de’  quali  particolarmente  ho  (critte  le  Vite,  & altro- 
neho  notaci. Perciò  il  primo, che  ne  s’appreiènta  bora  auanti  nella 
Barbato  città  di  Beneuento  a’  XIX  del  mele  di  Febraro  fi  è Barbato Vefco- 
yefc.fin-  uo  fantisfimOjChe  neiriftcfib  giorno  paCsò  a goder  il  premio  delle 
i enea.  uirtu.Q^fti  celebre  per  miracoli,  i Longobardiche  al  Tuo  tc- 
Ramoal.  po  fignorcggiauano  la  fila  patria,  A il  lor  Duca  Romoaldocóuer- 
<io  Duca  tì  a Chrifio;i  quali  infin'allora  ufando  i cofiumi  de’Gentili,fi:a  Tal  \ 
diBeneu.  tre  loro  fuperftitioni  adorauano  un’arbore  fiior  della  città  pian- 
tato,oueteneuano  appelb  un  corame  d’animale;  Se  uiefeguiuano 
le  loro  facrileghe  cerimonie.  Ilchc  feorgendo  l’huomodi  Dio,n6 
ccfsòd’ammonirgli;affirmardoli,che  non  poteuanoefTcr  figli  del 
uero  Dio, ricrouandofi  ancor  foggetti  aH’empio  Satana.  Laonde 
furono  tali,&  tante  le  Tue  cfbrtationi,&  le  fuc  opere  degne,  che  ^ 
Comier-  cagione  il  Duca,&  il  popolq  fi  conuertì  intieramente  a Chri- 
■euéu^'  Ao;lafciando  a fatto  le  loro  fiiperftitioni  ; Aegliconfecrato  Ve- 
feouo della  città, con  fomma  prudenza  gouernòla  Chiefa  Beneué 
tana  anni  diciocco, & undeci  mefi;nel  fine  de’  quali  chiamato  dal- 
‘la  diuina  mifèricordia  al  premio  delle  fuc  buone  opere  ( l’anno  di 
Tua uita  ottanta)  cambiò  la  Tua  uita  temporale  con  la  eterna  » 

& beata . 

Nel  primo  giorno  di  Settembre  celebri  parimente  fon  in  Benc- 
uento,per  la  loro  uirtùd’hauer  coftantemente  confeflata  lachri- 
XTI.  fra-  Aiana  Fede  dodici  fratelli, nelle  parti  d’Africa  nati;che  per  fanti- 
lelli  Afri-  tà  di  uita  illu  Ari,&  per  la  predication  della  parola  di  Dio  glorio 
cani  mar-  fj^accompagnati  dalla  feienza  delle  facre  lettere,!!  operarono  tal 
mente,che molti  fi  conuerteroalladorationucradi ChriAo.Sqno 
i loro  nomi  ferirti  neU’ererna  memoria, coli  dctti,Donato, Felice» 
Nomi  Je’  Acontio,Honorato,Fortunato,  Sauiniano,  Settimio , Gianuarit^ 
XII . fra-  Felice,Vitale,Satiro,&  Repofito  • Laonde  accufati  p cfl'cr  Chri- 
leJliMar.  (liani  aH’idoiacra  Prefide, & in  carcere  rinchiufi.hauédoncll’iAcf 
fc  carceri  molti  al  martirio  inanimatijprimieramcnte  con  diuerfi 
torméci  cruciati,&  in  molte  parti  de’  loro  corpi  inchiodati, & but 
tati  nelle  fiamme  ardenti , & mezzi  brugiati  ritornati  al  cofpetto 
del  fiero  Giudica,  che  l’haueua  condennati;&  alla  Tua  prefenza  co 
le  uerghe,&  con  baAoni  percosfi;&  tanti  martiri  j fiiperati  per  di- 
uina gracia,Airono  alla  fine  con  la  fpada  uccifi,  portando  glqrio- 
fa  palma  delia  loro  uiccoria-Lafciò  icritco  il  gran  martirio  di  q(U 
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innitti  (rateili  Anallagio  Bibl iotecario  Apoftolicoj  Se  Alfano  Ar- 
ciuefcouo  di  Salerno. Et  tra  gli  altri  notati  anco  in  Beneuentoui 
è Milo  Pontcficc,&  Stefano  fuo  difcepolo . Etfiel  fuo  territorio  è 
ftrmofoS.Mcnna  monaco folitarioidi  cui  latiirtù,&  i miracoli  lo-  S.  Menna 
no  narrati  da  S.Grcgorio  Papajattefojche  fiorì  al  fuo  tépo.^  Que-  * 
fti  niente  altro  polTedeua,che  alcuni  pochi  uafi  d'api;  & uoledo  un 
Longobardo  toglierceli(non  oftantc>chc  il  fant’huomo  gli  lo  uie- 
talTe  con  le  fue  parole  humilmentc  ) fu  oporellb  colui  dal  maligno 
{pirico, per  hauer  conturbato  un  tal  Icruo  di  Dio.  Oltre  di  ciò  un 
Orfo  della  uicina  Iclua  forzandoli  di  cibarli  di  quei  faui  di  mele  » 

(il dall’illellb  Santo, con  una  ferola , ouc  s’appoggiaua  fcacciato, 
come  un  cagnolino, laonde  in  quelli, & in  altri  miracololi  fatti  ha 
iicdo  mollrata  la  fua  sacicà,  pieìio  di  fante  opere  finì  i giorni  fuoi. 

In  Auellinoui  è S.ModellinoVercouo,&  compagni  martiri  i in 
Ariano  Thodo  huomo  folitario . In  Acerno  lì  riuerifac  S.Donato 
Vefeouo  d’Arezzo,  & martire  gloriofo  fotto  la  tirannide  di  Giu- 
lianoApollata;confcruandofiiuinellaChiefa  Vefcouale,  il  capo 
di  quello  feruo  di  Dio  coperto  d’un  fimolacro  d’argento.In  Veno 
Tafnella  cui  città  furono  parimente  di  martirio  coronaci , Felice  “ 
Velcouo,  Audace,&  Gianuario)li  honora  la  fèlliuità  di  dodici  al- 
tri fratelli  Santi,  i quali  nel  maggior  fcruor  della  perfecutione  di 
Maslimino  Cefare,  con  forte  animo  Ibffrendo  ogni  tormento  per 
amor  di  Chriflo,peruennero  alla  palma  del  gloriofo  martirio. 

lui  fono  anco  Fortunato,  & Settimo  Lettori  ;i  quali  nel  tempo 
di  Dioclitiano,da  Magdelliano  Procuratore,  per  molto  temfm  in 
carcere  macerati,finalmence  con  l’occifione  furono  còfumati,  ha 
uendo  prima  dati  di  esfi  molti  legni  di  fancità , & tcllimoni  della 
uera  Fede.  In  Nocera  de’  Pagani  è S.Giona,&  Ofpitio  Cófeflbre,  fjoccr*  ' 
Fclice,&Collanza  martiri , i quali  patirono  fotto  la  tirannide  di  de  Pagani 
Nerone;  oltre  graltri  altrouc:notati.Nella  Caua  è Adiutorio  Pó-  cìtii. 
tefice;oltre  quei  quattro  beati  Abbati  Benedittini,de’quali  i gelli 
habbiamo  ff  ritti,&  S.Felicica  martire,  Vergine , della  quale  lì  “* 
conferua  il  capo  dentro  un  limolacro  d’argcto.ncl  monallero  del 
la  fantisfima  Triniti,con  altre  pretiofe  reliquie. 

Da  qui  palTando  nella  Lucania,hoggi  detta  Bafilicata,  ritrouo 
a’  XXIX  d’Ottobre  iui  celebri  i S.Martiri  Hyacinto,  Quinto,Fcli  detta  Bafi 
ciano,  & Lucio  ; & nella  cittàdi  Potenza dciriflclTa  Prouincia  a’  Ucaia. 
XXX  dciriflelTo  mefe  è il  giorno  fclliuo  di  s.Gerardo  fuoVefeouo;  poienxa 
ouc  è anco  celebre  s.  Feliciano , il  cui  corpo  elTcrc  nella  Terra  di  dtti. 
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Caggla-  Caggiano  s’aflfbrma.  In  Frequ  ento  fono  Marco, & MàrcelHno  Maf 
tiri;  & in  Forino  gl’anni  d dietro  ai  fi  ritrouarono  molti  icpolcri  di 
corpi  giudicaci  di  Sati,ch’era«o  integri, il  cui  luogo  fi  chiama  S.  Fc 
Forino.*  licisfimo.  Ora  qucfti,&  altri  gloriofi  Santi  eflendo  celebri  in  qnefte 
Prouincic  le  rendono  più  prctiofe,&  belle;  de’  quali  hauendo  in  par 
te  trattato, (cguirò  dopò  quelli  i fa  nti  Pontefici  maslimi,  che  ne  Ib- 
Som.Pót.  noufciti.il  primo  de’quali,nc  fé  di moftra  S.Fclice  1111,  detto  III,di 
Felice  patria  Bencuentano,chc  fedì  ne^  Pótificato  anni  quattro,mefi  due, 

LVuerio  I ^ diciotto.Ec  S.Silucrio  I .nacque  in  Abella  città  della  ualle  \ 

* “ ”°*  Beneuentana,téneil  Papato  un'anno, cinque  mefi,&  giorni  XII.  Et 
Vittore  Vittore  lll.nacque  in  Beneucnto,tcnne  il  Pontificato  un’anno, me- 
Gregor.  ^ trc,&giomi  uinciquattro.Et  Gregorio  Vili,  anco  nacque  in  Be- 
vili ' ncuento.che  tenne  il  Pontificato  un  mefe,&  giorni  uintifettc  . Cofi 
. hauendo  dcfcricta  la  uita  del  B.  Amato, narrati  j fuoi  miracoli,&  ròa 
nifcftati  i meriti  de  gl’alcri  Santi  fuoi  conterranei;  a quello  me  riuol 
gerò  con  i (éguenci  uerfi;che  nofiro  auocaco  elleudo»  interceda  per 
noi  nella  cele  ile  Corte. 


CANTICO  A SANTO  AMATO, 

V E s c o V a 


te  feruo  di  Dio, ch’io 
cielo  regni. 

Con  gli  altri  Santi  in 
gloria  feaipiierna, 

E i prieghi  de*  Fedeli 
non  difdegni. 

Perch'  Auuocato  ala 
Corte  fuperna, 
Scriuendo  .i  gclli  tuoi 

t’ho  conofeiuto , 

Ricorro, Se  d'inuocarti  ho  uoglia  interna. 

Rìceui  grato  il  picciolo  tribolo  , 

Che  c’oSeril'co  de  le  mie  fatiche» 

Toà  feg'jir  lau>rcù  donami  aiuto, 
raccogliendo  le  memorie  antiche 
De’  cuoi  compagni,acciù  ueda  ciafeunn 
11  premtoc’handì  Dio  TaDime  amiche. 

Et  mentre  quelle  con  pieraJe  aduno 
Seguendo  il  loro  efeinpio,  imiti  in  parte 
La  loK  booiaile  al  tempo  chiarore  bruno. 


Che  la  grati  a di  Dio  ben  (i  compatte  ^ 
Preuenientei  tutti, onde  (ìpuote  li 

Il  fenfo  dommar,  con  l 'alta  parte.  , 

Et  come  quelle  a le  fùperne  rute 
Salir  del  del, partendoli  dal  mondo,  ‘ 

Colme  di  fantità,di  falli  uote. 

Coli  noi  fcarchi  del  terreilre  pondo, 
Hauendogiunamente  in  uitaopratOy 
Non  temeremo  dpi  più  baflo  fondo. 
Volgiti  dunque  i me  fpirto  beato , 

Acciò  ton  latua  guida  fegua ardito  ‘ 
11  (elice  carni n, c’ho  comi ixiato. 

Conol'co  bcn,cli’il  mondo  m'hafcbemite 
Con  le  uanc  fperanzc,ond'il  migliore. 

‘ De  la  mia  Ulta  nanamente  ò gito. 

La  qual  afl’omigliar  fi  piiotc  à un  bore» 

Cbd  la  matitia  c culoritoi,e  bello, 

E la  (era  ha  perduto  il  fuo  ualore. 

Et  che  beato  ben  può  didi  quello. 

Che  ferue  Dto,cun  purità  di  utente 

san- 
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i SJé^'ln3o  atti  del  nemico  fello. 

^ di  ulta  piirimma  } e innocente 
Spregglindo  il  mondo uolentier condita 
Al  feruigiodi  Oiouelocemente. 

Tu  del  tuo  core  facrificio  fedi 
‘ Al  nero  Dio,con  humilci  contrita} 

' E h drada  de!  del  ben  conofcedi. 
fidempio  di  bontà  di  la  tua  ulta, 

. Orfdeperruodifcepolot’elefle 
i Guglielmo  quel  fantiilìnio  heremita. 
la  te  le  forze  de  la  carne  opprede 
Ciafcuno  uidde,e  l'inimico  ulnto, 

E i terra  fparfe  le  inondan  promeflè . 
ITauendo  in  tutto  ogni  empio  uitioedioto 
Mcritamenie  di  tua  patria  padre 
Chiamato  (odi, e d’alta  gloria  cinto. 

La  nodra  Tanta  militante  madre 
Pador  facro  ti  fè,perch’eri  eletta  « 

Tra  le  beate, 8c  trionfanti  fquadre. 
Guidadi  il  gr^gc  à te  dato,e  Toggetto 
Con  tanta  cariti,che  dar  lontano 
L’infernil  Lupo  fu  per  ciò  cadretto . 
Inuan  cercò  d'intorno, & oprò  in  uano 
La  fraudolente  Tua  arte, e infedele 
Contro  Tinmagin  (tei  Signor  fourano. 
Ct'perche  fodi  al  tuo  Signor  Fedele, 

E ne  la  facra  uigna  opradi  bene. 

Ti  guidò  al  gaudio  l’Agnolo  Michele^ 
Pietolo  mira  me  da  le  ferene 

Stanze  del  ciel,che’l  tuo  fauor  inuoco  , 
Colmo  di  mille  auuerdti  terrene. 
Fijd^'^PPÙ  il  mio  Signor  ritroui  loco 
Il  priego  mio, con  gli  altri  Santi  t’opra. 


Ch’il  nemico  di  me  non  prenda^gioco. 
£i,come,chefcacciatofudi  (bpra  I 
Ter  fua-fuperbia,che  neflhn  ui  giunga  , 
Con  le  Tue  frodi  {i’inuido  l’adopra. 
Oprati, Santo,ch’io  mi  ricongiunga, 

Co’l  mio  Signor, ne  più  per  rauenire 
Da  Tuoi  fanti  precetti  mi  dilungi. 

B mille  uolte  pria  uoglia  morire. 
Ch’offender  maifa  Maedifuauera, 
Rinfbrza,ò  Amato, in  me  quedo  delire. 
Già  nel  recoioefpod.>,i.ela  febiera 
De’  miferi  iiaga  ;a,  quali  preda 
Di  The(ifon,a  A letco,&  di  Megera . 
Ethor  per  gratia  ( ciafehedun  me'l  creda) 
Mercò  de  l’alta, & uera  penitenza , 

Non  feorgo,  chc’l  nemico  mi  poOeda. 

Del  mio  fommo  Signor  l’alta  clemenza 
Con  tutto  i 1 cor  ringrati  o,e  de’  Tuoi  Santi 
Li  in  uer  di  me  pietofa  diligenza. 

Fugga  il  uicio  da  mc,c  Teco  quanti 
Seguitan  quello  (iano  i Dio  conuerli , 

E liberati  dagli  eterni  pianti. 

L’altra  gratiadntina  ogn’hord  uerfi 
' Scura  i figliuoli  de  la  Tanta 'ChleTa, 

E la  pena  a i dannati  (i  riueili,^ , 

Sia  l’alma  mia  continuamente  accila 
De  l’alta  carici  uircù  (ubiime, 

£ più  m’accendi  a la  felice  imprefa. 
Canti  le  lodiogn’hor  con  proTe,e  rime 
La  lingua  mia  de’  tuoi  compagni, ù uéro 
Amato  di  Dio  Tetuo,e  a Taice  cime 
De’  monti  afecoda  Tempre  il  mio  penCero. 
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SOMMARIO  D^LLA  VITA 

DI  S*  IVDOVICO. 

AN  Ludoukò  ^lio  di  Car^o  tI.K.e  di  Nz» 
poli  i fu  dalli  (ua  fanciullezza  iochinato 
alla  uica  celigiofa,  cfcrcicandoiì)  fomma* 
mence  nciropere  della  mifericordii}  Imi- 
tando il  Aio  ZiofantiiTuno  LudouicoRe 
di  Francia  V A nel  nome >&  nel coAumi. 
Eceflendonacaguerra  tra  il  Re  Piero  di 
Aragona, 8c  Carlo  Aio  Auoi  & p tal  cagio 
ne  in  una  battaglia  hauale  fatto  prigione 
di  Rugierodi  Loria  Capitano  f*iero  d’Aragona,  Carlo  Aio  padre» 
Al  riAcAb  B.Ludouico  dato  peroAaggio  della  liberti  pacemainel 
cui  cépo  hauendo  fatto uoco  di  Religioue  ; & haucdolo  il  fommo 
Pontefice  preconizaco  Vefcouo  di  Tolofa , uolle  prima  hr  la  pro- 
feAìone  del  Aio  uoto, prendendo  l’abito  di  S.  Francefco»  0t  pofcia 
riceucre  il  pcA>  Pontificale;  nella  cui  dignità  eflendo  uiÓuto  alcu- 
ni anni  ; finalmente  a’  XIX.d’AgoAo,ncl  MCCXCVII;  pafsù  al 
le  Sedide*  Beati  da  GiouaaaiXXll.Papa»  Ai  nel.  numero  de  i 
Santi  ConfcAbri  collocato,^ 
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lE  neirantica  Legge, fcorgetno  il  gran 
' Patriarca  Giolèppo , cflTer  ftato  eletto 
Signor  dcirEgitto,&  portare  a i fuoi  fra 
telli,  e parenti  mirabil  foccorfo , ador- 
no elTendo  della  purisfìma  caditi,  oltre 
mille  altre  Tue  uirtuti . Et  il  Re  Dauid, 
efpodo  in  fomma  altezza,  non  hauer  ha 
unto  pari,  ò fìmile  al  Tuo  tcpo  di  prudé- 
za,  & d’humiltate  ; laonde  il  Regno,che 
per  la  Tua  fuperbia  perde  il  Re  Sanile,  e- 
gli  dal  Re  de’  Reggi  ottenne  . Che  marauiglia  farà,  fe  nel  tempo 
Sella  gratia.oue  retcrno,&  nero  Sole,  illumina  ogni  huomo , che 
uiene  in  qucHo  mondo, un  figliuolo  di  Re,  nato  tra  le  delitie,& 
le  pompe  regali , con  prudenza  Tanta  fpontaneamente  (di  caditi 
atLrno)fprcggia  le  carnali  lafciuie;&  con  altisfima  humiltade 
lafcia  i Regni,&  le  mondane  grandezze  al  fratello;  & d’un  diu-o  ci 
litio  coprendo  la  fua  nfona.doma  la  carne,  confonde  il  demonio, 
&uinceilmondo;&  in  ucce  d’un  terreno  Impero, fi  faherede 
del  Regno  celede,il  quale  per  la  fua  fuperbia  perdè  l’Agnolo  ru- 
bello.Erta,&  anguda  è nel  principio  la  drada  della  uirtù,  che  ne 
conduce  al  cielo, & i ciafeheduno  è prbmeflb  il  ritrouarla;  pur 
che  nel  gremio  fia  di  Tanta  ChicTa  . Et  per  quella  han  caminato 
molti  in  diuerfiTccoli,i  quali  per  peruenireal  celedc Regno  fi 
fono  efpodi  a gli  Heremi.alle  penitenze,  & a i martiri; . Queda 
ftrada  hanendo  conoTciuta,&  ritrouata  il  D.Ludouico  figlio  d’un 
Re  nodroNapolitano;con  humiltà grande, adorno  di  caditate,& 
di  carità  pieno,ilIuminato  dal  glorioTo,&  eterno  Sole,  s’erpofe  p 
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quella  dcaminare, in  compagnia  de  gli  altri  hnmili»  & Santi  fcr- 
ui  di  Chrifto, nulla  curando  l’anguflia,&  l’altczaa  di  quella, che  al 
quanto  difficile  à falire,nf  1 principio  gli  paruesfinche  peruenuto 
al  fine  delle./ue  fante  fatiche,rcorgcndola  piatta, facile, 8t  giocoe 
da, pieno  di  fomma  allegrezza , meritò , che  per  diuina  gratia  a- 
perta  gli  fofife  la  porta  del  ciclo  . Fu  quelli  candido  per  puriti,ru- 
bicondo  per  caritd,illuftre  per  humiltà,  c rifplendente  p fantiti. 
Il  cui  lucido  efiemplare  fi  prepone  per  imitatione  d tutti  i Fede- 
li,come  probato  per  fegni,manifeftatop  miracoli, & cornifcante 
p prodigi).  Et  benché  có  molti  modi  l'ineffabil  Bontd  di  Dio  ucr- 

10  il  genere  humano  fi  dimoftra; nondimeno  in  queflo  pare,ohe 
ne  appaiano ifccuri  indici);  chela  Chiefa  fuaSantaprouede  di 
tal  maefiri,&difenfori;per  le  dottrine,  & perglieffempi  de’ qua- 
li iftrutta,pofia  anco  eflère  in  perpetuo  aiutata  per  li  loromeri- 
ti,&  intercesfioni . Conciofia  che  d tutti  coloro(che  nella  Chri- 
Aiana  militia  contra  le  /pirituali  nequitie  combattono)qual  cofa 
più  utile  può  rapprefcntarfegli  auati,  che  la  imitatione  delle  uir 
tù  di  quei, che  neU’iAefia  mìlìtia  combattendo  legicimamente, 
perpetua  corona  della  uittoria  han  confeguita?  Qi^al  cofa  più  fa- 
lutiferapuòdirreli  ;cheperlccofioro  preci  fiano  fortificati  ;ai 
quali  ciò  che  dimandaranno  (di  concederle)  Fifiefia  iieritd  gli 
promette?  Che  quantunque  fpecialmcnte  ciò  d gli  Apoftoli  fòlle 
promefib  ; appartiene  parimente  anco  d gli  altri , che  per  fantità 
fono  chiari  ; & principalmente  d quelli,  i quali  tanto  r.c’ meriti , 
quanto  ne  gli  uffici)  de  gli  Apoftoli , fucccsfiuamentc,  fublimati  > 
rifplcndono  nella  fuprema  gratia  del  làcro  Frcfolato . Che  quelli 
tanto  più  facilmente  da  Dio  impetrano , con  la  loro  intcrcesfio- 
ne, quanto  che.e  per  la  puritd  della  lor  uita,&  per  la  fublimitd  del 
facro  ordine  d gli  Apolloli  fi  appropinquano . Ne  è dubbio , che 
maggiormente  uagliano  le  preci  di  coloro  appò  il  Signore,a’|qua 

11  egli  diede  lapoteild  tanto  in  cielo,quanto  in  terra  ; che  chiun^ 
que  qui  ligaflero  folle  ligato,&  chiunque  qui  fcioglieficro  folle  di 
(ciolto.Oltre  di  ciò  la  dignitd  di  tanto  ufficio  lo  Spirito  fante  (de* 
faiitisfiini  Vefcoui  guida,&  confecratorc)raanifcfla  per  la  bocca 
di  GiouannineH’Apocalillc,  coli  dicendo:  I Prelati  delle  Chielè 
non  altramente,che  Agnoli  fichiamano,fignati  perle  fette  lid- 
ie dimollrate  nella  delira  di  Chrifio.  Cioè  Agnpli,  perche  annua* 
tiano  i mandati  del  diuino  comando;&  Aelle.perchc  rifplcndono 
per  la  dignitd, & perle  uir  cuti.  1 primi  fiuroao  gli  Apolloli, che  co 

l’infu- 
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Phìfùfiònè  dello  Spirito  fante , inftrutti , & roborati  nella  feienza 
d’ogni  ueriti.per  tutte  le  Regioni  del  mondo  annuntiaro  il  Ver- 
bo della  falutc;  laonde  dalla  loro  celefte  dottrina  (che  neiri/lelTo  l'r.it 
fonte  della  uerità  haueuano  beuuta)  la  regola  de  gli  ordini  Eccle  ’ 
iìaAici.rinRitutione  del  diuino  cnlt0)&  rolTeruatione  della  cato4 
lica  Religione  hebbero  principio.Seguitarono  pofeia  le  lor  uefti 
già  gli  altri  Prelati  delle  Chi  eie,  che  con  la  (inceriti  della  Fede, 
con  la  fantitd  de’  co(lumi,&  co  la  uigilanza  nello  Audio  della  dot- 
trina,correlfero  le  menti  de’  Fedeli, & da  gli  errori  le  menti  degli 
Infedeli  conuertiro;^  à Dio  piacquero  talmente,  che  infin’à  no* 
ftri  tempi  (i  ucggonorifplenderc  per  miracoli  ;(i  come  ho  dimo*'  .i; 
flratOyA  bora  fono  per  manifeftare  nel  noArofantisfimoVefeouo 
LnJouicOyla  cui  uica  Tiri  fpecchio  lucente  per  le  anime  Fedeli» 
le  quali  in  (jieluChrifto  hanno  collocate  le  loro  fperanze , St  ai 
meriti, alle  intcrceslioni  de’  Santi ricorreno.  Egli  adunque  fan, 
tislìmo  Prelato  me  impetri  graciadal  noftro  Signore,  che  polTa  i 
Tuoi  geili  narrare. 
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jONSTITVI  il  Signore  i R eggi  a’  pmpoli , U 
egli  è<quel(o,che  li  fi,&  li  roglici&  i Regni  dal- 
lina  all’àltra  Gente  trasferifee  per  le  ingiù  Ili 
tic,&  per  le  uiolenti  ingiurie.Elfempio  c di  ciò 
tra  gli  altri  il  Regno  Napolitano , ouc  figliuo- 
lo d'un  fuo  Re  nacque  il  noftro  beatisfimo  Lu 
douico;  picche  come  da’  primi  Reggi  Norma- 
di  alla  cafa  di  Francia  perueni(re(dalla  qual  deriuò  qucfto Santo) 
breuementc  tratta  remo, per  principio  della  fua  uita.  Fu  adunque 
il  primo  Re  di  quello  Regno  Ruggiero , figliuolo  del  Conte  Rug- 
giero Normando,il  quale hauendo occupate  le  Prouincie  di  Pu- 
glia ,&  di  Cala  uria, non  più  Conte,ò  Duca  uolle  far  Qhiam3rfi,ma 
ile  d’itajia . lidie  d ifpiacendo  al  fbmmo  Pontefice  Innocenzo  fc- 
.condo,coimnciarono  tra  di  loro  la  guerra  i U quale  hebbeqdc  Ao 
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finc.che  il  Pipagli  donò  lacittd  di  Napoli , & lui  cedendo  if  nóme 
' di  Re  d'Italia;  pofcia  co’l  tempo  fc  coronarli  Re  dcliuna  , & l’altra 
Sicilia:  Attefo  che  qùefta  parte  mediterranea  d'Italia, che  contiene 
Regni  «ii  hora  il  Regno  di  Napoli,  Sicilia  citeriore, & Tlfola  Trinacria , Sidr 
Sicilia  ci-  jia  ulteriore  hirono  appellate  ;&  per  queftoiReg^  antichi  Napo 
& uU  Sicilia  generalmente  uengono  cognominati.  Succcifca 

Ruggiero  ih  quelli  Regni  Guglielmo  primo;&  d Guglielmo  prim<^ 
Guglielmo  fecondo, cognominato  il  buono  ; & d Guglielmo  fecon- 
do Tancredi, figliuolo  naturale  del  Re  Ruggiero.  In  collui  elTcndo 
ellinta  la  progenie  regale  de’  Normandi , pafsò  pecdo  maritaggio 
Snenl.  di  CoHanza.hglia  del  buon  Guglielmo,alla  Gente  Sueua  ; il  primo 

della  quale  fii  Arrigo  VI  Imperador  Romano,che  morendo  lafciò 
i fuoi  Regni  d Federico  II,  Imperadorc  fuo  figlio  . A Federico  fuc- 
^ celfe  Corrado  llI,lmperadore;  il  quale,  dopò  le  lafciando  un  figlio 

ballardo  nominato  Manfredi,&  un’altro  legitimo  chiamato  Cora- 
dino  ancor  finciullo  in  Alemagna  ; Manfredi  hauendo  occupato  il 
Regno, fu  da  AlelTandro  Quarto  Pontefice  maslimo  efcoramunica- 
^ to.  Et  elTendo  morto  Alcflàndro , & fucceffo  in  fuo  luoco  Vrbano 
Qiurto,*&  Manfredi  tutta  uia  tiranneggiando  ii  Regno,  & i confini 
dello  Stato  della  Chiefa;  fu  forzato  il  fbmmo  Pontence , che  era  di 
Francefi  ”3^ •o'i  Francefe,ricorrere  all'aiuto  della  cafa  di  Francia,  la  qual  in 
quel  tempo,più  che  mai  Chriflianislima  era,  & difenlaua  la  S.Chie- 
ILiid-Rc  regnando  in  Parigi  Ludouico  Re  funtisfimo . Laonde  prìuata  U 
il  f rida,  cafa  di  Sueuii(per  la  fua  ingiiiHitia , & per  le  uiolenti  ingiurie  fatte 
alla  Chiefa)  de’  Regni  di  Sicilia,ne  Ai  inueflito  dal  Papa, Carlo  Co- 
te di  Proucnza,fratello  del  Re  S.Ludouico  di  Francia;il  qual  pigl^ 

' dol'imprefa  i cuore .inuitato  anco  à ciò  da'  Baroni  del  Regno;  fcli+ 

' cernente  guerreggiando  uinfe,&  uccife  Manfredi , & Coradno  Suc- 
ui,&  (labili  i fc,&  a'  fuoi  fucceUbri  i Regni  acquidatì . Da  codui 
Carlo  II.  nacque  Carlo  appellato  fecondo  Re  di  Napoli,  padre  del  nollro 
S. Ludouico, che  ancor  uiuente  il  padre  Carlo  primo  (il  quale  collo^ 

, cò  la  fua  lede  regale  nella  cittd  di  Napoli)  generò  di  Maria  ( forcl- 
LadislaoRed’Viighcria)fiiamoglie,in  Noccra,dclla  Prouincia 
Nofcra  Principato,il  diuo  Luclouico,chc  fu  il  (ccondo  genito  fuo  figlio,iI 
de’  Paga-  qual  da  tai  parcHti  nato,  & poi  nella  citti  di  Napoli  allcuato,comc 
">•  d figlio  di  Cai  Principi  li  conueniuaKialla  fua  fenciullezza , poco  cu- 

Opere  di  rando  le  regali  grandezzc,conrcligiofa  humiltdfi  uidde  fèmpre  au 
bariti  ufa  giimentarc  di  uircù,  in  uirtù . Imperochc  pietofo  ucrfo  i poucri , il 
Lud*  ^ ^ continuo  larghe  limofuie  porgeua  co  n le  fue  nuni;ie  Chic** 

fc 
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fenolendefifiif^qucntauayiurccNidettoto  affètto  orando  al  fuo  Si-  Luc.i. 
gnore  j fapendo , che  come  eccello  Monarca  fc  cole  alce  da  lungi  ri-’ 
mira , & le  humili  rignardadauicino . Vfcito  policia  dalla  fanciul- 
lezza;hauendoii)tefbpredicare,chc  le  opere  della  mifcricoriiia  fo- 
no di  gran  giouamento  per  la  falute  delleanime  Chriniane»egli  uO 
lentieri  uifitaua  gl’inférmi, quelli  aiutando, & confblando , fécondó  ''ri'i 

il'loro  bifogno;  ueAiua  i nudi,  liberaua  i carcerati,  con  le  altre  de- 
gnc  operc,che  la  cariti  comanda.  £tfanta,&  humil  uita  menandcv 
in  quei  Tuoi  giouanili  anni,  i glialtri  Tuoi  fratelli  era  fpccchio  del; 
niucr  Chriilianamentc  ; a’  fimi  contemporanei  norma  di  fantitd.  ^ 
àgli  infériori  esèmpio  ^uirtute.Omirabil  Bontà  di  Dio,  & come 
la  tua  grada  infondi  nelle  am'meFedelij  il  tuo  lume  egualmente  il-  j*  Aurore, 
hiilrai  dotti, & gli  indotti,!  plebei, & i nobili;  & quei, che  nelle  rega 
li  Maeféi  fono  allenati.  QuefH  fono  i fècreti  giudici)  di  Dio  ; appo  il 
quale  non  ci  c ecceccion  di  perfbna,chetutti  uuol  farne  l'alui.Tiitco 
ciò  confìderando  il  beato  Ludouico,ancor,chc  naco,&  alienato  nel  > 

le  regali  pompe  ; che  deuiar  taluolta  fbgliono  gli  animi  humani  dal  ^ 
Icreligiofcoperationi;  hauendo  innanzi  a gli  occhi  della  mente  t 
diuini  precetti , & reflèmpio  della fantitd  del  gran  Re  Ludouico  di  Ludo.  Re 
Francia  fuo  Zio;  fi  difpofé  abandonando  il  mondo, & le  pompe  fuc,  di  Fricia 
fegukareiupf^igide’^rmdi  Chriflo;  &iiuanliandQfi  fini  terra  ef- 
ièrféruodiquel$ignore,i]cuilèruireèregnare.  ' 

Or  mentre  cotal  uita  menaua,quefio  Serenisfimo  giouanetto.ac  jj 

cade, che  cfléndo  nata  controuerfia  tra  Piero  Re  d’Aragona,&  Car  Aragona. 
Io  primo  Redi  Napoli Auolo  fuo  paterno  intorno  il  polfenb della 
Ifpla  di  Sicilia;  un  Capitano  del  Re  d’Aragona  nominato  Riigg.ic-  Ruggiero 
#0  di  Loria, con  armata  nauale  tutte  le  marine  del  Regno  infeftaua,  Loria , 

con  uenire  infine  al  porto  di  Napoli,  a predare  i uafcclli.  Perlochc 
non  fofircndo  tanta  infolenza  Carlo  Padre  del  beato  Ludouicoiper 
eflcr  che  il  Padre  fuo  fi  ricrouaua  allora  in  Prouenza  ; come  che  era  d’Arag. 
d’animo  gencrofo,&  unigenito  figliuolo  del  Re;  ufcì  dal  porto  di 
NapolrcondifugualeArmata,d’alctmimarinilcgni,che  puore  in 
brieue  tempo  unire;  ad  affrontareil  Siciliano  Pirata.  Ma  elìcndo  Rotta,» 
Aatoil  Principe  Carlo  rotto,&Ointodairinimico,eon  buon  nume- 
- to  di  Napolitani  li  conuenne  andar  prigione  in  Sicilia.  La  cui  prefa  jrc  d?S^* 
adirada  Carlo  il  Re,caggionòin  brieue  la  fua  morte , lafciando  he-  Lud. 
fede  del  Regno  di  Napoli , rifteflo  Carlo  gii  prigione  in  potere  de’  ^ 
Siciliani;  iquali  facendo  ilfanza,  che  in  ucndetta  di  Coradino  ( già  gjonedi:; 
Atto  morire  in  Napoli  da  Carlo  primoXofTe  parimente  decollato,  siciliani. 

non 
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- non  ui  cnendoii  Rc.Picro;  la  Regina  CoRanza  (iia  moglietperconll 
piacergli, fece  intender  al  Re  prigione,chc  fi  preparaflcranima  pc* 
la  fila  ultima  fine . Conciofia  che  oltra  modo  i Siciliani  odiauano  là 
cala  di  Francia, eficndofi  gii  da  quella  ribellati  gli  anni  i dietrò,  8C 
bauendo  tagliati  a pezzi  tutti  i Francefi(cheal  gouerno  delUfola  d 
Vefpro  Si  iàcrouauano)un  giorno  al  ibono  di  Vefpro  *,  & dati  s’erano  in  potere 
ciliaao*  gli  Aragonefi  per  opra  di  Giouan  di  Procida } pcrloche  nata  ersk 
txaquei  Re  la  difcordia,&  la  guerra.  Carlo  adunque  fofifrendo  con 
pacienza  tal  mefio,&  lugubre  auifo, datoli  dalla  Aragonefe  Regina» 

, rifpofejche  uolenticri  moriua  in  quel  dì  (efiendoli  Rata  fatta  l’imba 

feiata  di  Venerdì)nel  qual  giorno  patì  il  Saluator  noRro  GiefuChri 
Ro  per  la  falute  del  genere  fiumano.  Cotal  rilpoRa  commoflè  di  tal 
modo  la  Regina,  che  per  cauarlo  di  mano  de’ Tuoi  aduerlàrij  (allc- 
4tl"u  Re-  S*i''‘^o>che  in  calò  di  canta  importanza  non  fi  poteua  procedere  fen 
ginad’A-  zifaputadcl  fiio  Re)lo  inuiòfecrctamcnte  ìli  Aragona  alfuomari-r 
tagona.  to.Cófi  la  pietà  d’una  prudente  Regina  frenò  gli  irati  animi  di  mol-» 
d huomini  crudeli  inchinati  alla  uendetta;  notificandofi  in  coRei  il 
Pro»  14  detto  del  Sauio:  Le  mogli  fapienti  edificano  le  cafe,  ma  TinRpienc^ 
con  le  loro  mani  le  diRroggono.  . ^ 


k 
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Come  S.  Ludouteofu  iato  per  ojìagpo  della  liberatìone  del  "Padre , CT 
fi fottopoCe  all'ordine  Francifeanoper  roto  fatto  prinkh 
ebe  afe eTidefie  alla  dignità  V e fcouale, 

Cap.  *, 


I’  I N I M I C O del  genere  humano,nedédo,chc 
nella  unione  di  Tanta  Chiefà  pacificamente  uj-; 
uonoi  catholici  ChriRiani,comefeminatordi 
zizzanie , cerca  in  mille  modi  far  deuiare  quelli 
dal  dritto  fentiero.Et  hauendo  ritrouato  al  mó. 
do  gl'interesfi  de’  Regni , & delle  facoltà  terre- 
ne,di  continuo  fi  feorgono  per  le  Tue  fiiggcRio- 
ni  nafeer  difcordie,&  liti  ; laonde  fi  cagionano  le  guerre  tra  i pocei^ 
ti, che  apportano  fecoi  monti  delle  calamiradi.  Si  come  cffendot 
tra  qRi  due  catholici  Reggi  di  Napoli,  &d'Aragona  nata  la gucr- 
raiperloche  molti  popoli  dcU’una,& l’altra  Sicilia  ne  reRaronoaf* 
Sffettì  de  fljtti,&  confiimad;  anco  eglino  iResfi  furono foucte  i rifeodi  mor- 
gu  rre.  ^ efl'endofi  per  mezo  del  Re.  d’Inghilterra  fatta  li;^ 

i pace 
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pace  tra  Aragonefi,&  Francefi , nc  fu  rilafciato  libero  Carlo  già 
inftituito  Redi  Napoli;  haucndo  dato  prima  per  ortaggi  della  pa 
cetre  Tuoi  figli, tra  quali  fu  il  beato  Ludouico,  correndo  l’anno  di 
nortra  falutc  MCCLXXXIX . Laonde  condotto  querto  fanto,&  re 
gal  giouanertOjCon  due  altri  fuoi  fratelli  in  Catalogna  perla  libe 
ration  di  fuo  Padre , iui  con  tanto  femore  di  fpirito  fi  diede  alto  , . 
Audio  delle  facrelettere,che  in  fra  lo  fpatio  di  fette  anni,  che  iui 
dimorò  fotto  la  difciplina  di  due  Frati  Minori,  che  feco  per  mac- 
Ari  s’haucua  eletti;  ui  fè  mirabil  profitto.  Come  che  quella  facra 
religione , per  la  mirabil  fantità  del  fuo  Padre  Francefeo  glorio-  Rclìg.  di 
fi$fìmo,in  quel  tempo  di  gran  fama  di  bontà  era  appo  i gran  per-  s.Fri.ha- 
fonaggi.Cbc  non  tanto  quel  fuo  gran  fondatore  s’era  humiliato,  «utaisó- 
quanto  la  fua  religione  fi  ucdeua  in  alta  rtima  ; hauendo  a (bmmo 
honorci  Re, le  Regine  ;grimpcradori,&  le Imperadrici,  oltre  jagu' 
gl’altri  molti  Principi  foggiogarfi  alle  ottime  regole  di  quel  fanto  i,np. 
Padre;  laonde  alcuni  meritarono  efier  connumcrati  nel  Catalogo 
de’  Santi,  come  nelle  fue  Croniche  fi  legge.  Ora  qfto  fcruo  di  Dio  Croniche 
facendo  profitto  nelle  fiumane,  & nelle  fiere  fciézc.popra  dc'Fra-  S.Frac. 
ti  Minori, con  il  fuo  mirabile  ingegno  in  brieuc  fiuidde  publica- 
mentc,&  priuatamente  con  lottili tà  d’argomenti  difputare;  con  i 
più  uerfati  maeftri  di  quel  tempo;oltra  che  con  mirabile  cloqucnc  Scìtza  mi 
za  al  Clero, & al  popolo  predicaua  la  parola  di  Dio;di  modo  tale,  ia 

chelafuapiùpreftoinfufadiuinamente,chcacquiftatafcicnza  p 
faumano  Audio  era  riputata . Nelle  orationi,&  nelle  meditationi 
.era  prontisfimo,&  continuo,  con  deuotionc  tenendo  la  fua  mente  j. 

Tempre  eleuata  a Dio  ; fapendo  certo , che  le  preci  deU'huomo  hur  rione  di 
.miliato  penetrano  le  nubbi,  & afeendono  innno  aH’Empirco , oue  s.Lad. 
è ilfiipremo  Senato  dell’altisfima  Trinità.  Coli  parimente  con  la 
debita  pria  fatta  penitenza  udiua  ogni  mattina  la  facra  Mcfia,  & 
nelle  maggiori  felli  uitàfol  ito  era, dopò  le  debite  preparattoni  rice 
uere  il  fantisfimo  Sacramento  della  facratisfima  Hucharirtia;  laon  • v 
de  marauiglia  porgeua  a’ maggiori  nati  di  lui,eflempio  a’  fiioi  cpe- 
tanci,confolatione  a’  fuoi  madlrfftupore  a’  fuoi  feruitori,  & con- 
fulìone  a’  fuoi  infernali  nemici  ; poiché  quei  che  feco  cóucrfauano, 
ben  di  lui  dir  poteuano,applicandogli  il  detto  del  Profeta:Co’l  Sa  ’ 

to  farai  Santo, & con  i’huomoinnocente,innocente  farai. 

Querta  fanta  conuerfatione,c’hebbe  per  fette  anni  il  nortro  bea- 
to Ludouico  con  i Frati  Minori,  accompagnata  con  la  fua  naturai 
bontà  fu  cagione  j che  come  a pieno  informato]  delle  regole  del  dir 

uin 

jr 
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^ Ulti  Franccfco;  uollc  con  quelle  uiuere , & finire  il  lùo  corlb  morta* 

Ic.Talche  datoli  in  tutto  alla  religiofa  uita,  abbandonando  i com^ 
modi  regali, & le  regali  uefii, della  pouertl  amico  ; concento  fi  uìd- 
de  della  burnii  cella, & d’un  Colo  pouero  uellimenco.  In  tanto  eflen- 
do  in  tutto  quetate  le  differenze  dell’uno, & l’altro  Re;c6ciofia  che 
Bonifacio  I^copq  Re  a Aragona  (eflendo  fuccclTo  al  fratello  Alfonfo  ,che  da 
vril  Pi-  Piero  Haucua  heredicato  il  Regno^per  opra  di  Bonifreio  Vili,  fora  ' 
pa  pacifi-  mo  Pontefice  in  tutto  pacificato  s’era  con  Carlo , cedendoli  la  Si- 
c 'I  n*  ’ n’auuenne,che  perciò  il  beato  Ludouico,  infieme  con  gl’alcri 

di*N%.  fratelli  fu  licentiatoda  CataIogna,daU’ob]igodel  padre , per  la  cui 
eo’l  Ite  di  libcratione,&  pace  già  uoto  haueua  fatto  di  ueftirfi  di  fuori  l’abico 
Ari|.  FrancifcanOjfi  come  dentro  l’anima  fc  l’haueua  adobato.  Et  per  tal 

cagione  di  grado,in  grado  (fecondo  l’ordine  di fanta  Chiefa,che  al 
1 I^do.fi  lafuagiouanilcetàdirpensò)efrcndoafcefdinNapoliaffacroSa- 
cctdotio,ogni  giorno  di  continuo  fi  uidde  celebrar  la  facra  Meffa, 
con  gran  riucrenza,  & deuotione  ; nonoftantc , che  il  padre  auand 
rhaueffcuolutocongiungcrein  matrimonio  con  la  fbrella  del  Re 
di  Francia;ilchefiidalui  con  purità  d’animo  ricufàto;  come  che  co 
giunta  la  Tua  uoluntà  haucua  in  matrimonio  con  la  facra  religione. 
Viti  con-  lafciando  oprar  la  uita  attiua  da  gl’altri  fuoi  fratelli,  i quali  era- 

cempUti-  no  molti,egli  in  un  Conuento  di  Frati  Minori  alla  contemplatiua  fi 
ua  eletta  era  riuolto.Pofcia  che  fempre  fi  uidde  intéto  in  pafeer  l’anima  fua; 
4tS.Lud.  ò in  udire  la  parola  di  Dio  predicata  da  huominidotti,ò  conlelec- 
tioni  de’  facr  i libri,&  de’  gefti  de’  Santi.  Ne’  quali  ftudij  fbmmo  co 
tento  riceueua.Della  caftità, parimente  quello  feruo  di  Dio,  fli  gra- 
deofferuatore  infino  dalla  fìia  fanciullezza  ; perloche  fi  guardaua 
accortamente  dalla  conuerfatione  muliebrcj&  tanto,  che  non  mai 
fu  ueduro  con  altre  donne  ragionare, che  con  la  madre,  ò con  le  fo- 
rclle.  Conofeendoeffer  più  amaro,  che  la  morteci  diletto  camalè» 
Virtù  di  che  indebitamente  s’appetifce.  Et  per  quefto  non  fu  udito  in  nullo 
S.l.ud.  tempo  proferirli  da  fua  bocca  parole  difonefle  ; attendendo  'pru- 
dentemente il  detto  : Corrompono  i buoni  coflumi,ilafciui  ragio 
namenti . Nella  fua  camara  foleua  tenere  feco  in  compagnia  due 
fuoi  fratelliper  tellimonio  dellafua  candida  purità  ; &'con  l’Ap<^ 

t-C^.9  ftolo  continuamente  il  fuo  corpo  calUgaua  con  la  fbbrietà  del  ci- 
dwlrói  del  bere.  Alcuna  uolta  da  per  fc,&  tal  uolta  con  l’aiuto  d’un 
con'leca-  fuofratcllofoleuadifciplinarficon  catene  di  fcrro.Sopra  le  nude 

tene  di  carni  andauaadobbato  d’un  duro,A  pungente  cilitio,  che  per  ca- 

mifeia  gli  feruiuai  & per  cingolo  fi  ftringeua  le  reni  con  una  CTof« 
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(à,&  nodofà  corda>rendendo  in  tal  modo  la  carne  in  /crultu  dello  ^ 

fpirito.Et  con  fommo  ftudio  le  cofc  terrene  calcaua  per  dcfiderio 
cielle  eterne.Imperoche  confidcraua.che  il  mondo  tutto,&  le  fuc 

cofc  erano  piene  d’inganno,& di  mali;  pej  queftoricornarocflen- 
do  da  Catalogna;  il  noto»  che  fatto  haucua  d’entrare  ncU  ordine 

de  Frati  Minori,oOcruar  determinò  nel  Conuento  del  Mòte  Pef-  S.Lad.oii 
ftilano;  ma  con(ìdcrando,che  quei  Frati,  per  timor  del  Re  fuo  pa- 

drenonardiuanoriceuerlojquellouoluntariamentc  reiterò.  Et  felìg. 
perche  à quei, che  ciò  fanno,fapeua,  che  gli  era  nccelfario  il  perfc 
uerarui;  hauendòlo  il  fommo  Pontefice  prouifto  della  Chiela  T o* 
lofana,con  preconizarlo  nel  fuoConciftoro  Vcfcouo  di  quella 
città, nò  mai  egli  uolle  preftarui  il  fuo  a(fenfo,fe  prima  il  uoto  fat-  , 

to  non  adempì  à pieno, come  apprelTo  diremo . Et  coli  poi  quefto 
Santo  di  Dio,o(reriiando  il  fuo  uoto  uoluntariamente  fatto  per  la 
libertà  patcrna,fottopo(è  le  fpalle  al  manto  Pontificale  . Di  mo- 
do^che  fe  prima  fi'uidde  elfereclfempio  di  religiofi,pofcia  fi  fcorle  ^ 
efl'er  fpefcchio  di  Prelati,  co’l  Profeta  dicendo:  O Dio  dà  al  Rei  pf.;» 
tuoi  giudicij,&  la  giufiitia  tua  al  figliuol  del  Re;acciochc  egli  giu 
dichlil  popolo  tuojcon  giufiitia, & i poucri  tuoi  con  ragione. 

, Come S.Ludoulcofè prima profeJpanedelUregtU a S.francefco^ 
poifuconfacratoVefeouoi  i!ThMendofjntamente 
menata  la fua  vita  s inferma  à morte, 

Cap,  J . 

L noto  di  religione  è diltanta  forza  ne  gli  animi  - ... 

Chriftianijche  fouente  s’è  ueduto  à coloro , che 
apoftatando  dalla  loro  già  alligata  uoJuncà;hà-  ligiooc. 
no  mancato  della  debita  Fede  ; cflerc  auuenutc 
infinite  mifcric,&  inopinate  morti.  Maquelli, 
che  ubidienti  a’ cenni  de’  lorofupcriori  hanno 
efi  ofio  il  collo  al  foaue  giogo  della  Religione,!! 
beri  da’  mondani  afianni,&  dalle  eterne  pene, felicemente  han  fini 
to  il  corfb  mortale.Conciofia  che  in  quefto  mare  delle  mifer  ie  hu-  lj  ,eiig. 
mane, la  Religione  è, come  una  ficura  naue,  che  nò  teme  le  furiofe  è afibmi- 
ondc,ne’  conturbati  ucnti;&  con  quella  ficuramente  jpuò  puepirfi 
al  defiato  porto  di  falute  « Et  perciò  quefto  fercnisfìmogiouanc 

aban* 
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abandonandoii  mondo,&  le  uanità  Tue  uoìuntariamènte’fi  (btto5 
pofe  alle  regole  del  Serafico  Francefco;  & prima,  che  alladigniti 
« . . Vcfcoualeafcendeflreadcmpiruolleil  uoto  da  fé  liberamente  fat^ 

s.Lud.  inprcfcnza  dìGio- 

uanni  VercouoPorcucnfe generai  Miniftro  dcllordinc  Serafico, 

nelle  fue  mani  (ingcnocchiato)nel  giorno  della  uigilia  del  Natale 
del  Signore.humilmcntc  fc  la  fua  elprefla  profcsfione.  Et  coli  dói 
pò  dando  il  Tuo  confentimento  alla  gii  di  lui  fatta  prouifione  , u- 
bedìagli  Apoftolici  inadat/;  i quali difpcnfando all’etifiiagioua- 
nìle.come  d’huomo  uecchiodi  coftumi,&  di  iiita  eiemplare,loic- 
S.Iudo.  è habile  a riceueré  il  pelo  Pontificale.  Et  quantunque  detto  li 

facto  Vef.  fotte, che  labito  Fratefco  poteua  portar  couerto  da  gli  occhi  del 
le  Genti, perefiere  allora  Prelato;  nondimeno  hauendoloriceuu» 
to  publicamente,di  continuo  pofeia  palefe  lo  portò;di  tal  abito 
felice  riputandofi. 

Ter  li  chi  non  lodari,&  ammirati  la  uirtù  di  qfioiàntisfimo  Ve» 
■corre  di  ^couo.nato  in  fomma  altezza;  che  per  le  ragioni  hereditarie  fuc- 
Car.  Mar  cedendo  ne’  Regni  di  Napoli, & d’Vngharia,  per  la  morte  del  fiio 
prhno  fratello;  rinuntiò  il  reggio  iblio,al  terzogenito , che  fu  Ro« 
LcJdTnd  fpreggiando  i tranfitorij  Regni , l’eterno  più  prefio  herc- 

Regno . ‘^•^r  uolle.  Chi  non  contempleri  la  cariti  di  quello  gran  Prela- 
to,poiché  có  fiupenda  cópaslìone  riguafdaua  i poueri,  fbueneuali 
in  tutte  le  loro  necesfiti  ; & non  penfando  accumular  refori  ( po- 
feia che  hj  fatto  Vefcouo  di  Tolofa)pcr  un  Aio  fidato  famigliare>fè 
che  fi  ferbattc  dalle  fue  rendite , eh?  erano  molte , quel  tanto , che 

•ifpenra-  fotte  bafiante,pcr  lo  fuo moderato  uitto;  & il  refiante  uolle,  che  fi 

tione  del-  ponctte  da  parte  per  fofientar  i poueri, •&  per  la  fabrica  della  Chic 
Vefcoua'  ^ qualunque  coTfi  gra  Prelato  fott'e,&  figlio  d’un  tanto  Re;  ica 

li  fatta  da  caccia, gli  uccelli  rapaci, gl’ifirioni,  & tutte  le  altre  cofe  fimi 

8.  iud.  Il  «eniuano  fcacciati  dalla  fua  cafa;  acciò  alle  pfone  ecclcfiafiiche 
più  fpedicamente  haucttc  potuto  attendere , & dargli  ettempio  del 
la  fila  fimtauita.Cofi  quefio  fàntisfimo  Veicouo  degnamente  efèr- 
citando  il  filo  talento,& Tantamente uiuendo  nel  Signore; di  gior- 
no, in  giorno  maggiormente  fi  faceua  più  accetto,  & amabile  i 
Dio,&  a gli  huomini;  empiendo  i mondani  di  marauiglia , i reli- 
giofi  di  gaudio , gli  Agnoli  di  contento,  & i demonij  di  dolore , Se 
d’inuidia. 

Et  come  che  l’humiltà  ne’ Prelati  fommamente  è commendata 

oc’  facri  Concili;,  poiché  conjquella  s’imitanoi  ueftigi;  del  nofiro 

capo. 
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<apo>&-Sahiator  Cìeru  ChriAo  ;que(lo  fantisAno  Vefcouo , covi 
taota  carità  quella  s'haueua  eletta  per  compagna, che  ne  Aupiua> 
no  le  Genti  fimperochc  eletti  s’haueua  uincicinquc  poucri,  che  Mirabile 
nella  Aia  cafa  teneua  albergati, a’  quali  ogni  giorno  con  le  Tue  prò 
prie  mani  il  ucAìto,&  il  cil^  fumminiAraua»&  i piedi  lauauahu-  *' 
milmente  : hauédo  nel  Aio  cuore  fcolpito  il  detto  di  noAro  Signo- 
re, che  dirà  a'  Aioi  Fedeli  il  tremendo  giorno  del  giudicio  : Io  ero 
nudo,&  uoi  mi  ueAiAe;  io  ero  afTamato,&  uoi  mi  ciba Ae;  con  Tal- 
tre  cofe,  che  nel  V angelo  A leggono.  > 

CoA  parimente  l'umcio  Veu:ouale  con  tanta  prudenza  eCerci- 
taua,che  come  Adele, & diligente  feruo  di  Chri  Ao  non  mai  l’auer-  ’ * ' 
Atrio  Lupo  tentar  puote  di  togliere  alcuna  pecorella  della  Aia 
greggia.be  asAduamente recitando  le  diuine  lodi,  & l’incruento  . 
ucrincio della  facraMeAà celebrando;  i clerici,  i quali  uolcua  di  . 
beneAci  prouedere, piamente  gli  eAiminaua  intorno  gii  Articoli 
della  Fede  con  diligeiiza,&  poA:ia  de’  loro  coAumi  a pieno  s’infor 
maua.  Oltre  di  ciò,come  deAderoA)  d’augumentare  il  numero  de* 
ChriAiani,i  Giudei,  & i Magomettani,cA  le  prediche  Aie  induce- 
ua  al  facro  BatteAmp  ; & qlli  con  le  prc^rie  mani  nel  puro  fonte  Efercitil 
Ìauaua;perloche  degnamente  meritò  , dopò  il  corfo  mortale  di  Jìcatìti 
queAa  tranAtoriauitaperueuire  a quel  fonte  uiuo,oue  tanto  de- 
iiderauaimmergerA,perratiar  tutte  le  Aie  ipiritnali  uoglie.Ec  di 
tal  modo  il  breue  corfo  della  Aiauita hauendo  Tantamente  guida- 
to,piacque  al l’e  terno  Monarcha  di  concedergli  il  cele  Ae  ripofo  ; 
laonde  inTcrmatoA  per  una  lenta  fèbbre,  uolle  Tubito  dopò  la  debi 
ta  penitenza , & confèsAone  generale  fatta  de  i Tuoi  peccati , dal  **.**"^ 
tempo  della  Aia  fanciullezza;  riceuer  il  TantisAmo  Dominico  cor 
po, il  quale  con  canta deuotione  preA;,che  porfe  gran  confola<. 
tione  a i Tuoi  famigliari  ; imperoche  ufeendo  dal  letto,  oue  infer- 
mo giaceua , hauendoA  pria  ratto  dare  una  Croce , con  quella  ab- 
bracciato genuHeAb  in  denoto  Alencio  orando  con  la  mence;  & 
pofcia,confomma  riuerenza  fpargendo copiofe  lagrime;  il  Tuo  ^ 
Signore  riceui  nella  Tua  anima;  chiamandoA  indegno  della  Tua  céucìlvìà 
grazia;  la  quale  difeefa  nel  Tuo  cuore,  co  A lieto  lo  rendi  nel  uolco , ticodelU 
che  non  mai  per  l’adiecro  di  tal  modo  fu  ueduto, ufeendo  da  gli  oc 
chi  Tuoi  uiuefauilled’accefa  carità.  GloriandoA  come  Temo  Fe-  8^*“*'* 
dele,  che  il  Tuo  Signore  Giefu  ChriAo  fopra  cofe  maggiori  coAi- 
tucol’haueAe,perhauergli  renduto  duplicato  ilfuo  talento;  8c 
come  Tecurodel  detto  del  Profeta, che  dicciFelice  c colui, al  qua- 

Ec  le 
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le  è perdonatal’iniquiti  ,3c  il  cui  peccato  è coucrtòV  ÌQon  dabu 
tauade  deboli  aiTalti  deli  inimico  deirhumana  gcncratione.  Coa 
fidando  nella  diuina  gratia,&  nella  hiifericordia  del  fuo  Sig. 

ComtfjMmentep^ìd  à miglior  pUt:  & de  mìracoK  operati  dopi  ' ' 
il  fuo  tronfilo,  per  U fuoi  mcrìd , 

4. 

• • • . « 

; J 

L A fine  de*  Giufti  diuerià  da  quella  de  gl’huo- 
mini  peruerfi;  che  quelli  pafl'ando  a miglior  ut- 
ta  internamente  godono  la  diuina  grada;  per- 
Iqche  la  loro  morte  è preriofa  nel  colpetto  del 
Signore  ; fi  come  quella  de  gli  empi;  peccato^ 
ri  e pesfima,& piena  di  meftitia.  Perciò  tutta 

uiaapproslìmandofialfuofineilgloriolbCó- 
feflbr  di  Chrifto,&  inclito  Pontefice  Ludouico;  pronto  ftaua  per 
rendere  al  fuoCrcatore  la  Tua  beata  animavlaonde  di  continuo  at- 

1-:  tendcaaalleorarioni,&allepiemeditàrioni  . EtolTcndofi  foftifi-» 

i catocontro  l’inimico  Satanaflb^on-i  degni  làcramcnti  (che  la  fin 
* ta  madre  Chiefa  ordina  in  fimil  combattimento  ) a riceucrorulti- 
mocolpo  diligentisfimamente  ftaua  apparecchiato;  il  qual  conpo 
co  afiEanno  cadutoli  fopra.con  quello  il  debito  dell’humaniti  paga 
Trlfeodi  M'unimi  Tua fantisfitna  fciolta  dal  carnai  uelo,accinta  di  cclcW 
S.LbJ.  Splendori  da  gli  AngioliV  &da’  Santi  accompagnata , felicemente 
fu  fubl  imata  nel  cofpetto  della  Maeftd  del  grande  Iddio  . Et  bciJ 
moftrò  chiari  fegni  della  lùa  fèlicitd,pofcia  che’l  fuo  beato  corpoì 
ancor  chepriuo  folfe  di  quella,reftò  nondimeno  di  tanta  bellezza 
adomo,quanto  mai  per  l’adietro  ueduto  fi  loflc:  di  modo.che  non 
morto, ma  dormiente  nel  Signor  della  uita  chiaramente  fi  dimo* 
ftrana:  argomento  chiaro , che  glorioforirufcitar  doueua  nel  tre* 
mendo  giorno  del  Giudiciouniuerfale,  a godere  il  premio  delle 
Differfea  b“one  opere  in  compagnia  della  fua  felice  anima.Che  fc  uede- 
<le’  corpi  icadaueri dei  federati  horribili in uifta,  &odiofisfimiall'o^ 
«le*  Simi  dorato,  non  per  altro,  fe  non  perche  foggetti  a mille  uitij.hin  me* 
di*  cada-  ritato,  che  le  loro  anime  eternamente  fiano  punite  nel  Baratro 
peccatori*  Che  marauiglia  fari.fc  quei  corpi,  i quali  fono  ftati  tem- 

^ pi  j dello  Spirito  Santo  ; dopoi  che  le  loro  anime  fantamentc  fono 

paifate  all  altra  uita,reftano  pieni  d’odor  fragrace,'&  di  uifta  gto* 

- *•  con- 
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deIextabi)e.So4ulo  chc.il  terror,che  la  mortelapporta , in 
f s(ì  non  ha  hauuco  luoco.pcr  hauerono  uircuofanienre.operaco , Se 
defìderato  il  loro  hne  per  unirn  con  il  lor  Signore , principio , & fi- 
fie  degni  bene. 

s Di  quello  (à^o  {gelato  publicò  la  fa^ita  al  Paradilò  un  deuoto»  Anima  (H 
& buon  rei  igiprodeirjfi^np  ordine  de’,  Minori,  in  una  Tua  predica , 
che  fè  delle  lodi  lue;  tefiificaridQiche  nell’hora  del  fiio  tranfito  ri- 
fonandoli  inpracipnein  un  luoco  j'emoco,  non  lapendo  nulla  del 
Tua  infermità;  utdde  queU'anima  beata  conducere  in  cielo  da 
una  quantità  d Agnoli, & d’altri  fpir iti  beati,  i quali  con  gran  me-;  Voce  udì 
|odia  cantaganoì  C O S lfifààchirerueDio,conmonditia,&con  m nel  de 
purità  di  cuore.,) , , , lo- 

Vide  quello  fanto  Velcouo  anni  trentatre»  8f  meli  lei , pafsò  al- 
l’altra uita  in. un  Yico^dettoBrincola,  Tanno, della  nollra  falute  S.Lu^.C 
MCCXCVII,  a’ XIX,  d’Agollojhauendo  prima  tre  giorni  auanti  giorni 

predetto  il  Tuo  tranlifo.Etfepolto  fu  nella  città  di  Marlcglia  nel-  auanti  il 
ìfL Chiefade’ Fr4ti  Minoriicotpe elfo  uiuendo  haucua  ordinatoi  do  Tuo  tradi 
ue  collocato  fii  quel  uencrabij  corpo  in  una  cafeia  d’argento,  pre- 
(ènte  il  Re  Roberto  di  Napoli  fiio  hratcllo,  dopòalquancj  anni  ap- 
prelTo.Il  qualeanco  fè  dipingere  la  lua  imagine  in  atto  di  porger- 
lila  coronala  te/la, la  qual  lì  uede  hoggi  nella  Chiefa  di  S.Lorczo 
di  Napoli.Laonde  quello  fanto  Confcllore  in  cielo,&  in  terra  hono 
rato  li  ritrouò  in  un’illdfo  tempo.  in  Nap. 

Or  poi  cliefcarca  dal  pelò  mortale  fidila  beata  anima  del  ditto 
X.udouico  alle  felici  Sedi  delCerchio  lletlato,com’è  detto:ledendo 
pell’Apollolica Sede  Bonifacio  Vili,  Se  nelTlinperioregnando  Bonirado 
/Adolfo, onero  Ridolfo Imperadorcj Volendo  Iddio  manifellare  al  Vili,?*, 
mondo  la  gloria  del  fuo  feruo  fcdelc,fè  con  mirabili  legni, & prò-  *“* 
digij  quello  uia  più  i!lullre,&  làmofo . Imperoche  elTendo  còcorfi 
al  fuoiepolcro  diuerlì  infermi,cen  inuocare  Iblamente  il  fuo  fan- 
to nome,fiuideroi  zoppi  rettificati,  i paralitici confolidati,!  fe-  d inerii 
bricitanti  curati,  &i  leproli  iui  mondati,  ifordi  ui ricuperarono  inrermi 
S’udita, i muti  la  fauella,i  cicchi  il  ucdere,&  etiandio  i Icemi  d’intcl  fanari  al 
letto,ui  acquillaro  il  fentimcnto  buono.  a 

Tra  iquai  miracoli  non  fon  da  lafciar  in  lìicntioi  lèguenti*.  Et  " 
primieramente  una  tànciulla  d’anni  duc,che  per  due  mc^  era  Ha- 
ta inferma,&  per  ciò  morta, fatto  il  noto  dal  fuo  padre  per  quella  ^ 
al  S.ConfelTore  Ludouico,n^iracolofamentein  braccio  delTifielfa 
ila  madre  riiulcicò,Sciuqchiòil  Ucce  ia  quello  illance. 

E^c  a Va* 
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Vn’altra  fanciulla  d’anni  (ette,  che  per  tre  ièttimane  era  ftatt 
da  febre  anco  opprcfla,&  perciò  morta, parimente  per  louotofàt 
todafuoi  parenti  aqueftoS.VercouoreuifTe,&  fu  Tana. 

Mirac.di*  Vna  donna, che  haucua  concette  nel  Tuo  uentre  due  hgliet&vna 

****^a***^  di  quelle  cifendo  nel  Tuo  uentre  putrefatta, & l’attra  nel  partorire 
Lui  ^ anco  morta,  fatto  il  uoto  per  la  morta  al  S.Vcfcouoifubitorcuiifci 
& fì  battezzò, &ropraui(Te poi  fétte mefi.  j 

Rifufcitòancoperlimeritìdi  <meflo  Santo  un’altra  donna^p  Tri 
fermiti  morta;&  ad  un’altra  fu  renituita  I’udita,&  un  huomo  mn^ 
to  portato  al  Tuo  fepolcro, finita  d’udir  iui  la  MefTayfubiro  parlò* 
Si  come  anco  iui  ottenne  la  gratia  un’altra  donna  muta,&  impó 
tette  d'un  braccioj&;  un’altra  donna  per  uiolentopartò,  dioenuti 
flropiata  di  mani, & di  piedi;  parimente  ui  fti  fanata. 

. Coli  anco  un  laico  hauendo  patito  di  gotte  anni  Tei:  & un  preté 
giorni  fette  deiriftefTo  male  ambi  iui  furono  liberati. 

Vn’altra  donna  hauendo  patito  per  otc’anni  del  morbo  ^pilen* 
tico,&  una  Monaca  afflitta  di  dolore  in  tutti  i Tuoi  membri;  con  le 
reliquie  di  quello  Santo  diuennero  fané. 

Vn’incrcdulo  non  facendo  conto  de’ miracoli  di  qucfto  Santo; 
fé  gli  riuerfàro  gli  occhi, la  ^ccia  horribiImente;ma  pentito  del 
fuoerrore,&  facendo  noto  al  fuo  fepolcro  fii  perfettaméte  fanato. 

Oltre  di  quello  molti  nauiganti  liberati  da  naufragi;  per  la  in» 
uocadon  del  fuo  nome  efferono  flati  lìberati,có  altri  miracoli  ope 
^Toueè  dairifteflb,fi  leggono  nellaCronica  Fracifcana,in  Martino  Po 
iratw*'la  lorio,  8f  in  S.  Antonino  (da’ quali  Autori  quella  uita  ho  tratta) 
Ulta  diS.  Di  modo,cheperla  Francia,  per  la  Spagna  ,& per  l’Italia' d’altro 
lud.  non  fì  ragionaua  in  quel  tempo, che  de’  flupendi  miracoli,!  quali  li 
operauano  per  la  diuina  gratia  da  quello  fanto  ConfelTore , & Ve» 
fcouo.Dalche  molTo  Giouanni  XXI  (.Pontefice  maslìmo,  co’l  cófen 
fb  del  fuo  Senato  Apollolicolo  connumerò  tra  i S.Conféflbri , ha» 
iiendo  prima  fatte  le  debite  perquifìtioni,  & formati  i procesli  del 
la  fua  uira,&  de’  i'uoi  miracoli;laonde  pofeia  Io  publicò  Santo  per 
Canoni»  tutta  laChrillianird;deIche  fe  ne  rallegrarono  i Fede|i,i  quali  a lu) 
ricorfero  per  aiuto  nc’ loro  bifogni;&  egli  gradofb  non  mancò,li 
dif.Lud.  comcancornon  manca  d’intercedere  con  gli  altri  Santi  nel  cele» 
(leTribu7.ale,per  la  Chielàcathtdica;  laonde  comenoUro  Santd 
Auocato,&  pio  intercefìbre ne’ nollri affanni  deuotameHte  loia» 
«ocaremoichepcrli  fuoimerid  ne  fiamo  liberati. 

‘ Fé  anco  il  Re  Robeno  fuo  fratello,  per  fila  cagione  edificaréià 

Napoli 
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Napoli  il  gran  Tempio  dedicato  i S.  Chiara  deirifleiro  ordine  de* 

Minori,  oue parimente  lì  ucdefcolpica la  imagine di  s.  Ludonico; 
con  quelli  uerlì  latini  : L^tJturfitrpi  l^ngari*tobtentu  tanti  nati; 

Dotatw  arx  'hfueerie  buìus  ortn  beati. 

Leggelì,che  neltanno  della  làlute  MCCCCXX1II . Allbnlb  d'A- 
ragona,che  Iti  Re  di  Napoli, in  un  uiaggio,che  fè  da  Napoli  in  Ifpa 
gnaconla(ùaarmata,perfardilpiacerea  Luigid'Angiò,c6iIquil  ^ 
guerreggiaua;  prefacon  improuifoairalto  Marlèglia.IadiedeafaC'- 
co,&  fé  ne  porcòuia  in  Valentia  il  corpo  di  s.LuduuicoVefcouo  di  Corp*  di . 
Tolofa. Laonde  quello  benedetto  Santo  in  Nocera  nato,  in  Napo  S.Ludo.d 
li  alleuato, in  Catalogna  iRrutto,inTolo/à  Vcfcouo.in  Marfeglia 
primieramente fcpolto,&  in  Valentia trafportato; prontamente  **' 

efortaremo  grinfenni  ad  inuocarlo,i  relig  jolì  a leguicarlo,&  i Pre- 
lati ad  imi  tarlo  a lode,  & gloria  di  Dio  in  tutti  ilècoli  dc’fecoli. 


CANTICO  A SANTO  LVDOVICO, 

V B S C O V p; 


HI  non amirari l'ilo 
ta  humiltade 
D’un  Regio  giouanet 
to,i  cui  fii  amica 
Tra  le  ricchezze  Ibi 
la  pouenadr. 
Nacque  di  fllrpe  ge« 
ncrofa,e  antica 
De’  Re  Partenopei, 

poteuaal  Regno 
Succeder  già  de  la  Sicilia  aprica. 

Bla  riuolgcndo  il  Aio  nobile  ingegno 
Ad  opre  eccelfe  difpreegtò’ì  terreno 
Stato  per  farli  in  cielo  herede  degno. 

Et  d'ilta  caritade  adorno,  e pieno 
Di  Francefeo  i ueAigi  feguir  uollc^ 
Ponendo  a’  lenii  di  ragione  il  freno. 

CoG  de  la  uirtù  formontu  il  colle , 

Che  erto  haue  il  principio,e  piano  il  fine, 
Blaliu  aUezzainfin'alciela’ellolio. 


Or  con  l'anlaM  fante, e pellegrine 
Gode  di  quel  Signor,che  mro  eleflè^ 

Per  riempir  l'angel iche  mine. 

Latuauera  pietà  nelcor  m’impreile 

Speranza  cal,ò  Santo,a  Chrifto  grato  • ^ 
D'hauer  per  te  lecolpe  mie  rimelTe. 

Che  te  richiamo  nel  dubiofo  fiato, 

In  che  me  trouo,a'tal  tu  guidi  il  ceri* 

De  la  mia  ulta  in  quello  mar  turbato. 

E s'il  nemico  mio  darmi  di  morfo 
Tenta(ben  che  uan  iia  ogni  Tuo  atto  ) 
Ptopitio  feorga  fempre  iltuoroccorl^ 

IVr  ragion  del  Tuo  error  l’huomo  fu  fatto. 

Et  ei,  ch’offender  già  non  può  l’Autore, 
Cerca  difirurre  il  iuo  nobil  ritratto. 

Tu  gloriofo,&  Tanto  Con fe flore 
Dal  ciel  difcerni  ben, che  qui  noi  Temo 
Atti  a far  quello,  Se  hor  queU’alcro  errore. 

>Jon  confentir,che’l  rio  nel  punto  eflremu 
Preuagli  contro  me, ma  pneei  Dio , 

£c  i Ch’il- 
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Ch'ilIumSni  il  cor  mio  ili  eaadio  hor  fcemo. 

Me  che  m'opprima,  perch'alerò  detto 
Noatien,  che  di  condurne  nel  profondo, 
Lpoun  dal  luoco,d'onde  ei  prima  ufeio. 

In  quello  cieco, e miferabil  mondo 
Lui  pone  mille  reti,  & mille  uncini. 

Per  trarne  feco  con  grauofo  pondo» 

Ma  di  i fopracelclli  cittadini 
Intercedendo  appo  Tetcrno  Sire, 

Sò  che  fon  rrauiati  I fuor  camini. 

Id'ch’infoltto  Tento  hoggi  martire. 

Per  molta  palfion  d'humano  affetto  , 

Che  tal  mai  per  Tadietro  hebbi  a Tentirc. 

A te  ricorro,  tu  Tcaccia  dal  peno 

Mio  la  gran  dòglia,  & lo  ueleno  amaro 
Pui^a, ch’oprano  in  me  mortale  effetto. 

Ahi  che  perdutolo  pur  quello  fi  caro 
V nico  pegno, e mio  ripoflo  bene, 

Ch'à  ricourarlo  non  ui  è più  riparo*. 

Perduto  ho  quel, che  ritrouar  più  fpene 
Non  ho  quìi  onde  in  piamo  è gti  conuerlb 
11  dolce  canto  delle  mie  Camene. 

Priega,dunque  il  Signor  de  Tuniuerlb, 

Che  me  riguardi  dal  balcon  Touranò, 
Acciò  non  iìa  nelle  miferieimmerfo. 

Porgimi,ancoracua  pietofa  mano 
Santo  dì  Dio,i  tal  riforga,  ornai. 

Che  da  me  fleffo  m'afatico  in  uanr. 

Tà  che  de  ia  diuina  grana  i rai 

KiTplefidaD  nel  fmocor,perc'r''  ritomft 
Ne  l'effcr  primo  lieto, che  lafciai. 

Piche  dircerna,comc  il  Sole  aggiorna 
Lt  QanpagDc  dciciel,pcc  u tuaprece. 


E l 'alma  relH  di  letitia  aiomt. 

L'alto  Signor, ch’il  tutto  regge,  e feet 
A uoAriprieghi  pioue  a noi  Mortali 
Gratie,chei  noi  d' imaeinar  non  lecc^ 

Per  uni  ToccorTohauemo  a°  noAri  mali  • 

■ E ben  mi  feri  fon  quei,che  fon  fen/at 
I noAri  patrocini)  almi,e  i mmortali^} 

Q eccelfi  Santi  tuttl,a  la  clemenza 

VoAra  io  ne  uengo,a  tal  ch'ùniti  infietn*. 
Per  me  preghiate  la  fnperna  Efl*enza. 

Voi  cunoTccte  il  duol,che  A mi  preme, 
fi  il  miobirogno,ancoru’òmanifeA»,  .. 
Giuuare  l'alma  mia,ch’afflicta  geme. 
lp>  c’hor  rimiAo  rulicario,e  mcAo 
Fbggòil  confortio  delle  liete  Genti, 
Pricgo,il  mio  pianto  non  ui  ùa  nx>le(fo. 
Che  coti  uolgeraofi  L miei  coDcenri 

Al  uoAro  honor,ou’il  mio  core  è uolto^ 

Et  darò  fine  a i miei  duri  lamenti. 

Si  come  per  l’adlecro  fui  nuolto 

Alle  uoArc  memorie  eterne, & ulne. 

Da  qucA'afflittion  libero, e Molto. 

Laonde  in  ogni  tempo  di  uoidiue 
Alme,e  beate  io  canti  norrene  giom* 

Nelle  Aagioui  hibernc,e  nefl’cAiue. 

Con  uoi  faccia  continuo  Toggiorno 
Le  uoftrejmarauiglie  contemplando, 

A mal  grado  degli  empi),  c’hod’intom»» 
Che  con  diuerfi oggetti  defuiando 
La  mence  mia  cercanIdiAoglier  quella 
Dal  bel  penl!cr,ch’ogn’altro  pone  ita  bàdfl^ 
Fatta  di  Dio  gii  uoluocariaaacuU  . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  TO  M ASO  D’AQVINÓ. 

V E S r O Angelico  Dottore  nacque  ne!- 
la  ritti  (T  Aquino  ; dalla  Tua  infancia  mn- 
ftrò  regni  della  Tua  fantlti . D’anni  XVII 
entrò  nel  farro  ordine  de*  Predicatori  >ncl 
cui  principio  hebbe  multe  moleAic  da  (uoi 
congiunti.  Et^iando  in  pericplo  di  pecca> 
tocarna1e,fu  da  gli  Angioli  cintò  del  eia 
polo  della  caftiti.  D’anni  XXV.  fu  fatto 
Dottore, 3c  inaellrn  nella  lacraTheologia; 
per  hqmiltà  non  accenò  l'Arciuefcouado  di  Napoli , ollèttoli  ti^ 
Papa  Clemente  mi.  Meritò  udire  dalla  uoce  di  Giefu  Chrifto, 
che  bene  haiieua  di  lui  fcritto.Et  dopò  hauer  compofte  diuerfe  ope 
re  nel  MCCLXXIIII,a’  Vll.di  MarTOjl’annocmquanteltmodcl 
feti  rua,pa(Ta  k miglior  ulta  nel  Monadero  di  Fo(ianoua.Che  ef> 
fendo  da  tutti  conol'ciuto  per  Santo  miracolofo,  A p Dottore  An> 
eclico,da  Ciouanni  XXll.  Papa  fu  canoaiaatoi|&  da  Vrbano  V. 
m il  fuo  corpo  traslato  in  Tolofi  . Et  da  Pio  V.conaumerato  tra  i 
Santi  Dottori  della  catholica  Chiefa. 
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DELL'ANGELICO 

DOTTORE  S.  TOMASO 

« • . ' 4 

D’  A <xy  INO, 

PROEMIO. 

V A N D O veramente  lliuomo  Feddt 
ama  Chrifto(in  cui  uiucyconfida,  & fpe« 
ra)  fcguendo  le  fue  ueftigùj  & oiTeruaii* 
do  i Tuoi  precetti;  in  quello  fì  trasforma 
talmente, che  altro  no  de(ìdera,chc  dal* 
le  humanemifcrie  feparar(ì,&  unirli  co 
il  Tuo  diuino  Signore  . Da  qui  auniene» 
chedifpreggiando  le  glorie  mondane  , 
in  tutto  ditone  uolcr  chriflianamente 
uiuere , &morire  . Diqucftiéfcritto> 
Benedetto  lliuomo, che  còfida  nel  Signore , & il  Signor  farà  la  fua 
fperanza;  & farà  quali  legno  ucrde , & abondante  prefTo  Tacque  • 
Che  di  quanti  mai  fperarono  nel  Signore , chi  pur  mai  reftò  con* 
fufb  ? O chi  dabile  nel  timor  di  Dio, fu  mai  dalui  abandonato? 
Chi  adunque  coli  mena  gli  anni  Tuoi  nel  tempo  delle  tentatior.i  » 
non  alle  humane  fperanze  ricorre;ma  piu  todo  alle  lagrime,  & al 
la  continua  oratione,&  con  asfidueuigiliepriega  Dio.  Che  cofi 
l’aiuto dalTafHittione  conTegue  chiunque  Thumano aiuto,  come 
uano,&  difudle  difpregia.Anzi  quado  niuna  fperaza  delThumano 
uiuer  ne  rimane  non  difperar  ne  douemo;  ma  prendiamo  TAncho 
ra  della  Fede,&  fermiamoci  nella  bafe  della  Spera  nza,non  nel  ma 
re,ma  nel  ciclo;  che  coli  la  noftra  nauè  agitata  dalle  procelle  del- 
le tempede  da  ogni  pericolo  fard  liberata.  Quedoè  il  principio 
delia  iapienza,&  il  uiuer  in  Chrido,il  timor  di  Dio;dcfquaIe,  ride 
compagne  fono  la  Fede,laSperanza,&  laCaritLEt  perciò  è fcrk*r 
to:Beato  Thuomo,che  teme  il  Signore.òc  neTuoi  precetti  molto  fi 
diletta  ; perche  potente  in  terra  farà  il  Tuo  Teme.  Il  timore  del  Si- 
gnoi:eoduUmaUtia, la  contumelia^  & la rupcrbiai& la  uiade  gli 
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-fmpii'.’  B dmóte  del  Signore  è fonte  della  uica,&  fà  alcmi  deuiarc  *'•'«>•  4- 

dal  laccio  della  mone,  lltimore  del  Signore  èfapienza,  & difei- 
plina.Saluarà  il  Signore colorojche  temono  il  Tuo  Nonae.  Qnclli,  ejcI.i. 
che  temono  il  Signore  iperano  i beni  (èmpicerni , lallegrezza , & la 
milèricordia.  Imperoche  non  ci  è colà  migliore  » che  temer  Dia>  Gal/i. 
ne  cofa  più  dolce , che  oHeruare  i Tuoi  precetrì  > & cofi  uiucrc  in 
Chrìfto.Il  timor  del  Signore  é purifìcadone  deiranima,chc  da  quel 
lo  fì  pada^lla  drletcione  ; la  qual  da  ferui  ne  fa  amici, & figli  di  Dio, 
come  uincolo  dogni  perfetdone.  Cofì  menando  la  noùra  uica, ac- 
ciò ne  facciamo  accetti  a Dio, faremo  alieni  da  tutte  le  iblledtudi 
ni  mondane, & caud  nelle  tentationi.  £t  trasformandoci  in  Chri- 
ilo , altro  non  fari  da  noi  defìderato  con  rApoftoIo,chccircrc  in  »*TefiT^ 
Chrifto.Cofi  tra  noi  uifle  l’Angelico  Dottore  S.Tomafo  d’ Aquino; 
che  ellèndo  flato  con  i fuoi  fàntisfìmi  coflumhcon  la  fua  nita  efcm> 
plare,&  con  i miracoli  operati  chiaro  fplendore,  & glonl  della  no 
Ara  citti,& Regno  di  Napoli  ;&  hauendo  co' fuoi  mirabili  fcritri 
nia  più  illuflrata  la  catholica  Chiefa,&  irrigato  i fuoi  campidi  ce- 
kfleruggiada,ben  neconuiene  quello  ammirando,imitarc>  accio- 
che  nella  uirtùaugumentando,adeffo, cofì  ne  conformiamo, che  al 
cielofolo  babbkmo  ilnoflro  intento,uiucndo  in  Chriflo.  Concio- 
fia  che  eflèndoegli  flato  uafo  dello  Spinto  fanto,flupor  deglìiuo- 
mini, flagello  de  gli  hcredci,dottor  diueriti,  & difenfor  della  orto 
doffa  Fede;  giunto  al  fin  de’  noflri  mondani  affanni , có  la  fua  guida 
poslìamo  peruenire  a quel  felice  Regno , oue  il  fbmmo  Monarca 
in  eterno  regnando, d.i  la  gloria  a’  Beati,la  luce  aUcRcllc,il  moto 
a’  cieli, l’ordine  a gli  elementi,la  Legge  alla  Natura,&  la  pena  a’di 
nati . Lauita  del  diuo  Tomafbd’Aquino,adunque,per  imitatione, 

& per  flupore  lì  prcponea’Lettori;peruederc  in  quella,  quanto 
l’onnipotente  Iddio  nella  parte  dell’intelletto  principalmente  il-  p|-|g 
luminando  fauorirfuolc  chi  l’interior  huomo  gli  facrifìca  fu’l  de- 
gno altare  della  confornìici  del  uiuere  ChrilHano  ; i cui  egli  fi  co» 
piace , il  nemico ferpentc  fi  conturba , l'huomo  s^inalza , i cieli  fi  _ 
rallegrano,  gli  Agnoli  canrano,&  il  mondo  tutto  riceue  la  perfet- 
ta,^ ulcima  armonia  afpetrata,&  promclTa»  Fu  il  uiuere  di  que- 
fto  gloriofo  Santo  non  molle, ò Uinbluto,ma  faticofb,&  pieno  di  fu 
dori perlefueprcdicationi,&pcr  li fcritti fatti  inferuitio  della 
S.  Chiefa  ; & per  ciò  accompagnato  con  la  callitd , & con  la  bód, 

& con  il  Tanto  timore,piacque  a Dio,  uiffe  in  Chriflo , & paffando  Sap.10 
alle  cclefli  Sedi, s’iuùco’lfuo Signore;  difpreggiò  le  uanitù  del 
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mondo,  & Idftiò  della  Tua  fandti  fama  imniortale.Tu  èeéeHo  Spiri- 
to paraclito,chc  tanto  quefto  Santo  Dottore  illuminafti , che  il  fuo 
lume, anco  a noi  porge  fplendore  ; donarne  parole  conuenienci,^ 
ai  fuo  ^n  merito  egualij  che  parimente  anch’io  poflà  l’alce  fueuic 
tutta  Fedeli  de  fenuere.  / - 
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I A C E all’alca  Prouidenza,  tra  gU  altri 
duoni,  che  al  nollro  diuo  Tomaio  conceflè,  do^ 
narli  l'origine  da  parenti  nobili  ; forfi  con  l’ec- 
cellenza del  (àngue,  per  (ito  eflèmpio  inanimali 
dogli  altri  à fìmile  riulcita . A quefti  fù  padrér 
Landulfo  nobile  Napolitano , difcefo da’  nobi» . 
- - u — . lislìmi  Conti  di  Puglia ;&  perantica  herediti^ 

Stato  d Aquino  ( onde  il  cognome  haueua  appre- 
lo;  d Arpino,&  di  Monte  S.Giouanni  nella  Prouinciadi  Capagna; 

1 quali  luoghi  lotto  il  Tuo  dominio  fi  reggeuano.  La  madre  di  quello 
Santo,panmente  fu  nobile  Napolitana , figlia  d’un  Conte  di  Cinici 
di  Chicti,che  non  tanto  perla  chiarezza  de’fuoi  era  illuftre , quan- 
to perii  Tuoi  propri j humanisfimi  colhimi.  Cortei (Theodora  nomi- 
rata;grauida  eflendo  di  Landulfo  fuo  marito, preuide  per  profetica . 
ruielatione  la  lànta  grandezza  del  fuo  fantisfimo  figlio.  Imperoche 
dimorando  nel  monte  di  Rocca  fccca  un  Tanto  heremita  nominato 
Buono,dallo  Spinto  Tanto  illuminato,  profetado  Topra  il  fiituro  par 
to  di  Thcodora,&  gioioTo  quali  di  quello  gran  lume,  che  illuminato 
T 1 Tcicnze  doueua;alla  donna  un  giorno  Ten  uenne,  dicco 

dolc.RalIcgratijche  prerto  Tarai  madre  d’un  figliuoloiacui  impone- 
rai  nome  TomaTo,  il  qual  pigliati  l ordine  de’  Frati  Predicatori  ; & 
di  tanta  Tantitd,&  di  tal  Teienza  abondari  ; che  de’  (acri , & chiari 
raggi  del  Tuo  ualore  il  mondo  Tari  illurtrato  ; &il  Tuo  Tecolo  nó  ha- 
ueri  pari, che  equiparar  fi  porta  alla  grandezza, & all’altezza  deU’iii 
gegno  di  quello.Lieta  la  donna  per  coli  felice  uaticinio,rilpolc.  La 
uoliinci di coluijchc  co’I fuo  uolerc giurtamence  il  tutto  gouema, 
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fia  adempita  * Gofi  (;o’lÈcmpo  nacque  il  diuoTomaToinAquino  pj„|, 
nel  Regno  di  Napoli,nciranno  della  noftra  làluce  MCCXXIIH.  s lom. 
due  anni  dopò  il  felice  tranfito  di  S.Domenico, Padre ,&  Fondato- 
redell’ordiue  de’  Predicacorì;  quali  come  inlìno  a quel  tépo  afpct- 
tacofaauclTejColì  degno Maeftro  alla  Tua  ben  fondata  Religione.Na  Na,iuhà 
to  illanciullo, in btieue cominciò  a dar  fcgnidellafùtura  Tua  fanti-  itS.  la. 
tà  ; imperodìe  nel  principio  della  liiainfantia  allenandoli  nella  cic- 
tàdi  NapoH  elTendo  dalla  fua  nodrice  cfpofto  nel  bagno  f che  per- 
ciò haueua  le  mani  fciolte)  s’inchinò  a terra  > prendendo  con  le  fuc 
tenerelle  dita  una  carta , che  iui  era  ; ftringendola , oltre  il  naturai 
modojedimollrando  c6  quel’acto  efteriore , hauerla  cara  interna- 
mente ^a  nodrice  cercò  togliescela  di  mano  ; laonde  uia  più  quella 
Aringcndo, dirottamente  piangeua;  perloche  fii  necelTario  cóquel 
la  carta  nelle  fuc  mani, nel  bagno  efponerlo;  il  qual  finito, fatta  più  S.To.ftn- 
defiofa  la  nodrice  di  ueder  che  cofaera  quella,  che  il  fanciullo  tene 
ua  llretta  nelle  mani,  pensò  di  nuouo  per  forza  togliercela  di  ma- 
no,che  radoppiandoil  pianto  molh'aua  hauerla  più  cara  che  prima.  iina,ou*e- 
Alle  uod  dell’infante  concorfe  la  madre,  la  qual  anco  defidcrando  ra  feriti» 
ueder  ciò  che  nella  carta  fi  conteneua,  ricordandoli  del  uaticinio 
deirhereraita(byenche  il  fanciullo  piangcirc)per  forza  gli  latolfc  di 
niano,&  in  quella  uidderAngelicofaluto  fatto  alla  madredi  Dio; 
quando  ordendoli  il  Verbo  cóla  carne,  fi  riparò  alla  caduta  deirhu  ^ 
roano  genere.  Lieta, & fiupita  la  madre  di  quello  gran  principio  di 
iantitd.uedcndo  il  Tuo  figliuolo,oltra  modo  affligerfi,  per  ellèr  pri- 
nodi  quella  fantaferittura;  per  quetarlo  gli  la  ritornò  in  mano,  &. 
uiddefi  marauigliofo  atto,&  degno  di  fomma  confideratione,  Con- 
ciolìa  che  non  fi  tolto  gli  fu  ritornata  in  mano  quella  cartolina, che 
(libito  Ce  la  porfe  nella  bocca , & ingiottendola  con  facilitd(come  fé 
unsugQccia  di  latte  fiata  folTc  ) mandò  dentro  del  fuo  corpiccmolo  tue. 
raltisfima  uifita di  Gabriele  alla  Regina  de’ Cieli;  forfi  con  quella 
concependo Taltisfimo  lumedelloSpiritodanto , di  cui  Maria  glo- 
riolìsfimaconcepì.per  mandar  poi  fuori  l’alta  dottrina  della  facra 
Theologia;  d guifa,che  l’Impcradrice  della  gloria , dopò  il  còcctto 
V erbo,partorì  la  falutc  del  mondo . Stupirono  gli  alianti  di  quello  I»c.»k 
accidente;  & concorrendoui  il  padre  di  doppia  marauiglia  inarcò 
le  ciglia;&  per  fcioglierc  ogni  penficro,che  nella  mente  hMNfa , ri- 
corfa  ad  un  dotto  Filolbfb,che  inuefiigalle  ciò  che  l’atto  dinotaua; 

& per  conofccre  ancora  a che  efercido  la  Natura  inchinaua  il  fan- 
ciullo . £c  confidcrando  il  dotto  huomo , che  l’ateo  uon  i pafo  era 
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ru«c(To,ma  perdiuina  pcrmisfionc,ordiriò,che  manti  II  fendal.' 
o toflero  apportate  diuerfe  cofc, per  fcorgerc,  in  che  uia  pili  quel- 
lo fi  dilettaua,  per  poter  dal  diletto  argumentarc  la  nacuraleincti 
nationc,&  il  futuro  efcrcitio  di  quello . Cefi  efpofti  auanti  airin- 
tante  diucrfi  ftromcnriycofi  di  guerra,  come  delle  arti  liberali.cS 
molti  librii  fi  nuolfc  il  fanciullo(quafi  tutte  l altre  cofc  difprezza 
do)con  diletto  a^ibri;&  in  quelli  co  tanta  gioia  mollrò  dilettarli, 
come  fc  mi  ogni  fuo  hnal  contento  ritrouato  haueflcj  anzi  có  orni 
fua  forza  cercaua  folleuarli  da  terra;fomma  gioia  nel  uolto  moSri 
do,mentrc  a prender  qlli  s'al&ticaua.  Piacquero  coli i libri  a que- 
flo  intelletto  alusfimo  nella  fua  infantia,chementre  dalcunoind 
dente  era  la  fua  anima  difturbata  (laonde  a pianger  fi  cómoueua) 
Il  quetaua  poi  fubito  con  porgerli  in  mano  alcun  libro  ; ilchc  daua 
a mtti  marauigl  ta . Ora  in  tal  cflcre  nella  fua  infentia  un  giorno, 
che  da  per  fe,fenza  l’appoggio  della;balia  caminar  poteua  (efsedo 
ori  di  cafii  la  fua  madre)egli  fen  giò  nella  camara  patema,  & p. 
uenendoglimmanounforziero  pieno  di  fcritturc  de’  negotii  del 
padre  , quelle  tutte  per  la  camara  difpcrfejcon  ciò  tacitamente 
manifcifandojchele  mondane  fcritturc,  doueuano  difpcrdcrfi  al 
Tuo  appanrc,&  che  il  fuo  animo  ini  non  era  intento . Con  tai  pria- 
cipij  ^cfto  Santo  da  Dio  eletto  mofirò  l’aurora  del  fuo  futuro  So 
le  delle  fcicnzc.in  cui  la  fcola  Chriftiana  haueua  da  illuminarli , la 
Chicfa  catholica  da  confìrmarfi , la  fetta  Hcrctica  da  confonderli. 
U giudaica  Sinagoga  da  diilruggerfi,  & la  uaoa  Gcntilitd  da  Ipii». 

« 

Come  $ulfeno  del  fancÌHllo  Tom ft>  il  patte  fi  trasformò  in  nfci^.  dsU 
profitto  de' fnoi  findij  in  Montecafi- 
no,&  in  7>{apoli. 

Cap.  », 

I B O N D A y A di  giomo,in  giomodi  tanta  ca 
riti  il  gloriofo  fanciullo  Tomafo,chcpcr  quel- 
la la  fua  elettione  fàcilmente  s’aigumentaua  » 
dando  infìno  da  gli  fuoi  teneri  anni  chiaro  indi 
tio  della  fua  làntiti,  non  lènza  marauiglia  di  co 
loro, a chi  gli  atti  della  liia  uita  ucniuano  mani- 
fèfti;  & di  quattro  anni  eflèndo,  cominciò  ad  a- 
oiarcipouerijcercondo  i quelli  fouenirc,coa  quanti  modi  cóceflo 

gli 
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gIteri.Xàondécobtinae  limòfine  i queltiporgetta^donafidociò 
che  ^licapicauainmand.  Et  an  giorno  fra  gli  altri  colto  airim> 

- prouifo  dal  padrcimentre  egli  nel  frnoaccolco haueua  gran  quan  J . 

tiri  di  pane, per  copartirlo  a*  peneri  di  Dio;fu  dimandato  da  quei 
lOiChecofa  era  quel  che  teneua  nel  feno;&  fatto  timido»& di  qual  .o 
eberiprenfìonedubirando  { poiché  lènza  là  paterna  licenza  le  li-< 
inofìne>diftribuina(imitando  fbrfì  in  queAo  le  pietofe  balie  de’fàn  : cxq.i. 
cinlli  Hebrei)uelò  la  ueriti  co  le  parole , dicedo, che  ciò  chaueux 
nel  feno  eranorofe.Ma  perche  la  Aa^ione  infolita  era  qucAi  Aori; 
producere  in  quel  tempo;  cercando  il  curiofo  padre  di  uedere,  qh 
che  nel  feno  il  figlio  nafrondeua , aperfe  la  falda  del  fanciullo,  8c  li  pane  0 
iiiddefreA:he,comcallhora , maturine  rofe , colte  folTcroiinuecc  uide  uiu- 
dcl  pane,che  ui  era.Dclche,&  il  padre,  & il  figlio  accolfero  infoli-  ™ 

tamarauigliaiC^Ai  furono  chiari  teAimoni;  della  fanta  eloquen  5®" 
aa,di  cui  la  Scrittura  ragiona  : Fiorifca,&  abódi  a guifa  di  ro(è,&  Tom. 
di  niggiada  l’eloquio  mio  conforme  alle  mie  opere.Dimàdandolo 
pofeiaii  padre,ti’onde, come, & quando  gli  intempeAiui  fiori  coir  Deu.3x. 
ti  haueiTe,egli  come  ubidiente  de’  precetti  paterni , fattoli  fuppli- 
cheuolc,gJi  fcouerfc  l’alta  Mctamorfofi  per  diuina  opera  auuenu- 
ta  nel  mefe  di  Settembrc;quando  la  rofa  dell’orto, *ii  gi  glio  del  ca- 
po,&  il  fiore  odorofo,dico  la  Vergine  fantisfima  nel  mondo  ufeen  Con.». 
dodaH'utcro  materno  diede  futuro  prefaggio  del  uital  frutto,che 
da  lei  nafceredoucua,per  dar  rimedio  al  uelenofo  pomo  del  pri- 
mo noAro  Padre  per  communc  danno  affaggiato.  QueAo  miraco- 
loA>fucce  Ab  non  folo  fu  di  Aupore  al  padre  ma  a quanti  l’afcolta- 
ronojlaonde  fpargendofi  la  fama  di  tal  Aupendo  eiiento,aIcuni  po- 
pgli  lontani  ancora  dal  patrio  luocodel  fanciullo,  fecero  di  ciò  le 
titia,conferuandolo nelle  pitture  impreAb.  Perlocheleggefi,chc 
inBelcaAroTerradi  Calauria  (della  quale  era  Conte  Rinaldo  di  Calaurì». 
Aquino  Aio  Zio)  anco  ui  fi  uede  poAo  in  pittiura  untai  fuccefib;  la 
onde  alcuni  moderni  Scrittori  CalaurcA  hanno  uoluto  fcriuere ,,  Scntuir» 
che  in  BelcaAro  il  noAro  Santo  Dottore  tbfiè  nato,  contrala  coni” 
oiune  opinione  de  gli  Antichi, che  tutti  confirmano.chc  in  Aquino 
nacque,&  che  in  Napoli  fu  alleuato.  Da  queAo  adunque,^  da  al-, 
tri  atti,cheripclinatione  dell’animo  del  Tanto  fanciullo  alla  Re-, 
b*gionmoArauano,fpronato  il  padre  eAendo,  fi  difpofe , che  il  fi- 
gliuolo attendeffe  alle  lettcre.Et  come  che  la  bontà  della  uita  fuol 
Kirc  perfetta  coitipagnia,coA  alle  lingue, come  alle  feienze^ueden 
do,che  nel  monte  CaìmcufciQUc  i Monaci  di  S.  Benedetto  religion 
^ ' fa 
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fò  Ulta  fflenatumo(Ui  ui|ca  de’fanciuUìi&  degli adoleicenti dIiMnvfii 
re  infìememcnte  drizzaaanOiSc  gli  anni  alle  dottrine  inlhuinaiio  ) 
a quelli  lo  mandò  per  toglierlo  ancora  dalle  perìcolofejconuerratiof 
ni  di  fecolari , che  tal  uolta  difuiano  il  generofb  fpirito  dal  dritto 
icnticro  i & per  (camparlo  parinacnte  da’  turbamentrdelle  guerce  i 
che  allora  pili  che  mai  il  Regno  iniclbuano  .i£ranoin  quel  mooà<a 
fteròal^uni  altri  fanciulli  a careft'etto  da  loro  parenti  inuiatf . Co- 
fiume  Tanto  dinoOri  antichi  Padrini  quali  nelle  tauolebianche  del 
le  anime  de’  fanciulli  cercauano  primieramente  imprimere  gli  ottii 
miammaeflramenti;acciocheperi’auenireda  quelle  diffìcilmente 
fcancellar  fi  potcffero . Et  per  quefio  coli  fìorìua,  & óurtificana  la 
pietofa  religione;come  hoggt(miferia  de’  noftrt  tempi  infelici)  abo 
dar  fi  ueggono  i uirìji  intcrlafciando  le  lurtiiofe  opere  ; non  defide- 
rando  altro  hora  gli  huominhfol  che  loro  figtiuoli  a’ nani  guadagni 
inchinino  le  uolunti.Iui  giunto, adunque, Tomafo  feoperfe  nella  in- 
fantia  la  fcnii  feueritd,  difcofiadofi  da'  fancinllefchi  cofhimi , M a i 
fpirituulì  ftudij  in  tutto  dandoli,  per  potere  al  defiderato  fineperue 
nirc;  & perciò  a gara  con  i ^rimi  faccua,da  (anta  emoladone  (Hnntf 
lato, coli  II  Jl’apprender  delle  lingue,  come  inofieruare  iprecetti  ; 
difpoftofi  in  un  fempo  medefimo  confblare  il  padre,  erudir  fé  ftef^ 
(b,Ìionorarc  i maeftri,&:  fanti  ficare  il  luoco.Q^fta  uita  menando  il 
fanciullo  fi  uedcua  con  tal  frutto  nelle  lettere  far  profitto , che  noa 
folo  gli  altri  fuoicontemporanciadietro  lafciaua,ma  a’ primi  anco 
ra  del  monaftero  s’apparagonaua  ; & con  i libri  accompagnana  la 
contemplatfone;&  hora  condendo  l'anima  nelle  feienze , & hora  il- 
luminandola  nel  lume diuino, quelli  purgaua,&  acccndeua  d’intel- 
letto,&  d’artetto  ndic  creature, & nel  Creatore;  laonde  có  i piu  (an 
ti  Monaci  del  luoco  tre  horc  del  giomoinclle  orationi,di/pen(àua; 
oue,prcgana,&conccmplauarinfinitooggettodiuino,impetrando 
da  quello  il  fàuorcelefìe  per  aiuto  del  Tuo  naturale  inchino.DcH’in- 
gegno,&  della  Cantiti  Tua’  (hipiuano  tutti  quei  del  luoco,  &affirtna- 
uano  l’anima  del  fiindulJo  cfTere  albergo  dello  Spirito  (àntò.  L’Ab- 
bate del  mona(ìero';cbcperdue  anni  il  gran  profitto  del  figliuolo 
ueduto  haueua,fpcranza  delle  Tue  future  opere  ai^omentando,ue- 
dcndolo infiammato  dal  dclidcrio  della  fapienza,  dotificòal  Conte 
Landulfo  il  frutto  del  figlio  ; efbrtandolo , che  i sì  chiaro  ingegno 
preponcrfidoucuanogranfrudij;che  nell’alma  enti  di  Napoli  lo 
conducen'e,oue  gli  ftudij  fiorifcono,i  maeftri  delle  feienze  abonda 
no, le  conunodicàfono  opponiani,&  ie  fcienzeiianno  la  loro  perfec- 
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tti6iic.Che  noi  tanto  le  Athenefi  Achademie  ftgloriauafio  dèlie  lo^ 
ro  Mufei&  deifaltre  uircù»che  allora  fioriuanoinedèi  quanto  i Nar. 
policani  render  glorìa'a  Dio  deucno  della  fapiéza , chcuella  lor  pa->^ 
triaj  più  che  in  altra  cittd d'Italia , forO  fi  uede  ;;pfcaia,coiila  quah 
poggiarposfiamo  alla  fanticà  delibpracclefic  Paradiib.  £t  benché* 
quella  cìttd  allora  più  che  mai  per  guèrre  tumuiruallè , nondtaici'.0{ 
leiniouchearmi  nonmai  fono  Hate  ballanti  fcacctare  da  quella  le^ 
lettere, &i  Letterati  ,'fcorgendouifi  Icmpre  di  giorno,  ih  giorno  le; 
feienzeabundare. Per  quello  il  piet'ofo  padre , chedell’alcczza  dekS.To.è  có 
l’ingegno  del  figliuolo  fi  rallegraua,fè  condurlo  in  Napoli;  per  da^:  “ 

te  alla  lùa  patria  ilfuo  figlio,  alla  Tua  città  il  luo  cittadino, alla  lua: 
alleua  il  Tuo  alleuato,allalua  madre  il  Tuo  pegno.  Etconfignatoloi 
ad  uno  erudito  Grammatico,&  pulito  Humanilla,  chiamato  Mar  *1  - 

dnp,fè  che  da  lui  nelle  lingue  la  perfettione  apprendeflè  ; Pofeia  da; 
un  nominato  Pietro, che  da’lludiofi  Napolitani  da  Hibcmia  in  Nz’^^  j jom, 
poli  era  ilaco  condotto , & con  Ibmma  lode , & gran  concorfo  leg- 
geua;nella  Logica,&  nella  Fifica  fé  inllruirlo.  Di  modo,che  in  fet^ 
te  anni  in  queU'arte,&  in  quella  rcicnza.fppra  gli  altrieruditislìmot 
diuenne;tantoin  apprendere, quanto  in  incendere, come  anco  in  re 
petere,d:  in  efplicare  i concetti  ; &in  formateci  concetti,  i difeorfi, 
gli  argq^htì , &lc  conclufioni  della  féòkifiica  difcìplina  ; fopra* 
uanzando  i più  (bttili  fcolari,&  i più  dotti  maeflri.  Cofi  di  giorno, 
in  giorno  augumentandoinrapienza,&  in  fanticà  di  uita  il  ualoro- 
fo  adolefcente,mo{lraua,che  per  le  fiiciche  TacquiHato  lume  poflè 
deua,&  per  la  fantita  l’infùlà  hice  fé  gli  minidraua.  Ora  nell'anno  TnnHto 
decimolettimp  deH’eta  fua,pafIàto  eflendo  da  qfta  uita  il  Cote  Lan  del  padre 
filò pàdrè,difponendofi  pernia  più  ficuracligcre  alcuna  Re-  èiS.To. 
ligionc,&  infieme  uedirfé  dcU’abito  di  quella,  & alle  Tue  regole  fot- 
tometterfiigli  uennein mente  (dallo  Spiritofanto  chiamato  cflcn-  „ 
do)  il  Santo  ordine  Dominicano,  per  confomiarfi  alla  di  lui  fatta  di*s.Tcw 
profetradaU’Heremita;  potendo  in  quello  ordine  rendere  buona 
ihertè,&  finito  guadagno  di  ralenti , di  che  il  benigno  Signore  fuo 
DioTuerodrricchito  rhaueuà.  Perciò  fopra  di  quello  alcuni  giorni 
bcbfando  pritria,pm  difcorrendo,&  ultimamente  eligendo  ; fi  eon- 
< fìnnò  cOh  la  diuinà  chiamatàl  Tanto  di  più,chc  in  quei  tempi  tra  I Guerra 
fbmmi  Poiitefid,&  gli Imperadori afpramente  figuerreggiaua , Si  trai  Papi 
gran  tumulto  nella  Chriftianità  per  tal  caggiònefi  uedeua;diuira 
cflcndòlaplebedi  Gielù  Ghrifto'm  due  parti}  altrtJn  Icgiiirc  le 
Chiaiii  di  Piecroi&altriioféectro  di  Celare  . Coli  ciafetmos  cht 
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laica  nita  menana,neceirario  era  ò aH’unayò  airaftra  patte 

rire;  8c  Tomaib,che  dallo  Spinto  Tanto  era  chiamaco>dall’un  can« 
to>&.dairaltrofocto  il  naturai  dominio  di  Celare  nato  eflendo»' 
non  gtilconuehiua  a quello  eflèr  nemico,come  religiofo»  neaoue 
Ai  contrario, per  non  apportare  difaggio  a*  luoi  congiunti  di  unì 
gue;  dclibecòadunque  prender queAo  Tanto  abito  monaAico,  per 
I0.14  potere  con  Torationi  elierc  mezzo  appreflfoil  Signore  per  parifi- 
carli; il  quale  nella  Tua  partenza  la  pace  in  heredira  a’  di(cepoli,& 
al  mondo  lafciò.Fra  queAo  tempo  un  Frate  Dominicano  marani'. 
gliandofì  della  fapicnza,&  dell'ingegno  di  TomaA>,&  fisfi  gTocchi 
moi  haucndo  inqueirangclicouifo , paruegli  diuedcre  uicire  dal 
SpIenJor  uojto delTadolefcente  raggi  rifplendenti, anzi  lauille accefè , che 
Bcf  uoUo  d’ogn’intomo  il  pros  fimo  aere  illuArauano.Con  que  Ai  mi- 

di S«To.  racoli,conqucAcfcicnze,conqueAarantitd»con  queAe  delil^n^l 
tioni.con  qucAauifionc  Tornalo  Santo  moArò  Taltislìmo  princi-s 
pio  della  fu  a fantità, porgendo  a'  parenti  Aupore,  a’ religiofi  mara 
uiglia,a’  maeAri  coniòrto,a'  condefcepoli  animo , a*  conolccti  de- 
fider  io, & al  mondo  tutto  promettendo  beata  Iperanza*  . 

I . :■  ii. 


•Si pefìe FabUo  de  Tredicatorì,  neìFandare  in  Franàaè  ili| 

da  (mi  fratellìùervoluntà  delUmadxCtO  ienfiih  [ìah 

dito  t che  non  fuMa , . 


SANTI  penfieri,che  nelle  rocche  delle  huma* 
ne  menti  albergano , fògliono  nunifeAarlì  Ipcl- 
fe  uolte  per  la  lingua , & per  le  opere  ; accioche 
gli  effetti  di  mifericordia  lìano  corrifpondenii 
a gli  affetti  commosfi  dalla  diuina^ratia  ; per- 
ciònellamcntediTomafoeAendp  il  làntoprò^ 
polito  di  ue  Air  A il  religiofo  abito  Dominicano^ 
cagionò, che  queAo  Tuo  proponimento  foAc  dal  lànto  giouanetto 
feouertoad  un  Frate  deH'iAenb  ordine,che  nel  Conuento  di  S.  Dq 
menico  di  Napoli  dimorando  all’hora,  fi  chiamaua  Fra Giouanni 
di  S.Geminiano,  huomo,  c per  làntitddi  uita,  & per  eccellenza  di 
p Glo.di  lettere  famofo.QueAi  giudicando  dall’altezza,  graniti , fc  fanciti 
S.  Gcbb.  dell’adolcfccntc  la  futura  gloria  della  Tua  Religione, con  oratipnii 

&per- 
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trpeHbanóni  confirmò  il  (àntx)  propofìto , che  dallo  Spiriro  Tanto 
accefo  ueneua;  & perciò  allopinione  del  giouanetto  accollanduli 
il  coolìglio  dello  efpcrco  padre;runa,&  l'altro  dal  Itioco  diuino  ac- 
cefi  ca^on3rono,cho<dcll'alto,ma  abietto  abito  t della  preggiata  • 
mauil  ueAe,dell3faperna,ma  terrena  (loia,  il  giotunctto  fi  ueAifTe  » 
eligendo  più  preAol’abiettion  terrena . che  lambitione  Humana  ; 
più  prcftol!hunHlcà  di  qucfto  centro  modano, che  Teda!  tation  mor-  dis.  r. 
tale;  più  predo  la  negadone  di  fé  dedb,  che  il  pcricolofo  dominio 
della  propria  uolunti.  Imperoche  mentre  il  Religiofb  di  uile  abito 
iicirconda,con<]ueJloprouoca  piamente  ladiuina  Maeddd pro- 
metterli là  celede  dola;  & mentre  la  propria  uolunti  nejle  mani 
de'Supcrioriradegna,(ì  fa  Agnello  del  celede  Padore  ; il  quale  po-  lo.io 
neHdoi'aniina  Tua  per  le  Tue  pecorelle, haue  adecurato  il  Tuo  gregge 
da*  Lupiinfcrnali.Cofì  uedendofi  Tomaio  il  facro  abito  datoli  dal- 
le mani  d’uno  allora,  Priore  di  San  Domenico  di  Napoli, chiamato  F*  Toi«x-- 
fra  Tomafb  d’Agno  di  Tentino  ( il  quale  fu  poi  eletto  Arciuefcouo 
di  Cofènza,&  appredb  Patriarca  Hierofblimitano)  fi  uedì  anchora  s.  Dome- 
ioternamence  deirimmaculata,&  candida  dola, che  ogni  Religiofb  nìco  veai 
deue  adornarne  Tanima.  £t  fé  nel  colpetto  del  mondo  parueellcre  S.Tom. 
auuilico,mnanzialtnonfbce!edeueniuaadcd'ereedaltato,&  in- 
g^nditOiòc  dalleproprie  uirtù  circondato.  £t  come  che  con  quel-  ^ 

leuedi  in  deuotioné  accrebbe,augumentò  ancora  in  (antica;  ne  in- 
tcruallo  di  tempo  fi  uedeua  preterito , che  ò in  oratione , ò in  pcni- 
tenze,ò  in  duJij  non  fode  implicato . Nelle  orationi,la  mentale,& 
lauocale  parte  clcrcicando l’intelletto  illuminaua  di  modo , che  di 
ioaifibii  lume, lucendo,  il  (ùperno  Creatore,  A;  in  luil'uniuerlb  con-  . 
templaua.L’affi:tco,porcia  coli  con  l'amance  uniua , che  fi  uedeua  • 
quaficuctoneiroggettodi  Dio  trasformato.  Indi  la  penitenza  fe- 
guiua,(ècondo,che  mifuraua  il  fuo  compodo  edere  labile  a Coifrire 
qnella.Laondecon  l’una,j^  l’altra  parte  penitencialc  ; cioè  con  pri- 
iiarfi  delle  commoditd  conLe(reli,adcnendofi  per  maggior  penicen 
zada  molte  permesfioni  della  regola,(ì  rafinaua nella  perféttione; 

& con  ddcipline,&  con  cil Iti j macerando  l’huomoederiore,  per fec- 
tizzaua  coll  l’interiore,cherendeua quello  gratisfimoalfuoaman- 
te.Scguìnano  ancora  gli  elcrcitij  delle  lettere,nelle  quali  partico-  i,„eran| 
lari  fluori  haueua,cofi  dalia  Natura,comedaDio.  Talche,edalla  di  S.T. 
fiitica,che  neirintendere,prendeua,&  dal  lume  diuino  ,chc  loillu- 
minaua  ueniua  coli  acuto,  & rìfoluto , che  ogni  gran  dubbio , ogni 
dnbbiufo  paifo,ogoi  paifo  difficile,ogni  ditììculti  adrufa  ri  iblueua, 

■ Ff  inten- 
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Prenomi  ùicendeua;capiua,8cdechiaraua.In(li  r^icauai'hufntlci  fcala  no2: 
«liti  **'  per  poggiare  al  Paradifo,  & ala  prontisfima  per  fpiegare 

il  uolo  al  diui  no  rìpofo;&  quella  come  condimento,  di  tutte  leuir- 
tùiCoH  huinilmente  l'ingrandiuaache  tacendo  nobilisHma  uifta,eilc 
tiormencc  daua  fegnoiche  l’intèrior  huomo  era  grato  al  Choroce*: 
lede ..  Coli  fì  ucdeua  l'ocio  fugato, le  centacionl  oppreilci  lo  fpirico’ 
cfcrcitatOi  il  corpo  maccrato,rintellecto  illuminato,  & la  ruperbia: 
huniiliara.Macome.chequedauitatranncoriauarcarenun  li  piiò 
fenza  elTere  alTaltata  dalle  tentationi,che  il  monioda  carne , & il 
demonio  ne  muoue  ;auucnne,che  la  pia  madre  del  giouanotto  San« 
to  in  quel  tempo  ritirata  s’era  in  alcune  Tue  CaHellai  dalle  quali  in- 
Napoli  (^n  uenne , ricordandofì  del  uaticinio dal  denoto  beremita 
fattoli, forfi per  goder leffctto di qucUchele fii pronofticato,ò per» 
' altra  cagione, che  fi  foiTe.llche  cagionò  dubio  ne  la  mente  de’  Ffa- 
limadre  ti,rurptcando,chc  forfi  rcficr  lamadre  in  Napoli  uenuta, apportar 
di  S.T.v;e.  uolelic  difiurbo  aU  incominciaco  camino  del  giouanetto  al  cielo  ; 
re  iNap.  & perciò  occultamente  Tinuiarono  in  Terracina,& d'indi  in  Ana- 
pioche  i gnipoii&di  làin  Roma’nel  Monafterodi  Santa  Sabina Ma  quedoj 
uiano.Saà  ?ugumcntò  il  defiderio  materno.che  haueua  di  nederlo,& peruenu 
Toma.  il),  tole  all’orecchia , che  il  figlio  in  Roina  li  ritrouaua , anco  lei  in  Roi 
Ì,vma..  ma  andò, non  eftimando  i difaggi  dclcamino.  £t  ini  giunta  priegòu 
j Frati  del  luoco  > che  le  lafciafiero  uedere  il  figlio , pofeia  che  coli 
lungocamino  per  tareffetto  haueua  facto  Accrebbero  rofpctco. 
quei  Frati, & perciò  dubitando  di  qualche  finifh’o  accidente,  non 
folo  non  permeflcrojche  il  Tanto  nouitio  ragionalTe,  con  la  madre; 
ma  l’inuiarono  occultamente  in  Parigi,  in  compajpnia  di  quattro; 
loro  Frati,  Ma  ciò, come  fu  alla  madre  manifcRo,  (degnata  contro, 
de’  Frati  Domini cani, notificò  il  tutto  àgli  altri  Tuoi  figli, .che  mt> 
litau,ino  Torto  il  uesfìllo  di  Federico  Secondo.lmperadore,  & all'ho 
ra  in. Acquapendente  T erra  di  Tofeana  fi  ritrouauano  ; & alterido 
la  fdegnata  donna  il  riceuuro  oltraggio  di  non  hau.cr  potuto  ueder 
4^^*"**’  il  figliuolo, con  la  pietà  materna  prcgolli  ,&  conia  benediteionfua 
^redi's  * «iomandolli , che  douelTero.uerio  Parigi  feguitarlo,&  per  prieghi,. 
Ioni,  *'  òper  forza  à lei  condurlo.. 

Pronti  i Caualicn  furono  al  materno  comando , d;  perciò,  lènza' 
dimora  (èguitarono  il  gioqanc  coni  compagni ..  £t  auifati.del  ca« 
m>no,cl>cfaccuano  gli  ginn  (èro  prclTo.unafbntei.che  fianchi  del 
camino,pcr  fuggire  il  calore  meridionale, iui  fi  npofauano;  & fen» 
^a.altr.Q.offitÙpdipictàfeceroLimpeeo  in.quelli.àguiià.di  nemici* 

Indi 
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^di  prel^il  fraifello,ddlè  facrenefte  cercaronò  fpdjliaHo,  ìc  qui  S.T. 

JU  gli  le  Ucerarooo  tutte  (bp^a;&  cofì  per  forzi  (prcfocombiato  c6 
gli  occhi  lagrimofi  da  i Tuoi  compagni)  fu  il  Santo  giouanetco  al 
Ja  madre  condotto;  che  aU’incontro  con  fomma  allegrezza  riee-  gìo  di  l»l- 
1iendolo,moftrandoiblo {(legno  centra  la  Religione  Dominicana,  r's»* 
'Cercauaperfuaderiitcberabitogii  fìfpogUafre  dall'animo, come 
dal  corpo  gli  era  auuenuto.Ilche  piamente  creder  fi  deuc,che  dal 
Jtadoona  detto  ueniua  per  far  paragona  della  uoluntd  del  gìoui* 

.netto. Ma  d tai  perfiianoni  più  fi  fortifìcaua  la  mente  del  Santo,  nè 
alle  materne  prome(Tc,nè  a’  feminili  uezzi,  nè  alledonnefchclagri 
me  punto  molle  diuenne;  anzi  tutto  ciò  fii  acqua  fu  le  falde  fonda- 
menta  buttata, per  più  flabilirle.  Quello  cagionò,  che  la  madre  de-  c2j\cHo' 
tro  il  Caflello  eli  Rocca  fecca  rinchiudere  il  faceffe , fotto  flretta  ci  Rocca 
cufl(>dia(che  indi  un  pafib  fùoraufcìr  non  gli  era  permeflb  ) finche  f««» 
i Tuoi  fratelli  non  ritornaflero. 

I Padri  deU’ordine , fubito , che  hebbero  notitia  della  uiolenza 
al  loro  Nouitio  fatta,non  fofferfero  l'ingiuria  della  Religione;  & 

- querelandoli  dell'atto  con  Innocenzo  Quarto,  all'hora  fommo  Po 
tclice.il  commolTero  di  modo, che  notificò  per  tutto  la  te  meri  td  de  Pont!  c™ij 
i Caualieri  Imperiali,che  eflendeuano  le  mani  infino  fppra  le  per-  tra  i caua 
Ione  religiole;  & quali  fu  per  pafiare  d uibrare  le  faette  Ipirituali , l»cri  imp. 
che  i Santi  Pontefici  Ibgliono  fulminare  contro  gli  opprelfori  del- 
la libertd  della  Chiefa;  ma  i pij  padri  Dominicani  certificati  della 
iàntaperfcueranzadiTomaro,dilTuaferoil  Pontefice  d dimoftrar 
la  luagiulla  ira.  Tomaio  fra  tato  p<x:o  curando  il  carcere , anzi  in 
quello  la  deuotione,&  la  fanti  td  augumentando,crelceua  in  fpiri- 
to,d  guifa  di  frumento  in  terra  caduto.  Se  pofeia  mortificato , che 
maggior  frutto  render  lùole;  perciò  con  la  humilc  magnanimità 
religiofa,poco,anzi  nulla  curando  l’indegna  uiolenza  fattali,  fhi  fe 
fteflo  diceua:  che  deue  ogni  fanto  huomo,con  la  uita  di  GiefuChri  datiti  elei 
(lo  piena  di  tante  affiittioni  mifurare  i propri]  difaggi;  che  uedrd 
quelli  noflri mondani  aifalti  di  tribnlationi  e^rono  canti,&  gio- 
chi d paragone  delle  afprepasfiohi  del  figliuolo  di  Dio  in  terra  pi 
tite  per  li  noflri  peccati.  Perciò  in  orationi,  in  penitenze,  & inllu- 
dif  efercitandofi.lareligiofa  uita  fuor  della  Religione  menaua  ; di- 
cendo:Che  nè  l’abito,nè  il  fuoco, fa  l'hoomo  religiolb,tna  l'intcllet 
to,&la  uoluntd.Iui  adunque  dalla  luce  dello  Spirito  fanto  illumi- 
nato,tutta  la  Scrittura  facra,oecchia,&  nuoua  lelTc,  & rilelTe  ;po-  » 
icia  alla  Icolaflica  Teologia  uolgendoi  Rudi]  fi  pofe  d méte  i quat-  ^ 
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r " tro  libri  (|elle  fèntenze  . Ne  contentò:  ddlaTéòto|pi'/t1ri(nirà 
& rcola{lica,che,appre(à  hapeua  percomindare  d giouine  il  -mònl- 
<lo>con  la  propria  ucilitd, cominciò  i dar  orline  alle  fucalrisfimt 
S FiUa-  impcrochc  ini  compole  l’opera  delle  Fallacie, moli* 

eie  primo  f^mpi  neccfTaria.per  Jcdifpute,ches’ePercitauano:  dilU 

compollo  cidando.con  la  peripatetica  dottrinale  bigioni  Ibfilliche,  tt  ftift; 
<U  S,T.  che  con  facilità  conofcendofi,brieuemenre  fcioglier  fi  pofltonoICo 
fi  quello  fantogipuanetto  nel leaduerfitàmollròcQore,nel(o  trl- 
bulationi  animo,  nelle  affiittioniuàlore,  nelle  oppresfioni  graif* 
dezza;&  in  fine  nelle  corporali  carceri  liberti  d'animo, efercitado 
quello  nelle  ^*enze  delle difcipline;che  con  la  Ipada  della  Ibttilitl 
troncar  (oglionoTalprezza  delle  catene  mondane.  i 't 

; )|t»-| 

' ^fififndoallfttntatkrùtriiuceymAfttà  far  ella  àfwrftMoiùk*'^ 
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VANTO  rinfidiofolèrpentcuedeua  piìlcre 
feere  la  forza  Ipirituale  del  giouane  contea  le 
fue  infidiolc  machine  infernali,  di  cui  lo  cinge» 
ua  intorno,per  abbatterlo;  tanto  più  co  niioi» 
afialti  la  falda, & ben  fondata  Rocca  dell’ani- 
ma del  Santo  tentando  cercaua  ficnoreggiare^. 
Laonde  per  interrompere  i fuoi  unti  umei  ( in 
cui  meritando  il  tempo  padana)  Ipinfe  due  lue  forelle , che  uifitatv 
dolo  (pedbyli  perfuadeuano,che  iu  tutto  fpogliar  fi  doueffe  del  far* 
ero  abito;  ponendogli  auanri  gli  occhi  non  folo  te  uanitd  delmon 
do,nrti  la  pietà  carnale,&  l’origine  delfangue,ondediA;endeua  no 
bilisfiino,ondc  non  doueua  uita  coli  abietta.  & humile  menare  ; & 
che  le  loro (pcranze  «delia  madre,  & de  gl’altri congiunti  crano> 
quali  in  lui  fondate;  pofeia  che  gli  altri  fratelli  forzati  i (ègnicare 
leinlegiic  Imperiali  da  idefuiamenti  delle  guerre  non  poteuano 
alle  cofe  domclliche  uacare;  & che  s’cgli  non  hauefie  cangiato  pc- 
fierojla  loro fiimiglia era  per  giungere  airOccafo.  Et  aÙcparole 
al  e uolee  accompagnado  le  la^ime  tentananorimoucr  la  laidez- 
za della  ben  formata  pianta;  accioche  nella  uigna  del  Signore  foF- 
ie  diueauta  Rerile  ,per  fare  founo  al  mondo.  Ma  accortoli  il 
. - Tanto 
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&nto  gionane  delle  feminiHpcrfiiafioni;&  che  rinimico,  & fiero 
Auuerfario  di  tai  ftrumenci  iì  fcruiua,per  hauer  uiccoria  della  Ciz 
pugna»a  guifa  di  guerriero  celeftc  contro  Timbofeata  de’  nemici» 
nuoua  imbofcaca  facendo;  & ne  gl’inganni  de  gli  Auuerfarij  faceti 
do  i fuoi  Auuerfari)  reflare  ingannaci  ; fcoprcndo  a quelle  il  fin  del 
noilro  corfo  humano;&  come  tutte  quelle  creature  qui  giù  ad  im 
magine,  & fimilicudine  di  Dio  formate  ; non  per  altro  dalla  mano 
di  Dio  fon  fabricace , che  per  fruire  quel  fine  infinito , in  cui  il  no- 
ftro  principio,&  il  noilro  fine  rifiede  ; & che  i piaceri  mondani,  lo 
fragilità  carnali, le  fuperbic  de’  nollri  nafoimenci  fono  ombre  fug 
gitiue,&  Rigaci  diletti,  come  uanità  del  mondo  ; che  fenza  fonda- 
mento elTendo  a poclii  giri  del  Solefparifcono,  a guifa  di  fogni.  Ec 
come  all’incontro  ne  bifogna,per  godere  il  noltro  infinito  fine» 
difpreggiare  tutte  le  cofe  mondane, per  abbellirne, a guifa  d'imtna 
culate  ipolc,innanzi  al  noilro  diuino  Conforte;&  quello  piu  fiicil- 
mence  farcmojmentre  che  feorgendo  i nemici  alTalti  (procelle  on- 
dolo  di  quello  mondano  pelago,che  bora  con  l’altezza  della  fuper 
bia,hora  con  la  balTezza  della  dilperatione  della  miferiafommer- 
gendo  n’uccidono)n’afi'ecuriamo  dentro  della  Religione , nauicel- 
Uficura;  che  per  quello  uaflo  Oceano  del  mondo  uarcandoco’l 
Bento  della  gracia,&  con  la  uela  della  uoluntà  giungemoal  porto 
della  nera  falute;  a guifa  che  lì  legge  dell’arca  di  Noe,  in  cui  colo- 
ro,che  fi  ricrouarono,ficuri  furono  dalle  acque  homicide  comofi 
frdaU’irato,&giuAo  Dio.  LaReligionquigiùèlanoAraterra  di 
promisfione,oue  gu  Aandofi  la  copia  del  latte,  & del  mele  terreno 
s’afpetta  d’alTaggiar  rAmbrolìa,&  il  Nettare  celefte  ; Quefta  è la 
uigna,oue  è il  teìbro  afeofo,  quella  è la  lagena, onde  i buoni  da’  rei 
fi  dipartono;  in  queAa  le  Vergini  prudenti  fono  conofoiiite  dalle 
£icue;quHl  grano  mortificato  apporta  molto  frutto;  & in  finciui 
la  Speranza  crcfce,la  Fedeabonda,&  la  Carità  ui  multiplica. 

Da  queAc,  d;  da  altre  ragioni  una  delle  forellefentendoilzelo 
della  uei^tà  pungerle  l'anima  ;&  dalla  ucrità  commoda  aperfe  gli 
occhi  alla  uera  luce  dello  Spirito  fanto,che  fcaldandole , & illumi- 
nandòlc  lo  fpirito  di  quel  fuoco,  che  confcrua,  & non  confuma  ; & 
di  quel  lume,  che  illullra , & non  abbaglia  ; confacrò  la  Tua  uolun- 
tà alla  preucnientc  gratia,  & il  confenlò  alla  diuina  chiamata,  ri- 
ipondendo,  ddiberandofo  accettare  il  duono  diuino;  fi  difpofè 
ancora  ella  non  cflcre  ingrata  alla  gratitudine  diuina;  A perciò  la 
monalHca aita ekife  dalla  uoce  del  lànto  fratello  infiigata;  & in 
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Capuainuntnonaderodi  uenerande  Suore  delTordine  di  S.Benc 
detto  nella  libertà  dello fpirito  rinchiudédo  il  (uo  corpo  » claudrai 
uita  menò  tutto  il  fuo  uiuere, oue  co‘l  tempo  per  li  Tuoi  fanti  coda 
mi,&  per  li  denoti  edempiiche  con  quelli  a Dio  (ì  fece  grata,  & ca 
^uedi  alprosfìinogiouenileiAbbadedadiuennc,  l’altre  gouernan-^^ 
dojlccondo  il  gouerno  di  lei  medefìma  ì nel  qual  luoco  poi  da  que^ 
ila  uita  allaltra  pafsò  fantamente. 

i.Pet.t.  Ma,come  che  il  ruggiente  Leone  circondando , con  i fuoi  infer- 
nali ruggiti queda  creatura  Humana, non  ceffa  mai  di  modrar  I‘e- 
ftremo  delle  lue  forze  per  diuorarla;  nuoui  alTalti  tentò  per  riduce- 
re allafua  uoluntà  colui,  che  la  propria  uoluntà  al  Creator  dell’u- 
niuerlb  confacrata  haueua  ; onde  cagionò, che  la  madre  per  didra- 
here  il  figliuolo  dal  cadislimo  propofìto , fe  che  alcuni  immodedi, 
& lafciui  giouani  continuamente  gli  pcrdiadcflero  i piaceri  del  fe- 
S.Tom.ri-  colo.Et  quelli  ricordandoli  tutti  gli  fiumani  diletti, tentauano  con 
orcnde  co  j carnali  alfalti  abbattere  il  fuo  cado  fpirito;  onde  non  folo  Toma- 
cerano'  foloronon afcoltauajma fcueramentc  rijprendendoli,gli  feopriua 
difuiarlo  gl»  infidiofi  harm',che il  cacciator  deirinfcmo  afeonde  fotto  que- 
dalla  reti  di  cibi  carnali,per  inuefeer  le  anime  de*  mileri  mortoli.Laonde  fa- 
ceuamirabilreddenza  alte  tentationi  ,che  l’inganneuol  mondo 
prepone  innanzi  a coloro,  che  di  lui  lì  dilettano . Coli  in  queda 
carcere, oue  corporalmente  rinchiufb  daua,  fpatiandocon  l'intei- 
letto  per  latte  campagne  celedi,godeua  la  libertà  dello  fpirito  » 
poco  curando  (per  bene  oprare  ) le  pasdoni  della  carcere  ; ricor- 
dandoli del  giudo  Giolèppo  uenduto  dai  fratelli  in  Egitto, & car- 
cerato per  la  giuditia  della  cadità . Et  gloriandoli  di  tal  Patriar- 
ca per  compagno  hauere , rimettala  la  fua  gloria  a lode  del  glo* 
riofo  Dio;  ricordandolì,che  il  mondo  terreno  è carcere  del- 
rhuomo;&  chela  carne  qui  giù  c una  carcere  dellani- 
ma.  Laonde  quanto  rhuomouiueinferiormentei 
Tempre  in  carcere  gli  è necelTario  menar  la  ui 
ta;  ma  quella,che  noi  morte  chiamamo» 
c caggione  della  libertà  deH’ani- 
manodra,pur  che  in  grana 
del  Signore  Iddio  quia- 
di  partia- 
mo. 
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Importa  >ittoria  della  tentaùon  della  come,  ùtrlochei  cìnto  da  ’ I * ^ 

gli  àngioli  del  cingolo  della  cajtitd  .1 

Cap,  I. 

IDO  PPIANDO  l’antico Auerfario i lafci- 
uialTalci  contro  l’innocente  anima  del  nodro 
ianto  Aquinate»per  farlo  Aia  preda»nuoue  ten- 
tationidifpofe;  lequai  tutte  à maggior  gloria 
di  Dio  rifultarono . Imperoche  con  refercito 
di  Cefare  ritornando  a cafa  i A-atelli  del  gioua 
ncttoihauendolo  lafciato  in  Puglia, esA  a Roc- 
’OioueritrouandoilgloriofoTomafonel  Am-  loS.S.  «e* 
to  propoAto  più  conArmato;  che  maggiormente  alle  tentationi  re  Fedeli. 
fideua,con  la  uirtù  dello  Spirito  fànto,  che  ingagliardifcedicuo- 
re,&  d’animo  i Aioi  Fedeli;  ic  ben  l’inimico  SatanalTo  loro  debilita 
Jacarnc,&ifenA:eglinoperciòmedidital  fuccedotcon  minac* 
cie»&  fcorni  cominciarono  a combatterlo  quaA  ogni  giorno.  Ma 
tutte  quelle  tribulationi  erano  maggiori  ftabilimenti  ^ per  mag- 
giormente fondar  la  bafe  della  fua,airalcisAmo  Iddio , confacrata 
uoluntà;perciò  non  potendo  allora  perfuadcrli,che  l’abito  lafciaf-  i 
fé;  penfando,che  in  Ane  a lafciarlo  hauelTe,gli  lo  lacerarono  intor-  di  s.  To. 
no'un’altra  uolta;  imaginandoA,checoA lacerato fblTe dal  Santo  di  nuouo 
buttato  uia;  ma  quanto  più  quelli  fi  irauano intorno  la  làcra  uede, 
tanto  più  il  giouanctto  Santo  di  quella  s’ornaua;  ricordandoli  del 
fìgliuol  di  Dio, che  nomai  abandonò  la  carnai  Ipoglia,  che  una  uol-  < 
ta  alTunta  haucna,benchc  quella  folTe  da’  rei  militi  traAtta,&  lace  : , 

rata.Onde agioria  riptitaua, della uiitd del  laceratoabitoornar>  I0.19 
fijbencheigli  altri  ingiuria  pareua;ricordandofi,che  nelle  ingiu- 
rie del  mondo  fi  coglie  il  frutto  dell’honor  del  cielo.  Acce  A di  mag 
gior  irai  fratelli  Tuoi , deliberarono  far  ogni  sforzo  per  inchinare 
la  uoluntà  del  giouanccto  d gli  humani  piaceri  ,& indi  ad  abando- 
nare  l’habito;  perciò  A difpdlero  fcruir  A de’  più  atti  Aromenti,  con  Inueivdt 
i quali  la  giouenil  uoluntd  facilmente  s’elpugna.Etritrouando  una  diabolici, 
bella  giouanetta  di  uolco,ma  lafciua  di  cuore,  & impudica  di  cor- 
po,fecero  perquantitd  di  denari  datcli,che  quella  inducefièrani- 
model  Santo  ad  allacciarfi  nella  rete  della  lalciua  Venere.  Ma  non 
(corgeuano  queAi  incauti  giouani,che  la  gratia  diuina  ha  tanta, 

F f 4 tal 


'LA  VITA  DI 

tal  forza, che  procedendo  da  infinito  bene(accompagnata  co  la  n®' 
Vini  del  flr  j uoluncà)refifie  cOn  maggior  gagliardia  ; (oprauanzando  lem- 
d^iufna  ac  uìrtù  di  quel  Signore, che  non  mai  uicn  meno  ichi  in  lui  có' 

còpTgna-  fida.Gilfene  adunque  la  giouane  dalla  natura  abbellita, & dall’arte 
ta  con  la  Ornata, dal  prezzocorrotta,&dalIafperanza  adulata; & /èco  acco> 
roftra  uo  pagnata  meiiaua  la  forza  della  came,rarte  del  mondo , & Tingano 
liiiiM.  dcmonio.In  quella, come  guerriera(in  cui  Tinimico  ièrpente  la 
cagion  della  fila  tcntadone  mefib  haueua)fi  uedeua  tata , & tal  bel* 
tà,chea’primi(^ardidi  lei  ognihumano  cuore  allacciato  fi  fareb 
be.Entrofiene  in  camara,oue  il  denoto  giouane,  con  gli  fpirìti  ce* 
ledi  nelTtntellctto  ragionaua:&  mofiratoli  nella  prima  apparenza 
. ' quantaforzahaueilpeccaconellacarnc;pofcia con  lafciui  modi 
mrkeVn  ^olcua  il  feruo  di  Giesù,  & di  Maria  liggare  nella  fcruitù  di  Cupi- 
fra  nelli  do,&  di  Venerc.Et  elTendo  Tomafo  di  quefia  carnai  uefie  uefiito» 
c:imancli  di  CUI  ipciTenoltc  il  nemico  Serpente  infernale  fcruir  fi  fiiole  per 
S«Ton>  adefear  gli  appetiti  humani;  fi  fentiua  già  alterarfi,  non  eflèndoin 
potefià  Humana  ,che  le  tentationi  non  forgano.  Cofi  piu  uolte  rei* 
t'erando  la  giouane  i libininofi  modi, con  le  dolci  parole,  có  il  fuo^ 
no  delle  quali  il  ueleno  entra  nelTanima;già  fi  fentiua  il  giouanet* 
to,à  poco,  à poco  incenderli  del  naturai  caldo , che  poi  crefeendo 
inefiinguibil  incendio  farli  fuole  nel  cuore  humano.llche  il  pruder 
tis fimo  Iddio  pcrmeire,acciò  maggior  folTe  il  trionfò , quanto  più 
pericolofa  era  fiatala  pugna;  & perche  anco  il  denoto  giouanetto , 
ne’  pcricolofi  certami  ricorrclTc  à quel  Ducc,che  ne  conlòla , con* 
/ ■ forta,aiuta,libera,  & corona  . Perciò  ricordandoli  di  quello,  che 
‘ ^ al  fuo  Creator  promelTo  haueua,quando  della  làcra  uefie  fi  ador* 

vóti  jet  nò,la  cui  Ibfianza  è ubidienza,pouertà,&  cafiità;  s’auuide,che  nel 
rcligiolo.  Tultiroa  delle  tre  offerteera  tentato;  laonde  ricorrendo  al  Ibccor 
^ . . fo  del  mondo.  Iddio fantisfimofeon  le  uoci  deirincclletto,&  delTaf 
fetto  fegni)cofi  orò.Signor  del  mondo , à cui  tanto  la  cafiità  piac* 
OratiS  di  aue,che  di  cafiislima  Vergine  nafeendo  cafiisfima  uita  menafii,  8c 
S.r.  nella  ^ gf  j^ia  della  tua  cafiità  comparti,  hor  che  il  mio-  efieriore 

i^ndeuà  buomoètrauagliatoinqucfia  carnai  puma,  foccorrràchi  la  uo* 
cviK.  luntàt’hàfacrificata.d  chi Tintelìetto t’ha  immolato,&  à chi  il  cor 
' pot’hà offerto.  £t  poi  chei’una,& l’altra  parte  di  me  in  facrificio 
nelTal  tur  della  tua  Maefià  t’ho  donato;non  patir,che  l’inimico  del 
Thuomo  con  la  parte  Humana  ificlTa  mi  uinca,*anzi  aiutando  lo 
ipirìto,lbccorri  alla  fragilcame;che  io  riporti  uittoria  di  quefia 
pugao.Tu  cafiisfima  V ergine  madre  di  cafiità  > che  oelTaltisfimo 

Iddio- 
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Iddiotataanoluhtirimecceftiyintercedendoaìncàirfèruo  del  tua  Lu«.i. 
figliuolo;poi  che  tu  Tei  quella, che  riTarcendoil  delitto  della  noflra 
carnai  prima  madre,hai  confratto  il  capo  dell’inimico  drago.Scn 
tilTe  dalla  gratin  il  denoto  giouanetto  aiutato;&  /degnato contra 
fe  llefro,^  irato  contra  riuimico,  fatto  animoib  guerriero  giflene 
in  un  camtnoyoue  il  fuoco  era  accefb>&  indi  prefb  un  tizzone  ; con 
quello  riuoltoslì  contro  la  donna  guerriera  del  dianolo;  la  qual  di 
tal attofpauentata,&  fhipita dalla oration  fattaci  pena  relpiran 
dodaUaprcfenzadelSantofuggifrene,i  tutti  i Tuoi  diomefHciil  fiiC  i 
ceffo  narrando.  Pofeia  ferrato  dal  gionanettoTufeio  della  cama- 
ra,rallegrato(ì  in  Chriffo  delta  hauuta  uittoria(ef1endo  (fata  la  pu 
gua pericolofà)pinfe  con  riffeffo  tizzone  nel  muro,oue  il  capezzal 
del  fuo  letto  era, il  fegno  della  redentione,  dico  la  (àntisfìma  Cro- 
ce,incuila  carne  del  giuflo Iddio  trafitta  purgò  il  peccato  della 
carne, & dell’anima  d’Adamo.  Et  iui  ingenocchiato  con  lagrime , s.t.  nella 
& fbfpiri  orandO)priegò  la  falute  del  genere  humano,  che  non  ha  • Tua  carni» 
neffe  permc(Tb,che  la  lua  innocenza  fofTe  offeia,  la  fua  coftanza  ri-  “• 
mo(ra,&  1’integFÌtdruauiolata;  & che  il  Aio  corpo  da  naturai  poi* 
lutione  non  foflc  flato  corrotto.  Appena  haueua  il  (do  priego  nel 
tribunal  del  gratisfìmolddioef^flo,  che  oppreffo  fentendolì  da 
un  leggier  fbnno,l’appan»eradue  Agnoli  uefliti  di  bianco, manda- 
fili  dal  fuperno Iddio, che  la  fua  orationeelfaudita  haueua, pcftin-  $.  To? 

guerlinell’auuenire  ogni  fomite  carnale,!  quali  coii  glidilfcro  . &lo  etn* 
Poiché  coflante,&inuitto  guerriero  ti  (c’dimoftrato  in  difendere  gono  del 
la  caflitiiflrada  coli  flcura  per  lo  cielo,  & tanto  d Dio  grata  : te  di 
queflo  cinto  di  caflitdeingemo;  con  il  cui  prefìdio  da  bora  innati 
cafti  penficrijcafti  affetti, cafle  parole,cafli  effempi,  & cafte  opere 
da  te  ufciranno;domando  ogni  forza  > che  dallacarne  ti  fi  mouefle 
contra;&  il  prurito  del  tuo  corpo  fcaccicrai  ; caftamcntc  uiucn» 
do  in  terra,  nella  noflracaflisfima  compagnia  Angelica  tafpctta- 
xno  in  cielo.  Queftodicendo  con  un  celefte  cingolo , che  in  mano 
haueuano  gli  flrinl'croi  lombi  di  tal  modo , che  forza  li  fu  alzar  la 
noce;  come  apparue  dipoi  per  un  feeno  di  li»ido,chc  nelle  Tue  car- 
ni fi  fcorgeua.Pofcia  partitifi  i celcftiminiflri  della  diuina  uolfitd; 
alle  uoci  del  Sato  concorferoalcuni  (boi  domeflici:ma  nè  p diman 
do, né  per  prieghi  d quelli  non  mai  dille ,q1  che  auuenuto  gl’cra;  fbl  Regi 

che  nel  la  fine  della  fua  uitamanifeffó  il  fatto,  come  era  fucceffo  ad  *** 

un  fuo  fidelisfimo  compagno  chiamato  Fra  Reginaldo,  il  qual  par 
recipe  era  de  gli  altri  fuoi  fecrcti;pcr  non  firaudar  l’altisfimo  Iddio  di  s.  t, 
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del  duono  delle  Tue  gratie;eflèmpio  di  noi  altri<clie  in  quafto  peli’ 
go  di  carnalicd  uarcando,da  continui  lalciui  alTalci  fìamo  cóbattit 
tijaccioche  in  quel  punto  riuolciamo  la  mente  al  Creator  noAro» 
che  da  lui  otteneremo  foccorib  ne’ trauagli  carnali. 

Per  l’auenire  poi  in  tutti  gli  aflalti  Amili  il  caAisAmo  Sato  uit** 
&ue  anni  toria  ottenne,&  gloria  nell’altra  uita  ne  confeguì . CoA  due  anni 
To*^  integri  inqueAo  carcere  rinchiuA)  giacque , permeAbli  dalla  boti 

chiuTo'nci  per  radoppiarli  il  merito  della  Aia  gloria;che  per  eAcmpio 

ciflellodl  d.ci  mondo  foflTe  coli  afflitto, & tribolato, Aimulato,&  tétatq;acci<> 
Roeca.Jéc  chedaU’afflittione  augumccaireinrpirito,dalle  tribulationi  in  Ipc 
ranza,&  da’  Aimoli  in  A}rza,&  dalle  tentationi  in  gratia.Et  ueden 
do  i Aioi  congiunti  il  fermo  propoAto,  giudicarono  il  tutto  elTer  ^ 
grada  di  Dio  fantisAmoUaonde  più  ciuilmente  trattadolo,più  eli 

ftimatameuteriputandolo,&  più  degnamente  honorandolopmef. 

a S T che  ^^O’^he  quel  Giouanni  di  S Geminiano(à  cui  primieramente  lco>* 
fia  uifita-  oerfe  il  Aio  intento)  uenelTe  à uiAtarlo;accioche  con  la  uiAta  il  re  • 
to  da  uno  crcalTe,con  la  prefenaa  l’inanimaAe,  & con  i Ragionamenti  il  c61q 
F.  Domi-  ialTe,&  con  la  uita  il  conArmalTe.  In  queAo  carcere  la  libertd^'n  4- 
nicaRo.  Iblitudinc  la  compagnia, in queAalcruitù  il  dominio,  in  quelà 
pugna  la  corona  l’altisAmo  Dio  li  concelTe.  Felice  carcere,chc  la 
^ libertà  partorirci, piu  fcliccfolitudine,che  la  compagnia  de  gl’An 
gioii  generi,felicisAma  feruitù,  che  il  dominio  del  cielo  prepari  • 
& molto  felice  pugna, che  per  trionfo  d’una  téporal  battaglia  car- 
nale il  premio  dell’eterna  diuina  gloria  prometti;non  folo  dadocì 
perminiAri  gli  Agnoli  in  terra  felicisAmi  compagni, mctre  il  cor 
fo  di  queAa  mortai  uitauarcamo;  ma  ne  prometti  ancora  la  frui- 
tiondell’eternobcne del  cielo,  lenza temade  gliaffalddel  tenc- 
brofb  Lucifero.Oue  perpetuamente  ^dendo  nel  lume  altisAmo» 
che  compartifee  la  fpiritual  luce  i gli  Agnoli,&  d’ Santi, & la  cor- 
porale al  Sole,alla  Luna,&  alle  Stelle  ; jlluniinati  fcacciamo  le  te- 
nebre dell’ombte.che  la  carnai  parte  di  noi  qui  in  terra  ne  A>mmi- 
niArano;crefcendo  qua  giù  in  Fede  per  credito,in  fpeme  p afpetta 
re,&  in  carità  per  operare.CoA  il  fantisfinrio  giouane  con  pacien- 
TC.69  za  foffriua  le  afflittioni,c6  Dauid,al  fuo  Signor  falmeggiàdo.  Stra 
niere  fon  diuenuto  à’miei parenti , & foraAiere  à’  Agliuoli  della 
madre  mia;  però  aiutami  o Dio  fortezza  mia,  efsédo  tu  folo  il  mio 
rifogio,&  Diojil  quale  hai  dime  mifericordia* 
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LaMadre  del  Santo  permette t chedi nafc^o  fipartatiT  icen^ 
.-•  ••  dotto  ad  vdire  liberto  Magno»  & di  dà  che 

*»■'  gliaccadeconvnofludente. 

Il  ‘.-j' 

•)  . 6 • 


O M E che  la  OTatia  di  gran  lunga  lò^rabonda 
il  delitto,  coll  parimente  la  pietà  uincer  fuo- 
lel'iniquicàiilche  auenne  nella  madre  di  To- 
mafo  ; che  mentre  ccrcaua  rimuouere  il  San- 
to giouanc  dallottima  (ìrada,che  cominciata 
haucua  per  poggiare  all’altra  patria  ;uedciido 
la  coflanza  di  quello, & dalla  codanza  argo* 
nicncandoladiuina  chiamata,  le  uenneà  mente  il  pronoftico  fat- 
tole daH’Eremita;  onde  lì  difpolc  non  folo  cedere  alla  bontà , ma 
aiutare  iliìgliuolod  quello,che  il  diuinouolererinchinaua;&  coli 
f\  propofe  di  rimandarlo  alla  Religione;  accioche  in  quella  mag- 
gior frutto  hauefle  o^lerato  in  gratia  del  celefle  Agricola,  che  per 
la  Aia  uigna  eletto  l’haueua;  & coli  datoli  aggio  una  notte  di  fug> 
girfeneperunafineflraconaiutod’alcuni  Frati  Dominicani,  fu 
da  quella  calato  giù  benedicendo  Dio  altislìmo,  che  in  lui  opera- 
to haucua  quello  atro  falutare:  come  ancora  oprò  nella  perfona 
del  Tuo  diletto  Dauid,mentre  per  uno  balcone , fuggendol’ira  di 
Sanllc,&  de’ Tuoi  militi,fù  da  Michele  Tua  Conforte  laluato.  Coli 
Taltislimo  Iddio  moAra  lafua  grandezza  in  darelafalute  à i fuoi 
ferui;  ma  per  le  mani  di  quelle  iftefle  perfone,  che  la  uita  li  turba- 
uano.Quindi  difeefo  il  Santo  giouanetto  fu  condotto  in  Napoli  à 
FràGiouannidi  S.Geminiano,che  oltramodoì’amaua,come  àfì- 
^liuolo.QueAi  da  carità  religiofa  molTojUellendolo  di  nuouo  del- 
iabito,&  lùmmini  Arandoli  tutto  quello,che  necelfario  gli  era, du- 
bitando,che  di  nuouo  i fratelli  non  AfblTeromosA  ad  ufargli  uio- 
lenza,fe  ben  placati  pareuano,  lo  mandò  in  Roma  ,‘oue  il  generai 
Capitolo  della  Religion  fi  celebraua;accioche  i Prelati  dell’ordi- 
ne per  maggior  fecurtà  del  giouane  (come  per  efiempio  della  fan- 
tità  della  uita,  & dell’altezza  dell’intelletto)  fi  ri  folue  Aero  fuori 
d’Italia  inuiarlo  ; accioche  dalle  domeAiche  anfietà  liberato  mag 
gior  frutto  produrrò  haueA'e  in  feruigio  del  Re  dell’uniuerfo.  Cofi 
IO  Roma  giunto,&iui  poi  il  Capitolo  finito  fotto  Giouanni  Teu- 
tonico 
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tonico  generai  Maeftro  di  tutto  l’ordine, huomo  non  men  pio,  cht 
dotto;  fu  dairiftcflbrifoluto  inaiarlo  in  Parigi,  & d’indi  in  Colo- 
nia Agrippina, oue  il  Magno  Alberto  empiendoli  mondo  di  mara 
uigliofadottrina.porgcuainficme  i chiunque  del  Tuo  ualornoti- 
tiahaucualodc,&  ftupore.  Et  coH  in  edètto  mandò  il  penfìero  di 
rimuouer  Toniafo  daItalia,inuiandoloin  Colonia,portandolo  fè 
co  prima  in  Parigi , da  douc  lui  lo  inuiò  ; accioche  lotto  tal  mae- 
ftro  folte  più  fertile  l’ingegno  del  lanto  giouane,  ad  illùftrare  quel 
che  di  lui  s’afpettaua.Quefto  auenne  il  terzo  anno,cheegli  primis 
ramente  haueua  prcib  l’abito  della  religionciche  era  della  fua  ulta 
il  uigefimo,&  della  noftrafalutc  il  MCCXXXXIIIf.  lui  Tomaio 
plinto, con  tutte  le  forze  interiori  inalzando  il  lìio  diuino  ingegno» 
li  diede  à’  piu  profondi  Audij,  che  da  lui  fperare  lì  poteuano , con 
attcntion  mirabile,apprendendo  quel, che  le  gl’inlegnaua  dal  mac 
Uro  ; pofeia  difeorrendo  le  diuer (è opinioni  de’  Scrittori,  giudica- 
ua  qual  di  loro  folte  più  foda,&uera.  Ne  contento  diquefto,inaU 
zandofì  alquanto  più  fàccua,che  il  tuo  ingegno  partorilte  concetti 
tali,chc glaltri auanzauano.  Apgiungeua à’ profondi Hudij  l’cftc- 
rior  lìmpliciti,&  con  lìlcntio  Pitagorico  delloraua  gli  altrui  giar 
dini  delle  fcienzcii  cui  fiori  digerendo  dentro  il  Tuo  intelletto,  d 
guifad’Ape,ucniua poi ù partoritela dolcczzadc! mele  de’  nuoui 
concerci.Ma  come  che  era  del  filentio  amico,per  acquetar  le  alter 
cationi, onde  i rancori  nafeer  fogliono , chiamato  era  il  Bue  muco 
da  gtoltri  ftudciui . Poiché  ingralTandolì  tintclletto  di  fpirituali 
pafcoli  ne’ fertili  campi  delle  fcienze,taccua  quel  che  percepeua» 
forfi  per  fuggir  la  fupei  bia.  Ma  non  à cafo  tal  nome  impoBo  li  fu  { 
imperochc  per  raucnirc  per  le  campagne  della  Scrittura  arando» 
co  il  giogho  della  Religione  aperfe  i ucrdi  prati  della  Teologia;dal 
cui  aratro  tanto  frutto  nacque;ondc  i catholici  Agricoltori  lì  pa- 
fcono,&  da  tal  palio  uengono  tutta  uia  più  gagliardi , conolcendo 
il  nero  Irumcto  dal  làtanico  loglio.Et  come  che  la  fua  dottrina  ri- 
fuigeua  per  chiarezza  intei  iormente , ne  fi  poceua  tener  nafcolla  » 
che  cfteriormcnte  non  a jmarilTe  ; auenne , che  eflendo  in  lùa  com- 
pagnia un  giouane(condilcepolodcl  Magno  Alberto)  Frate  dcll’- 
ilielfa  Religione;  &uedeiido  che  Tomaio  con  filentio  la  uita  me- 
naua,  imaginandolì,che  ciò  auenill'e  forlì  dalla  imbecilliti  dcH’ia 
gegnoiche  non  intendendo, non  communicaua  quel  che  lì  leggewi 
del  libro  di  S.Dìonigt  de’  Diuioi  nomi  ; che  dal  maeftro  fe  gli  efpo- 
Qcua;pcr  far  iipcricnzadiquelcfaedubiuuaife  roderfe  d’aiutarlo 

nel 
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fed ripetere  lè'lettìoni,  che  afcoltauano.  II  modeftò^ion.lneToi 
■ftaroprìmariagraciandolo  del  pietofo  ufficio, che  colui  gltoffctiV 
•ua,&  pofcia  alle gratieaggiungendo  i prieghulo  fupplkò.chc  met 
.teflc  in  eflètto  la  rcpctitionc  delle  lettioni.  Coli  cominciando  il  có 
•difcepolo  con  Tomalbi  ripetere  le  lettioni, che  erano  lette,  & in 
jnoltc  fiarti  mancando  per  difètto  di  memoria,  & d’ingegno,  Tck  '*  * 
snafbfuppliua  à quello,che  pareua,che  colui  mancalTe;  & per  ino- 
Ararli  ancora  qualche  parte  della  fertilità  del  fuo  ingegno,  fuppli- 
ua  con  i fùoi  nuoui  concctti,&  difcorfi,  oltre  di  quello,  che  dal  co- 
mun  maefirb  g)i  ueneua  dettato.  Di  ciò  maraneglfato  il  Frate, mu 
tando  penfierodiquel,chc  imaginato  s’haueua;  pregol  lo  , che  di 
difcepolo.diucniire  di  lui  m^eflro,&  che  infegnato  rhauclTc, pofcia 
che  per, tale  il  riputaua . Tomafo 'di  cariti  pieno  non  men  liberale 
in  infegnaie^che  in  imparare,  h’promcneuolcrlo  ferpactecipc  di  nemartro 
òud  frutto,'ChC  da  Dio  à Ini  era  commiln'icatb  ; laonde  le  gli  offeV  del  fuo  có 
re  i fnòi  penfieri  còmmunicàrli;  ma  per  fuggire  l’ambitione  uollc,  «hfcepolo» 
clic  all'incontro, da  colui  fe  li  promettelTe,che  à niuno  un  tal  fatto 
-mani fi Aa (Te.  Còfi  communicandolfdrgiorno,ingiornoil  diuino 
. Toimfo  parte  de*  frutti  del  Ilio  ìngeguo;&  giudicando  il  discepolo 
per  la  utilità  còmmuncichc  si  chiaro  lume  non  doueuaftare  afeor 
lbfottóoelame,ma  che  (opra  il  candelabro  fi  poneffe  per  riluce- 
re  à turtiquCllfjChe  nella  cafa  erano;notificòa!  macAro  de*  ihidéf* 
ti  l’alrezza  delfingcgno  del  Santo;iI qual  fattane  refperié»a,fi  ma- 
’rauegliòin  onoiAeflorempodellagrandisfima  huanUcl,  & dcH’al^ 

•tislìma  dottrina  fuaj  le  quali  accoppiate  infieme  li  faccuano  la  piu  ' * 
‘bella  ueAeairanima,che  iniqua  desiderar  fi  potelTè.  Etaugumen» 
tando  la  prefenza  di  Ttmafo  alla  iàma,  che  il  difeepolo-apporrata 
lliaocuaCoflèruandoI’hora,  che  al  Frate  Audentcruditaletrionc 
Tepetiua}propàlòa‘condHcepoliil  ualordi  Tomafo  ii-qualimara 
«egliati  della  tatiturnità.&dell’humiltà di  quello,  pentiti  d’haucr-  gno  «li  ss 
) a chiamato  Bue  mnto,cercauano  altrettanto  d’honorarlo. «Ma  tùg-  Tom-  ^ £<>■ 
gemtoil  Santoogni  ambitione,&  riconofcendo,chc  quel  bene , che 
fi  lui  era.fauucniua  per  la  diuina  graria;con  maggior  Audio  alle  jet  ^^0  ai  H.ói 
tere  fi'dicdc;&crertcndodigiorno,ingiornoefloindottrina,icóvli  aenti.. 
icepoli  iirmarauigl  ia , il  macAro  in  lode , & Iddio  in  gloria  ; faceua 
della  fua  humiltà,&  della  fea  dottrina  rilbnarmtto  il  Conuéto;por 
gendo  eflèmpk)  con  la  uita,  Se  marauiglia  con  l’ingegno-;  onde  con 

àhumiltàornauarintcUetto,&conrinrelletto  adobauaKhiimiltà,.  ; ' 

thè  inficine  uniti  rapMcfentauano  à gl’occhidc’ riguardanti  un  no* 

bilisfimo 
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bilisfìmo  oggetto } in  ctu  la  ulta  d’nn  nero  religiofb  conofcèrè-  A 
poteua,&  imitando  olTeruare . Coli  inlìemente  il  tempo  ne  gli  (hi- 
dij  occupaua,i  compagni  inanimaua»imaeftri  rallegraua , Tinge- - 
gno  erudiua,  la  memoria  conferuaua,  & Tintelletto  illuminana 
quello  Santo»per  rendere  d Dio  il  frutto  migliore!  che  come  uno 
Ccn.14.  nuouo  Abello  render  li  poteuaj  accioche  la  Tua  Chiedine  uencflè 
in  terra  ricca,&  egli  del  cielo  herede.  ' . 


^ ìhcrto  proHonica  il  riufiimemo  di  S.T  omafòM  tpude  è 

(mo  BacilUere  nella  /aera  Tbeolo^ 

Cap,.  7, 


lONTINVANDO  il noftro diuin Tomafo 
ne’  (noi  fludij  con  molta  attentione  ( come  che 
il  Tuo  gran  ualore  non  poteua  dar  più  occolto) 
Tauenne>che  con  la  penna  cominciò  d manife- 
darlo  al  mondo  ; & ciò  fu  > che  hauendo  Alber- 
to propoda  una  diffìcil  quedione  ; nelTintende 
re>&  fciogliere  della  quale, necedòria  uera al- 
tezza d’intelletto, & profonditd  di  dottrina  ; Tomafo  in  una  carta 
brieuemente  notato  naueua  quanto  intorno  di  ^lla  cófìderar  fì  po 
teua  ; ma  alTimpreda  udendo  dalla  Tua  ceIla(chiamato  effendo  ad 
Cani  alcuni  uffici  religiofì  ) fiior  della  porta  lènza  auederlene,li cadde; 
fcricta  da  & indi  palfandoun  giouane  dudcnte,&  prendendola,  ledè  quanto 
S.T.è  prt-  in  quella  dritto  era,&  portolla  al  Magno  Alberto, dicendoli:  che 
jkir*Alb*  porta  della  cella  di  Tomafo  ritrouata  Thaueua.  Il  quale 

***  ' hauendo  ben  con lìderato  quel  notamento, conobbe;  che  inqllocò 

Tintelletto, & c6  la  fapienza  accópagnate  erano  la  bontà,  & Thur 
niiltà;giudicando,che  illbggettodi  Tomaio  fòlfe  ricettacolo  del 
la  diuina  gratia;  laonde  per  maggior  chiarezza  del  penderò,  che 
diilui  conceputo  haueua,ordinò  al  maedro  de’  (ludenti,  che  propo 
nere  douede  Tornalo  à dilpurare  alcuna  difdcil  quedione;  perche 
il  terzo  giorno  appredb  far  uoleua  efperienza,  le  la  penna  equipe^ 
rana  la  lingua  di  lui.  Cod  il  maedro  à Tomaio  notificò , come  do- 
ueuaindi  dtre  giorni  fare  efperienza  de’ fuoi  dudif,  & la  quedion 
Fumrtfi  propofe,che  in  quella  Tultimo  sforzo  del  fuo  intelletto  modra- 
diS  J.  co  hauedè.Per  humilciil  fancogiouaneriduuuailpefoichiami* 

dod 
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dàd  inhabile  rma  combattendo  piti  con  Thumiltà  Tabidienza  ; & 
accorgendoli, che  nella  rei  igione.rubidicnza, come  lòftjntial  pre- 
cetto li  prefèrifceaU’humiltii  Timprefa  accettò, difponendofì  prt 
ma, che  quanto  di  bene  indi  d riufcire  hauelTe,  il  tutto  rifultar  do-  ^ 

ueua d gloriadi OioaItislìmo,daI cuilume  laluceal fuointclfct- 
to  lì  niini(iraua;&  onanta  poca  fodisi'attione  accaduta  ui  loHe  iif- 
volpar  lì  doucua  al  mo  carnai  compoHo , che  come  imbecille  alle 
cole fpirituali poca, ò nulla uirtù in  quelle  dfmoftrar  potrebbe. 

Venne  j1  defignato  giorno  della  difputa,&  egli  come  dcuotislìmo 
orando  d quel  Signore  (che  altreuolte  in  difparrite  lingue  di  fuo- 
co d gli  Agnoli  fommalcienza  fumminiftrò)pregollo,che  in  que 
fio  Tuo  primo  atto  fcolafiìco  l’hauelTe  drizzato  d quello, che  in  ler-' 
uigìo  di  Ina  diuinaMaefid,& in  utile  dell’anima  ma  rifultato  ibf- 
re.GriTcne  al  luoco  poi  della  difputai&  humiltd , Se  deuotione  ne!-  . . , 

rafpettoportando,con  la  lingua  ( nobile  firométode’concetti  del 
ramina.  ) rcoperfe,quato  in  alto  il  Aio  intelletto  s’ergeua,&  di  qua 
ta  bafe  la  Aia  fapienza  fofle.Imperochc  fcoprcndo  primieramen- 
te, alta, & fedcl  memoria  in  replicar  gli  argomenti , che  fatti  gli  e-  Memoria 
(ano;  con  una  dotta difiintionc,  & nuouofiutto  del  Aio  ingegno  * 
procedeua  d fciogliere  la  quefiionc,che  impoAa  gl’era  ; ma  nel  di- 
feorrere  Ai  interrotto  dal  maefiro,dicendoli:Tomafo  nelle  tue  pa 
fole  A fcorge,che  non  folo  ottieni  il  uanto  di  replicare,  & di  rifpò 
dercimacheilpefo'tificonuiene  di  determinare,  & di  decidere.. 

Egli  allora  uedendoA  coA  lodato,con  la  mente  rendendo  gratie  ^ Il  mae. 
Dio,nrpofe  con  humiltd,&  riuerenza.  Maefiro  non  ueggo,come  firode’flu 
piùcommodameute  rifponder  A polfa  alla.propofia  quefiione  per  denti  lo- 
fcioglier.la.SoggiunAr  in  quefto  il  Magno  Alberto.  Segui  di  carni-  daS.T. 
narl'omafo innanzi, (ècondoladiAintione,  che  cominciata hai>. 

& per  quella  difciogli  la  difAcoltd,  che  nella  quefiionc  A contie- 
ne ..  Procefe  Tomafp  più  oltre, con  felicitd  cfplicò  la  ueritd  del 
dubioj  per  quello  quattro  altre  que  Aioni  dal  maefiro  impoAe  li 
furono  i,alle  quali  egli  con  alte,&uere  difiintioni  rifpondendoeP* 
planò  con  fàcilitdledilAcoltd  di  quelle  ; dando  fodi$fattione,& 
marauiglia  d quelli, che  intorno  gli  faccuano  corona.  Conofeen- 
do  il  grande  Alberto  la  grandezza  dell’ingegno, la  profonditd  deli 
la  dottrina,  la  facilitd  nell’elplanare.i  concetti  pocoauantiue. 
duta  hauendo  la  grandezza  della  penna  del  Santo  nel  notar  i fuoi 
concetti  nella  carta  cadutali ipronofiicando  la  di  lui  futura  glo- 
ria, acccÌQ.di  Spirito  fanto,cou.con  gran  nurauiglia  de  gli  afian-. 
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nai  dcirifte(}b ordine  huomoinceIligentis(ìmo , il  parer  d’Alberto  Vgo  Car- 
confirmaco  li  fìi  per  lettere;  per  lè  quali  li  fignificaua,chc  in  tutta, 
la  Dominicana  Religione  allora  huomo  pertaleièrcitiopiù  atto 
di  Tornalo  non  era  . Per  queftoit  Generale  eIelTeTomau),ancor 
che  repugnante, non  delìderando  il  pefo  per  l’humiltd, giudicando-  $ 
fi  di  quello  indegno;  ma  porconòfcendo>che  li  bilbgnaua  oprare  ro  Bacili 
nella  uigna  del  Si^nore,&  che  il  tempo  s’approfsimaua  di  poter  fii  l»«e. 
renella  ChidadiChriRo alcun fhittuolb ufficio; fi dilpole  mollo 
dall’ubidienza  accettare  il  carico;  onde  partifsi  di  Coloniai  & gifi-  ' 

Tene  in  Parigi  ad  interpretare  i quattro  libri  delle  Sentenze  di  Pie-  ’ 

tro  Lombardo;  oue  la  Icolallica  dottrina,  & la  Tanta  Scrittura  in-  [ 

telTuta  fi  uede,per  notificare  al  mondo  gran  parte  della  ueritd  ca-  \ 

^olica.  Giunto  adunque  in  Pari»  il  Santo  com  iociò  ad  efièguire  Parigi.  ' 
Tufficio  di  Baccilliere,&  fubito,che  il  modo  del  lecere , Talcezza 
de*  concettila  uericd  della  dottrina,IarommitàdefrintelIetto  fu  Pie^L6U' 
tono  conolciuti;  che  con  diflintioni  non  udite, con  argomenti  Ibt-'  ? 
tilisfimi,conri(pofiereali,&  con  glofe  nere  argumentaua,concor-  * “** 

daua,diftingueua,  & glolàua;  fitcendo  ancora  per  erudimento de  i 
fcolari  nafeere  altilsime  quefiioni,non  meno  (octiIi;che  utili;  con- 
cor^ro  innumerabili  Icolari  incendendolo,&  atrendendolo,quafi 
diuino  Numera  di  loro  comparfò;  dalla  cui  lucida  dottrina  illu-  Dottrina 
minati  quelli  propalauano  la  grandezza  del  macfirocon  la  lingua,  dì  S.T. 

. confirmandolo  con  il  proprio  erudimento.  Et  come  che  la  dottri- 
na era  mirabile, & la  uita  efemplare,diuenne  à rutti  gracisfimo;  Se 
dalla  gratitudine  in  prcggio,&  in  (fima  fall;  cófèfiando  tutti  apcr- 
taineute,  che  tal  feienza  eccedendo  le  humanemarauiglie  gli  ue-' 
neua  da  Dio  infufa . Coli  cominciò  Tomafo  i far  frutto  nelThuo- 
mo  interiore,in  quella  ecclcfiallica  uigna  catholica,interpretan- 
do,dilputando,rciogliendo,dillingucn(Jo,glorando,  & cócordSdo; 
mofirandofi  nelle interpretationi  erudito,  nelle  dilpute  fot- 
tile,nel  fcioglierc  reale,nel  dillin^ere  fbqdato,nel  con 
cordar  uero,  ne’  collumi  Ibauilsimo , nelle  parole 
affàbile, ne’ gelli  accorto, & nel  uolto  giocon- 
do ; come  che  era  eletto  da  Dio  interra* 
c per  beneficio  di  quel  li,  & de  i Te* 
coli  futuri,  ouc  la  Tua  doc- 
trina,comc 

vn  lucido  Sole  ha  fcacciate  le  tenebre 

dcU’infelicislìme  Herefie.  » 
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Comcprefe  VìnfegnCi  & il  grado  del  Dottorato  nella  (aera  Teoìo^óf  » 
della  pifione  i ebe  gli  apparue  tir  della  fua'  •'i  ? 
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OLORO,  i quali  dotati  di  rcieQzelbn9,8rquet’^ 
le  comunicare  ad  altri  non  incendonOyfbhfiég<« 
'giorì,che  gl’infami  aaari.i  quali-perloro  ilfeisi 
folamente  penfano  accumular  lei4cchezze,(eii 
za  farne  partecipe  già  altri. Ilchpoònorcendoil 
uollro  diuiii  ToBiafoyii^l'duono  gride  daDi0 
concenblideIleàcichae,nx>n  fólo  ccAVi  fùoi  mi* 
rabili  Icritci  ne  fìè  panecipe  il mondio,'mi andò  có4a  fua uoce  uiua 
Io  comunicò  a’  Tuoi  contempwanci.Etper  qucfto  per  erudimcnto 
de'  fcoIarìA  di  coloro,  a qwai  il  pelo  d’erponccle  fetenze  dato  fof 
fp  p l’auejiirt.paruedS.  Xccnafo  fcriucre,&  comeotare  i quattro  li- 
bri di.Pietro  Lombardo.)  Doue  coli  eccellente  lì  dimofh-ò^&rcon 
tanta^oopiadi  rcienze,&fbctiliti  di  qucn;iohiV& con  ricchezze  di 
djfiintioni,&  con  profonditi  di  dottrina;  che  tutti  giudicarono 
l’Opera  ellèrli  fpirata  per  diuiiia  gratia  piu  predo, che  naruralmen^ 
te,&  per  ftudio  (piegata.  Poiché  da  quella  la  cognitione  delle  co^ 
fepiòocculte  (ìraaniicda,&  lauiaidifciogliere  le  cofe più  intri- 
cate (I.apre>-&  il  modo  ad  intendere  le  più  difHcili  macerie  (tdim<i 
(Ira  ; concordando  le  contrarie  opinioni  apparenti,  & le  contu(ìo< 
nifuggendo  . Marauiglianonè, cheunfpirito.eletto  dalladiuina» 
Bonrii  illuminato  dai  celede  Lume, arricchito  de  i thefori  della  fa' 
pienza  intellettuale, cofidiffondeirc  le  gratie,  cheeglidalladiuina 
manoriceuiitehaueua.  Poiché  è proprio  effetto  delle  acque  del- 
ta fapienza  fuperna  non  arredarli  in  un  luoco,  oue  corrcno,  ma  poi 
diffunderd  in  diuerfe  parti;  accio  che  la  luce , la  quale  ancora  nelle 
tenebre  riluce  non  manchi  di  rifehiarare  gli  occhi  de' Mortali  in 
tcrra.con  quel  tanto,  che  all'huomo  fi  fi  capace, & i Dio  fi  conuie 
nc.Cofi  haucnda,c  nel  leggere, & nel  fcriucrc  S.Tomafo  modrata  la 
fua  paragona,  oue  la  Fede  del  l'oro  delfuodiuino  intelletto  fi  feo- 
priua.&^ttohuucndo  rifonare  ogni  orecchia, che  l’afcoltaua,  & 
empito  di  marauiglia  ogni  intei  letto, che  Iocapiua;ucnendoilté- 
po,  che  il  Baccilliercdoueua  prefencarfiauauciil  Cancelliero  del- 
lo 


s.  T0MA50nrA;QyT5J0.  4<?r 

toiladio  Parificnfè.cgli  ì quello  fi  apprcTcntò , hauendo  gii  finito 
il  corfo  del  tempo,  che  i fuoi  Superiori,  circonlcritco  l’haucuano  al 
leggere.  Mail  Cancellierejcheinfuauitaafcoltatononhaueuaun 
pari  di  S.Tomafo  ncirinterpretar  le  fcritnire,ordinò  fubito,che  al 
grado  del  Magifterio,&  ddl  Dottorato  afcefo  fòrte,  bcche  poco  me 
rito  li  pareua  a tanta  uirtù.iUàntohuomo,  che  il  cuore  d’ogni  am-  Humìlti 
bitione  haueua  alicno,&  ogni  ufficio,chc  egli  fatto  haueuamer  pie-- 
ti  Chrirtiana , & per  cariti  catholica  haueua  erteguito  ; rifiutando 
il  premio  dal  Canccllieroortertoli.difle  : che  di  quello  honore  fi  ri- 
putaua  indegno , non  efiendo  in  lui  nè  ualor  di  fcienza , nè  di  età  : 
dicendo, non  douerfi  quello  degno, & honorato  grado  del  Dottora 
to  collocarli  in  perfone  inclperte,&  di  eti  giouanile  : Ma  replicato  . , 

^pndoli, che l’ubidienza tolti. haiieua  alrcligiolbiluolere  , &il  follie 
non  uolere  ; laonde  chi  di  Religione  fii  profesfione , tutto  rartgna- ai  religio 
to  uiuer  deue  nelle  mani  del  Tuo  Supcriore  ; & giudicare , che  quel  fo  la  uolù 
che  le  li  comanda  con  le  parole, ricerca  Icrtetto  dei  fatti  fenza  re- 
pugnanza;  non  poteua  egli  con  ragione  far  refillenzad  quella,  co- 
me RegiiUiin  cui  la  Religione  uìuc,&  regna.  Adunque  Tomafo  ue- 
4endò che l'ubidienza all’hum'iltd  nella  uita  dei  Religiofi  preua- 
le  i & tanto  maggiormente , quanto  che  è con  Thumìltà  accompà-  .. 

gnataicome  origine,  cagione  d’ogni  buona  opera;  fu  collretto  la 
ìua  uoluntà  Ibmmettere  humilmcnte  d gli  ordini  de  i Superiori . 
Confillendo  laueraubidienza  non  folo  con  gli  atti  cfteriori  cffct- 
cuaregli  ordini,  che  al  Religiofo  s’imponeno  ; ma  quelli  interna-  ravbidiea 
qienrc amare,&  hauere  cari;&:  di  più  giudicare,che  più  util  cofa  di  za. 
quel  che  fé  fi  comanda  accader  non  li  puote  per  (ùo  beneficio, & ho 
ocre.  Maprima,cbeal.gfadodel Magiflcrioafcendertè(comcera 
jl.ruofblùo^icnuenneaduufuodeuotooratorio.'oae  dertando  fc 
flcrtbconroratione,c0nIddioalcisfimofiuniuapiùuoltcil  gior-  g 
no,&  la  notte.  lui  prortratofi  con  il  corpo  in  terra  ,&  alzatoli  in  airóratio- 
cielo  con  la  mente, con  quella  humiltd  moflrando,  & con  quella  al*  ne. 

^zza  Tanta  argomentando;  giungendo, con  l'humiltd  l’altezza,  ho 
raabbartando(i,conlìdcxando.lauiltddcirhuomocreatura,&  ho-  .. 

ra  inalzandoli  conlìderando  la  Maelld  di  Dio  Creatore;  priegò 
quello,che  gli  mandart'e  l’aiuto  per  fopportare  tal  pelò  in  Tua  gra- 
tta , & in  utile  del  prosfimo , & in  frutto  della  Tua  anima';  più  uolre 
con  Dauid  replicando,  mentre  fcorgeua , che  le  creature  humane 
da  per  loro  altro  operare  non  poteuano,chcuanitd,  dicendo:  Sai-  pr.az 
uatni  Signore , inipcrochc  del  primo  Parente,  onde  fi  perdè , quali 

G g a fili- 
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•ncU’^cideòte correndo c0H  la  6ia dottrina  i*<5?ni5?ndè  Tlnfcdel-  Vri?e  prs 
.tà,&  rHerefafcacciai  laonde  Tinfcdclc  ignoranzai&  Theretica 
: pertinacia  inuentar  non  ponno  fauolofe  elocutioni,  & /biìflici  ar  ^ t loctl'i. 
igomenci,  che  non  fianodguifa  di  fragil  nebbia  dal  luminoso  cal  nadiS.xi 
do  di  quello  Angelico  Dottore  rifchiarati,&  riroluci  in  fiutio.  \ta 
.che dirò  io?  Ghinonrdladaluiin(ègnatoperrauio,che  ha? qual 
proteruo non uiene  da  lui  ammonito, benché  pcrtinacisfimo  lì 
moUri  ? qual’errante(pur  che  la  iiia  della  uerità  brami)  da  quello 
, Duce  non  è condotto  alla  patria , oue  di  andar  dcfidera?Et  in  fine 
nelle  diuine,& nelle humane  fcienzecofa  non  è ( pur  checatholi- 
ca  fimollri)cheorcurità  habbià,che dalla Icienza di  quellofapien 
tislìmo  Sole  non  lìainlìemefchiaritaa  tutti  grintellcttih umani.  , 


Difeorfo  intimo  le  lodi  di  S. Torneo , i!T  del  gran  concorfo  di /in- 
denti in  afcoUafUtJua  dottrina  • 

Cap.  9» 


I R A con  la  dottrina  di  S.Tomalb  accompagna 
ta  la  fantiti  della  uita  ; laonde  con  la  fapienza 
di  dotti  era  marauigliofo,  & con  labontddi 
buoni  era  efemplare;  quellafcopriua  d gli  eru- 
diti, come  implicare  doueuano  l'intelletto  in 
^ feruitio  di  colui , che  loro  rinfiife  j mentre  nel  - 
terrellrc  Paradifo  lofpiritodelIauitainfufHò 
. nella  fàccia  d'Adamo;  & quella  manifellaua  d gli  idioti , come  do- 
ueuano efercitar  l’opere  per  gratificarli  il  Creatore  dell'uniuerlb. 
Etd'^uilà  di  Sole  inlìeme  fcaldaua  d gli  intelligenti  l'intelletto,  8c 
I igli  Ignoranti  fcacciaua  le  tenebre,  che  il  lume  gli  impediuano  • 

Et  li  come,mentre  che  il  Baccielerato  elèrcitò,Himato  fu  da  tutti 
•marauigliolb,coli  poi  che  al  magillrato  afcele,  porfe  con  la  mara 
uiglia  Rupore;  perche  la  dottrina , che  daini  afcoltauano  non  pa- 
tena humana,ma  Angelica.  Apprefo  haueua  il  grado  dei  Dotto- 
rato nella  città  di  Parigi  in  preiènza  de'  più  dotti  maellri  » Se  dei 
primi  huomi ni  del  Collegio,che  non  Iblo  l’approbarono,ma  lo  Ru  , « 

pirono,c6muneméte  nell'anno  della  lua  uita  uigelimo  quinto,del- 
la  Tua  cominciata  profèslione  ottano , & della  noRra  redentione  ^ 'Sfatto* 
MCCXLIX.  Etcomecheogrà  Iha  opera  era  drizzata  al  feruigio  Dottore  ; 

Gg  3 del- 
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deirarchitetto  I^dio  aItis(ìtno,à  ^ifa  di  iìiD  operarlo;  qnéilb  gÀ 
do(ancòr  che  prete  come  à lui  drizzato)fii  cagione, che  con  quel- 
lo fe  graugumencafTe  la  gratia.EiTendo  la  Bonci  diuina  tale, che  c6 
l’augumento  della  nodrauita  in  bene,  augumenta  anchora  i Tuoi 
duoni.  Coli  continuando  l’efercitio  del  leggere  con  fpirito,  & in- 
telletto,di  continuo  li  uedeua  augumentar  di  dottrina; laonde  il 
concorlb  grande  era  de*  indenti  alle  Tue  Icttioni,  & perciò  molti 
fuoi  difcepoli  CTan  profitto  in  afcoltarlo  fecero.iquali  poi  coì  te 
Gcn.3.  po  illuAri,&  ramofi  diuennero.  Coli  à lode  di  Oio,&  i gloria  tua, 
& ad  utilità  del  prosfimo  irrigò  quello  giardino  della  militante 
Chiefa  dell’acqua  della  fapienza.di  cui  il  fonte  altisfimofempiter 
no  fatiato  l'haueua . Cofi  à guifa  di  pianta  fruttifera  in  quello  or- 
to delle  delitiecatholiche  fé  tal  frutto,chc  ri  fiorando  con  laueri- 
tà  della  lua  dottrina  parte  della  perdita  dell’intelletto  ( che  li  ca- 
Cen.j.  gionò  ad  Adamo , per  efierfi  cibato  del  pomo  della  fcienzadel  be- 
ne,& del  male  ) a’  Mortali  gidUò  . Cofi  à guilà  di  pietra  angulare 
quello  fantisfimo  Dottore  fu  collocato  nel  Tempio  di  Diointcr- 
3 Re  ^7  modo,&  con  tanta  fermezza, che  tuttele  fofifie,  & heretiche 

^*  cauillationi  non  faranno,nè  fono  fiate  mai  ballanti  rimouere  una 

minima  particella  della  Iba  dottrina, che  catholica,&  ueranonfi 
mofiri.  Coli  à guifa  di  uafo  d’oro  nel  Santuario  del  Signore  la  ca- 
tholica  Chiefa  adorna  con  tanta  puritàjche  rifplendendo  à torno» 
non  folo  rende  gli  animi  lieti,  di  chi  lomirano;macomeimmaco 
. lato, & intatto  non  potranno  mai  ne  gli  Idolatri  Egitti),  ne*  ratto- 
■iwQ^de  Asfirijjiie’  uiolenti  Greci  dal  Tempio  di  Diorubarlo.  O acqua 
l’Autore  roauisfima,ò  pianta  fertilisfima,ò  pietra  pretiofisfima,  ò ualb  mu 
•1 D.  T.  disfimo,quale  inchiofiro,qual  lingua,  ò qual  intelletto  potranno 
mai  uariare,parlarc,ò  capire  una  fola  delle  a te  da  Dio  infufe  gra 
tiei  laonde  mentre  iomifuro  la  bafiezza  del  mio  intelletto, & l’al- 
tezza de’  tuoi  meriti  non  uedendoui  di  gran  lunga  propor tion,pid 
ifpcdiente  giudico  tacere , che  di  te  fcriuere  . Ma  per  feoprire  al 
mondo  il  mio  affetto  denoto  uerfo  di  te  Sole  Angelico , Oc  Angelo 
Solare;  da  quel  lume  altisfimo  formato,&  illuminato,!!  qual  diui- 
fe  dalle  tenebre  la  luce;  ardirò  di  dire,che  di  te  ancora  fu  forfi  figa 
ra  il  gran  Mosé  Dottore , & Dottore  dei  popolo  di  Dio  alla  terra 
fsoo,  di  promisfione . Colui  nel  fiume  buttato,  per  pietà  dalla  figliuola 
Compu»  Faraone  fu conferuaco, per  hauer  poi  à render  tanto  utile  alfe- 

MmèaS.  niediGiacob  . Ettunel  fiume  da  quefia  nofira  uita  trahfitoria 
Tom.  (che  uoleucier  feo  corre  al  mare  delle  calamità)  conferuato  dalla 
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caftitlfofti;  per  hauer  poi  da  far  frutto  al  popolo  di  Chrifto,  uero 
Giacobtrafplantatorc  della  Sinagoga  alla  Chiefa.  Mosè  chiama- 
toda  DioiClTendo  per  cauare  il  popolo  dair£gitto»fu dalla  forella, 

&dal  fratello  calunniato>&  inuidiato.  Et  tu  chiamato  da  Dio, ac- 
cioche  con  l’imitatione  della  tua  uita  entraflero  i Chrifriani  alla 
Religione,  uera  terra  di  promisfione;  folli  da  tuoi  fratelli,  & da 
tua  madre  impedito, ingiuriato>&  carcerato.  Mosè  hebbe  da  Dio 
lauerga,con  la  qual  fè  miracoli  llupendij&  tu  har ottenuta  la  uir- 
ga  dell’intelletto,con  il  quale  fe’  diuenuco  mirando  i chiunque  di 
rehauehauuto  notitia.Mosè  hebbe  per  compagno  Aron  facerdo-  E*®* 
te,&  tu  per  compagno  l’abito  rei igiolb,&  il  Sacerdotio.  Mosè  a- 
perfe  Tacque  del  mar  rolTd,rendendo  quello  fìcuro  al  popolo , che 
per  quello  ui  palTalTe  à terra  di  promisiione,’  & tu  aprendo  Tacque 
rolTe  della  carnalità  palTalU  fìcuro  le  tentationi,  che  ti  furono  of< 
fcrte.Mosè  nel  monte  hebbe  la  Legge  da  Dio  i & tu  nel  monte  del- 
le contemplatiòni  ottenefìi  quella  Legge  intellettuale , che  inie* 
gnandoteilluminò,ondeilmondonefìupifce.  Ma  che  dirò  di  te 
più^chenon  folo  fe’ fìgurato  da  Mosè  per  ladottrina,madaGio-  tion  diS. 
file  per  la  fortezza,da  Gedeone  per  la  Fede,  da  Dauid  per  lo  /piri-  Tom  a gli 
to,da  Salomone  per  la  iàpienza,  da  Helia  per  Teleuation  della  me  antichi Pa 
te, da  Helilco  per  la  bontà,da  Ifaia  per  la  uerità , da  Hieremia  per 
lo  concento,da  Ezechiele  per  le  uifìoni  ; & in  fìne,  quanto  più  di  te 
io  dir  potesfì, tanto  più  mi  Tento  forger  maceria  d’hauerne  à dire . 

Che  tutti  icalami,tutti  gl’inchiofìri , & tutte  le  carte  uenerebbo- 
no  meno,mentre  fì  faceflero  ftromenti  per  capir  le  tue  lodi.  Dirot-  g ^ * • 

ti  bene,che  il  nome  di  Tomafo,  ti  fu  dal  Santo  Eremira  pronofìica  ftojó.  ^ 
to  fbrfì  equiparandoci  à quel  Didimo , il  qual  con  il  dico  materia-  Aa.3 
leuolle  fare  ifperienza  della  piaga,che  nel  lato  Chrifìo  uero  Mef* 
/ìahaucua;  & tu  con  il  dico,  cioè  con  le  ragioni  naturali  ancora, 

& con  i fènfìbili  argomenti  toccandoli  lato, cioè  Tamor  di  Chri- 
ilo  Signor  noftro  moftri  al  mondo  la  piagha  del  fuo  cofraco . 

, , Onde  fe  allhora  ufd  fangue,  & acqua,  quando  fu  cruci- 
i.  fìiIb,ibrm3ndofìla  Chiefa  Tua  in  terrai  tu  fòrti- 
r fìcando  quella,con  la  tua  dottrina  iconter- 

• . ' mi  i Catholici , confondi  gli  Here- 

i -*  dei  ,&conuinci  gl’idolatri, 

I rr  reftando  ogni  Fedele .pa 

, . . . , go,  & ogni  Infedele 

■.  * ; ;;  ; abietto. 

•Z.  . Cg  4 
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CiHuincegU  errori  de  gli  ^uerrcìfH , & t herefìe  di  Guglielm 

di  Sn/fmone , ne  compone  vn  libro , il  <ju^  o i 

le  apprefenta  el  Vapa,  ; 

Gap.  IO.  : 

■ * . • • " ’ ’ ! ' 1 

Z N quefto  Sol  di  fapienza  incominciò  à rirchia 
rare  le  tenebre  deirinfedelci,&a  difcacciare  la 
nebbia  deirherefìa  » di  modo  .che  gran  luce  ne 
nacque  al  giorno  della  noilra  catholica  Chiefa 
Romana  ; non  folo  le  antiche  hereiìe  mandando 
d terra-(rcoprendo  gli  enSpij  herctici  non  da  al- 
tro efler mosfì j che dallemulatrice  inuidiavU  s 
qual  con  mille  fallì  inganni  cerca, ixnchc  in  uano , abbalfar  la  glo* 

Gli  Here  ria catholica)ma  ancora  contro lcmodcrnc,&nuoucinfèdclti,& 
hcrcficiche  nel  Tuo  tempo  difuiando  gli  intelletti  humanì  dalla  ue 
rìnuldfau  l’intricauano  nelle  fofìftiche  felue  della  confunone.lmpcroche 

nel  fùo  tempo  il  Comenco  dell’Arabo  Auerroe  propalato  al  mon- 
do } tanta  iorza  haueua  tra  (ludiofì , che  non  folo  concorreuano  à 
leggerlo, & fludtarlo  per  la  uerfuta  fottilità  di  quello  in  efponer  le 
peripatetiche  opinioni  ; ma  lì  lafciauano  cadere  dentro i precipi- 
Oplnione  tij  delle  buggie  di  quello , benché  contrarie  Ibflero  alla  catholica 
Erronei  ueriti.Et  tra  l’altre  per  opinion  fua  l’Arabo  fondaco  haueua  j che 
di  Auer-  il  noftro  intelletto  folTèunico,&  che  tutti  i mortali  da  una  anima 
^^con  u fofleroanimati, ‘ponendo l'uniti  dcirincclletto  interiore, i guilà 
del  Sole  efteriorc,che  unico  i gli  occhi  de’  mortali  riluce.  Quan-» 
co  quella  opinione  folTe  falfa,&  contraria  alla  pietà  ChriHiana,&* 
alla  uerità  catholica  nò  folo  le  fpeculatiue  ragioni  lodimoflrano; 
ma  chiaramente  il  fenfo  anco  lo  manifcAa  j hauendo  l’altisf  mo  Id 
Opinione  * ciafcuno  huomo  particolarmente  l’anima  infufa , creandola 
«ommune  allora  quando  l’infonde.  Delche  il  fenfo  n’è  teftiinonio  non  inten- 
de’Tcolo*  dcndo  uno  quel,che  un’altro  intende  ; ilche  l’unità  dcM’intcHetto 
difcaccia.Era  quella  tal  opinione  ancòrperuerfa,  polcia  che  indù 
cena  la  moltitudine  de’  uitlj , efcufandoll  il  uitiofo  pefk]UcAa  t ni- 
tà,&  con  gli  errori  i peccati  lì  multiplicauano;pt  rioche  s’apriua  la 
Urada  airinferno  piu  larga, che  mai . Zelofo  'fomafo  della  falutc 
delle  anime,  lì  difpofc confondere  quella  falfi fetta  d’Auerroilli, 
che  inlino  alle  pecione  idiote,^;  ignorawti  delle  feienze  era  pene- 
trata,òc  haueua  hauuto  luocoj  come  diuioRrò  un  foldato  in  Parigi 
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per  nn  Tuo  gran  delitto  condennato  d morte  ; il  qual  perfuafo  da  i En-ore  <fl 
Religiofì»  che  de’ fuoi  peccati  pentendofì  doueflc  al  mifericorde 
Dio  chieder  perduono.per  dar  luocoaH’anima  Tua  di  (campar  l’e- 
ternepene.  Qt^efti  in  uece  di  pentirli, dalla  (alfa  opinion  d’Auer- morte  in 
roe  commodbrirpofe  ; della  penitenza  non  hauer  bifogno , pofcia  Parigi, 
chele  ranhna  di  S.Pietro  era  falua,  doueua  ancora  la  fualaluarli ; 
elTendo  rimelletto  del  Principe  de  gli  ApoHoli  unico  con  il  Ilio  . 

Gran  forza  prende  l’inimico  demonio  nelle  bugiarde  hillèimprelà 
- (ioni;  imperoche  egli, come  che  è ftato  mendace  dal  principio  (men 
tre  opponendoli  alla  diuinaueritddtflé  al  padre  Adamo,  che  gU>  Gen.f. 
dando  il  pomo  nò  morirebbe^còtra  il  decreto  diuino)c6la  bugia 
' ancora  boiainfernaledeiranimehumane  precipitar  cerca  ciafche 
duno.che  l’orecchià  li  porge . Ma  Tomafo.come  huomo  pieno  di  ' 

cariti  uerlb  le  creature  ragioneuoli  ( che  dalla  mano  diuina  furo- 
no formate,  A dal  fangue diChrido riformate) cercaua ancora  , 
che  con  lo  Spirito  fanto,(di  cui  egli  era  ftromento  ) fodero  confir-  Cariti  di 
mate.Per  quello  opponendoli  con  lo  feudo  della  uer iti  contro  gli 
auclenatiferrìd*Auerroilli,quei  confufe  nella  propria loropinio- 
ne;i  gnifa,che  fi  legge  dello  feudo  di  Perfeo  di  lucido  acciaio , oue 
mirando  fe  ftelTa  Medulàrellòellinta.  Coli  nello  feudo  della  ueri- 
ti  Euangelica  mirando  gli  auelenati  Filofoli ,redarono  della  loro 
bruttezza,che  dal  lume  del  Vangelo  gl’cra  r uerberatajconfuli,  & 
difperfi . Et  fe  con  l’autorità  d’ Arillocile  la  loro  opinione  fondar  g ^ 
cercauano,ilgran  Tomafoconl  iflelTa  autorità  del  Peripatetico  del’opi^ 
H feouerfe  i proprij  errori  ; laonde  nelle  loro  armi  iftelTc  rellarono  nion  d’A- 
Ipenti.Nc  fi  areftòd’elèrcitarlo  feudo  della  uerità  (blamente  con-  «err»e, 
tro  gl’infedeli, i ma  uibraruollc  ancora  la  sfèrza, fcacciando  dalla 
ChriflianaChiefadi  Diogli  Heretici;àgui(ache  Chrillo Signor 
nodro  dal  Tempio  difcacciò  i Publicani,come  accadeiche  forto  ef- 
fendoun  certo  Guglielmo  di  S.Amone,  il  qual  tergiucrlandoi  ue- 
ri  fenlì  della  Scrittura  facra, ritorcendoli  nella  Tua  opinione  con  fo 
fiftice  perfuafìoni  ad'ereua,chc  i Religiofì  claudrali nella  fiata  eoa 
templatione  non  potcuano  faluarlì  ; ma  che  bifogno  gli  era  adati- 
carfi  ne  gli  efercitij  corporali;  non  folo  contradicendo  all’Apodo- 
~ lo, ma  etiandio  alla  Cantica,doue  Tinnamorato  Salomone  uolcua,  i.Ti.i. 
che  mentre  l’anima  fuaopprefla  era  dal  fonno  delle  contemplatio- 
RI  non  folle  da  qoellè  rimolTa,per  alcuno  elèrcitio  corporale, diceii 
do:  PriegOQÌ  lìgi  !ut>le  di  Gcrufalemme,  e fcongiuroui , che  nò  fue- 
gliate  lamia  diletta  in  alcun  modo  dal  fonno, oue  ella  giacc.Et  che  ^^'’*** 

altro 
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altro  è la  contemplatione.che  un’unire  in  terra  Tanima  con  Dio,  Bc 
far  che  contempli  quel  che  ha  da  fruire  i guifà  di  fpofo,  il  qual  mi- 
ra la  Tua  amata  fpofa,  con  la  quale  ha  da  menare  il  reffo  della  Tua 
Defcritii  Ulta . E la  contemplatione  ancora  un  difcorfo  di  quel  che  s’ha  da 
tem  la°°  quel,  che  s’ha  da  amare , & un’amare  quel^ 

tione.*'  fruire.Ma  Guglielmo  forfi  della  futura  fruitjone  priuO  » 

come  indegno  di  tanto  bene , negaua  quella  effere  opera  merito- 
ria; laonde  necompofe  un  libro,  inuiando  quello  ad  Aleflàndro 
Quarto  Pontefice  Masfimo , per  inducere  la  uolunti  del  Pontefice 
ad  eftinguere  la  monafHca  €laufura;non  auedendofi,che  a i Paflori 
del  Chriftiano  gregge  lo  Spirito  fanto  illumina  l’intelletto, & dimo 
li  lib.  di  la  firada  de  i mandati  Diuini . Letto  che  fiiil  libro  dal  Vicario 
Gug.diS.  di  Chrifio,  fu  toflo  da  lui  inuiatodGiouanni  di  Vercelli  Generale 
Amene  è dell’ordine  Dominicano,à  cui  diede  penfiero  di  rifponderui  per  re 
Papa  al  1®  sforzo  di  Guglielmo . Ritrouandofi  allora  il  Generale  in 

Gen.diS.  Parigi,oueancoildiuoTomarodimoraua  jconuocò  i Padri  della 
Domen.  Religione  d Capitolo;^  à quelli  con  lagrime  efponendoilfiiccefTo 
dell’opinione  di  Gugliclmo,lor  priegò,  che  gli  intelletti  efcrcitare 
doueflero  perouuiareal  uelenodeil’antico  Auuerfàrio, che  Pani- 
me  có  l’cterni  morte  opprimer  cercaua  ; tanto  di  più, che  l’Autor 
del  libro  era  huomo  di  gran  fama  per  lettere;dauaper  ciò  timore 
j d coloro, che’l  pelo  di  ril'ponderli  prendere  uoleuano.  AH'hora  il 

S.T.  cono  R.Tomafo^accefodel  caldo  dello  Spirito  Tanto  uerfble  clauflra- 
rori^diGu  ^^^',S‘°‘^‘)2iiJU‘^ùendofi  che  nella  Chriftianità,  la  Religion  clau- 
gUeUiS.  ftralcècomeun  Paradifotcrreftre  nella  terra  .'ouel'huomoripo- 
Am.  fto infieme, con  l’altislimo Dio, gode  l’aura  frefea  matutina,con- 
Cco.1.  templando le  creature, & nelle  creature  il  Creatore  ; prefe  quelli- 
bro,attcntamente  leggendolo;&  nel  leggere  uiconobbe,che  fi  co- 
me l’inimico  Serpente  nel  terreftre  Paradifo  con  le  buggie  fé  pre- 
Com^àra  •’o^ro  primo  Parente;  cofi  ancora  nella  Religione  cer- 

tionTella  candod’intrare , cerca ua  da  quella  fare  ufcire  l’huomo;  accioche; 
^ reHgio.al  nelle mifcriehumaneconftifb, del diuino aiuto  fi difperafle . Vid- 
paradifo  deui  di  più,  chc  altro  l'Autor  nonfpingeua,  fol  che  un’odio  contro 
terreilre  . cariti.  Che  chiunque  gli  uniti  in  Chrifto  difimir  cerca, tenta  di 
difcacciare  il  diletto  fraterno  ; per  quefio  a i Padri  della  Religione 
riuolgendofi  neH’iftcflb  luoco , oue  congregati  erano , mofirando 
facilmente  la  auuerfàriamaligmtd  loro  diflè;  Che  feil  pelo  di  ri-. 
Afta  fpondcrli  dato  l’hauefièro,con  l’aiuto  dello  Spirito  fanto  ( il  quale 

couilfuolumei'dchelecofèucrcxlallefiilic  fi  diflinguanp^rifiu- 
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tarlo  1 fatto  ; fi  che  mai  più  non  haueffe  da  comparire  nel  mondo , 
cofi  manifefia  fcelera^gine . I Padri  del  ualor  di  Tomafod  pieno 
paghi, & marauigliati , conofcendo  che  al  Pontefice  dar  non  fi  po- 
teua  maggior  fodisfàttione,  che  dall’ingegno, & dalla  dottrina  di 
Tomafodarfi  Iperaua  ; lo  priegarono , che  il  pietofò  ufficio  man- 
dafieinerecutione.Egii  perqueftolor  ringratiando  ,ritirosfi  ne  i 
Tuoi  fiudij,&  in  brieue  fpatio  di  tempo  (ciogliendo  gli  argomenti, 

• Coprendo  la  ueritd,&  auuertendo  le  citate  fcritture  ; moftrò  che 
tutti  i fbndaméti  deirauerfarioGuglielmo  erano  fragilisfime  onde- 

. intorno  al  ben  fondato  fcoglio  della  Religione;  che  mentre  cer- 
canano fare  cadere  il  (àflb,  esfi  in  quello  fi  rompeuano  ; laonde  c6- 
ponendo  un’altro  libro  contrario  al  libro  di  Guglielmo  aperlci 
fenfi  i tutti  i dotti, mofirandoli  la uerità>che  dall’Auuerfario  fi c^ 
caua  confondere;  & pofeia  mandato  quello  al  fommo  Pontefice-, 
& dalla  Tua  authoriti  approbato  ; propalò  al  mondo  l’auuerfaria 
fallacia,&  la  Aia  integrirà.Et  da  tutti  approbato , 6c  comprobato, 
lodato, & marauigliato,amato,&  abbracciato  il  libro  di  Tomafo; 
fi  caggionò,che  l’altro  dcH’cmpio  Guglielmo,come  fufpetto  d’he- 
. refia  fofic  rcietto,&  reprobato,  negletto,&  uituperato , abbando- 
nato,&  bruggiata  Ne  contento  di  quello , che  all’opera  fi  fè , allo 
Autore  ancora,&  a ifuoi  feguaci  cftendere  uollelagiuftalcnten- 

• za  il  fommo  Pontefice  ; laonde  priuandolo  de  gli  honori  del  magi- 
fterio , & dcirinfegne  del  dottorato  ( imperoche  colui  Dottore  in 
Theologia  era  ) fo  perciò  parimente  dalla  Academia  Parigina  di- 
fcacciato . Cofi  Tomafo  gli  Infedeli  confufe , Agli  Heretici  eftir- 
pòf  {coprendo  ilfuo  ualore,non  folo  nel  comporto  dcll’huomot 

(di  cui  ccrcaua  Auerroe  offufeare  con  l’unità  del  lume  intei» 
iettuale  uniuerfale  la  particolarità  della  luce,chc  il  Si- 
gnore 1 ddio  ri  n fu(è)ma  nel  luoco  ancora  ,oue  l’huo 
mora  più  frutto,  che  è nella  claurtrale  Re- 
ligione ; & cofi  feoperfe  la  uerità  del» 

.l’aninu  humana , & del  feggio  hu» 
mano , refiando  da  querta.  Se 
da  quello  egli  uittorio» 

fo,la  catholica.  , 

Chiefà 

illufbrata , & la  Religioa 
di0efà% 
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LA  VITAIDI 


Ludcuìco  A?  dì  Francia  fauorifee  t ordine  de'  ‘Predatori,  per 

di  S.Tom^o,  il  quale  conuince  molti  erróri  <FHere^  » 

ticii  ìF  fcriue  contro  quelli,  " . 

' r' 

Cap.  Il,  r 


NECESSARIA  appo  gli  huomini  la  buoha 
fama;  perciò  alla  Tanta, & nobii  fama  di  Torna- 
lo,di  cui  i Catholici  s’inuaghiuano,accrebbe  il 
fauoredi  Ludouico  Re  di  Francia,  che  il  tito- 
lo di  Santo, dopò  il  mortai  corfo  della fua  uica 
ottenne  ; onde  per  l'eccellenza  di  quello  Santo 
nollro  Dottore, & perlerareuirtù,  che  di  lui  ri 
fonar  fcnriua  tutta  la  citti  di  Parigi,  & che  da  lui  ancora  ufeir  uede 
ua,uolIe  per  Tuo  familiare  hauerlo , & riputarlo  tra  i fìioi  più  cari  ; 
non  fenza  grandislìma  oflcruanza  ; conofcendolo  adorno  della  uc' 
ra  fapienza,cofi  nell’anima  in  intenderla,  & amarla , come  nel  cor- 
po in  attenderla, & olTeruarla . Tomafo  all'incontro feorgendo  la 
pia  affettione  del  Ke,difputò  un  giorno  nella  fua  prefenzai  princi 
pali  capi  d’un  fuolibro  continente  gli  articoli  della  Fede;  & co  gra 

lode  del  Tuo  ualorc,prouando  chiarificò,  & chiarificando  fondò,  & 

fondando  flabili.che  la  bafe  della  catholica  Fede  ( di  cui  il  Signore 
noftro  Giefo  Cfirifto  n’è  Autore)è  ben  fondata , non  fblo  nelle  cole 
diuine,ma  nelle  humane  ancora;  poi  che  in  quella  chiaramente  ui  fi  ^ 
conofee  più  realiti  delle  altre,&  piu  ciuiliti,  fenza  fauole , priua  di 
uanità,  & di  folfe  opinioni . Oltre  di  ciò  non  cefsò  la  carici  di 
Tomafo  d'auertìre  confondendo  la  rea,  & falfa  opinione  d’alcuni , 
i quali  faceuano  chiamarfi  Fraticelli;  coprendo  fotto  tal  nome  Tini 
quitidiabolica,iguiradilupo,chedellapelle  deU’agnello  fi  cuo- 
pre,ò  di  coruo,che  delle  penne  del  Cigno  s’adorna . Quefti  per  fà- 
tiarfi  de’ diletti  carnali,  & per  tirare  gli  altri  alla  nefanda  liberti, 
nella  quale  esfi  uiueuano , afiermauano  fotto  un  capo  Chrifto  eflè- 
rono  due  Chiefe;  l’una  de’  Carnali,  di  cui  esfifmentendo)  diceuano 
il  Pontefice  Romano  efierne  Signore  ; l’altra  di  Spirituali,  di  cui  fi 
dichiarauano  fe  ftesfi  inuentori , dicendo  ; quella  mantenerli  con 
Io  fpirico  della  liberti . Non  confiderando,che  Chrifto  Signor  no- 
ftro è capo  della  fua  catholica  Chicfa;&  che  non  patì  mai,  non 
fblo, che  il  foo  corpo  non  fi  diuidelfe , ma  che  un  minimo  oflb  della 
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perfbna  Aia  foflc  confì-attc^  & che  coloro , i quali  danno  à Chrìfto 
due  corpi, ò due  Chicle  ; uengono  d fare  il  formatisfimo  corpo  del 
Signor  noAro  moftruolb.  Perciò  chiaramente  A copofcc  l’error  di  ^ 

queAi , & di  chiunque  alla  loro  falfa  opinione  s’accoAa  ; haucndo 
egli  il  Regno  Tuo  unico,&  non  diuilbj&riprcndendo  coloro,!  quali 
diuifamcnteuiuono,  dicendo  : Ogni  Regno  in  fe  dinifo  fard  defe-  i-w*»** 
lato.  Tanto  di  più, che  la  diuiAone  è contro  la  canti  ; confi  Aendo 
la  cariti  in  amorc,&  l’amor  non  è altro,che  l’unione.  Coloro  aduii 
qne,che  fèparatamente  uiuere  deAderano,lontani  dal  grembo  del- 
la Tanta  nudre  Chiefa  Romana,non  fi  potranno  chiamare  figli  le-* 
gitimi  di  quella.Et  A come  l’alto  Dio  iTpirò  ad  Abrahamo,che  di- 
^cciafTe  Agar  ancilla,&  il  Tuo  Aglio  Ifmaelc,per  non  uolere  uiue-  - ' ' 
re  colei  lotto  l’ubidienza  di  Sarra;  coA  Chri  Ao  Signor  noAromiAi 
coAbraamolcacciacoloro, i quali  fuor dcU’ubidicnza della Ko- 
mana  Chiefa  Tua  Ipofa  bramano  menare  la  loro  infame  uita.  Ora 
qucAi  tali  coA  uiuendo,&  lotto  tal  Aillb  dogma  asAcurandoA,  furo^ 
nodaldiuinonoAroTomaA)  abbalTati,confuA,reprobati,&ripre-  < • 
A;  per  clTerc  che  queAa  militante  Chiefa  di  qua  giù  A regola  4 Ami  • ^ ' 

litudinedellatriunAintedilasù;&  A come  in  quella  non  u’è  dtui-  | 

fione,ma  nnionciCoA  parimente  in  qncAa  deuonogli  huomini  eA 
fère  uniti;  nonconuenendo  il  Agurato,eAer  difforme  delta  figura  » 

Et  perche  queAo  errore  diceuano  nafeere  da  un  libro cópoAo  dal 
l’Abbate  Gioacchino  : ordinò  il  Dottore  Angelico, cheli  fofTepor 
tato;  & coA  quello  letto,  notando,  e calTando  le  cole  fufpette  (for-  chino. 

A da  altri  iui  aggiunte)con  linee,  lalciado  integre, & intatte  le  colè 
catholiche,che  ui  A trattauano  ; queAe  approoò , & quelle  repro- 
bò,come  imitatore  di  quel  gran  Pallore,  che  feparò  i capretti  da 
gli  Agnelli.  InqoeAoiAelTo  tempo  rinfuperbita  arroganza  Greca  Macaf. 
germogliaua,  cercando  con  l'empia  Tua  audacia  IcioglierA  dal  col  \ 

lo  il  IbauisAmo  giogo  deirubidiéza,che  alla  Romana,  & catholica 
Chiefa  da  ciafeun  Fedele  uiene  ad  elTcr  foAenuto } Se  perciò ricufa- 
oano  ubidire  al  Romano  PonteAce  ; non  conAderando,  che  qucAi 
è il  ucro  Vicario  di  Chri  Ao  io  terra  ; & che  Pietro  Principe  de  gli 
ApoAoli  morendo  in  Roma,  co’l  capo  indù  uollc  cAcrcruciAflo,  „ j 
permoArare,che  il  capo  della  Chiefa  catholica  in  terra  Aail  Ro-  Pkc.coII 
mano  PonteAce,  Contro  di  quelli  opponendoli  il  naior  della  dot-  cape  faa 
trinadiTomafo,dimoArò(confondendoIi,nonfoIoconleraggion!  B‘“* 
theoIogaJi,&  fcritturali,  ma  con  le  authoriti  de  gli  iAesA  Icrictori 
Greci^la  aeriti;  che  quelli  iilesA  fcriccori  conolceudo  il  Rotnino 

Pou- 
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* Pontefice  per  uerq  Principe  dciruniuerfal  Chiefa  di  Chrifto  ìnttt^. 
digmu&  ra,& per  nero  Paftor  del  gregge  Chriftiano,  & fupremo  Giudice 
del  sórtìQ  Chriftianjtà;  fé  gli  chiamano  foggettijdandpgliqualfiuoglùt 
Pont.  Ro.  ubidicnzajche  al  nero  Pallore, & fuccclTor  di  S.Pietro  dar  fìdeue» 
Ht  che  dubip  è,che  il  capo  della  catholica  Chiefa  in  terra  fia  il  Ro« 
mano  Pontefice  ? poiché  ha  uoluco  il  fommo  Dio, che  Roma  Ila foo 
cella  in!uocodelÌ’anticaGerufalemme;  & ficome  in  quella  moti 
Chriflo  Signor  noftro.per  togliere  à Giudei  lo  fcettro,&  il  Sacerdo- 
tiovcofi  in  quefta.mandar  uolle  il  Tuo  gran  Vicario  Pietro, à cui  la 
diradi palcere il i'uo gregge impoHohaueua ’,  acciochc  conia  Tua 
pietra  ui  tbndafi'c  luniuerfal  Chielà , & che  egli  di  quella  il  prima 
Mar.  II.  fommo  Pontefice  fiofie;  dato  prima  hauendoli  le  chiaui  del  Regnoi 
del  cicIo,&  la  poteftà  di  fciogliere,&  di  ligare , con  il  primato  an-i 
• >-  cora  dell’Apoftolico Senato.Et  fi  come  l'alto  Dio perguida  del  fuo> 

s*PieVo  P^oloelefl'e  Mosè,&  Aron  per  cacciarli  dalla  terra  d'Egitto  in 
& s.'pao!  terra  di  promisfionejcofi  ancora  elefle  Pietro, & con  Pietro,  Paola 
loaiTomi-  per conduccreilfiio popolo Chriftiano  da  tcrra,Gmdea  macchia- 
giiati  à daU'idolatria,d^U'uccifion  de'Profeti,  dall'opprobrio  dellamor 
Mose,  & tcdelucrqMesfiaià  Roma  illuftraca  da' miracoli  de*  Santi,irriga> 
a Aron,  fm;|-0fanto  fangue.de’Martiri>&  autenticata  dal  Vicario  del 
ucroMesfia,&daluafod'clettione.  ' 

' Non  cefsò  il  uaFor  di  Tornalo  di  confondere,  &d’eftirpare  mol- 
te altre  falle  opinioni,&  fallaci  fette,  che  nel  fuo  tempo  forgenano; 
ValorgrS  perloche  moftrò  chiaramente  la  uerità  , &lagrandezza  dellaca- 
dc  di  s.T.  tfiolica  Chiefadi  Chri(lo<onde  i defuiatidrizzauanoipasfiper  lo 
herd^  ' ucro  camino;  gli  infermi  erano  rifocillati  ,i  cicchi apriuanoglioo 
cjiì  al  lume  della  ucrità , & i lordi  l'orecchieallaTonora  uocc  della 
r.até  mulicadeUa  lanca  Fede;lanando  a'  Mortali  con  la  fua  dottrina  l'm 
fifrmità  dell'anima. Et  benché  tante  opere  eccelfe  intellettuali  eoa. 
tinuamente  làcelfc.  nondefuiòmai  la  mente  dalle  diuinecontem-- 
plationi,&  dalle  fante  oracioni,lodando,pregando<  & adorando  là 
caufa  delle  caufe,dacui  canta  grada  intùfa  gli  ueniua.  Et  acciochc 
I • ''^conpùjteruentcfiniplieità,&conpiùdcuotioncàcóccplarla,&i 
* ' goderlaiQrgerpoteliè,  folito  era  leggere  l’hilloric  dclleuicede  ì 

Sailti;lèruidiChrillo;nellequaliiScrittoriprudentilbglionoFc- 
^.T.*^l'",de,&Garitdmoilrarc;  poiché  in  quelle  raccogliendoli  la  gratia, 
ger^lcul  chcDiofa  aU'huomo,&il  feruigio,chc l'huomo rende  àDio,&  la 
icdc’S.  pjecijclics’ufaconil.prosfimoiiiuirtùdel  gratiofisfimo  Chrillo, 
accc'atkFeiifdglionQ  gli  animi  de' Lettóri  da  quel  caldo  affetto 
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fpirimale^che  dallo  Spirito  Tanto  mouendonfuole  infiammar  Tani 
me  Fedeli  Tuoi)d  quelle  celefie  contemplationi,  & Toaui  amori , 

di  CUI  gli  fpiriti  accefi  non  mai  diilaccarfi  bramano.  Et  Te  per  eru* 
dimento  dell  Humana  uita  fono  (lati  lodati  coloro  ,'i  quali  hanno  có 
(èruato  nelle  loro  carte  i gèfii  de’  Gentili;  di  quanta  maggior  lode 
faranno  cofioro,  i quali  con 'picti  raccogliendo  l’opere  de’  Terni 
di  Chrifio,  conTeruano  quelle  alla  fiitura  memoria  ; d guifa  di  Tpec« 
chi  lucidii  in  cui  i Fedeli  (pecchiar  fi  polTono  ; d guifa  di  frumento  j 
èfurifehti  fi  Tafiano;d  guifa  di  doteisfimo  inno  ; oue  ràiTime 
«nbflredelladiuinaTapienzas’inebrianoid guifa dithelbrOi  oue  la 
Aofita  pòuertd  fi  difcacciaif  elice  d chi  lo  Spirito  fànepantoàdè  di 
fareimmortali  interragli  arti  delle  immortafi  ànime 
che  eternamente  il  Celeile  trionfo  godono;  che  fi  cpine  con  càc'itd 
ejgli  accoglie  in  terra  le  reliquie, che  tra  noi  confèruàr  fi  ponno;  co 
fiairincontrolefchicrede’Santilimoftrarannoila  uia  in  terra  di 
caminar  al  cielo.Piacciati  Signor  mio , che  io  actefo  del  tào  hime' 
po(Ta  feguir  animofamente  quello  utficio,  dbue  dalla  tua  gratia  mf 
fcntochiamato.-chefperoinuirtù  tua, per  quello  , non  (blò  fuggire 
itCrrcnidjfaggi.maretcrncpeiic.  ' 

' IcggeuàildiuoTomafo  le  uite  de’fèrtri  dfChri(lb,coh'dfnih6 
affetto, racco^l fendo  da’ fiori  dit^lelllTóilor  de’  buoni  co  hinii;A: 
la  dolcezza  dcllà  tranquillità  deiranlmoi&  i frutti  dèlia  F.'dtimFeJ 
me.Ma  dimandacóeflèndo,percheinYallettiorie  fioccu^ua;i4(p& 
deuijCheda  quelU  più  facilmenté  l'aninu  alle  ijVeculati'óni  Vnial*' 
2iua,&  alla  dt  uotioiie  s’àcccndciial  fabndb  impennarel’alf  del  Tuo 
intelletto  dalla  coiitcmplatione,&'dnlIa  deuof  ione, più  facfhnentc, 
i^cg'uia  il  nolo  d gli  aldslìmifèèrét»  #bpracelelli  ; onde  - poi méne-- 
oa  à miniftrareàgliafcoltatori  il  cibo  del  celé'llc  Nettare ,per  eòi 
il  Cipore,&  la  fatictd  (^quellocó  marauiglia,^  quello  lenza  naufìa/ 
alprofsimofiporgeua.Cosìeglila  l’uà  uicamenaua.dicui  gli  altri. 
Cranoi)iiitatori,&:oircruatori;&  egli  d guifa d’ Agricola  nella,  ui- 
gna  dclSignorc,faccndo  frutto, le  llcirocibaua.Moftrandoii  in  que 
fio  imitatore  del  Tuo  Padre  S.Domcrtico,che  come  il  Tuo  abiro.prc 
fò  haueua,così  anco  la  fua'uita  ofieruaua , Bifognando  al  buon  R.e-> 
J Igiolb  con  l’apparenza  elleriore  confirmare  l’interiore  ; accio.clic 
l’oro, che  di  fuori  appare  lucido,di  dentro  ancora,  fia  puro;  ch.c  pof- 
fa  lòdo, &. al  paragone  della  ileligione,2c  al  fa.Qco,  della.Caritd  re- 
fiderò  „ 
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•tenebrati  Hebmrceuerto;accioche  di(gannati  fi  fbifcro  della 
loro  peruerfa  opinione  » & la  mente  r iuolca  haueflèro  al  loro  nero 
Autore . Volentieri  s«Toniafo  il  pefo  accettò,  Sl  con  (paranza  di 
^ chiamare  gli  erranti  Hebrei  al  ucro  camino  ; fupplicò  il  Cardina- 
le,che  quelli  (àcefie  introducere  alla  loro  prelènza , & che  afcolta- 
CorefblTellatodituttoquello,  che  lo  Spirito  Tanto  dettato  Tha- 
uclTe . Entrarono i Giudei,&  dopò  alcuni  raggionamenci  comin- 
ci^ono  a dilcorrere  con  San  Tornalo  fopra  il  Meslìa  promelTo  da 
- Dio  al  mondo  per  redimere  il  genere  humano  dalToriginal  delit- 
to,cheruna,& l'altra  parte humana  di  mortale,  & infernale  uele- 
no  infètta  haueua.Et  cofi  entrati  in  dilpute  del  tempo,deU’origine» 
della  uita,&  della  morte;& per  autoriti,&  perproiètie,  & per  fìgu 
re,&  per  miracoli  prono(licato(quantunque  eglino  con  il  lor  pro- 
fano Talmud  cercallèro confonder  la  uerità  della  facra Scrittura) 
li  (fiinollrò  s.Toniafojcheil  tempo  era  gii  lungi  palTato,  che  lana- 
tiiutà  era  fiata  di  Vergine,  che  la uita  era  conforme  i quel  che  di 
lui  fcritto  haueuano  i Profèti,&  che  la  morte  acerba  autenticaua 
la  uerìti  di  Chrifio  Signor  nofiro.  Oltre  di  ciò  trapanarono  (opra 
le  nature  del  Mesfia,oué  s.Tomalb  mofirò,  come  bifogno  era  l'cC- 
fer  Dio,&  huomojlddio  eternamente,huomo  temporalmente.  Et 
Verbo  eterno  tante  uolte  nella  Scrittura  (aera  nomina 
to  alTuntohauendorhumaniti,nalcendo  di  Vergine  con  il  padre 
Dio,  & con  la  madre  Vergine,  haueua  congiunta  in  una  perlonail 
Creatore, & la  creatura;  per  congiungerepoi  in  gloriai  firui,có  il 
Signore,&  le  pecorelle Imarrite  lotto  un  Pallore . Aperfeli  con  ui- 
uc  ragioni,&  fèdeli  autoriti  i lènlì:di  modo,che  con  lo  Spirito  làn 
to  operante,  lalciando  gli  Hebrei  la  loro  pertinacia  da  parte  G mo 
Ararono  defiderofi  dilaperlaueritidel  Mesfia;non  come  grapar- 
te  de’  moderni  Hebrei  hoggi  fanno  ; i quali  mentre  alle  dilpute  da 
Chrifiiani  fon  chiamati  per  loro  (coprir  la  caligine  tcnebrola , che 
-gl  ingombra , uengono  i dilputare  non  con  animo  diconolcere  il 
nero; ma  con  intentione  di  hauere  pertinacemente  i contrafiarei 
^Afauertire  dourebbono,  che  quanto  ne  Ipinge  i chiamarli  alla  no- 
foa  Fede,il  tutto  procede  dalla  Chrifiiana  pieti,&  dalla  uera  ca- 
riti,che  i tutte  le  nationi  del  mondo  ( benché  efieri  )-i  Chrifiiani 
portano,&  non  da  altro  zelo,  llche  fi  manifèfia,che  con  delìderar 
noi,che  esfi  fi  conuertino,cercamo  la  loro  reputationeA  il  lor  ho- 
nore  ; poiché  altramente  uengono  ad  efiète  fchemiti,&  beffati,  in 
tuttofi  mondo,  io  uecc  de' lcnerm,& delle  beffe,  che  esfi  al  ucro 
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Mesfìa  iniquamente  fecero  in  mezzo  della  terrai  Quefti  ifiluddl 
dal  diuin  Toirafo  inanimati  alla  Fede,  cercarono  termine  ( come 
dotti)tutto  il  giorno  feguentc  per  poter  rifpondere,  ò cedere  alle 
uiue  ragioni  del  Santo;&  datogli  il  termine,che  csfì  uollerojrìtira 
tofi  Tomafo  co(ì  aH’Aucor  della  falute  orò. 

Oritlon^  Vero  Mesfia  alla  generatione  Humana  promefTo,dato,  ffe  conffr 
^ S.T.  maro, poiché  il  grande  amor  ti  fpinfc  non  fole  jid  humanarti,  ma  d 

patir  fcherni, tormenti, & morte  per  noi  ; fé  ben  il  popolo  Hebreo^ 

’ calunniandoti,&uccidédotièplatuaparnone  fatto  della  tua  mi 
fericordia  indegno;tuttauolta  ricordati  Signore, che  tanto  è mag- 
gior la  mifericordia,quanto  è maggior  il  fàllc^&  che  quello  popo- 
lo tanto  da  te  è (lato  amato , che  non  fulo  l'hai  tolto  dalla  feruità 
tre  uoltcd’£gitto,d’Asfiria,&  di  Grecia;  ma  l’hai  dato  la  Legge» 
lotìeb^r»  mandatoli  i Profeti,moflratoli  imiracoÌi,apertoli  le  figure  ;&  in 
liberato  fine  opera  non  è,che  imaginar  fi  poffà,  che  per  lui  dalla  tua  miferì- 
da  feruiiù  corde  bontd  maggior  non  fia  ufeita.  Deh  non  fer  ò Signore,che  le 
tue  opere  coli  (lupende  refiino  uotè  d'efTetti;ma'concordando  con 
la  Legge  il  Legislatore, con  il  uaticinto,il  uaticinato , con  i mira- 
coli reifetto,&  con  le  figure  il  figurato,  moflra  la  tua  uerltd  i que- 
lli del  popolo  tuo;d  cui  io  come  flrométo,&  miniflro  della  tua  gn 
tia  mi  fon  forzato  la  tua  ueritd  feoprire.  Fammi, Signore,degno» 
che  in  te  uittoriofb  Duce  uinca  la  loro  pertinacia:  & efpugnado  la 
loro  refiflenzapofia  illuminarli  della  luce  della  ueritd  ;accioche 
io  tuo  feruo  refli  fodisfatto,la  ueritd  fcouerta,il  nemico  uinto»esfi 
conuertiti,&  tu  glorificata 

Coli  s>  Tomafo  orando  accompagnò(con  ciò  » ch’egli  il  giorno 
difputato  haueua)la  deuotion  deiroratione;&  ritornando  il  fogne 
te  giorno  gli  Hebrei,  che  fii  il  giorno  del  Natale  del  figliuol  di  Dio 
in  terra.'gli  mo(lrò,come  il  nero  Mesfia  in  quel  giorno  era  ufoito  ' 
Xue-  i.  <laH’utero  materno  Virginale, & fanto,d  patiridifaggi  del  módo,^ 

” purgar  noi  delle  noflre  colpe . £t  come,  che  non  era  conueniente» 
che  altra  perfbna,che  il  Verbo , figliuol  di  Dio,haoefie  oprata  qfla 
fàlute  in  terra;delche  nemoflraron  fogno  tutte  le  creature;  poiché 
>p2flori,&i  Reggi  l'adorarono;  poiché  la  Aclla  apparendo  in  eie- 
Xuc.i.  lo  non  mai  più  ueduta  £è  fogno  di  si  gran  Natale;poiche  gli  AgnoH 
cantando  infieme  in  ruriarendeuano  aH’huomo  la  pace,&  d Dio  la 
gloria,&  hora  manifoflando  la  natiuitd  in  Bettelemme, borala  fog 
ga  in  Egitto , & hora  la  ritornata  io  Kazarette , come  le  foritture 
del  Meslia  ragiooauano i mollrandoli  hor  l’origine  della  ucrgineK 

la. 
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Ia,(èeondo  il  fegno  d'Ifaia dato  ad  Acahaz;&  hora  {bnando(bcche  i- 

con  rintelIctto,&  con  la  lingua)il  Salterio  di  quel  gran  Re,&  Pro- 
fèta,che  caminaoa>(ècondo  la  uoluotd  di  Dio;li  feouerfe,  come  Id 
dio  fondatore  di  Sion  » bifognaua  nafeer  huomo  i n Gerufalemme . 
Coficonquefte,&conaltrcragioni,chcloSpirito(àntogrinfo(è,  . 
foiolfe  la  caligine, chcagliocchideirintellcttogliHebreihaueua 
no;&  conuertitj  a fatto  interiormente,pofcia  fi  battizaronojcofir-  g 
mando  con  il  battefimo  elementale,il  battefimo  lj>irituaiei  delche  buteu- 
tutti  accollerò  marauigliola  lode  uerlb  il  Santo;il  qual  per  tali  o-  ao, 
pere,che  da  lui  ulciuano,non  Iblo  non  fi  uanaglorìaua,  ma  piu  s’hu 
milianaimarauigliandofi  della  boti,  de  della  mifcricordia  dell’ Au 
tor  del  mondo, come  reftaua  pago  d'oprar  efietti  coli  ftupendi,per 
un  mezo  coli  debole,  come  egli  firiputauaj  p^cia  dalla  maraui- 
glia  entraua  d lodare, & i glorificare  il  nero  Dio,  in  cui  uirtù , egli 
coli  operaua;&  in  quello  l’intelletto  piu  fé  gli  illuminaua,  la  Fede 
fe  gli  augumentaua , la  Speranza  lè  li  riuerdiua , & la  Cariti  le  li 
radoppiaua  maggiormente  i & crefeendo  di  uirtù,  in  uirtù  tutta- 
nia  fe  li  concedeuano  gratie  i gratie;  per  hauer  poi  accinto  di  Fe- 
de,&  impennato  l’ali  dalla  gratta,  & dal  merito,  i uolar  uerfo  la  ce 
Ielle  patria,ou’è  il  fine  ottimo  de’  Beati  ; oue  fi  uede  quel  che  qui  fi 
crede,oue  fi  coglie  il  frutto,che  nafee  dal  fiore  delle  nofire  fpera.n-  ^ jj 
ze;  oue  la  cariti immenfa  Iddio  altisfimoge  ritribuilcc  la  gloria, 
in  ucce  dell’opere,  che  qui  in  terra  hauemo  con  la  Tua  gratia  opera 
temènza  tema  d’hauer  mai  i finire^come,  che  il  nollro  bene  eterno 
da  eterno  Bene  procede. 


Mbrabile  burnita  delbeaUTemafoìn  feguìreìntfr<ae  perTuhiSwt^ 
tu  afcéltare  v»  Maeflro , che  biafnuuui  la fita 
dottrina , qual  poi  couuince. 

Cap  13. 

4 

I A feienza  fiumana  Inole  alle  nolte  gonfiare  gli 
intelletti  de’  Mortali;  che  fa  efiètto  in  qlli , che 
alterati  dalla  dottrina, che  polTeggono,  & ellà- 
genti  dalla  fottiliti  della  mente,gli  altri  Iprez 
zandojfe  llesfi,come  Dei  iu  terra  esimano . Et 

qftoaccade.pchcl’huomo  non  riputa,  che  ogni 

nollro  bene,culì  della  parte  interiore,  come  della  elleriore  nollra 
«iène  dall’Autore  dell’uoiuerfo , il  quale  come  origine  d’ogni  cofa 
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egli  è, che  comparte  le  gratie  ì chi  de*  beni  ceitiporali,  à chi  de'ni^ 
turali, & ad  alcuno  dcirincelletto.Et  mcnrre  qucAo  da  noi  (ì  cono- 
fce,&  s’olTerua  non  ci  gonharemo  altramente , poiché  confiftendo 
ogni  colà  in  grada, uederemo,che  dalla  benignici  dcirAutore  del 
mondo  procede,&  non  da  ualor  proprioianzi  quanto  più  ne  cono- 
Quel  che  feemo  meritare, tato  più  ringraciar  douemo  colui,che^ ne  di  le  for- 
jj  naodo,comc  meritar  poslìamo . Q«fto  considerando s.To . 
■Mdoct»  mafo.fche  d’ogni  bene  deirintelletto,cKe  ladiuinaluccgli  fom- 
miniliraua,era  cagionato  da  colui, che  di  Io  fplendore  al  tole;qu2 
to  più  appreSTo  gli  huomini  era  riputato  Aiblime , canto  più  nella 
' Tua  opinione  fi  humiliaua,  retribuendo  ogni  cofa  airalcisfimold- 

dio, origine  del  Tuo  bene;  i guifa  di  fiume , che  dal  mare  ufeendo  • 
^.7  all’ifiefio  mare  ritorna.  Haueua  poi  con Thumiltà  accompagnata 
VìRù  di  la  benigniti,  perloche  affabile  con  tucd  era;  & coloro,che  cofi  bu- 
mile,&  benegno  lo  uedeuano,non  difpreggiandolo,  anzi  maggior 
mence  e(limandolo,crefceuano  uerlb  di  lui,  c6  Thumilci  di  quello^ 
' in  honore.  Delche  più  uolce  manifefio  efièmpio  con  la  Aia  ulta  ne 

diede  ; & tra  gli  altri  quello , che  l'accadè  in  Bologna  è degno  di 
memoria.  Scauafi  il  Santo  pieno  di  grande  humiltapaÌTcggiando 
dentro  il  Chiofiro  del  Conuento , con  la  mente  eretta  alla  Caufa 
delle  caufe,  da  cui  pofeia  le  diuine,  & le  humane  colè  contemplan- 
do difeorreua  accortamente;  & cofi  pafceua  la  Aia  mence  in  uno 
illefiò  tempo,  ^ efercitaua  il  corpo , per  farel’una , 9:  l’alcra  par- 
te Aia  più  habile  al  diuino  feruigio;  quando  ecco  uenire  un  Frate 
forafiiero,che  neiriAcfio  Conucnto,poco  fi,era  uenuto,  ne  haueua 
mFmk  conofeenza  del  Santo;  ma  confiderando  folo  l’eAeciore  abiettione 
uoluntaria,  ripucaua  quello  per  huomo  men,cbe  or dinario;non  rt- 
cordandofi  deirauertimento  del  Redentor  del  mondo,  che  ne  aiti- 
la 7 monirce,che  non  dobbiamo  noi  giudicare,lècondo  rarpecto.£c  bi- 

sognandoli uA:ir  Aiora  del  Conuento  per  Aioi  negocij,  ottenuto  ha 
veua  dal  Priore  di  pigliarli  uno  de’  Frati  per  compagno, come  è il 
loro  folito;p  quello  accoAatofi  al  beato  Tomafo,glidiire.  11  Prior 
comanda, che  uenghiate  meco.  EtcoAcongli  efercicildiMarta» 
Io.'  I*  interroppc  Tottima  parte,che  Maddalena  haueua  eletta  delle  con 
vùaiéza  templationidcl  Santo. Allora  chinando  s.Tomafo  il  capo  in  fegno 
4i  S.T.  deH'interiore  ubidienza,fubico  lo  feguicò,come  compagno;  & coli 
caminando  il  Frate  foraAiero  con  ueloci  pasfi,p  molte  ftrade  del- 
la citti, disbrigandoli  de’  Aioi  negocij,con  qlla  maggior  A’etca,che 
pur  un  laico  efieguir  pocclTeiaon  riguardando  oc  aUa  ripucatione 

eraue. 
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9^Qe,thraI  Tacro  Dottore  (i  conueniua,nè  alla  naturate  impotcn 
za, che  alle  forze  di  quello  non  corrifpondeua;  attendeua  à fpedir- 
(i quanto  prinu  de’  fuoi  negoti j.  Anzi  tiedendo,che  il  Dottor  ccle- 
ile  i pasti  lenti  lo  feguiuatlafciando  da  parte  ogni  nTpetto,  che  a i 
ineno,chcniezzani  Frati  portar  tìconucniua,  cominciò  a lamen* 
cartì  della  Tua  tardità, & il  lamento  era  pieno  d’accufe  iraconde, & 
fuperbc,che  marauigliare  fenno  quanti  di  ciò  s’auiddero.  A cui  (1 
fcufaua  S.Toma(b,dicendo  : che  la  Tua  tardità  procedeua  dalla  na- 
turai debolezza,  & che  detiderato  haurebbe  l’ali  per  feguitarlo  ne* 
Tuoi  bifogni . Non  furono  riceuute  le  cfcutè , con  quella  pictà,che 
Tomafo  accettò  l'accufèianzi  maggibrmcnte  l’animo  del  Frate 
fbratUero  s’accefe  di  fdegno,aggiungendo  all’ira  il  difprcggio.  Ma 
alcuni  cittadini, che  di  tal  fuccctlb  s’auiddero,  conofcendo  il  ualo- 
re,&  il  merito  di  Tomafo, quatì  à tutta  la  Chriftianità  noto,  & da 
tutti!  Fedeli  eflimato;  giudicando , che  s’il  Frate  il  conofceua  era 
degno  di  cafligoiche  quando  non  conofciutorhaueffe,degno  anco 
era  di  colpeuol  biafmo,non  hauendoin  fe  zelo  di  carità,  nèconofei 
mento  di  pietà  ; à quello  s’accoflarono , auertendolo , come  il  fuO 
compagno  era  Tornalo  d’Aquino,cofi  celebre  per  lo  mondo,&  co- 
li fruttifera  pianta  nella  uigna  del  Signorc,&  così  degno  di  riueren 
za.Arro/sito  di  quello  il  Frate,poiche  la  colpa  fe  li  conueniua,s’if- 
cusò  con|il  Santo,dicendoli,  che.non  lo  conofceua  altramente  ; & 
acculando  fe  HelTo  delle  proprie  accufe,comincìò  à riuerirlo,&  hu 
miliarfeli,come  à tal  perfona  lì  conueniua.  Ma  non  con  minor  mà- 
fuetudine  relculè  del  Frate  il  Santo riceuì , che  egli  con  l’arrogan- 
za le  Aie  nceuute  haueua;&  fatcoA  al  Frate  amabile , & a’ cittadini 
benegno,  costà  quelli  dilfe.  , 

. .Fratelli la  bafed’ogni  religione  ChriAiana  è la  caritatiua  ubi<* 
dienza,p^r  la  quale  l'huomo  riponendo  lo  fccttro|della  propria  uo 
luutà  nelle  mani  del  fuo  Superiore , che  Diolirapprefcntain  ter- 
fa  niega  à fe  Aedo  il  uolcre  quel,  che  brama  per  eseguire  ciò  che  al 
^i  delidera.  £c  in  queAo  A fa  eAempio  di  Dio  humanato , il  quale 
da  Signor  factoA  fcruo,  fottomettendofì  all’huomo  non  A>loi  natu- 
' rali  mali  foiferfe,  ma  quante  ingiurie,  Aagelli,&  morte  inuentare  A 
ponno,le  più  acerbe,i  più  afpri,&  la  più  amara  fofferfe.Pcrciò  anco 
ra  ifcufàr  douemo  ciafcuno,che  ne’  propri)  bifogni  ne  fi  fa  Aimulo- 
fo;  poiché  il  Signor  nqAro  ne’  bifogni  noAri  così  manfueco , & ubi- 
diente fi  fece  i che  effendo  ianocentifsimo  uolle  effer  riputato  col- 
peuole  d’ogni  danna 
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Con  qnefte  tai  parole  placando  il  Frate, & Ibdis&cendo  a*  cftti^ 
diai,mo(lrò  fegno  d*ubidienza,&  di  benignità.  Indi  appreso  poco 
diiferente  da  quello  gli  accade  un’altro  fuccelTo  in  Parigi  innanzi 
al  Cancelliero;mentre  che  un’altro  Frate  uolendo  afcendei;  al  era 
do  del  MagiHerio  hebbe  ardire  d'oppugnar  alcune  uereconclufìo* 
ni,che  s.Tomafo  nelle  Aie  reali  difpute  fondate  haueua  ; piu  predo 
per  mo  Arar  audace  arroganza , che  per  manifeilar  la  pura  uerità  • 
Et  peruenuto  il  facto  aU’orecchie  di  Dominicani, dilfero  a s.  Toma 
fo,nondouercomportarA,che  AdirputafTe  contrario  a quello, che 
egli  nelle  publichc  fchole  difputato  haueua;ma  gli  Ai  da  s.  Tomafo 
rifpoAo:che  ralcrui  opiniOhe  alla  uerità  poco  nocumento  Air  potè 
ua,per  quefto  egli  haueua  fofferto.chc  quel  Frate  in  prefcnzà  di  ta- 
ti M aeftri  haueAe  detto  ciò  che  piacciuto  l’era  ; ma  /e  i Prelati  del- 
l’ordine altramente  giudicato  hauc(Tero,egli  con  facilità,&  con  be 
nignicà  haueria  moArato  caritatiuamente  al  Frate  l’errore, ou’era 
incorfo.  Per  que Ao  as Agnato  il  lègucte  giorno  al  nouello  Teologo, 
il  tempo  di  uenir  à difputar  le  Aie  concluAoni , che  contro  la  A:ho- 
la  di  San  Tomafo  Aitte  haueua  ; & uenuto  il  tempo  in  prefenza  del 
CanceIIiero,&  de  gli  altri  Dottori  con  manAietudine,  & c6  uerità  » 
li  fc  s.Tomafo  manifoAare,  ch’egli  haueua  errato  in  difender  Topi 
nioni  alle  Aie  contrarie . AnziconAifoeAcndoilTeologo,&da  Ai- 
perbo  fatto  humile.comc  riformato  dalla  humiltà  di  s.TomafoyCO- 
minciò  a pregarlo, che  la  uerità  infegnata  gli  haueAe;  accioche  per 
l’auenire  haueAe  quella  publicamente  a gli  altri  propalata.Et  auer 
tito  del  tutto  dal  finto  Dottorc,gratie  li  rendi  in  luoco,  di  quel  che 
prima  contradettol'haueua.  Cosi  da  contradittorediuennefup- 
plice.da  oppugnatore  uinto,&  da  reAio  cedente;  all'incontro  s.To- 
mafo  da  oppugnato  uittoriofo,da  contraditto  uero , & da  tacciato 
lodato);  di  tal  facce  Ao  ringracicndo  il  fuo  Signorc,co‘l  Profèta,  di- 
cendo : Io  ti  lodarò  Armpre  ò Dio  mio, perche  hai  accrefeiuta  la  ma 
gniAcenza  mia,&  di  nuouo  m’hai  confolato . Cosi  con  l’humiltà  fi 
nioce  l’arroganza,&  con  l’uhidienza  l’indecenza  ; imperoche,men- 
cre  con  la  uirtù  A repugna  al  uttio , rimane  fempre  il  ui- 
ciouinto^f  la  uirtù  uincìtrice;  che  quando  leforzedi 
quella  mifuramo,le  uedemoinefpugnabili  ia 
uirtù,  però  dello  inAnito'*Dio,  che 
Demantiene  conlafua 
.1  ìnAnitagra- 

tia» 
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Hentre  che  il  Santo  non  bene  intenJe  vnafcrìttnrailfùa^lì  appara* 
ma  di  S.  Tietro,  & S.Taola , che  gli  mxfixam 

la  nera  interpretatione , 

Cap,  14. 

[ S S E N D O Tubldien* a amica  della  falutciper 
ciò, fi  come  s.  Tonufo  fottomcttcua  la  fua  uolu 
ciaU'huomo,  ì cui  la  religione  lo  comandaua/ 
così  parimencclbteomettcua  tutta  l’anima  al- 
i’altisfimo Iddio,  à cui  egli  fiiceua  profesfione 
(èruire  in  terra,  & poi  hauere  ad  adorarcin  eie 

^ lo.Laonde  leggefi,che  continuamente  cercana 

unirli  nelle  contempladoni,co‘l  Trino,&  uno  Dio , così  nelle  ope- 
rationi  interne,come  efterne  dell’ifiefia  fantisfima  Trinità;che  al- 
leuolteriuolgendol’animo  alle  opere  del  Verbo  eterno  incama- 
to,&  contemplandolo  nell'utero  uirginale, nella  fanciullezza,nella 
humaniti, nella  uita,8c  nella  morte}abbracciaua,con  l'anima  la 
uinamirericordia,intcrnandofi  con  ladiuiniti , & con  l’humanitA 
di  Chrìfio}  di  modo,che  nel  fommo  Bene, come  amante,&  amato  fi 
trasformaua . Pofeia  alle  fantisfime  piaghe,che  il  figliuolo  di  Dio 
nel  corpo  Ibfienne  gli  occHi  della  fua  mente  riuolgendo , libaua  da 
quella  il  Nettare  della  cariti,cheperqueiuermiglirufcelliil  diui- 
no  Amore  difiillò;  & quefto  l’accendeua  l'anima  di  modo , che  in 
tal  coiitemplationclc  gli  uedeuano  fonti  di  lagrime  da  gli  occhi  u- 
icireiporgendo  quello  humore  per  facrificio  di  mente  à colui , che 
il  fànguc  per  lui  al  Padre  eterno  confagrato  haueua . Ne  contento 
di  ciò  ogni  giorno  immolaua  il  làcrificio  della  laude  dell  Ollia» 
memoria  della  pasfione  del  figliuolo  di  Dio,al  Padre  eterno , & in 
quello  così  ardente  fi  eleuaua  in  ertali , che  in  tale  eleuatione  s’uni» 
ua  co’l  fuo  Creatore;&  poi  con  la  lacratisfima  Oftia(oue  ueramen 
tc,realmentc>&  furtantialmente  Chrifto  Signor  nortro  allarga)  ci- 
bandoli l'animaiuiiiua  lèco  Iddio.  Èrcoli  egli  nelle  contéplationi 
con  Dio  s*uniua,&  Iddio  nel  luo  làcrificio  fcco  s’accoppiaua.  Et  in 

auerto  fiato  mirabili  effetti  della  fua  dcuotionc  fi  uedeuano(ergc- 
ofialleuòlte  in  fomma  ertali^  come  in  Napoli  l’accade  in  prelcn- 
za  di  molti  Caualieri  di  qrta  città,  de’quali  à gran  copia  n’è  piena. 
Che  celebrando  egli  il  làcrificio  delia  Mella:  sì  per  dare  à Dio  il- 
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ua***  ^ fti  deuotione,  sì  anco  per  cibarli  l’anima  dd  Sacrai 

fincUacc  della  diuinafoftanza;  COSÌ  nella  mente  fi  deuò,  cheencran- 
Icbracion  una  profondifsima  efiafi,  tutto  rapito  in  ciflo  à gli  aliaci  pa 
delU  Mcf  reua  il  Tuo  corpo  efanime;&  canto  uidimorò>che  bilbgno  fu  ad  un 
fa*  de’  Frati, che  iui  fi  ritrouò,deftarlo,perche  il  facrificio  Tuo  conci- 
nuacohauclTc.  llcheeglifuegliato  dafIa.dolcezza del  Tonno  della 
contemplacionc,  uolentiermente  (èguicò , Pofcia  dimandato  ef» 
fendo  da  uno  de  gli  afcolcanti  Tuo  familiare  ;quel  che  accaduto  gA 
era, mentre  eleuato  fi  uedeua  nella  dormicione  del  deflamentq  del- 
lo fpirico;  egli  per  humiltà  non  uolle  cofauerunaàquelUmanife* 
••  ftarc,Nefatiodi{àcrificareegli,uoienciermente  àgli  altri  facerdo 
ti  facrificanti  mini(lraua,dicendoiche  le  Talcisfimo  iddio  ha  con- 
cedo  gl' Agnoli  p minifiri  delle  lue  gracie  all'huomo, quanto  mag- 
giormente l'humane  creature  inferiori  de  gli  Agnoli,  deueno  a gli 
altri  huominifumminifirare,  mentre  quelli  alla  fiiperna  Deità  il 
f u celebrano. Pofcia  ricirandofi  in  una  Cappella, checgli  p 

di  V.T,  oratorio  fcelta  s'haueua,connmoda,&  acca  alletue  concempla- 

tioni;  iui  lèparandofi  dalle  cofe  terrene , con  le  celclli  s’uniua  ; Se 
iui  con  rintellecco  afeendendo  pigliaua  da’  celelli  canali  quel,  che 
Can.7.  egli  poi  in  fcrittura  poneua.  Ricordandofi,che  nella  Cantica  fi  leg 
ge:che  le  chiome  del  capo  della  rpofa,cioè  dell’anima  noftra  , fono 
congiunte  a’  canali  fuperni  del  cielo, onde  le  gracie  riccuono.  Ec 
.k  fé  tempo  alcuno  Te  gli  concedeua  ( poiché  aU’oracione,  & à gli  llu- 

^ dij  haueuaatcefo)come  lontano  dalla  raluacichezza,aIlehonelle 
conuerfacioni  attcndeua, nelle  quali,  ò infegnaua,  ò dettaua,  ò re- 
cicaua  cofe  rpihtualn&  gli  afcoltanti  con  celefii  cfercitij  cótenta 
Conuerfa  ua,erudendo  loro  le  anime  di  quel, ch’egli  conofceua,  che  bilbgno 
none  di  haucuano.  A quelli  poi,òle  facre  hilloriede’  Sanci,ò  i memorandi 
gdli  di  ChrillOjò  della  Tua  Vergine  madre  recitaua,per  farli  co  la 
Ulta  di  quelli  fpecchioàlorouiuere  . Et  di  quello,  elfempio  Tene 
uidde  it>  Parigi, & neii’altre  parci,ouc  egli  per  ubidienza  de*  Supe- 
, , fiori  andana  ; che  molto  frutto  con  la  parola  di  Dio  parturì  ; in- 

* fegnando  la  Chrillianauica,  mentre  altri  fi  tratteneuafeco  con- 
uerfando . 

S.T. nelle  ancora  in  Parigi  iftclTa  miracolofamente  dairaltiTsimo  Id 

duoieti  ri  dio  fu  aiutato  commentando  le  Pillole  di  Paolo  Apolloloichc  non 
corrcua  intendendo  un  pafibdtHtciledi  quelle, fi  riuolfe  a colui,che  l'intel- 
«II  oratio  letto  iliuminai Se diaundandogli aiuto,che có lafua lutninolà  gra- 
tia  il  torchio  della  fua  mence  illuimnato  haueffe  r i tal  che  per  la 

prò- 
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profondità  della  dottrina  ApoftoUca  fitnrogir  potcfTr,  fopragiuJ 
feìi  dal  cielo  il  lume  della  fantislìma  grati  a,&  la  diuina  chiarezzat 
p le  quali  illuminaco  fentendofì  il  paflb  cfpofe.  Nè  qfta  una  fol  uol 
ea  (enti  il  fauor  della  diuina  gratta , co'l  fuo  calore  accenderli  la-* 
nima}  ma  tante  ttolte  c^uance  unopo  gli  era  v & piu  parti colarmen- 
te  mentre  TEnangel ittico  Profeta  Ifaia  ftauaefponcndo  ; ohe  pcr- 
oenuto  ad  una  difficoltd/Mie  conofceua  hauer  bifogno  del  diuino 
aiufojriuoltofi  con  rorationc  àcòlui.di  cui  il  Profeta  raggionaua 
néle  fue  opere,  ch’egliefponeua  : aggiunta  con  Thumiltà  l oratio- 
ne.lo  pregaua.chegli  iftellb  Iddio , del  fuo  iftcHbuaticinio , che  al 
Profeta  ispirato  haucui  fotte  ttato  glofa,&  efpofitorc.  Et  all  oratio 
ne  ì, digiuni  aggiungendohabituana  il  fuo  comporto, còsi  he  capa 
ère  forte  delle  dmine  eratie,ch'erano  per  infondcrfeli.  à gyifa  dt  co- 
lui,che  monda  il  uafo.accioche  il  pretiofo  licore,  che  iui  ha  da  pò- 
ncrfi, più  degnamente  ui  ficolloca.Pofcia  dal  fonnooppreflb.ecco 
per  compimento  delle  fue  cJimande , apparirgli  il  Principe  de  gli 
Apoftoli  Pietro,  & il  uafo  deirclettionc  Paolo;  quello  come  V ica- 
rio di  Ghrifto,&  quello, come  tromba  dcIloSpiritofanto  ; che  con 
Tautorità  delle  chiaui,&  con  la  forza  delle  parole  il  uerofenfo  del 
terto  d’ifaia  l’interpretarono , & con  eflb  alcuni  ragionamenti  al- 
tisrtmi  ouella  notte  iftefla  hebbero.  Stauafi  in  una  cella  iui  contin- 
gua(&cneringrettbdcllacelIadiTomafoàquella  era  aperto)  un 
fuo  diTcepolOjche  per  compagno  le  l’haueua  eletto,  nominato  Fra 
Reginaldodi  Piperno;  à cui  il  Santo  molte  cofe  della  Tua  u ita  com 
municaua  ; coftui  udendolo  ragionar  nella  fua  cella,  oue  niun’cgU 
credeua  che  fotte , non  penfando  ciò  che  li  fotte , ftaua  fofpefo  di  ql 
che  confufamente  intendeua;quando  partiti  gli  Apoftoli , udì  Re- 
ginaldoda  Tomafo  chiamarli, <3c  alzatoli  da  letto,  fitprefo  il  lumc^ 
gli  ordinò  il  facro  Dottore,  che  fcricto  hauettc  quel  che  da  lui  ue- 
neuadetcato.Etcosì  li  dettò  refporteione  del  palfodlfaia , ch’egli 
dalla  uoce  Apoftolica  riceuuto  haucua.  Finitac’hebbe  Reginaldo 
di  lcriucre,pregò  il  Tuo  facro  Maeftro , che  manifellato  hanefl'e  ql- 
li,chefoco  ragionato  haueuano  così  a lungo;  ma  denegato  eflendo- 
li  dalla  humiltàdi  Tomafo,  aggiunfea’pneghii  frongiuri;  &pro- 
mettb  hauendoli  di  non  riuelare  ciò  che  da  lui  gli  ueneua  detto  , 
mentre  egli  uiueua,  li  manifeftò  il  Santo  le pcrfone,&  ciòcbc 
con  quelli  haueuaragionato,dicciidoli:  che  l’alta,  & diuina  gra- 
da non  manca  mai  à chi  deuotamentc  la  dimanda  per  feruitio  di 
Dio.EtteudQ  la  propria  ocacione  humoua  pregare, & fupplicare;& 
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la  diuina'proprfeticoncedere»&  donare.Et  cofi  otteitato>c*h«bbe 
Reginaldo  quel  che  defìderaua  ricornofléiie  per  ordine  dei  Santo  i 
ripofare,perche  molto  (patio  di  notte  anchora  ui  era  . O glorioib 
Dottore  de'  dotci,&  erudimento  de  gli  eruditi»  quaco  ti  (i  deue  dal 
la  catholicaChielà  ; poiché  i tuoi  (èn(t»  che  alle  (acre  fcritture  hai 
datùti  uengono dal  ciclo  riuclati  ; qual  lode  ritrouoio»che  piena 
mente  ci  fi  conuengano?  Dirò  bene,che  cu  fé*  la  luce  » che  per  gli  o- 
(curi  pasfi  delle  fcritture  correndo,iguifadei  Sole,  quella  illumi- 
ni; laonde  ci  fi  conuiene  l'efierior  figiu*a»che  nel  petto  dipinta  por 
tide1SoIe,nella  tua facra immagine» poiché  tudaldiuino  Sole  il- 
luminato hai  noi  illuArati  » & e(lendo  tu  da  quello  fchiarico»  hai  i 
noi  comunicato  la  chiarezza  » che  daH’altisfimo  lume  hai  appre(à . 
Et  effendo  la  Sapienza  un  candordeiretema  luce»un(pecchio  (èn 
za  macchia»  una  inugine  della  diiuna  bóci»più  bella  del  Sole»  & (b 
pra  quaKìuogliadifpoficion  di  (Ielle;  non  mi  marauiglio»che  cu  An 
gelico  Dottore  di  quella  amate  ; per  rifie(Ta  cono(ce(li  la  retta  (Ira 
da,comple(li  le  tue  (anche , & il  Signore  ti  feampò  da  i feduttori  • 
Quella  dimandaui  d Dio  il  gran  Re  Salomone, cefi  dicendo:  Man- 
da ime  quella  dalla  Sede  delia  tua  grandezza»  acciò  fappia  quel 
che  appò  ce  i accetto . Laonde  di  4<lo  gran  lume  illufiraco  il  diuin 
noftro  Tomaio  diuenne  della  catolicaChiefa  chiarisfimo  fplédore. 

• Era  quello  dcuotislimo  Santo  ancora  zelolb  dell’honor  della  (a 
cratislìma  madre  di  Dio, di  cui  i’opere  di  continuo'  contemplando 
Rupiua;  come  una  creatura  humana  era  diuenuta^liglia  del  Padre 
eterno, madre  del  Vcrboj&fpofa  dello  Spirito  Tanto.  Et  conofeen 
dola  per  ua(belecto»cherunitd,la  diuinicd»&lahumanicd  circon- 
(crìcu  haueua;  l’honoraua»&  ueneraua  con  quel  caldo  a(lecto,&  de 

fno  riipetco»che  maggiornKnce  d tal  nollra  Signora  dar  fi  poteùa. 

tcomechelauedeua  rellicucrice  di  quello»  che  perla  prima  ma- 
dre Eoa  s’era  perduto  ; fupplicheuolmence  la  pregaua  » che  mezzo 
(beali  fbflc ad  impetrarli  dal  Tuo diuino  figlio raiuco»& il  fauor^ 
che  a*  Tuoi  deuoci  conceder  fuole;  accioche  come  rufcellotper 
cui  Iddio  d noi  influifee  le  gratie,re(la(Tc  egli  dalla  diui- 
oa  fluente  milericordia  rilloraco.  Et  cofi  bora  in- 
Cerpretando,&  bora  pregando, & bora  confor 
candolauicafuamenaua  quelloglo- 
nolo  Santo»co(i  da  Dio  anuco, 
i da  i Santi  aiutato  »&  da 

gli  fauomini  am- 
mirato. Aw- 
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BìifiutOÌdS,BoiuMentura,(Tràggieilunmtmm^fU» 

Ciefu  crocìfijfo  in  TiapolU 
* C<^.  15. 

BANDISSIMO  argomento  II  fl  della  co» 
corde  gloria,  che  le  anime  beate  nella  fupcrna 
patria  godono;  mentre  fcorgemo  glihuomini 
perfetti  in  terra,  che  nella  uki  del  Signore  carni 
nanOjdi  pacifica  familiarità  eflfcr  congiunti.Co 
trario  a fatto  alle  anime  infcrnali»che  in  etec* 
difcordia  in  guerra  uiucndo , anzi  morendo 
anillc  uolte  il  giorno  ficonrumano,&  patifcono;  oltra  che  ^ 
Scorgono  femfnre  in  odiofaaltercationedifgiùte.  S»Tomalo  noitro 
in  fcgiiO  dell’elettionc  della  eterna  patria, oue  chiamato  cra.li  con<* 
giungeua  di  concorde  amiilàcon  i più  perfetti  deli  età  fua,  & parti 
colarmente  con  S.Bonauentura  da  Bagnoregio , ^1  ^ra  Generale 
dell’ordine  de’  Minori,che  in  quel  tempo  in  Parigi  dimoraua.Q^- 
(locontemplatino,Aglorio(bSanco(chc  poi  afcelc  alla  dignità  del 
Cardinalato, & pur  hora  è ftatoaferitto  nel  numero  de  facri  Dot- 
tori della  catholicaChiefa  da  Siilo  V.  Pontefice  masfimo)  ammi- 
rando la  gran  dottrina,&  la  fingular  ulta  di  s.Tomafo,  che  infieme 
congiunte  làceuano  nobil  concordia,  ^ndo  Icmo  , che  l fiumano 
ftromento  del  gloriolb  Dottore  Dominicano  raceua  armonia  per 
la  Ibpracekfte  gloria  ; gl  i uenne  in  penfiero  di  uifitarlo , accuKhc 
non  fòrte  reftato  dalla  ma  deuotione  difgiuntodaondc  girtene  a ui- 
fitarlo  nella  Aia  cella . Scanali  s.Tomafo  fcriucndo,&  che  Icn- 

«eua  era  (òpra  il  fantisfimoSacramento  deU’Eucharima;mauno  a 

gli  altri  inuifibile  Agnolo , U teneua  il  calam^o,ondc  egli  l inchio 
Aro nariaua fopratal materia.  Lieto,& ftupico  Bonauentu» della 
celefte  fpiritual  profpetthu,cofi  li  dille:  Tomafo  miotulcriiu  1 A 
cui  liibito  s.Tomalorifpofe;Del  corpòdi  Chril^Da  quolouGe- 
neral  faci!miceconobbe,che  oltre  il  jume,che  in  s.Tomafo  namral 
mente  rHulgeua,rera  girata  la  fopra  naturalluce,  con  la  qwl  il  di 
»ino,&  fommo  Sole  i Tuoi  raggi  intellettuali  a fuoi  eletti  copai  . 
Et  béche  ad  ertoancora,coiiie  a «.Tomafo  il  fommo  Pont,  importo 
Aauena  il  pelò  di  fcriucr  fopra  tal  matcrkftattauolia  accortofi  Bo 
sai^Dtura,&  prrl?  ^ elcrcitio  dà 

B.To— 
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S.Tomafb  ropra(laua,&|>  ralcisfìme(pecuIacioni,&|>  le  profónde 
Hwnilti  dottrinc,che  da  gliinchioftri  di  s;  Tomaio  ufciaanotcìlère  dall’ An- 
■éatHriu*  Dottore  auanzato^ripucò  i fuoi  fcritti  (mentre  d quelli  di  Sa 

Tomafo  rapparagonaua)indegni  di  tal  materia,  ancor  che  folTero, 
eucri,&dotti,&  lanti.  ' 

Nc  fole  da  gl' Agnoli  la  dottrina  di  s.Toma/b  lì  mirìidraua  ;i  qua 
li  coinè  adiutori  delie  htunane  fetenze  porgono fbccorfo,  & uilìbiN 
mcntc,&  inuillbilniente  a’  nóflri  intelletti { ma  s’argumenta  anco, 
che  dallo  Spirito  Tanto  era  fauorìto  ; poiché  da  molti  huomini  de- 
Colomba  uoti»&  di  buona  uita  fu  ueduto , mentre  egli  andana  i fcriuer  i Tuoi 
ipparfa  fo  Concetti, appoggiarfeli  fopra  gli  humeri  una  candida  colomba , & 
pra  l’hu-  co’lbcccopoialladeftra  orecchia  porgergli  il  fiato, come  fi  legge 
TOMO  dj  j jyjj  Gregorio  Papa  efler  auuenuto . Et  che  marauiglia  c?non 

Vici  di  >nancando  il  diuino  aiuto  per  diuerfi  modi  foccorrer  alla  noflrana 
•.  Girg.  tura,così  per  Tua  gloria, come  ancora, che  i Tuoi  eletti  in  terra  fiano 
rioeriti  da  gli  altri. 

Ma  con  quai  parole  ordiremo  il  fùccelTo  al  noflro  diuino  Toma- 
fb  auenuto  ( il  quale  non  folo  la  (ua  dottrina  comproba»'&^utcntir 
ca,ma  l’heretica  fchola  confbnde)di  quellot^cheil’auenne  nellàcit'* 

■ td  noflra  di  Napoli,  mentre  nel  Conuento  di  S.Pomenico  fi  flana? 
Era  quello  Santo  folitoeleuarfi  nella  mente  f^efiè  fiateorando,de 
pò  che  lo  feettro  del  Tuo  compofio  daua  in  preda  dclTanima,  facen* 
do,i  lenii  d quella  foggctrijche  rapito  in  fpirito  co  tanta  forza  era, 
S T èue  ueduto  più  uolte folleuato  da  terra,pcr  lo  fpa- 

dùtó  leui  di  due  cubirii  ilchcl’accadè  ancora  nei  monaficrodi<Salernoa> 

to  di  ter-  uantil’altar  maggiore  in  prefenza  del  Tuo  compagno, Reginaldo,ac 
ra.  d’un’altro  Frate  Iacopo  chiamato.Argomcntofcnfibile  della  refur 
rcttion  del  corpo  noliro,&  della  recongiuntion  deiranima  d quel- 
A^.dclla  joj  ^ jjgiiji  fruitione,  che  l'una,&  l’altra  mirte  de’  Beati  neU’ctcrn* 
dc’*^'corpi  ha  da  godere  ; poiché  le  uedemo  la  forza  ddl’tinima  elcuata 

noflri.  * tale,chc  follcua  da  terra  ancora  quello  nollro  corpo  coli  grt 
uc.ncceirariamcnte  s ha  da  concludere  l’habilitd^l  nollro  corpo 
F.  bonjf-  celcllc  patria, 8f  con  l’habilitdla  futura  realitd  di  quella . 3 

ricouede  .'fo  Napoli poi  parimente  da  Fra.DomcnitQ:Cafcrtano.huomo 
S.T.eleua  di  memorabili  cofturaitSedi  probatauita,pcrctduecchio  , & per 
to  da  ter  * grauied  imitando  ( che  uigilante  Ipelfc  uolte  cofe  raara.iugliolc'  di 
M le  paro  ) ìuucduto  e Icuato  s.  Tomafo  auanti  l’imtnagme 

ledei  ero  Gicfu  crocifil]o,unanotte  ionazi  l’hjofadel  maturino,  opecoalbe 
ctfilTo.  lito  Ipellc  fiate  ueuire,of;andojche  olTcruata  1 ìhoiA  d^l 
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denoto Frate*per  chiarìrfi  di  ciòcche  quello  faceaa.per  farli  delle 
tue  opere  imitatore,  come  che  ne  bramaua  elTcr  fpectatore  ; di  na- 
Icofto  in  un  luoco  iui  proslìmo  sera  occultato  per  ueder  1 eHto  del 
Santo, che  in  una  iui  Cappella  dicata  d s.Nicolo  lì  ririraua . Et  ue« 
nutoui  il  diuo  Tomaio, innanzi  una  immagine  di  Gielu  crocilìiro  > 
che  iui  era;  il  uidde,  orando eleuato da  terra  due  palmi  (coli  tan- 
to intento  era  nel  Creatore  dall  immaginerapprefenraroli  ) & udì 
chiaramente  una  uoce  dalla  facra , & ueneranda  figura  ufcire , che 
quelle tai parole  efplicòilequali,come  fedeli  proferite  dalla  boc- 
ca della  ueneranda  efìigie  habbiamo  uoluto  nel  proprio  lor  Tuono 
dcfcriuere,cioè;  BENE  SC  RI  PS  ISTI  DE  ME  THOMA.  Parole^ 
QVAM  ERGO  RECIPIES  PRO  TVO  LABORE  MERCE- 
DEM?  AcuiSanTomaTorifpofe.  DOMINE  NON  NISI  TE  jlclf/u 
IPSVM  VOLO..  Delche  il  Frate  (il  qual  perla  dhiinaProuiden-  crocìfifl**, 
aa  per  clTer  di  ciò  tellimonio  u’era  flato condotto)oltra  modo  llu-  & nfp*ft» 
pito  argomentò,che  fe  s.Tomalb  in  terra  era  ellimato.  Se  preggia-  S.T. 
to;il  tutto  raueniua.come  Tpirito  eletto  i fruir  l’eterna  gloria  de^ 

Beati.  Quello  lì  perluade,che  TauenilTe,  perche  llaua  allora  s.To- 
mafo  fcriuendola  terza  parte  della  Summa  ì doue  lì  tratta  deU’iiH 
camatione,della  natiuirà,de’  miraeoi  i,pas  lìone,morte,&  refurret- 
tione  del  nero  Meslìa  figliuolo  di  Dio  altislìmo,  & di  Maria  humi- 
lislìma,facratislima  Vergine/però  le  parole,  che  dalfigliodi  tal 
padre, &di  tal  madre  li  furono  proferite,  li  lìgnilìcauanolamer- 
cede  delle  fatiche, che  fcriuendo  interno  alla  lùa  perfona  Tparfe  ha- 
neua . Quella  facra  immagine  ledei  tellimonio  della  dottrina , Se 
della fantitd di  s.Tomafo; poiché i Tuoi  fcrittiapprobò,  Scia  Aia 
mercè  promefe;  lì  conferua  hoggi  in  un’altra  nuggior  Cappella  Coacwf» 
deirifteffa  Chiefa  di  s.Domenico  in  Napoli,fbndata  gii  dalla  Uhi- 
ilrisAma  famiglia  Carafa  de’  Conti  di  Ruo. 

Ma  come  che  per  mezodi  quella  facra  immagine  iluero  Monar-  ne' veneti 
chadell'uniuerlo  molte  gratie  a’ denoti  concede  in  memoria  della  «lì  di  Mae 
pasAon  del  Signore;  ui  fogtiono  concorrere  gran  moltitudine  di 
Fedeli  dell'uno, & l’altro  feSo  in  tutti  i Venerdì  di  Marzo,  ch’è  la  Ce 
ila  feria  della  fettimana, 'nella  quale  l’altisAmo  Iddio  formò  lana- 
tura  hnmana,con  il  limo  terreno,&  poAria  humanatocon  il  Aio  fan 
to  fangue  la  riformò.  A queAa  facra,  & deuotisAma  Appella  Gre-  io.i'9 
gorìo  XIII.  Ponte  Ace  Maslìmo,  come  luoco  di  tanta  dcuotione,  Gre.XUt 
oltre  Ì3  plenaria7ndu]genza,cheda  i paAati  lèmmi  PonteAci  u’era 
Hata  cooccAà  ; u’aggiunlc  i tempi  noftri  i che  nel  celebrare  del  fa> 

criAcio 
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crifkiodiuino(quando  che  rO(^  immacolata  al  Padre  eterno  ff 
of&rirce  in  memoria  del  fuo  unigenito  figliuolo  ) fi  liberi  un  anima 
dalle  pene  del  Purgatorio, per  uia  di  fuffi*a^',à  prieghi  fatteli  dal- 
rilluftrisfimo,&  Reuercndisfimo  Antonio  Carafe  Cardinal  di  Sm 
ta  Chieia;  huomo  per  fan^e,nobilisfimo,  per  dottrina,  fingulartP» 
fimo,&  per  uita  efl^plarisfimo,pur  bora  a miglior  uita  paifato.^ 

* Cofi con  teiHmonij  fpirituali,con  atti  inibliti , & fopranaturali, 
& con  noci  diuinc  il  facro  Dottor  Tomafo,autenticato  diede  mara 
uiglia  infino  à gli  eletti  fpiriti  del  tempo  fuo,i  quali  hoggi  feco  nel- 
la fopraceleftc  Hicrarchia  godono . Ma  che  marauiglia  è?  poiché 
dalla  profonda  dottrina  del  Santo  Aquinate(nella  quale  è Fede , 8c 
oerità  di  icienza,&  di  fapienza  fi  conofce)argoment;tf  fi  può,che  la 
eterno  Dio(chei  larghi  rufcelli  le  fiie  grane  a’  fiioi  Fedeli  influi- 
fce)che  al  Santo  anchoradiluuij  di  fauori  conccflc  » che  i penfieri 
humani  eccedono.  Et  fi  come  hoggi  la  fua  dottrina  è con  gran  ftu» 
dio  marauigliata, poiché  illumina  gli  ottencbratijcofi  per  le  fue  in 
tercesfioni  da  indegni , che  noi  femo  ne  faccia  meritorij  della  gra- 
tia  diuina  in  terra,&  della  gloria  eterna  in  cielo, ’fattofi  noftro  Auo 
caco  apprefib  il  tribunale  dell’infinita  mifèricordia,hora  che  quel 
la  in  cielo  eternamente  godendo  contempla . 


StTomafo  compone  vn  opera  intorno  Uifmtìjjflma  Euchari/Hot  i}^  mcri^  . . ^ 
tairdire  più  volte  la  voce  dì  Chrifto,  che  Vapproba  ji 

in  prefen^a  di  molti»  y 

• ■ ‘ ■ 

Cap.  16, 

IRAN  confufione  1 gli  heretici  fi  cagioiu  non 
folo  dalla^otcrina  di  s.Tomafo,ma  da’miraco- 
li,che  rauennerojmcntrc  cleuato  in  fpirito  Ila 
ua  contcmplando,&  pregando  le  fantisfimc,8c 
deuote  immagini  del  Signore,  dalle  quali  i fia- 
cri rifponfi  riceuena  intorno  alle  fue  opere.  11- 

- , — che  fo  tefiimoniaiiza,  non  folo  le  imagini  dalla 

S.Chiefa  approbatc,douer  honorarfi:ma  ch’è  folfità  quanto  gli  em 

{>ij  hanno  calunniato  intorno  quelle  ; & pqncipalmcntc  intorno  il 
àcrofantoSacramentOjOuel’altisfimofigliuoldiDio  incarnato  a 

noi  fi  degna  comuuicarfiiinanifitflandofi  ucraracntc,  quella  eflcr  la 

lala- 
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fatutare  Oftia,che  non  folo  al  Padre  eterno  s’ofièrirce,  ma  per  qlla 
la  Bontà  diuìna  à noi  s’unifce.  Et  come  che  la  Maeilà  diuina  se  de- 
gnata permezodel  feniofuo  Tomafo  riuelar  la  dottrina  Tanta,  & 
il  mifteroTacro  di  que(lopreti6lb  pegno, che  per  Tua  grana  n'ha  co 
cedo  in  arra  del  Tuo  amor  uerTo  di  noi  ; douemo  augumencar  in  de* 
tiotìone  uerfo  quello  làuto  Dottore  *,  quali  come  canale , per  cui  il 
fonte  della  gratia  ha  la  lua  Icienza  à noi  comunicata.  Stanali  il  di> 
uin  Tomafo  in  Parigi,oue,e  con  Topere,&  con  le  uoci,&  con  i pélìe> 
ri  à Dio  feruiua,il  proslìmo  giouaua,&  à Te  HelTo  fodisfaccua;quan 
do  che  trai  Parigini  Teologi  attaccoslì  controuerlia  incorno  gii 
accidenti  del  fancislimo  Sacramento  delTAlcare.  Et  tra  quelli  era 
per  nalcerui  alcuna  Ipetie  di  confulione , mentre  che  co  l lume  na- 
turale cercauanoi  duoni  Ibpranaturali  conoTccre.  Ma  non  pocédo 
alla  ucritdgiungere;imperoche  non  haueuano  le  penne  de*  loro  in 
telletci  uentilate  daH’aiura  della  gratia  diuinaUcorgendo,che  s.To 
malo  era  il  uafo  deH’elettione , in  cui  il  fopraceleile  humore  la  Tua 
fapienza  diftillaua;djui  finalmente  ricorfero;accioche  le  lor  qllio 
ni  Tollero  terminate, lecodo  il  nero  lenTo,che  raltislìmo  Iddio  gTin 
fpiraua . Il  gran  Dottore, che  non  meno  ardeua  di  Tanto  ardore,la 
uerità  diuina  in  terra  propalare , che  al  proslìmo  giouare , uol  le  il 
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peTo  Topra  delle  Tue  Ipalle  rìceuere  ; & benché  debole  le  Tue  forze  p 
numilcà  à canta  imprelàconofcefle>t 


>tutcauoIca  confidato  nella  di* 
uina  CTacia,Tpcraua  dar  Todisfàctione  a’  Parigini  Teologi,  & la  ue- 
rità  della  Tancisfìma  EucharifUa  propalare . Laonde  reciracolì,  8c 
co  digiuni, & co  oracioni(airincellecto  dal  Tuo  canto  ponedo  Tali) 
cominciò  à conoTcer  quanto  un’huomo  naturalmente  caprir  potè* 
na  intorno  tanto  alto  Toggetto.Ma  come  che  era  dallo /pirico  illu- 
minato,Tubico  Tentédofi  acceTo  dal  Topranacural  fuoco , che  Tcalda, 
& non  cuoce,accende,&  non  incende  ; diTcorTe  cò  la  mente,  & capì 
tutti  gli  accidenti  del  Tautisfìmo  Sacramento,  & quelli  poTciacon 
la  peitpa  eTplicò  di  modo, che  conobbe  (releggédo  il  Tuo  Tcricco)il 
tuttcvclTerli  flato  inftiTodal  Tauor  diuino.Ec  compita  hauendo  Topc 
ra,&  pago  di  quella  eTfendo,gratie  réder  uolle  à colui,che  le  forze 
haueali  dato  Topra  tal  Tatica.Indì  conuocaci  il  Prior  del  ConuétQ, 
& i Frati  giffene  con  l’opera  in  mano  innanzi  il  maggior  altare  del 
laChiefàjOuelaTantisfimaEucharifliaficonTeruaua  détro  un  tai- 
bernacolo;&  per  dar  Todisfattione  à gli  altri  delta  Tua  dottrina , 8c 
per  troncare  ancora  la  calunnia,  che  per  l’auuenire  poteua  nafee* 
ce  contro  i Tuoi  Tcritti  a dallo  Spirito  f^o  dettatoli  nella  mence  i 


S.  T.  fcrt- 

■c|inMr- 

no  la  fan> 


tif.  Elicli* 


4^é  lA  VITA  DI 

iui  in  prefenia  di  quei  Frati,  priegò  la  diuina  Bontl,cTie  moftrat» 
haueifé  alcun  legno  efleriore  in  autenticare  audio , ch’egli  del  Tuo 
Sacramento  haueua  compodoicolì  ingenocchiato  orando. 
i^rioM  Superno,&  incoprehenlìbile  Amore,che  dalla  molta  cariti  Ipin* 

A S.T.  jQ  fQjQ  ti  fci  i noi  comunicato  in  darci  relTenza,&  Timmagine 

tua  nel  noftro  uolto;  ma  per  farne  auuedere  de*  noflri  errori ,oue  uo 
luntariamcte  erauamo  incorfì,co’l  proprio  dito  per  mano  de’  tuoi 
Agnoli  fanti  ne  de  Ai  la  Legge;  & di  più  con  auertirne  p^  Profeti , 
perl^i,&permiracoli:tanteuolten’haiate  chiamati;  & uolen- 
do  noi  ( per  la  noAra  durezza)fuggire  il  camino  della  ueriti,perlb« 
naimente  le’  uenuto  in  terra, incarnandoti  nell’utero  d’una  imma> 
culau  Vergine  ; onde  poi  ufcito,che  può  penfar  l’huomo,che  tu  nò 
babbi  fatto  per  lui?  poiché  oltra  i dilàggi  (che  la  natura  all’huomo 
Tnlliilta  apporta)che  hai  patiti,  hai  uoluto  fbttometterti  à tutti  i danni  » Se 
«ariù  di  le  uergogne,che  l’humana  malignità  imaginar  A puote.  Ne  qui  ter 
minandoA  il  tuo  fuifeerato  amore  per  lo  noAro  empio  fallo  ; anzi 
come  che  interminabile  è,quanto  più  crefee  la  nequida,  più  ere» 
feono  le  tue  gratie, mentre  ^me  di  conuerfione  da  noi  afpettar  fi 
de*co^é*  puote;n’hai  dato  te  AeAb  nel  pane  della  uita , Se  nel  cibo  della  gra- 
dift.i.  ' ueramente,realniente,& fuAantialmente alberghili  fat- 

1.C0.3  to  hai  queAo  tuo  fantisfimo  duono,Sacramento,i  facrifìcio  ; ac* 
Io.«  cicche  à noi  confèrifehi  la  grafia,  & al  Padre  eterno  s’ofièrifchi  in 

Lue  XI.  immolandofi.Nel  quale  la  Natura  Aupifee,  rinfcmo  s’inabif» 

fa , ì Cieli  fi  rallegrano  ; & dal  quale  ogni  bene  à noi  procede . Or 
poi  che  degnato  ti  fei , che  io  uile  creatura  habbia  fopra  di  quello 
j prefenri  difeorfi  uariati;  tu  Signore  per  chiarezza  della  dottrina* 
perfodisfatdone  de  gli  alianti, per  confùfione  dc’ncmici,&  per  tua 
gloria,moAra  alcun  fegno  eAeriore;accioche  fi  palcfi,  che  quella» 
che  io  ho  fcritto  fia  à te  grato,come  dal  tuo  Spirito  fanto  nella  me 
te  dettatomi.  TiifàiSignore,cheifègni,cheioti  cerco  non  fono 
1 ri*  per  dubio  della  Fede,c’ho  in  te,  ma  per  autendea  tefUmonianza  di 
meati  da  quello, che  ioin  tua  gloria  ho  notato  ; Però  pieno  di  Fede , afpetto 
€rMo**per  ^ fiintisfimo  cenno , con  il  quale  i miei  fcrìtti  autentichi,!  cir- 

dubio  del  coAand  inaninu,  & te  AeAb  dar  ifìchi.  Coli  ti  celebrarò  per  tutta 
b Fede,  la  uita  mia , & nel  nome  tuo  alzarò  le  mie  mani , & fotto  l’ombra 
delle  tue  ali  con  allegrezza  cantarò  ; perdoche  nife’  fiato  quello  ■ 
che  m’hai  aiutato  . O miranda  Fede,ches.Tomafb  heb^,poiche 

. ^ in  hauer  finito  d’orare  udiAèchiara,Scfbnorauoce  da  tutti  gli  alla 

. ti  ( che  con  s.Tonufo  ingeaocchiad  corona  incorno  l'Alcare  face- 

uano) 

N.  ' 
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mno)cbe  comprobando  i fcritti  fuoi>fu  dal  Sacràméto  intefa  ufci- 
rc,cofi  dicendo  ; BENE  DE  HOC  SACRAMENTO  SCRI- 
PSISTI  THOMA;  ET  BENE  DETERMINASTI  PROPO- 
SITAM  QVAESTIONEM,  QVANTVM  IN  CORPORE, 
ADHVC  mortali  CONSTITVTVS  OyiSPIAM  POSSIT, 
ET  HVMANITER  DIFFINIRI. 

^ Con  quella  fedcl  uocc  lii  l’opera  del  noftro  s.Tomafb  da  Chrifto 
Signor  noibroaucenticaca.  Porrà  adunque  ogni  fedele  inccllctco 
quecarli  nella  dottrina  di  quello»  come  dalla  ueritd  diuina  compro 
bata,&  autorizzata;  tantodipidjche  ogni  eleuato  fpirito  chiara- 
mente conofee,  che  qnalfìuoglia  cofa  » che  ui  fi  defìdera , uicne  ad 
edere  da  quella  copiofamenteefplicata*  KeRaronogliadanti  da 
marauigliofoilupore  oppre fsi;  & benedicendo  raltifsimo  Iddio» 
marauigliauano  il  Tuo  Dottore . Poi  per  quiete  de’  Parigini  Teo- 
logi(ad  inilanza  de’  quali  il  Santo  l’opera  compofta  hauena)diede 
quella  à gl’iResd»  facendo  copia  al  mondo  delle  gratie,che  egli  ha 
iieua  dalla  diuina  Maefti  ottenute.Oltre  di  ciò  più  uolte  ottenne 
disine  rifpofle  il  gloriofo  Santo, mentreche  oraua,ò  componeua. 
Imperoche  la  grandezza  di  Dio  uolentieri  còuerfà  con  quelli,  che 
con  la  purità,&  con  fa^ìaeérrtà  del  cuore  l’adorano,&  lo  ferueno; 
delche  fede  ne  finno  le  antiche,  & le  moderne  Scritture  piene  di 
diui ni  raggionamend , che  la  ftipema  Maeftà  con  i perfetti  s’è  de- 
gnato hauere. 

O felici  coIoro,a*  quali  tanto  bene  in  terra  è concelTo , di  con- 
nerfàr  qui  giù  con  il  fine,che  la  sù  fperano;  auenendoli  à guila  che 
mccade  a i pellegrini , mentre  lungo  uiaggio  hauendo  a caminare, 
per  lo  camino  ritrouano  il  fine,per  coi  saffedcano.il  ùmile  anco- 
ra accadè  à s.Tomafb  mentre  era  in  Oruieto,&ui  haueua  compo 
ilo  rufììci9,che  nel  Sacramento  (ì  recita  celebrando;  doue  co  hin- 
ni,&  con  ordine  moflra  la  gradezza  della  {andfsima  Enchariflia; 
inuitandoi  Chrifliani  i fer  feda  di  così  pretioib  duono , flupendo 
quella  con  i miracoli , che  continuamente  ui  lì  ueggono . Qui  a- 
dunqueingenocchiato  parimente  il  diuo  Tomaio  innanzi  ad  una 
denota  immagine  di  Giefu  Chrifto  crociùfTo  Signor  noftro , l’oflì- 
cit^che  compoflo  haueua,per  ordine  d’ Vrbano  fbmmo  Pontefice) 
rofferfe,&  con  quello  l’aÙetto  del  cuore, & l’anima,che  tante  uolte 
nel  fuoco  della  carità  facrifìcata  l'haueua.  Delche  paro  il  Verbo 
eterno  incarnato,fe  che  la  Aia  immagine  dipinta  (che  fedele  hiflo- 
ria  della  fuapafsiooc  faceua,conifen(ibili  colorì)  apreflè  le  lab- 
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bra,&profèril!cds.Toma(bla  fodisfatciona»  che  la  (bpraceleftfe 
Corte haueua  dairintelTuto  officio.  Qi^fla  deuota immagine  da 
Oruieto  i cittadini  d’Oruieto  con  folennità  fi  uenera  in  memoria  di  così 
otti,  pietofo  atto  di  teftimonianza  uerfo  il granDottorc  mofirata.  Coi^ 
sì  il  fonte  della  gloria  irriga  le  gratie  a i Santi  fuoi,chequìin  terra 
nella  Chrifiiana  militia  uerfandofi  con  Tarmi  inteiIettiue^  fi  forza 
no  debellare  gTinimicidella  uerità  del  filo  unigenito  fìglioi  corro- 
borandoli le  fatiche, & i fudori con  le  proprie  uoci;  accioche  fico 
fondino  gl'inimici  della  Tanta  Romana  Chiefa,la  quale  di  tal  Dot 
tote  fi  gloria  jcome  flagello  di  quanti  inuidiofi  emoli  inuidiano  la 
Tua  grandezza  ; poiché  dal  noflro  s.Tomafo  tanto  ualore  efee , che 
la  alim  mitabil  dottrina  nó  fol  fi  refifte,  Se  s’efpugna  le  paffate  ca 

Mia  perde  lunnie,ma  ancora  le  prefentij&  alle  future  fifeuoprc  Tiniquità  i fa 
le  fue  for-  cendolc  iie’propri j principi  j loro  confondere. Come  che  contro  la 
ze  nelle  uerità  Tiniquitofa  calunnia  perde  le  Tue  forze , & principalmente 
cofe  del-  nellccofèdeirintellctto,di  cuiilueroDioèlume,che  a facci  Tuoi 
Intel  et-  j ^ ^ compatte  . ■> 


Hi. 


Della  carità  di  S.Tomafòin  configliareyirin$ttktare  il  proJffimoìCOH  aH* 
■ cuni fuoi  arguti, mottiydetih  i!j  ri(p(fie  infronto;tT  come 
rifiutò  l' ,Arciuefcoua4o  diTi^oli»^ 


C<jp.  . 17. 


■V- 


I I huomini  Santi  non  fi  rallegrano , che  fbprt 

gl’huotni  I gli  altri  huomini  fianoriguardeuoli,& Topra-* 

«iSanti.  eminenti;  ma  fi  ben  di  giouared  coloro,  che  in 

quello  uaflo  Oceano  del  mondo  nelle  tranquil 
le , & nelle  conturbate  onde  uarcando,giunge 
refperano  al  defiato  por  co, p^r  la  gloria  del  lo- 
ro eterno  Signore;che  per  loro  mezo,come  Aro 
menti.fuoi,tal  uolta  concede  i luoi  duoni  a-  miferi  mortali. Et  per- 
ciò era  quello  Santo  un  firomento  della  diuina  grada,  di  cui  la 
Bo  nta  infinita  fi  lèruiua  in  diuerfe  occalìoni;  accioche  in  un  tempo 
mento  de  ^^omini  fi  folTero  accorti , & delli  fauorifopracelefii,&  delle 

la  diuina  mtercefsioni  de  i Tuoi  diletd.  Ne  folo  della  coAui  prudenza  fi  Ter- 
grada,  uiua  TaldlsimolddioinaiucodeUehunulij|&mediocreGcaci,  ma^ 

. d?lle 
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tfcllepiù  alce , che  Riterrà  allhoragouernauanocon  il  loro  reggi* 
mento.  Et  come  che  Tlmpcro  Chriftiano  fi  regge  per  (pirico, & per 
gouerno»  S.Tomafo  oltre, che  aiucaua  il  (bmmo  Pontefice  in  riipó* 
dere  alle  obieccioni  de  gli  Auuerfarij  , con  la  penna;  con  la  lin- 
gua,ibccorreua  ancora  alla  ciuilegiurifdicdone.  Laonde  il  Redi 
Francia  fpelTo  feco  fi  configliaua,  canto  nelle  cole  concernenti  il 
gouernodel  Tuo  Regno, quanto  in  quelle, che  (petcauano  al  reggi- 
mentodellapropriaanima.  Et  uiddefi mirabile eirectoufeire dal 
conleglio  di  queftofantisfimo  Dottore  iimperoche  in  tutti  i Tuoi 
pareri, che  al  Re  communicò,oltra  che  non  ui  fuccefie  errore,fem- 
prel’auuenne  felicisfimo  fucceflo  ; moftrandofi  per  quello  argo* 
mencp,cheiIiàperediS.Tomaro  era  dalla  diuiua Sapienza  illufira 
to;  & che  lo  fpirito  Tuo  dal  paraclito  fuoco’ era  gouernato;  il  qua* 
lehaueua  eflinte  le  forze  à tutti  gli  humani'aficcti , che  poteuano 
la  innocente  Tua  anima  alterare . Et  di  quello  fuoco  di  caritd  era 
tanto  infiammato,che  altro  non  fi  ucdeua  operare,che  di  cercar  la 
fàluce  delle  anime, riprendendo  i uitij,  perfuadendo  le  uircù,e  cò  le 
parole,&  con  gli  eifempi  fiiceua  di  fe  argomento  imitando,  & fpec 
chio  degno  d’ofieruanza  .Piangeua  gli  altrui  falli , con  le  lagrime 
afpcrfe  al  Creatore  del  mondo  ;dimandaua  rimedio  al  male  del 
prosfimo , fupplicando  fempr^alladiuina  Benignitàl’indulgenza 
degli  errori  commesfi,&  la  luce  della  futura  uita;  accioche  ne  i 
panati  peccati  i peccatori  non  perinero,&  nelle  future  colpe, qua 
lì  Infernali  caligine  non  s’abbagliafTero  . Per  quello  i faggi  à lui 
concorreuano  per  confirmacione,  fic  gli  Aolci  per  conuerfione  ; & 
egli  con  pieci  grande  quelli  Rabiljua,& quegli  auucrtiua  ; pareen* 
doli, e gli  uni,&  gli  altri  da  lui  pieni  difomma  iòdisfateione . On* 
de  un  Frate  Salernitano  dcirificfibord  ine  foleua  dire,  che  quan* 
te  uoltc  accaduto  l’era  d’haucr  goduto  la  conuerfatione  di  San  To 
mafo,conofciuto  haucua  una  occulta  uircù,che  da  i raggionamen 
ti  di  lui  la  parte  rational  fua  rellaua  fodisfatca;&  da  gli  occhi  ufee 
do  inuifibil  gratia,fempre  di  grandisfima  allegrezza,  l'haueua  l’a- 
nima  ripiena.  Laonde  li  (guardi  erano  pieni  di  confolatione,&le 
parole  di  grana  ; di  cui  Ipirìtualmente  fi  innamorauano  coloro, 
che  la  fua  conuerfatione  godeuano  : Segno  euidentisfimo  della  fua 
elettione;  poiché  ligando  qui  giù  in  terra  gli  animi  de’ Mortali 
con  cariti,argomento  fi  faceua,che  deH’ecerna  uirtù  (che  nel  eie* 
lo  ancora  albcrga(haueua  egli  ad  elTcr  immortale  fuccefibre. 

Ao  rendeua  il  noAro  Santo  uenuAo  di  modo,  che  oltre  rafTabilicT, 

li  ^ che 


li  Papa, 
Stinte  di 
Francia  il 
ferueno 
de'  canG* 
gli  diS.T. 


Forza  del 
la  cariti  ' 
neirani* 
ana  di  Saia 
Tom, 


Cariti  di 
S.T. 


Oindicio 
d’un  Fra- 
te Salem. 
diS.T. 


)ra* 


I A VITA  D I 


Sòma  d’al 
cuni  mot 
ti.decti,& 
rifpode 
4iS.T. 


l’ omelie 

dì  s.  Gto. 

Chrifod» 

deriderace 

da  S.T. 

Mono 

grane. 

Rirpofta 

fauia. 

Deno’fag 

ciò,  & ar'< 

guco. 

Rifpofta 

^aceuole 

Denogra 

uc. 

Rifpofìa 

piaceuoie 

Detto  fag 
gio,&ar- 

jUtO. 

Rifpofta 
accorra  òc 
ttgnta. 

Rifpofta 

iàggla. 


che  gli  animi  hnmani  empieuajhau^a  conginnra  la  piaeeuoletzt | 
pcrloche  con  motti;detti,&  rifpofte  grani, & argute,  in  pronto, da 
aanonmenofodisfattione,che  marauigliaà  chiunque  rafcolta* 
ua.De  quali  alcuni  ho  uoluto  qui  addurre, per  moArarla  grandez^ 
za  di  Dio  noftro  Signore,&  la  Tua  larga  magnanimici  ; il  qual  noni 
folo  per  uia  angufta , & malageuole  fa  che  pasfìamo  da  queib  uiu 
all’alta  gloria;ma  wr  uiadi  gioconditi,&  di  piaccuolezza.Adun* 
que, leggefi  di  quefto  noftro  ìanto  Dottore  ;che  ritornado  un  gior 
no  dalla  Chiefa  di  S.Dionigi  in  compagnia  d’altri  Frati,  quelli  nc- 
neuano  lodando  oltra  modo  la  bellezza , & la  grandezza  di  quel* 
la  città  di  Parigi;  la  quale  ancora  ammirauano,  mofirando  con  la 
marauiglia  uno  dcfidcrio  di  poflcderla , & la  gran  felicità  di  chi  in 
quella  regnaua. 

A quelli  il  Santo  rìlìx>fe  : Vorrei  più  prefto  hauere  rOmelie  di 
S.Giouan  Chrifoftomo  fopra  S.  Mattco,che  quella  città  di  Parigi 
da  uoi  tanto  ammirata. 

Dimandato  un  giorno  da  alcuni  Tuoi  amici:  perche  molto  tSpo 
fotto  la  difciplina  d’Alberto  haneife  taeduto,  rifpofe  : Perche  non 
haueua  cofa  degna  d’Alberto  da  rifpondere. 

Dimandato , che  cofa  più  gioconda  gli  hauerebbe  potuto  aC» 
cadere  in  quella  uita  : Se  quel  che  leggerò  ( rifpofe  ; bene  in- 
tenderò . 

Dicendogli  unojche  non  era  tanto  dotto, quanto  era  tennto;(c>g 
giunlc:per  quello  lludio,acciò  non  s’inganninole  Genti. 

Ammoni  to,ch’era  piu  grallb  di  cwpo,che  non  fe  gli  conuenina!. 
La  zucca(rifpofe)anco Lenza  cibo  crelce,  & ingrolTa . 

Hauendolo  falutato  uno  à lui  incognito  nfuraio  ; conofeendolo 
in  fpirito,diirc:I  tuoi  danari  faranno  llerili,&  fenza  frutto. 

Mangiando  delle oliue  IpelTo,  lequali  circronolklìè,il  com- 
pagno diceua.diflc  ; E bene  il  falfooccioche  il  corpo  graffo  non  fi 
putrefaccia. 

Riprefo  da  una  matrona;  che  effendo  natodifemina,  coll  le 
femine  fuggille:  Per  quello  Io  fò(foggiunfe)  perche  di  femina  fo- 
no nato. 

Dimandato  dalla  forella:  Chccofa,«cdoucfoireil  Paradifo.  L’ji- 
no,&  l’altro  fepérai(rifpofe)fc  lo  meritarai. 

Dimandato  per  configliojche  fi  douena  làre,per  non  errare.  Ri- 
fpofe-.Faccianfi  coli  tutte  le  cofe,chc  fi  poffaremlere  ragione,  per- 
che fi  fiiccianoi. 


Effendo 
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. Etfendo  andato  a uifìtare  un  giorno  s.Bonau^ntura,hAuendoIa 
deduco  occupato  in  dcfcriuerc  la  uita  del  SerafioQ  Tuo  s.Francefco; 

<Uf{c  al  Tuo  compagnoiLalci^o,che  l'un  Santo  s’adacichi  per  Tal- 
tiro;&  coli  detto  non  uoUe  altramente  di^hurbaclo^  ma  inconta-  Dcttogra 
nente  parti  Uè. 

^ Altri  ancora  motti, & detti, & argute  rirpofte,  tutte  piene  di  ca- 
rità 11  leggono  di  que  Ap  no  Aro  Santo;  le  quali  non  elTendo  neceda 
no  qui  addurle,n’è  parlo  tralafciarle,  & folo  notar  que Ae  poche  p 
manifeAare  lo  fuegliato  ingegno  di  tanto  huomo  ; & che  la  diuina, 

MaeAà  A compiace  in  tutte  quelle  colè , che  contro  la  Aia  diuina^^^l 
Legge  non  IbnoJmperoche  hauendoci  egli  per  la  Legge  feouert  i i cidi 
preapitijyonde  Temo  caduti  ; manifeAatoci  le  ferite, che  co  il  pec- 
cato riceuutehauemoneiranima,&  nel  corpo,  lempre  che  cami- 
nanoperlitramitileggaU,&colàcontrariaalla  Legge  non  com- 
metcemo,egA  con  la  m grada  n’aiuta  in  tutte  le  noAre  operatio- 
ni , parole  > &penAerì^  per  guidarne  alla  celeAe  patriapreparata 
perl'huomo. 

Abbunda^  adunque  di  tanta  carità  il  noAro  s.Tomafo,  8d  coA  Ctrìià  A 
ardente  era  in  Ibuenire  il  prosAmo , che  cofa  non  interlalciaua , S.T. 
ebeingiouamentodi  quello riAilta^e; per  queAo era difpreggia- 
tor  de’  beni  temporali;  & quelli  telbri  terreni,  che  altri  apprezza, 
egli  poco.anzi  nulla  curaua;  & tanto  rcAimaua  buoni,  quanto  che 
poteuano  preparar  commoditàaH’huomo  per  poggiare  al  Paradi 
{o,c^e  oggetto  della  iimolìna . Odiaua  i beni , amaua  i beni;ma 
l’odiaua  fuggendo  il  nido  di  propidetario  ; 8c  l’amaua  abbracciai! 
do  la  uirtù  di  liinoAnado.Et  quel  che  lecito  gl'era  di  diAribuirc,& 
di  compartire  a' poueri  ( egli  comeolTeruatore  della  uoluntà  di 
Dio.&reguacedegli  ApoAolifand,cheognicofacomparduano) 
uolentieri  a' poueri  diAribuiua;raccnrdandoAlpeiro,cheruniuer 
fo,non  che  nìuomct  pnma,che  Dio  lo  creaflè,  era  nulla  ; ma  che  la 
(bmma  Bontà, la  cui  natura  con  A Ae  in  proAuir  fe  Aellà , comunicò 
^ creando  gli  end  ) le  AelTo  à quelli  cAcnormente  ; dando  ad  altri  EtfèctI  4*  ^ 

1 ellère,il  ucgetare,il  lencire,  il  ragionare , Tintendcrc  ; fecondo  la  la 
capacità  delle  cofe,&  la  dilpoAtion  di  quello,  ch’egli  creato haue 
ua . Di  queAe , & dell’altre  Aie  innumerabili  uirtù, cqA  nelle  cole 
'del  fecolo,come  in  quelle  della  Chiefa,coA  del  corpo, come  dell’a- 
nima,coli  uerlb  il  prosAmo,come  uerlb  Iddio,*lparià  ellendo  la  Aia  / 

fama  per  le  bocche  di  tutti  i ChriAiani:di  cui  i buoni  l’amauano,  ; 

& gli  empi  lo  cemeuano;accadà,che  bifogno  era  di  proueder  la  re-  ' 

r li  5 ligio- 
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Unah^afif!^  vebr  mprefet$^a  del  ^ iiPrm» 
ci4»  iyivn  Cardinale, 


Caf»  i<. 

A N I M A noftra,che  è (bftanzajcreata , inui- 
fibile.-airimmortale  Iddio  limile  i che  nonha®*** 
immagine  » k non  quella  del  Tuo  Crcato- 
I re  i ancor  che  neirhumano  corpo  unita  fia,  per 

quale  uiuemoifentimo>&  ne  nudrimo;  có  tut  dell’ani- 
to  ciò  eleuafì  talmente  alla  diuina  contempla-  ma. 
rione, che  là  rhuomo>qua(ìpriuo di  renlì>&  li- 
mile ad  uno  che  dorme  nel  Signore.  Et  per  quello  tra  l’altregra-  Arili.  11.» 
tie,che  al  nollro  diuo  Tomam  pioueuaho,elTendo  quella  delPElla-  * 
fi^fouente  gli  auueniua,che  per  la  contemplatione  delle  cofe  cele- 
fti,cofì  eleuaualì  la  Tua  anima;  chermcncicatolì  di  tutti  gli.oggecti 
fenfibili, quali  di  fe  ftelTo  fuori  daua  marauiglia  ì ciafeuno , che  c<^  ^ 

fi  cleuato  il  uedeua . Et  ueramente , che  quella  parte  ad  ogni  rcli-  dell’eftafi 
giolb  conuiene;  il  quale  hauendo  fatto  Diolpofo  dell’anima  Tua,  conuiene 
conuenientecofaèyche  mandi  la  fpofa  nel  cubicolo  del  Tuo  fpofo, 
oue  i telbri,&  le  delitie  di  quello  fruifea . Che  li  come  mentre, che 
una  colà  fenfibile  li  adorna  di  gemme  pretiofe,piùpreggiatadi<* 
uiene  d gli  occhi  de’  riguardanti , riceuendo  da  quelle  l’augumcn- 
to  del  Tuo  ualore;coli  parimente  nuTchiandoli  l’anima  con  le  gena 
me  delle  luci  fopracelelli,d  gli  altri  intelletti  appare  mirabile.Ma 
in  S.Tomafo  haueua  tanta  forza  rcllafi , che  alle  uolte  non  era  im- 
pedito da  gli  oggetti  elleriori , benché  potenti  fblTcro  d fuegliare  T»m  dd 
qualfmoglia  fpirito  dell'ellatico  Tonno, come  più  uolte  l’aucnne;&  TcRaU  in 
tra  falere  in  Parigi  ritrouandoli  ; oue  da  Luciouico  il  Santo  Re  di 
Francia,amato  eflendo,come  conforme  della  fua  fantitd,&  che  del  . . a r 
lo  Ipirito  di  S.Tomafo  fi  compiaceua, quali  del  Tuo  limile  ; inuitato 
‘fu  da  luijche  feco  per  recreatione  de  gli  fpiriti,li  contentale  dare 
al  Tuo  corpo  quel  giorno  gli  aliméti  necelìàrij;  i quali  prima  del  de- 
litto all'huomo  per  diletto  erano  dati;  pofeia  dal  peccato  uccifo 
l'huomo,in  neceslitd  il  deletto  ficonuerfe , Ricusò  il  Santo  per  hu-  • ’ 

miledelièrconuiuadel  Rc,comc  aucrtico  dal  Sauio,  che  dice  : Co-  Pro.»j 
tuifChe  nella  menià  Re^le  Cede , gràn  diligenza  li  bifogna  in  at- . 


li  4 


ten- 
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feà  ^ncIuK),itniginandòfi  diUare  in  cella  > anco  il  (ho  copagno 
Kcginaldo  chiamo,  perche  fcriùcflTe  i fiioi  concetti  ; comandò  per 
quello  il  fantoTle  al  fuo  canccllicro,che  fcritto  hauelTc , quel , che 
S.Tomafo  dettah)  rhaueria;&  coli  fatto  dettando  il  Santo;  il  Re,6f  fcrìuere  t 
x’tbilti  di  quclla’menla  irfiipirpno  gli  alti  concetti, che  il  gran  Dot-  concetti 
tore  partoriti  haueua;ringra riandò  tutti  s.Tomafo  del  conuitoin 
tcllcttualc.ncl  quale  eglino  fi  erano  paTciuti,  molto  maggiore  del  “ 
Kcale,cKc  il  Re  preparato  riiaueua. 

Simile  i quello  fatto  Tauncnne  in  Napoli  in  prefenza  d*un  Car 
^naJcjChe  nel  Regno  Lcggato  era  dal  fommo  Pontefice;à  cui  nar- 
rato elfcndo  dall’ Arciuefcouo  di  Capua(già  difcepolodi  s.  Tomai 
fb  ) il  ualor  del  Ilio  maeftro,corl  la  fanti td  della  uita  ; mofle  defide-  jj  capu* 
rio  à quel  Prelato  di  palcer  gli  |occhi  di  quell'oggetto,  di  cui  1*0^  difcepot» 
recchiecon  tanta  lode, & marauiglia  dal  Capuano  Pallore  l’erano  diS.T. 
cibati  ; però  come  che  allora  in  Napoli  s.Tomalb  fi  ritrouaua,lo  fi 
da  fua  parte  chiamare  per  godere  li  frutti  deU’intcllettOjche  il  Si- 
to per  la  fua  bocca  à gli  afcoltanti  pofgcua . Era  all’hora  il  Santo 
occupato  nelle  opere,  che  contro  la  uanitd  delle  Genti  Icrifle  ; & 
per  quello  in  lùa  camara  llauafi  lludiando  per  mollrar  lerrore  di 
quelli,&  la  uerità  della  catholica  Chiefa.GilTene  egli  adunque  con 
quel  penfiero  innanzi  al  Cardinale  daH’Arciuefctfco  accompagna 
to,che  il  Santo  afpettauano;&  come  che  imnierfo  co'l  penfiero 
contro  le  Genti  era  in  prefenza  di  quei  Prelati, d guifa  di  llatua  fer  ^ pfen. 
mosfi  ; cleuato  in  mente  di  modo,  & coli  filfamente,  clw  por-  za  4'un 
gendo  marauiglia  al  Cardinale  di  tal  atto,cominciò  i pentirli , di  Car.&Jri 
efler  fiato  curiofo  d una  profpettiua  d’una  fiacua,come  che  dclfc- 
ftafi  dal  Santo  nulla  fapcua.hla  l’Arciucfcouo , che  per  altre  elpc-  ^ 

rienze  conofeiuto  haneua  il  gran  Dottore  immerlb  nelle  contem 
plationi  le  fiefib  abbandonare,  & d guifa  di  dormiente  nel  Signore 
rimanere, dific  al  Cardinale,cbc  non  lì  marauiglialTe;  poiché  rapi- 
to dairelenationdeirintcllcttolpeire  fiate  era  lolite  da’ lenii  alie- 
nandoli andare  in  efiafi.  Per  quello  di  nuouo  fermatoli  il  Cardi- 
'nalejmirandociòchedallaprofbndaaltezzade’penlìeridclSan- 
to  uliàr  potefic  ; ecco  che  quello  airimprouilb  con  uolto  ridente> 

-difle.  Giihoquelcbcccrcaua. Allora rArciuelcouodellandolo 
o la  nelle  Io  fueghò  d fatto  ; & egli  ritornato  io  fe, quali  da  un  pro- 
toudo  lonno,&  accortoli, che’l  Cardinale, in  còpagnia  dimoiti  Ha™ 
uano  riguardàodolo;  tingendo  il  uolto  d’honeftd,  dimadò  lor  pdo* 
fio, per  non  haner  prima  lor  fatto  la  debita  nucreoza . £t  rkeuuta  * 

. la 
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tranficoria  uitacaminanojcon  tutto  ciò  egli  > come  benignisiimo  jg. 
Sjgnore>non  manca  mai  diuerfamente  cercificarlitche  non  oancg- 
eia  colai, che  in  elTo  pone  la  Tua  fperanza.  Et  hauendo  altre  ttolce  * 
ajs.Tomafb  moftraco  gli  effetti  della  fua  Fede  in  tliucrfc  uifìoni  di 
Santi,&d*AgnoIi,ancoraneIimandò  di  congiunti, & d’amici  fuoi,  S.T.heb* 
con  i quali  cflb  fàmigliarmente  conuerfato  haueua  > come  l’aucn-  ^ «nolte 
ne  in  Parigi  ritrouandolìi  c’hebbc  in  uifìone  una  fiia  gii  eflinta  fo-  ^ 

reHa,ranima  della  quale  perpurgare  i Tubi  peccati, nel  Purgatorio  Agnoli,  ' 
ftaua,afpettando,che  rintercesfìoni  del  Tuo  fratello  in  terra  hauef- 
fero  (ciolta  lei  dal  uincolo  delle  temporali  pene  ; che  Tanima  nel* 

Falera  uita  pacifre  ; laonde  fupplicò  il  Santo,  che  il  lacriHcio  offcr-' 
tohaueffe  al  gratiofìsfìmo  giudice  Iddio,  per  là  liberàtione  della  ’ ' 

fua  anima  dalle  pene  del  Purgatorio  ; moftrando,  come  per  uia  di 
iuifraggij  fi  può  qui  gid  dare  aiuto  alle  anime  de’  Fedeli  Chriftia-  Noa  iti  v ' 
ni,cheafpettano  l’eterno  gaudio;  mentre  purgate  alcune  macchie  Purgar.  8c  ' 
(che  in  terra  non  compito  di  purgare  )fperano  di  fpiegareil  nolo 
al  celcftenido.Perqueftos.  Tornalo  chiamati  ifuoidifrepolijprc- 
golli,che  nelle  loroorationij&facrificiffolTcro  frati  intcrcelTorip 
laliberationedeH’anima  dalla  fua  rorella,cheapparfa  l’eraj&égli 
panmente(allcpreci,lagrime,& digiuni  aggiungendo)interceflbr  ' V 

fu  in  terra  di  quell’anima , che  delle  fucorationi  la  liberti  fpera-  . ^ 

ua.Non  molto  dopoi  ritornando  s.Tomalb  in  Roma  uidde  di  nuo*  , * ' 

uo  l’anima  della  lbrella,che  rallegrandoli  (dguifa  di  Sol  chiaro u*  Come  I 
/cito  fiiora  delle  nubbi,  che i raggi  grimpediuano)limanifefrò, che  ^luì  gio*. 
TCrlefueintercesfionilagratia  ricéuuta  haueuajonde  la  gloria  di  «n’imot.  * 
Dio  fraua  fruendo.Lietoil  Santo  della  falute  dèlia  forella.Ie  dima*  *** 
dò  ciò  che  nell’altra  aita  fi  Iperaiia  della  fua  propria  falute  : à cui  ''A 

quella  rifpofe  . Ringrazia  Dio, &féguica  nelle  tue  operationi, che 
nella  gratia  fua,&  nelle  opere  tue,ti  notifico, che  fe’  de’  fuoi  eletti , § j 
Aprefro  con  nói  penerai  a uedere  quel,  che  credi,  & ad  ottenere  aùiibdeU 
quel  che  fperijeflcndotl ftrenuamente  affaticato,  per.  l’ampliatio-  la  futura 
ne  della catholica  Chiefa,in  cui  mentre  fi  milita  fi  fpera  il  trionfo.  f“»l«au. 
Oltre  di  ciò  dimàndolla  il  Sito  dello  frato  delle  anime  di  due  fuoi 
fratelli  Landnlfb,  & Rinaldo,  che  fpogliati  di  queftacarnaluefrc 
nelfaltra  patriaeranopafTati;dcuirilpofela  forella;  che  l’uno  di  runo^!T* 
esfi  era  ancor  in  Purgatorio;&  l’altro  nominato  Rinaldo  tra  fali-  Purgar,  ft  ì 

to alle  cclefti  fedii i cui  meriti  furono  tali, che  per uÌ4 di  martirio 
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ftooperaui  erano  al  Redentor  del  mondo  accette  «&  dtfhitto  al* 
raoimaCda.  All’hora il  Frate  rirpofe.  Con(blati>&  reguita,Toroa- 
fbycHe  le  orati. oni  tue»i  tuoi  Ihidi  il  frutto>che  in  terra  fai,  con  i 

Fedeli  di  GiefuChriào  (la  nera  dottrina  della  Aia  Chiefa  propa* 
lando,&  difendendo)ti  hanno  fatto  meritare  letema  falute , i cui 
per  grana  da  Dio  eri  chiamato;  perciò  confortati,  & fi;  robuAot 
augumenrando  di  uirtù,in  uirtù , di  tempo,  in  tempo , & di  fperan- 
aa,in  fperanza  ,*che  come  ferui  ì Signore , che  con  cento  gratie  ri- 
munera un  reruigio,godcrai  meco  Tecema  feliciti  incielo^  Pofcia 
dimandollo  il  Santo  dello  Aato  di  e(To  Frate  : i cui  foggiunfe  ; che 
dopò  quindeci  giorni , che  nelle  pene  del  Purgatorio  era  l'anima 
fuapurparaA  d’una  macchia  (di  cui  maculata  era;  mentre  nella 
clpedi^ned’ùnteAamento  pio,  Te^ecudon  del  quale  gli  era  Aata 
commefTa  dal  Parigino  Vefcouojufato  ui  haueua  negligenza)  al 
fine  nella  celefte  patria  era  uolato.  Nefados.Tomafo  diraggio- 
nar  con  il  Aio  amico, anzi  fitibondo  d’in Aruir  la  Aia  anima  d'alcu* 
neqneAioni,  che  con  lui  in  terra  difputate  famigliarmente  haue* 
na,?ogg!unrc . DeAdero,chc  mi  Aidisfàcci  di  quel  che  tante  uolte 
nabbiamodifcodb:  Sel’habitodellefoienzeacquiAatoinqueAa 
dita  dura  nella  patria  celeAe?Rifpolc  il  Frate.  Io(ò  Tomafo)ue- 
do  il  Signore  Iddio,  ne  uoler  fapere  altro  di  quefto.R«Iicò  il  San- 
to. Poiché  la  diuina  Eflenzàuedi,bramo,che  me  nodnchi,fe  la  uc- 
di  fenza  altro  mezzo,ò  fpecie,ò  alcuna  (ìmilitu dine , ò cofa  inter- 
poAa.  Rirpofe  il  Romano.  Nelmodo,chehabbiamo  udito,  coli 
rhabbiamoueduto  nella  città  del  Signore  delle  uirtudi,  città  di 
Dio , Signor  noArò.  Et  detto  qucAo  difparue,  lafciandelo  pie- 
no di  ledriain  fogno  della  Aia  fa  Iute . Coli  ladiuina  Bontà  dà 
■ in  terra  confolatiohi  a i Aioi  forni  Fedeli  ; mentre  l'ani- 
mede  i fooi  Santi  da  qucAo  mortai  pefooppreflè 
defidcrano congiungerA  foco; come  fine,  al 
quale  l'humana  creatura  è Aata  fàbri- 
cati  dall'artefice  Dio, che  commu-  . 
nicandofoli  prima  in  elfonza  » 
pofcia  foli comparte 
in  grada , 

& ultimamente  fe  li  dona 
io  gloria  • 


Nota  4d 
le  pene 
«lei  Purg. 


L’aainc 
beate  ue- 
^neDio. 


Pf^r 


Gratie 
che  c«ncc 
de  la  (bui 
na  Bontà 
a i ferui 
fuel. 
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pòffto  ^dlapartialiti  contraria  alla  giurata  poucrti,  chciReli- 
giofi  promettono  i colai, il  qualc(Monarca  deiruniuerfo  cflendo  ) 
ipogliofst  infino  alle  ucfti , mentre  sù  l'altare  della  Croce  fece  di  le 
ftieriteUoIeholocauftoper  noi  al  Padre  eterno.  Coli  tal  bora  tan-  I®-»* 
fO  nellà*mente‘s’erg8ua,che  non  fentiaa  alleuolte  qualfiuoglia  co- 
fa  fenfibile,etiandio,  che  da  quella  nocumento  allefue  carni  ne  ne 

ftiua.-coinel'aucnnencl  Contado  di  S.Scucrino  in  cafa  di  Tua  forel-  , 

laidone  eleuatofi  coli  altamente  in  ertali  non  fendua  ciò  che  colei 
fèco  ragionaua  : per  q^ucrto  rtupi  ta  la  donna  di  quello  accidente;  co  jg  j. 
me  che  non  fapeua  il  lolito  del  Santo, accogliendo  dubio  della  uita  fcolta  il 
del  fratello, confiifa  di  quel  che  accaduto  l’era;  chiamò  il  fuo  com- 
pagnoR«ginaldo,CQngrand’anfia.  MailJ?rate,chedcirertafidcl 
facro-Dottore  appieno  era  informato , le  dilfc  ; che  non  dubitalfc  , 
polcia  che  eleuato  con  attendon  d’animo  nelle  cofe  fuperion  fpef 
fc  fiate  l’accadeua  non  ièntire  le  cofe  fenfibili  ; oude  à g^ifa  di  fta- 
tiia  rimaneua  in  terra,conranimo  eleuato  al  cielo.  lit  in  tal  cflerc 
èflfendò  alquanto  il  Santo  dimorato;  Reginaldofe  gli  accertò  con  secretar} 
gran  sforzo dertandolo , & lo  ritornò  in  le,  che'cofi  fofpirando  uclato  de 
dilfc.  Reginaldo  dame  come  proprio  figlio  amato,ecco  che  fono  laAuHne 
hora  per  manifeftardun  fccreto,  qual  (mentre  che  in  quella  mor- 
tal  trita  lbno)non  uoglio,che  ad  altri  maniftrti.Sappi  adunque,chc  p^gn,. 
il  mio  condnuo  fcriuere  è giunto  al  fine,  il  qual  mentre  che  io  con- 
fidero,mi  par  poco;  & fpero,che  fi  come  è finito  lo  lcriuere,cofi  an- 
cora finirà  quella  iuta  mortale,!!  come  in  fpirito  preuedo;  emendo.  Heb. 9,. 
già  rtatirito  all’huomo  una  uoltà  iLmorirc..<  ■ 

' Ora  rantoli  rapina  in  mente  quello  alto , & facro  Dottore,  che 
non  curaua  alle  uolteipiùattiuielcmend,  cheilnortro  corpo  for 
gliono  offendere  ; come  rauenne,oppccflb  elfcndoda  un  morbo  in 
una  gamba;chenon  potendo  curarli  naturalmcte  per  altra  uia,  che 
con  tarili  un  cauterio,&  troncar  con  il  iuoco  la  forza  del  male  per 
opera  di  medici;  pregò  il  fuo  compagno  Reginaldo , che  quando  il 
medico  accinto  fi  folfe  per  percuoterlo  con  il  ferro  infocato,airho 
ra  fauertillè  ; & uenuto  il  medico  à tale  effètto , Se  accorto  ellendo 
dal  fuo  compagnojtanto  da  quelli  terreni  lenii  con  la  mente  s’inai- 
aò , che  non  lènti  il  uiolento  ardor  del  fuoco,che  il  medico  opera- 
ua  nella  piaga:  anzi  non  mouendofi  punto,  finito  il  medicamen- S.T. 
to,  dilfe,  che  per  Tertafiffuora  della  quale  era  ufeito)  non  folo  del- 
l’attiuo  fuoco  non  s’era  doluto  ; ma  ne^nco  Talrre  operc,che  il  me 
dico  fatte  haueua,  haueuafcorte«/£c  ben ueramentc, che  quelle 
• anime, 


i 


S.  TOMASO  D’AQVINO.  5T| 

amtarfèli;  &CO  fermezza  d’animo,co’l  fegno  della  noftra  redcntio 
ne» Tacque  i uenti»&  i tuoni  comandaua  » comejche  fopra  di qlli Io 
imperio  hauuco  hauelfe.  Et  mentre, che  fiitminauanoi  tuoni,  & le 
onde  il  legno  pcrcoteuano,  egli  con  quelle  parole  feudo  alle  prò* 
celle,& a ifiilgorifiiceua,cofi dicendo.  VERBVM  CARO  FA- Io* 
CTVM  EST,  ò come  altri  fcriue:  DEVS  CARNEM  SVSCI- 
PÉRE  DIGNATVS  EST.  DEVS  NOSTRA  CAVSA  MOR- J/s™ 
TVVS  EST  ET  RESVRREX  IT.Cofi  bora  con  le  parole, bora  co  Timpeto 
i penfierì  ragionando  con  la  Caufa  delle  caufe , nero  Autor  dellu-  de*  tuoni, 
na,&  l’altra  Ulta,  queftecofefcnfibilifprcggiaua,  folodìflimando  * 
reterne,come  noftro  fine  infinito, & come  termine  indeterminato, 

& come  immortal  foggetto . Ex  suri*. 


tìclmodoiìnfegnareiìS.  conTvtìlUà grande procedentt 

della  fua  dottrina, & della  fua  deuotione  verfo  la  bea- 
ta  jfgnefe,con  le  cui  reli<piie  libera  dalla 
i febre  il  fuo  compagno, 

Cap,  ai. 


1 1 V (fogni  altra  cofa  è utile  al  dtfeepoIo,Ia  buo 
nauitadel  maeftro,  perche  con  giufto  impe- 
rio la  dottrina  infegna  j hauendo  primierame- 
te  in  fe  operato, quel  che  ad  altri  di  buono  ra- 
giona, & dimollra  . Non  efiendo  parimente 
minor  frutto  lo  infegnare  àgli  animi  lefcien- 

ze,che  dar  l’efca ai  corpi  humani.  Per  quello 

.tra  falere  eccellenze,  che  naturalmente  il  noRrodiuin  Tomafo  ha 
ueua(le  quali  dalia  diuina  gratia  gli  ueniuano  infufe,&  egli  con  la 
propria  uoluntd,& particolare cUfpoficioneabbracciaua)  erano 
finfegnare  gli  ignoranti,  il  promulgar  la  parola  di  Dio, & finter- 
cedere  appreflb  fua  diuina  Maelll,e  il  ricorrer  ne’  Tuoi  bifogni  a i 
Santi  Tuoi . Neirinfegnare  era  cofi  pronto,  & docile , che  dechia* 
raua,auertiua,  & imprimeua  ; ma  nel  dichiarare,gli  elTempi  erano 
pronti,  le  noci  proprie , & l’elecutioni  chiare  ; nel l’auuer tire , gli 
argomenti  erano  gagliardi,  la  perruafioni  naturali,  & gli  efl'etci 
corrifpon denti  ; neIl’imprimere,pofcia , haueua  l’organo  del  cor- 
po grato  a gli  occhi,  il  modo  degno  d’olTcruanza,&  l’clpofitionp 

X k ucilci 
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utile  «laonde ciafcheduno  nel  principio  del  Tuo  raggionamento» 
lATettide  dall’ autcorità  del  Dottore  cooitnoflo  era  attento  ; dalla  grandez* 
d °ST*  za  della  dottrina  trapalfaua  alla  docilità;  & dalla  uerità«&  dal  mo 

* do  n faceiia  beneuoio  . Quindi  ibrgeua  l’udle  del  prosfìmo,  la  al- 
truimarauiglia«&  la  diuina  lode.Quefto  era  caggione«che  a fchie 
re  inficine  gli  afcoltanticorreuano  con  iuafi  de  gli  intelletti  à pi- 
gliare l’acqua  della  fapienza  dal  uiuo  fonte,  che  Iddio  altisfìmo 
neU’oggetto  di  San  Tomafo  fcaturir  facena . Per  qucfto  fi  uedeua- 
no  mirabili  effetti  negli  afcoltatori,che  alcuni  diueniuano  erudì* 
ti, altri  arguti,molci  profondi, & diuerfiintelligenti . Imperoche 

lièmpio.  dottrina  del  facro  Dottore  haueua  tal  forza:  come  per  eflem 

* pio, fi  ucde  per  lo  Sole, che  ufcendo  daU’Orience , alcune  cofe  rice- 
uono  il  colore, alcune  il  caldo,  alcune  laluce , & alcune  la  iiirtd. 
Et  fi  come  tutte  le  cofe  elementali  refiano  paghe  del  Solar  ualore, 
fecondo  la  loro  capacità, à chi  la  uirtù  del  Sole  s’applica,  la  quale 
à neffuno  manca,&  niuna  cola  del  Sole  lagnar  fi  puote  ; coll  anco- 
ra coloro, che  s.Tomafo  attendeuano,&  intendeuano,  paghi  della 
fua^dottrinarefiauano;  imperoche  à ciafeheduno  cópartiua  quel 
tanto,che  l’habilità  lo  chiamàua;  onde  tutti  giudicauano,  che  per 

S.T.d’ le  neccd'arie  controuerfie  di  quei  tépi,  quafi  nuouo  Apoftolo  foffe 
nund«o  mandato,  hor  quinci,  hor  quindi , feminando  la  Temenza 

dal  cielo,  biella  uirtù  diuina, che  nelle  Tue  parole  fi  comprendeua.  Ma  che  di- 
remo deH'arce,&  della  natura  accoppiate  infieme  nel  noftro  s.  To 
mafb',  oltre  della  gratia  diuina , che  haueua,  mentre  la  parola  del 
Modo  di  Signore  Iddio  promulgaua  : oue  fuggendo  raffettatione  delle  fio- 
predicar  ncc  ^ foi©  attendeua  ad  inchinare  gli  animi  de  gli  auditori  i 
fuggire  il  male,&  à feguitare  il  bene.Et  fteome  l’alto  Iddio  «men- 
tre ri fraelita popolo guidauanellanotte, guida  gli  era  per  unz 
colonna  di  fuoco;  accioche  le  tenebre  per  quel  lume  fcacciate  ha- 
ueffero;  & nel  giorno  poi  in  una  colonna  di  nube  l’era  Duce;accio- 
che  hauendo  gli  occhiintenti  à quella  non  foffero  fiati  difuiati  da 
* ^ ipenfieri,chel’animederuiarfogliono  nel  ben  fiire;cofi  parimente 

il  nofiro  diuin  Tomafo  nel  manifefiare  la  uia  della  uerità , cono- 
S.  T.  aflb-  fcendo.che  bora  per  tenebre(per  cui  gli  occhi  noaueggono)&  ho- 
migliato  ra  per  lume,in  cui  le  luci  mortali  s’abbagliano  ; caminar  fi  conuie- 
alle  colon  ne.Per  le  tenebre  fi  faceua  lume,&  per  la  luce  colonna  di  nube;  ac- 
daronefu  ciochc  gli  afcoltanti  ficuramcntc  poggiato  haueffero  alla  eterna 
popolo  di  patria,!  noi  dalle  fcritture  per  la  Terra  diPromisfione  figiu'ata. 
iliacle.  Q^indinafceuaichecon  Chrifio  Signor  nofiro  altisfimo  Creato-* 
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>è,8e'hi:|m!t  creatura  (il  quale  congiungendo  il  Verbo , con  la  car- 
ie,fece  rifulcare  concorde  armonia  tra  Dio,&  rhuomo)  le  cofe  al- 
diuine  facilitaua>&  le  humili,&  l’humane  inalzaua  ; no  c6  af- 
fectace  parole, ò con  fimulato  dire>ò  diporti  fenfì,  ò con  Horice  uo 
ci>  ma  con  uere,&  reali  coQclu(ìoni,con  dottrine  chiare , & con  ef* 
fempi  naturali, con(blauaiammonina,confbrtaua>  & iì‘tanimaua;e(^ 
lèndo  nella conlblatione  compagno  del  confolato,  neli'ammonitio 
ne  maeftro  delfammonito , nel  conforto  fodanza  del  confortato  » 
& neirinanimare  fpirito,&  uigore  deUinanimato.  Ricordandoli, 
^he  il  Predicatore  deue  edere  un  cibo  utile  al  male  deU’infermo 
per  lanario;  & 11  cornei  medici  condi fconoifucchi  deirherbe,& 
ifarnnachi  per  togliere  Tamarezza  de'femplici;  acciochc  Tinfer- 
mo  quellialTorbifoa.'Coli  quello  nodro  Santo  con  le  confolationi 
dondiua  lereprenlìoni,&  con  gliauuertimenci  rimoueua  i peccaci; 
accioche  i peccatori  informi  di  fpirito , l’alprezza  delia  penitenza 
abbracciando  gli  animi  conuercilTero  al  bene  operare.  Quindi  il 
frutto  delle  anime  nafcéua,per  cui  la  parola  di  Dio  lì  deue  promul 
gare  in  cerra,&  non  per  pompe,ò  per  altri  humani  penlìeri;  accio- 
che il  maggior  dromento,  del  quale  il  nodro  Signore  seforuico, 
per  conducete  l’anime  alla  beatitudine,  da  i nani  dilegui  dell’huo- 
monon  da  adulterato.  Coll  Tomafo  lauto  predicaua,colìIddio,& 
la  dia  ueritd  própaIaua,coll  il  frutto  delle  anime  fominaua , & coli 
dalla  femenza  le  opere raccogl iena.  A quedo poi  s’aggiungeua  la 
oracione  non  folo  qerfo  Iddio  alcislìmo , ma  apprelTo  i Santi  fuoi  ; 
i quali  conne  intercelTori,&  mediatori,  pregando  con  carità  la  di* 
uinaCarità,ottengono  non  folo  per  noi  l’indulgenza  de  i delitti; 
ma caggionano,  che  la diuina Bontà daloro preci  lùpplicata,  & 
commolTa,ne  concedale  gratie , per  le  quali  noi  quella  interpella* 
nio.Dclche  clTempio  ne  diede  quel  che  con  Fra  Reginaldo  gl'  auen 
né;  imperoche  eflendofi  informato,  & uilìtandolo  il  Santo,  lo  ritto 
nò  dal  male  granato . Et  come  che  di  perfètto  medico  profos  Itone 
faceua, prima  conlblandolo,  accioche  il  male  fofferto  hauelTc,  dice 
doli:che  Iddio  aidslìmo  le  infermità  ne  manda,lè  damo  rei, per  co 
ucrnrci,&  fe  damo  buoni  per  condrmarchelTendo  Tinfìrmità  il  dio 
co, in  cui-l’hqomo  s'afdna;  & dopò  le  confolationi,non  i corporali , 
ma  i diuini  rimedi)  operando,refortò,  che  hauelle  ricorfo  alla  bea 
taAgnefe,  il  dio  aiuto,  &l’intercesdone  implorando;  imperoche 
da  Tuoi  meriti  apprelTo  l’onnipotente  Dio,  la  fopranatural  grana 
della (ànità  ottenuto  haurebi^  . Aggiungendo,che  egli  di  quella 
> t ) X k a làuta 
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Tanca  Martire  (la  quale, benché  di  fèdo  fragile , Aiteanolca  ufando 
Talea  parte  della  mente, uincendo  il  naturai  ie(Ib,coflancisfìmaat 
martirij  da  i Tiranni  ufateli , s’era  dimoflraca  nella  Fede  di  Chri- , 
Ao)diuoco  era.Ec  cofì  d quella  fatta  la  Tua  oracione  ; nella  quale  le 
ricordaua  Tamor  del  Tuo  celefte  rpofo,&  la  deuorion  Tua  ucrfb  lei» 
onde  la  diuina  Bontà  fc  le  communicaua;  & che  di  quella  comparr 
ticriceelTer  doueua,  intercedendo;  la  fupplicaua, con  pietà  (le  cui 
reliquie  allora  nelle  Tue  mani  haueua  in  un  Tuo  picciolo  reliquia? 
rio  collocate)  chelarfmitàalTinfermohaueflcdalDìo  della  aita  » 
& della  làlute  impctràto.}In  quello  orare  ponendoli  nel  collo  le  re 
liquiedellaùnca  Vergine, A Marcire, uiddelìmirabii  uirtù  ufeire 
dalla  diuina  gratia;  che  accoppiando'  inlìeme  l’armonia  delle  pre;* 
ci  di  s.Toma(ò,del  ualor  delle  reliquie,  delTinccrceslìoadclla^anr 
ca,&  della  Fede  delTinfermo;  ne  nacque  conlafanità  diReginaly 
do,Toracione  efaudica,la  deuocione  confìrmaca,la  Santa  cingraria 
ta,&  Iddio  lodato . Coli  il  noflro  lànto  Dottore  hora  inlcgnandoi 
bora  predicando,&  hora  orando,  incercedeua,fruccificana,&  ac* 
coglieua  il  fudor  delle  Tue  fatiche  in  terra,  per  arra  del  premiò  deh? 
la  uita  ecerna,ch’egli  llaua  afpettando;  per  fruir  la  uifta  diquèllo  • 
che  credeua,per  polfedere  quel  che  fperaua , & per  hauere  il  meri* 
todi  quel  che  operaua,  come  Fedele, come  fperante,e  come  carica 
tiuo  nella  uigna  di  quelTAgricoIaalcis(imo,&  Padrone  giuflisfi- 
mo,&  Padre  pi;slìmo,&  Iddio  uerisfìmo , che  non  lafcia  nè  le  ope- 
re  de’  Tuoi  fenza  frutto , nè  le  fatiche  de’  Tuoi  denoti  fenza  merito  » 
nè  le  gracie, ch’egli  à noi  compatte  fenza  gloria . Deh  quanto  bene 
auentarato  lbfli,ò  fantislìmo  Dotcore,  che  hauendo  feminato  il  di 
uino  Teme  della  cckflefìlofofia  nel  campo  della  cocholica,&  milir 
tante  Chiefà;  folli  fatto  degno  di  quelTctctnagloria,  & di  quel  gri 
fylendorc.chehumanamence  imaginarnonfipuò  maggiore.  Tu 
ogni  mondano fludio  fpreggiando,  actendefli  fòlaraente  d dimo» 
Arar  àtutti  il  uero  camino  per  condurli  al  fempicerno  Regno;  m 
perfuadedi  a’ Mortali  la  biga  de’uicij,  & Tabbracciamen co  delle 
gloriofe  uirtuci;laonde  con  non  mai  fianca  manOi&  con  concinuft 
uigilic  folli  fempre  apparecchiato d i Ipiegar  in  carta, ciò  i 

che  alTamore,  & al  timor  di  Diopoteflc  appari*  : , 3 

tenere;  & perciò  felice,  & degno  hor  Tei  u ■>  ■ ? 
coanumeraco  tra  i facri  Dot*  ■ , - ■ . , 

tori  della  cacholica  . . • >•'  ^ 
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Come  S.Tomafo  nùracolofamente  /campa  da  vno  impedimento  di  ' i > 

UnfftatfoHa  vna  donna  dal  flufio  di /angue  » ó"  ^ 

vince  il  Demonio. 

f»  • i j\»  I.  . 
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VESTA  htimana  creatura  polla  dall’Artefi-  L’hnomo 
ce  fupretno  in  terra  per  memoria  dell  a Tua  di-  <1* 

uinità,  d guifa,  cheun  Pittor  fuole  fe  fteflb  pin- 
gereinalcunoeflctnpiodingurc,pcrugmncar  fuadi. 
l'Autore  di  quello  ; mentre  per  la  ftrada  della  umici. 
Legge  di  Dio  camina,  non  Iblo  mollra  ncH'efK-i 
gie  dell’anima  (cioè  neirintclletto,  nella  ine* 
moria,&  nella  uoluntd)  la  diuinitd  ; ma  argunnenta  l’alta  onnipo* 
lenza  nelle  opere, che  il  gratifsimo  Iddio  in  lei  operar  fuole  ; men* 
tre  interlafciando  il  corto  delle  cofe  ordinarie , operando  cofe fo* 
pranacuraIi,moHraifnoimiracoli.  Per  quello  il  noftrofantifsimo  '‘■ 
Tomafojche  con  la  uoluntd  alla  Legge  rommciTa.pcr  le  diuine  lira  ’ *- 
de  non  folo  caminaua,ma  uelocemente  correua;  gratie  tali  riceue* 
ua,che  ciafchedunoil  giudicaua  foggetto,  in  cui  Iddio  altislìmo  i foget 

rufcelli  de’  fuoi  duoni  influiua.£c  in  Parigi  ritrouandolì  per  haue-  ‘**g“o* 

re  un  giorno  d determinare  una  difficil  quellione,  dalla  quale  gra 
de  utile  lì  fperaua;  come  che  quella  alcuni  paslì  difficili  della  Teo- 
logica Icienza  interpretaua;fu  la  notte  precedente,!!  Santo  aggra 
uato  da  un  nuouo  accidente  di  male,che  ne’ denti  con  tanto  dolor 
jgli  uenne,che  dello  d pena  ragionar  poteua.  Per  quello  chiamato  dentila 
il  (iio  compagno  Reginaldo  manilellogli  il  Tuo  impedimento  di  lin  uiOìmo  fi» 
gua,che  d pena  poteua  formar  la  parola.  Rifpofcgli  il  compagno,  pnuenu- 
che  necelfario  era  auifare  gli  afcoltanti  dell’accidente, accioche  fi  *®  * 
fofl'e  fanato . Ma  replicò  il  diuo  Tomafo.che  non  làrebbe  fiato  ef- 
Icmpio  gioueuole  alle  anime  il  Ibpralèdere  la  difputa  di  canta  im<f  * 

porcanza.Cofi  poiché  il  male  tuttauia  augumentaua,lafciandoda 
parte  i naturali  rimedij,al  diuin  medico  ricorlè,-&  adorando,&  o-  . 
rando  nelle  fue  mani  fi  pofe,pregadolo,che  aU’utile  della  fua  Chic  j 
là  hauefie  riguardato  . Poiché  quanto  all’huomo  accade,  mentre  no  medi, 
nelle  braccia  diuine  lì  rìmcctedl  tutto  per  bontd  fua  d fua  gloria  ri  co^  aiuto 
folta.  £cinqueftoorare(ènza:niunmotofarui,uadcnte,ondeil 
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Cète,  che  male  procedcua,Ii  cadde:  con  il  che  ogni  (ùo  dolore, A impedirne- 
to  di  lingua  fi  rifolfc  ; di  modo,che  non  fentendo  più  il  male  pflc- 
rcàs.T.°  nealluocoddladifputaj&laqueftionerifoluè.Etpcrpicmoriadi 
cadeda  fe  tal  grada  feco  in  una  borzetta  portò  molto  tempo  quel  dente  . li 
fleflb.  cui  fuccefib  fii  ueramente  miracolofo  ; che  hauendn  s.  Tomaio  con 

le  parole  à contentare  gli  animi  de  gli  afcoltantij&eflèndoli  lo 
ftromento  della  lingua  impedito, per  miracolofo  modo  da  quel  im 
pedimento  fu  liberato.  Coli  ancora  fii  aiutato  nel  ragionare  dalla 
(fiuina  gratia  ; mentre  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  Roma  fi  ritro- 
uò  il  giorno  della  pasfione  del  Redentor  del  mondoiche  predicane 
S.T.predi  do  riìiftorià  tragica* del  figlino!  di  Dio;fu  da  canto  fèruor  di  fpirito 
tt  nella  commo(To,c{ic  compungendo  i cuori  de  gli  afcoltand,  ufcire  da 
S^Pietro*  i loro  occhi  uiuiruicclli  di  lagrime;  moRran do  la  nulèricordia , 
io  Roma.  l’amore,&  l’effetto  del  Re  del  ciclo  humanaco , & per  l'huonio  uc- 
dfo.ll  giorno  poi  della  Refurreccione  empì  di  fomma  Icticiaglia* 
nimi  della  gran  moltitudine,  che  concorfa  neirifieflb  luocoera; 
inoRrandole,dairAutor della uita  eflerla  Morte  uÌDta,rinferno 
Mar.f.  debellato, & l’huomo  faluato.  Etricrouandofi  ini  una  dona, che  dal 

Dona  che  flu(fo  di  fingue  era  oppre(fa;ricordandofi  colci,ch'un’altra  di  fimi! 

malcaggrauata,toccandoleueftimeocadel  figliuol  di  Dio  , gua- 
fugue  G risfi;ellaparimcntcarpcttando,chcilferuodiChriftouenefle  giù 
fana  con  dal  pergamo, finita  la  lieta  oratione  della  Refurrettione  del  MeA 
toccare  le  fia,;  piena  di  Fcdc,&  di  deuotionc  fé  l’accoftò,  8c  toccando  le  fuc  uc 
uefti  di  fti  parimente  la  fanitirihebbe;  laonde  fcguicatolo  infin'd  S.  Sabì- 
* na  (doue  il  Tanto  Dottore  fi  riceueua)  chiamato  il  compagno  di  ql 
lo,nunifefiolli  la  Tua  Fede,  & il  miracolo  della  fanità  ricuperata. 
Cofiuonfologuariua  con  la  parolai  mali  delTanima,  ma  con  la 
ff.f7  uirtù  i morbi  del  corpo:£(Tendo  ne’  Santi  Tuoi  Iddio  mirabile , eoa 

fegni  fbpranaturali. 

^ hanno  dal  noftro  diuo  Tomafo  fatto  teflimo- 

Bo  la  fan-  nianza  ? pofeia  che  infino  alle  ùelle(celefii  fcgni)teftificarono,che 
citi  di  S.  egli  fe  ben  era  di  terrena  uefte  coperto,  tuttauolta  era  della  cele- 
Tom.  Re  gratia  ripieno, come  in  Napoli  l!lnanifefiò;doue  infermo  efTcn- 

do  era  nella  Tua  infermità  fèruito  da  un  Frate  chiamato  Buófiglio 
Napolicano;&  un  fratello  di  quello  nominato  Giouanni  Coppa, 
Tpeilo  per  Tua  deuocione  ueneua  à uifitarlo;  quando  che  un  giorno 
SielUap-  quelli  due  fratelli  uidderouna  ftella  di  color  d’oro,  & lucente  pie- 
di  na  di  marauigliofofplendorc,che  per  la  finefira  della  cella  entrati 
S.T.  do, fi  fermò  nel  capo  deH’infermoDottore  fenfibilmentcionde  esfi, 

Agli 
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A«^ti  altriichc^i  ciò  hebbccoootstia  argomentarono , che  la dot< 
trina  del  Santo  gli  ueneuaifpirataL  dal  TopraceleAe  fuoco;  poiché 
in  ruote{Hmoaioilumirupcrniui(icandoIO)rornauano;dandofè- 
gno>ches.Toma(b era  Dottor  Angelico,  fé  ben  di  carnai  fpoglia 
ranimafua  (anta  era  coperta.Onde  pronodico  tècero,che  (i  come 
' le  delle  ornano  quedo  pauimento  del  cielo,con  tanca  bellezza;cO' 

£ parimente  la  dottrina  di  s.Tomafo  ornar  doucua  il  cielo  del  Tem  PronottiV 
pio  della  Chiefa.Ma  uedendo  l’inimico  della  bontà  » che  s.Tpmafo  “ 
non  folo  era  eletto  di  quel  reggio,onde,egIi  con  eterna  infamia,  & 
danno  cadde;ma  che  con  la  parola , con  la  dottrina,  & co  gli  eifetn  v' 

pi4  guifa  di  prode  guerriero  celede  pugnando  contro  di  lui,  gran 
numero  d’anime  li  toglieua  dalle  mani;  non  fatio  elTendo  (come  in 
iàciabilModro)d’hattcrlo  tentato  nella  carne,  A:nd!acencatione  ^ ^ 
cirerrimadopcrdìtore;cercònuoua  uiaperpocerlo  almeno  empi 
re  di  cimore,(e  non  d’errore.Et  uedendo,che  s.Tomafo  già  haueua 
debilitati  tutti  gli  dromenti,  con  i quali  egli  fupera  gli  duomi  ni; 
imperoche  neU’ambition  del  mondo  con  l’humiltà  refìdeua  ; con>  jeui. 
ero  gli  aflalti  della  carne  era  preferuato  dal  cingolo  da  gli  Agnoli 
(ànticinto;&concrolaconcupifccnzadegliocchidaglialcipé«  ' i 
lìeri,&  dalle  continue  contempiationi  aiutaco,non  poccua  eifer  le-  ' 

io;  perciò  uedendo  lacame  macerata,la  uica  humiliaca , & gli  oc- 
chi elcuati  al  cieloiconfurod  nelle  Tue  armi  l’antico  Auuerfario  pi-  ... 
gliò  horribil  forma  d’£thiopo,&  con  quella  apparendogli  auanci, 
cercò  darli  fpauento  ; ma  l’accorto  Santo,  che  per  theorica , & per  ma  d’i- 
prattica  le  frodi  infernali  conofeiute  haueua,  accortoli  della  infer  thiopo  4^ 
nal  metamorfofi , co’l  fogno  della  Croce , pieno  di  Fede  fpaaentò  ‘^P***®”*^ 
colui, che  cercaua  lai  fpauentare;onde  fu^itofì  rinfernarEthio- 
po,redò  s.Tomafo  rìngratiando  la uirtù  duiina,  che  nel  f^nodét-  * ' 

la  dia  Redentione  tanto  ualore  dato  haueua;  che  da  qlla  i piu  brut 
ti  Modri  dell’inferno  fùggiuano  ; dicendo , quedo  eifer  quel  legno 
de’fegni,ouecdendendole  braccia  il  dgiiuol  di  Dio, fè  che  abbrac-  regno  del 
cialfe  l’opere  lbpranaturali;che  lì  come  ederiorméte  li  legna , coli  U S.croce 
interiormente  faeflétei:  cioè  di  medicina  nc*mali,di  contòrto  ne* 
tribulati,di  fpcranza  ne  gli  afflitti  ,& di  uitcoria  ne’ combattenti . 

Segno  ueramente  gloriofo,  poiché  in  lui  monto  quel  diuino  guer- 
riero, uincendo  il  uincitor  Demonio.  Qt^edo  come-piantato  in 
terra  con  la  punta  in  cielo  èia  nodra  fcala,per  cui  tàlemo  al  Para- 
difo;  quedo  come  ddb  in  terra  edcndeifuoiramiinalco,  rifarcen  ' 
doci,come;ueroarbore  della  ulta , il  male,  che  dal  uecató  pomo  il  la  s.ctocr 
. Kk  4 primo 
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primo  Padre  ne  caglonò.lnqadlo,comé /ègnod'ogni  nirtd/tt«C 
minò  l’imperio  deirinimico demonio  . Con  queAo  legno  tiifìbil^ 
mence  apparlb  in  cielo , ninfe  il  gran  CoAancino  i fuoi  contrari) 
Idolatri. In  quello  adunque  facro,&  falutilero  legno  S.Tomalb  aia 
le  ; come  caratcere,&  i nlcgna  data  a i Fedeli  di  Chrifto  « per  cfpu* 
gnare  i Tuoi  ribelli  nemici.  T 

Come  neir andare  in  I{oma  t’infermòi  del  rmracolo  delle  ^rengh ^ 
*'  ‘ iella fuaff  unta  al  MànaflerQ  di  Foffanoua,  ^ 

r Caf,  I 

V TT  E le  opere  deirinimico  del  genere  burnì 
no  Ibno  drizzate,  ouero  a fpinger  l’huomo  a c6 
mettere  il  male , per  cui  egliuenga  condenna- 
toiouero  ad  impedire  il  bene,per  cui  il  Creato 
re  dell’uniuerlb non  refti  lodato  . Et  per  que- 
llo foggerendo  alle  menci  de’ Mortali  diueiiè 
fancalìe,gli  perfuadeuarie  opinioni, per  le  qua 
li  lì  defuij  l’anima  dal  dritto  renciero,che  alla  gloria  conduce . Ma 

10  fpirìco  de  Ila  uerità(il  quale  il  bene  n’inlègna)  fa  con  la  Tua  luce 
chiara  la  frode  dell'inimico  ; & per  quello  quella  confulìone\  che 
l'empio  cerca  ingombrare  ne  i nollri  intelletti  è cagione  della  lìia 
delperatione.Ec  quello  Spirito  Tanto  della  Cbieladi  Chriflo,luce, 
& duce  per  auertirne  della  frode  infernale^  è cagione , che  le  meni 
ti  de’  Fedeli  relHno  ifpirate  i congregare  Concili)  ; oue  operando 
elfo  Paraclitorpirico  la-chiara  ucrici  dalla  tenebrofa  bugia  rclla 
difgiunca;  come  accade  lòtto  Gregorio  X.Pontelìce  Masfìmo,che 

11  Genera]  Concilio  in  Leone , all’hora  ordinò , che  lì  congregallè 
perchiuder  le  mordenti  labra  de  gli  nemici  della  Romana  Chielà; 
laonde  da  lui  p tal  cagione  fu  chiamato  il  diuo  Tomafo,  cheinNa- 
poli  alThora  firitrouaua  ; accioche  in  quel  luoco.portato  feco  ha- 
nelTeunlibro, ch’egli  compollohaneua  lòtto  il  Pontificato d’Yr« 
bano  Qj;arto,contro  il  pertinace  errore  de' Greci;  idifender  con 
lafuauiua  noce  qucl,ch'egliconla  penna  fondato  haueua.Vbidié 
te  adunque,il  facro  Dottore  à gli  ordini  Pontifìcali,prclò  per  com 

E agno  il  Tuo  Fra  Keginaldo,  auioslì  per  Roma  » accioche  d'indi  in 
eone  di  Francia  lì  pocelTe  trasferire, oue  il  Copcilio  fi  celebraua; 
licenctatoli  da  gli  altri  Frati^&  poflofìin  uiaggio,prìegò  la  Mae 

fià 
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fti  dmina,che  di  qncl  camino  rifui tar  faccfTc  il  fuo  firnngio.Cofi  ca 
minando  per  la  ftrada  Romana^iunfe  in  un  caftcllo  d una  fua  ncr 
potè  chiamata  Francefea;  & come  che  dall  età, da  i ftudi  j,da  digiu 
ni,&  dalla  delicatezza  del  fangue , fi  ritrouaua  il  Santo  trauaglia- 
to.fi  difpofe  ripofarfi  ; accioche  nel  feruitio  dd  Re  del  cielo  piu 
gadiarao  diuenuto  fbflè;  ma  dalla  debolezza  aflàlito,  fi  ritronaal 
cerato  di  modo.&tofi  afflitto,  che  non  poteua  riceuere  niuna  fp^ 
rie  dicibi.chc  fe  gli  apportane;  per  quefto  la  nepote  accorta  fi  det- 
rinférmità  del  Zio,  i più  ualenti  medici  de  conuicini  luoghi,  chia- 
mar fece  per  la  cura  di  quello  ; trai  quali  ui  concorfe  Giouanm 
Guidone  di  Pipemo  medico  eccellente  di  quei  tempi.che  per  rilto 
rare  il  fenfibil  guUo  del  Santo(accioche  da  gli  alimenti  haiieflc  prc 
rofbrza)uarii  medicamenti,  &ibrcc  di  cibi  gli  apparect|^^;  ma  1 
«Itti  i fapori  di  quelli  il  gufto  del  fanto  Dottore  òòn  wrifpodcua; 
per  quefto  uedendo  il  medico, che  la  natura  haueua  di  bifognp  d a.- 
limcnto  qualfiuoglia  fb(Te,più,che  ^i  nricdicamento;gli  ordino, che 
ciafeun  cibo,che  neH’infepmo  appetifl'e,  portato  gli  tofrc;accioche 
il  fuo  corpo,  li  fuo  nudrimcntontccfrario  prefo  hauefie  ; laonde  il 
Santo  diuerfe  cofe  fcorgendo,&'di  niuna  compiacendoli, difle;  che 
defiderauaunpefce,ilqual  nelle  parti  di.  Francia  folitoeraman- 
|riare,decco  Arengha:  ciò  apportò  al  medico  difconfortofimpero- 
chc  di  quefto  pefce.all’hora  iui  difficilmente  poteua  ntrouarfene  ; 
& uedendo,che  il  Santo  niun’altro^iboaffaggiaiu , & che  quel  pe- 
fcc  appetiua, cominciò  a feonfidarfi  della  fua  fanita . Et  come  che 
Fappctito  del  Santo  era  nelle  cofe  maritiroe  ; ampsfi  il  medico  pie- 
no di  carità  uerfo  la  piu  prosfima  marina , per  uedCTc  s alcun  pclcc 
rittouato  haueffe , accioche  il  gufto  del  Santo  fi  foffe  rpociilato. 
Et  ecco,che  nei  cafi.oue  fhumana  fperanza  mwica,  la  diurna  gra- 
da fupplifce;  conciofiache  giunto  alla  marina  ilm^edico  gli 
un  pefeatore  per  auanti.che  con  la  fua  rete  una  quanti  di  pela  m 
ueua  raccolti.chc  ucrfandogli  in  terra  auanti  il  medico:  tra  quelli 
ui  fi  conobbero  alcune  Arenghe  dal  Santo  defiderate,  oltra  1 afpct 
tatione,e  del  pefcatore,&  del  medico;  il  qual  di  ciò  oltramiodo  he 
eo.fò  quelle  portare  alla  prefenaa  deirittfermo  ^Tomafo;che  cono 
feendo  il  tutto  procedere  da  fopranatural  gratia(nngratianto  1» 
diuina  Bontà  della  fua  infinita  Pronidenza , che  allhumilc  icn» 
fuo  moftrata  Thaueua)  diuederle  folamcnte  * * 

fitta  forza  alla  fua  patura,uolle  anco  da  quefcibo  aftcn^c.per 
domare  la  ftagilità  del  fenfo'*  & fottopoocrfipm  prefto  alle  Leggi 
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deiralHncnza^che  à quelle  del  jpAo.Cofi  refociUatofì  nel  Signorfii 
che  i Tuoi  fcrui  in  fpirito  nodrilce  > conobbe  con  la  concinenu^ar 
' uer  ricuperate  le  forze  dalla  naturai  debolezza  eftenuate . Laonde 
' uolle  più  auanti  paiTare,&  prefo  combiato  dalla  nepote,  (èguitòii 

«n  Tuo  camiiK>;  finche  giunfe  in  una  Badìa  de’ Monaci  Ciftercienfi(fra 

Abbatia  Terracina,&  Piperno)  dettadiFoiTanouaJaqualeinfìnoaqDeAi 
noBWrì  ® inefTcre.  Et  hauendoauifo  quei  religiofì  Monaci 

Tmaci-*  {che  iui  dimorauano)  del  pafTaggiOiChe  p qncl  luoco  il  fàntoDot* 
iu,&  Pip.  core  faceua  ucrfo  Roma;come  pieni  di  carità  » commosfì  dalla  fa- 
ma della  dottrina, & della  uita  del  Santo;  ufcirono  tutti  infieme  cq 
l’Abbate  loro  ad  inuitarlo,&  caricatiuamente  à forzarlo;  accioche 
in  quel  luoco, & come  debole,  & come  infermo  gli  /piriti  dal  camir 
, no,  & dal  male  declinati,  haucife  rifocillati . Grato  il  Santo  al  dcr 

S.T.èrl-  uotofnuitode’Monacimofirosn,  per  godere  la  folitaria  uita  lor 
r^Abb*  & PO»  che  forlìfentiua  internamente  da  gli  Agnoli, per  k for 

da'  mÓi^  nelle  di  quelli  chiamarfi>s’arrellò  con  esfì:  laonde  nella  Badia  ent- 
ci  di  Folla  trato  uolle  primieramente  andare  alla  Cbiefa,come  luoco,oue  eia 
eeua.  feunorkorrerdeue;  & iui  deuotamente  orò  con  oratione  piena 
di  fpirito, i quel  Creatorc,da  cui  l’origine  haueua,  & à cui  il  hne  ac 
teiideua;  indi  al  ChioRrodcl  Monifterouenne,5criuoItaton  àcolo 
erano  feco  in  compagnia,  dille:  Qjjefto  è il  luoco, oue  il  fina 
nc  ’laKa  fàliche  larà  per  terminarfi;  pofeia  riuolto  à Fra  Reginal- 

da  S.T.  dofuocompagno,diireli  : Figliuolo,  H^c  ejirequìes  mea^nfeculiunfe 
Pr.  1 3 1 aUijbic  bdbitabo,quoniam  elep  eam. 

•oiEt  notificandogli  il  termine  preferitto  alla  Tua  uita,  prediflègli 
ancora  il  tempo;che  il  fuo  corpo  da  quel  luoco  haueua  da  tra^r 
Interprt . tarfi  altroue;Ét  come  che  egli  con  le  parole  del  Salmo  haueua  prò 
iTparo'e  ferito  «i»/er»/«sj.yèci</i:  interpretano  alcuni  Iauoce,i«/Mit/uin,l<| 
dette  di  foatio  d’anni  cinquanta;  & ralrra,yérNfi,  di  uinticinque  : come  qhe 
S.T.  iettantadnqueanni  corfero  dall’anno  del  fuo  tranfito , infìnoalla 
craslatione  delle  lue  rei iquie,fatta  da  Vrbano  Qmnto , come  fi  di- 
ii.  ràappreflo.  luiadunque  fu  alTalito  da  una  leggiera  febre,  la.quale 
.*■  à poco,à  poco  a ugumeocando,t>rdinòrAbbate,che  collocato  fofr 

j7  . fo  inuna  commodaRanza,con  letto  honoreuole, degno d’un  tal  io^ 
. c:.:;.  formo,  & cheognicura  non  li  folTe  intermeifa;  & per  carità mag-> 
giorc  concorrenano  i Monaci  con  lanca  einulatione  à miniftrare 
Eoccorrenze  al  feruo  dlDio,  che.ladotrrina  diiChrillo  al  Aio  greg 
rvt  : ' ' "eqvnidratoJiaueuaionde  altiiattenti  al  cibo^  altri  al  ripofo,aI<? 

< V r f foiàimedicanionti^Ql  Santaecaóo^ AudUUe  foipc  aidnCiDcida’àuoN 
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ghiìnenoditbodituttelecommoditdliminifh'auano  . Tatto  ciò- 
uedendo  il  Santo,&  da  quello  la  diuina  gratia  argumentando  ,ri  i Canti  de 
nolgendo  ranimo  fuo  al  benelatcor  Dio,&  airhumiltd  llia,dtceua . 

Hnmìle  fon  io, & pur  per  la  diuina  gratia  m’auuicne,  che  i ferui  di  fivcrfo 
I Chrillo>come  Tua  creatura  mi  ferueno;&  per  mio  riftoros'alTacica'  S.T. 

no»  coli  comanda  egli, che  nò  li  interlafcijnclla  ulta  della  pertètcio!* 

• fit»opera  che  rifulti  al  beneficio  del  proslìmo . 

• Macomecheeranoddìderoliquei  Monaci d’hauerqualchepar 
; tedell’heredicd  fpiricuali,di  cui  il  aero  hercdcChrifto , per  s.  To*  ^ ^2 

[■  mafofuocoheredein  terra  era  dirpenfatore  ;Iopregarono,chead  ' 

£unarnemoria della  Tua  dottrina  lafciatorhaudTèipqucllo’il.làn'^ 
to  Dottore  grinterpretò  boeuemente  laCacicà’de’  Oantichi'dtSa^  S*T.  fnter 
lomoncyopera contemplatiua,&  degna  ueramente,&  dd  luoco  fo-’  ^"*j^** 
]itatio»&deglihabitatorircligioli»&del  fuotralito  all^etotnagfo  -^Monaci 
ria;  poiché  per  quella, con  il  canto  degli  Agnoli  lignificò , che  l-a*  fuot  detto 
nimalua,rpo(adelueroDioncllacelladellcglorierapemeeraper 
entrare  d gioire  con  il  Tuo  Fattore;  laonde  có  rAngelica  mclodtà  » 
con  celeUe  armonia  in  canti,  & Tuoni  era  per  fpiegare  il  uolo.  al  ..t.** 

delìato,& gloriofonido.Ma Fra  Reginaldo,che  conlideraua  hauo-^ 

^ re  da  menare  uita  in  terra  fenza  ilAio  caromaellroper  dottrina^ 

padre peroireruanza,c6pagnqpercantd,&  fratello  per  famiglia- 
r icd;  afUiggendofì  oltra  modo  della  Tua  proslìma  partita, (ì  moiìra 
ua  mello;  laonde  confolandolo  il  Santo  coli  li  difle . Conlòlati  Re-  1^!^“ 
ginaldo  figlio  mio, poiché  efiendo  quello  punto  il  termine  Aabilito  ^°p.Veg! 
della  noArauita,&  la  mercé  delle  nollre  làtiche,&  il  premio  delle  Tuo  dpf 
nollre  opere;  io  nella  gratia  del  Signore»  in  cui  ho  uilTutotép  oral- 
mente; in  cui  uiuerò  eternamente;  Te  ben  di  quella  fragii  Ipoglia 
mi  Tcioglio, muoio  però  contcnto;morendo»  anzi  uiuendo  in  gratia 
‘ di  colui,che  tante  gratie  m'ha  concelTe  per  arra  della  fud  dmepro- 

00^  melTagloria.Ethauendoiochicllotreduoniinmia  uita  al  Sìgnq^ 
re,ho  conofeiuto  di  quelli  eflcr  fatto  degno  per  Tua  bóti;&  da  qt^ 

Hi  argomento  la  prefente  gratia,  & la  futura  gloria.  11  priinqfu»  Tre  '«loitl-  , _ 
che niunaaffcttione delle  cofe  temporali,  ò carnali- hauc(fo  ainnl-  fj 
chilata  la  puritd  della  mia  mente , ò di  quella  la  fortezza  debilitar!  \ - 

ti;  il  fccondo»che  non  hauefl'e  pcrmcflb,che  lo  fiato  dplla  nnfia  pouiì  Chrilfo. 
ra  humiltd  folTc  fiato  a Iterato  da  Prelatura,©  digai  td  ; il  rcrzo.ché 
manifefiatomi  foflelo  fiato delfanima  dimiolratelLoRiniaMo,it 
quale  per  la  difenlìone  della  Romana  Chicfa,con  morth  crude  le, & 
con  tormenti  amari  da  quella  uita  è partito.  Et  ricéuuto  i 1 .dabno 

della 
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della  rperanza,&  la  certezza  della  Fede, ho  il  tutto  oce6tnito-.LaO!i<^ 
■ de  rallegrati  meco  nel  Signore, che  io  partendomi  dalla  terra,pog- 

gioallacelefle  patria, doue  gl’A^nolim'inuitanoJ  Santi  m'afpccu 
li.  no,Ic  porte  s’aprono,& Iddio  mi  chiama.  Confdati  delle  mie  coH" 

folationi>come  nelle  mie  fatiche  ti  feiaflacicato}  imperoche  il  gitXf 
fto,&  mifericordiofo  Dio,per  rimunerare  i miei  meriti, & adempi- 
re le  mie  fperanze  mi  chiama  i quella  gloria  da  me  afpetcata,  & de 
hdcrata.  Et  (ì  come  non  fì  può  uarcar  mare  fenza  acqua , coli  lèn- 
Denono.  za  que  (Io  tranfito  mortale  allultimo  fine  uarcar  non  fi  puotc.  La-? 
tabile.  jg  j-g  gj  ^gj  n^co  rallegrato  in  Chrifto  de  gli  honori  terreni,  deh 
le  difpuce  fiicte,&  delle  quefiioni  rifolute  i quanto  maggiormente. 
■»  • rallegrar  ddeui  dell’honor  de  gli  honori  eterni,  della uittoria,  cliq 

* ’ hoottenuta, conladininagràtia, contro  lacarne,ildemonio,  de 
■J  l<’infemo;&d’hauerdarì(oluereque(Iaarduaquefiione,chetra  la 
c.  parte  eterna,  & terrena , co’l  (èparamento  dell'anima  è da  terrai- 
narfi.Ricordati  di  me  nelle  tue  orationi , intercedendo  in  terra  co 
i facri  ficii,che  io  non  mancarò  intercedere  per  te  in  cieIo,con  il  ca 
M co  deiroranna,chc  i beati  fpiriti  aH’eterno  Verbo  incarnato  lòauq 
mence  intonano, Cofi  quello  gloriolb  Santo  fe  fieflb  inanimaua,  gli , 
aftanti  confbrtaua,il  Aio  compagno  conlblaua , de  il  demonio  fug- 
gaua,  i gloria  di  colui, che  tanca  grada  li  daua* 


I . 
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S.Tomafoft  ciba  deuttìjfimamnte  del  fantijjìmo  Sacramento  delTEtt^ 
cbarifiia,Cr  dopé  ricenuta  l'tjhema  V ntione  rende 
' l'anima  al  fuo  Creatore, 


. 


Cap.  2 4. 


Speranza 
de’  ferui 
di  Dio. 
a.TelHf 


O M E che  i ferui  di  Dio,i  quali  fedelmente  l'ha- 
no  (èmico  in  quello  fecolo,  fpcrano  dal  gratisfi* 
mo  Signore  il  premio  del  lorofcruircjquello  glo 
riofo  Santo  fi  gloriauaneirinfermitdcon  l'Apo* 
fiolo,  nè  deiraffìitcion  di  quella  fi  lentiua  la  men 
te  alterata  ; anzi  quanto  più  l'aggrauaua , canto 
più  li  pareua  afcolcareil  meflaggio  celelle , che 
alla  eterna  gloria  lo  chiamalf  i :ome  ficuro , che  airecerna  patria 
non  fi  può  poggiare  fe.iza  quella  feparacion  dell’anima  dalla  car- 
oes  laquale  ralcisfimo  iddio  a’  fiioi  diletti , ali  bora  permette,  chq 
*.  ..  ' accada, 
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ICcada,qTOndo!i George, che  pronti  i far  qucfto  uraggio»da  cerj^ 
in  Cirio  piu ipediti  po^nouoilarc.  Ora  di  giornojin  giorno  piglia-  JeJ 

do  forza  la  febre>già  s’accorgeua  A per  naturai  ragione,&  per  di- 
uineilpirationi,che bifognaua  uarcare l-arpetcaco  Paradilb>ouc  in 
compì^nia  di  Santi»  & d Agnoli  fruir  doueua  letema  gloria  > per 
quello  acciocheranimafua  folte  afeefa  informata  della  uera  for- 
BMijchegl’irtfònna  rellèndo  ] anima  forma  del  corpo,  & Iddio  for- 
ma dcH’aninia.uoHc  unirli  con  ia  diuinici  in  terra,  ^onqnel  mcao  ^.T.  iimS 
aero, che  l'humanata  Dcitd  in  terra  habitandoue  coraandò,chc  le 
co  n’unilTemo;  & perciò  dimandò  raltisfirao  Sacramento  del  diui  eccIu 
no  Panciucrocibodclleanimeiaccioche  da  quello  informata, l’ani 
maliia  hauefie  fatta  profpectiua  fanta , iqnapzi  alfanrq,Chx)ro  4n- 
jelioo,oùr  haueua  ida cbmparire . Lavande  pronti  i depoii  J)4onaci 
liia  giuAndinuoda  del|prudente  PotcpiiQ  ÀdiropAr^onot  & con 
quanta  ccrimonùipaieroho l’arrecarono  ilcibo  della:  qita, il  pane 
Ipgli  AgnoIi,&  il  ucro  Redentore  del  gcpcrebumano^j  Ma  quali 
neh ioAri ballanti larebbonod  namft  Ladcuotionc  del  diuoTo- 
nafo,ched  si  gran  uidra  fece  i poiché  cakidt  tanta  fiuidde,cheno  Deuotioa 
blo  fu  fegno  della  fua  (antitàuma  d guifa  cU.Sple,cheinon  fbl fc ftef- 
b lucido  dimoAr^ ma  dgUdltcfpfirimente  la  Àia  lucecorapartc; 
;aggionò,che  gli  altrtancpra  circoAanti  di  gran  deuotione  Aicef- 
ero  i cuori  al^rghi;  nenlpettò  in  letto, che  fe  rarrcccalTe,  benché 
lebole  folle  e^li,  ma  pigliando  forza  dalla  deuotione  dello  fpirito» 
;*ereire,& andò  all’incontro  del  Re  dellagloria;&ingenocchiato- 
i humilmente  moArò  oell’afpetto  l’a Aetto  del  cpore.,  che  come  e- 
ettodclla  fuperna  uita-,eitxadinQdeUa  cete(le  Hierufalemme  s^ar- 
'umentaua  e Aere.  Pofcla  irrigando  il  iiifb  di  copiolè  lagrime  , Se 
mpiendo  l’aria  di  lbÀ}iri,;Cou  burlile  preghiera  cercò  perduono 
.1  diiiino  Giudice  di  tutti  gliatti  di  fua  urta;  & fpcrando  mifericor 
lia  dal  tnilericordiolbDio,&  chiamando pictd  dal  pietolaSigno- 
e,&  pregando  la  celeAeheredità dal  benegno  Padre,l’adorò,  con  * | 

z nera  latria, che  al  nerot^Dio  li  deuejl  Sacerdote  uenerando,neIle 
ui  mani  la  tranfuAantiaca  OAia  fi  cipolàua, fecondo  l’antico  rito 
ella catholicaChiclà,lodiinandò,fecredeuainqijcl pane  cAcre 
ddio  uero,&  l’hnmapiti  di  ChriAoiConciòche  alla  uera  Fede  s’ap  fàce^raot* 
artiencicioès'iuierail  fìgliuolodiDioetemamentenato,&  té-  aS.T. 
oraln  enteincarnato  di  Maria  Vergine  làcratisfìma,&  da  lei  na- 
o,&  pofeia  morto  in  Croce  j-irufeitato,  & afeefo  alla  cfeAra  del  Pa 
n eterno»  AUpmakacaUfiia  debpl  noce  (.intcAcndo  TaActtione 
ci;  \ del 
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del  cuore  col?  rtTpofe . Sedi  queftofacrofantoSacrai^ntoinqae^ 
fta  uita  hauer  fi  può  maggiore  feienza  > che  la  Fede;  io  ueramente 
confeflo  crederei  tener  certo,  & fapere  quefto  eflere  aero  Iddio, 
& huomo, figliuolo  del  Padre  eterno, & dellaVergine  facracisfima, 
nato  per  noftra  falute,&  concetto  di  Spirito  Tanto  ; &'cofi  credo  co 
l’animo,&  con  la  lingua  (ftromento  delle  pasfioni  del  cuore  huma- 
no)conTeflfo:ficome  bora  tu  buon  Sacerdote  diquedafiintìsfiBUi 
Enchariftia  me  hai  interrogato.  Indi  riuolto  al  fantisfimo  Sacra* 
mento  cofi  feguitò.O  uittima  falutare  offerta  per  me , & per  rutto 
Thumano  genere  nel  patibolo  della  CroceicfTaudifci  me,  che  fpero 
in  te.Ricordati,Signore,deIla  tua  creatura, la  quale  co’l  wo  fangue 
hai  redenta;  mira  me, con  gli  occhi  della  tuamiféricordia  ; che  io 
chiaramente  confeffo.che  Tei  uero-  Dio,&  huomo,alla  cui  oimip^ 
tenza,&  mifericordia  mi  ricomando . Et  pofeia  adoràodo  TOìBa 

làcra,cofi  pieno  di  deuoto  affetto  fcguitò,&  diflc# ‘'^<1  . l'p 

Burnii' adoro,  òvmtànafcofla, 

' Cbevelataùceliintall^gkrai 

BtconiltMO  voler  tmfò  conforme* 

' •'  E mentre  veggio  te 'tvi/ltmanea, 

S^inganna  ilguflo , t'il  tuò  cibo  affagli 
■ Che  nel  toccar  frangbilcofa appare  t 

*'  " cofa  eterna  l'odorato /copre , 

lUadalavocctuanafce  la  Fede  s - ' • 

'Perciò  ananto  di  te  parlando  il  Verbo 
- *■.  Etemodi  Dio  figlio  dil/e  do  credo,  orn  J’.pr'iii-:  da 

Che'conlaveritoteilveroauan^a*  . f 
Stana  la  Deìtdnafcoflain  Croce,  ' [ . vi ^ tjjx.  r-'fuug 
MaqMÌl'humdno,co'ldÌHÌn  ^afeoiade*'  j h:,  èobfi-iqun 
L'vna,& /altra  natura  confef/ando  4 ’ ' ■ > li: 

Con  ti  Ladrenlagloria, burnii,  ti  chiedo»  - l'j  ;f.  I ’ iL» 

Le  piaghe  non  ordifcoconTomafé 

Toccar co'lfenfo,maticredo Dio»  / . " . d 

Fd  cb'in  te  creda, ch'in  te  /pera,  e t*  am  n!  ‘ *.  •;  ì.r.r.t  : ; jt-j 
yiua  memoria  del  mio  morto  Chrìfio:  ■ u j sirib 

> Tane  verace,<he  dai  vita  airhuomo,  . . .)>i 

CoHcedim,  ch’in  te /anima  viltà,  ’ - 1 . 

^/faperaido/ alta  tua dolce^a.  ^ 

OOiesùTe/icanOtò  pio  Signore  - i 

Monda  meimmndo,  co’l  tuo  pttro/ànfftiit  n:  -ti» 
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yrUfHUatUcuifaliurpuò  il  inondo. 

Qiul  che  rìfgHttrdo  fatto  of curo  velo 
Jn  terra,  ò mio  Giesù,  con  fedeli  occhi» 

fd  ch’io  riuegga  in  del  da  faccia,  d {acciai  . * . 

t Cheriptardandoiltuodiuinoi^tto» 

Inte gadalaglariade' Beati.  ^ . ino 

Cofi  detto  foggiunfe  appreflb.  Io  mi  cibo  di  te  prezzo  della  Rc- 
rntione  della  mia  anima;  io  mi  nudrìfeo  di  te  uiatico  della  pere- 
rinationedelmiolpirito;per  lo  tuo  amore  bone  gli ftudij ueg- 
iato>&  fatigato;  la  tua  uerità  ho  predicata , & la  tua  dottrina  ho 
ifegnata;  ne  mai  le  mie  labbra  han  ragionato  contro  di  te , ne  a 
lia  mente  ha  contro  di  te  penfàto;  fic  s’iohauefle  detto , o penlato 
tro,c  ftato  per  ignoranza>nella  quale  non  fono  pertinace;ma  per 
le  le  mie  forze  fono  ftatc  deboli,&  la  grandezza  di  quello  Sacra- 
lentoinfinitaife  non  ho  dettodi  lui  quel  che  fi  conuiene,&  di  quel 
^e  alla  catholica  Fede  fpetta, rimetto  il  tutto  alla  uera  correttio 
; dellaS.Romana  Chiefa;  nella  cui  ubidienza,cpme  uero  figlio  di 
uefta  madre  della  ucra  Religione;  da  quella  prefente  uita»hora 
eto  figlio  di  tal  madre,  mi  parto . 

Tuttociòchedifiefudagliafcoltànti  diligentemente  notato; 
ggiuntoui  di  più,con  l’hinno  d’Ambrofio.A  d’ Agoftino:  Tu  Re  di 
feria, ò Chrifto,tu  del  fempitcrno  Padre  fc  Hglio;  & quel  che  fie- 
ue.Et  per  moftrarfi  ubidiente  a’  Sacramenti  da  Chrifto  inllituti , 
ome  allauitahumananeccflarijjuolle  apprelToeflcr  onte  dell  o- 

0 Santo.con  il  quale  l’Autor  della  uitainfluifce  la  grana  all  mter 

io  più  ifpediente  alla  fanità,ò  deiranima,òdel  corpo.  Et  nell  on- 
ere di  quello  moftrò  tanto  feruor  di  fpirito , che  neramente  Ico- 
riua  d tutti  i circoftanti  eflèrc  un  uafo  di  grada, la  cui  anima  allo- 
a,allora  era  per  farfi  cittadina  della  gloria . Coli  un’hora  dopo  al- 
ata la  me  nte  i quella  luce.di  cui  era  flato  in  terra  illttfl^ato,qua 

1 certo  dclleterna  felicità, con  lentia  di  uolto , & hilari  w d afpct- 
3,&  gioconditàd*animo(poichefcn  uolauaà  goderei  infinito  fine, 
i£  il  principio  fenza  principio, ouc  la  noflra  falutc  confifle , da  cui: 
1 noftro  efl'erc  depcnde,  & à cui  ogni  Fcdelcinchinar  fi  deue  ) rcn- 
lè  Tanima  fanta  al  fuo  Dio, la  fua  creatura  al  fuo  Creatore , la  lua 
macine  al  fuo  elfcmplare,  la  fua  figura  al  fuo  formatore , & la  lua 

àttura  al  filo Fattore,neirhora  à punto di  Matutino  ;,  &quan  o, 

:hc  i (piriti  religiofi  dal  corporal  fonno  fi  fuegliano  à render  lode 
dia  ucriti  diuina;  egli  da  quello  fonno.terreno  dettato  fc  n andò  a 


S.T.rimet 
te  la  cor- 
rettion  {le 
le  Tue  op« 
te  alla 
S.Iv.C* 

Mat.i5. 

Luc.aa. 
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to  deiro- 
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S.T.lieta- 
méte  pai- 
fa  à mi- 
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goder  quella  ueritd  certa, ch’egli  hauetu  creduta  in  terra  : neH'an* 
no  della  falutc  MCCLXXIV,a’ VII  di  Marzo, Deircti  fuaL.dcl* 
l'ingreflb  alla  Religione  XXXIII.  & del  tranlito  di  San  Domenico 
Lll.  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio X,  &deiriaiperk>  di  Rodulfb 
? Imperadorcw  O felice  anima, che  abbandonaci  parenti 

re  air*àn*i  >*J“^*^i>ricchezze  onufte ,anzi  l’età  uenuftai  fottoponendoti  uolun- 
ma  di  san  tanamente  alla  feruità  religiòfa,  & ueCendo  non  meno  l’anima  di 
Tom.  religione , che  il  corpo  di  rcligiofe  habito  ; menaCi  queCa  uita  in 
humile  ubidienza,in  abietta  pouertà,&  in  nera  caCità  > eccoti  ho* 
ra  il  frutto  delle  tue  opere, & il  premio  delle  tue  fatiche  ; che  men- 
tre fcacciando  le  terrene  pompe  l’humilti  abbracciaci , bora  eie-* 
nato  fbpra  i Chori  Angelici  tnonfi,&  fhiifci  l’infinito  bene,te  prie-: 
^ , che  accompagni  le  mie  uociin  queCi  ^li  fparfì  ( la  tua  uita; 
rcriuendo)chc  fiauo  al  Re  del  cielo  accetti  »àtc  gradi  &imedi> 
frutto. 

» 

Dt^fiffà^fmracolofiprodiffj  auuenuti  dopò  t&nelten^o  del  .t 

tranfito di  S,Tomc^o , . 

C<f,  aj. 


Le  flelle 
fanno  le- 
gno delle 
anime  , 
che  nino 
al  cielo. 


Tre  (Ielle 
apparfe 
nel  tranfì 
co  del  Si- 
co. 


E NT  RE  cheranìmenoCre  uarcano  alfalta 
gIoria,Iieti  i fuperiori  lumi  fi  moCrano  acco- 
gliendo i nouel  li  compagni  da  loro  afpettatiiSe 
da  Dio  chiamati  ; laonde  per  la  falita  dell’ani-: 
ma  del  noCro  diuo  Tomafo  alla  celeCe  patria  i. 
fi  uiddero  i fegni  ccleCi  £ir  letitta  uifibilmence 
à molti  denoti /piriti . Conciofìacofa  che  nel 
MonaCcro  di  FofTanoua,oue  la  miglior  parte  del  fìio  compoCo  Sa- 
Tomaio  al  filo  Creatore  refohaueua;  Cando  un  Monaco  orando 
nella  Chiefa,&  ini  opprefTo  da  un  Cupor  di  fbnno(chc  non  impedi- 
uaal  religiofble^eculationi)uide  una  Cella  auinta  di  marauiglio. 
fo  fplendore,che  feorrendo  fopra  il  MonaCcro  fi  congiuofe  co  due 
altre  Celle, che  parimente  crafeorreuano  per  quel  luoco , & tutte, 
treinfieme  pofciaunicefpiegaroiluoloal  cielo  iuqueCo  de- 
Cacofu  dalla  campanella  del  MonaCero(che  per  ufbcommune  fo- 
nar fuole,  quando  alcuno  Religiofbda  queCa  uitatrapafTa)  allo 
fpirare  di  San  Tomaio  fonata  ; perlòche  s‘accorre,che  Tanima  del 
Santo  fc  n’era  falita  all’ctema  felicità,  à guifa  di  Cella  ipatutinit  ■ 

. . che 
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chcitTadiando ncH’altezza de  i cieli  poggia.  ’ 

Oltre  di  ciò , come  che  S.Tomafo  era  il  Principe  de’  Dottori  di 
juel  fccolo,&  nella  principal  dottrina, ch’è  la  facra  Teologia.il  pri 
ino  loco  teneua; per  tre  giorni  continui  prima  del  Tuo  tranlìto  uè-  Cometa 
luta  fu  fopra  l’iftefTa  Badia  una  ftclla  crinita(da  noi  Cometa  dee- 
a)che facendo fegno del trapaffar dellanima del  Principe de’Teo  ^ 
ogi  rcoIaftici,alla  felicità  fopracclcfàc,  fubito  dopò  il  Tuo  fpirare,  di  s”  x 

lifparfe.  Similmente  parue  a Fra  Paola  Aquilano  dellordine  de  i 
>redicacori;huomo  d’integra  bontà,  che  Tufficio  d’Inquifitore  in 
Mapoli  allora  efercitauaidi  uederSTomafoin  apparenza  diuifta 
lellisfimo  fopra  la  Napolitana  Catedra(oue  le  fciéze  còtinuame-  Vjfmn  a. 
e s infcgnano,&  fon  d pari  d’ogni  altro  luoco  abbracciate)! egge- 
e,recondo  il  Tuo  foIito;&  nella  maggior  uehemenza  del  fuo  fermo  *'7" 

Mifcender  l’ Apoftolo  Paolo  dal  cielo,  & direle.-che  alla  lettionc 
efle  finc;&  andato  il  Dottor  facro  innanzi  all’Apoftolo,  li  diman  di  S.  X. 
aua,fe  haueua  bene  le  fue  pillole  efpofle;  à cui  parue  l’ Apoftolo  ri 
’uu  • deramenee , & quanto  mai  huomo  in  quella  uita 

abbia  efpofto;&  bora  per  mercè  di  tal  commento  uoglio,  che  me 
a ne  uenghi,che  uò  condurti,  oue  farà  l’intelletto  tuo  piu  illuftra- 
).Et  cofi  dicendo  perla  mino  parue, che  il  prcndeirc,&  fiiora  del- 
fcole  il  menaffc.In  qucfto,come  che  la  uifione  era  diuina  gridai» 

111  Frate  Aquilanojfoccorretefratelli.chehorailnoftroTomafo 
e tolto:  Corfero  al  grido  i Frati  del  Conuento,  ai  quali  narròil 
lon  Religiofo  la  uifione  hauuta;  & per  quello  offeruata  l’hora , 8c 
giorno, hebbero  auilb , che  in  quel  punto  iftelToil  Santo  era pog- 
ato  all  alta  Sede.preparatali  dal  Padre  eterno.Et  ben  è da  crede 
,che  un  Dottor  delle  Genti,un’altro  Dottore  della  Chiefa  códu- 
Reitanto  di  piu, che  il  beato  Tomaio,  deuotisfimo , de’  fcritti,’& 

Ila  perfona  deH’Apoftolo  di  Chrifto  era  fiato  in  uita.Pcr  quefto 
:ome  fuol  congiurfgerfi  il  tefto  con  il  commento,^  l’enigma  con 
iterpretatione,&  il  corpo  delfimprcfa  con  raoima,che  l’un  por- 
uigore,&  occafione  all’altroicofi  coriucniua,che  Paolo, con  To- 
ilo  nell  altra  uita  follerò  compagni. 

NeilpifliggipairaltrauitadiqMlloglorioronoftro  Dottore  i t j, 

carico  danni, 

fennojdi  dottrina,  di  bontà,  & d autorità  era  ; maellro  fuo,  anzi  * 

dre  nella  dottrina.huomo  di  gran  ualorc , & di  profonda  feieza, 

:ui  1 propri;  fcritti  ampia  teftimonianza  ne  fiinno,  con  non  men 
,e,chc  marauiglia  de’ piu  alti  intelletti,  che  quelli  difeorrono. 

Quelli 
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Alb.Mae. 
noci  Scila 
morte  <li 
S.T.  pce« 
lede  riue* 
IicìobCn 


Nota  del 
le  celibe 
de*  Santi. 

Vn  mona 
co  cieco  à 
illumina* 

todas.T. 


Vn’ahro 
monaco  e 
liberato 
da  una  pò 
flemajnel 
petto.. 


Graticudi 
pc  di  s.  T.. 


inficine  co’l  Priore  del  Conuento  in  compagnia  d’nn’altró 
Frate  Alberto  di  Brefcia.ritrouandofi  neldifcorfodicoic  fpiritua 
li  nella  men(a , ouc  infieme  co’l  cibo  del  corpo  cibauano  rintellct- 
toicominciò  dirottamente  à piangere;  & dimandata  la  cagione  di 
tale  alterationej  rifpolc, ch’egli  per  Spiritual  reuclatione  aUora,al- 
lora  faputo  haueua,chc  l’anima  del  (acro  Dottor  Tomafo  la  prece 
dente  notte  nell’hora  di  maturino  era  poggiata  al  ciclo.  Se  perciò 
per  la  perdita, che  la  Chiefa  militante  hauena  fatta  di  tal  Dottore, 
lume  di  quella,fi  doleuasoltreche  l’era  figliuòlo  in  Chifto . Il  tépo 
fuoficruato,&  coli  fi  chiarificò  il  uero. 

Ma  qual  maggior  teftimonianza  defiderar  fi  può  della  fantità 
delnofiro  diuo  Tomaio?  poiché  d difpettode  gl’inuidi  cmoli  ( che  Ì 
catholici  tefori  della  Romana  Chiefa  accolti  nelle  corporali  rcli-i 
quic  de’  Santi  niegano  empiamente)!!  notificò  nel  còrpo  di  quefto 
Sinto,ancolauerìtddiquelia,con  un  non  men denoto,  chemirado' 
miracoIo,auuenuco  nella  perlbnad’un  monaco  Ciftercienlè  fotta 
priordeH’iftefla  Badiadi  Fo!Tanoua, chiamato  Giouanni  di  Fercn- 
tinoj  quelli  cieco  elfendo  delfuno,  & l'altro  lume  degli  occhi  cor- 
porali,pieno  di  dcuotione  fi  fece  conducere  pre!fo  al  facro  corpo, 
che  della  fanta  anima  del  diuoTomafoera  fiato  albergo, & haueua 
à quello  à riunirli;  & iui alzando rintclletto alla  Incedei  mondo, 
pregolla  ,che  per  li  meriti  del  fuo  Dottore  la  luce  de  gli  occhi  cor- 
porali li  folTereftituita;  pregando  ancorail  Santo,  che  per  la  Tua 
dinota  dimanda  intercedelle  ; & eccoli  per  fopranatural  medicina 
illuminati  gli  occhi, & le  colediftintamenteconolcereiper'quelto 
alzò  le  uoci  piene  di  denota  letitha, narrando  la  gratia  per  li  meriti 
del  Santo  elferli  fiata  concefl'adalgratiofisfimoIddio.Cofi  quello 
noflro  Dottore  Incedi  ucritd,lume  di  fcicnza,&làcelladifapien-' 
za,  fu  intercelibre  della  fenlibil  luce  all'orbato  monaco , da  colui , 
che  il  fenfibiljume  compartire  al  Sole, & Tintclligibile  à gli  Agno 
li,&  a i Santi .. 

Guarilfe  ancora  un’altro  monaco  di  Follanoua  detto  Fra  Barro, 
lomco  di  Ferentino , aggrauato danna  incurabii  pollcma  nel  pet- 
to; perfualb  dall’ Abbate  del  luoco,che  al  diuq Tomafo  ricor- 
relTcjchc  con  la  fopranatural  medicina  guarito  l’haurebbe;  laonde 
gitofcne,ouc  il  corpo  del  Santo  giaccua,prcgollo, ottenne,  & fu  fa- 
nato;chc  uomitando  aIlora,allorauna  quantità  di  fangue, lignificò 
la  pollcma  elTcr  guarita . Coll  quello  nollro  gloriolo  Santo,grato. 
finunifeftòin  guarir  q^uci  Frati  benigni,  che  con  tanta  carità  ac- 
colto. 


S.  TOMASO  D'A<^INO.  fsf 

olcoVhauetiano, dando  lor  raiute«&  lume  in  ucce  delPopere , che 
ler  la  Tua  perfona  haueuano  operate.  Cofi  i gratisfimi  Santi  in  uir-  GratlraJl 
ùdelloro  Principe  diuino  rendono  a’ loro  benemeriti  molto  più 
iiquelloicheciceueno;  imitandola  liberalità  del  largo  Iddio,  il 
[ual  rcnde  ccqto  per  uno»  .Con  quelle  & altre  teftimonianze  di  fan 
ità.cheapprelTo  fi  narrarannoifu  autenticata  interra  la  gloria* 
he  S.Tomafogodeua  in  cielo,  non  fole  per  efempio  de’ bene  opera  ' • 

i, quanto  che  per  la  lode  dell’eterno  Dio,  in  cuiferuigiolauitadi 
[ua giù  Tantamente  per  li  Tanti  tramiti  della  Leggera  menar  fi 
leue.Imperoche  egli, come  Principe  eterno, le  Toperc,  che  noi  qui  Come^Id- 
fiù  operanao  Tono  lottolunari,rimuncra  c6  immortai  premio  quel  , 
c,&  con  celeltigratien  inalza  tanto  uiapm,quanto  maggiormcn  buoneo- 
e in  Tuo  Tcruigio  ci  fiamo  humiliati,&  per  lo  Tuo  gloriofisfimo  No  pere, 
neafiaticati. 

I 

fi  celebrano  V efeijuìe  del  Santo;  & Fra  I{eginaldo  narra  le  attiotù 
della  vita  delf  ifiefiofuo  Maefiro^ 

Cap.  26. 

V A N D O noi  honoramo , con  funebre  pom- 
pa qui  giù  i lèrui  di  Chrifto,&:  alle  loro  reliquie 
fàccmo  riuercza,ucnemo  à far  memoria  hono~ 
reuole  del  Creatore,che  in  Cmili  creature  Tue  9^'* 
elette  fi  gloria.Laonde  dopò  le  fatiche,  che  in  ne°letune 
lèruigiodelIaChieTadiChriilo  haueua  S.To-  bri  pòpe, 
malo  Tpartein  terra  con  tanto  frutto  d'anime, 
he  Tegiio  manifèllo  haueuano  dato  della  Tua  Tantità  ; conueniua, 
he  al  corpo  fi  celebrallèro  Tolenni  eficquie,non  tanto  per  incitare 
mortali  alla  deuotion  di  quello,  quanto  per  honorar  il  Tacro  cor> 

IO, che  albergo  era  fiato  della  felice  anima,  con  cui  congiunto  di  ' 

luouo  haueiu  nel  nouislimo  giorno  da  rilbrgcre.Per  quefto  l’Abba 
e di  Foiranoua,inlìeme  con  gli  altri  monaci  della  Tua  badia  delibe  19 

arono  honorar  Teflequie  di  S.Tomalb  con  la  maggior  pompa,  che 
la  esfi  poteua  uTcirc  ; & accolti  inficine  con  Tanta  congregatione  li 
ipararono  le  funerali  pompe, come  ad  un  Tanto  Religiolb  fi  cóucni 
la.  In  quelle  adunque  furono  preTcnti  molti  Frati  delTordincdei 
Predicatori  .iquali  udita  Tinfcrmità di  quello  u’erano concorfi  à fe c?cqu?e 
niniftrarli  i caritatiui  Icruitij,  che  nelle  Tante  Religioni  cTercitar  diS.T. 
i TogIioao,tra  i congiunti  fratelli  di  Chrifio . lui  concorfero  mol- 
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te  per  fone  nobili  da  tutte  le  città  di  Catnpa^a^  altri  di  quelli  dal* 
la  deuotione  del  Santo  tirati,&  altri  nenuti,come  defiderofì  di  ue 
' dere  quello  glorio/b  Dottore, che  i tutto  il  mondo  porgcuadefìde 
rio  d’honorarlo  ; fra  quali  ui  concmrfero  molti  congiùnti  al  Santo 
di  (àngue  per  honorar  colui , da  cui  e%(i,&honorCj  & merito  rice- 
ueuano.In  quelle  eflequie  fujprefente  il  Vefcoub  di  Tcrracina,no^ 
Vefc/Ji  minato  Franccfcodeirordirie  de*  Minori,  il  quale  connoti  pòchi 
altri  della  Tua  religione,  & del  fuo  clero  ui  era  uenuto  ad  honorare 
eflequie  I clTcquie  del  Sanro;come  Sole  giunto  all’Occafo, dalla  cui  luce  do- 
di S.  T.  ucuano  tutti,e  Prelati,&  fudditi  riceuer  lume,&  elTcr  de’  fuoi  ferie 
ti,&  fatti  imitatori,come  tramiti,  per  li  quali  lìcuro  uarcar  li  può 
aU’eterna  patria.  La  ContelTa  Francelca  lua  nepote  anco  ui  giunlèf 
L«  C«nt.  accópagnata  da  una  moltitudine  di  nobilislìme  matronijalle  qua- 
d[*Vvl*é  elTèndo  lecito  entrare  nel  chiollro  del  monadero  ( come  It- 
alie fùe  mite, dal  qual  ogni  fulpctto  di  carnalità  deuc  eflcr  lontano;  pofeia 
cCcquie.  che  coIoro,che  ne’  luoghi  claudrali  lì  (errano, come  nemici  de’car 
nali  alTalti  permetter  non  deueno,  che  le  donne  drumenti  atti  à de 
Aliare  i Religiolì  dalla  cadità,u'entrino)  impetrarono  dall’Abba- 
te,che  il  facro  corpo  folTe  portato  alla  porta  del  monadero,  & qllo 
con  riuerenza  honorarono,fpargendoui  non  poche  lagrime, & fo- 
TiioH  da-  fpiri;  quali  piangédo  il  defenfor  della  Chiefa , il  loglio  diletto  della 
ti  a S.  T.  Rcligione,il  foldato  della  Chridiana  militia,il  campió  delle  cato- 
liche  ragioni,&  il  Duce  de’  facri  Dottori . Pofeia  pregandolo, che 
delle  calamità  della  Chiefa  fpolà  di  Chrido  folfe  dato  in  cielo  in- 
. tcrccflbre,cojne  in  terra  fu  dcfenforc.con  denota  riuerenza  inchi- 
nandoA  à quello l’honorarono di  nuouo.  Et  mentre  che  le  fune- 
rali elTequicLilauano  celebrando , ui  accade  un  marauigliofo  fat- 
to i imperoche  elTendo  folito  il  Santo  ( mentre  per  camino  era  in 
ll  imilo,  diuerfe  parti  della  Chridianità,oue  era  chiamato,  & mandato)  ca- 
eiua^^rx  mulo, che  con  molta  quieteìo  portaua  ; queAo  animale  , 

uien  a mó  chc  in  dalla  daua  allora  ligato,ruppe  per  forza  il  capedro,  & cor- 
fir  prttìb  rendo  fuor  della  dalla, fen  uenne  (non  potendo  efler  ritenuto)  alla 
il  corpo  prefenza  di  tutta  quella  Gente,  che  al  facro  corpo  relTcquic  cele- 
rei Sito.  brauu,m’jggcndi',con  flebiluoce,&  predo à quello  fi  fece}  & gli 
altri  accompagnando  nel  gemito,  in  bricne  fpaciodi  tempo  cadde 
iui  morco.Modrandola  Maedà  diuina,  che  i fuoi  Santi  non  folofo- 
no  dalle  racionali.  Si  intelJctruali  creature  amati,  ma  dalle  fenfibi- 
li  ancora:  delle  quali  rhuomo  nello  dato  dcH'innocenza  dalla  ma- 
no di  Dio  formato  è naturai  signore.Coficon  hinni,&  con  cantici 

funerali  . 
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odh-iàifnidf  fupplici  iùccrcesfìoni  pidfi«  ccm(ble«npt 
>omparuilcorpo  del  Santo  nuerencé mente  nel  mezo  della  Ch io*; 
aportato, & po&tojouesudironoifuoicelebrifàtti  eflcrnarra-  '*  v > 
i dal  filo  compagno  Fra  Reginaido  in  forma  d’orationei  che-  fpie- 
;ando  lauitadel  Tanto  Dottore  ( prima  del  parto  prQfeti?zatada 
’heremita;dopò  il  parto  marauigl  iata  da  paréti, nell’infantia  giu-,  J.  ' 

licata  da  Fedeli,  nella  fanciullezza  attefa  da  contemporanei,  nel-,  f ^ ^ 
a adolefcenza  confiderata  da  Rcligiofì , nella  giouentù  fiupita da,  fa  a Icune 
ondefcepoli, nella uirilità ammirata  da maeRri,&  nella  morte  fueviiionl 
igrimata  da  tutta  la  Chiefa)palesò  molti  occulti  lecreti  dal  San- 

0 in  uita  operatijda  lui  prohibitodi  manifellarli,mentre  uiueua  ; 

icendopiena,&  autentica  fede  della  Templicehumiltd, della  pura  . 

a(Uti,della  ricca  pouercd,della  deuota  lobrietà,&  delle  altre  uir.  . ’ 
uti  morali,&catholiche,delle  quali  il  Santo,  come  uafo  eletto  a- 
ondando, era  d gli  altri  difiribuitore.  Q^ui  anco  manifellò  le  ui> 

oni  apparfegli,&  le  profetie  predettoli  tutte,  auuenute  à tempo , 
c d locojcbe  ben  porfero  d gli  afcoltanti  gran  marauiglia.  Connu 
lerò  parimente  le  opere  diueriè  dal  Tanto  Dottore  compone;  le  Opere  Jl 
uali  elTendo  molte,&  gid  note  per  tutto  ; &,da  me  anco  altroue  S.T.nunjc 
;gi(lrate,qui  fi  lalciano  bora  per  cagione  della  breuitd  di  connu- 
lerarle.Et  come  che  l’oggetto  del  diuo  TomaTo  era  fiato  un  foute, 

’amore  in  uita , che  indotto  haueua  gli  animi  di  tutti  i Fedeli  ad 
marlo,&  driuerirlo, ‘aggiungendo  KeginalJo  le  caggioni,per  le 
uali  doueuail  mondo  contrifiarfi  della  perdita  d'un  tal  Dottore; 

1 cagioncjche  ui  fi  radoppiafiero  le  lagrime, & rfingulci,&  che  Ta* 
a rilbnafiè  di  denoti  lamenti;  poTcia  che l'uniuerTo  dal  Santoil- 
ifirato,e  con  dottrina, & con  efiempio,  doueua  far  lutto  di'tanca 
;rdenza.£t  come  che  Reginaido  era  del  Tuo  maefiro  ragioneuol-  Cornane  ' 
léce afifectionato,tutte quelle coTe, che narraua gli ueneuanodal 

ianto  interrotte, il  qual  con  tanca  copia  l’abondaua  ne  gli  occhi , ‘H- 

leinuicaua  gli  afcoltanti d farli  compagnia:  che  quando  fu  nel 
irrare  le  gracie , che  il  cielo  al  Tuo  celefie  Dottore  inBuiua  con 
arauiglia  de  i Cacholici , & con  confulionc  de  gli  Heretici , gli  p.  Regio, 
prauenne  una  copia  di  tante  lagrime,che  non  potendo  egli  prò-  interroc- 
:derc  più  oltre  in  raggionare  delle  opere  dal  Santo  lcritte,ne  gli  dii  pii 

colcanci  parimente  piangendo  potendoudirequellojchcdalui  p“® 

;niuaeTpreiro;forzafii,che  fiponelTe  fine  alla oratione,Tupplen 
> per  quella  ifingulci  ,i  ToTpiri,i  lamenti,  & le  lagrime  ;i  quali  noac. 
ceuano  fede,  che  la  caried  del  diuo  TomaTo  era  fiata  cale,  & tan- 
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che  i CathoHci  di  quello  pria!  erano , come  qnafì  o^ad  della' 
norma  della  loro  ulta . l^oiche  in  quei  tempi , ne  i quali  altro  non 
S.Ta«.fa  fi  udiua  per  l’Italia.che  incendi),  & rapine  » & guerre , egli  fii  fpcc- 
chio'di  fantità  i tutti . Cofi  s’impofe  fine  al  ftincral  mortoro  dan- 
■eir'u^  do  fepolcuraà  quel  corpo,  d cui  lìconueniua  non  una  picciola  ur- 
Ha,  na,come  ue  la  diedero  ; ma  che  gl  i elementi  li  fofTcro  fèpolcro , il 
cielo  tetto , le  fielle  torchi}  & che  tutto  runiuerfo  celcbralTe  le  fue 
funerali  pompe. 

' Gloriaci  cittàmiadiNapoli,uiapiud’ogn*altra’,  checittadino 

Cncomro  produceiTc  alla  Tanta  Chiefa  catholica,gioucuolei  poiché  la  uita» 
delle  lodi  dottrina  del  noftro  diuo Tomaio  rifanno  piu  chiara»  & piu  cc 
heUtidi  Ichre  di  quante  altre  fi  raggionano d’hauer  partoriti  cittadini  » 
Nap.  fua  chehabbiano  al  mondo  apportato  giouamento.  Quefti  della  Di- 
patri».  uiiiicà  i più  alti  fecrecifeuopre,  che  fhuomo  può  conofeere;  que- 
lli perftrada,  ficura  conduce  gli  intelletti  fiumani  ad  acccndcrfi 
dèlia  Thcologal  luce } quefti  per  naturale  lcntiero,come  guida  del 

• la  Natura  apre  i piu  alpcftri  monti  della  durezza  naturale, faccn- 
■ doli  piani,  che  Tintelletto  fiumano  trapanare  ui  pofladconofccre 

* V'  ' , il  ucro  i quefti,  come  campione  della  ucritd  combatte  con  la  he-< 
, Tctica  perfidia  , con  l'hcbrca  pertinacia,  & con  rinfcdclccaligit 
ne . Et  d gli  Heretici  troncando  Tardire , d gli  Hebrci  rompendo 
la  durezza, d gli  Infedeli  rifoluendo  l’ombra  della  ignoranza',  mol- 
ftra  il  lume  lucido,  d guifa  di  luminofo  fanale  sù  la  nauicella  di 
Pietro,  asficurandoinauiganti  di  qucfto  cranfitorio  Oceano  del 
mondo,  che  giunger  potranno  (dal  la  Tua  dottrina  illuminati)  al 
n-,  porto  di  falutejoue  recerna  lèlicitd  goderanno.  Felice  patria, 
nperhì^  fclicisfimopatricioi  poiebetudi  luidegna,&  egli  ditedegnisfi- 
uerefuo'  mo,nc  uai  nel  Nome  di  Gicfu  Chrifto  noftro  Signore  altiera;  che 
cictadiBo  contro  di  te  reftaranno  Tempre  gli  Hcrctici  diTsipati,&gli 
S-T,  Hcbrei  deTolati,&  gli  Infedeli  conuertiti.  Eflendo  il  Tuo^ 

lume  cofi  Tplcniiente,  che  non  iolo  gli  intelletti  de 
i Fedeli  per  quello  s’accorgono  del  conoTci- 
mento  della  ueritd;  ma  rifoluendo  le 
' berctiche caligini, & gl’infedeli 

‘ ■ f tenebre fcuopre  naturai 

: » , • mente,  & (opra na- 

• ‘ turalmente 

quantQ  defiderar  fi  puote, per  confondergli 
errori, & per  couofcer  il  uero  « 

<•  i Della 
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DcUd  y^NOMM  della  perpnui  iiS.Totndfo  J* ^tpuMtf§%  altfi 
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I E la  memoria  delle  opere  illuftrì  de'  mortali  ha 
tanta  forza,  che  non  folo  le  uirtu  di  quelli  fì  co 
fcruano  ne’  fcritti,  ma  ne’  metalli, & nc’marmi; 
attefo  che  non  mcn  defidcrio  apportano  de  cf- 
fcrono  narrati  con  gli  inchioftri,  onde  gli  ani- 
mi poifano  contemplarli, ma  impresi!  anchora 
J.W.  - fi  ueggono,  fecondo  ref?!eie:accioche  l’occhio 

fcnfibilc  pofla  la  loro  figura  imrarejgiufta  cola  ne  parc,dopo  hauer 
notati  i gefti  di  s.Tomaib(feo5do  la  debolezza  del  nodro  ingegno^ 
che  andiamo  ancora  con  riftefla  penna depingcndo la fiupcrìonaj 
laonde  non  redi  di  narrarli  di  lui  colà  alcuna,  che  à notitia  perue- 
nuca  ne  fia.  Et  Cc  pur  non  ufiamo  colori , & interlineamcnti  in  que- 
lla pittura  y tuttauolta  habbiamo  uoluto , che  la  carta  ne  fia  mar- 
mo,ò metallo,rinchiodro  colore,ò  metro,la  penna  icarpello,ò  pé 
uello;  giudicando,  che  quedo  modo  di  deferiuere  habbia  maggior 
forza  de’ colori,dc’fcarpelli,& de  metalli  ; pofeia  che  quelli  fono 
foggettì  al  tempo  edacejma  quedo  dipingere  idifpetto  del  teinpo 
fi  uà  rinouando  di  giorno, in  giorno, onde  è habile  a perpetuaru  in 
iìeme  co’l  mondo  » Fu  adunque  il  nodro  beato  Tomaio  di  capo  ri- 
tondo,che  la  felicità  dcU’ingcgno  fignificaua;di  fronte  eleualo.iè- 
gno  della  fua  magnanimità^di  raccie,&  nafo  mediocremente  lun- 
ghi,che  la  realità  dcH’animo,&  la  magnificenza  dimodrauanofdì 
occhi  modedi,&  humili.che  l’interior  uerccundia  argumétauano . 
La  iua  datura  fu  retta, fegno  della  realità  della  uita;  l’altezza  heb 
be  proportionata, che  la  giuditia,& la  tranquillità  del  fuo  animo 
denotauano  i il  fuo  colore  era  tra  il  bianco,& il  bruno  di  uidagra- 
jtiofa,che  amabile  lo  rendcuanojdi  qualità  temperata, che  la  tempe 
ranza,&  la  fincerità  del  fuo  cuore  modraua.-di  corpo  piu  todo  gra 
ide,chc  picciolo.che  rintcrior  fua  fortezza  chiariua;  molle  era  di 
carne, nelche  s’argumenta  facutezza , & recccllcnza  del  fuo  inge- 
gno;come,  anco  ne’  fuoi  capelli  appariua  fottiIi,&  piani . Di  forze 
piediocri  era  corporali, ma  la  fortezza  dell’animo  haueua  inuitta« 
Q|)indi  fifeorgeua  l’intelletto  qminentisfimo,&  uelocisfimo,&  ha 
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bilisfìmorla  memoria  tenace,oItre  ogni  credenza  humanairiteneé 
do  neiridea  della  mente  ciò  che  con  gli  occhi  Ieggeua,ò  con  Torce 
chiaafcoltaua.Q^indihaneuano origine  lafaldezza  delleopinio* 
ni, la  certezza  del  giudicio,&  la  prudenza  delle  fentcnze^che  in  tue 
ti  i Tuoi  fcritti  (ì  ueggono;  i quali,  béche  fìano  da  alcuni  inuidi  mae 
flri  oppugnaci, più  predo  da  cmulation  mosfì,che  dalla  periti^ipio 
tr,  ruttauolta  fe  ben  fi  mirano  con  ritftcllètto  fpogtiato  de  gli 
fetti,apertamente  fi  conofee  > che  non  ui  accade  cofa  degna  di  r^ 
prenfione,&  che  non  pofla  con  leucrc  ragioni  (bdcntarfi>  Di  Egi- 
dio heremitanojeggefi  (che  perlofpatio danni  undeciiafcoltante 
'difccpolo  fu  di  s.Tomafi>,&  per  la  da  lui  riceuuta  dottrina»  dhienn 
to  fingalare,fi  come  le  fiie  opere  am^a  tedimonianzarédono,  che 
nella  naturai  fìlofbfia,8cnell3  diuina  Teologia  fentte  fi  trouano.^ 
c’hauédointerò,ch:  alcuni  inùidi dèlia  grandezzàdis.Toma(bardi 
naiìocon  fofidc  ragioni'oppbgnarc  la  ùcritd,che  ne’  fcritti  del  fa- 
tro  Dottore  fi'modra;&  per  quedÓ' della  loro  arroganza  parlan- 
doyhauer  detto.Codoro  ardi /cono  contro  la  uerità  pugnarc;com- 
"battendocon  Tarmi  dcll’intellcttocontro  un’Angelico  Dotròret 
^hc  per  continuo  eferditio , & per  naturai  inclina  rione, & per  diai* 
nò  fauore,cofi  la  certezza  delle  colè  ha  dimodrato.che  coloro,  che 
dpiignarlaccrcatio,giàftueggonoc5trola  certezza  dclgiudicio 
militare.  Soggiungendo apprelTo;  le  nuoue  opinioni , che  contro 
le  fodefentenze  del  Santo  allora  fi  promulgauano,elferuo  deboli 
fifme  contro  la  purità  del  ucro, 

Coli  dàlie  continue  ùigiIic,dalTihtcrpcllatc  penitcze,&  da’  lun^» 
ghf  dudi;,era  la  complcsfione  di  S.Tomalb  alquanto  debilitata;  li 
onde  la  mole  dello  ftomaco  doiic  fi  ricetti  il  cibo  (che  il  uigorc  re 
ftituifee  alla  natura,che  il  tempo  gli  uafùrado)era  alquanto  debo 
le;  ilche  fu  cagione  della  fuaiufenuità,  dalla  quale  poi  lifùcceffé 
la  fcparatione  del  (Ito  compofio.  Et  benché  alcuni  affermano , che 
il  tranfito  del  Santo  all’altra  uita  cagionato  foflcnon  per  natura  i 
ma  per  uiolenza, dicendo, che  per  opra  di  Carlo  II . Re  di  Napoli; 
li)  fbfTe  fiata  data  una  uelenofa  beuanda,&  d’indi  fe  gli  fbffc  cagio- 
nata Tinfcrmiti.della  quale  poi  la  fanta  anima  al  ciclo  uolò  ; tutta 
uplta  non  n’è  parfo  feguir  quefiaopinione,non  giudicandola  uert^ 
fimile,per  cflcr  fiato  s.Tomafo  un  fbggctto  amabile  da  tutti  i Prin- 
cipi.Et  benché  cofioro  uadanocolorando  il  fatto, co  dire,che  chia 
maro  elfendo  S.Tomafo  nel  Concilio  da  Gregorio  X.  dubirauail 
l^jchc  iTSauco  iui  non  cratuffe  alcnna  cofa  prciudiciale  della  fua 

Corona; 


S.  TOMASO  t>*AQVINO. 

(^oronaital  cofìi  non  fi  rcrhie,ne  fi  uerìfica  da  buoni  Scrittori  di  ql 
tcwpo.Nè  la  fama  de*  Rc(i  cuori  de’  quali  ftanno  in  m^adi  Dio  ) 
denigrar  fi  deuc  da  dubiofi  furpetti  humani.  Anzi  ogni  tag^o  Scric 
toredeue  eflferc  con  i fuoi  inchioftri  deftnfore  de’ Principi  catho^ 
licij&  de  gli  huomini  elèmplari)&  degni;contn>le  co(c,chc  per  fra 
gill  argomenti  fegli  opponcno.  Et  perciò  quei  Scrittori  plcbcii& 
f>rofani>che  fi  dilettano  fcriucr  male  de'  Principi  cacholici,  & giu 
ftiy&  de  gli  huomini  in  dignità  fublimaci  * deueno  eifere  fracciad 
dalle  cittàjcon  la  fcntenzadiPlatonej&  non  darfcgli  aggio  diag- 
giungermonti  foprat  monti  delle  altrui  iniquità.  Laonde  gli  ani- 
mi de’  (empiici  reftino  confufi  nelle  continuate  loro  buggie  . 

- Fu  adunque  s.Tomafoa’  Principi  gratisfimo , & da  quegli  ama- 
to,^ uenerato  ; delche  ne  fon  fede  tre  fommi  Pontefici, che  co  gra 
de  aftettione  refiimarono;  cioè  Clemente  Q^rto , V rbano  Quar- 
to,&  Gregorio  Decimo;  che  non  lafciarono  nolerc  inalzarlo  àfi»- 
blimi  dignitd,quandole  preghiere  delSanto  non  fodero  frate  tali> 
«he  molfcrole uoluntàde’  fanti  Pontefici  à non  elTequireil  lor  de- 
iìderiouerfi;}dilui  . Fu  parimente  gratisfimo  à Ludouico  Redi 
Francia  cognominato  il  SantOjChe  della  fua  dottrina  inuaghito,!© 
teneua  in(bmn>o  preggiOjComeuafod’elcttione.Qucfri  nelle  guer 
Te  contro  Saraceni, per  configliodeliànto  amico, fi  dimofrrò  pron 
tifsimo.Ec  hauendo  l’Angelico  Dottore  fcritto  il  libro  che  s’inti- 
tola del  Regimento  de’  Principiai  Redicipri  ;s’argunienta,  che 
parimente  di  lui  fofiTe  amicisfimo,moftranUoli  farmi , per  le  quali  r 
chrifriani  Principi  camlnando regger  ponno  nelle  cole  corporali, 
il  gregge  di  Dio;quellocon  laGiuftitiagoucrnando,  & con  carità 
difèndendo.  Et  come  che  il  nome  del  Santo  per  tutta  la  Chrifiiani 
tà  s’efrendeua,&  fiior  di  quella  ancora, argomentar  fi  può,  che  tut- 
te le  potenze  Chrifriane  l’amafTero;  tanto  di  piu,che  infino  ad  un 
Cantord’AntiocHia.comeàdiuerfi  Principi, & huomini  famofi,& 
amici  fiironole  Tue  opere  mandate.  Tra  gli  altri  Cardinali,  appo  i 
quali  crebbe  il  Santo  in  beneuola  riuerenza  faS.  Bonauencura  fiio 
amicisfimo,che  dalla  amifià  in  terra  s’argnmentò^la  Concordia  de 
j<Sanri  in  Cielo . Gli  huomini  fàmofi  per  uirtù  hcbbcroS.Tomafe 
in  gran  riuerenza, (bpramodo  amandolo;  trai  quali  il  Magno  Al- 
berto fingolarmente  li  portò  afrcttione,&come  difcepolo,&  come 
amico,&  come  compagno  nella  rcligione,congiunto  ne  i frudij , & 
pari  d’intellettovTra  i famigliari  s.Tomafo  hebbe  Tolomeo  da  Lue 
ca^ì  quajc»come  diligeotecuftodedelle  corefopranaturali  di  que- 
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fto  mirando  Dottore  ne  lafciò  memoria  di  molte  eofé,che  nelU  ni 
ta  Tauennero . Fra  Reginaldo  di  Piperno  fu  iùo  carisfìmodifeepo* 
lo, da  lui  per  compagno  hauuco  nelli(ludi;,ne‘  uiaggi , Oc  quali  nel 
maggior  corfo  della  fua  religiofa  uita  ; laonde  qucAi  panmente 
dopò  che  il  Santo  chiamato  aireterna  Patria  (è  n'andò  àfruire  la 
diuina  feliciti;  oltre  che  depolè  cole  mirande  della  Tua  uita.  Tene 
andò  in  Tuo  luoco  i reggere  il  Napolitanoihidio,  conlolado  f Tuoi 
difcepolicon  la  memoria  del  fuomaellroi  Oc  per  le  uelligia  della 
dottrina  di  S.Tomalb  caminando,fu  da  quelli  in  Rima  hauuto . £t 
che  marauiglia  è, che  da  tal  Dottore  tal  difcepolo  forgelTe?  Poiché 
la  fapienza(piu  bella  del  Sole  figurandoli  ) non  folo  fe  flelTa  lucida 
dimoflra,ma  la  Tua  luce  i gli  altri  compartilce.  Fu  perciò  Regina!- 
do  una  facelia  nel  gran  fuoco  di  Tomafo  accefa  ; ouero  una  Itella-k 
che  dal  Sol  delle  dottrine  di  Tomafo  Tanto  la  luce  apprefe . Quella 
èreffìgiedis.Tomafojfecondohabbiamo  potuto  raccogliere  dal- 
le piu  fedeli  memorie, che  di  lui  apprelTo  di  noi  liconfcruano.  Con 
fideri  il  pietofo  Lettore, che  Te  quello  gloriolb  Santo  iu  terra  fu  co 
li  mirabile  aiutato  dalia  grana, che  fari  hora,che  innanzi  ai  thro- 
nodiuino  asfìftendo in  compagnia  de’ beati  fpiriti  (da  cui  laue^ 
ra  per&ttione  pigi  iando)uiene  dalla  diuina  gloria  fauorito  appiè 
co.  Et  mentre queAocontempli,preghi egli, che incerccda«&ld- 
dio  altisnmo,che  conceda. 


DtUc  JMraui^Iie  caiuenHte  nel  tr cariare  il  corpo  del  £uo  Tonu/i  r 
da  vn  Iucca  ad  wì altro . 

Cap.  a8  • . , ‘ 

H I A R O argomento  fi  fi  della  refiirpettione 
de’  noftr  i corpi,  & del  ricongiunginicto  co  Fani 
^ me, mentre  leggemo  nelle  fedeli  memorie  i noi 

riferbate,la  gran  cuftodia,che  hanno!  Santi  del- 
le  loro  reliquie,che  in  terra  lafciano,  menare  alr 
la  celcfte  patria  fpiegano  il  uolo.  Et  non  è da  ma 
c^v>  rauigliarfi,  poiché  per  elìer  fiato  quello  corpo 
fenfibile  firomento,per  lo  quale  esfi  operando  han  guadagnato  la 
eterna  uita:  che  di  quello  fieno  diligenti  cufiodi.  Chefe  foiemoue 
dera  alcuni  foldati,chc  fogliono  còlèruare.  Oc  cufiodire.quelle  ar- 
mi. 
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nuche  esfi  nelle  guerre  operando,!'  han  dato  honore  ; 8c  pur  fono 
o(è,che  perpecuamente  fi  lafciano»  con  quanta  maggior  diligen- 
a deucmo  quelli  feretri  carnali  confcruare , che  fono'flati  alber- 
ghi di  quella  nobil  parte  di  noi, per  la  quale  fiamo  fìmili  i Dio  .E 
[uefto  corpo  la  parte  deU’huomo, il  qual  fé  bene  è terreno  ; tutta 
lolta  è come  fabricato  dalla  mano  di  Dio  ; & come  hofpicio  tem- 
orale  in  quella  uita  dello  rpirito;deuee(Ter  da  noi  amatodi  mo- 
lo,che  per  quello  nó  lì  lafci  l’utile  deiranima.nè  il  Icruitiodi  Dio, 

:t  le  lìamo  conferuatori  di  quelle  cofe,che  memoria  ne  fanno  de*  ' 
lollri  Ancichi,douemo  con  maggior  anfia  conferuare  quelli  cor- 
>i,i  quali  in  feruigiodell'alcislìmo  Iddio,  in  utile  delle  anime  no- 
lre,&  in  difpreggio  del  mondo,del  demonio,  & della  carne  hanno 
nilitato  in  terra.Fu  adunque  il  diuoTomafomacerator  della  car  S.T.fii  dl- 
le, mentre  uiflci  ma  poi  che  la  fua  anima  afeefe  alleterna  uita,  fu 
>en  del  Tuo  corpo  diligentislìmo  cullode,come  la  feguente  hilloria  ° 

icmanifella.lmperocherAbbace  dell’Abbadia  di  FolTanoua,co-  corpo, 
ne  che  uedutohaueua  tante  opere  Ibpranaturali  per  le  interceF> 
ioni  del  Santo  ederonoauenute;  lìcuro  della  fua  fantitd,5L  lieto 
li  conferuare  coli  pretiofa  reliquia, ma  dubiofo  di  non  perderla  » ‘ 

i difpoTe  quella  trasferire  in  un'altra  Cappellaiaccioche  fé  i Supe 
lori  haueirerouolutoaltrouccrafportarla,  non  i’hauedèro  potuta  7,  ^ 
itrouare;  per  quello  manifellò  il  fuo  penderò  à due  altri  Mona-  . ' 
!idel  luoco,i  quali  feco  in  quello  parere  conuennero  di  concorde  Corpo  di 
loIerc.Erano  quelli  forallicri  i laonde  con  l’Abbate  lècretamente  f’"® 
li  notte  uennero  al  fepoIcro,oueil  pretiofo  corpo  lì  conferuaua  1 & -ro^có'lc 
itrouacolo  integro,&  pienodiodor  roauislìmo,conleucllinócó  udii  non 
umate,che  da  ogni  parte  Tanto  odore,&  odorofa  fantied  flagraua  ròfUmate^ 
io;quellotrarportarono  in  un’altra  Cappella,  dicatads.Stefano  * 
Protomartt're.Indi  con  dlcntio  alle  loro  celle  Icn  ritornarono  d gli  ® ®®®^ 
litri  quello  lècreto  celando.  Ma  non  molto  tempo  iuicod  nafco- 
lo  giacque  quel  pretiofo  corpo , che  bifogno  fu  all’Abbate  rìtor- 
larlo  al  fuo  primo  luoco;concioliacofa  che  apparuc  il  Santo  d quel 
o in  fonno,aucrtendoIo,^chefèn4a indugio  l’hauede ritornato, oh*  s.j.  alio 
le  tolto  l’haueua;  perche  i pellegrini,&g|ialtri,che  le  fuc  reliquie  Abba.  di 
lui  ueneuano  à uenerare, fodero  flati  deuri  di  honorar  con  effetto 
quello,che  nella  lorointentione  haueuano.  Et  riprendendolo  feuc 
-amente  di  tal  fatto:  poiché  i corpi  Santi  fono  da  iddio  altisdmo 
:unoditi,non  deueno  per  quedo  le  huinanead'ettioni  ripugnare  à 
juellojche  lo  Spirito  fanto  comauda,&  diipouedi  loro  •.  Oltre  di 


ciò 
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ciò  dicendoli , che  fé  non  fone  Aato  predo  ì ritornare  il  corpo  il' 
rno(epoIcro,cheiadiuinaGiu(lidarhauerebbedato  il  debito  ca« 
IHgo . Timido  per quedo  l’Abbate  fì  difpofe  al  comando  del  Tanto 
l’Ahb  ri.  modrarfi  ubidiente;  & chiamati  gli  idesfì  due  Frati,  d ql- 

torr indo  1(^13  uìfìon  TcoperTc;  & nafeodamente  di  notte, adhora  che  i redaa 
il  corpo  ti  Monaci  d riporauano;fc  girono  alla  Cappella  di  s.Stefàno,apre 
diS.T.  j1  joj]  luoco,ouedepofitatohaueuanoilcorpodelbeatoTomafo;ac 
ero  èitol  quello  di  nuouoritrouarono  pieno  di  Toauisfìmo,  &non  mai  pili 
•cno  dai  udito  odorc;il  qual  con  tanta  abondanza  indi  ufciuatche  penetra. 
grandifs.J  doindnoaltc  celle, oue  i dormienti  Monaci  giaceuano , quei  de- 
•dorc.  dò;  i quali  dopiti  di  tanto  odore, non  mai  più  da  loro  fentito,  giu* 

dicarono  non  edèr  cola  naturale  ; & uolendo  conofeere  la  cagione, 
di  cofi  infolito  rucccdb,Tcn  uennero  nella  Chiedi, oue  era  TAbbate» 
che  uedendo  non  potere  i quelli  celarfi  ,manifcdò  quello  che  fat- 
to haueuaconlauidonehauutaiperloche  loro  Te  gli  ridoppiò  la. 
deuotionc;  Ac  ponendo  il  corpo  del  Santo  in  un  cataletto  in  mezo 
laChicfa,s’auiddero  tutti, che  era  quello  integro  con  le  Tue  uedi« 
del  modo,che  era  dato  primieramente  fepellito  ; & che  quello  era 
Ufs!*  nel*  cagione  del  Toauisfìmo  odore;  il  quale  era  di  canta  forza,  che  n6. 

cerpo , & per  lo  coTpo,&  per  le  uedi  d fpargeua;ma  fi  difTondeua  ancora 

nelle  vefti  per  quei  luoghi,oue  era  dato;  & quante  coTe  quello  coccauano  del. 
di  S.T.  rideda  Toauitd  s’empiuano;  non  odante,che  fode  dato  per  qualche 
Tpatiodi  tempo  in  luoco  fbtterraneo,&  humido,  atto  più  predo  al 
la  corrottione  de’  corpi  humant,che  alla  conferuatione  di  quelli . 
^ MaraIcislìmoIddio,ilqualfèmprefi,che  ilmalcedaal  bene,ca*. 
ec7ì  de’  g'onò,che  più  predo  dal  corpo  dis.TomaTo  ufeifle  odore  profuma 
buri.  ‘ do  l’humiditi  della  profonda  fepoltura,  che  da  quella  ufeiflè alcu- 
na coTa  atta  i corromperlo.  Et  ripodo  hauendolo  nel  cataletto  in 
mezo dellaChieTa, accolti  edendo  cucci  i Monaci  per  fàlmizzare  in 
Tuo  honore;  ne  premeditato  hauendo  il  Cantore  » quel  che  haueua 
da  intonare,airimpenfata,quad  diuinamence  i(piracoli,cofi  comin 
VerK  caa  ciò  i cantare  . 

tati  in  lo.  Degnamente  ritorna  que^o  Santo 

dedii.T,  7<le  la  memoria  delle  humane  Genti  t 

Tercbe  è pajfato  alt  Angelico  canto. 

Coli  Talmizzando  lo  col  locarono  al  Tuo  primo  luoco  honoreuol 
mente;  & poTcia  ucnendo  il  giorno  di  nuouo  s’accolTero  per  cantar 
gli  in  Tuo  honore  la  MelTa;  & di  nuouo  non  penTando,  che  doueua 
il  Cantore  cominciare  in  honor  di  quello;  di  nuouo  cofì,comc  ifpi- 

rato 


» 
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, faitodalto  Spìrito  Santo,intonaado  alzò  la  fua  ucce  còglie  parole. 

Bi^tona  de  la  fonam  Sapienza 

La  boccade  tbuom  Giulio,  & la  fua  lingua 
TarlaràdelGiudicioyConprudetv^a . 

Et  lègnitando  il  facrifìdo  della  Mcfla>s‘auuiddero  con  gran  c5- 
Iblatìoncjorordairoflerirc  al  Ibnuno  Dio  lolocaufto  del  fuo  unige 
nicodnhonor  ad  Santo)  ch’egli  era  nero  eletto,  & nero  diletto  di 
quelCreatore.chc  amandoci  n’eligeper  coheredi  della  fna  gloria. 
Quelli  miracoli  dal  corpo  di  S.Tomafo  u(cirono,accioche  i religio 
fi  monaci,che  in  uita  raccolto  l'haucuano , & minidratogli  il  cari> 
tatiuoofpitio  facclTero  teilimonianza  della  fìiafantità, oltre  gli  al 
tri  religiofideirifldraruareligione.  Laonde  fc  esfì  erano  flati  mi' 
liillri  in  terra,métrc  che  languido  giacque  il  corpo  del  Santo;  egli 
all’incontro  intercdTor  li  folle  in  cielo, ouc  inlìemc  có  graltri  Bea- 
ti Tetcrna  gloria  fhiifce.  Coli  mollroslì  delle  lue  reliquie  interra 
rimalle,diligcnte  cullode  il  nollro  diuo  Tomafo.Et  come  che  la  di- 
urna Maelld  p mezzo  delle  olTa  de’  Santi  Tuoi  ( accioche  gli  huomi- 
ni  gli  honorino)  lì  moUra  miracolofo;  lì  narrarano  apprelTo  gli  at- 
ti lopranaturali,che  nel  fepolcro  del  corpo  di  S.Tomafo  ufeirono; 
acciochele  fatiche,  che  quello facro  corpo fo£Fertehaucua in  ter- 
ra,delTero  legno  a’  Fedeli, che  grate,  & accette  eranollate  alla  diui 
na  MaelHjneH’oprar  delle  quali  aiutato,  & ifpiratolu  dalei , che 
ciafeheduno  Fedele  nel  bene  oprare  chiama*aiuta , Si  rimunera  co 
infinito  premio. 

Come  dopò  iptattordìci  anni  fu  ritrouato  il  fuo  corpo  Jneno  dì  foauijfii 
wlore  i £r  della  reliauia  della fua  mano  concejfa  alla fua 
forelta,  eoe  opera  diuerfi  miracoli, 

j Cap,  ip. 
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lati  in 
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la  fecóia 
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|RANDISSIMA  milèricordìa è quella,che  MireHcer 
l’altislìmo  Dio  ufa  con  i corpi  de’ Santi  lùoi  j diadìDio 
quando  da  quelli  hauendo  chiamate  le  anime  . 
d godere  feco  nella  celelle  patria  l’eterno  be-  fuol*Sia. 
ne  ; fi  che  lìano  riueriti,&  honorati  parimente 
in  tcrra,lì  come  11  Profeta  cantò  : Il  Signore  ri-  PCna 
guarda  le  cofehumili  in  ciclo,  & in  terra  ; cioè 
le  anime  in  cielo,  Se  i corpi  in  terra  de'  Santi  fuoi . Imperochc  le  i 

cono- 
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conofcent?  non  haucfTero  più  di  quelli  cura,n'auenerebbe,che  fen^. 
' ' za  premio  quella  terrena  parte  di  noi  efcrcitaria  le  fuc  forze  in  (cr- 

utgio  del  Tuo  Creatorc.il  qual  non  lalcia  niuno  bene  irremunerato, 
co  Ma  come  che  l’altisfimo  Iddio  ne  prende  cura,  per  quello  auuicne, 
ftraMo'"  creature  anco  la  prezzano, & honorano  ; & di  tal’honore , & 

di  Dio  è rilulta  la  diuina  gloria;  che  non  lalcia  colà  in  Aio  Ami- 

fen7a  ri-  tio  fatta,  che  non  lìu  remunerata  dalla  fua  diuinaMaeAà . QueAo 
munerat.  non  folo  è fegno  di  fomma  gratitudine  diuina  uerlb  i fuoi  renu,ma 
c come  un  fpronc  per  in  Aigar  gli  altri  al  Aio  feruigio.ConcioAache 
fe  uedemo  Anlìbilmcnte , che  le  parti  carnali  de  i feguaci  di  Chri- 
Ao(con  le  quali  l’huomo  è Amile  a’  Bruti  ) fono  tenute  in  preggìo  ; 
' che  fari  di  quella  parte  dalla  fua  mano  i fua  Amilitudine  creata? 
poiché  goderà  l'eterna  gloria , che  li  naAein  mirare  il  luodiuino. 
uolto?£cco  il  diuo  Tomafo  coli  riuerito,&  preggiato  per  elTcr  Ila- 
tooperatore  nellauigna  di  Dio  in  terra  ; & quafi  ottimo  uirgultó 
le  «pere  haucr  propagato  i fuoi  rami  con  buon  frutto  per  gli  operari j di  ql- 
di  s.T.gio  la, onde  non  lolo  a le  ftelTo  giouò.ma  al  prosfimo  ancora.  Il  cui  cor 
fe^Tleio*-  poconferuandoA  nel  fcpolcro , dopò  quattordici  anni  anchoradi[ 
uinoa’po  nuouo  tal  fu  ritrouato , qual'era  prima,  & ncirjAclTo  odore , & in-^ 
Acri . corrottionc;  pcrloche  s’argomenta  la  diuina  cufrodia  di  quello,  & 

riuimana  riuerenza.  Legge  A,che  uu  Frate  facerdote  dcU'ordinc  de* 
i Predicatori  nominato  Gualtiero , hauendo  in  unagamba  un  do- 
lor grandisAmo  : perlochc  gli  era  gonAata  mirabilmente , riuolco 
con  tutto  il  cuore  i i meriti  del  diuo  TomaA).  in  tal  modo  lo  prie». 
MIr.  ope-  gòjdiccndo.Tufai,ògloriofo  Dottore , che  eflendoti  io  compagno 
ncodaS.  I ganzino  di  Venetiai  Padoua.mi  prometteAi  cAermi  fempre 
fratefuo  IH aiuto;pcro con lagrime , &prcci tilupplico,  che  daqueAocoli 
amico.  cAremo  dolore  co’l  tuo  aiuto  fìa  liberato.  Et  coA  detto  òppreAb 
da  un  Icggicr  Tonno,  poco  dopo!  rifuegliato  A ritrouò  miracolola- 
mentc  dal  pericolofo  male  liberato. 

In  qucAo  tempo  Theodora  Torcila  del  lanto  Dottore  impetra- 
va to  hauendo  dall’ Abbate  del  monaAero  di  FolTai>oua,dipot9reiu^ 
c.  ' ucr  (èco  una  delle  mani  del  Tuo  fratello  per  tenerla, comepretiofa 
, reliquia, per  Tua  dcuotione  in  honore,&  cuAodia’,e  fe  Ai  daU'Abba 

te  conceAà; perlochc  i monaci  pieni  di  deuotionc , & di  rKierenza 
Il  corpo  al  Tcpolcro del  Santo Tenucnnero.Sc  apertolo  ritrouaronoil  cor-* 
di  S.T.ri-  pQ  jj  quello  Tacro  Dottore.chc  foauis  Amo  odor  Tpiraua , non  Aalo 
•lwo”’o  incqr.otto  nelle  carni, & nelle  ucAi,ma  di  modo  in  apparenza  uifi- 
dorc.  bile , come  iè  allora  la  beata  anima  da  quello  A foAè  lèparata  ; per 
• qucAo, 
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fhipendoil  (atto , & lodando  Iddio  cercarono  fpiccarc'Ia 
mano  dal  corpoycredendofì  con  facilità  poterncla  fuellere  ; ma  gli 
era  cofi  congiunta,  chedaua  fegnodella  lua  integriti  ; al  fine  con  Mano  di 
bclmododifpiccatalalaconfìgnarono  alla  forclla  del  Santo;  la 
qual  mentre  uifle,feco  la  ritenne  in  gran  riucrenza;  & indi  all’altra 
uita'trapa(Tata,che  fiì;infieme  con  Theredità  fua  pcnienncin  potè*  u paiene 
re  del  Conte  di  Marfico  Tuo  nepote;il  qualgiudicando,chc  una  tal  Sder. 
pretiola gemma conferuar  fi doucua da  gl'iftesfì  Frati  Dominfea- 
ni, nel  qual  ordine  il  diuo  Tornalo  tanto  frutto  nella  ChiclàdiCliri 
fio  haueua  prodotto  ; perciò  la  donò  al  Conuento  de’  Frati  Predi- 
catori di  Salerno,  i quali  in  cuHodia  molto  tempo  la  hcbbero.lpira 
do  Tempre  foauisfimo  odore.  Neper  eflcr  quella  (aera  reliquia  dal 
Tuo  corpo  fiata  di  fpiccata  punto  fi  alterò,  anzi  nella  fua  integriti 
fi  mantenne  ideila  qual  catholica  gemma  lieti  i Frati  fimoftraro- 
no;  effendoui  di  più  in  quel  monafiero  fiata  lèpolta  rificifa  Iheo- 
dora  forella  del  diuo  Tomàfo. 

Ma  è cofa  degna  d’auerteza  ql  che  auéne  ad  un  Frate  deirifiefTo 
ordine, il  qual  credédofi,  che  il  diuino  (àuorc,  che  fàceua  la  Maefid  Per  gufla 
fhperna  alla  reliquia  del  Santo  (mentre  odofofa  la  rcndeua)fo(rc  i delle 
tutti  comune,uis’accoftò  per  fentirlo;&  nonhauendolo  fentito,  b®^**'^* 
augumentando  in  deuotione,  & attribuendo  al  Tuo  difetto  il  mica-  hauc"re- 
mento  dcirodore,di  nuouo  ui  s’accofiò , & fu  finalmente  di  quella  de , & de-. 
ibauiti  partecipe . Argomentando  per  quefio,che  la  diuina  gratia  uoùoae. 
impetrar  fi  deue  i tempo,che  l'huomo  contrito  crede,  & (pera  : cf- 
fèndo  differenza  da  gli  huominifenfibili  i coloro,  che  l’intelletto 
cfercitano;  auenendo  per  gratia  particolare  i fauori,che  laMaefii  ^^3* 
diuina  ne  concede  ; leggcndofe  nelle  facre  lettere  : che  la  gratia  di 
Chrifioaperfe  i (énfi  à^gli  Apofioli  .. 

Da  quefia  mano,apprc(To  ne  fu  fpiccato  il  police,  il  qual  hora  fi 
cofètua  nel  monafiero  della  Sapienza  di  Napoli,  di  Suore  uergini  le  mona- 
nobilisfime,&  facre  dell’ordine  di  S.Domenico.eretto  fotto  il  Fon-  «(ed» 

tefìcato  di  Paolo  Quarto , per  uera  offeruanza  della  regola  Domi- 
nicana;&  nifuconfignato  dal  Cardinal  Paolo  d’Aretio  Arciue-  a°iTpo*Sl 
IcouoNapolitano,mentre  che  efiinfe  il  monafiero  di  S.  Arcangelo  PaoTtlII 
di  Baiani  neirifielfa città;  il  qual’cra  di  Suore  Benedittine,  oue  fu  . 
ritrouato  con  altre  reliquie. 

Ma  per  maggior  riuerenza  della  reliquia  della  manodi  s.Toma- 
fo  ci  auuenne  un  fegno,che  della  fantità  del  Santo  fece  ampia  tefii- 
monianzajimperochc  efi'cndo  diniofirata  ad  uaPrete , che  parcua. 

come 
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come  fc  ranima  ul  foflèf  qncfti  dirpKggiandola,  & non  confiderà^ 
dotche  per  gratta  diuina  incorrotta  fì  confèruaua  ; hebbe  ardire  di 
negare  la  fantitàdel  noftro  ditto  Toma(b,condire>chc  colui, di  cui 
la  mano  era, non  era  de  gl  i eletti  del  Signore  Iddio.  Ma  non  fi  to- 
ftojchc  dalla  bocca  gli  ufcì  la  mendace  parola , che  da  diuina  (en- 
tenza  condcnnato,fi  uidde  gonfiare  il  uolto  per  penitenza  dellcr- 
ror  commeflb.Et  meritamente  Fu  nel  uifo  punito  ; poiché  in  quello 
fi  legge  nelle  facre  lettere,  che  TArchitetto  Iddio  ifpirò  lofpirico 
della  uita,&  del  Finteli  etto  aIl’huomo.Etpcr  rafpctto  humano  s'ar- 
gumcnta  Fintelligcnza  delle  cofe  fante.Laonde  penitentiato  il  Pre 
te,cominciòà  tacciare  feftcflbd’haucr  tacciata  la  reliquia  uene- 
randa;  & accufando  il  proprio  delitto,cominciò  i chieder  perdo- 
no al  Santo;  il  qual  della  Fragilitd  humana  hauendo  pietà  ; ueden- 
do,che  delFofFefafi  chiedeuaperduono;  intercedi  apprefib  la  di- 
uina onnipotenza  ;perloche  fubito  ricuperò  il  Prete  pentito  la  fa'* 
nità;  & elfendogli  auenuto  tal  cafodi  marauiglia, flette  in  quel  luo. 
co  per  alcunfpatio  di  tempo,à  tutti  il  fuo  errore  confeflando,  & c5 
Ferrorc  la  fantità  del  diuo  Tomafo,&  con  la  (àntità  di  quello  la  di- 
uina gratia  notificando  ancora, & il  dclitto,&  la  pena,  & Findulge 
za.Queflo  delle  reliquie  di  s.Tomafo  auucnne;  ma  perche  de  gli  al- 
tri Tuoi  miracoli  le  n’ha  da  far  lunga  mcntione  più  dentro;  per  que- 
fton’ha  parfo  di  quefla  reliquia  particolare  primieramente  far 
memoria;  accioche  i Lettori  lappianoi  luoghi , oue  quefle  celeflc 
gemme  fi  conferuano  ; & accadendo  di  uenerargli  in  deuotione,5r 
in  honorc  crefeano  ; poiché  mentre  Fhonore,[&  la  riuerenza  à quel 
li  fi  deue.alFaltisfimo  Iddio  fi  rende  gloria , il  quale  ne  Santi  Tuoi 
è cofi  miracolofo  ; permettendo , che  i Fedeli  delle  particelle  de  i 
loro  corpi  s’arrichifchino,&  conferuando  quelli  ne’piu  ricol-  , 
ti , & deuoti  luoghi , per  loro  mezzi  intercedano  fiippli- 
cando  la  (bla  onnipotenza;  che  come  le  Tue  gratie  a ^ 
gli  huomini  compatte,!  quali  la  lor  uita  l’han- 
no confacrata, cofi  anebora  fia, fecondo 
il  fuofolito  abbondante  in  fatene 
partecipi  di  quelle, acciò 

che  nell* alta  „ 

gloria , 

li  pofsiamo  cantare 
Ofànna. 
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Cme  iTédrì  àelTwiìne  de*  7*redieatonmandar»n9  Imb/^ciadori  ai 

Ti^aper.Ucanom:^atìondiS.T.&  quellifuronQmi- 

*ir:T..  I tacolofamente Uberati danaufra^^  -> 
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C^t  ^Ot  ■ 

ANTO  in(licucOt& pfetofò ufficio  è quello»  Tnftiwt» 
chelacacholicaChiefa  ufarfuole  ne’ fcrui  di 
Chriilo.quando  per  légni  efteriorì  iì  cercifTca,  lirjsicj, 
che  le  anime  di  quelli  fhuTcono  la  cclefte  glo< 
ria  . Conciolìachehauendo  queda  militante 
Chiefa  qui  in  terra  una  fpir i mal  fimpath ia  c5  ^ 

lacele(le,&triunfante:giuda  cofaèiChefe  iui  / , 
i Santi  godono, & fruifcono  con  l’anime  in  (pirito,  che  qui  parimen 
te  i loro  corpi,  & i nomi  fi  conferuino,&  honorino.  Efiendo  queda 
Chiefa  di  qui  giù  il  luoco, d’onde  l’anime  (ante  fi  partono, & quella 
di  la  sù  il  iine,oue  s’accoglieno.  Et  come  che  queda creatura  hu-  CorrìfpS. 
mana  è di  due  parti  compoda,l’unadi  quelle  formata  dalla  diuina  !*'"*?.*[•* 
mano  del  limo  di  terra,  & l’altra  ifpirata  dalla  diuina  onnipotéza  ; «ni'ant/ 
fc  l’eterna  Maedà  accogl  ie  quella, c h’efià  ifoirò , giuda  cola  é,  che  m Utriu* 
noi  altri  qui  giù  accogliamo  l’altra,che  noico  rimane.  Et  fei  mor-  fwte. 
tali,partendofi  alcuno  amico,fogliono  hauer  cara  alcuna  memo- 
ria,che  lorda  quello  fi  la(cia;&  nò  folo  iti  uita  lorda  cudodxfoono,  ^ 

ma  a’  poderi  loro  comandano,che  fi  con{érùi;qùanco  ma^iòrmé  rt-. 

te  care  douemo  hauer  noi  le  reliquie  de’ corpi  Santi, dacuv le  bea- 
te anjmcpartédofi  ne  fi  lafoiano  in  memoria,  dedotta  lorn  ita  elém  ■' 

piare, che  hanno  menata  in  terra,8e  della  loro  intercesfioné,che  p 
noi  tanno  in  cielo.  Ét  canto  uia piu  anco douemo  hauer  curadei 
fcrui  di pio,quanto  che  membra  fono  date  dello  Spirito  fanto;  co  i.Co.^  ^ 
meiluafod’eicttionePaolQApodoloaffirina»diccndo;Hor  ncinfa  ] 
pete.che  i corpi  uodri  membra  fono  dello  Spirito  fanto?  i- 

Piccofoadunque,&  debito  ufficio  fu  quello,  che  fecero!  monaci  Pietofì  uf 
Cidercienfi  in  dar  degno  fcpolcro  al  corpo  del  nodrodiuo  Tomi- 
lb;&  non  meno  di  carità  pieno  fu  l’atto  , che  gli  operarono  i Frati  d 

Dominicani, dopò  quaranta  due  anni  del  tranfito  del  fanto  Dotto 
rc,i  quali  della  lanciti  certificati  daU’ideflbdiuo  Tomafo  per  in-  diS.T. 
numcrabilimiracoli,che  nel  fuo  fcpolcro  aueniuano,  & neU’alcre 
parci,oue  la  deuocion  del  Santo  penecrana  ; acculando  fedes fi  di 

Mm  pigri- 
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pigritia  per  hauerono  tanto  indugiato  i non  far /crinere  nel  Catt* 
lego  de*  Santi  il  nome  di  colui*  che  nel  libro  della  uita  era  notattH 
toccando  i loro  il  penfìero.e  per  l'honor  della  Religlone,&  per  la  ' 
debita  raggione*&  per  decoro  della  Chriftianità  > me  uniuerlàil- 
mente  riuerire  quel  corpo, che  con  Tuniuerfal  liia  dottrina  l’uniuer 
fai  popolo  di  Chriih)  illuftrato  haueua.  Per  quello  latta  Ibpra  ciò 
Cip.Pro  ’ una  prouincial  lìnodo  nella  circi  di  Gaeta*trattarono  di  far  anno 
fatto  itor-  Santi  il  Cinto  nome  di  Tomafo  d’Aquino* 

■o  la  ca*  Et  concorrendo  tucciin  quello  parere*illuminaci  dallo  Spirito  làn 
nenizació  to,il  qual  fuole  il  fìio  lume  ilpirareà  quelli*  che  con  deuotione  nel 
di  S.  T.  fuo  nome  lì  congregano  ; raccolfero  alcuni  miracoli*  che  della  fan 
dei  d£quello  facro  Dottore  faceuano  aucendea  ceftimonianza;  U* 
XxTl*Pó*  oii^lcfii^^^croiiioi^Ji^Giouanni  XXII,  allliora  Poiicelìce 
”*  Maslìmo;  che  conlìderad  quelli  diligentemente  mandalTe  (lècon« 
do  il  folico  rito  della  Tanca  Romana  Chiefa)i  fare  la  debita  inqui- 
ficione  Topra  la  uita*che  il  Tanto  Dottore  Angelico*uiuendo  mena- 
ta haueua.  Per  quello  Roberto  di  San  Valendno*  General  Vica- 
rio deU'ordine*&  gli  elcri  Padri  diffinitori  del  lorSinodo,  gli  in- 
• uiarono  Guglielmo  Priore  di  Beneuenco  * & Roberto  Beneuenta- 
no(huomini  per  lettere  illuUri)  del  loro  iflelTo  ordine  *&  per  uita 
eflemplari . Qiiellilèco  portando  i miracoli  da  fedeli  tellimonij 
iMbtfdft  depoBi*s’auuiarono  per  mare  * & come  che  Ambafeiadori  de’  mi- 
dori  man  racoli  del  Santo  erano*  giulhi  coTa  panie, che  parimente  folTero  tc- 
ftimonij  di  quellO^chefeco  portauano  ; & portando  miracoli  * mi- 
ononìu  f loro  accadde  di  non  minor  deuotione  * & marauiglia  de  gli 

cione  di  altri  ; cóciolìa  che  mentre  naiugando  Bauano  * ecco  alfaltogli  una 
5.  T*  improuiTa,&  tempelloTa  procella*che  combattendo  la  naue  da  più 

bande  la  minacciaua  làrla  preda  dell’ingordo  pelago;tanco  di  più» 
che  uicino  lì  uedeuano  ad  un  grolTo  Tcoglio  * oue  chiaramente  * & 
***'•  per  dritto  corTogiuano  col  legno  à percuotere  fiirioCunéce  ; per- 
lochegliconueniuaromperlì*&Tommergere.  Accortoli  di  quello 
yli  S.T.  ^ marinari,&  uedendo*  che  ognihumano  aiuto  gli  mancaua  * onde 
li  conueniua  ricorrere  al  diurno*  auuerdrono  i Frati  del  manifèllo 
pericolo  ; & parimente  li  pregarono*che  a’  loro  Santi  * a*  quali  de- 
tiocione  haueuano  ricorrelTero  ; accioche  per  le  loro  interceslìoni 
dalTeuidente  morte  fblTero  Teampati.  Auedntilì  i Frati  del  perico- 
lo coli  certo, cominciarono  deuotamente  ì pregare  i lor  Santi:  ma 
crclcendo  tuttauiailfuror  de'  uenti,&  Bando  di  punto,in  puto  per 
rompere  nei  durolallb  : RebertOjA  Guglielmo  ricordatifi  del  mi- 
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facolofo  loro  S.Toma{b»i  cut  miracoli  portauono  per  ftrio  canoni 
xapétdlaì  congli  a&tti.&con  le  uoci  ricorlèro , con  burnii  <ieuo> 
tione  chiamandoloiche  dalla  rabioTi  morte , nella  cui  bocca  gii  li 
(corgeuano  immerfìili  liberafTe.O  (lupendo  effètto  di  Fede»ò  aura 
taglia  di  fperanza,&  come  bene  chiamafliuodal  cielo  Topcre  del- 
la caricìiche  non  d pena  il  Santo  fu  inuocaco,che  Tonde  fi  tranquil 
laronotì  uenti  frenarono  i loro  rabiofi  fiati, Taria  fì  fgombrò  delle 
nubi, che  haueua  d’intorno  ; ic  fiirtofì  il  tempo  da  tempedofb  fere- 
no, lontani  dal  mortai  TafToiOue  erano  quali  giunti  per  rompere , lì 
ritrouarono  liberi  dal  (pauentolb  pericoloilaonde  in  brieue  Ipatio 
di  tempo  dalTalutodelTinuocato  Santo  buono  in  Auignonecon' 
dotti,oue  allora  fiicenarefìdenzail  Pontefice  Romano  ; dcui  efpo* 
nendo  con  riuerenza  la  cagione  del  lor  camino , gli  apprefcntaroH 
no  i miracoli  infino  d enei  tempo  dal  Santo  operaci  ; & efaminacù 
che  furono  dal  pio  Padore  del  gregge  di  Chrifto,  ottennero  un  re- 
fcricto  alTArciuefcouo  di  Napoli,&  al  Yefcouo  di  Vicerbo,che  la 
debita  inquifìcionebiceilero  lopra  lapiecola  dimanda  de'deuod 
Trati.Ec  per  autenticar  pili  la  caulàui  mandò  il  Tuo  Cancelliere 
Pandolfb  Sauelli . Q^efh,peruenuco  in  Italia  chiamando  l'Abbate 
di  Fo(Tanoua,Sc  gli  altri  monaci»che  cefUficaflcro  il  nero;  accioche 
alle  reliquie  del  Santo  in  terra  non  fì  denegaflè  ladebitadeuocio- 
ne;&  i deuod  monaci  pronti  fopra  tal  fìicto  moftrandofì;  fì  comiu  • 
ciò  d £ue  il  procedo  della  uita , cofì  auand , come  dopò  il  tranfito 
del  Santo, ‘confìderando  i miracoli^  tefUmonij  de*  tempi,  i luoghi, 
&glialtriaccidend,chedbuoni giudici  confìderar  conuengono. 
Cofì  raccolferodiuerfi  miracoli  accadud  per  la  intercesfìonedel 
Tanto  Dottore,!  quali  appredb  fì  narraranno , dconfufìone  dell’in- 
femo4  conuerfìon  del  mondo,ad  honor  del  Santo , d biafìno  de  gli 
heredei^  confblacion  de'Catholici,  Se  ad  augumenco  della  Fe&a 
& a gloria  di  Dio . Da  quello  pofeia  auenne.che  il  nome  di  quello 
Angelico  Dottore, & la  Tua  gloriofa  fama  lì  fparfe  per  Tunuier- 
fbjlaonde  la  Tanta  Chiefa  ne  reflò  lieca,la  Cictd  di  Napo 
li  celebre;  Se  il  popolo  tutto  Chrifliano  confolaco  * 
acquiflando  nel  tribunal  delle  gratie  un  no- 
nello  intercefìbre , per  li  cui  meriti  può 
, dimandare  al  fommo  Dio  Toc- 
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i S>fUa  ptfion  tmrabile  apparjà  alt  abbate  ài  Fojfanoua  ìntùmo  la  faa^  *-  • 
tà  del  diuo  Torneo,  con  oleum  Ihtpendi  miracoli.  * • 


Cap» 


•o* 


E alte  uolte  leggemo , che  la  diuina  Maeftà-  per 
mezzo  de’  Santi  Tuoi  conceder  fuole  à noi  » che 
qmgiùhabitamodiaerregratic;  douemo  nei 
mif  aedi  atti  lodar  la  Cauu  dellecaure.la  qual 
in  operar  quelli(lafciandòla  Legge  ordinaria» 

& il  confueto  ordine , che  ha  porto  nelle  cofe  ) 
ufa  un  modo  piu  nobile>&  diuerfo  dairufolfoU'* 
to,&  comune.Pcr  quefto.mentre  che  i ftupendi  miracoli/che p itt- 
tercesfion  dd  diuo  Tomafo  fono  auucnuti  qui  andaremo  in  parte 
Autori  de  raccogliendo  dalle  Opere  di  s. Antonino  Arciucfoouo  dì  l'irenze^ 
la  Hit!  di  jjj  LanJulfo  Vefeouodi  Leoae,dal  Volaterrano,  dalSabcllicoJ>dà 
' Giouan’AntonioFlaminio,dalTntefnio,&dalSurio-»  da’quaili,^ 
trattala  prefentcuita;inleggcrqucllieTgercmo  lamcntc  aliarti- 
perna  onnipotcnza,da  cui.come  fonte  d’ogni  bcne,o^i  cofa  Tanta 
procede.  Adunque, come  che  allora  intorno  i miracoli  di  s.Homai^ 
fo,da’  deputati  dal  fommo  Pontcfice,s’attcndeua;  laonde  dalTAbt- 
batedclmonarterodi  Foflanoua  bifognauaprincipalméte  pigliar 
Te, piena  informatione;ecco  auuenneli  colà,  che  della  Tantiti  dello 
iftelTo  diuoTomafo  fece  ampia  tertimonianza.Cofturuna  mattina 
Appir.  di  dimorando  nel  Choro  della  Tua  Chiefa  orando, con  tranquillità,8c 
S.l^  all’-  quiete  d’animomillbilmenteuidde  entrar  in  quel  Choro  S.Tomaf 
Abbate  di  fo.chcaccompagnato  era  da  molti  Frati  del  Itioordineilaondertu 
FoOano-  pìto  dille  .Qual  cagione  ò Dottor  facro  t’ha  morto  à comparir  qaì? 
ra ^ **  santo  ri  fpofe;  Sò,che  il  Pontefice  Masfimo  là  pigliar  infor- 

■jIbcU  matione  della  uita.chc  ho  menata  in  terra,  & di  quello,  che  dopò  il 

mio  tranlìto  alla  cclcfte  patria  é accaduto;  per  quello  acciochc  tu 
con  gli  occhi  tuoi  iftesfi  fenfibili  pofsi  far  di  me  piena  fcde,mc  ti  fo 

r no  Tatto  rpcttabilcoggctto.SoggiunferAbbatc.Dcfiderofofono,ò 

facro  Dottore  da  te  ifteflb  intendere, le  è ucro,che  fea  poco  tépo  là 
rai  annoucrato  nel  Catalogo  de’oantiùlche  mi  par  cola  di  maraui-  ^ 
S.T.appro  gl ia,ucdcndoti  Ten  fibilmcte  uiuo,come  bora  ti  ueggio;  poiché  Pic- 
ba  la  fatt-  cjcleftino  nó  cóTcgui  qll’honore,lè  non  dopò  la  Tua  morte. A q- 

ìr  cèlV  replicò  il  Sàto,cort  diccdo.Sappì  figliuol  ojio,chc  Iddio 
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«Itisfimouera^ùita^  noi  Uiiiuere  eterno  compart  jice;&  j^rciò  fii 
mo  BÌui;  & ninnò  può  eflere  afcritco  nel  numero  de’  Sancì , fe  non  I Sant»  ul 
iiiue  in  Chriftojin  cui  è la  noftra  uica . Però  quel  fra  Pictro,che  tu  - 

dici,pcrchc  nella  ucra  Ulta  uiue;  per  quello  e flato  ripollonelnu-  fu,èia°ia 
mero  de*  Santi.  Coli  pofda,che  l'Abbate  fu  fatto  capace  della  glo*  rouita. 
ria  del  diuo  Tomafcsil  uidde  anco  un’altra  uolta  adorno  de  i facer- 
dotaliueflimenci>come  fe  allóra  uolcfl'c  all’eterno  Dio  offerire  il  ST.  app» 
memorando  facrifìciodel  fuo unigenito  figlio^  ma  giunco  alfalta- 
re  difparue  da  gli  occhi  fuoi  quella  uifìone,lafciando  quel  Fra  Bar 
tolomeo  di Sulmona(cal  nome haueua  rAbbace)pieno d’infìnica al  ih i^erd. 
legrezza,fegno  euidente  della  uifion  de’  Santi;  rendendo  gratie  al 
Principe  dcH’uniuerfo,checon  quella fenfibil  profpettiua accer- 
tato l’haueua  della fancied  del  diuoTomafo,  die  egli  prima  perFe 
decredeua.  ' b.  :* 

' Degno  di  memoria  ò anco  qnello  che  auenneàGiouanni  d’Ale*  ’ \ 

(iodi  Piperno  Monaco  deH’ifleffo  Monaflerio;il  quale  ripofandofi 
una  notte  nel  fuo  letto.fu  in  un  fubico  coli  oppreffoda  un  dolor  di 
fianco  nel  manco  lato,cheeffendoli, quali  occupato  ilcuorcdicò-  Accidéte 
ueniua  in  brieue  fpacio  di  tempo  efalar  l’anima  ; nc  ritrouando  in 
ciò  alcuno  aiuto;imperoche  per  lo fubito  accidente.  & per  la  for- 
xa  deirincenlb  dolore  gli  altri  Monaci  ( che  iui  erano  concorfi  ) lì  co. 
difanimanano  ; ad  unodi  quelli(che  iui  era  prefénte)  uenne  in'pen 
fiero  di  ricorrere  con  la  mente  al  beato  Tomafo;&confortando 
l’infermo.chedeuotamenced  quello  Santo  ricorreffe,  & gli  altri 
ancora  pregando  per  elfo  ; incomincia  rono  tutti  infleme  ad  inuo*  I Monaci 
care  il  nome  del  fàcro  Dottore,  pieni  di  deuoto  affetto  ;&  uiddefì  '■‘fi'”’"® 
nell’inuocare  internamente , & eflernamente  l'aiuto  del  fcruo  di 
Dio, ufeir  dalla  loro  Fede,&  dalla  intercesfìon  del  Santo  nuouo  mi  s.  T. 
racolo . Imperoche  fé  gli  ruppe  una  pollema  occolta, che  il  dolore  , 
cagionaua  nel  lato  ; perloche  egli  ricuperò  la  faniti,  & gli  altri  ac- 
^uillarono  feco  l'augumenco  della  Fede . 

Era  neirìfleffo  Monallero  unGiouanni  cognomi  nato  Sciano»  ' 

Monaco, che  parimente  da  una  mortai  poflema  oppreflb , caggio-  Vn  mon* 
nandofegliardcntisfima  fèbbre,  fi  uedeuaintuttodifperato  della 
fanitd  da  i medici . Ma  per  ultimo  rifugio  inuocandoilnomedcl 
diuo  Tomafod’Aquino.per  li  meriti  di  quello  rihebbe  la  fanitàmi  da  medici 
racolofamente.  'ricupera 

Non  cefsò  ancora  il  celefle  Dottore  dimoflrare , che  i Santi  di 
Chriflo  (opra  la  tempefiofa  aria  han  fòrza, quella  fcreiiando;  ilclre 
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fece  conolcere  i Iacopo  di  Piperno  Cellararo  delHAeHb  Mo'naftft 
rio  i il  quale  andando  un  giorno  nel  Monafterìo  di  Santa  Maria  di 

Canneychiamatoiuiaire^quied’unauergineiuimorcajperrepel- 
lirla; nel caminofualTalicodauna pioggia  cempefloià i con  tuoni 
horribili,&  lampi  terribili,  che  per  ritronarii  Iontano^irhabica-« 
to,fi  giudicaua  per  morto;  laonde  in  quedo  afiannoricorfeper  aio: 
T^inuno  tocon tutto il cuore all'Angelico  Dottore, con  deuotione  inter-^ 
monaco  na,  & edema  chiamandolo;  al  cui  Nome  fgombrosd  l’aria  della 
aflaliroda  grandino(a,&  fulminofà  pioggia;& modrandod  il  ciel ièreno.die* 
tempcfto-  de  fegno,che  la  deuotione  era  elTaudita;  che  il  Santo  glorioib  haue 
fa  piog-  interceduto»  & che  Dio  gloriofislìmcrhaucua  cóceda  la  gratia^ 
Parimente  le  gratie.che  il  Santo  Dottore  continuamente  interce- 
dendo operaua  nei  Monaci  dciridedoMonadero  hebbero  luoco 
Mir.di  S.  ibpra  la  per/bna  di  Emanuel  di  Piperno  iuiConuerfo.  Qucdipcr*- 
T.  In  uno  lolfpatiodi  tredici meli  continui  oppreflb  eilcndo  da  un’cdremo 
C&ierfo . dolore  nel  braccio  dedro,generatoli  da  humor  freddo , il  quale  có. 
tanta  fòrza  afTaltatorhaueua,  che  non  poteuamuouereil  braccio 
. lefo;  ne  giouandoui  rimedio  nacurale,indigato  dalla  deuotion  del 

Santo  Dottoreyfen  uenne  al  ièpolcro  Aio  miracolofb  ;&  iui  ricer- 
-■  cò  la  medicina  del  Aio  male;  promettendo  per  uotó  celebrar  la  ui- 
'**■  gilia  del  Santo, con  digiuni, Anche  inquedauita  terrena  forte,  ogni 

anno;  &menrrc,checoA  pregando,  & promettendo  daua , A feiitl 
libero  del  male;  laonde  il  Aio  uotoorteruò,come  haueua  promertò. 

A Leonardo  di  l^iperno  perintercesrtonedel  facro  Dottore  Amil- 
i . ' mente  dal  cielo  le  gratic  piouerono  i Qu^di  anche  Conuerlo  deK 
• • l’ideflb  Monadero  non  daua  fède  a’miracoli  del  beato  Tomafo;ma 

' ' * dalla  Aia  ignorante  incredulità  hebbela  debita  peuiteDza;impero-* 
Mine.  che  colendo  alzarA  una  mattina  da  Ietto,ritrouosAopprertb  dalla 
S.T.  in  un  paraliAa  nel  braccio  dedro,&  da  grane  dolore  tormentato;&  di  ta 
conuerro  debolezza  ingombrato , che  non  potcua  nertiina  parte  di  quello 

muouere;ne  fapendo  da  qual  cagione  coA  Arano  accidente  auenu- 
pdrac.  to  li  f3rtc,crtaminando  la  Aia  confcicnzaaritrouò,  che  da  ncfliina  al 

, , , tra  uia  il  male  l’era  uenuto»che  pia  Aia  temeraria  incredulità  uer 
■ ^ V y fola fantità del diuo  Toinafo;imperochc credendo  prima, cheque 

■ ' do  li  forte  accaduto  per  la  notturnaidedenfadigidità  del  luoco.  A:  ' 

' ^ o’era  andato  aduna  fornace  ,pcnfandoA  co’l  calor  di  quella  fcac- 

, r,’ . , ciarne  la  freddezza  congelata  ; per  quedo  non  fcntcndo  alcun  gio . 

*:  uamento,fégiudicio(accurandala  Aia  nequitia)che  dalla  denega- 

ta deuodonc  li  fòrte  fopragiuca  la  paraliAa, come  pena  del  Aio  er- 
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fOre ; ondcriccrcò  dt  girfenerkHa  fornace  delhi  carici  » cb&nel  fo- 
l^olcro  del  Santo  di  celeflefoocoardeua;  & iulrkorfohauendo» 
priegò  pcrduono  al  fub  errore  ; Se  cofi  pregando  ottenne  di  potere 
difendere  il  braccio  (opra  il  fcpolcro  del  Santo;& credendoli  per  II  CSoer- 
hauerdideroquello.c^erein  tutto  libero,  s’auuiddc,  che  il  dolore 
non  era  celTaco  ; Sciòcendo'dinuouo  ifperienaa  fopra  il  fcpolcro , j| 
ni  rihebbe  l’integra fanità;conofccndo  perrifpericnzapcrfonalc  era 
Ja  ucrici  di  quei  miracoli,  a i queli  egli  (come  dal  demonio  perfua  S.T. 
fo)nondaua  la  debita  fedc,&  riuerenza . La  deuotione  ancora  di 
Pietro  Carello  ucrfo  l’Angelico  Dottore  fo  cagione  di  nuouo  mi- 
racolo; qtiefti  dopò  la  morte  dellamoglie,  che  nel  (ccolohauuta 
haueua , nel  Mona  fiero  di  Foflanoua  fi  fe  Conuerfo , iui  menando 
(àncanita;  & hauendo  una  figliuola  opprefia  da  grauisfimi  dolori» 
che  lefaccuano  odiar  la  uica,&  defiderar  la  morte , per  ufeir  d’af* 

. fanno  ( conciofia  che  gli  humani  rimedi)  non  haueuano  efietto  nè 
^in  guarir,nc  in  mitigar  le  dogi  ic)ricorrc  il  Carello  al  din  ino  medi- 
' co,chc  con  una  fola  parola  dilTe,&  fecc,comandò,&  creò  ; pregan- 
dolo,che  per  li  meriti  del  beato  Tonufo,ò  alla  figliuola  hauefie  c6- 
cefia  la(ànità,ò  che  con  la  morte , almeno  rhauefic  fcioltada  que- 
lle fenfibilipcncycome  più  alla  Tua  diuinaMaefià  fofie  (lato  ferui- 
tio  per  fua  gloria , & fàlute ‘della  figlia.  Et  ecco  alle  preci  deuote 
corrifpondere  Teffetto  della  deuotione;che  ritrouandofe  la  figlino 
la  libera  mollrò  la  diuina  Macfli,  che  tjuandoperli  meriti  del  bea  deTe^ 
tofuofèruouicnfiipplicata  con  deuotione , che  non  niega  le  file  to  della 
gratie,dene quali  Ihumana  necesfitàrinterpella. Apprelìoii  fndet  deooclo» 
to  Moiuflero  di  Fofianoua,ui  corre  un  fiumicello,oue  allora  u’era 
un  moitno.  lui  àcafo  un  giorno,  un  gioitane  nominato  Giouanni 
trahendo  deU’acqna  con  un  cado , cadde  in  Quello  ; & trafportato 
dalla  correntejnnn’alla  rota  del  molino, feorgendofi  quali  morto; 
inuocòil  nome diS.Tomafod’Aquino  ; & fubito  fi  uidde  prefoper 
li  capelli.&  libero  d’ogni  male  trafportato  alla  riua  del  fiume . 

Tornalo  di  Piperuoleprofo,  dimorando  per  una  notte  predo  il 
(èpolcro  di  S.Tomafo,gli  apparue  in  uifione  riflelTo  Santo  Aquina 
te,che  l'interrogò:  che  cola  iui  cercaua;&  hauendoli  colui  rifpo- 
ftn.che  dimandaua  per  li  fuoi  meriti  la  fanitd:  gli  dide  il  Sato.Sor- 
gi,&  fij  fano;  & fubito  quello  leprolb  li  conobbe  in  un’illante  miri 
colofamente  lanato. 

V n Conuerfo  deiridelTo  Monadero;  hauédo  patito  tre  meli  gra- 
jùsfimo  dolore  in  un  braccio;  dormendo  predo  il  fcpolcro  di  que- 
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fioS^acoi&iucgliatodaunmonacòyfi  rìtrooòhàuer  ricuperata  l9i 
^ fanicial  Tuo  male . Coll  à diuerli  mali  la  intercesfìon  di  quello  no* 
Aro  Angelico  Dottore,  fu  pronta,  & eflaudita  ; moftrando  la  diui- 
j - Ha  Mae(ld,che  l’aiuto  de’  Santi  Tuoi  non  folo  n’c  utile , ma  anchora 

^ necelTario.Impcroche  Ce  mentre  con  noi  iiabitando  con  le  parole  * 
con  1 opere  (òno  (lati  d noi  Mortali  di  ’^ouaraento  ; quanto  piU 
, ne  giouaranno,poichc  fruendo  la  diuina  uilione,  riceuono  da  quel 

la  la  gloria, da  cui  come  da  celefti  canali  ne  s’inflmTce  il  dinino  foc 
corfo.  Quelli  miracoli  per  effetti  confeguiti, per  Fede  hauuta.fie 
per  fama  comune, oltre  molti  altri  (che  per  breuità  fi  lafciano  ) ho 
Infercef-  qoluti  qui  notare  j pcrmollrarquantopuòlanollraFcdeappreiro 
potére  Tp  l’altisfimo  iddio,  quando  per  mezzo  del  beato  Tomafo  Angelico 
pùbdiui  Dottore, & defenfor  della.fuacatholicaucritl,  la  fua  diuina  Mae^ 
na  Mae-  fupplicamo;  che  apra  i Tuoi  fopracelcili  rufcclli  ad  irrigar  i noi 

ii.  i copiofi  fiumi  delle  fuegratie  i accioche  noi  ne  uegnamo  giouati  k 

fccUa  glorificata.  , 


■ r 1 


Ili  - • > 

D'alcuni  miracoli  operati  da  San  ieU  ■ ^ ’ .'1^ 

'i  lafHacanoni'^ationt* 


C<^.  52  ( 


Crandez 
sa  de*  mi 
rac.di  san 
7«n. 


llVef.di 
Viteibo 
riceue  la 
laniri  p 
li  meriti 
diS.I. 


• • 

A^  grandezza  del  nollro  diuoTomalb,  non  Iblo 
s’ellefeinquellepcrfone,che  di  lui  poteuano 
fai]  piena  telltmonianza , ma  per  efperienza  fi 
cpmmunicòàgl'illcsfi  Delegati  Ibpra  la  foa  ca 
noniaatione  *,  accioche  cònoc  d pieno<inforina* 
ti,foffero  flati  tellimoniizli  neceffiu-ia  proua  i 
quello,che  l’era  flato  dal  fom mo  Pontefice  Ro 
manO impollo.Et  come  che  non  ui  è maggior  proua , nè  piu  fedele 
tcllimonianza  di  quella,che  nella  propria  perfonafacemo;  uolle» 
che  nelle  lor  proprie  perfone  i giudici  delegati  fàcefferoifperienza 
della  fuafantitd.Accioche,mentre  l’altrui  efaminericeueuano  nel 
la  fua  canonizatione,dcllèro  con  l’ifperienza  Fede  ì quello,che  di 
lui  udiuanoicomeauennead  Agnolo  Vefcouodi  Viterbo  già  dato 
per  Collega  all’Arciucfcouo  Napolitano  dal  Pontefice  Masfimo 
nella  perquifitionc  de’ miracoli  del  Santo;che  hauendo  una  flrana 
piaga  in  una  gambo, non  poteua  muouerfi  da  letto;  impedito elTen- 
Uogli  il  caminare  dal  dolore . Dolcndoii,adunque,chc  non  poteua 
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'lèruure  airopera  finta  fopra  quel, che  gl  era  flato  impo(lo>ii  firo  fòc 
Cor/brìchiere,&rubitomiracolorainentefufànatOi  ^ 

Nonèdimancomarauiglia  quclchepoco  appreflb  accade  al*  L’Ard.dl 
l’Arciucfcouo  di  Napoli , che  hauendo  cominciato  à far  eirequire 
la  perquifìcione  fudetta, cadde  in  una  acutisfìma  febbre,  talmente  ^ 

che  della  (ùa  uita  fi  dubitaua,uedendo  gli  humani,&  naturali  rime  terceffìon 
dij  non  efler  di  giouamenco  alcuno;  perlocheallaiuto  del  Santo  ri-  di&.T. 
corfe, pregandolo , che  poiché  haucua  cominciato  à far  nota  la  fua 
gloria, ancor  li  lafciaife  l'opera  fìnire.Có  il  cui  priego  pieno  di  fpc- 
ranza,&  di  Fede,reflò  afpectando  il  fin  di  ricuperare  la  fua  finiti. 

■Ma  non  fùron  uane  le  Tue  preci  ; imperoche  la  notte  iftefla  quietò , 

& la  mattina  dal  gloriofo  Santo  fbccorfo,  libero  daH'ardentc  feb- 
bre riforfe  di  letto , Se  facilmente  rincominciata  imprefa  potè  fè*  • ^ 


'^uire.  Et  dal  la  ricuperata  fanità  inunpuntofcnzaaiuto  natura- 
le conobbe  la  Tua  preghiera  edere  effaudica , & la  faniti  eder  ue- 
iisfima . 

' Et  come  che  pieno  di  caritadua  gradtudine  moftrò  quefto  fin- 
to Dottore  il  fuo  fbccorfo  propino, anco  i tutti  coloro , che  nella 
raaperquifitione,&canonizatione  s’affacicauano;  parimente  ne 
fu  partecipe  Matteo  Canonico  della  Chiefa  Napolitana;  che  eden 
do  gii  finitala  perquiddone  della  uita  dei  Santo,&  perciò  inuiato 
ai  fommo  Pontefice  dal  fuo  Arciuefcouo,cadde  in  una  d doppia,  & 
graue  terzana , che  della  fua  ulta  i medici  grandemente  dubitaua- 
no;edendo  gii  ridotto  i termine , che  ipena  poteua  parlare  per 
la  debolezza  . Laonde  alcuni  fuoi  amici,&  congiund  aU’aiuto  del 
beato  Tomaio  ricorfèro,promettendo  per  quello,che  fanandod  lo 
haurebbono  fattouenireauidtareilfuo  denoto fepol ero.  Furono 
finalmente  efTaudite  le  loro  preci,*  imperoche  non  piu  l’ardente  feb 
bre(come  fbleua)uedbllo;  ma  ucnendo  il  medico  a uidtarlo,  fecon 
do  il  fblito,non  ui  dtrouando  la  febbre  al  toccare,  che  li  fe  del  poi* 
fb,rcdò,e  pieno  di  marauiglia,&  d’allegrezza,  che  per  diuina  ope- 
ra cod  fotte  flato  fbccorfo . Nondimeno  lo  condgliò,che  il  diutno 
duono  haueffe  cóndrmato,  con  pigliare  alcuna  mcdicinal  beuan- 
da;  alche  hauendo  l’inférmo  confentito,non  d toflo  la  prefe,che  ta- 
to dolore  di  flomacol’afTalfe.che  alterandoli  gli  huraoridel  corpo, 
lo  riduccua  i dolorod  fpafimi;  di  modo,che  per  niun  rimedio  potè 
ua  ritrouarc  allcuiamento.  Allora  l’inférmo  chiaramente  conobbe 
quello  edérgli  auuenuto, perche  haueua  uoluto  con  il  profano  rime 
dio  aiutar  il  facroj  il  qual  da  fe  foró,come  opera  fàuca^xon  ricerca 
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uà  altro  aiutOftii  compagno  alla  làlutc*  Perlodie  drnian  kfandfo 
diiono,&  mifericordiaal  Santo  del  fùo  errorc,Ia  fanità  in  un’if^a* 
te  miracolofamcntc  impetrò  . Qnefti  poi  andato  per  la  can<wiza- 
tionc  al  fo  nmo  Pontefice, facendo  il  Tuo  camino  per  le  freddi,  & al 
tisfime  Alpi,  che  ritalia  dalla  Francia  diuidono,  per  condurli  ia 
Aulgn«*  Auignone,oue’il  Papa  dimoraua;&  poggiando  i gelati , Acfcolcefi 
ae  citti.  Piemonte, oue  per  gli  alti  dirupi,&:  per  l’alte  fomtiiicà  i pec 

ti  piu  audaci  de’  Mortali  pauentano;  la  giumenta  (che  c^ica  giuai 
della  Toma  delle  robbe  neceflarie  del  Canonico,&  d’altri  peli , diC 
per  la  corte  Papale  portau a) cadendo  giù  per  quegli  horribili,  & 
intricati  fasfi, dirupò  in  un  lago,che  iuiera . Ma  al  cadere, che  ft, 
Mirae.dl>  il  Canonico  auuifiofi  di  quel  precipitio  coli  fpauehteuole,con  alta 
«crii.  noccinuocòil  nome  di  S.Tomalbd’Aquino;&  la  giumenta  già  di- 
rupante 1 i raccomandò . Alle  cui  noci  quella  fenza  alcuna  lefionc 
faina  da  fé  ftefla  s’aiutò, fenza  elfer  meno  guada  la  falma,che  hauc 
ua  di  fopra;  & come  non  hauefle  hauuto  quel  finiftro  intoppo,  à ql 
lago  per  bere  s’accoftòJlche  quanti  ciò  uiddero  pieni  di  maraui- 
glia,8c  di  ftupore  timafero  ; perche  l’animale,  ancor  che  d’ogni  pe- 
lo priuo  dato  folTc  ,in  nullo  modo  poteuafeampare  di  non  hauete 

à Icauezzarfe  il  collo.Nefolquedo  accadde qu'r,ma anco unlbldti 

- i,  to,che  neH’idefTacòpagniaueniua , efiendoli  per  la  fatica  del  ca- 

•'i  minomortoilfiiocauallo,inuocatohaucndoegliilnomedclbea- 

to  Tomafo.quello  nella  uita  fu  ritornato. 

S’edefcro  ancora  i miracoli  di  quedo  Angelico  Dottore  in  bene 
ficio  deH’ideflb  fbmmo  Pontefice , che  doueua  la  fila  canonizatio- 
[[  ' ne  approbare,&promulgare;&  co  tre  dupcndi  miracoli  in  una  nei- 
• potè  di  quello auucnuti,fifcconofcerc6  effetto  Icnfibile  tale,  quid 
. . perfamas’udiua.  Conciofia  che  Maria  moglie  d’Arnoldo(giiiù- 
iudropi»  potedelPapa)  ritrouandofiin Auignonehidropica, &grauidaia 
at  graui-  un  medefimo  tempo, difperata  da  medici;  fu  perfuafa  dal  fuo  con- 
ia. feffore,che  à S.Tomafo(della  cui  canonizatione  allora  fi  mattana) 

lì  foffe  deuotamente  raccomandata  ; ilche  hauendo  colei  fitto,  la 
feguente  notte  uidde  con  chiara  uifioneappreffo  il  fuo  letto  il  bea- 
Appar.pri  jq  Tomafo  d’Aquino  nel  fuo  ideffo  abito,  che  coli  con  fbaue  uoce 
T.*ad^una  donna  (imperoche  haueiu  fiipplica- 

laitnaa.  to  poco  anzi  il  Papa  peruna  indulgenza  plenaria  per  li  Tuoi  pecca 
ti  nel  punto  della  Ina  morte)  penfando,  che  foflè  il  Vcfcouo,  che  la 
' poralfe,rifpofe  : fe  era  uenuto  à portarle  la  indulgenza  del  Papa; 

alla  quale  dille  il  Santo.lo  non  fono  quel  Vcfcouo, che  péfiima  Fra 

Tornalo 


S.  tOMASÒ  D’AQyiNO.  itf 

nroma(bif  Aqtùno»  i cu  i ti  fei  raccomandata  ; ma  fimTci  il  tuooo*  * 
ao,&  farai  ìana.Etcofì  detto  dìiparue  ; laonde  (bpragiunta  la  ma> 
drcjle  notificò  la  uifìon  ueduta;  & per  quello  infìeme  fecero  uoto» 
alloraf&  ogni  anno  (durante  la  loro  uita)  nella  natiuicd  del  Signor 
re  majidare  un  cirio  di  cinque  libre  al  piu  proslìmo  Conuenco(^lla 
loro  habitatione)deU’ordine  de’  Predicatori, & ueftir  un  Frate  iui 
di  tutte  le  uefti  neceflàrie.chc  piu  bilògnon’luuclTc.  Eclùbitoue-  Appar.lW 
nuta  la  mattina  il  corpo  di  quellafì  fgonliò , & nondimeno  il  noto 
allora  non  compì  ; laonde  la  fcguentc  notte  l’apparue  di  niiouo  il  [ètmu 
Sanco,riprendendola,che  non  hauellc  fubito  il  promclTo  noto  com 
pito.Ilpcrche  poi  hauendolo  adempito, la  perfetta  fanitd  ricuperò 
miracolofamente.  E t fopragiungendo  il  tempo  del  partorire, ftan-t  Mirac.  la 
do  lacreatura  parte  dentro,&  parte  fuori,  c6  pericolo  di  fpafimo , 

& di  morte;  inuocò  la  donna  partoriente  di  nuouo  infuoloccorro.^^“‘|°^^^ 
il  fuo  benefattore  Santo,&  fubito  dal  parto  anco  fu  liberata;mari 
troiiaco  il  fanciullo  elTer  morto , pr  iegò  di  nuouo  la  madre  il  bea- 
to Tomaio,  che  fi  come  haueua  lei  liberata  dalla  morte  corporale,! 
cofi  la  prole  JTntaliberaircdallamorteecernarifufciudolo,  acciò,  , ^»i  \ 
fipóceffebalteezare.  Et  fitta  loratione  anco  rcuifie  linfante, che  > ^ 

. dopò  batteiiato  mòri, fecondo  le  preci  delle  deuote  donne.  Q^e-.. 
ftii&  alti  i moltislìmirairacoli operati  da  S.Tomafod'Aquino  fpin 
fero  il  fornaio  Pontefice  Giouanni  XXII.  à propalare  la  fanti tà  del  Gloumnl 
rifti  iì'o  facro  Dottore.  Laonde  primièramente  ringratiando  l’ Au-  XXII.  P» 
tor  dell, ufi'ucrfo, che  à tempo  dd  fuo  paftoral  officio, (i  foife  degna, 

' tedi farr itrGuarc  quella  pretiofa  Margharita  dcntroil.fuo  giar^. 
dmo;acciochcdit.i;iellj  s’arricchifleilteforodella<:athoUcaChic 
ff;  ri,ordandofi  del  libro  della  Sapicnzaiche  de’ Santi  di  Ghrillora  Sap.|  j»- 
giona , dicendo  ; ìlifulgeranno  i Gialli,  dcfcorrcranno  à guifa  di  ' ■ 
fcintille  nel  canneto;  cioè  che  in  qlla  nollra  uita  frale(che  al  can- 
neto s’alTomiglia  ad  ogni  uento  mobile)!  Giulli  faranno  lucidi,& 
rifulgeranno  dentro  l’ombre  de’  mortali  ; Appreflb  fi  riuolfc  allo 
iilelfo  gloriofo  Dottore, pregandolo , che  doueflc  cflcre  fuo  inter- 
cclTorc appò  la fomma  Onnipotcnza;&  fe nella  fua canoniptione  canósiza 
non  ufiua  quella  interior  riuerenza , che  fi  cóueniua  i fpirito  elet-  tiene  dì 
to,&  prclcttodalla  eterna  Prouidenza,  che  ciò  non  era  per  nòte-  S.T. 
ncr  conto  della  fua  fantiti  ; ma  che  elTendo  egli  opprcllò  dal  pefo  . . 

carnale, ucniuaimpeditoda  quello  nella  parte  dello  fpirito,  come 
huomo  di  terra  cópofto.  Perciò  egli,come  che  in  terra  era  fiato  fai 
do de&nforc  dell’honor  della  Cbie^  di  CbrUlo,  Se,  mirabile  cfp»* 

gna- 
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gfìstore  deirheretica  p^fìdia  ; cofì  anchora  dal  cielo  9 ìlio  aiuto* 
propicioli  preflafle.  Pofcia  congregar  fece  nel  Nome  dello  Spiri- 
to paraclitico  (il  <juarimifce  la  greggia  di  Chrifto , & unita  dilpo-' 
ne,&  diTpoflaconfcrma>&confìrmata  aiuta)  TApoflolico  Senato 
& in  prefcnza di  molti  Prelati, & Padri  .delle ecclefiafliche de^c' 
Coneorfo  ucfti  ornati,&  d’altri  cathoUci  Principi  della  Republica  Chriuia- 
di  Princf  ancorconcorfo,& dalla  cittd  d'Auignone,  ouc  s'era- 

pi  /*&  di  uniti, & da  diuerfc  altre  città,&  parti  della  Chriftianitàgra  nu- 
fopoli  al-  merodi  popoli  tirati  dalla  ueneratione  del  miracolofo  Sato,  & glo 
la  canoni  riofo  Dottore, & potente  interceflbre',  appreflb  deH’onnipotentc 
Mnon  di  £)ìq  . innanzi  i quelli  fc  leggere  il  compilato  atto  dalla  fua  miraco 
lofa  infbrmaticne;dalla  quale  conobbero  tutd.che  il  gloriofb  San 
to  nel  confbrtio  de  gli  Agnoli,  & de  gli  altri  Santi  di  Chrifto  era  af>'> 
funto  in  cielo;  & che  parimente  doueua  eftere  per  Santo  canoniza- 
to  in  terra.Però  ornatoli  il  fommo  Pontefice  delle  làcre  uefti,  8c  tàe 
co  l’apparato  di  quanto  appartiene  al  canonizare  d’un  Tanto  Dot- 
tore,& ConlèlTore.con  le  Iblénitd  debite  nella  maggior  Chiefa  del 
Anno  del  la  città  d’Auignone , l’anno  della  noftra  falute  MCCCXXIII  .ai 
Mdon°di  d’Agofto.afcriireilnomedelglorioraTomafo  d’Aquino^ 

S nel  Catalogo  de’  Santi.nel  numero  di  quelli , che  la  Santa  Romana 
Chiefa  Tuoi  ConfclTori  chiama, decorandolo  Santo;ordinado,  che 
9 Tue  nome  folle  riueriro  co’l  titolo  di  Santo;inuocato , come  prò- 
pitio  alle  noftre  necesfiti;interpellato,&  pregato,  come  cittadino 
del  Paradifo;  & che  leVeliquie  Tue  folTero , come  gemme  del  teforo 
S.T.deela  della  catholica  Chiefa  conferuate,&  honorate;  & che  la  figura  dei- 
rato con-  la  fua  immagine  Ce  le  ergelfe;  accioche  quella  folfe  oggetto  per  im- 
1^**C^^*  pennate  il  noftrofpirito alle  diuine  contemplatioHÌ , & àgli  altri 
^ * atti  fpirituali;  & con  applaulb  comune, & c6  uoceuniuerlaledeTe 

deli  fu  chiamato  Santo  . Quello  auuenne  l’anno  dopò  il  Tuo  felice 
tranfìto  cinquantuno . Et  accioche  la  memoria  del  Giulio  folfe  in 
cterno;come  il  Signor  de’  Giufti  regna  in  perpetuo , in  cui  eterna- 
mente uiuono;ordinò  fiftelfo  fommo  Pontefice,  che  ogni  anno  a i 
VII , di  Marzo , fe  li  celebrane  la  fèftiuitd  dalla  catholica  Chiela  ; 
dfs  t”  giorno  pafsò  l'anima  del  Santo  i miglior  uita.  A quello  ca 

£ iettédi  tholico  Trionfo  non  fologlihuominirationali.cheprefenceui  fìri 
Marzo.  trouarono,moftraronofegno  d’allegrezza;  ma  gli  alTenti,  alle  cui 
orecchie  la  fama  peruenne  della  canonizarione,  fcoperlèro  ne’  uol 
ti,ncllc  parole,&  nelle  opere  l’interno gaudio;anzi  gli  Elementi , & 
i cieli  lieti  fi  moftrarono  di  coli  felice  giomo.£t  eifendo  tra  laChie 
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flrfùpcTÌorè,&rin£cri(>ceiHuocculufirnpa^h^,cJjc  «guanto  Ufi  Gtud!» 
#pera,qui  uicoe  lodato  j Se  quanto  qui  ^’e&ttua  in  uirtu  dello  Spi- 
ricbianto,chc  iui  rpgna,&  quella  gouerna,uienc  la  su  ad  eflere  ap-  nomiatià 
probato;eflcndo quella  ifpiratrice  di quefta,&  quella  efecutricc di  di S.  T. 
qlla;  il  tutto  c6  cócordc  uolere , Se  có  cariti  fu  elfeguito.Colì  pago  " 
rellò  il  mondo  della  canonizatione  del  nollro  Tanto  Dottore  > Se 
lircto  mollroflene  il  cielo . O^iorno, dunque  felicc,ò  anno  celebre, 
ò etàmd(noranda.ò  fccolo  d oro  ueramente; quando  che  lofpiritq 
della  ueriti , con  il  Tuo  lume  jUumhiaHdo  la  congregar  ion  de’  Tuoi 
Fcdeli.aprcndoà  quelli  ifenfi, li  te  con  gli  occhi dcirintcll etto,  & 
con  le  luci  della  raggi one  feorgere  ilfeggio  del  Santo  in  cielo  ; 
oue  in  compagnia  d'Agnoli,&  di  Santi  loda.  Se  gode  il  Tuo  inE- 
dito  bene*. 
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Tu*  Di^HeìebeauHcnne  nel  trasferir  drlle relìquie  di  S,  Tomap>»  - 

do^òlifuiCMioni'^xùone»  ^ ^ ..  ..'i). 

Cdp.  53.  , 

» M E che  non  lènza  millerio  il  lume  dello  Spi- 
rito Tanto  haue  illuminati  gli  intelletti  de’  Tuoi 
catholici  r-’rincipi ecclcfiallici, che  decorino  i no 
mi  de’  Tuoi  eletti  c6  il  titolo  di  Santo; impcrochc 
mentre  l’anime  de’Beati  fpiriti  Tono  dalla  nollra 
Tanta  Madre  Romana  Chiefa  publicati  per  asfi- 
llenti  innanzi  al  diuinoTronoiilrellodeTuoi  Fe- 
deli ligi  inoli  s’accende  ad  honorarli,  come  raccolti  ne’ leggi  de  i 
-Principi , che  lìedono  giudicando  le  dodici  Tribù  d’iTraelc  . Coli 
<hiaraefperienza  ne  uedemo  di  quello,  che  dopòlacanonizatione 
de]  glonofoTomaTo  auuenne;  che  da  tutte  le  parti  della  terra  ,do- 
ue  l’alti slìmo  Nomedi  GieTu  s’honora  inuocandolì,  concorfero  Tc 
deli  anime  i dar  il  debito  tributo  delia  ueneratione  d quello  Chri 
iliano,&  ualorofo  Toldato,il  qual  militando  in  terra,  contro  i tre 
.nollri capitali  nemici-,  della  uittoria,che  confeguitohaueua,neri- 
portò  gloria  nel  trionJfocelellei&  lafciando  la  Tua  fpoglia in  ter- 
ra,àquelIa,come  dalla  catholica  Chiefa  publicata , & aucorizata 
in  Tantitàidi  quallìuoglia  llato,di  qualliuoglia  Tellb,diqualTiuoglia 
cti,di  quallìuoglia  natione  d'huomini  era  copiolìsHmo  concorTo  i 
i quali  parte  di^a  deuotionc  eccitati,  parte  dalle  ueccsEtihuma* 

ne 
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' Ile  inmrati, concorrendo  al  (èpolorOiOite  il  glorioso  còrpo  fi  conftfl 

uaua,neniuano  d confo] ar(i,&  d riceucre  il  premio  delle  loro  Tperfi» 
zecche  nel  Santo  collocate  haueuano.  Il  numen>de’niiracolj«che 
nel  (èpolcro  auuenne  è innnmerabile;  imperoche,e’  nicini  t Se  Ion«* 
tanijche  ini  concorreuano,ucdeoanoufcire  prontisfìme  per  le  in* 
tercesfìoni  dei  Santo, le  medicine,  a ì loro  mali  ; le  confolationi  al- 
le loro  afflitdoni;  gli  aiuti  a’  loro  bifogni;&  in  fine  qualfluoglia  per 
Mir.diiicr  fona,chciui  concorrcuaottencua  il  fuo^ufto  defiderioiChe  pec 
fi  al  rep«l  li  meriti  del  Santo  alla  diuina  Maefii  chiedeua.  Però  fi  uedeuano 
ero  Si  grinfcrmi  di  dinerfi  morbi  fanati, gli  oppresfi  dal  demonio  libera? 
1 ti,&  gli  afflitti  confoiati-  Delche  rendendo  gloria  all’ Autor  delle 
creature  (ì  propaiaua  in  terra  la  deuotione  del  fuofànto  Dottore» 
fi  come  in  cielo  s’augumentaua  la  gloria  ; laonde  da  Tuoi  miracoli 
non  folo  riceueua  gloria  il  Santo;  ma  la  patria  Napolijonde  per  ori 
cine  difcendena,&  l’Italia  tutta , che  illuArau  maggiorroeiice  coi 
wonomehaueua. 

Ma  come  che  del  fuo  (acro  corpo  bifogna  hr  mennoria , p ef&r 
fiato  in  diuerfe  parti  trasferito  ; che  chi  una  parte  n hebbe  » & cM 
un’altrajperciò  è da  fàperfì,che  dal  giorno  del  fuo  felice  tranfito,ia 
fino  al  decimoquarto  anno,dopò  quello  fa  gid  confcruató(comc  fi 
è detto)nel  monafiero  di  Foflànoua,oue  la  faa  beata  anima  rendi 
al  fuo  Creatore, quafì  primitia  migliore  della  faa  arbore  humanas 
ne  altro  ni  manco , che  la  delira  mano  donata  dall’Abbate  alla 
iella  del  Santo;  Se  dopò  ouefto  tempo  fu  il  capo  dell’ifieflb  Angeli* 
co  Dottore  conceflb  dalfAbbate,  & da  i monaci  del  luoco  a’citta? 
Cap*  di  dinidi  Pipemo;i  quali  da  pia  deuotione  fpronati  lo  chiefèro  d^l* 
S.T.cdcrf  ii;&pofoiaconcefroli,connonmenohonore,&riuerenza»che  eoa 
Si ‘■aj'w*  timore,8c diligenza  fa cuftodito ; hauendoci  ftabiliti  quattrocen- 
” to  huomini,  i quali  haueuano  penfiero,d’asfifiere,  quando  b^ogna 
^ ua/arfireligiofa,&  piaprofpettiua  di  quel  facto  capo;  acciò  per 
frode»ò  per  uiolenza  non  gli  fbfTe  tolto . 

Il  refiante  del  corpo  fi  confèniò  in  quell’ Abbatia,  infin*  all'anno 
della  falute  MCCCXXXXIX.  quando  che  un  cittadino  di  Pipemo 
▼a  (m-  (che  opprefTo  fi  ritrouaua  da  mortali  nemicitie)  fi  dilpofembado 
(cita  di  n h)  compagnia  di  molti  Banniti,  {quali  egli  accoglienaperdifen- 
•croopé-  derfiiafuoi nemici;  Afintention  fua  erahauer  quelle facre refi* 
jf  J^IJ^'quie  in  fuo  potere,perucderle,8c  del  prezzo  riceuuto  fofientarpot 
di  s!^  la  comitiua  de  gli  huomini  armati, che  feco  nudriua.  Ma  l’aldsfi- 
no  Iddio^l  qual  fempre  la  fùa  piarcligioac  propone  a'profani  de. 

fiderij 
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fiderìj  hnmanlycome  protettor  delle  olla  di  qiwi  corpi , che)  l’iwii- 
BO  riuerito  in  terra;  non  (bffcric  l’infame  fàcrilegio  ; & per  mra> 
colofà  uia  ft  nani  i peufieri  dell’empio  ; laonde  tal  difegno  no  heb 
beilfìiocAfecto. 

Dopò  quello  eflèndo  alcun  tempo  trafeorfb:  Honorato  Conte  UCowe, 

di  Fondijinfiemeco'l  VefcouodciriftelTacittàjmosfidadiuinain- 

Ò’iratione  fi  difpofèro  douer  dare  al  facro  corpo  del  fanto  Dotto-  „jjferi- 
rehonoratafèpoltura;quaco  le  loro  forze  haueflero  potuto  mag-  feon*  il 
fiore  operarnofi;  laonde  da  Follanoua  lo  trasferirono  in  FoBdi«&  c»rpo  ^ 
lo  collocarono  nel  palaggio  del  Conte;oue  per  alquanto  fì>atio  di  • 

tempo  lo  confèruarono.Ma  la  madre  del  Conte»  infieme  co  la  ma- 
dre del  VefcouO)dubitando  che  quelle  reliquie  non  fodero  del  ue- 
rocoipo  di  S.Tomafo;  erano  perciò  nella  deuotion  tepide;per  que 
fto  il  facro  Dottore  nel  fuo  habito  de’  Predicatori  uifibilmente  loc 

fi  dimoftrò,accertandole,chc  quello  che  effe  confenuuano  era  del  s.t.  all: 

fuo  nero  compoflo»con  il  quale  era  flato  congiunto  in  terra;  & poi  madri  del 
uifibilmente  da  loro  partiffc,ritornandoperrillcffoluoco,ondefu  * 

veduto  nenire.  diFoadi. 

Appreffo  fu  ritornato  nel  priflino  fepolcro  di  Foffanoua  ^ uno 
fratello  dell’illefib  Conte  » il  quale  effendo  in  pericolo  della  fw  ux-  Miraeoi» 
ta,per  una  flrana  caduta  da  un  cauallo,fc  noto  al  Santo  • che  le  al- 
lora feampaua  dalla  morte>uoleua  reflituire  il  fuo  (acro  cor|W  ^ 
monaflero  di  Foffanoua  . Et  effendoli  per  lo  uoto,fucceffa  la  fam- 
tà;  occultamente  con  il  confènfo  dell’Abbate  » & con  faiiitod  uno 
monaco»quello  nel  monaflero  trasferì , iui  nafcondcndolo  dentto 

una  torre.Ma  non  potè  luogo  tempo  ftarui  nafcoflo;impcroche  do 

pò  la  morte  deirAbbate>&  del  monaco  » peruenutq  effondo  à noti- 
tia  del  Conte;  ritornò  di  nuouo  à rihauerlo>&  lo  riportò  in  Fòdi  ; 

oue  con  maggior  diligenza,che  prima  conferuandolo>accrebbe  al 

la  diligenza  la  riuerenza;accioche  con  la  diligenza  effo  no  foffe  del  quu  «U  J. 
le  pretiolc  reliquie  priuo  ; & con  la  riuerenza  non  folle  il  Santo  del 
fixo  debÌ30  honore  defraudato.Ma  come  che  le  cole  facrc  da  facra- 
ti  huomini  ne’  facrati  luoghi  conferuar  fi  deuono,  i quali  deputad 
fono  dalla  diuina  Pfouidenza  per  l’honor  fiio>&  de’  Santi  fixoi;  efsc  ‘ 
«lo  i laici  conflituiti  da  Dio, per  l’humano  comertio , & i Rcligiofi 

pcrlodiuinoculto;dclchcncdiedechiarisfimoeffempiola  Tribù 

di  Lenì , che  come  deputata  al  culto  del  Re  del  mondo  non  hebbe 
par  te  in  terra  di  Promisfione;acciocheimmcrfa  nelle  cofe  huma- 

ìDe«n5  fi  foffe  delle  diiùne  fineticaca;auuenoetCbe-’l  corpo  Santo, bé 
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che(con  riueren*a,&  cuftodia)  foflé  nel  caftello  del  Conte  confcT- 
Appar.fe-  uato  ; tnttauolca  nè  dalle  perfonc , ne  dal  fuoco  riceueua  Ibdisfac- 
quefto  appaiale  il  (ànto  Dottore  alla  madre  del  Conte  » 
wadrede*  aucrtcndola,che  il  debito  honore  alle  fue  reliquie  nócra  dal6gli<i 
Conte  di  portàto.  Laonde  la  pietofa  donna  notificò  il  tutto  al  figlio;  il  quale 
Fendi.  . per  tale  auertimentofè  collocare  quello  in  una  Cappella»  ma  non 
elTendo  anco  quella  d coli  gloriofotcforo  conucnientc  > ritornò  il 
Santo  di  nuouoad  auertirriftelTa  madre  del  Conte;&  da  quella  pa 
di  S T*c*  efiendo  aucrtito  il  figlio:dubitò  di  non  incorrere  in  qual- 

«iréa'f»  cheinfortunio;pcrlocheloconfignòc6grandisfimo  honore  al  oiQ 
ti  Pred.  naftero  di  Podi  deHordine  de’  Predicatori  ; oue  giudicò»  che  daqit 
Come  cópagni  della  Tua  Religione  doueflé  il  Santo  refiar  (bdisfiais 
to.Quefto  auenne  Tanno  decimo  dopò,  che  il  Conte'rihebbc  il  cor 
po  del  facro  Dottore  da  Fofianoiiaj&  un'anno  apprefib  fu  poi  a’fra- 
ti  Predicatori  confignato . Coli  ladeuotiòn  di  quefto  Santo  augu- 
mentando  ne’ popoli  di  giorno  » in  giorno  daua  occafioneai  fucà 
deuoti  d’hauer  le  lue  reliquie;si  perche  egli  in  honore,  & in  riuepé 
*a  da  tutti  era  hauuto»sì  ancora  per  la  copia  de’ miracoli,  che  copr 
tinuamentc  da  lu  i ufeiuano.  Ma  come  che  altri  memorandi  fatti  in 
torno  le  fue  reliquie  auennero  (impcroche  le  quelli  moftero  Vclco 
ui,&  Conci, fpinfero  ancora»e  Rcggi,e  Papi)n’è  parlò  qui apprellò 
narrare  il  tutto,  che  fopra  di  quelle  auenne  • 

rt 

Delle  diuerfetrjslationijcht  fi  fecero  delle  reliquie  di  StToiru^  <.j 
per  ordine  del fotnmo  Tonteficet 

> Cap,  '•  ' ! ' 

f . 

L gran  nome  del  diuo  Tornalo  elTcndo  per  tutto 
gii  fatto  notOjCommolTc  in  ciafeheduno  un  fèr» 
iior  grande  di  buona  uoluntd  d riuerire  picto/a- 
mcnte  le  fue  reliquie , &adeirer  fiuto  di  quelle 
partecipe,  per  darle  il  debicoòonore  . Laonde 
icggelìjche  non  folo  i fiiddiri  furono  diquclleri 
uercnti  5 ma  ancora  i Principi  fupremi  ; impero- 
che  Ludouico  Redi  Napoii(marito  di  Giouanna  Prima  ; figlio  gii 
di  FilippoPrincipcdiTaranto)haucndo  udito  per  fama,  che  le  là- 
• ere  reliquie  di  S.iòmafo  nella  città  di  Fondi  fi  confcruauanQ,lbtto 
Jacuftodiadel  Conte,  & de’ Frati  Predicatori;  che  perciò  quelle 
i haucft'e  ricercate  al  Còte, che  date  gle  ThauciTe  » per  elfcrc  elfo  Re 

) di  fangue 
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& per  tal  elione  dubitando  l'ira  del  Rcj  Ic^cfi  parimentc,che  ql 
le  rimandane  al  monaflero  di  FoiTanoua>  d'onde  prima  tolte  l'ha*  » 
ueua;  ma  poi  a*  prieghi  de*  Frati  Predicatori  d’indi  le  ripigliò  » ri-  S.  T. 
portandole  à Fondi, & concedendole  ad  Elia  allora  General  mae* 


Aro  deirordine,che  iui  fì  ricrouana.  Di  ciò  fdegnati  i Monaci  di 
FofTanoua  hebbero  ricorlb  ad  Vrbano  V.alloraibmmo  I^ontcfice  ; 
à cui  fi  lamentaronOiComei  Frati  Dominicani  perTuaib  haueuano  dic.accu- 
al  Conte,che  tolto  loro  hauefle  le  facre  reliquie,  di  cui  esfi  per  lun  fato  ai 
gofpatio  di  tempo  erano  fiati  pofiefibri;&  alle  lamentacioni  ag* 
giungendole  preci,fupplicarono  il  fbmmoPaftore,  che  comandar 
noleile  ad  Elia  Generale, che  ritornato rhauefiè  lo  fpiritual  telo* 
ro,che  per  uiolenza  di  Signori  temporali  inuolato  gli  era  fiato. Et 
commouendoil  (bmmo  Pontefice  con  unalunj^oratione,  che  li  (c 
ce  TAbbate;  caggionò,che  il  Papa  fiicendo  à ie  chiamare  il  Gene- 
rale,quello  ingiuriò,come  ladro, che  d tal’atco  foifè  fiato  mediato- 
reA  confapeuole;ordinandoli,che  Albico  le  reliquie  del  Tanto  Dot 
tote  ritornaiTe  d Fofianoua.Ma  il  prudente  Generale  pieno  di  hu- 
miltd,d  guifa  di  uero  agnello  nella  prefenza  del  Tuo  Pafiore,  aggia 
fe  alThunultd  reA;ufii,&  airefcufii  la  ueritd,notificandoli , come  il 
fatto  era  focceflbiaggiungendo  di  più,che  orni  conuenienza , Se  o« 
gni  raggione  ricercaua,(me  il  cor^di  quello  Santo  fi  conferualTe 
piu  pr^o  apprelTo  i Tuoi  Frati, che  »pò  altri.Che  Cc  in  uica  luue* 
ua  nella  Religione  Dominicana  uifluto,che  parimente  dopò  il  Tuo 
tranfito  doueiia  tra  ^u^liefièr  conferuato;  pcrc(rerchc,c  l’abico, 

& la  Religione  Dominicana  haueua  Tcelti,  nelle  quai  regole  coli  ^ 
gran  firutto  d tutta  la  Chrifiianitd  fatto  haueua.Ec  che  le  pure  nel* 
la  Badia  di  Follànoua  haueua  Tanima  al  Tuo  Creatore  renduta,  in 
quella,come  hoTpite  era  fiato  riceuuto.  Tanto  di  piu, che  in  quel 
uiaggio  non  uoluncariamente  s’era  mofib  : ma  come  chianuco  al 
Condilo  di  Leone. 

Et  d quello  aggiunlè  il  làuio  Generale , che  haueua  lettere  de  i 
Frati  Predicatori  di  Parigi, & dell’ Vniuerfitd  Parigina,  Tcritte  po 
co  dopò  il  tranfito  del  Santo , al  Capitolo  Centrale  de’  Tuoi  Frati  ; 
per  le  quali  fi  dimandaua  quel  beato  corpo, & alcuni  libri , che  c6« 
polli  haueua  per  collocarli  con  riuerenza.  Se  con  honore , come  d 
coli  gioueuoli  opere,&  d tai  miracolofe  reliquie  fi  conueniua.  Mo 
Arando  in  quefio  dire  al  Tommo  Pontefice  con  uiue  raggioni , che 
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doueuaconfèraarfì  dal  Tuo  ordioe;riaictcend0icon  tutto  cìA,  ogni 
* cola  alla  Pontificai  uolunti»  come  dallo  Spirito  (anco  gouernaca* 
che  nelle  cofe  de*  ^anti  Tuoi  accende  il  lume  deirincellecco  al  Pa* 
Vinà  del  (ior  di  Chri(lOi&  alia  Tua  cacholica  Chiefa.  Laonde  da  quederag* 
Ip  ^ pi*  gioni  commolTb  il  fommo  Pontefice  mitigò  lo  fdegno  contro  ilGc 
nerale  Dominicano>&  la  uolunti  cambiò  di  farlo  in  tutto  priuodel 
le  reliquie  Sance,  dicendo;  che  egli  defideraua,cheò  in  Toiofa»  ò 
‘ in  Parigi  quelle  lì  confcruafrero.Eccon  tal  conclufioqe  prefe  com- 

biato  il  Generale  Elia.  Pofcia  celebrando  la  (bienne  fcfliuicà  del 
, . fantislimo  corpo  di  Chrifto  Signor  noftro  ; ritornò  il  Generale  al 

(bmmo  Pontefice  i & ricordolli  , come  l’ufHcio,  che  in  quel  (acro 
giorno  (i  celebra , dal  diuo  T ornalo  era  (lato  compodo  per  ordine 
Vfficlo  de  d’ Vrbano  Quarto  . Et  per  quedo,  & per  altre  caggioni  rqndendo 
h fcftiui.  l’animo  del  fommo  Pontefice  beneuolo,io  fupplicaua,  che  decermi 
ti  del  cor  naruole(Te,ciò  che  delle  facre  reliquie  di  S.  Tomafohaueuadirpo* 
do  d’elTeguire . Allora  il  fommo  Pontefice  riuolco  a’  Prelati  circo- 
di  S.l!*  ftJinci,diniandolii,fe  quel  che  il  Generale  diceuaera  uero;alle  quai 
incerrogacioni  molti  Cardinali  (i  leuorono  in  piedi , tra  quali  uiM) 
dell’ordine  de’  Minori  informato  della uerici , & fpinco  dairadéc- 
tione,che  al  Santo  portaua,come  del  fuo  S.Bonauentura  amico,  St 
I familiarejunicocon  gli  altri  di(Tc,che  qncl,chedal  General  fi  dice* 

ua  era  ucro,&  manifedo  à cucce  le  Teologiche  fcuole.Soggiungcn- 
do  di  più  l'approbacion  de’  fuoi  ferirci  canee  uolce  fatta  ; come  già 
da  noi  è dato  narrato.Perlochc  replicò  il  fommo  Pontefice  in  que 
neerrto  dodirc:Ec  noi  in  quedo  giorno  fanco in  uircù  delle  Chiaui,chece 
d'Vrb.  V.  ncmo,dallo  fpirico  della  ueried  iljuminaciiil  facro  corpo  di  quella 
Intorno  le  animi  fanca, all’ordine  de'  Predicatori  fuoi  Frati , fic  i ce  Generale 
éi  w.'  quelli  concedcmo,&  donatilo  , in  Nome  del  Padre,  del 

Figliuolo, i:  dello  Spirito  fanto.  Amen. 

Refe  tl  Generale  gratic  al  fommo  Pontefice  di  coli  giuda  gratia 
fatta  d tutta  la  Religione  Doniinicanitmodrando  eflb,chc  ucro,8c 
fanro  zelo  fpinco  riiaucuad  ricuperare  il  corpo  del  fanco  Dotto- 
re . Spggiunfe  iciòil  fommo  Pontefice . Et  perche  uonconuiene, 
che  fuora  dell’ordine  il  corpo  dd  Santo , lenza  il  fuo  capo  li  cullo- 
difcu,pcr  quedo  di  maggiori  duoni,tc,  &.  la  tua  Religione  hoggim 
tcndeniohonorare  Et  li  tome  tu  della  tua  Religione  ic’capo,&.  i 
tmi  frati  d tc  fono  congiunti  d gyifa  de  membri  al  capoitoii  uolc- 
mo.cl  e il  faciocapo,al  fanco  corpo  fia,redituito,atil*.apo,alcoi-* 
po  i;a  Congiunto.  Le  clic  al  uioudUro  di  Toloiu  da  noi  prima  oc(ì« 

- guaco 
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gnat^wiclcgnaucnerarionficonreruino;  & dahoraintendcmo, 
che  l’uno, Malcro  iui  (ì-ino  trasferiti.  Età  ciò  quattro  cagioni  mi 
inducono, delle  quali  la  prima  e , per  effere  che  quelmonaftero  fia  mobi- 

liato il  primo  dal  Padre  S.  Domenico  fondator  della  uoUra  Reli- 
gionc  eretto  ,ouc  lordine  uofttohcbbe  principio  Riputando  per 
quello  clTcrconueniente, che  il  primo  Dottore  della  Religione  nel  » da  Sia 
primo  luoco  dell’ordine  fia  rfiieritó.  La  feconda  cagionec, che  iui  Domeu. 
tenemo  per  certo  fia  il  più  celebre  Tempio,  & luoco  di  tutti  gli  al- 
tri della  uodra  Religione  j&  petciòcome  i luoco  de  gli  altri  pri- 
mo,& più  celebre, il  primo,  & più  celebre  uoftro  Scrittore  delle  co 
fcracrcdcueucncrarfi.  La  terza  cagione, che  nclpingeè.cheinql 
luoco  maggiormente  fi  hauer  ù cura  dell'honore,  che  fideuedtai  le  rcli^e 
/acre reliquie  per  lo  culto  diuino;&  però  come  cofa  più  ucneran-  diS.T. 
da, ne’  più  ucncrandi  luoghi  fi  conlèrui  .La  quarta  cagione  è, per  la  Telofa. 
Teologica  dìfciplina.cofi  dal  diuo  Tomaio  ampliata  ; la  quale  per 
hauere  in  quel  monafiero  hauuto  il  Tuo  principio , Iperamo  con  , 

prefenzadel  Tuo  corpo, donerriccuerc  fiabilimento,&  auguméco.  ^ 
£rcomeche  alzeIodiuinoIadiuinagratias’accòmpagna,cunau-  pim, 
aumentare  ancora  la  buona  incentione,&  la  deuotione  non  fatio  il  diuo  To. 
lommo  Pontefice  d’hauer  lodato  il  Santo, maggiormente  s’infiam-  ampliata, 
mauad  lodarlo  dallo  Spirito  Tanto  irpirato;roggiunfe  molte  lodi 
ad  honor  di qucllo,&  à gloria  di  Dio,  dicendo  : Che  ciafcuno,che 
dalla  dottrina  del  diuo  Tomaio  s'allontanaua  nelle  colè  Theologi- 
che;  che  dalla  uerità  patena, che  fi  dircofia{Te;poiche  lo  fpirico  del-  intorno  U 
la  ueritd,il  qual  ne’  Santi  ha  tanta  forza  ; in  quello  lauto  Dottore  dottrina, 
moftrò  il  lume  uero  di  rifpondere  alle  obiettìoni  contrarie . Coli  «ii  S.  T, 
delle  reliquie  di  S.Tomalb  fi  legge,  efferono  fiate  diuerfaméce  tra  ■ 
*/crire,lcparate,&  recongiunce;  & hauere  moflb  inferiori , & fupe- 
riori  perfone,laici,&  ecclefiafiici, donne, & huocnini,primi)& 
nlrimi  alla  ueneratione  di  quelle.  Che  infino  alla  città 
d’Andria  in  Puglia  fi  gloria  hauer  reliquie  di  que-  c 
Ilo  Angelico  Dottore.  Et  ben  fi  conueniua, 

. che  al  corpo  di  colui,  che  uniuerfal  gio- 

vamento haueua  apportato  alla 
Chiefa  di  Chrifio, che  pa- 
rimente con  uni- 
uerfale 

honore  foflc  da  qucl- 
’ ' lariucrico. 
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Cmelc  /acre  reliquie  £S.Tmi^ftr<mtri^TtMttuUe  òtti 
JiTok[d,Cr^'S*im^i&àfUafolennitdc(M 
la  tjuaìe  furono  ricruuti,. 

Ca^.  3Ic 

S S E N D O Io  Spirito  làuto  fòlo  quel  che  apre 
groccKi,t&  indegna  la  ueriti»  poiché  del  fuo  lu- 
mc(chc  gli  humiti  il!uftra,&  i (uperbi  abbarba- 
glia)ilIuminatoil  fomnio  Poncefìce>conce(fe  le 
reliquie  del  noilro  S.Tomalb  al  Generale  del-  . 
l’ordine  de*  Predicatori;  cercò  il  bwn  Prelata 
» edèguir  quel  tauto>che  per  la  pontificai  ^atùi 
ottenuto  haueua. Laonde  con  quelle  maggiori  folennitd  » & nono- 
rati apparati,che  dalla  fua  Religione  ular  potcuano,  fece  códuce 
re  il  corpo  del  Santo»infieme  con  il  capo  in  Francia . Et  per  fbada. 
temendo  gli  aflàlti  di molti,.che  alle  reliqme  portauan  deuotione  » 
con  buona  cuflodta  le  conduflèoltragritalici  monti»  per  cófìgnar 
le  in  ToloTayiècondo l’ordine  impo0oli . Auifati  di  quella  nuouaj 
Tolofani*&  lieti perefler  flati  heredi  di  quello  fpiritualteroro»ca 
tnolticudine  grande  de’  Fedeli  pro6fimi>&  lontani;ulcironop  mol 
to /patio  di  camino  ad  incontrar  con  ri  uerenza  coloro»  che  Ù telo 
ro  cofi  prctiofo  li  portauano.  Et  come  che  per  tutta  la  Fràcia  ^lli 
auifì  eranofparfi,con  generai  letitiadi  tuttiuionnnancaronoi  pri 
mi  Principi  di  quel  Rcgno»con  (bienne  pompa  uenirc  anco  adlio-- 
norar  quello  facro  DQttorc»della  cui  dottrina  haueuano  riceuuca 
fruttoin  terra;&. dalle  quali  intcrceslìoni  fperauano  gloria incie- 
loJVduuque  tra  glialtri,che(accompagnatoda  moltislìmi  Caualie 
ri,.&  Sig,nori)ui  uenne>fu  il  Duca  d’Angiò  fratello  di  Carlo  V.  Re 
diFranciajchedall’efterioripópeKConlc  quali  ilcorpo  del  Sacoucn 
neadhonprarc»  s’argomentaua  facilmente  l’interior  deuotione». 
che  nel  cuorehaueua.,  SeguitaiianoUionorata  cópagnia  molti  Si- 
g.ifori(tiraci  dall'interno  ÌBfetto,Ghc  al  Santo  portauano,aggradc- 
do  cóle  proprie  perlbnc  ilduono»  che  i tutta  la  Francia  il  fonuno> 
Pontefice  fatto  haucua)coag.ran  numero diVefeoui,  &d‘Arckie- 
licoui»  che  u’eranoconcor fi  ad  honorar  qllOtche  di  lor  maellro  nel- 
le Caere  lettere cflcudovdcldiuinoferuigioottima  illruttionc  data, 
l’haucua.  A qfli  s’aggiungeuano  grà  perfonaggh&  Baroni  di  tutte» 
il  Kegno,,che  da  ^uerlcpanidaiiladeuotione;inuicaticoncorfb». 
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qtufiinnumerabile  ad  honor  del  Santo  faceuano.Non  mancarono 
cOmparirui  1 ordinate, & pie  religioni  dinerfe,&  quafi  tutto  il  Fra- 
cele  Clero , i quali  con  Catholice  cerimonie  raccolfero  ilduono, 
gradirono  l’heredità.honorarono  iltcforo,uenerarono  le  reliquie; 
inuocando  fpcnTo  il  nome  del  Santo,  che  lor  propino  folle  (lato  ; e 
coni  lumi  accefi  in  terra  moftrarono  rallegrarli  del  corpo  di  co- 
lui;^ cui  ancora  rallegrosfi  il  cielo  . Leggefi,che  il  numero  delle 
|>errone  palTaua  il  fegno  di  cento  cinquanta  mila  anime, che  ufeiro 
no  all'incontro  delle  facre  reliquie  per  lare  honore  d colui , da  cui 
iperauano  frutto;&  con  pompofa  compagnia,&  con  deuote  orati© 
ni,&  con  catholiche  cerimonie  clTcndo  fiate  quelle , accompagna- 
te,& riceuute,fiir  collocate  dentro  Tolofa(ranno della  noftra  falu 
tc  MCCCLXIX)nella  Chiefa  de’  Frati  Predicatori/econdo  il  Pon 
tifìcal  precetto. 


Nunier* 
delle  per» 
fone , che 
cóeorfera 
alla  urne 
racione 
S.T. 

Reliq.  di 
S.T.  colle 
care  nella 
citta  di 
ToloHu 


•ìt  ^ ^ s narrato  ) queflo'noflro  gloriofò  Santo,  mentre 
uifle>uato  in  Parigi  molti  anni  con  fbmmo  honore;&iui  co’l  ualor 
della  fua  dottrina,&  con  l’ellempio  della  fìia  uica  gran  frutto  fèmi» 
natohaueua;laonde  a Pariginiinfbmmauenerationeera;chequa 
fi  da  Tanto  zelo  commofsibramauano  del  corpo  del  Santo  alcuna 
reliquiajper  hauere  anco  eglino  ad  honorar  colui, che  i lor  gioua- 

to  haueua.Per  quello  il  General  de’  Predicatori  Dominicani.in  un 
Smodo  fece  dirponcre,che  un  braccio  di  quel  corpo  allacittd  di  Pa 
rigi  fi  donalTe  ; delche  fece  far  decreto  tra  esfi ,*per  mantenere  iui 
1 honor  del  Santo;  che  hauendo  in  quel  luoco  infegnato,  & fcritto , « k 
giulla  cofa  li  paruc,  che  quella  gran  città  folle  fiata  ancora  herede  citti  diP* 
coli  degna  fuccefsione  coi^orale , fi  come  era  fiata  dell’heredi- 
td  fpirituale.Ci^  apportò  letitia  d tutta  la  Parigina  città, & con  le- 
ntia la  deuotione  1 accrebbe;  laonde  con  commune  applaulb  gra- 
dirono il  duono , & ringratiarono  i benigni  Frati  della  Religione 
I^minicana,&  glorificarono  Iddio,che  di  tal  gemma  lor  fatto  gra 
tie  haunia  . Et  auifati  i cittadini  del  giorno,  che  il  facro  braccio  Letitu 
condurlcli  doueua  ; pieni  d infinita  allegrezza  fi  apparecchiarono  vniuerfal 
per  raccogliere  quell:y)rctiofa  reliquia,  con  il  maggior  honore, 
che  daloroufcirpotelTc.Etil  Re,cheiui,capoera,&eircmpioagli 
altri,con  iLfuouiuere  porgeua , lietifsimo  moflrofsi  di  cotal  duono  s!t?*  * 
ipirituale;&  ordinando, come  Principe  Chriflianifsimo,che  tutti  i 
popoli  per  quel  giorno  dai  Ibi  i ti  efcrciti  j s'allenefiero,bandì  publi 
ca  fella;  mollrando.chcxli  tal  fauore  doueua  l’uniucrfal  popolo  far  ""  i* 

Ietxtia,pcr  lo  cui  mezo  fpcraua  al  fiio  Regno  felicità,  & alla  Ina  co-  " ni 
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ronaaugumento  di  gloria  .‘perciò  accompagnato  dal  Cardinale 
Beluaccnfè,&  dal  Duca  di  Borgogna(intornoa’quali  fàceuanodo 
gna  corona  gran  copia  di  Vefcoui,d* Arciuefcoui  > di  Baroni , & di 
Principi>&  d*altrì  Signori  del  Regno,  che  pompa,&  diuotione  mo* 
*^**”^®  ftrauano)ucnne  ad  incontrare  la  iàntareliquia.vrcirono ancora  d 
ricéue'e  pictoià  cópagnia  à quella  reliquia  infinita  moltitudine  di  ma- 

4el  brac-  delle  principali  del  Re^no,  tra  le  quali  ui  fiuedeuanotre 

do  Ji  s.T»  Rcgine.Se^iua  apprefib  la  moltitudine  del  popolo,che  era  di  tan^ 
ta  copia, che  quafi  tutta  la  città , con  i conuicini  luoghi  uoti  rima- 
fero, d’ogniièuo,&d'ognietade.  Ora  incontratoli  il  Re  Carlo  di 
Carlo  V.  quello  nome  Quinto  Re  di  Francia, cognominato  Sauio,con  Elia 
Re  «li  Fri  General  delfordi  ne  Dominicano;  il  Res’ingenocchiòinterra,ho- 
mtnata'**  norando  il  facro  braccio  del  Santo,che  il  General  teneua  nelle  lue 
S>uio.  mani;&  dal  Tuo  attOjtucti  gli  altri  preferoefempio.  Allora  coR  li 
dilTc  il  Generale. 

Serenifsimo,&  ChrilUanilsimo  Principe;  Tordine  de*  Predicara 
ri  quella  làcra  reliquia  ti  dona,acciò  tu  honorandola , augumenci 
in  gloria,  & il  tuo  popolo  in  maggior  felicità  lì  ritroui.  Cullodi- 
fccla  uolentiermente,&  honorala  piamence,che  ne  conlèguirai  lo- 
de eternamente. 

Snotion  A quello  dire  il  Re  pieno  di  deuotione,  & di  riuerenza , rendea- 

k «li  e debite  attioni  digratie  ipolciaprefe,  con  le  fueraani  ilfacra 
braccio  del  fahto  Dottore,  & piu  uolte  baciandolo,  finalmente  al 
Cardiual  lo  confignò  pietofamente,  imponendoli, che  alla  città  lo 
conducelfe  Si  udirono  allora  pietofe,  & liete  preci  rilbnarper  fa- 
ria  X & con  uarij  Arumenti  mt^cali  renderli  maue  armonia  al  Re 
della  gloria,tutti  in  procels  ione  accompagnando  la  pretiofa  reli- 
quia uerfo  lacittàdperando  ciafeheduno^r  hauerqueAapegno)t 
il  premio  eterno.  NelìricordainParigigiornopiuKlicediquel- 
lo,checommunemcnteà  tutti  apportò  letitia,& deuotione.  Coli 
fuquelfacrobracciodeldiuoTomafod'Aquino  nella  cittàPari- 
gina  folennementecondottOx&coUocatonellaChiefaiuide'Frad 
Predicatori,  in  degno  làcrario  oue  infin'à  quefii  tempi  fi  uede  co- 
perto d’oro,&  di  pretiolè  gemme  ornato,  per  ordine  di  quel  Chri- 
fiianifsimo  Re  ; perloche  la  Chiefa, & quelmonafiero  ne  diuenner 
1 Prlttcl*  ricchi  per  gfinfiniti  duoni,che  ui  furonofatei;  eflèudo  fiato  il  Re  il 
pi  (fenno  primo.clie  largamente  cominciò  adonarui  del  fuooro,.&  delle  lue 
*h*o  gioie.  Et  certo,chei  Principi  deueno  clfcrefpecchÌQailudditi,lb- 
pratutteraicrecolèAmaggiormcncciieUcca^olichcatciQDi»  ac>- 
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nò  che  £on  !l  loro  eifenipio  uia  piu  s’inanimino  i popoli  alle  chrì> 

[^iane  operationi. 

Ora  non  lìtio  il  Re  dliauer  coli  honorata  la  reliquia  del  glorio- 
fb,&  Angelico  Dottore^p  moArar  che  la  dcuotione  augumentaua 
in  lui  di  giorno, in  giorno, comandò , che  una  Chiefa  cOdgua  al  Tuo 
palaggioioue  egli  era  folico  udir  la  làcra  MelTa  ; d’allora  auanti  A 
inticuìalTeco’lnomediS.Tomalbd’Aquino,  per  hauerlo continuo 
intercelTore  in  tutti  i Tuoi  atti  Ipirituali.Acciochc  ancora  il  popo- 
lo,il  qual dairelTcmpio del  Principe IpelTo li  muoue,crefce(re in  re*  H popoU 
ligiola pictàucrlbil SantOjAchedallapietàlifuccedelTeruna, & 

Talcra  lalute,cioè  in  terra, & in  cielo.  Con  quefte  pompe  le  lacrc  re 
liquie  del  noArogloriofo  Tomaio  primieraméte  in  Italia  riuerite,'  dei  PrL* 
pofcia  furono  in  Francia  tralportace,&uenerate;  cheli  come  egli  cipe. 
iiaueua  coti  la  Tua  dottrina  l’Italia, & la  Francia  illu  Arate  ; coli  an- 
cora con  quella  parte,che  di  noi,  dopò  queAo  uital  tranlito  in  ter- 
ra rimane, quelle  arricchite  haueua.  £t  come  l’uno, & l’altro  felTo, 
tutte  le  conditioiii,&  tutte  le  qualità  delle  Genti  Italiane,  & Fran-  _ 
cefi  fentito  haueuano  da  lui  giouamento,mentre  predicaua , inlc-  ^ jji** 
gnaua,oraua,&  f^'rificaua  i coli  ancora  tutte  quelle  lo  riuerirono,  dottrina, 
l’honorarono,&  uenerarono  ; rendendo  gratie  à colui,che  per  eAe  & dalla  ri 
aiflfaticatos’erain  terra;  pregandolo  ancora,chc per  lor fi  degnaf-  **àiS.T. 
fe  intercedere in  cielo . 


Della  nùrabil  ripone  apparfa  a Frate  liberto  dì  Brefcìa,mtQm$ 
lagloriadi S,  Tomafo  in  Tarad^. 

Cap. 

I come  per  diuerfi  miracoli  il  gran  Dottor  San 

Tomafo  fece  di  fcmirabilproua;pcrIoche  ma  ^Mtò' 
nifcAòeirereunodiquclli,che  godono  in  cielo 
la diuina  gIoria;iaonde  nella  copagnia  de’Bea-  dilb. 
tifpiritilii  aferitto  in  terra  con  marauigliofa 
approbatione  dcH’uniuerfo  ; imperoche  ouun-i 
que  il  fuo  nome  rifuona  ,li  rilponde  il  mondo 

con  riucrentc  concento  d’armoniaj  Coli  ancora  non  mancò  con  ^ 
uerfe  uifioni  moArar  di  fe  la  gloria, oue  era  alTunto,  a’  fuoi  deuoti . 
^ttral’altre  fue  apparitioni  non  è da  lafciare  in  filentio , quel  che 
fcnlibilmeate  uidde  Frate  Alberto  di  Brefcia  dell’ordine  de  i Pre- 
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dicacori»  delcbe  pofcia  egli  fece  piena'  relatiooe  ; ^dicando  MÌ^> 
tutto  in  un  tempo  , e la  dottrina  , & la  fàntiti  di  San  Tornalo  {( 
le  quai  due  colè  inlìeme  rade  uolte  fogliono  accoppiarli  ; impero- 
chela  fetenza  Tuoi  gonfiar  di  fuperbia  illbggetco,ouealsille;&  la* 
fantità  naturalmente  genera  humiltd;  dcefiendoThumilcdallalu-i 
perbia  contraria>poche uolte  uederfifuole  lafcienzaconlafanci-i 
tà  congiunta;  ma  come  che  in  S.Tomafo  foggetto  dell’una  » & del-  * 
l'altra  ben  degno  fpiraua  il  fauore  dello  Spirito  Tanto, che  troncaa  * 
do  Tali  all’arroganza  cagionaua, che  quanta  feienza  il  Santo  ha- 
9.T.in  'un  ueua  era  tutta  da  lui  rìconofeiuta  per  diuino  duono:  Te  cagionaua 
Thumiltà  ncU’una, 8c  nell’altra  parte;  onde  era  in  un  tem 
s!koV  po,e  docto.e  Santo. 

Di  quella  celelle  armonia  marauigliato  Alberto  IpelTeuolteina 
alzaua  il  Tuo  intelletto  d confiderare,  come  fi  bella  copia  nel  làcro  • 
Dottore  accordata  s’era;&  da  quello  cnntéplaua,  che  la  gloria  del  ' 
Santo  doueua  elTer  in  ciclo, d paro  de  gli  altri  Dottori daonde  fup- 
DedJrrio  pHciua  TpelTo  l’intercesfione  della  facratisfima  Vergine, & del  gra- 
4li  F.  Aib.  Padre  S.Augullino,ltimc  d-i  dottrina, & martello  d’heretici  ,che  li» 
^3rcf<ia  facclTcro  gratia  manitèlbrh’:  come  nel  Santo  quale  due  eccellenW^ 
ti  parti  faccuanoaH’anime  nollremarauigliofb  oggetto  di  cóteml 
platione.Et  fpeUb  tutte  le  Tue  orationi,coli  mentali,  come  uocali-/- 
accompagnaua  di  lagrime  per  ottenere  la  delìaca  gratia  di  làpere' 
^ quel  tantojchcdellagloria  di  S. Tomaio  era  in  Paradilb  . Furono 

al  fine  le  giulle  dimando  cfi'audite  apprefib  la  fomma  onnipoten- 
»a,e  pèr  gloria  fua,&  per  lode  del  Santo),  Se  per  gratia , Se  merito 
dcllupplicante  . Onde  dando  una  mattina  quello  Frate  Alberto 
prelfoun’altarealla  facratisfima  Vergine  Maria  madre  di  Dio  e- 
ViK®n  mi  adorando  per  tal  fine  ; uidde  sii  l'altare  duv  perlb^ 

»abileàp-  marauigliofamente  ornate  , & di  fulgente  lucè  rìfp]endenti‘»| 
L’unadellequalicopriuaunapontificalmitra  ilcapo,  & il  redo* 
f.Alb.  della  pcrfona,gli‘alcri  ornamenti  Vefcouali.L’altrapolerauedi- 
ta  dell’ordine  de’  Predicatori:  ma  il  capohaucua  circondatodicò. 
rona  di  preuofe  gemme,&  di  lucide  perle  contcda,&  gli  pendeua 
no  dal  collo  due  collane, l'uua  d’oro purisfimo , & l’altra  d’argen- 
to finisfimo;&  nel  petto  tcneua  ungran jpiropo , dal  cui  fplcndore 
Abi  ‘ 9t  Chiefà  ueneua)iliuminata;  il  uedito,  che  di  fuori  uaganneo 

uefliro'di  telocopriuaeradipretiofcmarghariteincciruto;la  tonicadidea 
S,T«  tro,&  loicapolare  erad’una  bianchezza  non  mai  fimileueduca  » 
che  di  uaghcz;sa  auanzana  le  inargentate  teie^.  ^Di  quedafoprabo- 
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mani,  & mtnbJl  profeti ua  (lapito  Frate  Alberto , non  fàpendo^' 
auel  che  fi  dinotafle , nè  potendo  per  l’altezza  de  gli  oggetti . che 
(enfibilmentcgli  apparcuano,rpecular  ciò  che  eranoifi  buttò  d ter 
la  profirato»  &humilmentepregauaiche  fi  come  àgli  occhi  del 
corpo  uifibili  oggetti»  (è  li  dimofirauano i cofi  à quelli  deirintcl' 
letto  icoprìlTero  ciò  che  fignifìcauano  . Alle  cui  preci,  pieno  di 
graue»&iantahilaritijl  Velcouorifpofe;  Onde  auuiene  ò Albcr-  «.AngjM 
to,che  della  nofira  apparitione  in  quefio  altare  ti  marauigli,fapen 
do  quanto  le  giufie  preghiere  di  Mortali  ponno  appò  l’immortale  tlj'euv 
Iddio?  Sappi  adunque,chele  tue  preci  ibnoefiauditciA  io  che  Au>  bìc»  di 
gufiino  fonodellacatholica  Chielà  Dottore,da  te  piu  uolte  nelle  S.T. 
tueorationi  pregato,acciocheil  tuo  defiderio(che  di  faperla  glo- 
sia  di  Tomaio  s’intìamma)manifèfiar  ti  poifa;à  te}  à quefio  effetto 
madato  fono.QiKfii,adunque,che  meco  s’accompagna  c quel  glo>  j 
rioiòAquinate  mio  in  dottrina  figliuolo,  che  d par  d’ogn'altro  in-< 
terra  é riuerito,  & in  cielo  gode , con  gli  altri  Santi  la  fiuitione  di 
Dio,chehauendoieguital’Apofiolica norma, &mia;con  tanto  lu- 
me naturale.&  fopranaturale,haue  in  terra  la  Chicia  di  Chrifto  il-  ' 
lufirata;delcho«e  fitnno  legno  le  pretioiè  gemme,  delle  quali  gii 
lo  uedi  adorno.  Riguarda  quel  la, che  nel  petto  li  rirplende,d  guifi 
di  §ole;  la  qual  fign^ca  con  la*grandczza,&  cp’l  Tuo  lume,  la  retta  to^ell’a- 
incentioncdelbanto  per  la  defeniìone  della  Fede,  & la  lucida  de«  bito  di 
cbiaratione  de  i diuini  mifterr.  Le  pretioiè  margarite,che  di  fuo-  S.X. 
sainteiTuce  fono  allcfuc  uefti , dinotano  la  moltitudine  dei  libri  » 
che  ha  compofiij  & fi  come  le  margarite  fono  humori  dell’aria  di- 
ftillati  nelle  conche  marine»^  pofeia  indurite,  & colorite  da  gli  a- 
nimali,  oue  elle  fi  generano;  cofi  i diuini  fauori  dell’aura  diuina  Compan 
jfpiratili,daJui  fono  fiati  raccolti,  & pofeia  ordinari  al  mondo  à ùcai. 
far  fanti  profpettiua.  delle  celcfti  grane  . Le  collane,  che  li  pen- 
dono dal  collo  ; l’una  la  Thcologia  facra , & l’altra  la  Filofofia  na- 
turale dimofirano*,  nelle  quali  il  Santo  ha  mofiratoueritd,  & ua- 
Jhnre. . <jià  fiamoin  cielo  in  gloria  » & di  gloria  eguale  > fruendo  à 
làccia,d fàccia  quello , che  per  fpecchioin  enigmate  in  terra  con- 
templato  habbiamo,&  chiaramente  conofeerao  il  frutto  delle  no-  p 
fice  operadoni.Ecfe  ben  io  della  pontKlcal  dignità  l*auanzo,nien- 
tedimeno  egli  con  la  fiia  intatta  uirginità  mi  fupera.Et  qui  uonen 
do  fine  al  fuo  dire  il  fimtisfimo  Augufiino,l’uno,  & l'altro  dilpame» 
lafcian^  il  luoco  pieno  di  luce,  & d’odore»  & il  Frate  colmo  di 
marauiglia;  il  qual  riqgraciado  la  diuioa  Macfià  » che  le  fue  pr  ec^ 

'*■  atUm- 
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■dimpiendo , farro  Thatieua  in  rerra  degno  della  fbpracélefte  pro^  ' 
i^teiua;  diede  ancora  grariea’  Sanri}&  piu  alla  iàcrarisfìma  Ver* 
gine,per  le  cuiinrercefsioni  haueua  fariari  gli  occhi,  & Tanimadel 
reffetto  del  fuo  afTetro.  Pofeia  come  che  non  poteua  celare  la  gIo-‘ 
ria  del  Ino  facro  Dottore;i  cui  tanta  riucrenza  porraua»  manilwò 
la  uilìon  fedele  à gli  altri  Tuoi  compagni  del  fuo  ordine  i 8c  pieno  di 
Fede  edb  inanimaua  tutti  alla  deuotione  del  lor  Tanto  Dottore  ; 8c 
principalmente, che  la  dottrina  di  quello  attendcfferoipoiche  non 
iblo  da  quella  lì  notifìcauano  l’opere  della  natura  perinei  lume  , 
che  di  lor  naturalmente  hauerfì  puoce  ; ma  quali , che  s accertana 
rintelletto  delle  cofe  lbpranaturali,oue  l’humano  difcorlb,&  la  na 
turai ramone uacillar  fb^liono.Ec  ben  neramente , che cia(chedu«: 
no,che  dalla  collui  dottrina  lì  parte, diffìcilmente  fugge  ò l’errore^  '■ 
ò l’ignoranza.Poiche  fe  uedemoi  piu  dotti  Teologi, & di  lui  primat 
& d lui  dopò, che  lècos’accordanombn  douemo  difuiarci  da  quel- 
la,anzi  olIeruarla,&  difenderla , come  dalla  Chiefa  Tanta  riceuuta» 
&dal  dittino  lume  emanata  . Et  debitamente  d quello  Angelico 
Dottore  ù può  dire:  Beato  fe’,  che  dalla  tua  bocca  non  è ulcita  pa- 
rola otiofa,ne  folli  llimolato  nella  confeienza  per  delitto,nelè*  Ha' 
co  defraudato  della  tua  Iperanza  . Quella  mirabiluilìoneuidde  il 
delìderolb,&  deuoto  Frate  Alberto  di  Brefcia  Dominicano;la  qua 
le, come  che  d lui  làtiò  l‘una,&  l’altra  parte  di  le,  doè  il  corpo , ic 
ranima;colì  parimente  d noi  fìa  caggione,  che  mentre  qui  in  terra 
rcmo,riceuiamo grafie, & dopòlanollra  feparacione dal  corpo» 
la  gloria. 

. * ^ 

Di  due  dtrì  Hupendi  miracoli  operati  da  S, Tenuto  i^A^umOiCon  lé 

érdinatione^Tioy.ToHteficeMaJpmo, intorno  là  il 

celehration  della  fuafeHiuitd,  i 

Cap.  37. 

A veritd  della  chrilliana  Fede  non  Iblamente 
lì  conofee  da  i mirabili  eflfr  tti , che  in  quella  li 
ueggono,&  dalla  conformitd,  che  ha  con  la  na 
turalitd,&  con  la  moralitd;ma  s’argumenuda 
una  caufa  principale,  che  tutte  le  altre  religio* 
ni  ( fe  religioni  chiamar  lì  ponnoquelle,con  le 

. quali  le  Genti  hanconfcn'aco  Iddio)  con  il  ^ 

Ib  del  tempo  fono  mutate , Se  fpente  i folo  quella  nofrra  cathol  ica 

aeriti 
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tiéritd>&  quefto  facro  rito  del  ChrilHanefimo,  quanto  piu  il  tempo 

iÌprolunga,tanto  maggior  forza  acquifta  . Delche  nedanfegne^  ISltur- 
olcre  delle  nofore  parti  del  mondo  illuminate  ; la^  fànti^  di  quelli  » 
che  noi  piamente, & meritamente , come  ^dati  del  diuinolmpe-  jì 
radere  ueneramo  in  terra.  Trai  quali  il  diuoTomafo  infino  a’ no-  Roika  F* 
ilri  giorni  continuando  con  opre  lopranaturali  à porgere  aiuto  a 
miferi  Mortali, cofi  alle  parti  del  corpo.comeà quelle  deH’anima, 
augumenta  in  noi  la  fua  dcuotionc , con  la  quale  s argomenta  an- 
cora la  uerità  della  nofira  Fede . Et  un  cafo  particolare  accaduto-  . 
in  un  cartello  detto  SoncinoprelTo la  città  di  Cremona  nell’anno 
della  falute  M D V 1 1 1,  ad  una  giouane  inferma  .ina  piu  ne  fa  ma-  p„p. 
ranigliare^Cc  lodare  la  fiia  iantità*  Cortei  opprellà  da dura,&  incu-  fo  Creai* 
cabile  infermiti, difperata  della  faniti  del  corpo,  come  che  i rime-  m. 
dij  naturali  non  erano  bartanti  in  rcparare  alla  forza  del  male , fu 
jaifitata  da  un  Frate  Dominicano  di  uita  ertioplare,  nominato  Fra 
Domenico  Caluifanos.il  qual  uedendo , che  la  parte  corporale  di 
quella  giouane  à poco,à  poco  precipitaua  alla  morte,per  rimedia- 
' re  alla  parte  eterna, operando  Tofficio  della  carità,  à lei  (en  uenne 
confortandola,che  querto  male  uolentiere  fofièriflc  con  pacienza  i , » 

attefoche  per  lidoloridiquerta  uita  téprar  fi  fogliono  le  pene  del-  f 
ranima,che  ncU’altra'per  li  nortri  peccati  ne  fi  preparano.  Tanto  jg  v 

di più,che querto mortale,&tranfitorio giorno,  fi  comehaueha-  prarfifo- 
unto  ilfuo  orto,cofi  conuiene,che  habbia  il  fuo  Occafo.  Et  fe  pur  gliono  le 
l’immatura  refolutione  accader  fuole  à coloro , i quali  il  corfo  na-  f" 
turale  della  loro  età  non  hanno  copito;  wttau<^ta,come  che  qua- 
to  qui  giù  accade,il  tutto  è per  uolunti,ò  pernniffion  di  Dioiconfi- 
derar  douemo,che  ilprouidentisfimo  Iddio,ogni  cofache  fà,ò  per 
mette,  che  fi  fàccia,  rifultar  fà  à fua  gloriale  noi  come  della  gloria 
diuina  zelofi,contentar  ne  douemo  di  quanto  n’accade.  Con  que- 
rte,&  altre  ragionicercaua  il  denoto  Padre  confolar  la  niella, & in.  ^ontFtar 
forma  gÌQuane,Ia  quale  dal  defiderio  della  uita  agitata  ninna  con-  ne  douc- 
folatibnericeueua delle  nere  pcrruafioni,chearcoIwua.  Per  que- 
ito  uedendo  il  religiofo  Frate , che  non  giowuanocofi  potente  ra- 
gionià.confortarla,per  contentarli  della  diuina.  uoluntàs  duraroen 
te  gli  parcu3,chedoueflc  corteidi  uita  ufeire  coli  afHittaj  per  la  cui 
^fimtaoneicon  gran  pericolo  querto  giorno,  cambiauasfi  difpofc  co 
nuouo  modo  inducerla  à qualche  fpctie  dideuotione,come  ottimo- 
medico  della  falutcdeH’anima  t &.dimandolla,.fc  ad  alcun  Santo, 
mentrc^hc  fiuiai.cca  fiata  bauefie  por  tato  particolare  a&tto>à  cui 

l’in- 
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rinfèmunrpore:  che  al  glorìoToS.Toma(bd'AquinohaTieóap0rtt^ 

* ^*** fU  riacrenzaiperciò  il  Frate  foggiunfe , che  drizzaflc  à luile prcd  • 

•mctrar!  poteflTeiperar  la  fanità.Replicò rinferma.Io  fpcropcr 

^ la  deuorione.che  ho  in  quello  Santo, (libito  ottener  la  laniti,  fé  ra«. 

* . conduccranno  imiti  congiunti  preflTo  al  fuo  altare,  che  è cretto 

nella  Chiefa  di  S.lacopOìOlHcìacada’uodri  Frati  Dominicani.  Ma 
nedcndoilfhire,chcl3  grauitddelmalenon  daua  aggio  a*  Tuoi  di 
poterla  iui  conduccre,rcfortò,chc  affilfalTe  Tintento  airidelToglo 
riofo  Santo  Dottore, (ìipplicandolo  di  quel  che  Dio  le  ifpiranaipoi 
che  applacandofì  i cittadini  del  cielo  de'  nodri  affetti, benché  (ìa- 
'l'dcMe  lontani  da’  luoghi, alla  lor  ueneratione  eretti;  nientedimeno  ef- 

io  eraudr-  ^^odir  (bglionole  nodre  preci, coli  da  lungi, come  dauicino.Vbidi 
iceno  le  la  inferma  al  confìgl  io  del  religiofo  Padre;perciò  uedendolamen- 
noftrepre  te  di  fperanza, quella conuerfe  al  Santo,(lipplicandoloperla  (tuia 
**•  Iute  ;jpromettendoli  per  uoto,  che  fe  per  un  circonfcritto  tempo  li 

fanafre;per  lo  (patio  di  quindeci  giorni  continui  uifìtare  il  fuo  alta 
re,chc  prima  e(pre(rohaueua,*&  iui  àgioria  di  Dio,  & à lode  del  Sa 
to  recitami  cinque  uoltel’oratione  Dominicale  . Q^edo  uoto  (it 
« ' . dal  Frate  approbato;&  efortandola,che  accoglielfe  (pTcràza,&  Fe^ 

de, da  lei  (ì  combiatò;  partendoli  ancora  dalla  Tua  camara(one  gia- 
, ceua)gli  altri,cheu’cranoprcfenti,per  darle  aggio  di  ripolb.  Rc- 

. . dò  fola  rinfcrma,&  tenendo  (ìlfo  l’intento  al  Santo,  & gli  occhi  al 

fa*dVl!ia'  nnuro,che  incontro  l’era, udì  una  uocc  d'inuilìbii  parte  ufeire , cofi 
donna  !«•  dicendole:  Sorgi  ElifabcttatCof)  l’inferma  (ì  chiamaua.Et  mentre 
ferma.  ella  dupita  della  uocc,che  udita  haueua , daua riguardando,  d’on* 
■de  era  ufcita,jn  uno  idante  (ì  fentì  miracolofamente  libera  dal  fuo 
male,&  i fatto  rifanata.Laondc  (òrgendo  dal  letto,non  piu  infer- 
ma,ma  ferma  in  piedi,chiamòi  fuoidomedici  conuoce  lieta.alle 
quali  uennero  quei  di  ca(a,&  Porgendola  riforta  in  piedi , lì  per* 
ru3dcrono,che dalla  uicina morte  opprelfafolfe,  coli  uPita  diori 
' Vita  no-  di  letto.Impcroche effendoqueda Ulta nodraallomigliata  aduna 
Ora  allo*  lucerna  acccla,mentrc  quella,per  difetto  dcH’olio, dal dioco  con* 
' ad^*ru4u  cdingucndolc;  nell'ultimo  il  lume  maggior  forza  acco* 

cerna*ac-  gl«c, rendendo  la  luce,  che  languiua  maggiore  per  brieuc  (patio  di 
cefa.  tempo,d  cui  poi  accade  l'effcr  fpenta.  Cofì  quedanodrauita  nel- 
l’ultimo,che  è per  mancare  naturalméte, ne  gli  ultimi  anhelitidel 
, la  morte  accoglier  fuole  l’cdreme  fuc  forze.  Per  quedo  i congiunti 
della  donna  cercarono  di  riponerla  nel  letto;ma  lei  dellordubbio 
auidofe,lor  certificò, che  era  guarita  per  li  meriti  del  diuo  Toma- 

fo 
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niafocT Aquino,!  cui  haueua  (àttouoto  ; 8c  Fede , & fperanza  col*  Mir.  au*. 
tocacohaueua.Laondetncci  quei  pieni  di  marauiglia  del  grandil^  UmerM 
fimomiracolojnandaronofubico  ! chiamare  il  Frate,  il  quale  à aiTr. 
quel  punto  i pena  era  peruenuto  al  monadero  ; 8c  credendo  edere 
richiamato  per  confortar  l’anima  della  inferma,  che  era  per  ufci-  * * 

re datroppreflb  corpo ;prefè  il  libro, che  portar  fifuolein  quedi 
arti  funerali, & d lei  (èn  Benne;  ma  uedendola  fanata»&  tutta  la  di* 
miglia  in  allegrezza,&  piena  di  dupore, rendendo  grstie  al  glorio 
Co  Santo;  quelli  confortò,che  uerfo  Tideflo  Angelico  Dottore  ere 
(cederò  in  deuotione.poiche  gli  effetti  coli  precinti  conofoiutiha* 
ueitano . Godei  coli  la  fanitd  al  corpo rihebbe  dal  nodro  Santo;  & 
ancora  un  gioiiane  della  Diocefi  di  Cremona  hebbe  la  falute  del*  * 
l'anima  dall’idedb  Santo;  impèroche  colui  dclìderando  fard  Fra* 
te  dell’ordine  de’  Predicatori,dubbiofo  era  del  dio  ingredb,fofpec  Ve  gioua 
tando  la  grauezza  della  Religione;  ma  dimoiato  dallo  fpirìto  bua  nec^e* 
nobramauaiottometterda  icondglidiuini,  che  nelle  regoleclau 
llraLi  hannaluoco;  pofoia  dall’altro  canto  appagurato  deU’imbe-  corrà  alU 
cilliti  humana  difoitaua  del pentimento>il  quale  in  quediattifuo*  ìntercef- 
teefferedairinimica del  genere  rumnoinidrato;perquedonon  fa  fionedi 
pendo!  dioicad  pigliare  condglioygilfene  un  giorno  predo  fatta- 
rcdell’idedb  Santo,pregandDLOiche  gli  infpiradè  quel  cheedeguir 
dottcua della  Tua  chiamata;.&  itti  una  notte  dimorò  nafeodamen* 
teperricrouareilfinedclfoodcddcria;quandoecca(mcntreiui 
piaceua)  udìunauoceinuidbile,chegIicomandaua  il  dio  ingredb  uifibdeu. 
inquelfordine/perciòlietodalceledcoracoloasdcuratod  efpo-  dica  da^ 
fc  alla  uiu  reUgLofà,oiie  fece  gran  prodtto  per  la  rantit!,nella  qua  • 

le  accrebbe.llperche  atei  di  marauiglia  gliaccaddero , i quali  per 
aon  face  d propoiìto  della  nodra  hidoria,s’inteclafciano;  folo  d di  frate» 
riqucdo»ch'é  d’edrema  marauiglia, per  effémpio  de  gli  altri  ; die 
mentre  u.oleuapromuouerd  all’ordine  fàcerdotalc  ^dubitando  di 
fard  le  fùe  mani  del  facro  olio  ungere  ; per  edere  che  dalla  uencra* 
tionediqudlo,ueniua.sbigotcito;ricorlie  dinuouo  al  Tanto  Dot- 
tore,*&  ^imcnte  fùpplicandoIo,gli  efpofe  con  prieghi,  & con  la-  Zelo-  del 
grimo»  che  non  mai  du-ebbe  per  minidrarecod  alto  facrtdeio  ; di 
cui  cofldegnamente  l’idedb  San  Tomafó  fcritto  haueua;  per  effe- 
re  egli dalla gionanileet!sbigottito:laondedcddcraua  in  caditi  uer  dell* 
queAahumanauitapadiice;&cod.deuocameiitcpregàdo,ottenne  ordine  f* 
craiia  d’edere  cinto  dall’idedaSanto  del  facro.  cingolo  della  ca-  f^rdoule 
ibti , di  cui  il  diuinQ  Dottore  da  gli  Agnoliccaibuo  cinto  nc  Ila 

' fua  . 


Intercef- 
(òdi  t.T. 


Ordini' 
rene 
Pio  V.Pó 
tif.  Mafli. 
fatta  itor 
0o  la  fedi 
viti  di 

S.T. 


Ind.cócef 
rada  Pio 
V.allaCa 
^ella  del 
Crocifif- 
fe  di  San 
Doaien. 
iorNap. 

Card, 
fottofcrif 
fero  la 
bolla  del* 
la  (ertiui* 
ndiS.T. 

’ ìi 

•i  ui. 


574  i A V it  a d i 

. . . . , - - 
fila  ponenti!  interra. 

Qucfti  due  mirabili  fatti  habbiamo  uoluto  ponete  per  la  concia 
fionede  iploriofi  gefti  della  uita  di  San  Tornalo  ooftro  compa- 
triota,per  inanimare  il  grtgge  del  GhriftianO  onilc'  alla  deuotio- 
nedi  un  tanto  facro,&  Angelico  Dottore  ; che  con  la  fiia  fanritidi 
giorno, in  giorno  ne  dona  àmpia  tt  ftimoiiianza.cortie  per  hoi  intcr 
cede  apprclTo  il  TribunaTc  delle  gracic  durine , augtimencando  co- 
tidianamentc  la  Tua  iicncrationc  apprcITodi  noi,infìeme  con  la  Tua 
dortrina,!a  quale  uà  rifehiaraRdo  le  tenebre  dclfignofanza . Dcf 
che  lo  Spirito  fanto,ancora  ai  tempi  noftri  ne  ha  dato  autenticò . 
fegno;  imperocheifpirando  il  Pallore  del  gregge  di  ChriHo  in  ter 
raPio  Qi)into,Romano  Pontefice, l’atìno  della  falutc  MDLXVII^ 
ordinòjche  il  giorno,cheà  quello  Angelico  Dottore  fi  Celebra  da 
Fedcli,fifolennizzi,con  quelle  Iblcnniti, che  i Dottori  della  ChiV 
fa  catholica  fono  honorati;  con  il  uoto  comune  delfApollolico  Se» 
nato  de’  Cardinali.Comandando  di  pii!,  che  coli  nella  città  di  Na- 
poli,la  qual  di  Fede,&  di  deuotionc  a niuna  altra  in  terra  cede; co- 
me ancora  in  tutto  il  Regno, che  da  quella  prende  il  nome  ( da  cui 

J juellofulgentisfimo  Sole  ulci  in  tetta,  &pofcia  uolò  al  cielo)  la 
ua  fella  folennemcnte  fi  celebri, & nel l’altre  città,  & luoghi  della 
Chriflianità  fe  ne  làcci  memoria,&  giubilo  à par  òfl  gli  altri  quat- 
tro Dottori  della  làuta  Chiefa . 

Oltre  di  ciò  concedendo  àcoloro,che  ai  VÌT,  di  Marzo  nifi-, 
faranno  la  Cappella,  ouc  fi  conferua  il  mirando  CrucifilTo  ( che  la 
fuadottrina  approbò)fette  anni,&  fette  quarantene  di  ucra  indul- 
genza.Et  nciraltrc  parti  della  Chrifti-initi  à coloro , che  la  fila  fe^ 
llacclebraranno,  ouerouilìtaranno  il  detto  giorno  Cappella  ,ò 
Chic  fa, ò Altare  al  Tanto  Dottore  dedicati,  tante  uolte,  quante  ciò 
faranno,cento giorni  d’indulgenza; fi  come  nella  Bolla  fi  contiene 
fopra  di  quello  efpcdita;  à cui  per  authentica  relatione  ricorfoli 
habbia;  fotrofcricta  da  trcntacinque  Cardinalijcon  il  noto  de’qua 
li  il  Romano  Pontefice  fi  molTe  ad  augumentare,  con  i(  tefori  della 
Chiefa  la  deuotionc, &lauenerationc  di  quello  Santo  à tutti  iFe« 
deli,&  al  Regno  fuo,&  patria  di  Napoli. Laonde  ben  pocemodirc* 
che  Tanima  di  quello  gloriofo  Dottore  fia  figurata  per  una  delle 
prudenti  ucrgini;  poiché  tenendo  accefo  il  lume  della  uerità  nella 
lampada  della  Tua  dottrina  ha  raccolto  lo  fpofo,  che  c uenuto  à ui- 
fitarlo  . Diremo  ancora,  che  quelli  ha  il  ricco  teforo  alcofo,&  la 
'preciofamargiiaricaj  cioè  teforo  ricco  per  le  ricchezze  altisfime 
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della (ckaza»8e della iapieiuadiuinaicioèmargharita  «che bian- 
cheggia per  la  Tua  cadici.  Felici  ^Munque  noi,  fc  augumencaremo 
in  deuocione  appreflb  quedo  foggetto , & ogggetcodclle  nodre  in- 
Cercesdoni.Imperoche  mentre  il  prenderemo  per  mezano  tra  noi»  ^ 

& Chridoifappiamo , che  degnaraslì  a'  nodri  caldi  adèrti  applica*  Ara  iaier 
re  le  Tue  ìncercesfìoni,di  modo,che  (ari  eflaudico  ilnodropriego»  ceObre. 
ottenendo  le  gratie,che  impecraino  a’  nodri  bifognl  Ecco  ò glo* 
riofo  Santo  « che  con  rhumilci  della  mente  ci  porgo  le  fegueny  ri- 
meiaccioche  alfuono  ridoni  di  gradire  il  miorpirico,  che  con  ef- 
fc  ho  incelTuto.  Et  fé  pure  fono  baflè»sò  che  non  le  rdegnarai,  come  a S.  T. 
che  pieno  Tei  gii  di  cariti  perfètta. 

r 'I 

*"  CANTICO  A SAN  TOMASO 
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nO>KEl  VAdeal 

delìderio  eguale» 

P^r  JimoArar  l’iionor 
chcdcoauiene, 
Hera,  che  godi  la  ul- 
ta immortale. 
Maperch'in  te  confi*  t 
do,c  ferma  ho  fpenc , 
O ile  la  noAra  Pauia 
altofplendore,  r 

O uero  amico  de  retemo  Bene. 

Dona  al  mio  petto  rpirito,  e uigore.  . 

Col  Tuo  celclie  raggio,  tccioche  polla 
Spiegare  in  parre  il  tuo  Tomitio  uaiure. 

Che  da  per  me  non  uaglio,  e non  ho  polla 
Cólorme  al  merto  tuo,  chVgn*hora  cffalto 
In  quelle  di  milerieofcura  f >lfa. 

Ouer  uille  di  Ì2gnine,ch’in  alto  " 

Tu  tanto  regni  apprcllo  quel  gran  Padre, 
Che  formò  l’Iiuomo  di  terreno  lm.dco. 

Tu  per  la  ni. Ara  militante  madre 
T'afFirlcaAi  molto  in  q iefta  uira , 

Come  dimuAran  l’opre  me  leggiadre. 

Che  la  tua  opinion  chiara,e  Ipcdita, 

£.a  lì  couuAc  mfida  cllcr  dal  cn.lo^ 


Che  per  cera  mirabile  s*additt.‘ 

Mentre  quiui  ti  cinfe  il  morui  uelo» 

Non  fu  alterata  la  tua  uiu  mai 
Per  uoTger  d'anni,ò  uariar  di  pelo. 

Dal  da, ch’ai  mondo  1 tuoi  lucenti  ral 
ScoprlAi,infano  a 1 ultima  partenza» 

. jFud’unuolerconmerauigiiaaflài,' 

Di  tutti  quelli, c’hébberconofcenza 

Del  foprahuman  ualor,ch'in  tc  regoant» 
£ fiir  felici  de  la  tua  prefenza. 

Da  (c  lucido  il  renio  li  uioAraua 
D'ogn  ofeuro  mlAeroyondc  ciafciioo^ 
Angelico  Dottore  t’appellaua. 

Tu  con  roiacion,e  cu’l  digiuno 
Ini.Kiiau-  da  Dio  quel  che  uoleui» 

N«  cagion  folli  di  peccato  alcuno. 

Per  nenenciu  altrui  non  ti  fiir  grleul 
1 difaggiigii  airanni,e  le  fatiche, 

1 Soli  elliui,e  le  gelate  neui. 

Sempre  le  uoglie  al  ben  oprar  amiche 
Haiielti  licto,c  a la  iriù  inchinate» 

E d'ogni  uitio  afprillìme  ncmtc.ie. 

Tu  (ricco  elTendo)  amalli  pouercacc. 

Con  la  grandezza  ti  iacelli  iiuinile  , 
Sprcgiauoo  ogni  ceticiu  nobilute. 

L’tUm  : 
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1,'ctrcT  fchemito  non  teaeftl  ì u)tc 
Pa  cuoi  propri)  fratelli, ch'iftigati 
Pai  mondo  opraron  l’arte  femioilc* 
Opraron  canti  meazi,e  tanti  ftatl 
Per  farti  deuiar  dii  uer  fcntiero 
Con  gl' occhi  illor  da  tenebre  uelati . 
a»  tu  accono,e  faggio  Caualiero 

Tutti  c]uc(li  afpri  inganni  al  fin  iiincendo 
Di  corona  adomafii  il  tuo  cimiero. 
Laonde  d'ira  l’ Auerfario  ardendo. 

Nel  più  profondo  abilTo  confinato 
Reflò di  rabbia  fue  labra  mordendo. 

O defenfor  de  l'alma  fi  beato, 

O'de  la  uerici  fido  fofiegno, 

O per  decoro  di  tua  patria  nato. 

O cittadino  dal  celeRe  Regno, 

O fcola  d’ogni  fanto,8(  buon  coftun^ 

O giuri  ofo  per  diuino  ingegno. 

0 d’eloquenza  copiofo  fiume , 

Che  con  Tacque  cue dolci  fati)  tutti, 
ComcdiccBontraRaognluoliune  I 

1 tuoi  foaui,e  delicati  frutti 

Per  doue  forge, 8c  doue  cala  il  Sole, 
Eletti  fopra  hunani  hanno  produttl . 
Per  te  gl’inganni  rei,  le  uane  fole 
DcgTbcrctici  al  uernemici,e  i Chriilo 
Sca  ^couml  nc  le  dotte  fowle. 


riTADf“ 

Per  tenia  piè  dWalmaft^  teqniflio  • 

V Ha  de  la  gratta  de  l’eterno  Sire,  ■ ’ • t ' 1 

..Ch’era  caduta  al  laccio  occulto, e triAa.  , . < 1 
Chiunque  per  feorta  t’ha  non  può  perita  . ] 

E chi  fiegiie  la  tua  alta  dottrina 
In  nullo  modogii  potri  fallire. 

L’alma,che  dietro  a*  tuoi  palli  caming,  , 

Illuminata  del  tuo  chiaro  raggio,  ' 

Lieta  diiiien  del  cielo  cittadina . < ' 1 

"Tu  le  dimollri  il  facile  uiaggio  , 

Di  pcruenire  a la  fupema  lede , 

Oue  Tempre  fi  gode  Aprile,e  Maggio.' 

Machi  a’fcrini  tuoi (mifer) non  crede  , 

01cra,clie  può  commetter  molti  erro^ 

Sempre  fari  fufpetco  de  la  Fede . 

Mentre  fian  ond’in  mar,  ne  Therbe  fiori 
Ogn’hor  fia  il  nome  tuo  celebr’al  mondo, 
Colmo  di  mille  glorie, e mille  honori. 

E fommerfo  n’andri  nel  più  profondo 
Centro  eolui,che  lo  uorri  biafmare. 

Come  ch’il  preegia  refiari  giocondo. 

Ma  che  far  penfaro, dunque  il  gran  mai* 

De  le  tue  lodi,ò  gloricfo  Santo 

Vò  in  picciol^gnolo  folle  riuerfarC  • . 

Per  quelo  porrò  fine  a Thumil  canto  ' 
Supplicandoti  fol,cfac  per  ne  pricghl  ^ 

<^el  che  per  noi  fiiluar  folcrfe  tanto^  -, 

Cb^  Tuo  beato  Regno  ime  non  Di^hi.  \ 


r 
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' ^ ^ < I ‘ ' 

A CQV'B' 5.'Agrfeiro(che  il  uol^  ehii 
ma  AncUo)  in  Napoli ffruntofarto  dalla 
(ÌM  eJorinj^tót  Vcf'gine  Ma- 

,ria,’Da/mjciuTjo  molTr»  1'orTgifie  della 
'fuaYaKfltl'i  ediffcfLun’Olpidaleperli  po: 
■eW^'óiièVnanlftftCri/n  hnirabtle  I*rodipio 
-corrcralr«roridd*.beai«lc*.pouert;  fuckt 
tqVVbbace  nel  mpnaftero  da  S.  Gaudiofo 
^pndatrt,roa  |a  regola  di  S. Benedetto;  ope 


ra  diucrlì  miracoll,8t  iberò  la  Ipa  patria  dall’inualione  degl’In- 
fedell.  Pifla  à miglior  uita pienod’anni’,  & dfbuoneopere, a i 
XII  II:  àt  DecémbrcJ’jimo  dejlafaltite  DXC Yl»>.Da  S.Grego- 
rio.P^a  fu  M)locaxp  nol^^atal<^o  de’  Santi  ConfeiTori  ; U cp^ti- 
l^uand9  i lupi  miracola  è.copofciu^  della  Patria, dviariUtnin^  de 
rtitfUoU.tifI?fna  PrófeKÓfé';  lì  cdniè'feuéro  «pare  coaera  colóre , 
<ho'Itfrua  fitlilÀ  ti  prefenaóo,|t?  non  riucrtfeono . 


t*k  » 


- oJf- 


.1  . A 

o4  • A:  i 


-or 


VITA 


I 


17* 

V 1 .T  À r ■■  ‘ 

DI  S AGNELLO 

A B B A T E,  „ E T » 

CONFESSORE.  ’ - 
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Bccl>i« 

1nd.9 

Deu.10% 

Luc.4< 

la 


Tniittor  ckUri^mi»(T  mirécohfil 

• ; 

PROEMia  - 

E yna  denota  9 & afflitta  dorma  Hebretà 
pregando  Dio  » per  lafeconditddel  fiié 
uencre»  impetrò>&  occenuc  quanto  uolle; 
laonde  di  lei  nacque  il  religto/bdino , 9c 
accortoSaxnucle  x che  fii  del  Tuo  popote 
Profcta,Sacerdote,&cuftode.  Chidubi- 
tardxchc  ancora  unado^Napolitana 
non  men  denota  x&  afflitta  di  colei  per 
la  fterilitidel  ruQucncre»(uj[>plicaQdo  pa 
rimente  il  Oator  del  le  gt^tiex  per  li  me« 
riti  della  fua  (àntisfìma  GenÌDrice>  non  habbia  ùnpecratQdairfflef*  ' 
fo  Iddioqueflo  lccondoik&  naouo  Samuele  » dico  il  nollro  beatislì* 
mo  Agnello?  che  come  iDÌQdedicatQ.diuenne>etiandioSacer- 
dotc>cu(lodex  St  Protettore  del  Aio  popola  Napolitano  Queftix 
come  prudente  >8c  religioroxdaUaAiaAuiclullezza  rchernendo  le 
oaniti  del  mondo  > augumentando  con  gli  anni  di  uirtù  > in  uirtd  % 
conobbe  chiaramente  Iddio  buono  per  cooimunicationc  » onni- 
potente per  creatione.  immenfo  per  incapacità,  eteruo  per  immor 
taÌitd,iraco  per  uendetta>placatoper  intcrcesAonc , incarnato  per 
humaniti,abbaiLto  per  humiltà , ammirato  per  grandezza»  mira- 
cbloib  per  opere xCruci/UTo  per  pnrgadone, morto  per  redendoocx 
rirafcicato  per  gloria,  afedb  per  inerito  > glorificato  per  uìttorìa  » 
remittente  per  piccà»&  giudicante  per  giimioa  « Nc  mcDaqucftca 

im* 
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■^ro  GmtQ  PKktt&  Protettore • fu  priuo  della  cognidone  delle 
degne  lodi  della  glorìofisfitna  Regina  del  cielo  i eletta  da  Dio  per  Luc.'t% 
Qoluntl,(ionfimiata  per  gratta»  concetta  per  falute,  oflfèrta  per  of- 
leruanza.fpofata  per  Legge,annuntiata  per  dignità, & dTaltacalb 
pra  i Chori  de  gli  Angioli  per  humiltà.  Conolceua  ancora  queAo 
aoftrorantisfìiooAgnellojcomequefta  è quella  altisfìma  Vefgi- 
ne»che  auaneai  cieli  » & la  terra  di  dignità;  i Profeti  di  uaticinio  » . 
i Patriarchi  di  bontàd  Sacerdoti  di  rdigione,» Santi  di  pietà, & gli 
Angioli  d’intelletto;  & che  come  Chrifto  ne  congiunge  al  Padi^; 
DiOfCoiì  lei  ne  congiunge  à Chrifto.  Laonde  rammiraua,  come 
Dio  rhaueua  tanto  amata:chel’haueua  fattafìiaoncilla,  compa» 
gna,amica»tempio,colomba,rorelIa,  figlia,  (pofa,  & madre . Cioè 
anelila  per  humiltà,  compagna  per  benignità,  amica  per  carità» 
tempio  per  uenerationcjcolomba  per  purità,  (brella  pv  decoro,  ^ 
figlia  per  crearione , fpofa  per  dilettione,  & madre  per  elettione  . 
Sapeua,che  niuna  lingua  fora  baftante  à parlar  di  lei,  niuno  inge- 
gno à fpecularla , ne  ueruno  intelletto  à contemplarla  . Et  fopra 
tutto  hauendo  intefo,  come  dal  uentre  della  Tua  nudre  l’haueua  e* 
letto  per  Tuo  fenio  ; per  quefto  uolentieri  entrò  à feruirla  nella  Re<* 
iigione  ; acciò  rhauefte  congiunto  à Giefu  Chrifto  fuo  figliuolo  ue 
ro  Dio,&  uero  huonx>;poiche  lei  ièmpre  ui  fu  congiunta , prima  la 
fua  creatione  per  elettione;  nella  creatione  per  fantificatione  ; nel 
lafiinciullezzaperoblatione;  nellorponfalitioper  lauirginità;  in 
conceperlo  per  congiundone;  nel  partorirlo  per  gloria  ; nell’alle- 
uarlo  per  nodrimento  ; nel  ièguirlo  per  amore  ; nel  comparirlo 
per  croce;  nel  feppellirlo  per  pietà;  nella  refurrettione  per  trion- 
fo;8c  neirafcenfione,per  la  mente.  Fu  quefto  noftro  Tanto  Padre,co 
megli  altri  Santi  chiamato  alla  religioTauita,& Tpontaneamente  - - • 
alla  diuina  uocarioneegli  conTenri;&  come  innamorato  delle  chri 
ftiane  uirrù.ciò  che  dibello.ò  di  buono  nel  mondo  uedeua  riputa- 
na  colà  uilisfimaà  paragone  del  Topracelefte  bene;  & gloriandoli 
fon  Paolo  Apoftolo  diceua:  che  il  mondo  àie  era  crocififio , & egli 
al  mondo;  laonde  tanto  piò  prontamente  alla  religiofa.  Se  lanca'  GaLtf. 
uita  lì  riuolfe, quanto  che  uemnaconfuetudine  di  uiciofo  cqftume  , '! 
non  riceneua;  nc  dilficnltà  di  relìfteoza  deì  uircuofo  uiuere  ,-ncl  Tuo  ' 

cuore  Tentena.La  uita  adunque  di  queftogranferuo  di  Maria  Ver* 
ginc , & di  Gielu  Chrifto  noftro  Signore,  ueirrà  bora  narrata , con 
quella  Tedelcà,che  (I  conuiene,à  gloria  di  Dio , & diodc  dcU'iftelTa 
y ergine  immacolan  i Se  à noftro  esempio  ; Se  Tpiriwal  coiiPjf  coi. 

;j,  Oo  ‘ i |H)Ì  ‘ 
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tcrtip6  auuemVc  ptr  behéèpèfaK?^  flStì^tì# »p,^fthrti» 
«leUàconfdiìcftà  y^rtia’VeWWa Vil^ 
aint^^^eueacconferitire  ài  bcnCk'i^  ' ti  fffi^/.  i!n  ii  , j(,i  , i oq 

l^ctatiJ'rirabàrtljònA:^HsS^ 

tnaniadrcdalfoninioDiofbfticonceilb . • Jf-**-'  .:•  .u.iii  ;I  loie! 
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Molti  SS- 
ti  {òr.o'ftì* 
ti  COllCt- 
P’.  trailo. 
u,&pre. 
ghiere^  à 
I)io..  * 


i»  ' ■'  «sl  jiltiisqì  icfì^ 

'-li*’.  .'  .■i'jjfjj  ’'j»Outd 0:-t;? 


wSaht!  KTògge  vcRèf  Ja*  fori)  eon'értWiJne 
_fraillaWbttcnntapcr  Icftppifchtuèìf  pré^ic^ 
refattr  (fàlòt-ó  parenti  alla  afuina  Maeftl.fcftJ 
me  anco  df  qdefto  hóftt'o’  Taritisfùiió^’f  ofet^b- 
rc  Agnello  auenne;  il'qualepercidéifehdo  fnf- 
racolofamente  nato  > efcmpfarmeote  uiilatb> 
^ dprtnfto  nel  Signóre  rmf  >édftrfnr 

ge  i fcrukTc  la  fui  hatibirà^egna-dì  marauigHaJlj  ifei'utet^deg^ 
d imitationeJ&  jl^ne  del  flto  ecirTo  mortale  pièno  af^gl^Hà  J^dè? 
ilgiorno  del  f no  mortdl'corfóàppórtb  a^ireiiti-  Félicèèrft  ó'tx,  if 
c^adini  utile'm  oècard:  tfhe  «llr 

Irtbbcro  1 «jcento.che  bràmauanoi  fucili  u'idcró  i gcftpjòue  fpeir- 
rtiar  fi ponno,&  gh  altri  di  gloria  fefònò  rffonar  il  rmiHt&Cocol 

V t--,  Ì®^’^^*'H9«"nottcllo‘ci«adino.=®t'còmihciandodaVHm 

fiftntV  ^a^JHegitimàtfieóéttn fnatrirtiòh1ófc6giuntr,có àmórinfè^rSf^ 

4iS.Ag.  P‘*fi.P5^nJftr/tiaacèideiStcidorfii^ 

lamògHé  Giòft5haa^t-eflò  Dròfcdcli'.al  modo  accetti;» i'fc  f^cfH 

piecofi^»  d^allc  ftcòltti  abódanti,V:orriódi(rècoaòàl  lói-ihtb 

deua;u!ueua^p.oIttc  Itflerdi  nobiltà  adorni;»  fecondo  alcuni  uo 
gl^ojdrrcendenci  dalla  città  di  Siracufa  per  origine  dcll’lfola  di 


di 


s.  agnello  ABB.  NAP.' 
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il  ranco  zrlo  di  Giefu  Cbriflo  inuaghira»  che  per  lui  foftenne  il  fa- 
cromarcirio»  & con  foncé  di  fangue  irrigò  il  uago  giardino  della 
Tua  (anca  Chiefa.  Ma  non  potendo  da  quello  Tanto  congiungimen- 
to nafcere  lrucco,c5forme  al  loro  defìderio:  gliTpoli,come  delgra 
tiofo  Padre  celelle  confidenti , di  continuo  le  Cbicfe  frequencaua- 
oo/pargeuano  larghe  elemofme  a i poueri , de  porgeuano  alFeccuo 
fc  preghiere)&  oracioni  al  Creatore  deUuniuerTo^che  a i loro  uoci 
concedelTe  la  dimandata  grada.  / 

Vn  giorno  ricrouandofi  la  pia  Giouanna  dentro  una  Chiefà , o- 
ne  una  dcuocisfìma  immagine  della  gloriolislima  Madre  di  Dio , 
Maria  Vergine  era  dipinta,  ingcnocchiaca  auanci  quella , coli  la 
■ cominciò  i pregare. 

O clementisTima  Regina, madre  di  mifericordiai&fperanza  del 
lanofb:araluce:bumilnnente(ecco  bora  io  alHitca peccatrice)  ce 
priego,  che  per  me  intercedi  appò  il  benedetto  tì'ucco  del  tuo  uen* 
trcyacciò  per  la  tua  incercesfìone , non  uiua  più  al  mondo  Aerile, 
come  arbore  infiruttuofa . A ce  io  ricorro.ò  Maria  piena  di  gracia, 
perche  da  ce,  cpnofeiuto  il  mio  bifogno,pcr  gracia  uenghi  ad  otte- 
pere, quel  che  de  fiderò . Et  fé  cu  riguardarai  i’afBiccione  della  fer- 
va cua,&  di  me  ci  ricordarai , concedendomi  un  Agliuol  mafehio , 
lo  dédicarò  al  Signore  in  cucci  i giornidelia  Tua  uita,  & al  feruigio 
della  tua  Chiefa  farò, che  Tempre  dimori;  ilche  con  cucco  il  cuore , 
&conToIenne  uocoti  prometto  . QueAefìmili,& altre  affcrcuofè 
preghiere  hauendo  fàcce, la  donna  humilmence;dopoi  hauer  uedu- 
ta  cucca  quella  ChieTapienad’inTolico,&nuouo  Tplendore , udì  da 
quella  Tacca  immagine,che  per  Tcala  delle  Tue  conccmplacionl  acu- 
ti gli  pccbi  Tuoi  haueua.uTcir  cotali  parole. 

; Giouanna  le  tue  humili  uoci  habbianioincefb;  per  qucAo  fi  è la 
diuina  onnipotenza  commoAa  alle  tue  preghiere,  & uuol  còceder- 
ti  la  gr.itia,chedimandi;laonde  partorirai  un  figlio,  che  d noi  Tari 
carisiimo,  &.  lo  chiamarai  Agnello;  che  fc  la  cagion  di  cal|nomc  an 
.drai  inucAigandOyla  potrai  conoTcere  dalla  Tua  uirgioal  uita,dalla 
bpntd  de*  Tuoi  colìumi,  A dalla  Tua  temperanza  intorno  gli  appeti- 
ti TenTuali.CoAui  Tari  mio  Teruo,&  uiuerd  Tecondo  la  proprietà  del 
Tuo  Nomc;&:  per  li  fìioi  meriti  Tari  eterna  la  Tua  memuria,&  famo- 
To  diuenird  per  miracoli,^  per  Tancicd,di  uita;  che  padrone,&  pro- 
tettore di  qucAi  città  fard  appellato. 

Piena  di  fida  Tperanza  rcAò  la  donna  del  Tantisfìmo  oracolo,  co 
tutto  il  cuore  ringratiaudorinfìaiu  bontà  di  Dio  di  canta  gracia 
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qdej^i  Inférmi  • che  ut  conueniuano  » pareua  hauere  chiaramente 
Iddio  per  loro  medicina.Tanco  era  la  carici  d'Agnello,  & la  pieci 
in  cucci)  che  con  le  proprie  mani  i medicamenti  oflériua  > & con  le 
proprie  facolci  li  manteneuaiil  redo  del  tempo , che  gli  auanzaua 
poi  in  orationi,&  in  concemplacioni  al  nero  Dio  indrizzaua  . Ee 
percomodici  del  Tuo  Ofpedale  il  (anco  huomo  eletti  haueuamol- 
tii  molti  ofHcij)&erercicij)  tra  gli  altri  u’era  una  uecchiare!la« 
che  haueua  penhero  di  nudrire  le  galline,  onde  il  cibo  i grinfermi 
delle  loro  oua  (ì  minidraua.  Eccome  che  quelle  uagando  hor  qui, 
hor  li  andauano,per  lariuerenzadel  luogo  pio , che  niuno  ardiua 
toglierle:  auenne,che  eifendo  una  di  quelle  alquanto  dilungata  da 
ralcre,un  dttadino,che  al  beato  Agnello  per  ian^e  paterno  fì  co 
giungeua,con  altri  Tuoi  amici  la  uide,&  fé  la  prelc.Ma  conofciuto 
dz  colei, che  il  penderò  ne  ceneua^*  di  loro  fì  lamecò  al  Tanto  Padre 
Agnello;  il  qual  fubico  mandò  quella  donna  i coloro , che  tolta  la 
gallina  haueuano,i  dirli  da  parte  di  quel  Sig.  i lode  di  cui  gl’crrici 
augelli  falucanoil  giorno;  che  redicuifìero  il  mal  colto  collocato 
in  druigio  de*  poueri  inférmi.  Poiché  Chrido  tra  l’altre  minacele, 
che  riuerbera  nel  uolco  de’  dannati  il  tremendo  giorno  del  Giudi- 
ciò  uniuerTale,è  lo  non  hauere  (bccorfo  grinfermi , ne  dato  ì man- 
giare à i poueri  affamaci,  con  Taltre  opere  della  mifericordia.Che 
ie  fono  difcacciad  da  lui  alto,&  uero  Dio , quelli  che  non  danno  il 
fuo  a*poueri,quanto  maggiormente  faranno  cadigaci  quelli , che 
rubano  alle  Chiefe,&  a’  poueri  le  limofìne , & i Tuoi  beni  ; ò quelli 
ufurpano,&  in  proprio  ufo  con uertono.  Andò  la  donna  ì quelli, 8c 
k’imbafciaca  fatta  a’  loro  petti  maggior  fdegno  accolfe , & con  in- 
giurie la  rebuctaro:  anzi  dall’empia  face  di  Lucifero  uno  di  loro  ac 
cefo  operò  l'inique  mani  contro  di  lei  dranamente  percocendola, 
ne  perciò  gli  federati  edinféro  grinférnali  damme , che  nelle  loro 
anime  bruggiauano;  ma  più  auampando,  fen  uennero  con  doppia 
ira  al  beato  Agnello,&  lamencandofì  di  lui,diceuano;  che  non  do- 
ueua  ad  indanza  d’una  uil  fcminella  biafmarli , & tacciarli  di  fur- 
to; minacciandolo,che  fé  piu  tal  cofa  intendeuano;che  l’harebbo- 
no  dato  cadigo.O  Dio  buono,quanto  oltre  erapaflacalasfaccia- 
tagine  di  codoro , che  certi  erano,che  nel  luogo , & nel  tempo  del 
furco,cedimonio  humano  prefenee  non  ui  era  dato.  Agnello  di  ciò 
aueducolì,&  conofcendo,che  eglino  erano  dad  gli  occulti  rattori 
del  cibo  à gli  huomini  poueri  dedinato,à  loro  diflé  ; che  non  dòue- 
uano con rodinatione delia  buggia  aggrauare il lor peccato, ma 
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Con  Ife  fae  préciihon  però  (ènza  alcun  caftigo  per  laTua  gloria  > & p 
ralcruielTempio.Imperoche  il  percuiTore  in  contìnua  cecitiuifle. 

Ne  qui  finì  la  giufticia  del  cielo  ( la  quale  infino  alla  terza  alla  Cyp.ont. 
quarta  generatione  punifce  tal  uolta  ) ma  tutti  i difcendend  dìql-  ^ ^** 
la&mtglia,chedacoiuideriuauano>ilpiunecchio  di  esfi> quando 
giungeua  all'etd  del  pcrcufibre  ( per  molto  tempo  ciò  fiiccedendo) 
s lumi  fc  gli  ofiufcauan  o in  ombrolè  tenebre,  finche  coli  piacque  ad 
la  diuina  giufiida  di  operare. 

' S.,Affullo  và  in  vnheremo,iSt  nel  ritorno  opera  alcuni  miracoli,  & i 
eletto  abbate  ncl  Monafìero  di  S,Gmdiofo,CT 
pjffi  d miglior  vita,  , 

Cap,  'a..  ' 

VANDO  perluprcmadignitijò  per  alcun  atto 
illufire , ò per  fantiti  di  uita  fi  uede  in  alcuna 
cittd»ò  luoco»famola  alcuna  peribna;con(ègué 
temente  l'ifiefTa  fila  natia  patria  ne  uiene  loda-> 
ta,&  celebrata;  & i fiioi  cóterranei  gloriandoli 
d'un  tal  loro  compatriota, ardifeono  piu  de  gli 
altri  ricorrere  ne’  loro  btfogni  ì colui,che  per 
lor  bencficjp  Iddio  tra  di  loro  ha  fatto  nafcere.Perciò  manifefiato 
p la  cittd  un  tal  miracolofo  fiiccefib, giudicando  ciafeuno.  Agnello 
per  Tanto  fcrup  di  Dio,  per  loro  beneficio  concefio  alla  loro  patria; 
quando a£fanni,ò  necesfità  altrui  iui  afialiua , airillefib  Agnello  Te 
ncueniuaA  da  lui  aiuto,&  configlio  ri ceueua.  Adunque  per  la  fa*  ^ 

ma  della  Tua  fiuititd  il  beato  Agnello  da  tutti  era  amato , uifitaCo* 

Cc  hauuto  in  lomma  riuerenza;  ilquale  temendo  che  quello  nò  iòfi* 
fé  cagione  di  farlo  cadere  in  peccato  di  uanagloria,&  perdere  l'ac 
quiluta  gratia(licome  Lucifero  perdutala  nera  luce, erra  nelle  te  Apoe.i»J 
nebre)in  una  alprìsfima  folitudine  de’  monti  dell’Abruzzo  fi  ritirò 
dentro  una  grottadimorando,&  facendo  penitenza  iui  di  Tei* 
luggie  herbe  pafcendofi  udì  una  uocc  un  giorno  coli  dirli.  Agnel-  VoceuJl- 
Jo,perche  la  patria  lafcialli , doue  maggior  frutto  faceui  ,che  non  **  ^ 

fai  in  quelli  freddisfimi  monti  i £t  quantunque  la  contemplatione 
di  Dio  alle  attioni  delle  altre  buone  opere  fi  anteponga,  con  tutto 
ciò  la  necesfità  del  tempo  ricerca  per  la  falute  di  quei,  che  d Chri* 
fio  fi  roDodaòf&fbno  per  dacfi>che  nelle  attioni  u adoperi;  confi* 

ften- 
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: Ma  ritomandò  al  gloriofo  Agnello, Icggefi, che  allor,  ch’ci  ginn 
fc  alle  porte  di  Napoli(uenendo  dall’heremo.come  fi  è narrato)  ui  Mirac.  Jd 
rìtrouò  tre infermijuno cieco,  l’altro  attratto  ne’ ncrui  della  fua 
perfona,&  il  terrò  jche  hauenauna  gran  fcbrejche  ini  ftauano  cer- 
cando la  limofina;  i quali  ueduti  dal  Santo,mo(To  i compasfione  di 
qnellMngenocchiato  in  terra, priegò  Iddio  per  la  lor  fanità,&  tut- 
ti tre  foro  liberati  da’ loro  mali  ; con  il  cui  miracolo  eficndo  fiato 
conoTciutOytutta  la  atti  fu  piena  d’allegrezza  della  fua  ritornata. 
Laondein  un  fubitofo  fatto  un  gran  concorfo  di  gente  intorno  la  Concvfo 
foahabitatione;  altri  iperando  ritrouar  la  foniti  al  fuo  male  per  di  Nap.a 

10  fuo  mezo,&  altri  per  hauere  la  fua  fonta  benedittione.  Per  que-  S.Ag. 
fto  uedendo  il  Santo  tanta  quantiti  di  perfone,ufcì  foori,&  i qucK 

11  fè  un  fermone  di  penitenza;  che  fo  di  canta  efficacia,  che  molti 

infermi  dell’anima  con  il  fuo  efiempio  abandonato  il  mondo , alla 
nita  religiofo  fi  diedero;&  molti  infermi  del  corpo  riceuerono  per 
li  fuoi  meriti  la  defiata  foniti  . Cofi  poi  eletto  Abbate,  cominciò 
maggiormente  ad  eflereamicodeU’humiltd,  riputando  ciafeuno 
meglior  di  fej&fpeffo  dopò  le  file  confuete  penitenze  oraua  in  quel 
-la  Chicfa.'oue  la  denota  immagine  di  Maria  facratisfima  Re^na 
degli  Angioli  fiauadipinca,che  alla  fiia  madre  diede  il  felice  rifpò  della  V» 
foiche  anco  à quefio  beatisfimo  Santo, narrali  hauer  rifpofto  ,•  che  M.  nell* 
le  foe  uoci  gli  erano  grate , & come  accette  le  ripor  tana  innanzi  al  “ 

Trono  deH’altisfimaindiuidua  Trinità. 

Era  quefio  fanto  Padre  nelle  ammonitioni  pronto , amoreuole,  ^ 

& graue.I  Tuoi  Monaci  erano  da  lui  con  ogni  pietà  guidaci  alla  ue-  s.Ag. 
»aftradadclcielo,&  efortati  alla  oflcruanza  delle  regole  del  Pa- 
dre S.BenedectOydi  cui  feguitauano  la  religioiic;portando  à quelli  S. A^.  er* 
eflempi  fpirituali  dell’ifieflb  S.Bencdetco,&  de  eli  altri  fanti  Padri»  ‘*'*1 
che  ne  gli  heremi  haueuano  foffcrto,e  fame,&  freddo,&  fiere  tenta 
tioni,&  percoffe  dall’inimico  demonio , & pure  erano  peruenuti  al 
iine  del  loro  defiderio,che  era  di  fèruir  Dio  perfettamente:  dimo- 
firando,con  chiare  raggioni , che  tutu  la  uitadel  Monaco  doueua  Come  it 
eflere  piena  di  croci, di  cilitij,&  dipenitcnze;con  altri  utili,&  folu-  ue  efler  U 
tari  documenti  ; perlochc  norma  di  Rcligiofi  raeritameatc  potè-  '***. 
uaappellarfì.  ^ ^ 

Cofi  quefio  fontis  fimo  Abbate  pieno  d’anni  »&  di  buone  opere, 

& mirabile  per  miracoli  apprefib  i fiioi  cittadini, & i conuicini  po-  ^ 

poli,peruenuto  efiéndo  a gli  anni  LXI , di  fua  uiu,  nel  giorno , che 
)g  annu,-il  fgfta  a|la  beata  Lucia.fi  cclcbra^haiicndo  il  diurno focri- 

ficio  ' 
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Cflìefa , che  dedicata  era  alla  gloriofisma  madre  di  Dio , & detta 

S.M2ÙFJHPiiitafccèdeml4fi»^,lhalte)^Mte’poifh'r^^ 

detta S.Maria  défett«tKye«loj]^4ifetti«F€OlhoBcro  archi  baie 

ni,di  fopta  notati.  Coli  ancora  il  Patriarca  Giacob  facrò  il  luoco 

ad  Iddio  altisIImo,doue  uidé  ^celeft^  nuntij, chiamandolo  dalla  ui*-  •««-3  •• 

(ìone,guardicdiuinc.Mapcrli  miracoli  molti,  & ftupendi,iui  fotti 

fl»«|py<jUié1T!òi^Vl»CWbfo‘di'SjA^élfófe^èia<WTiin«a,^ff^^ 
hlSild'àtfhògl^  -Èt tifcndo^ilirtut^i  cpmunemente  ap^ 

ptfllkto  Sttht^l!«be&t^' Agnello, ^odftHOffó  dallo  Spirito  f^to  il  Ve 

diligente  mformatipne  della  Ulta  di 

4wlIOifet-Wft^tfitiàltftttlo,an»imaggiof>dÌ€Ì^  i;he  la  i^blica  fa-  s.Gre.P» 
rtWefl#¥1ÌfcriMfeV'iSMfifmttcalaak)hfinfeertfflmi'teftimonij,in^^^  dà  pone 
Ì!rtvtttT5(tti6<5fèAbtid^Rftigno>,iPònt?efifleMasfimo  lamandò;  il  S.Agfiiel 
*ùiPfoVe>hi^tìb6,<*ft  lafùaPontifkx3dIbminaàutbf#ti  ,,  a£  con  il 
«O^dédretò'HélOafal^^odpSantiGJonftffori'loiardrllfeiconcedcn-  ' 
dadcialìhVdih^bv  èheùi<rira0èTaldiTeniaggiore  di  quella  Chiefo  ; 
òó(rfftdffòf)ònMyqd6ft>éltoVòrpò,rind)ulgen2aplenatia  dal  primo 
tìfcTfi^òf^ddlifbftirifritl  di'hoftroSignorc.-infinoaldi  degli  Inrtocen  j. 
ffihdnfltiej&daPGioiiedj  faHtdinfinoal  Ibco»tdo  uerprodellatcr-  • . 
^tèft»bitd,ddp6  piafeadi  refurrcttione*>&  iwllc  tre  lèftè  della  Ptth4 
fe^oftei:&yttWé  prinie^VcfiwJ  della  fefoitìitd  di  S.  Agnello,  infinal 
tolha'óttauaifé  quaìi-indiilgenae  ui  fono  in’perpetuo.^i  come  piac  Tndulg.al 
tìùéiquel1anelsfimoPo4«eficedìconcedcrciIe,  aprendo  ilteforo 
«lUftktà'ehìefa^onda'fuiatrfhoriti , & giuriiHittionc,  figurata  ® 
pctf*q^nfClWaUtd«llfAh»ffo»1a!q«d  hebbéqucll*Agnol^ohedkc^ 
ftdaieidlrt,cb#fcÌ1fen‘AjKJcat.i3lèfi>leggCi5c  della  qaale  àncolnfefoifa. 
Ìiérc^t^Vl^ddr^d>0hiadé(iiioélrpotedld,'A^^  giuriTdiedouc 
dfd$'^M^fiTc9ftA‘<i>^i  SiChiefo  lilia'ca^à  di  Oioictaèal  fommo^6 
elfojCKiefa  daChrìAo^ooftituitO  ] con  altre  figure». 
^^<1pi%f^5Ìirii!éggonor.'iCoh'qUcfti  diuihipriuilegilo-^  • -*  • 

)&  ’,  oiCi  tb  o jijdHvd  fow)  autentica  iticdrea  la  memo*  * ri-; 
•uì.canA  i.ni.n,^gija^teTeruitUGhiirftq^iìcoinee^  , 

ioul ìda^otlsihi'àtKbertterégnanoèn cielo, .nj.r.jld 
alla  j h •/.  .dendo-iipffèimo  delle  lo  * - ‘ ,;j 

.<sfiti)i.uij.(k  ( iiH:  » ti vo  buone  opere  *'  ^'^oitn^nu  . ;i»  i *,% 

-lól 'j.  6 iriDperacc  iik'  • ■'‘'*•1 
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[SSENDO  Atto  alladittina  MaeftA  accetra» 
il  beato  AgneUo»menere  uiffe  tra  mortali,  pev 
hauer  hauuco  in  fé  perfètta  caricii&  hauer  ct« 
minato  per  lauia  retta  de* mandati  fiioi;glan- 
ficanciolo  in  cielo, & qui  uolendodimoftrare  di 
quanto  merito  fbfTe;  molti  dauarie  infermiti 
oppres(ì,&  dal  demonio  tpt;asentati,diniandar 
do  il  Tuo  aiuto, la  fàlute  ricuperarono.  Ertra  gUaltri  ritrouando^ 
in  un  luogo  detto  Centone  una  giouane  donna  chiamataAnna  per 
lunga  inrermiti  ueflata, di  modo , che  ogni  corporale  uimì  haneoi 
perduta, di  continuo  uomitandofàngocirìuolta  alla  intercesfionc 
di  S.  Agnello, & pregandolo  per  la  Tua  fàluteiil  Santo  una  notte  l’ap 
. parue  nel  fuo  abito  monachale, dicendole.  Vieni  a me  in  Napoli» 
, * che  io  hauerò  penfiero  della  tua  falute  ; & fìj  certa  di  queAa  mia 

prome(Ta,che  anco  il  tuo  cognato, che  in  Bari  di  Saraceni  è catti- 
uodo  dalle  catene  Iiberarò,&  condurrollo  i te , accioche  egli  à me 
ti  conduca.  Cofì  confolata  la  donna, nel  medefimo  tempo  appame 
il  Santo  d quello,che  nelle  carceri  flana;  alla  cui  apparinone  tofto 
le  catene, che  io  teneuano  auinto  ft  ruppero  ; & condottolo  fuori» 
per  tre  continui  giorni  li  fii  guida,  lènza  pure  effere  (bto  offèfb , 6 
uedutoda*cuAom,&dagliaItriS3raceni»chepertotcoilterrlto* 
rio  erano  in  arme.Cofi  gauici  preflb  il  luoco^  dope  quella  donna  di 
moraua,ri uolto  il  Santo  d colui, dilTe:  Non  uolere.pid  ò figliuolo  a* 
mve  il  mondo , né  le  colè  Tue;  come  che  apportano  danno  in.uica» 
Tifb«  di  & in  morte:  ma  ferbando  caftitd,i  preceta  di  Diocuflodi^^ii  Bc  fzp 
pi, che  ioiqual  ci  dò  un  tal  con(i^lio,(bno  Agnello  fervo  di  Dio  1 8c 

Eerciò  in  Napoli  d me  condurrai  la  tua  inferma  cqmata  Anna,ru- 
■>«nn  wt  peniennto  d quella . Et  coli  detto^  gli  occhi  ^i 

difparue,'larciandocolnipKnodimaraui|lia,& d’allegrezza:  che 
4»'  mi).  unSantofbflèilatoilft]oitberacore,8cguidainfinoa)lafiuftanza. 
Laonde  conofeendo  non  efièr  ftaco  tutto  ciò  cofa  hununa,con  Ibi- 
lecito  animo  a i precetti  del  Santo  ubidiente  dimoftro^  che  cov 
rinftnna  fua  forcUa  velia  roaChiefà  in  Napoli  ièn  ucnes  oue  pref* 
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jbir/UofeiHJlcwhàucndola  fetta  collócarei*  ini  giàcetìlo  la  don-  ’ ' ^ 

naie  apparue  il  beato  Agnello  confortandola,  dìe  ftclTc  di  buono  • • 

animo,che  di  pros  (imo  haurebbe  hanuta  dal  Signore  la  (iia  delia*  ^ 
ca  fenitAEra  lui  anco  prelènte  à dimandar Tinterceslione  del  Saui 
to  un'altra  donna  itlo^,chfamaca  Maria,  che  grande  a^uuio  pa 
ciua  per  un  dolore, che  per  tutto  il  Tuo  corpo  haueoa  ; alla  qude  il 
Santo  ractomandò  Anna,dicendole»  Sij  certa,chedi  quella  infe-  is*adl»l 
■aità  tua  hOggi  farai  libera, & domani<{ue(la  eionane . Etnoglio, 
diefappiiche  da  hoggiauanti  per  un'anno  dal  tuo  male  non  farai  tmioae  i 
mole(lata,ma  poi  per  cagion  di  quello  finirai  i tuoi  giorni  : tlche  1 deu* 
punto  kfuccelfe.  Il  feguentc  gioroo  adunque  apparuc  di  nuouo  il  ^ 

Santo  alla  giouane,pOTgendolc  uifibilmente  un  bacolOxChe  in  to-  ^ ^ 

no  hanetoa,Qc  coli  dicendole.  Nel  Nome  del  Signor  nollro  Gielii 
Chri()to,leuati,8c  camina . Allora  ella  dillendendo  la  debil  nunoi 
quello  toccò  inferma,&fDbitorana,dd‘obn(hrìtomA  nella  fuapri  Mkac.  la 
&afaniti;pcrloche  chiamando  per  k>  impenfato  (uccefib^m  efe-  uoUfM* 
corfe  molta  gente , che  non  cooofcendola(^r  e(Tet]p  mutata  in  un  “*• 
momento  da  quel, che  era)lc  dimandò,chehaue(Te  haunto;  & ella 
per  ordine  il  tutto  nunifi^ò.  Pofeia  cOftei  uolendofi  intntto  pri- 
uarc  della  conuerfedon  mondana,  il  rcligiolb  habito  prefe  per  fer  ' 

uirc  Iddio  . Bc  cofi  molti  giorni  dimorando  Tinimico  delle  buone 
opere  SatanafTo  hauendo  inuidia  della  tanta  ubidienza,  & uenera-  Hiaiofo  de 
CioneK:he  la  giouane  al  Santo  portaua,  come  ad  eletto  da  Dio  per  lebuoat 
,fuo  liberatorcitcntò  una  di  lei  forella,che  dal  giudo  Tuo  propofito  opere, 
la  rcuocalTeima  la  dedra  del  celefte  aiuto  dando  fopra  di  lei  uigi- 
lance, come  dice  ilSalmidaiEcco  che  non  farà  fonnacchiofo,&  no 
dormiri  colui , che  guarda Ifiraele  ; quella  dalle  fauci  di  Cerbero 
fcampòjcome  fuccefle.  Impcroche  uenendo  la  forella  della  gioua- 
ue,con  molte  ,&  dola  perfuafioni  adindigarla  alle  future  nozze 
di  lei,&  ella  hauendoU  per  tai  dimoLi  confendeo  à muiurfi  j con 
bauere  adempito  tutte  le  folitc  ofTeruanze,&  cerimonie  debite  ,dt 

modo  fcChc  non  redaua  altro  che  conil  marito  colcarfi,  & cqnfu*  ^ 

mare  il  matrimonioi.ccco  che  di  Cubito  in  peggio, & piò  afpra  infer 
mitiricaddci  laonde  ritrouandofi  in  cale  dato,  che  fcampo  ^ Tuo 

malenonncdeoa,kapparucdinuouoilbcatq  Amcllo,chcin  tal 

modo  le  coroùiciòi  dire»  Qjaedc  fono  le  grade,ciM:  al  tuo  benefet-  s jVg. 
tore  rendi  ? comefi  predo  di.  me  ti  fei  difmendeata , & la  grada  da 
Dio  riccuuta  abandonar  penfede,il  quale  da  mortaliperKoU  c lu. 

Kua  liberaa  i Fi^.mìfcra  il  mondano  gnadagnoafeggiil  gaudio 
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deUìidnA^>&  ocirr^fkd»ftgBÌ»iA&latinm4QlQDiifiiràc^^ 
ti  n)i0i.pai^rò-Wairi:ptcrcncadi  tuttoii  (>opolo:9ii04^o(ì;(lffctQ 
il  fecolaré  abicQ>del<]ualc  $|eraa4ot:nat;a  i coti  le  fuejftiajlt  le  lac<^ 
rò  adolTe.  l^oi-ditnandQljia»  k n'corbarf  d«l}aua«a*Bl(raiiCi^  iv*tlkr 
«itili  Aca^oJU^yfpoC^l^^Bt^l;fe>■6  aHa4«.  *1  ^nptùthtùì^ 

gl  n(irc<  5 1 bramila  Btwndiialla:  (s^leAccpnwoiplaiionca  r« 

da,ilp»4iyjjCcpfno^&iliPc<^taxC.<>fi  diccjQdo.vM<>lw  roo.o,4^gnoc 
mÌQ»lddio  mio, taaiTa^'gHQiè: le  opere  tue, le  qualiihai 
quella  ancora, che 4i|apeniato  diìar  per  noi;  c1k;SiP  mi  forzale  di 
raccontar  le  parlaDdqapiiàrpn.o  di  quello,  che  per  me  elplicar  itpo? 
telTe\  I?€i(cii^>ieqi^i<>il|gÌQC«o  apprellb  nella  piyl^iaalaoitAritqrT 
nata  rìcrouol^cilaond^A^P^ci;  ittaoifeftòla  uiliqae  hauuta,  dciafiU 
HeO(rqmrciatia>n^0rcB  ^diliseoKmeiite  ncUa  ¥ede.i«l^ta,  di 
gnouo  cp>lìii)co,haibito-thOna»;balojin^iedc,^  (cfpigÌQ di'ti» io  dd 
IPpn^A^rftdisXJnudiofdw  tkuè  racceaòf^ruefU|t04UWic4'di’ar 
na  donna  Napolkana, cui  la  pu»\iùa  ppprime.Qa,&  (lata  nel  le^tò 
©pprelTa  fitpile  al  fcruojdctCeaturionc  per  molpionniihfece  con-? 
«terre  da.iif».i^ongiuntia)la4euota<JldeCa.dls.Ag^ 
ii^ntre*)«iÌ4nità.datìi<>,pcrJimeràti.delSa«t9/ufpricbeuolmcntq 
lMmand^wa,qiiello  rapparuc,&  qpaA  copiuoitpXidentc,  &.lictgrCO 
hk,paj:lp<E(CC0Ad?fl  ^itorh.eriqqctìa>citt;d  ad  efh^partedpe  delfil 
^rocqrpp,^  fangued»  OiriftQipodrtwhcftrauantie  ad^flijuneiacc 
airafUitta  cittiqueAogaudip*£tciodii%pcrcbein^qucSotempq 
il  Napolitano  popolo  era  efeommunicnto  da  Giouaiini:YtlX  li>in> 
mo  Pontebee  i che  quali  confentito  hapdTe  infìeme  con  Siergio.  i il 
Duca  di  Napoliall'cfiliodel  Ideato  MhanagiO'VrlCOUo^apoiitaf 
no, córra  le  Leggi  diujne,§iihumaoekèom.e nella  iua  uitauirraraoi* 
A cui  ladonnarirporc.Que(laccomfnune(letitia,«kllaq4aieÌQ(óW 
la  poco  utile  prendo ncliamia  perrooatdendeTàdp.elI'eriànacada 
tv*  della  mia  inrcrmit4.  Alloraili Ibgglunlc  il  Santo.Se  defìderi  ritro 
uare  la  falute  dciranin\a»&  del  cqrpo,rinuntia  quello  iècolo^  éc  iu- 
comincia  à lèruir  Dio, il  quale  ècoflode  zelofo del lc.au ime,  ^de.t 
corpi; ma  i tal  nQnhattei'pen%ro  .della  tQnica,o4>atla  donOa.guNr 
diana  del  mon^/leróT^  a |ci^^dttuanda,ch'illlA  telaidoua4-4,'.pl)iieT 
ilo  cflfetto^che  io  la  iqgqentf  porte  ritomaròi  «<  tp  tflftiiuicò  U>1'»t 
niti,ik  dcl.la  ornarò.ch’c  tanto  graMÌ<ne!,(a6!aigli 

altri  cittadinami. cjqlojrtfleiotjhc  non  giù  del  mpodo  a»m>dÌChj:*^ 

ilo fij ferua.  jC,olìJi:^iéend9la;l^antoelQrtataalla.tetamorUlUcat 

«a  gh  occtetepiriwyrì  i ^heliefc^rd'lnavefc  hauMU  |4l;^q«ifiSlÌ0w 

reftò 
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iWfò.éòri  Tperanta  di  iàlute’j  & riccuuta  la  ucfte  monachate  an  fio-  > 
fa  il  t^ato  Agnello  afpettauaì  laonde  uenuca  la  notce  dando  lei  ui 
gilance»  uidde  uenire  il  santo , che  in  una  mano  teneua  un  badon- 
cello,&  neH’alcra  un  calice  d oro,  pieno  di  cel^de  Manna,che  a lei 
accodatoli  difiè.l'enfi  forfi,che  io  haurei  mancato  oflcruarti  quan- 
to te  promesfi?d  cui  ella  rifpolé  . Non Signore,anzi  latonicaho  Appar.di 
riceuuta,& quella  uedirmedcfidero,  accio  mi  faccia  piu  i tegra- 
ta.Rifpof:  il  santo:  Prendi  quedo  badone,&  appoggiata  comincia 
icaminare.Et  coli  ella  facendo,non  piu  dalla  paralifia  fi  lenti  ror- 
_ mentare , perloche  della  ucde  fe  ornò  : & porgendole  apprelTo  il 
Sante  nelle  labbra  quel  calice , con  quel  licore  celede , le  conlbrtò 
fanima,&  il  corpo  mirabilmente  iilchefattoibggiunfeleapprellb. 

Orecco, che  Tei  libera,  &con quedo  religiofo habito puoi  Iddio 
(èruire  lietamente, & i lùoi  precetti  cudodire.Cofi  dicendo  regna- 
tala tre  uolteco’Il^gno  della  fantisfima  Croce,  da  gli  occhi  Tuoi  DsBuurci 
difparue.Airideiropuntofiuiddeufcire  undenlo  fumo  dalle  nari  - Jdia 
ci  della  donna,A  s’udì  una  uocefpauenteuole  coli  dire;  Vi  n le  me 
Agnello.Quedauocelenza  dubbiofudcldemoniofcacciato,che  cV7pzu^ 
con  i’inf.-rinitd  della  paralisfia  la  mifera  donna  tormentando op-  uiiolc. 
primeua.Etredò  colei  coli  dordita , che  dette  a1quantof])atio  di 
tempo  à rifcntirlìi  poi  in  feriuenuta,conofcendou  Tana, cominciò 
i gridare. Correte  Chridianiàuedere  le  grandisfime opere,  che 
li  e degnato  il  Signor  nodro  Giefu  Chrido  per  mezzo  del  fuo  santo  Chrift* 
Agnello  operare  nella  mia  perfona . Alle  cui  uoci  conco'rfi  i facer-  «A- 
doti  delluoco,conaItri,cheui  firitrouarono.uiddcroladonnain  ^ 

^edi  Qna,&  uedira  della  religiofa  tonica  ; laonde  grandemente  fe  dc'”luoi* 
ne  rallegrato, lodando, & benedicendo  Iddio,  che  per  libanti  fuoi,  Saau. 
cèfi  nlirabilmente  opera,&  manifeda  le  fue  gratie. 

In  Napoli  uno  indemoniato,feruod’un'h uomo  nobile, chiamato  Opprefl® 
Giouanni,non potendoli  in moJoalcuno ritenere, per  fare  colui 
airrabbiatislimi  gedi;al  lepolcro  del  beato  Agnello  fii  condotto  li- 
Mto  con  forti  catenc.Si  celebraua  all'hora  la  folennitd  della  Mcf-  a g.é 
u,clTendo  il  giorno  di  Domenica,la  quale  à.  pena  fu  finita,  che  Top  racu. 
predo  cominciò  dgridare,&i  chiamare  coloro,  che  nella  Chiclà 
ìtauano,nel  fuo  aiuto.Laonde  mofsi  quelli  per  le  fue  uoci,  d lui  fen 
uennero'dunandandoli la caggione  de  i fuoi  dridii  &egli  anco uia 
piu  gridando  diirc,ucdere  auanti  la  porta  della  Chiefa  un’horribi-  Vifìó  del 
le  Pragone,con  la  bocca  aperta, che  minacciaua  uolerlo  inghioc 
tire.  Conoicendo  quelli  ai  terrore  dal  giouane,  & nel  perduto  co- 
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,,  lore  del  Tuo  uolco»  che  non'  come  {olito  era  naneggiatut^itia  chetM; 
i:amente  ritnagine  del  demònio  uedeua;  i racerdoti,che  ini  erano^ 
per  hii  ì pregare  noftro  Signor  Giefu  Chrifto  s’ingenocchiaro,ca>| 
tando  dinotamente  : , . i 

VC.fi  C<imìnerMful'.^ipe yclBafcdifcOt  - 

IL.  ••  E'i  Or  agone,  e l Leone  atterrerd.  , . ,,i 

*«  ' Et  di  nuouo  aggiungendo  l’altro  detto  del  Profetai  cantauano  \ 
uicenda:  . j 
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Tm  bd  disfatto  il  capo  del  Dragone, 

- Dandolo  in  efead  popolo  Ethiópo , 

Alle  cui  orationi  TopprelTo  giouane  adormentosfi,  & in  talmo-^ 
do  alquantogiaciuto,&  poi  rifuegliaco,quelli  lo  dimandaro>fe  piu, 
il  terribile  Dragone  uedeua;&  eflo  rifpofe.  Iddio ringratiando ili 
come  alle  loro  orationi  il  Dragone  fi  era  partito  uia;  talché  chiara^ 
nienteconofceua,  quanto  era  la  mifericordia  di  Dio  , & imerit^ 
del, beato  Agnello.Cofi  adunque  dalladiabolica  potcftàfu  libera-^ 
to>cbe  il  demonio  fouente  in  forma  di  Dragone  terribile , & fupb<^. 
niofira  l’horribilità  del  Tuo  nequitofo  animo, come  nel  principio  ^ 
apparfe  alla  noftra  antica  madre  perfuadendole  la  ruina  dcU  huOn 
nioima  quelli  horrendi molici  ncjl’altisfimo  Nome  di  Giefu,  & nej^ 
Ufuauirtu  s’opprimeno,hora,&£lcacciano.  , . , 

Vn.MonacochiamatoGiouanni  Romano  hauendo  udita  la  uic 
tilde’ miracoli  di  s.Agnello,ritrouandofi  tutto  nel  corpo  coperta 
di  piaghe  incurabili;  di  continuo  lo  prcgaua,che  la  fanità  i’hauefie 
rqflituita.Et  mentre  per  lui  la  falutc  fperaua , Tapparne  quella  ui-j 
fionc;che  prelfo  l’altare  delia  gloriofa  Vergine  madre  di  Dio  ftaua 
ij  beato  Agnello  con  una  uelle  fplerfdida,  come  uoleflc  la  Mclfa 
lcbrarei&  a' quattro  cantoni  di  quell'altare  ftauano  quattro  caj^; 

’ didisfi$ii  Agnelli, come  facelTcro  compagnia  al  santo. A quella  ap- 
paritjoneil  Monaco  cominciò  à gridare, & piangendo  coli  a direi 
ò santo  di  Dio, perche  non  mi  fai  certo,  che  per  quelli  facri  legni 
ppfia  lànarmi?alle  cui  uoci  riuolto  il  santo  fece  atto  di  darli  diecc 
dcnari;pcrloche  il  Monaco  fegu'j  dicendo  . Padre  mio  quelli  uoa 
Ipruono  al  mio  male,ma  la  fanitd  è quella, che  dejìdero.  All’horail 
Veato  Agnello.,  coli  li  rifpofe.  Conofcicon  patienza  quelli  fogni 
della  ucrità;  quanti  fpno  i denari , unti  giorni  darò  à fare  ite  ri- 
torno,8ct’inlegnaròlallrada,ondecaminirdcuiuiuendo  . Tutta  . 
■ ciòda,!  monaco  ucdnto,A:  iateCo  li  quietòi  &pofcia  per  ordine  ma 
oifellò  U Hifioue  à,glialcri  rdigioj^^i  qu^lUdal^tt^  i dùce  gioi> 
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ffn’efertàró.Ét  pafTàti  quelli  ,egli  uide  di  nuotio  il  biàtt)  Agncllól 
Orare  auanci  Timagine  della  gloriofisfima  Vergine;pcrloche  cofto' 
ùenne  à bafciarli  i fanti  piedi, dicédo . Innanzi  qui  ini  morirò, che  ■ 
if>  ti  lafci  partire, & la  promefla  non  mi  Ha  adempita . A I quale  il  t Santi  In 
ianto  rifpofe.  Afpetta  aIquanto,che  il  Signor  me  dimoftri  la  uerità 
dici  compimento  del  tuo  defiderio.Et  coii  detto  cominciò  di  nuo- 
tìoper  iuipietoTamenteà  pregar  la  facratisfima  madre  diDio,laiappfcflb 
^dle(udendoIa  il  monaco)tal  rifpofta  diede.  Sappi,che quello, |(!Dio. 

£ui  tu  prieghi , & intercedi  in  quella  uita  non  mai  li  uedrà  fano  del  > 
(uomale.Allora  il  Santo  riuoltatofi  al  monaco  dilTe.  Tuhaiintefo  Vifiódel- 
fòfiglio)quello,che  à Dio  piace;  però  conpatienza  il  tuo  male  fof  ** 
n‘ifci;che  il  Signore  in  quello  lecolo  ti  calliga,  acciò  babbi  da  go- 
dere nel  lùo  regno;chc  non  d male  dellanima  tua,  ma  à purgation 
de’  tuoi  peccati  quella  infermiti  t’c  data  ; poiché  quelli,che  Iddio 
àma,calliga,& corregge,comedilTcrA portolo uafodelcttione; la-  Hcb.i». 
onde  non  ti  c5trirtare,ma  ui  lenii, come  puoi,alla  Chiefa  di  s.Bar-  •' 
tolomeo , cHé  iui  ben  prerto  da  quella  tua  amaritudine  farai  libe- 
rato,& ne  uenerai  tra  noi  i godere  congraltri  beati.Pieno  d alle-  ConfigUo 
prezza  rimafe  il  buon monaco;per  quello  effettuò  gl’ordini del  rtjo 
interceflbre;&  finito  ranno,i  godere  la  promelfa  le  ne  pafsò  i me-  mo.'” 
glior  uita.Colì  il  configlio,c’hebbe  nella  lùa  mirabil  uilione  appor  . i 
tò  la  falute  dell’anima  ma,doue  egli  ricercaua  la  faniti  del  fuo  cor 
pt>  infermo.  Elfendo  che  una  breue  amonitione  balla  i coloro,  che 
temono  Dio, il  cui  conliglio  niuno,fe  non  l’huomo  fpirituale.  Tinte 
de:&  i còligli  pfetti  nò  fon  fenzaprudeza,&  bcniuolenza  Ipiegati. 


,.r 


Vita  indemoniata  fi  libera';  <A^dnagìo  Vefeouotér  Duca  diT^poliiJànatù 
• dal  dolor  di  fianco, con  due  altre  donne,  frma  piagata  nel  volto, 

■ 43"  V altra  oppreffa  da  dolori  nel  capo, 

' ‘ Cap,  4.  ■ ■'  r 

; V O L E la  diuina  Maerti  ad  alcuni  Santi  fuoi- 
concedere  particolari  gratie  per  beneficio  de 
gnulèrmù  che  taluolta  non  potendoli  acCapar' 
la  faniti  da  uno,con  ricorrerli  ad  un'altro  San 
to  s’ottiene . Et  ciò  tra  gli  altri  fucccdc  fpdfo 
ne  gli  oppresfi  dal  demonio;  elfendo  le  qualità 
de  gli  Ipiriti  infernali  diuerfe  ; come  nel  facro 
Vangelo  fì  legge, che’i  Signor  dilfe  a’fuoi  Aportoli  (oractadofi  della 
>.  Pp  a libe- 


t’  .1 


i tf 

ìCl*  > 


.*  ‘i 

..  iU'à 


Mar.r,  9. 
Mac.  lo. 


lA  yiTA  DI 


libcradoned*ano indemoniato)  che  quella (petie  di  demonif  no9 
fi  fcacciaua  fe  non  con  il  digiuno, & con  l'oratione.  Si  come  auen^ 
DSna  del  ne’ad  una  donna  della  citti  di  santa  Agata,  afpramente  dal  demo 
la  città  di  nioue(Tata,che  perciò  condotta  da  fiioi  congiunti  per  molti  luo^ 
tórmé»-  Santi, da  quelli  non  haueua  riceuuto la  gratia^ non  permette 

to  dal  de-  dolo  Iddio, acciò  per  Io  (uo  feruo  Agnello  fofie  liberata  . Laonde 
Boj^o.  udendo  i fuot.che  quello  santo  di  Dio  haueua  molti  da  quel  mali-^ 
gno  fpiritoliberati,rpinti  da  cariti;  per  non  ueder  piu  colei  col\ 
m'Teramente  tormentata  yligata di  mani  al  miracololb  fepolcro 
la  condulTero;  oue  giunti  cominciarono  con  pietofe  uoci  i pregar 
il  santo,  lichfuolmente  dicendo. 


Og'®  )Confe(Toredi  Chri(lo,santo  AgnellOjdallagran  fa- 
*.  • ma  del  mo  nome  mosti, con  gran  fiducia  uenemo  d te, che  ne  Ibccor 

riallenollretribulationi.  Gid  habbiamoconofciutalatuauirtd 
.!  per  lafalute.che  hai  data  d molti  Fedeli;  perquello  fiamo  fubito 
uenuti  al  tuo  fepolcro,&  alla  tua  Chiefa  ; fi  che  ancora  noi  gullia* 
mola  tua  dolce conlblatione  ; accioche  fatti  lieti  della  falutedi 
quella  mifcra , tèmpre  benedichiamo  il  Nome  del  nollro  Signore 
Giefu  Chrillo,  il  quale  per  te  adoperare  tanti  gloriofi  miracoli  li 
Ap»ar.  di  Mentre  tai  preci  con  lagrime  quelli  continuauano  j fo- 

5.A{.’  pragiuntala  notte:  ecco  che  apparue  d quella  donna  opprefia  dal 
maligno  fpirito  il  diuo  Agnello, coli  dicendo.  Ha  intèfoil  Signo« 
rei  gemiti  de’ tuoi  congiunti,  & ha  uedute  le  loro  lagrime;  per 
quello  hauehauutomi^ricordiadite;  laonde  dimani  Tana,  & li- 
bera te  ne  ritornarai  d tua  cafa  ; ma  per  rauenire  guarda,  & fld  fpl  < 
lecita  neirotlèruarione  de’ mandati  del  Signor  nollro  piefu  Chrì* 
Is  donna  (lo;  ne  confentire  a i peccati , & alle  iniquitd  del  fecolo , accioche 
è librata  peggiore  non  t’intrauenga.  Coli  rifuegliata  dal  tonno  la  donna 
daS.  Ag.  humile  riforfe  da  letto,  ninna  cofa  di  male , ò d’imperlèt- 

rione  in  lei  uedendoIi,priuata  d (atto  del  male , che  l’opprimeua  ; 
perlocheintarefière  uedutada  fiioi  congiunti , l’incominciarono 
ddimandare,di  che  modo  la  fanitd  haueua  riceuuta;&e(rendo  da 
VC.17  colei  il  tutto  ri(èrito;dairafilittione  in  allegrezza  fi  riuollèro,gIo- 
Lhc.1.  rificanJoiI  Signore,&  dicendo:  Sia  benedettoii  tuo  Nome  Iddio 
d’ifraele.che  come  Tei  irato, operi  la  mifericordia;&  dopo  le  lamen 
tationi,&  il  pianto,rallegrezza,&  quel  che  hauemo  defiderato , Oc 
dimandato  ( intercedente  il  beato  («ruo  tuo  Agnello)  hauemo  ri- 
ceuuto,* conciofiacofa  che  fcacciato  hai  da  noi  l’inimico,che  ne  ^ 
ièguiuua . £t  quello  dicendo  «molto  confidaci  della  uifione  del 
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Santo  ) che  perreccamente  era  liberata  la  donna;  alla  patria  ritor-' 
naro  , glorificando  Iddio,  & licci  annunciarono  la  gloria  di  noflro 
Signore  . 

Athanagio  II.  Vcicouo.Sc  Duca  di  Napoli , efièndo  oppreflb  da  Ata».  ni- 
nna infèrmiti  da  medici  chiamata  Iliaca;conolcendo  le  tante  uir- 
tù,&leco(imiracolofeoperationi,cheurciuano  dal  beato  Agncl-  ,c|iore 
lo,alla  ruaChiefahumilmencefenueiine;  & iui  orando  l’apparue  Nap. 
il  Santo, che  teneua  in  mano  un’acuto  ferro,  limile  i quello , che  li 
nfa  per  cauar  il  (àngue  dalle  uene  ; con  la  cui  punta  lo  percolTe  leg*  Appar.  di 
giermence  in  quella  parte  doue  Tinlèrmo  haueua  il  dolore , diccn-  ^'^S* 
do.  Athanagio, lieuaci  sù,  & Tappi  .chedaquedo  dolore  lèi  libero. 

Et  fubito  quello  li  Tenti  fano,& libero  dal  Tuo  male.  & cominciò  i _ . 

laudarc.flc  benedicere  il  Nome  del  Signorcjac  per  memoria  di  un 
co  benefìcio  donò  ai  Tuo  altare  un  pallio  di  brocato;  & ogni  anno  diNap. 
ucneua  alla  Tua  fefliuici  in  processone  i uilicar  ( con  il  Tuo  capito* 
lo,&  Clero)la  deuota  ChieTa  di  S.Agnello,che  inlino  d quelli  tem« 
pi  dal  Clero  Napolitano, in  compagniade’  Canonici  deH’Arciue« 
feouado  li  continua.il  cui  miracolo  appaine  più  Hupendo,quanta  Proeeilld^ 
che  dalla  picciola  piaga  fotta  dal  Santo  nel  fianco  delTinfèrmo , u- 
fc  irono  alcune  goccie  di  fa  ngue,che  cadute  in  terra  Ibpra  una  pia 
(Ira  di  marmo,che  i lui  prclTo  era  nel  Tuoto  della  Chiefo  : ui  rellò  il  Ago. 
fogno  di  quel  (àngue  per  molti  anni,percc(limoniodelueromira- 
colofo  (àteo. 

Vna  donna  Napolitana,  chiamata  Eufemia  Vulcanaopprclla 
era  da  uno  grandisfimo  dolor  di  capo,che  tutti  gli  hununi  fonli  le 
perturbaua  ; & hauendoui  il  TuoTpolb,  & congiunti  operati  tutti  li 
medicamenti  poslibili.finoai  bagni  di  Pozzuoli , neritrouandoui 
rimedio,per  elTcre  il  dolor  continuo,&  intrinTeco  ; erano  gii  tutti 
feonfidati  della  (ita  Ulta;  quando  apporne  il  beato  Agnclload  una  Appar.  di 
di  lei  Torcila ,che  nel  monallero  di  S.Gaudiolbferuiua  Iddio,  inter- 
rogandola  della  Tua  EuTemia,&  dell'inTcrmita.che  Topprimena:  8c 
la  donna  breuemente  gli  narrò,in  che  (lato  la  Torello  uiueua;&  egli 
per  mododiconligliole  ToggiunTe  ; che  al  uicino  medico  Agnello 
la  ricomandalTci&la  donnaaluidi(Te.Benmihairicordata,poiche 
gli  affanni , che  per  lei  haueuamo  patiti  dalla  mente  mi  haueuano 
leuati  i tanti  miracoli  del  beato  Agnello. Alla  fine  conoTciuta  que- 
fta  effer  (lata  riuelatione  del  Santo,aI  Tuo  altare  Tinfèrma  conduf^ 
fo;alla  quale  rifleffa  notte  il  Santo  apparue,  che  moflrando  offerir-  i 
le  un  pcctiae,le  diffe . Leuati,  & fecondo  il  tuo  Tolito  le  treccie  ti 
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pettina,imperochcfcirana;ondenonpiupiangerè,maralIcgratt* 
& glorifica  il  Signor  Giefu  Chrifto  . Venuto  poi  il  giorno  il  ruttò 
alla  forella  manifellò  ; & mentre  per  ordine  il  ragionamento  haua 
to  narraua  le  /bpragiunle  un  sbadigliamento  fuor  del  confueto,  8c 
quellocontinuando,  dalla  Ibrella  le  fu  dimandata  la  caggione  di 
tanto  sbadigliàre:&  lei  nrpofeacheciòcontrarua  uoluntàfaceuai^ 
benché  neU’aprir  della  bocca, che  faceua  gran  confolatiòne  fenti- 
ua, perche  plreuale,che  a poco, a poco  il  dolor,  che  la  tormentanaj 
per  quelli  haliti  rifoluendofi  n andalfe  uia;  allhora  colei  replicò  • 
Certamente  credo, che  predo  di  quedo  dolore  farai  liberata;  per- 
che la  diuinauirtù  per  li  fufiragi;  del  beato  Agnello  qui  (ìmanife- 
IfJr.Iuna  fta,  Etcofi  auenne,che  nell’idefTò  giorno  da  quell’edremo  dolore 
adolorata  f^iiiberatajimperqcheeflTendolì  approsfimata  d quel  facro  altare 
ee  reliquie  del  Santo  giaceuano)  in  bafeiar  humilmente  quel- 

lo,racconfolata  da  un'infolito,&  ammirabile  odore,  che  fentl  iuf- 
inun  fubitofu  Tana. 

Nel  monaderadi  S.Gaudiofo  fcruiua  Iddio  una  donna  monaca 
nominata  A nnaj  codei  non  mai  parlaua  (per  effer  naturalmente  al 

* lcgra)che  nóhauedc  il  tifo  in  bocca,  pcrlochelpefleuolte  dalla  fua 
Badefl'a nera riprefa, dicendole»  Auertifei, chenontrapasfiilfo- 

ler.io.  uerchiorifo,poicheèfcrittoncl  Vangelo:  Guai  d uoi, che  ridete» 
lac.tf.'  perche  piangerete, Si  uiafdigerete.  Et  Salomone  dice:  Il  fatuo  nel 
Bccl.  1 1.  rifo  cfalca  la  uoce  fua  ; oltra  che  nel  tifo  molto,  fi  conofee  l’huomO; 
Peouerb.  polto,dice  il  ptouerbio.A  cui  ella  humilmente  cofirifpondeuailo 
conofeo  il  mio  difetto*  ma  credetemi,  che  contra  mia  uoluntd  ciò 
io  faccio,Si  d gran  dimoio  lo  reputo  ; & ogni  giorno  priego  il  Si- 
gnore,cheJtale  imperfettione  da  me  alieni . Dalchc  fi  può  confidc- 
rare, che  quel  rifo  in  lei  procedeua  per  diuina  permisfione',  acciò' 

* non  foifeentrata  in  qualche  peccato  di  uanagloria  per  alcuna  fua 

^ ’ buona  opera;  come  il  beatisfimo  Papa  S.  Gregorio  del  beato  Ifac 

C«.Dia.  pg'pyQj  Dialogircriue:ilquale,benchcfbfrehuomodifomma  adi 

nenza,&  grandemente  fpregiaffcle  cofe  del  mondo , St  foffe dotato, 
di  fpinto  di  profetia,8c  pieno  d'altre  inhumerabili  uirrù,nondime^  ; 
nohaueuaqucdoin  re,chepareuadifetto,poichc  (t'dimodrauara-' 
to  pieno  di  letitia,che  chi  non  l’haurcbbc  conofeiuto  per  Santo  di’ 
Dio,  haurebbe  creduto,  che  fofieei  dato  huomo molto  difibluto  ; 
Hota.  Poiché  come  ridelfo  S.Grcgorio  dice  ; Iddio  molte  uolte  permet- 
i;i  Piuo  te, che  ne  gli  eletti  fuoi  fia  qualche  dilètto , acciò  habbiano  mate-- 
tli  riprendere  fc  desìi , & fi  afiàtichinu  ùnto  nella  berfettionc 
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^diauìcarpirk^ale.cheal  fincconre^uirchino  quel  chedcndera»^ 
no  della  Ulta  eterna  ; conofccndo  pero , che  da  per  loro  non  po(ro>* 
no  uincere  i diletti,&  uitij  loro, per  piccioli, che  (ìano;  ma  che  uin- 
cendOyciòauieneperduonodlDio  noilro  Signore , & per  gratta 
4ldla  (ha  infinita  bontd. 

Ora  cofi  la  donna  pregando  il  Signore,  che  da  tal  ftimolo  la  libe  WJìo  «e 
rafle,alla  fine  fu  eflaudita , uifitandola  con  una  paterna  correttio- 
nd.Conciofiacofa  che  la  Aia  bocca  di  molte  piaghe  (ùpiena,di  mo- 
do,che  tutta  in  RieAitia,&  in  affiittione  fu  conuertita,accioche  de 
i perpetui  gaudi)  fofic  (lata  partecipe.  Et  perche  per  la  grandez- 
za del  doIore,nè  parlare, nè  mangiare  poteua,fenuenne  alla  Chic  . 
fadiS.Agnello, &iuiingenocchiatapreflbiiruofepolcro  con  hu- 
miltà  Io  priegò,che  da  quel  male  rhaudfe  liberata.  Et  fubito  fiui- 
de  miracoloiamente  fanata  ; laonde  piena  di  denoto  affetto  ritor- 
nò al  Aio  monaAero,il  Aio  benefattore  fommamente  ringratiando. 

Facendo  uotoà  S.  Agnellojuna  gentildonna  di  donare  alla  Aia  • 

Chiefa  la  miti  del  ualore  d’una  gioia,che  haueua  perduta,  fé  quel 
la ritrouaua;  non  molto  dopò  le  fu prefentata  da  unmonaco  uec-  • 
chio,che  fubito  difparue.Ma  non  fodisfacendo,  come  haueua  prò-  • 
meffoicadein  una  grane  infèrmitd , nella  quale  fpefe  la  miti  del  ua- 
lore della  gioia,per  guarire  a’  medici;&  perciò  ricordatafi  del  fuo 
uoto.di  nuouo  ricorfe  aUmterce^fione  di  S.Agnello,promettendo 
difodisfar  il  Aiouoto.Et  per  li  meriti  deiriAeffo Santo  in  bricue  ri 
caperò  la  fanità  perduta.Si  come  anco  due  fanciulli  infermi  con  pe 
ricolo  di  morte. Et  un  gentil’huomo  ferito  mortalmente  da  Tuoi  nc 
mini, con  efferfi  ricorfo  à queAo  noAro  S.  Protettore  pariméte  dal 
le  prosfime  lor  morti  allora  furono  liberati.  ‘ 

Come  S, Agnello  operò  molti  nùracoH , & del  cànigo  (f  pno  incredulot 
chafaceua poco  conto  di  quelli.  Cap.  j*. 


I uede  Tpeffe  uolte , & con  refperienza  fi  confer  i jjjo 
ma,che  la  diuina  Mae  Ad  (acciò  i Tuoi  fcrui  fia-  cedepii 
no  debitamente  honorati  in  terra , fi  come  lei  de’ 
l'ha  beatificati  in  cielo)  concede  per  li  loro  me- 
riti  infinite  gratie  a*  Fedeli,in  quei  tempi, prin  tie  a* 
cipalmente,che  piu  bifognano i loro  miracoli,  deli, 
fi  come  s’c  ueduto  per  queAo  fantisfimo  Confcf 
fibre.Tra  quali  miracoli,leggefi  che  un  Giouanni  Gaeuno  hauen- 
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fbdii  demonio  tormentato;  & portatolo  per  moltiluoghi  de*  san- 
ci(imperocheaIIor  nonni  era  il  corpo  delbeatisfìmo  Andrea  Apo  S.An^r*a 
ftolo)le  fue  noci, come  forfi  fredde,o  non  accette, non  haueuano po 
tuto  impetrarne  la  gratia.*mauedendoi  tanti  miracoli,  che  Iddio 
perii  meriti  di  S.  Agnello  operaua,con  gran  riuerenza  alla  (ùa  de- 
nota Chiefa  il  iì^lioconduÀre,&  ini  preflo  il  fuoTepolcro  pregando  |^j, 
il  Santo.coninhnice  lagrime,  il  Tuo  figlio  fii  liberato  dalla  iniqua 
leruim  diabolica;  laonde  alla  ruacittiritomoficne,  narrando  la 
liberatione  del  Tuo  figlio  per  li  meriti  di  S.  Agnello  operata. 

In  Napoli  una  donna  opprefia  dal  demonio , chiamata  Sufanna 
eficndocondocta  alla  Chieia  di  S.Agncllo,&  polla  preflo  il  Tuo  al* 
tare,il  Santo  l’apparue;  & percotendola  nel  nolto, comandò  aH’ini  Appar.  «lU 
mico  infernale, che  nel  centro  della  terra  fé  ne  ritornafle;  il  quale  S.  Ag. 
atterrito  per  la  Tanta  noce, cominciò  maggiormente  quella  à uef- 
fare  ; ne  potendo  piu  refiftere  ululando  dal  corpo  di  colei  partifle  » 

& in  fegno  della  lua  partenza  eflinlè  le  lampadi,  che  ardeuano  aua 
ti  l’altare  di  S.  Agnello,2!ic  ruppe  i uetri  d’una  fineflra  della  Chiefa  ; 
laonde  la  donna  ritomoflene  benedicendo  Dio,&  il  Sanco,chc  libe* 
rata  Thaueua. 

Febronia  Badeflà  del  monaftero  di  s.Simone,aflìitta  per  gra  do- 
lor di  fianco,per  ricuperar  la  lànità  aU’iflefla  Chiefa  fen  uenne  ; Se 
lui  due  infermi  ritrouò.un  cieco,&un  zoppo;A  mentre  pregaua  no 
Uro  Signor  GiefuChrillo, che  per  li  menti  del  Terno  Tuo  Agnello,  Appzr.^l 
le  togliefleuia  quel  dolore;  uide  il  santo  a idueinTermiuenire,che 
riuolto  al  cieco  diceua.Non  lènza  cagione , ò mifero  la  luce  de  gli 
occhi  tuoi  perdefti,perche  fiwafti  le  oua  delia  pouerisfima  Vedo-  _ - 
ua:humano  è il  peccare,  & effetto  del  Chriftiano  è lo  chiamare 
iniTericordia,&  emendarli;  nanne  adunc^ue,&  il  conde^o  prezzo  ^ 
reflituiTci,che  per  benignità  di  Dio  la  uifla  ricupererai.  PoTcia  al  infèrsù. 
toppo  leguitò.Et  tu, che  l’altrui  orto  ruinàdo  predafli,  & c6  frode 
toglielH  qllo,  che  altri  con  fatica  haueua  piantato , onde  il  piede, 
che  nel  delitto  corlè, meritamente  hebbe  il  calligo  ; Te  quanto  pré 
delti  ritornarai,ne  più  Tarai  ueloce  al  furto , & del  tuo  peccato  ti 
pentirai, io  ti  renderò  lano . Quello  Fabronia  alcoltando,  comin- 
ciò tra  lè  a penTare,&  dire . O uolellè  Dio,  che  il  santo  ancora  me 
nifiralfe.che  certo  conlìglio,&  làlute  al  mio  male  ritrouaria.  Appe 
na  coli  haueua  tra  di  Te  detto,che  il  beato  Agnello  a lei  lì  riuolTe  » 
dicendo.Sappi,che  per  la  tua  Fede  prello  Tarai  Tanata;  ma  compito 
il  ceffo  dWanoO)  in  quello  oiedelimogiocao  darai  fine  alla  tra* 
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uagliata  ma  uita, cambiando  quella  con  un’altra  migliore^  Indi 

, fparica  la  uifione,Febronia  ^ordine  narrò  a’  fàccrdoti  della  Chic- 
fa  la  uinonc,che  di  ciò  marauigliaci  dimandaro  à quei  due  l’origi* 
ne  del  lor  male,i  quali  il  uero  confeiTaronOtConofccndo  elTer  i loro 
peccati  pale  fatto  il  confìglio  del  santo  la  grana  riceuerono. 

V n medico  chiamato  Hel ia  opprelTo da  incurabii  mòrbo»  cono 
feendo  di  non  poter  uiuere  > fu  da  gli  amici  conlìgliato  a ricoman- 
darfìal  beato  Agnello, & coli  dicendo, la  lànitàrihebbe)  per  opera* 
del  miglior  medico. 

Patendo  un  grauislìmo  dolor  di  capo  AdcIferìod*Auellino»fià 
ciullo,&  per  quello  ornai  giunto  aircftremo,  per  ultimo  rimedio' 
fu  portato  dal  padre  auanti  la  fepoltura  del  miracolofo  santo;  oue 
ripofandolì  alquanto, uenuta  lameza  nottelì  rifuegliò  da  per  le» 
lodando  Iddio, che  per  li  meriti  di  s.  Agnello  l’haueua  liberato;  la- 
onde il  padre  lafciato  il  noto  alIaChiela, ritornò  alla  fua  patria  co 
il  fuo  figlio  liberato, pubi icando  per  tutto  la  uirtù  del  santo. 

Vn  nominato  Falcale  opprelTo  da  mal  di  corpo  grauemente  ac- 
collatoli alla  lèpoltura  del  santo, udì  tanta  Ibauiti  d’odore  fi-agra 
te, che  tutto  racconfolato  lì  leuò  sù  fano,&  dal  dolor  liberato. 

Per  lo  graue  dolor  di  reni, quali  era  diuenuto  gobo  uno  chiama 
Diuerfe  Leone, ma  cafualmente  elTcndo  peruenuto  alla  Chiefa  di  santo 
appar.di  Agnello,  ingcnocchiato  auanti  la  fua  fepoltura , pregò  quello  per 
S-Ag.  lo  fuo  malc,&  fubito  il  santo  rapparue,conlblandolo;laonde  l’in- 
fermo cominciò  ad  alzar  il  collo, & in  brieue  fi  fentì  libero  dal  ma- 
le con  fua  gran  confulatione. 

Nella  citti  di  Reggio  di  Calauria  un’altro  chiamato  Leone  Gre 
co.che  per  una  graue  infermità  , haueuaquafi  perduta  ia  parola» 

, elTendo  difperato  della  fanità  , che  in  modo  alcuno  non  ritrouaua 
rimedio, una  notte  gli  apparue  $.  Agnello,dicendoli.  Sci  di  buona 
uoglia  ligiiuol  mio,&  confida  in  Dio,  per  la  cui  benignità  predo  fa 
ra  i fanato;  al  qual  rilpofe  l'infermo.Chi  lei  tu,che  taì  parole  mi  di- 
ci? rifpofeil  santo.  Io  fono  Agnello feruo  del  Signore.  Laonde  rif- 
uegliatofinfcrmo  dimandò  fubito,  chi  folTe  quello  feruo  di  Dio» 
chiamato  Agnello,&  doue  fi  ritroualTe.  A cui  fu  rifpodo»come  que 
do  santo  era  Napolitano,  &fàceua  molti  miracoli:  per  quedoia 
ogni  modo uolleiui  ^rfi  conducere; doue  prodrato  auanti  il  Aio 
fcpolcro  Tapparne  di  nuouo  il  santo,diccndoIi:Eccoriceui  quan- 
to ti  ho  promeflb:& detto  coli  dilparue.  Allora  Icuatofi  sù  Tinfer- 
mofiritrouò  totalmente  fanato  dal  fuo  male  ; laonde  lieto  alla 
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luapatrìa  fè  ne  ritornò . 

' Vnagioùane  della  cittì  di  Nola  uefTata  dal  demonio  > no  ritro- 
vando ripofo  nè  di  giorno, nè  di  notte  , portata  da  Tuoi  congiunti 
alla  Chiefa  di  s.AgnelIo;  intorno  la  mezza  notte  apparue  la  glo- 
riofìsfìma  madre  di  Dio  piena  di  mirabil  fplendore,&  bellezza  al-  Appir.de 
la  madre  dell’inferma , la  quale  era  deuotisfìma  di  efla  Regina  del  ** 
cielo, dicendo.Sappi,che  per  li  meriti  del  Temo  mio  Agnello  farà  li 
berata  la  tua  figlia  ; laonde  rifuegliatafì  la  donna  fece  oratione  al 
miracolofo  santo, il  quale  apparue  all’indemoniata,  & co’l  fegno 
'della  Tanta  Croce  la  rifuegliò,  che  in  un  fubito  fi  ritrouò  liberata 
daquelmalignofpirito;il quale  nell’iflefTopuntoencròadun'huo-' 
ino  nominato  Antonio  ; quelli  fli  condotto  al  miracoloTo  santo  nel 
la  Tua  Chiefa,&  iui  miracolofamente  fu  parimente  liberato. 

' Vna  gentildonna  con  i dolori  dei  parto  ; non  potendo  mandare 
. fuori  quello,|'accomandandofì  a santo  Agnello , fubito  partorì  li- 
beramente . 

Vno  Auerfano  affalito  da  fuoi  nemici  non  uedendo  (campo  alla 
àica  (ì  raccomandò  al  B.Agnello,  & per  miracolo  fcampò  da  qlli-. 

• Yn  ^nciullb  giùnto  a morte, dopò  lunga  infermità  patita, facé- 
do  la  fui  madre  uoto  p qllo  al  santo  fubito  rifufcitò,&  in  cinque  dì 
òiuenne  talmente  fanato,come  (è  non  mai  hauelfe  hauuto  male. 

Vna  donna  nobile  eflendo  fiata  uenticinque  anni  (lerile  con  il 
Tuo  conforte, facendo  uoto  a quello  miracolofo  santo , in  tre  anni 
£è  tre  tìgli  mafcoli . > 

Vn’altra  gentildonna  Napolitana  chiamata  LucretiaCaraccio- 
la,con  tre  figli,  & il  Tuo  manto  dado  quali  in  tranfito  di  morte  per 
lapefle,riuoltando(ì  con  il  cuore  à Dio,  &às.  Agnello  Rirono  tue 
ti  fani,2Sc  liberi  dal  male. 

Vn  mercatante  della  città  d’Amalfi  prefb  in  mare  da  Corfari 
con  due  fue  figlie  uergini  da  marito, uolendo  coloro  uituperarle,le  Mìr.Jflu- 
raccomandò  I l^io,&  à s A gnello;  dk  in  ponerli  coloro  le  mani  adof  • 

fb,in  un  fubito  fé  le  uiddero  asfidrate , & fecchc  ; ilche  conofcendo 
le  ritornato  fopra  la  loro  barca,&  fè  n’an darò  al  loro  uiaggiojpcr 

auedo  il  mercatante, con  le  fue  figlie  fen  uenne  in  Napoli  co  i pie- 
i fcalzi  aiia.Chiefa  di  s.  Agnello  a manitèdare  un  tanto  miracolo^. 

& a rendere  le  debite  laudi  al  Tuo  liberatore . 

Vna  donna  illudre,  chiamata  Giouannad’Aragona  inferma  4 
morte,  per  ultimo  rifugio  fi  raccommandò  al  miracolofo  medico 
Agnello  i & effendo  quad  in  tranfito  le  apparue  il  Santo , & la  unte 
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t«c.t.  con  rolio^dicendola  : Confida»  figliuola,  perche  la  tua  Fede  ti  hi 
fatta  faluaiiaonde  poi  rifuegliata  fì  ritrouò  fana.&  onta  dolio  odo 
rircro,&  fragrante;  per  la  qual  riccuuta  gratia  ui  fe  cantarla  Me^ 
fa»&  ui  offerfe  una  immagine  dargcnto. 
t V n’altra  donna  pouerisfìma  hauendo  un  fblo  figlio,  8e  quello  fé* 

rito  a morte»lo  racomadò  a $.  Agne  llo,&  in  tre  giorni  louide  fanoi. 

Vn’altra  donna  hauendo  un  figlio  inférmo  grauemente  » portan* 
^olo  alla  denota  Chiefa,con  pregar  Dio,  & il  santo  per  la  falutedi 
quello, l'ottenne:  fi  come  un’altra  eficndo  flerile  diciocto  anni, con 
cepìun  fig'io  per  Tintercesfione  di  s.  Agnello. 

Vim.  ci  Vna  nane  Genouefé  afialita  da  horribile  fortuna  di  mare,  co  ha 

■avigiti . «ere  rotei  gli  arbori, & fquarciate  le  uele,&  perduto  il  timone;  i na 
uiganti ad  efirenro  periglio  ridotti , hauendo  noticia  de’miracoii 
dis.Agnello,ade(rofiraccomandaro,&rubieocefsòiluenco,  & li 
tranquillò  il  mare.Laonde  peruenuti  in  Napoli,ueonero  tutti  ficaia 
ai  d render  le  gratie  al  santo  nella  Tua  Chiefa. 

Vn  marinaro  ricrouandofi  di  notte  in  una  grandisfima  fortuna 
di  mare,con  pioggia,&  tuoni  fopra  una  debii  barca,  dando  in  ter** 
Appar.  di  mine  d'aunegarli  fi  raccomandò  i s. Agnello, il  qual  fiibito  l’appar- 
ue  con  una  torcia  accefa  in  mano,racconfolandoloconla  Tua  uifio 
iie,&  fubito  ccfsò  la  fortuna, & ci  faluo  feampò  i terra . 

Ma  tra  cotanti  miracolofi  fuccesfi  auenuti  in  beneficio  de’Fede 
li  per  rintcrcesfionc,&  per  li  meriti  di  quedogloriofo  nodro  san- 
Caf  ire  Protettore  non  è da  lafciar  in  filentio  quel  che  auuenne  ad  uno 

d’uno  ie-  Uiacono,che  quelli  non  credeua , quando  da  altri  gli  erano  riiéri- 
ucdulo.  ti;poiche  in quedo la diuina giuditia  fi  manifedò i fuo  cadigo , Se 
adefièmpiode  gli  altri.Codui  nominato  Giouanni,  hauendo  gran 
demente  errato  in  non  predar  credito  i coloro , che  predicauana 
le  gratie  riceuute,  in  Tuo  cadigo  fu  flagellato, e nciruiita,  & nella 
uida.  Nella  cui  infermiti  eflendo  coli  uiuuto  cinque  anni  cieco , fc 
Tordo;  alla  fine  conofeendo  il  fuo  peccato,  & di  quello  penteddoli , 
fiipplicheuolmente  alla  denota  Chicfa  fi  fé  conducere, & iui  preffo 
' il  fcpolcro  del  santo  confelfando  la  Aia  increduliti,alla  diuina  mi- 

fcricordia  fi  raccomandò,  promettendo  per  rauenire  non  mai  piu 
dalla  fantiti  del  beato  Agnello  dubitare,  anzi  quella  per  tutto  pre 
dicare;  & fatta  queda  fodisfatcione,&  noto, iui  adormentosfi.  Nel 
cui  idantc  riceuì  la  gratia  ; che  rifuegliato  pofeia  fi  ritrouò  per  li 
meriti  del  santo  haucre  ricuperato , e l’udita,  & il  uedere  ; laonde 
odia  Tua  Chiefa  uolle  tutto  il  tépo  di  Tua  uita  fcruire,  & forco  pr»^ 
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clama  della  uìrtù  del^anto  fcrilTe  tutti  i miracoli  da  quello  fatti  in 
fino  al  Aio  tempo  ; oiTeruando  il  detto  del  SalmilUtChe  dicei  Narra  Fi**  i*4 
tt  1 opere  di  Dio  miracololè  • 

> Com  S.  Agnello  Uberà  piJ  volte  TiapoU  daj^Vi  InfeieU  i & M 

y:  miracolo  deirimmigne  ^ Ciefit  Cbriiìo  er(h 

; ‘ - r * àfiffotcVè  nella  fiu  Cbiefu 
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lENCHE  i Santi  conofeono le  nature  di  tutte 
le  fpetie  creatc,&  le  uirtù,&  i propri)  accidenti,  C«n*fd- 
che  appercengono  alla  perfèttione  dell’uniuer- 
Co  ; perloche  nel  generale  con  i loro  meriti  foc- 
correno  la  generatione  Humana , che  fedelmen- 
te ricorre  alla  loro  intcrcesfionc  ; non  perciò  a- 
uiene,  che  anco  particolarmente  nonfoccorra* 
no  i loro  denoti, & le  loro  patrie;concioHa  che  uedendo,&  fapendo 
le  loro  necesfità  (come  uicini  al  Trono  della  mifericordia  ) ne  fie-  0(lid«ie 
gue,che  uogliano  in  ogni  tempo,&  per  Tempre  aiutarli  » & Ibuenir-  i Sooci. 
li  con  carità  pcrfì;tta;(bccnrrendo  alla  Tua  Gente , & ricomandan- 
dola à Dio, come  inclinati  ai  Tangue,  & prattichi  delle  noflre  cala 
miri.  EtnoiaU’incontro  allegrarci douemod’ognilor bene, am- 
plificar le  gratie  di  Dio  feoperte  in  loro,  & (blennizzare  le  loro  fc- 
(liuicà,come  Tegno  di  corre(c.&  amoreuole firatcllanza. Perciò ha- 
uendo  in  parte  narraci  i benefìci  fatti  nel  generale  a i fiioi  Napoli- 
tani dal  diuo  Agnello;  uengo  bora  i repetere  la  Tua  gran  uirtù  ma* 
nifèflatanelparticoiare.d’hauer  liberata  la  Tua  patria  più  uolce» 
coli  inuita,come  dopò  il  Tuo  felice  tranfìco;  che  ricrouandofi  in  e* 

(Iremo  pericolo,con  la  fuiprefenzanon  fol  fu  liberata  dagfincen 
dij,&  dalle  ruine:ma  per  lo  Tuo  merito  trionfò  de’  Tuoi  nemici  glo- 
riofàmencc.Come  per  traditione  fi  narri;che  ritrouandofì  la  città  Gratimdl 
di  Napol i affediaca  da  glìnfedeli , che  fin  preifo  le  Tue  porte  erano  "‘rfo  i 

peruenuti;apparue  quello  Tuo  gloriofo  Protettore , di  notte  (opra 
le  mura  con  una  torcia  accefa;!  tempo,che  uoleuano  quelli  aU’im- 
prBuifb  affaltarla;  che  tanto  terror  gli  porfe; che  fubito  tra  di  loro 
confnfifparendoli  d'hauer  ueduti  infìniciCaualleri  armaci  fopra  le 
murayfi  partirono  uia.llche  hauendo  conofeiutoi  cittadini;  co  fò- 
icone  f rocesfiooc  ù moftraroao grati  al  loro  santo  liberatore . 

Pari- 
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Nap  affé-  Parimente  cfi  ntiòuo  ritróùandofì  Napoli  ait^ìàta  dà-tirt  igfUi^ 
némtcf*  efercito  di  ncmici,&  hauendo  perduta  ogni  fperanza  di  ibccod 

fo,i  cittadini  fi  rifoluerono  d’andare  tutti  in  proccsiìonc  alla  Chie-J 
Appar.  di  S- Agnello;  ilche  eflèiulo  (blennemcte  efeguito, la  notte  appar- 

S.  A^.  con  ue  il  Sato  in  cópagnìa  de  gli  altri  l>ro'tèttori  Siiti  Natoti, /opra 
gli  altri  le  mura  dclla-città^he  porfe  aireicrcito nemico  tnirabil  fpauento; 
lami  Pro-  & jn  brJeue  da  quello  aflèdiomiracolofamcote  di  nuouo  la  città 
fu  libcr».  Si  come  anco  in  uita  con  euidente  miracolo  leggefi  ha- 
uerla  liberata. Che  ritronandòfi  all  inriprouifo, quali  prefa  da  Sara- 
ceni,iquali(faccheggiandOy&  uccidendo  gli  huomini,&  le  donne) 
' eranopcruenutiinfìn’alfa  firada  detta  di  Montagna  filando  allora' 

inorationeilsanto,alrumore,&a’flridi  de  gli  afflitti  cittadini, 
conobbe  gii  la  patria  in  eflremo  pericolo  ; laonde  con  una  Croce 
Nap.  Ifbe  in  mano  folo,&  inerme, ma  armato  della  uirtiì  dì  Dio,  fi  fece  incoa 
rrda'  s***  frodqucllijelbrtando  alcuni  pochi  cittadini  ; cheritrouòper  ftra- 
Ag.  da  Sa  ^ uoltar  la  fàccia  a nemici  ; i quali  non  fi  toflo  il  niddero , che 

taceoi.  come  haucficro  ueduto  un  grandisfimo  efercito , fi  riuolfèro  in  fu- 
ga ; perloche  da  quei,&  da  gli  altri  cittadini  perfèguitati  fi  ricupe 
;!  rarono  i cattiui,&  le  robbeiaccheggiatc;&  i Barbari  confufi,  à pc 
• na  hebbero  aggio  di  ritornar  alle  loro  galere,elTendone  flati  mol- 

ti uccifi,&  annegati.  Perloche’in  memoria  d’un  cofi  flupcndo  fuc-' 
ceffo;  fu  pollo  in  quel  luoco  (fin  doue  erano  peruenud  i Saraceni  ) ' 
una  pietra  di  marmo,con  uno  anello  di  fèrro. Et  eflendo  poi  paffa-* 
to  d miglior  uita(come  c narrato  quello  miracolofo  fanto  Padre  ) t 
arconrilleflomodoelìèndo appari© piu  iiolre  indifenfione  della* 
Patria,perpublÌGO parlamento  fu  eretta  lafiia  llatua%  & dipinta* 
con  la  bandiera  in  mano,  con  le  inlègne  della  città  di  Napoli  ; co-* 
mechc  miracolofamente  più  uolte  da  nemici  l’haueuà  liberata  > 8c  ' 
v'  collocato  era  in  cielo  Tuo  dignisfimo»  & gloriofisfimo  Protettore . 
Quelli,  & altri  llupcnd  i miracoli,  &ftupendeuifioni  fi  leggono  di 
' s.  Agnello, perloche  grandemente  la  Tua  ucneratione  èapprelTonoi 

" Napolitanij&inmoltealtrepartidel  Regno  ; che  uolentieriiEe-* 
* * deli  concorrono  alla  Aia  denota  Chielà  ,1a  quale  hoggidì  rinouata 
fi  uede;&  il  fuo  altare  adornato  di  nobili  fculture  marmoree  è lla- 
Famfglii  to  d tempi  nollri  dalla  nobii  famiglia  de’  Poderichi,  i quali  per  fan 
congiunti  di  quello  gloriolb  con  le  fibre  e fiere  per  antica  origi- 
Ic^còngiù  ocaftìrmano.  Nella  cui  deuota  Chiefaui  è ancora  Timagine  della 
ti  a S.  Ag.  gloriofa  Vergine  madre  d i Dio , che  l’oracolo  diede  alla  madre  di 
s.  Agnello, & d lui  piu  uolte  auco  diede  riipolla  j fi  come  parimente* 
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yit  un'altrui  AnttchìTsiau  itnagine  di  nodro  Signor  Gie/ù  Chrido 
• ffuciddbinella  quale  fi  ha  per  traditione,che  d (juella  anco  rideflb  Mir.della 
^Agnejlojbleua  far  lefuc  preghiere  ; della  cui  immagine  quedo  fi 
^egge  ; che  un  huomo  chiamato Tomafo  di  continuo  era  folito  di 
rÌMerirla  con  grandeuotione>  & hauédo  codui  dato  in  predico  ad  Ag.  ' 
un  fno  Compadre  una  quantità  di  denari»  & quei  numerati  ibpra 
I l’altare  collocato  auanci  di  quella, non  hauendo'uoluto  altra tedi- 
monianza  ; ucnuco  poi  il  tempo  della  redicutione»il  dio  compadre 
ricufaua  pagarlo;  ma  condotto  dal  creditore  auanci  quella  denota 
ùnagine,&auertitolo,che  inprefenzadi  Chrido  ge  ì’haucua  im- 
predati; colui, di  ciòridcndofijche  non  hauefle  altri  tedimonij  al 
fuo  credito, che  una  imagine  di  legno;  fu  fubito  udita  una  gran  uo- 
ce  ufeir  da  quella  imagine,cofidire.O  mifero  rendi  quello, che  de-  Delitto 
ui.Perlochc  fdegnato  quell'huomo  ingrato,&  empio,prefa  una  pie- 
tra  da  terra,con  gran  furore  la  buttò  in  faccia  di  quella;  che  di  tan 
co  enorme  delitto  modrò  legno  nel  fuo  uolto  per  lariceuuta  pcr- 
colTa,inchinando  maggiormente  il  capo  ; che  doue  pcrcolTe  la pic- 
tradiuenneliuido,  &l’occhioanco  fanguinolento , come  fe  rode 
Hata  uiua  carne  humana.La  cui  facra  imagine  ancor  hoggidì  fi  uc- 
de,con  la  pietra  à piedi, appredb  la  quale  fi  leggono  molti  miraco- 
li da  quelli^irrmcòce'Ulcitii'n  corneali  co  il  pcrcuflbre'nonTedò 
fenzacadigo;edendodatouia  più  federato  de’  Giudei  : poiché 
edendo  Chridiano  l'imagine niiràcolòlà  del  fuoSignore,&  Reden 
tore  haueua  percoda. 

Quedo  gloriofo  santo  nodro  Protettore,ancora  fi  è dimodrato 
(èuerouerìòquelb,chc  lafuafediuità  non  honorano;  imperoche  Non  co» 
una  donna  grauida  non  honorandola;  ira  gli  altri  efercitij , che  flè  tro  quei, 
in  gucl  giorno  tagliò, con  un  coltelloalquante  legne , & partorédo 
poi  nacque  la  creatura  fenza  braccio  : fi  come  il  limile  è fuccedb  a 
tempi  nòdri  l’anno  MDXC.nella  Terra  di  Somma  ad  un  Cótadino  jjS.Ag. 
nominato  Gioan  Paolo  Maionesi  qual  hauendo  la  fua  moglie  gra 
uida;edèndoli  detto, che  nel  giorno  di  s.  Agnello  non  an  Jadc  à po- 
tare,& potando  le  uitc , com’è  folito  in  quel  paefe,  fenza  far  di  ciò 
cttntQ  pon  dilpreggio  di  tal  santo,rifpofe:E  che  me  uuol  fare  santo 
AniclIoPPoi  pochi  giorni  appredb  partorì  la  fua  moglie  un  figliuo- 
lo malcolo  fetraa  il  braccio  deliro;  ilche  porfe  non  poco  duporc  i 
chiunque  tal  manifedo  fegno  fu  noto;fi  come  da  perfone  fedeli  n’è 
dato  ritèrito;&  iuipcr  tutti  fi  narrarconriprenfionc  d’alcimi  po- 
co intendenti  delle  uircù,&  de’  pcodigij  de’ Santi;  che  di  fimili  fuc« 
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cesfi  non  uogliono,che  fe  ne  facci  conto  » come  cofk'^petllìrìo&l 
' oltre  che  di  cai  fcgnit&  prodirij, molti  contro  i trafgreflbri  di  quel 

la  fe  ne  ueggono  : Con  con  fonone  apcrtisfìnu  de*  moderni  Hereti^ 
C6«.Nic.  ci>forti  dairantica pertinacia, confufa  nel  facro  Concilio Niceno« 
ultimamente  anatamatizzata  dal  fantisfìmo Concilio  Tridenti* 
cic^Trl  Siamo  adunque  prontisfimi  alla  uencratione  di  queftoS.  Pro- 
tcttorcjinuocamolone’noftri  bifogni;  poiché  con  tanti  mirabili 
^gni  ne  fi  é dimofirato  ammirabile  ; & cofì  ancora  i tutti  gli  altri 
Santi  di  Oio.Si  come  bora  à lui  io  riuolgendo  le  mie  noci,  fupplicS 
do  dico.  O gloriofb  ConfèfTore,  poiché  la  mia  imperfettione  è ta« 
le, che  non  balla  celebrarti, con  quel  debito  modo,che  fi  conu iene, 
riceui  almeno  TafFetto  del  mio  cuore,  & in  premio  di  quelle  mie 
humili  fatiche  impetrami  da  Dio  fortezza  nelle  tribulationi , aiu* 
to  nelle  tcntationj,& fido  conlìglio  nelle  oppresfioni  ; che  conofee 
do  quanto  quelle  ne  moleflano  fij  mio  feudo,  per  ribattere  i colpi 
mortali, che  coli  con  le  feguenti  rime  lieto , di  continuo  cantaro  ic 
cueg.orie* 

' • ^ 

CANTICO  A SANTO  AGNELLO  ir 
ABBATE  N A P.  ' 


RatHrd  (priff»)  «pici 
ch'io  cito,  & Tcriuo, 
Mora  che  goii  tia  li 
fpirti  alati, 

L'humil  mio  Ailc  non 
prendcntio  a frhìuo . 
Rifguarda  me  da'  Seg 
gl  alti,&  iellati , 

O Boftro  rroccttor 

beato  Agnello, 

Ch'i  miei  bifogni  non  ti  fon  celati . 
Pietefamente  tu  porgili  i quello. 

Che  creò  l'huomo  fol  con  la  fua  ucce. 
Scacciato  hauendo  l'Agnolo  rubcllo . 

Poi  che  lontano  dal  Tartareo  Coce , 

Chiamo  alle  colpe  mie  mifericordia, 
Perabiil'are  l'inimico  atroce. 

Tm  che  godi  del  cicl  l'alca  concordia. 


Perche  a la  carne  radopplafti  il  fitiie, 

E cartigaili  rinfernal difcordia.  v 'l 
Accogli  le  mie  uocihumili  in  feno^  ' 

Et  fpargeli  ne  l'alto  conciftoro  , 

Di  caricade,&  di  dolcezra  pieno. 

Et  nel  celelle.angelico  tefòro  , 

Oue  di  cafticà  ci  godi  il  uanto, 

Guidami, poi  che  del  mio  fallo  io  plora 
Beato  Agnello,  al  ciel  gradito  tanto 

Volgi  l' orecchie,  & la  mia  prece  accétta,^. 
Che  chiama  a cc  nel  cicl  l’ainto  Tanto. 

. Che  non  potrammi  l'infernal  faetta 

Odènder  punto  del  nemico  crudo  , , . 

Che  d’uccidcrneogn'hnra  li  diletta. 

Et  Tè  me  diede  il  eie!  k>  Tpirto  nudo 
D'ogni  macchia  mortale, nudo  deuC 
Sabre  al  ciej  fe  tu  li  Tarai  Icudo. 


S.  AGNELLO  ABB. 


iof: 


grieue. 


! Sekgg}eraneeyr«g«l  Juro  pe(b, 

■ Ne  a lui  uólar  macchiata,  e 

Se  terrà  Tiaimico  il  laccio  cefo 

Ifltoroo  a 1 fenfi  mie i,  e ne!  trillo  hamo 
louefchiato  mi  fento  il  volo  offiefo. 

In  unti  mali  a te  Agnel  richiamo 

Soccerfo,e  nel  tuo  Tanto,  & chiaro  fpecchio 
YeJer  l’imagin  mia  pentito  bramo. 

In  te  mondato  tutto  m’apparecchio 
Da  l’alto  capo  infino  alrime  piante 
Del  gran  delitto  del  Parente  necchio. 

Bt  Tarmi  cerco  delle  ecceire,&  fante 
Strade  del  cielo  certo  Pelì^rino, 

. ‘Et  per  te  grato  al  mio  celelfe  amate. 
Mollraci  a me  felice  citndino 
Dela  cittadc,  oue  trionfa  unito 
Il  Padre, il  Figlio.&  lo  Spirto  diuino). 
▼eggoluAnr  di  cariti  ueftito 
‘fo  tpirto  cuo,con  gli  occhi  della  ment^ 

Bt  gode  hanere  a l’alto  Dio  fcniito . 

Tnf  ■ ' 


: la  pena 

Tu  opprimedi  il  Principe  d’Auemo , 
Cn’innanzi  a l’opre  tuechiamoinuintOy 
Ond’aumentolfi  il  Tuo  dolore  eterno. 

Th  di  fede, di  rpeme,te  d’opre  accinto  ' 

De  l’alto  Dio  la  grada  dimofirafti , 
Vfcehdo  dal  mondano  Laberinto. 

Tn  lieto  in  cielo  a gli  Agnoli  oolafti^ 
On’hora  apertamente  il  Signor  uedi. 
Che  in  terra  uiuo,in  uerita  approbalU  . 

Tu  per  Napoli  tua  lieto  intercedi  , 

Ond’i  denoti  tiwi  fon  ouafi  cerd 
Non  diucair  delle  milcrie  bcredi. 


Tu  proni  quanto  P tede,  co  I merd 
Vagliono  innanzi  a quei  uero  Meffia, 

Che  fece  t cieli,co*l  patire  aperti. 
Tefupplieo  hora,che  m’apri  la  uia. 

Onde  poggiar  io  polla  al  lieto  fine, 

E l’opra  mia  accetta  al  Padre  Ila. 

Te  rechied'anco,cbe  a quelle  diuine 
Piaggie  del  cielo  conduchi  i miei  paflS, 
D'onde  cader  le  Angeliche  mine. 
Ecco,c'hoi  fenfi  affàticati,e  lallì. 

Impetra  tu  la  grada  a me  dal  cielo. 

Che  non.fia  degno  de  gli  Auemi  fallar 
Et  fa  me  ardente  del  diuino  zelo. 

Che  a la  patria  celefle  ne  conduce 
L’ultimo  giorno  accinto  in  carnai  uelo. 

Et  nel  gran  di, che  fia  quella  gran  luce, 
Quando  uerri  con  mille  Agnoli  intorno 
Sopra  candida  nube  il  uero  Duce. 

V edere  il  pofs’allor  di  gloria  adorno , 

E udendo  il  fuon  de  rafpettata  tromba 
„ »*  buoni,a  gli  empitfeorno* 

Vfeite  fuori  d'ogni  ofeura  tomba, 
Rihgratiando  il  Giudice  celefle. 

Voli  ala  deftra  fua,  quali  colomba. 
Allora  te  (a  cui  io  offro  quelle 
Voci)  uedrò,con  l’Angeliche  (quadre,' 
Accinto  ancor  di  gloriofa  uefle . 

Et  gloria  cantarò  al  nxnmo  Padre, 

Al  Figlio, e al  Santo  fpirto  nnic(>,8c  Trino 
Signor  del  mondo,&  lode  a l’alma  madre} 
Maria  Santa,che  al  uentre  il  diuino 
Verbo  (oflenne,à  cui  con  puro  core  , 
Cantando  dico,con  deuoto  inchino} 
L’anima  mia  magnifica  il  Signore. . 


Il  fine  della  di  S,,Affull9. 
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IO  DEL 

S.  ANTONINO. 


IT  A 


S B N O O il  Monaftero  4i  Monte  Ca- 
tino dcftrutto  da  Longtibardi.  S.  Antonino 
d*mdi peraenne nella  citti  di  Siabia,& 
iui  con  Catello  Vefeouo  Gdiedeallauita 
M 'yn  hereinitita  (opra  un'alto  monte  -,  doue  in* 
lieine  hebberouna  mirabil  uilktiic  di  San 
Michele  Arcbangelo  , al  quale  torm:  rono 
un  denoto  oratorio  . Ma  querelato  in  Ku- 
ma  da  fuoi  cittadini  il  Vefeoua  Catello, 
G conolce  la  Tua  innocenza  i perlocbe  fu  liberato , & beneficato 
dalfoniaio  Pontefice  ritomandoal  fu#  Vefeouado  , il  beato 
Antonino  è chiamato  da  i Sorrentini,  oue  è elette  Abbate,nel  cui 
officio  Tantamente  pafla  a miglior  Ulta  a*  XI  III.  di  Febraro, 
l'anno  della  falute  O C X X V,  opera  diuerfi  mincoli,ap- 
pare  moire  uolte  in  benefiao  de  i Tuoi  dettoti , & é tenuto  in  Tom 
ma  riuerenza  per  conte  de  gk  oppreGì  dal  demonio,ctic  nel  lùo  1^ 
polcre  fono  liberati^ 


VITA 


VITA 


i; 


DI  S.  ANTONINO 

ABB.  ET  CONFESSORE, 


0m€ de  Scatti CauUo» lenito.  Valtrie^  ^tbana^,  (S Bacalo  Vefeovìt 
parimente  fi  fa  memoria, 

■PROEMIO. 


E R uarirmodi  la  Bontl  diirìna  ànimo* 
nilce  il  Tuo  gregge  in  terra  > come  pio , 8c 
buon  paftorcthora  con  fegni,hora  c6  mi- 
racoli»&  bora  con  eflempi  de*  Tuoi  eletti; 


Io.l* 


acciocheriuolgano  i pasfi  i caminarper 
la  (Iradaxlella  Legge  Tua  ; la  qual  ne  me* 
de,  perche conoicesfìmo  il  delitto, che 


fatti  n’haueua  ribelli  della  nodra  patria 
cele(le,per  cui  noi  creati  erauamo.  Et  (ì 
i (uoi  lai^hi  duoni  fono  caggione  ,■ 


cornei 


che  i peccatori  fì  connertano,  He  che  i conuertiti  fi  confècrnano , Se 
confirmati fTuifcano,& che i frueti benedicano  letemAna Mae* 
fti:cofi  parimente  cagionano,che  gli  ofiinati  fi  confondano,&  che 
idefperati  fi  tormentano:  rendendo  il  tutto  lode  alla  diuina,&fi>- 
prahumana  Giuditia,di  cui,  e rinfèriore , & il  fiiperiore  Imperio  fi 
gouerna.Et  fi  come  l’Aquila  lafciando  le  cofe  inHme,ricerca  uelo* 
cisfimamente  le  fommiti',  che  quali  afeende  uicino  a*  cieli  ; coli  il 
nodro  Saluatore  lafciando  la  bafiezza  deirinferno  afeende  alle  al- 
tisfime  danze  del  Paradifo , penetrando  i cicli  ; & fi  come  l’Aquila 
lafciando  le  colè  terrene , & ibrdide , uolando  in  alto  fi  gode  della 
piu  pura  falubrità  deiraria;cofi  il  Signore  fchernendo  la  fèccia  de’ 
terreni  peccati , uolando  ne’ Santi  fuoi  fi  rallegra  delia  iìmplicità 
delle  loro  purisfime  uite;  laonde  per  tutee  quelle  cofe  la  compara* 
tion  dell’ Aquila  conuicne  al  Saluatore.Ma  l’Aquila  anco  di  conti-  Ex  Bliab 
nuo  predanao  teglie  l’altrui , ne  in  quedo  parimente  il  Signor  gli  è 

Q^q  a disli- 


Pf  lt.47* 

& 111., 

».Re5.d 


Io.s* 

Deu.51* 


s<  a.nionino*a^b: 


^D  Z L V o Ki  c I KB  ® ^ K^”  0 Ki  K 0* 

•:  }/  ^ fuggendo  la  furia  de'  Longobardi  sacctti^agua 


i,  • <c»  4.  L ‘ % * ' . ' 


con  Cesello  Vefcouo  ^ . 

taf. 


if 


[PLENDEV  A la  iuta  di  quello  beato  Padre 
in  terra  tra  gli  altri  Chriftiani , à guifa  d i Sole 
fra  le  (Ielle  » nel  tempo, che  la  ferocità  de*  Lon- 
gobardi opprelTa  haucua  ritalia . Imperoche 
elfcndo  nel  Pontificato  di  Pelagio  1.  Pontefice 
Masfimo , rotta  la  triegua  fra  Mauritio  Impe- 

, , ^ radorc,& i Longobardiifen uennero  quelli qpe 

randodiuerfi  atti  nefandi  per  tutto,  eftendendo  laloro  rabbiqla 
auaritia  infino  alle.cofc  facre,ruinandoglicdificij,che  ftauano  in- 
torno il  monafter  o Cafinenfe  j in  quello  oltre  entrando  di  notte  co 
fuoco,&  con  ferro  ponendo  ogni  cofa  in  ruina.  Perlochc  molti  di 
quei  Monaci  (cn  fuggirò  difperfi  per  cedere  all  empio  fliror  Longo 
bardo, horquàthor  laerrando.Trai  quali  santo  Antonino  (én  fug 
gianch’egli  ; la  cui  patria  è fama  eflerc  (lata  la  città  di , Campagna 
fita  preflb  il  fiume  Silare  nella  Prouincia  hoggi  detta  di  Principato 
Citta, nel  Regno  di  Napoli. 11  qual  santo  dalla  fua  fanciullezza  era 
feendo  in  bontà,&  in  ottimi  coftumi,  che  fpecchio  faceuano  al  mó 
do  di  Tanta  uita , Icggefi  che  (cn  gilTe  à pigliar  1 abito  tra  Monaci 
Bencdittini  in  Monte  CaCno;  & iui  augumentando  in  fanrità  da- 
ua  a’  teli  gioii  e(èmpio  con  la  uita , & con  le  parole  confòrto , qual 
nello  (lato  della  perfettion  fi  confcrua.  Ma  udendo  la  fama  di  Ca- 
tello huomo  di  eflemplar  uita,&  coftumi , che  la  Epifcopal  dignità 
nella  città  di  Stabia  rcggeua,in  quelle  turbolentic  di  guerra , à lui 
fen  ucnne,da  cui  fii  con  Tieto  uolto,&  (incero  animo  riccuuto,&  po 
feia  con  pietofa  famigliarità  accarezzato.Et  elTcndo  uniti  inficme 
di  mutua  carità,infiammatali  nel  petto  dal  caldo  raggio  dello  Spi- 
rito Tanto, crebbe  cofi  la  lor  amicitia,che  non  mai  fi  uedeupo  dif- 
fentire  di  uoler  uariojanzi  come  erano  di  pari  uoluntà,&  di  cocor- 
de  affettojcofi  anco  di  giorno, in  giorno  fi  (Iringeuano  con  gli  ani- 
mi>&  con  tal  con(ortio,che  ben  dauanoin  terra  legno  della  fratel- 
lanza ccleftc,  che  nel  cofpetto  della  Caufa  delle  caufe  fruir  douc- 
uano.Non  Taceua  l'uno  cofa, che  al  compagno  non  la  comunicalTci 

. . Q^q  3 


T L»ngo< 

bardi  alla 
ruina  d'I- 
ulia. 


Cron.  Ca 
fin.c.  a. 


Beftnit- 
tione  del 
monaft. 
Calia. 


Patria,  de 
religione 
di  S.  Ant. 


Stabia 
hoegi  ca- 
fteP' ama- 
re decio. 


Amicitia 
tra  s.Anr. 
& Cacci, 
lo  Vere. 

pr.lja 
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Vnion  di 
concorde 
axnicùia . 


Io  14 
i.Pe.j. 
Mac.  13. 


Cócorde 

amiaicia. 


Conghin 
tioM  dV 
mici. 


Pf.S4 


J i A ' y i t'À  D I 

talché  non  folo  ropcrc,&  i conlìgli  erano  comuni,  ma  ipenneri an 
cora.  C^ì  fìuedeua  la  fedeltà  deiramicitia,Ia  concordia  delle  uo> 
lunci,runion  delle  opinioni,&rarmonia  delle  fèncéze.  Qui  fi  fcor 
geua  la  fimplicità  deiropere,la  melodia  de’  concetti  fpiricuali , Se 
la  mufica,chc  gli  animi  iaccuanoin  qualfiuogliaattohumano.Nel 
bifbgnoambi  mtniflrauano,ambi  imperauano,  ambi  fcruiuano,  Se 
ambi  comandauano.  Et  le  pure  ui  era  diffintion  di  pcrfbne.non  ui. 
era  differenza  di  pareri.  O felice  còppia  di  rpiriti  uediti  di  carne 
hiimana,chelapace lafciatadaChriffoSaluator noffro  a’fuoi  di- 
fcepoli , con  tanta  conformità  d’affetto  godefliuoin  terra . Felici 
uoi, dico, che  l’infidiator  auuerfario  didrugitor  della  terrena  pace 
non  feminauala  Tua  zizzania  tra  il  terreno  delle  uoflrc  anime  fèr« 
tili  fempre  à partorire  frutti  di<driti,&  d’amore, 

Ciafeheduno,  che  tanta  concordia  miraua , ben  giudicaua , che 
in  due  corpi  un  cuore,&  un’anima  fofTè  . Et  oltre  tanta  concordia 
i configli  di  quedi  >anti  erano  puri,  l’opinioni  meditate,&  l’opere 
giudei  talché  accompagnauano,anzi  ornauano  la  loro  amicitia  di 
tutti  i freggi  delle  uirtù,che  in  lor  crefceuanoiruno  dall’altro  mu- 
tuamente pigliando efèmpio  di  ben  uiuere,  &daireffempio  auan- 
zando  in  uirtuofo  augumento.Tutte  l’hore  eran  congiunti, ò d’ani 
mi,ò  di  corpi,aggiungendo,e  l’unai&  ràltrauitainfìeme,  dico  l’at- 
tiua,&  la  contemplatiua.Con  la  prima  in  feruitio  del  fommo  Auto 
re  deH'uniuerfb  foccorreuano  al  prosfimo,come  Tua  creatura,&  có 
la  feconda  facrifìcauano  i loro  cuori , & gli  fpirici  nel  lume  deU’io- 
tellctto,&  nel  fuoco  deU’adctto  à quel  primo  Bene,  il  qual  con  tà- 
ta  bontà  ne  ha  creati,^  con  tanto  amore  ne  ha  redenti , come  no- 
ftro  Creatore,&  unico  Redcntore.Cofi  infieme  uiuendo  in  lor  s’a- 
dempiua  il  detto  del  Salmo  ; Tu  fèi  uero  Duce  mio.  Se  configliero 
mio,che  infieme  ne  pafccuamo  di  dolci  cibi  communi  , Se  infieme 
anco  caminauamo  per  la  cafa  deU’altisfimo  Dio, con  uno  con- 
fciifb  . > 

Et  come  che  la  perfetrion  dell’amore  delle  creature  nc’Chridia-» 
ni  confide  in  amar  que!le,non  per  cagion  delle  cofe  create , ma  del 
nero  Creatore  ; queda  amicitia  partorì  effètto , che  gli  animi  de  i 
Santi  cr.  fctuino  m amore  uerfo  l’Autore  del  mondo , mentre  che 
coli  fra  fé  dcéli  fraternamente  in  Chndo  fi  trattauano.  Perciò  mof 
fb  Antonino  da  diuino  affetto  per  pafccrrintellerto  delle  contem 
pi  Jtioni  fbpracckdi,&  gudar  con  Tanimo  di  goder  quei  raggi,che 
feaza  abbagliare  le  luci inccllectuali, con  fopramondano  luine  l’il- 
lumina- 


a anio'niko  abb.  éti 

lomintno.it’  ritirare  in  im’hcrcmo,&kirà 

fùoCrcatorc.coii«cheiniwrra^unwlhau^ 

tura.Laondc  chicle  licciua  al  Velcouo  Catello,  j tjual  g monte 

fpiacque  fcópagnarfi  dairun’animc  amico,  tutta  uolca,  come  che 
per  feruicio  deiranima  fua  il  tutto  aucntiu,ncgar  non  li  Teppe  la  di 
mandataUcenaa ,Momcttendofi  inlìcmeeHcrccon gli  ammi  con- 
ciunti.fe  pur  con  i corpi  s'allontanauano  peralquajiro,&  nelle  lo- 
ro  orationi  l’uno  airaltromutuagaente  porgere  amto.Cori  para  - 

fcilbeato  Antonino  fuggendo  le  fluttuofe  onde  del  pelago  del  e- 

colo.&gilTcne  tra  le  nafte  Iblitudiiii  delle  ri  porte  Teine, che  per  gli  pf.j4 

gioghi  de  monti,&  per  Time  ualli  i TrondoTirami  piu  Foltamente 
eftendenano;luoghi  neramente  conucuicntia  i romiti  Ipiriti. 

Ergelì  dalla  pianezza  della  terra  un  alto  monte,tra  i 

Ti,à  cui  l'Archangelo  Michelc(per  quel  che  appreso  fi  dird)  ^e de  ^ 

il  nome,che  s’eftende  per  tranerTo  di  modo  tale,che  nell  una,&  nel  j 

l’altra  falda  le  marine  onde  lo  bagnano.In  un  lato  ^(cia  di  quello,  mó«  Oau 
fi  Tpande  un  territorio i guiTa  di  lingua  diftcTa ucrTo  il  mare.&  mi  na. 

falWa,bcncheanguftaa’paflcggieriperi«czoprccipitofi  fasfi.  ^ 

S'ioalzail  capo  del  monte  tanto  elcuato  Topra  il  mare , che  la  lom- 
jniti  di  quello  Tuoi  ucderTi  alle  uolte  cintaintwnq  d aer  Tereno;e  - 
fendo  i lati  più  inferiori  ingombrati  di  nubiloTc  * de*  mona 

tutto’l  Sito  di  Terra  di’Lauoro,tutteie  citta, tutte  le  calteWa, tutte 
le  habitationi , & tutta  la  ampiezza  della  manna  ueder  fi  Tuole , m 
quanto  la  pupilla  dclTocchio  humano,mandando  mora  i raggi  ui- 
fiui,afiìfiar  puote.  Terminandoli  da  un  canto  all  incontro  di  quel- 
lo la  bella  città, che  dalla  Sirena  prendendo  primail  nome,  poTcìa  Lode  di 

ida  nuoui  edifici)  fu  chiamata  Napoli.  La  cui  b<lltzza,  grandezza,  Nap. 

fico , aere , & commodità  non  inuidia  tutto  il  rcfto  della  f®*^*^*  • . 
quello  monte  girtene  il  Terno  del  Signor  del  ciclo, giudicado  il  gio- 
go di  quello  atto , che  indi  potefle  eleuare  1 altezza  della  mente  al 
KcgnatordeU'uniucrfb.lui  purgando  la  mente  pria  di  tutti  unon- 
-dani  pcuTicri,&  quella  denudando  d’ogni  Tenfibilucftc,  loncriua  •<)• 

per  uittima  megliorc  à colui, che  come  uero  Agnello  otrerlc  le  itcl 
To  per  Tacnficio  al  Padre  eterno  per  Todisfattionc  de’  noftri  erro- 
ri. lui  adunque  poggiando  hora  con  1 intelletto  all  altezza  de 
Creatore, & hora  quella  inchinando  all  humiltà  della  creatura  per 

li  gradi  della  Tcala  della  contemplationciraicaua  gli  Angioli  della 

uiiiune  di  Giacob.che  afcondcndo,&  diTcendcndo  per  la  Tcala,che  Gea.&t 
dateria  in  cielo  s’appoggiaua  * faccuano  al  gran  Patriarca  Copra 

Qji  4 humana 


été  AULA'  VTTAy'Ht, 


Humana  prorpéttniz^cordandofiicheil  KeH’Hhtilè  Profitta , an- 
PC  !>•»■  corada  i monti  afpcttaua  iiruprahumano  aiuto>meotre  cantandò 
diceua  : Ho  leuato  gli  occhi  miei  ne  i mona , on^  mi  uerrd  i'aiu^ 
todiuino.  . t Il 

•'I 

^ . I)eìhwfione,cht àijueili  Santi (tppwrfCiperlochefaMc4Br9Mtm 

oraiorio  nel  monte  in  bonor  di S. Michele,.  i "; 

Capk  'i 


SS  END  O il  pelò  deH'altrui  anime grauislì» 
mo  > n come  l’honor  di  Vefcoui  è grandisfìmo; 
uogliono  alcuni, che  il  beato  Catello uedendo  - 
l'habilità  del  diuo  Antonino  in  gouernare  il 
gregge  della  Tua  Diocefi,  che  li  commetteflfe  il 
pefo  Vefcouale  , & egli  fofle  quello,  che  fì  riti- 
raffe  neirheremo  i ma  noi  che  uedemo  hauere 
più  del  conueniente  la  ritirata  d’Antonino  yconhrmamo,  che  egli 
lafciafTe  rofHcio,&  il  pefopaftorale  i chi  di  raggion  toccaua , & di 
chi  legittimamente  era;  & hiora delle  cure  mondane  fi  ritirafiè  at> 
la  cont6platione;ptu  predo, chC’Uoler  dire,che  Catello  fi  foflè  fpo^ 
gliato  del  peics&  datofi  foloalla  uitafolitaria.  Adunque  non  com^ 
S.Cat.'rt'  portando  Catello  lungo  tempo  l’afienaa  deiramico  fé  quanti  puo^ 
cerca  di  te  per  ricongiungerfelo  di  nuouo,&  con  lettere , & mesfi  cercò  di 
nìrfi^coa*  fcco  i moHrandoli  bora  la  dolcezza  della  compagnia  in 

S.Ant.  Chrido,&horail  fhiCto,chedatalpiaconuerfatione  nafceua.Ma 
non  potendo  indi  diftaccarlo , fi  difpoiè  d’andarlo  i ritrouare  per 
..j.  iàtiar  gli  occhi  delcorpodellamica  utfta , di  cui  il  cuore  fatto  mai 

non  era  damarlo  di  pietoló  Chriftiano  amore . Et  cofi  fi  partì,  & 
ritrouatolo  firacconfolaronoinfieme,&  conlafeufibil  uidacreb- 
Kuouau-  be|in  loro  laflèttode  gli  animi.  Et  come  ogni  loro  opera  era  in* 
Dion  di  q-  tenta  nei  feruigiodel  Re  della  gloria, erano, e nelle  attioni , tc  nel- 
ki  Santi,  lecontemplationi compagni, porgendorunoairaltro-efcadi pie- 
tà allaffetto,  & lume  di  carità  alfintelletto  ; per  miglior  compire 
l'ofiicio  della  fpeculation  Chridiana.  Queda  conuerfation  Tanta 
fixapprobatadal  Re  delTeterna  luce  con  Angelici  mesfi, che  confir 
mando  loro  in  amore,diè  fegno,che  tal  congiuntione  era  grata  à ^1 
buon  Padore,fotto  il  cui  feettro  il  Chridiauo  ouile  fi  congreghe* 
rà.Apparue  una  notte  àquediSand(mentresùralteaza  dd  mon- 
te erano  incenci  alla  diuinacoatem^atiQne)  un  gran  torchio  ae*^ 

cefo. 
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€c(b)&  lainitK>(b»che  alcuni  dicono  ciTer  llatod  gtiiia  d* una  coton-  App.di  S. 
nadifu<KOi<he  marauigliati  del  fatto  non  poteuano  fcorgerquel 
che  la  Elione  apportato  haueflc.  Et  comunicando  l'uno  all’altro  ifAnt.  & 
quel  che  ueduto  haueuano , s’accorfero  efler  fiata  fènfibil  uifione  Catello. 
.piuprcAo,cheifnaginariopenliero;porciacheadambiinun’i(ief> 
ibteinpo,&  d’unatften'a£brmailgrantorchioapparfbera.  Daql 
.fuoco  4 Santi  rìfcaldaro  lo  fpirito>&  ritornaro  di  nuouo  ad  cleuare 
la  mente  al  fbmmo  Dio;&  qon  molto  tempo  neH’oration  dimoran 
doiecco  gli  apparue  un  gioitane  pieno  di  lucidisfìmo  fplendore,ue>  Vifion  <11 
Aito  di  uefie  candida  àguifa  di  neue;  la  cui  uifta  grata  confblation  ^ Mich. 
apportaua  a’ Santi,che’lriguardauano,&  quelli  falutati  dandoli  la 
pacC)heredità  deliìgliuol  di  Dio  in  terra;  raccertò, come  era  la  lor 
unione  al  Re  de  Rc^i  grata;  perloche  gli  efbrtò , che  co  maggior 
.amorc  crefcerdoucflcro.  Tempre  nel  diuinofcruitio»&  in  fegno  di 
;tal gratitudine  lor  ordinò, che  in  quel  luoco , doue  or^o  fòleuan 
-conuenirfì(  che  era  quello,  doue  il  torchio  accefb  ueduto  haueua** 
.no)edifica(ìèro  un’oratorio  nel  fiio  Nome , ch’iui  apparfo  era;ac-  RichieUa 
cioche  egli  flato  fbfTt  rintercefTore,&  l’apportatore  delle  loro  uo-  *• 
ci  mentali,&  uocali  al  gratisfimo  Signor  del  cielo,  d cui  le  fpande*  * 
.pano.Lieci  di  tal  uifione  i Santi, come  che  ua’animi  erano,  ambi  Io 
ip^erp^^girono  del  fiio  Nome, il  qual  loro  difle  : Io  fono  quel  Cor-  i 
.tigiano  della  fbpracelefte  corte , il  qual  combattendo  con  Lucife-  - 
ro  in  uirtu  del  fangue  deU’immacolato  Agnello, uinfìlo,fcacciando 
-lo  (DI  Paradifb.  Et  quello  detto  dal  lor  colpetto  difparfè , Dfcian- 
doli  di  doppia  letitia  congiunti, & ripiem'.  Cofls’adempifce  il  det- 
tqdel  salmo,mcntre  che  Dauid  con  l’intelletto  uedeua  le  fbpra  na  - - 

titf ali creature,ches’empiua di  gaudio, dicendo:  Percpieflatua  * 
uifione,ò  Signore  s’è  rallegrato  il  cuor  mio. 

Cofì  lieti  i fedeli  anuci  Antonino,&  Catello  ricordandoli  l’uno 
allaltn>lauifìonapparrali,&comprobatoDper  l’unifbrmc rela-  lSS.Anc. 
tione,saccinfero gagliardamence  à conflruere  all’Architetto  Ar  & Care!, 
cheripo,&  al  Tuo  Arcangelo  l’oratorio  , & con  legni  accoppiando 
l’uno  all’altro  erelTero  una  Cappella  deuotisfima  al  fopracelefle 
nuntioMichcle;che  talÉitica,per  la  diuinagratia,in  non  molto  té-  Arcaoj. 
polòr  fixccelTe  profpera  nel  luoco  defignacoli  dal  beato  Nume. 

O gran  uirtu  delle  menci  pure  ; ecco  come  in  un  territorio  ua»  '* 

^uoto,&inculcofiDbrica  una  cafa  Santa»  & atta  alla  humana 
wuce.Qiiicocidianamence  cominciarono  ad  offerirli  Tacritibij  al- 
TAutor  del  moodOjt&  preci, & lodi  albcatislimoArchangelo  Mi- 
che- " . 
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che1e*,racencIon  qnefta  pia  metamoiifbfi»  che  dòue  pntna  f ioifibìli 
bruti  haueuano  albergo , iui  le  menti  rationali  uadano  fpeculandb 
quelfaltezza  delle  ricchezzeila  cui  confìderatione  apporta  alta  rie 
chezza  a noftri  intelletti. 

In  cpicdodeuotoluoco  adunque  lèj^itauapo  i Santi  le  toro  O* 
rationi»  anzi  ui  facrìfìcauano  il  gran  ucrificio  della  memoria  del 
la  pasfionc  di  nollro  Signore  Giefu  ChriAoj  & come  che  il  luoco 
era  folitariotne  ui  era  commoditd  delle  ueAi,&  de  gli  apparati  cè 
rimoniali;  diede  ordine  il  Vefeouo  Catello»  che  dalla  Tua  Chiefk 
di  Stabia  iui  cotidianamentc  folTcro  portate  le  cofe  d tal  facriBcio 
neceflàrie  folamente;che  intorno  il  lorouitto»di  leluaggie  herbe  » 
& d’altre  cofe  Amili  iui  A nodriuano;  perlochc  un  giouane  Dioce- 
fanofolitoeradi  portarcele, & alle  uolte  per  difetto  di  quello  An 
toninOiCOtnedietdpiurobuAaArn  giua  a Aipplire  a ciò  , che  e* 
raneceAario.  in  queAa  feliciti  gioiuano»&  della  gioia  d loro  lì 
apportaua  fperanza,&  dalla  fperanzaacquiAauano  Acuiti»  che  le 
loro  opere, come  in  fé  pie, al  Creatore  del  mondo  indrizzate  erano 
perhauere  Tafpettata  retribuitone  . Qui  fèperati  da  i tumurei 
-mondani, che  le  anime  noAre  di  Araher  fogliono  dal  debito,  che  ài 
Principe  dellagloria  Adeue;  conAicrauano  la  miglior  parte  di 
loro  iAesAd  quello  Dio  onnipotente,  che  perAia  divina  bohti  ne 
hacreatia  Aiaimmagine,&  Amilitudine.  Et  mentre  che  coA  imo- 
lauano,li  pioueuanonuoue  gratie  dal  cielo,per  le  quali  nella  gra 
eia  A conArmauano, nelle  opere  buone  augumentauano , nelle  o- 
rationi  s’aAliefàceuano,&  neTantì  penAeri  crelceuauo;  come  Agli 
vdi queireterno  Padre, che  s’cdegnato adottarci  danemici»'* 
che  rerauamoihauendó  accetto  ogni  loro  facri  Ado, co-  -- 
medluicófacratodahuominigiuAiiadimpiendoA  > ^ 
C!  in  tal  atto  il  canto  del  real  Profeta,  mentre 

• I che  proArato  in  terra  oraua  al  Signore  " 

dicendo:Allora  accetterai  il  facri-  ’ ’* 

i/Lc  i >.  Acio della giuAitia,roblatio-  *> 

DÌ,&'gli  holocauAi;allo-  ' jì 

. raponcrandoglihuo  ’.i'. 

. mini pij  su  gli  ) oq 

r - altari  ' 

delle  tue  immolationi  i uitelli 

1 . de’lorofeoA.  -1 
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SXatcllo  è accufato  m falfmente  ^fitoì  cittadini, p“  effe»- 
do  carcerato  predice  il  fonano  Tonificato  à Bonifaciot 
in  delle  riftotà [opra  di  ciò  fatte, 

Cap.  5. 


V O L E fpeflb  il  quieto  uiaere , & la  tranquil- 
lità de  gli  animi  noftri  conturbare  con  diuerfi 
modi rAuerfarionoftro, per  forci  cadetene  i 
fuoi  tcfi  lacci;  laonde  quella  lieta,  chri(liaM,& 

pietofauita,che  quelli  Santi  compagni  coli  uni 
forme  menauano  non  mancò  ad  clTcre  interrot 
ta dallemolo infidiatore dcH’humano  genere , 


& conturbati  i loro  tranquilli  animi.  Scorgeua  rempio, che  quelli 

cari  compagni  del  poco  in  terra  contenti  il  molto  in  cielo  alpetta 
uano;& licome io  terratranquillità haueuano.colìin <;icloperpe 
tua  gioia  fperauano.Cercò  per  tal  cagione  interrompere  la  lor  pa- 
ce terrena , accioche  da  quella  fi  fbflero  defperati  della^  remunera- 
tione  celeftc  , Et  come  che  nell’anime  de’ Santi  i fuoi  alfalci  era- 
bouani, cercò  di  commuouer  gli  altri  alle  fue  tenta tioni  piu  pron- 
ti;  & quello  fu.chc  ponendo  nella  lor  mente  penfiendubbioh  li  fe- 
dufie  prima  à fofpcttar  male.Sc  dal  rofpetto  fè  trapalTargli  al  giudi- 
cio  temerario, da  quello  poi  alla  falla  accula . Vedeuano  Catel- 
lo difiratto  dalle  terrene  cure  i fuoi  cittadini,  & lontano  dalla  eoa 
ucrfatione  de’  peccatori, le  ben  al  liio  paliorale  officio  non  uencua 

meno;  laonde  tumultuando  infieme  alcuni  di  quei  pesfimi  cittadi- 

DÌ,lo  querelarono  à Bonifacio  1 1 1.  fommo  Pontefice  ; fotto  prete- 
ilo,che  interlalciata  hauefle  la  cura  della  fua  Chiefa , & come  fug- 
gendo il  cófortio  del  fuo  popolo , i fuoi  facrificij  faceua  nelle  fom- 
mità  de  gli  erti  monti, oue  habitauano  le  fiere  felnaggic.  Se  i Fede- 
li poggiar  non  ui  potcuano.  Aggiungendo, che  iui  feminaua,5cera 
per  feminare  pcricolole  hcrefic.  Da  quello  commoflo  il  Ibmmo  Po  secateli* 

teficc  per  quicur  quei  feditiofi  cittadini  priuò  Catello  deU’officiq  è pr.uat* 
Vcfcoualc;  & come  che  quello  il  Santo  con  chrilliana  magnanimi  * 

tà  lbppurtò,accolle  l’infatiabil  lupo  infernale  maggior  fdegno,  per 
loche  fedulfc  gl’illesfi  accufatori  à dar  nuoue  accufe  contra  il  San-  ^ 
toalmedefimo  Pontefice  ;il  quale  per  quello  fe  coo^iurre  Catello  pripionìn 

prigione  iu  R,omaj  rinchiudere  tacendolo  in  ilrecta  carcere;  auuc-  Ruma. 

® nendo 
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nendo  il  rutto  per  permisnone  diuinajche  nelle oppreslìonì,  8c  neK 
Ron.f  le  pcrlccntioni  Faproua(  uia  più  per  nodroeffeinpio,  & per  mag- 
Y w*’  merito  del  perfeguitato  )deila  pacience  fermezza  de’  fuoi  fer- 

° ui.  Adunque  carcerato  eùcndo  Catello  alla  cuftodia  Tua  fiieipofto 

un  Chierico  di  camera, acciochc  lotto  la  collui  guardia  rinchiulò 
niuno  hauelTe  ardimento  Toc  correrlo  lenza  il  Tuo  conlenlb.In  que- 
lla carcere  Catello  dimorando  non  rimoueua  lo  Ipiritp^dairelufi 
dìuina,anzi  uia  più  l’uhiua  con  la  prima  Caufa.  Et  come  humilé  co 
lìderauala  perfecution  di  ChriHo  giuHo,&  immacolato,  alla  para 
gondel  quale  le  Tue  erano, quali  nulle;  perciò  illuminato  dallo  Spi 
rito  Santo,che  ne  i periglioli  cali  fuole  il  Tuo  benigno  aiuto  a’ Tuoi 
denoti  con  maggior  gratiadare,uéneduaticiiiarfopracoluì  (qu;^ 
Gen.4e.  fi  un’altro  Giolcppo)che  in  guardia  lo  teneua  ; laonde  chiamatolo 
alè,li  dilTe.Bonifacio(che  coli  il  nome  del  ruocullodeera)ricordi 
ti  di  me,quando  il  fommo  Dio  ti  concederà  le  Tue  grarie;  acciochc 
4ice  il  *6  quella  carcere  mi  liberi,oue  per  uiolente  inuidia  fono  ferrato 
mo  Ponti  Et  lìj  certo,che  io  fono  llato  melTo  innocente  in  quello  luoco  di  ca 
itcato  ai  lamità.Et  per  certezza  della  mia  innocenza,  lappi, che  Chri Ho  Si<^ 
fuo  gnar-  guor  noftro,chc  me  in  quella  carcere  cullodilce,&  dell’innocenaaf 
Jiano.  pcnfiero,ti  ha  eletto  perfuo  Vicario  in  terrajimperoche  fu 

bito , cne  il  prefonte  uiuo  Pontefice  fari  fciolto  di  quella  uita , tu 
fuccederai  d lui  nella  Sede  Apollolica.  Non  credendo  alle  collui 
parole  il  cullode  del  fanto  Velcouo,la  notte  di  maggior  uincoli  ag 
- granando  il  carcerato  Santo, fen  gì  i dormire;&  ecco  In  fonno  ap- 
S.  Mich.  P^rueli  un  bellislìmo  giouane , con  un  alpetto  dignislìmo  di  riuè- 
al  guar-  tcnza  uellito di  bianco uellimcnto , che  uinccua di  candoreleia^ 
diano.  fatte  ncui, dicendoli . Sappi  Bonifacio,che Catello  c carceratoàf 

guifa  del  figliuol  di  Giacobbe, i torto  ; perloche  hauendo  elfo  me- 
nata buona  uita  è coli  caro  al  Monarca delluuiuerfo,  che  ^tie 
GeN.39.  l'ha  fatto  d’iljuminarlo  ancora  nelle  cofe  future,  onde  quel  che  ti 
ha  detto,coli  della  fua  innocenza, come  del  tuo  V icariato  in  terra, 
è per  fuccedere;&  quello  detto  difparue . Suegliatolì  Bonifacio  le 
n’andò  al  carcerato  Santo, & manifellatali  la  fua  uilìone,  conobbe 
Catello,dalIadcfcrittionche  il  guardiano  li  le, che  il  giouanetto 
nellito  di  bianco  era  l’illcflb  Nuntio  cclelle,&  fopernofoldato  di- 
uino  Michelejlaonde  ringratiando  il  Creatore  della  luce , che  de- 
gnato s’era,con  uilìone  autenticare  i fuoi  uaticinij , crebbe  in  Fc* 
de,inSperanza,&  in  Cariti;  Adi  nuouo  pregò  il  foo  cullode,  che 
nel  fuo  pótificatodouefl'eefiere  liberatore  della  luaiiinocézauerak 

come 
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Come  allora  era  guardiano  diligente  delle  fai  (è  accnfè. 

, Or  mentre  nel  modo  narrato  fotto  l’alt^  cudodia  rinchiufo 

I ftauail  beato  Catello, auuenne , che  fecondo  il  uaticinio  fatto paf 

P sòa  miglior  uita  Bonifacio Terao  Pontefice Masfimo,  & do^ un 
r mefe,&  lèi  giorni  di  uacanza  fù  eletto  in  fuo  luoco  quel  Boniracio, 

P che  penderò  haueua  del  beato  Catello;che  uenne  ad  efler  il  Q^ar- 

r to  di  qucftonome,iI  quale  al  Ibmmo  Pontificato  alTunto, non  ricor  p,p^ 

I dandoli  ne  di  quel  che  far  doueua  di  coli  fanto  huomo,ne  del  nati- 
I dnio  fattoli;  daua  in  tanto  nel  monte  Gaurico  afflitto  il  beato  An  s.  Antoa. 
t tonino  per  la  carcere  del  fuo  unanime  compagno  CateHo;  ma  Taf- 
fìittione  non  era  tale,  che  li  troncalfe  forare  per  qaelloapprelfo  il 
fommO  Dio;  anzi  continuamente  eleuando  la  fua  mente  al  libew- 
^ tore  delfhumano  genere  per  la  libertà  dell’amico  > ftaua  fupplice 

''  pregandofonnipotcntemanodcldiuinoMonarca,chcdellaper- 

fonadi  Catello  faruolclfeciò  che  più  beneficio  folle rifUltato  alla 
I falute  del  carcerato, & alla  gloria  diuina.  Et  molte  nolte  coli  fiip- 
plicando,  auuenne, che  una  notte  uerlal’alba,parueli  dleirere  infie- 
mc  con  il  nuouo  Pontefice  Masfimo,&  a quello  perfuadere  con  ef-  „jl 

iìcaci  raggioni,  che  la  priggioniadi  Catello  era  indegna:moftran«*  rabile  ap- 
dogli  ancora  f inuidia  de  gli  acculatori , & fintegrità  dell  accufa-  parfa  a S. 
to.Nellaiftciranotte,&horaparucdi  uedere  a Bonifacio  un’hu^ 
mo  della  ftatiu'a,&delf  abito  d’Antonino,  che  li  perfuadeiw  la  li-  ^ 
bertà  di  Catello,-&  ciò  che  ad  Antonino  apparfo  eradiraggiona- 
re,parue  parimente  al  fommo  Pontefice  d’intendere  w-  Laónde  de- 
ftatofi  Bonifacio  ricordosfi,&  di  Catello,  & di  quello , chè  intorno 
il  fuo  Pontificato  detto  l’haueua  ; ilperche  fattolo  conducete  auan 
ridi  fe  ; circonlcriuendoli,  & defignandoli  la  perfona , Se  il^nome 
d’Antonino , che  in  Ibnno  ueduto  haueua , non  manifèflandoli  p&> 
rò  il  fbnno , dimandolli  s’era  fuo  amico . A cui  Catello  rifpofe  in> 
fbrmandolo,&  della  bontà  d’Antonìno,&  della  perfèttion  della  ni*  ' ^ 

ta,per  la  quale  caminaua,&  della  Ih’etta  amillà,che  ordita  infieme  ^ 
baueuano.non  celandogli  ancora  l’edificato  oratorio  al  fanto  Ar* 
changelo  Michele; perloche  rìcordoslìBoni&cio ancora  delfal* 
tra  uilìone, che  dall’Arcangelo  hauutohaucua.Diede  adùqueilPa  s.Cat.èll 
pa  al  B.Catello  la  libertà, reintegrandolo  ne  i priuati  honori, pre-  bérato,  ac 
gandolo , che  apprellb  l’Archangelo  fanto  intercedere  con  il  com-  reintesr» 
pagnouolelTe,pergli  infèlicitempi,cheallhoracorreuano,di  fii-  v*®* 
.me,  di  pelle, & d’inondationi  d’acque  , Ne  di  quello fàtio  il  buon  J^'papa. 
Pontefice  Masfimo  ofieifc  al  beato  Catello  libeiamente , & fpiri- 

tuali,  éU 
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mali , & rraiporat  f reibri  della  Cbiefa  » che  di  quelli  a'  Hit  nofnntt. 
d irponer  uolefle.  Ma  il  modello  Santo  altro  da  coli  liberale  ofifcr« 
r & lepromenèor^ 

»4  werfo*  ^*0*^0  tanto  piombo,  quanto  bifogno  ftato  li  fblTe  per  fortifica* 

i.Cku  quello  le  pietre  del  Tempio  del  santo  Archangelo,  che  ri- 

edificare intendeua , in  memoria , che  fi  era  degnato  di  coli  fauo* 
rii  lo,&  aiutarlo.  Coli  la  prigionia  del  beato  Catello rifùltò  in  ho- 
nore  Tuo, in  benefìcio  del  liberator  Ponccfice|,  in  confblatione  del- 
l’amico.in  conf'ufione  de  gliemoli.in  difperatione  di  SatanalTò,  in 
lode  ddl’Archangelo,&  in  gloria  di  Dio  ; perloche  rendendoli  gra 
?r.ix|  t‘ e conDauiddiceua:  Benedetto  fia  il  Signor  Giefu  Chriflo,il  qua 

le  ha  liberato  l’anima  mia,che  uppreflfa  era  i guifa  di  pafTere  riier- 
rato  in  gabbia  da  uccellatori;  egli  è flato  colui,che  ha  fciolto  il  n<» 
alo>&  io  fon  diTciolto. 


Cémefue^ficataUchÌ€/!i£S^^9t9  3iFaìu,(sriS«rr€n&i 
nceueronoS.^ntonin*, 

Cc^t  4*  * '* 

S S E N D O llinmilti  principio  della  beatitu» 
dine,nodrìce  della  dilettione,  ricettacolo  del- 
la gratia,decoro  dciranima , fondamento  del- 
le uirtù  » & famigliare  aDio  ; marauiglia  noa 
è,fè  di  lei  dotato  il  beato  Catello , diuenne  ac- 
cetto al  Padre  eterno , & fc  hebbe  lediuine  re- 
uelationi , onde  poi  fìj  fublimato  alla  uera  gio- 
ii fommo  ^^iP^i*f<)cheuedendo il  fommo Pontefice  l’humiltddi  Catello,  fic 
Pont,  be-  lafuapia  intentionenon  mai  fi  moflrauafatio  d’accarezzar  lo;  de 
ocfici  Ca  prima,che  da  lui  fi  partiflè  li  donò  molti  uafi  facri,&  uefliper  or- 
•elio*  namento,  & per  lo  feruigio  del  Tempio  del  gloriofo  Archangelo* 

Pofciacombiatatofì  il  Santo  dal  Vicario  di  Chriflo,  pigliò  la  uia 
della  manna  d’oflia , oue  imbarcatofi  fopra  un  nauilioconiduo- 
ni  pontificaIi,fc  drizzar  le  uele  uerfbla  Tua  città  di  Stabia  . 

Ma  fra  quello  tempo  per  celefleriuelatione  il  beato  Antonino 
certificato  elTendo  del  la  confolatione*,  che  il  Re  delle  gratie  date 
gli  haueua  intorno  la  libertà  deH’amico  ; rendendo  debite  lodi  al 
gradofo  Princi|fe  de  i fcceli  prima  , pofeia  per  rallegrarli , con  4 
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feoccmpagne»anch*egltdifcefo alla  marina  dal  monte , prefà  ana 
barchetta,con  quella  slndrìzzò  ad  tfcontrare  il  nauilio  » oue  Ca- 
tello era  condotto.  Cofìuenendo Catello, Mandando  Antonino  S'incStra 
lietamente  (ì  rincontrarono , 3c  fatte  le  deÙte  accoglienze , quali  S.  Ant.  & 
tra  amoreuoli,A£  fanti  fratelli  in  Chridoconueniuai  reiterare  piu 
uolce  gli  abbracciamenci,confolando(ì  nel  Signore , che  le  miferi- 
corde  fue  gratie,coH  largamente  a i fuoi  ièru  i concede  . Poi  Ca- 
tello raggionando  al  compagno  cofìdiiTe.Qtulcaggioneiòdilet-  Simanife 
dsfìmo  fratello,  ti  fpinfe  per  me  a iàrcofi  lunga  uia  > & dar  faggio  ftan»  < SS 
delle  falfeaccufeimpoftomi  al  beatisfimo  Pontefice  Romano?cre-  rilauifio» 
do  cerco.che  il  grande  Iddio  t’ifpira(Te,&  che  l’Archangelofuo  Mi-  “** 
chele  ci  conduceife;  onde  la  gracia  di  Dio  perlibcrarmeferuir  (i 
oolfe di  te  per  (Iromento  particolare.  Marauigliaco  di  que(h>il 
beatisfimo  Antonino,raccercò,che  non  mai  dal  ìblitario  luoco  par 
fico  sera,  ne  il  Pontefice  pregato  haueua  . Et  replicatogli  efièndo 
dal  beato  Catello , che  Bonifacio  gli  haueua  deferitta  la  fiia  perfo- 
na,chc  l’haueua  informato  del  tutto  ; perciò  uia  piu  confiderando 
il  tempo  il  beato  Antonino , & l'hora , fi  chiarì  che  l'ifiefia  notte , 
cheparuelidiraggionarecon  Bonifacio  j al  Pontefice  anchora  la  siuerìfìca 
ifrefia  uifione  apparfa  era.  Che  in  tal  modo  l’onnipocence  Dio  ha-  u uiiìon* 
tteuarun‘amicoconfolato,&  l’altro  liberato,  & il  Pontefice  auilà-  ^el  Seat* 
to . Di  quello  accrebbead  ambi  Chrifiiano , & pietolb  gaudio,  8c 
penienuci  al  lido, ambi  uennero  in  terra,  oue  ripolli  i duoni  del  Po 
tefice,fene  falironoal  monte  nel  lor  denoto  oratorio; & come  che 

3 uelló era  prima  di  cauole  ,&  di  legni  incelTuto  ,&  ordinato;  con  ì 
noni  pontificali  lo  coilnilTero  di  pietre  dalle  fondamenta  copren 
dolo  di  lame  di  piombo  nei  tetto.Cofi  da  picciolo  oratorio  lo  traf 
mutaronoin  nobile  edificio.  Cucilo  Tempio  da’ Santi  fabricato,  - 
finalmente  elTendo  per  l’antichità  del  tempo  diruto, fu  un’altnuol 
ta  riedificato  dai  conuicini  Fedeli  ,nel  modo  che  bora  fi  uede  per  Tempio 
memoria  di  quelli  santi  di  Dio,  & principalmente  dall’ Archangelo  di  S.  Mi- 
Michele  gloriolb  : elTendo  foliciconuenirui dalle  conuicine  città,  chele  nel 
& uillenelle  fr (liuirà  del  beatisfimo  Archangelo.  «®nte. 

Coli  il  beato  Antonino  iui  dimorando  in  compagnia  del  santo 
’VefoouOicrefceua  di  giorno^in  giorno  in  fèruore  uerlb  il  Tuo  fom- 
mo  Signore,feruendo,adorando,  facrificando , Se  infieme  co’l  bea- 
to Catello  per  molti  giorni  facra , & quieta  compagnia  menando 
edificauano  il  Tempio  loro  fpirituale  (hauendo  il  manualeedifi- 
caco)oroaadolodeUcttircùTcol(^ichCjSe  morali,  le  quali  in  est 
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rifpl  cndeuano.IlchR  fii  cagione, che  i uiciai,&  i lontani  pOMli  oooh 
gran  concordo  augumencauano  ladcuorìone  del  luoco  hìbricator 
ad  honore  dell'Arcangelo  glortofo . Coli  fì  uerifica  il  detto  del  Sal^ 
mifla, quando  che  Dauid  dopò  le  cribulationi,&  le  perlècudoni  di 
Saul  uedeua  i Tuoi  popoli  conuerfì  al  uero  Dio,&  cantando  li  dice- 
ua:  Per  quello  ipopoli  ti  confelTaranno  eternamente,  ò Ke.de  gli 
infiniti  (ècoli . 

Queflo  Tempio  coli  edificato  ottiene  adunque  anco  atcpi  noi*< 
flri  il  nome  di  S.  Angelo  di  Fairo , per  lo  luoco,  oue  c limato, detto 
Faito(infino  oue  li  ellcnde  la  nollra  Dioceli  Equenlè  ; che  ne'mon 
ti  Gaurici  tra  Callello  a Mare,&  Sorrento  è Habilita)perloche  co 
correndomi  iSorrentini;tra  gli  altri-,  che  con  carità uiueneuano 
ad  offerire  i loro  uoti  per  ottenere  gratie  dal  diuino  Imperadore 
degli  Angioli  ; quelli  non  Ibloattendeuano  la  deuotione  delluo» 
coimaolferuauano  la  uita  de’ due  Santi  (laonde  li  molTero  hunoil^ 
mente  a pregare  il  beato  Antonino, che  li  folfe  d’indi  partito,  & ue 
nuto  ad  habitare  la  città  di  Sorrento, i cui  cittadini  di  feruente , 
Tanto  amore  erano  acceli  uerfb  di  lui.  Tanto  di  piii,che  necelTario 
era  la  fuaperfona  in  quella  città  per  la  falute  delle  anime  inferuì- 
do  di  Dio  (dicendo;  che  egli  àguifa  di  città  Ibpra  un  monte  polla 
era  Etttofpettabile  nella  uita a tutti  gli  habitanti  di  quei  luoghi» 
laonde  lì  come  quella  coli  efpoHa  non  può  celarfi  da  gli  occhi  de  i 
riguardanti, coll  egl  i per  fantità  apprelTo  loro  famofb,  & riguarde- 
uole , negare  per  niun  conto  doueua  il  Tuo  aiuto  a i cittadini , che 
canto  lo  bramauano  : Aggiungendo,  che  fplendendo  la  Tua  uita  a 
guifa  di  lucerna  polla  fopra  il  moggio  della  uita  humana , necella* 
rio  gli  era  d’illuminare  gli  occhi  dei  Fedeli  con  il  Tuo  raggio;  8c 
non  canto  egli  afe  attendere  doueua , che  l’aiuto  del  prosfìmo  ne-< 
gar  douelTe;anzi  come  imitator  del  Verbo  incarnato,che  per  prò 
pria  bontà,dallalhiitione  celeUe  degnato  s’era  di  calare  in  terra» 
& uefb'rlì  di  carne  humana  per  Ibccorrer  l’huomo , allora  Tuo  ne* 
mico  ; coli  con  pronró  animo  egli  pardrfì  doueua)  dalla  conrem- 
plation  folitaria  : oue  fè  ben  gódeua , mttauolca  non  coli  al  prosfi- 
no  giouaua;&  uenirfene  in  Sorrento , oue  non  folo  gli  nemici  non 
rodiauano.ma  tutti  con)deuotion  eHèmplarc  rofl*eruauano.A  qu6- 
(lo  inuiro  il  làuto  Monaco  rirpofezche  in  queflarefolucionedone- 
ua  far  orationeaDio,perellèguire  quel  tanto, che  il  raggio  dello 
Spirito  Tanto  illuminato  rhauelfe;poiche  il  peTodeH’altrui  goner- 
DO  era  grauisfimo , potendoli  difficilmente  compiacere  a molti. 
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■ KepUcaronoiSorrenciniy  che  appreflbioro  anco  eraiin'aJtro 
fiintohuomo  nominato  Bonifacio  Abbate  dcirorJine  de’  Neri  di 
S.Benedettoin  un  monadero  ( la  cui  ChieQ  era  dedicata  al  nome 
di  Scabro  Agrippino)  che  parimente  infiammato  della  fantiti  di  S.Agri^. 
Inijdefideraua  confolare  gli  occhi  corporali  con  la  uifta  cfteriorc,  VetNiy. 
come  che  con  gli  occhi  dcirintelletco  continuamente  il  uedeua . 
Leggefiiche mofib da  queda  cagione  il  B.Antonino  ricordandoli 
della  fila  clanfura  monachale  fotto  la  regola  del  Padre  S.  Benedec 
to , fé  ne  gifie  a raggionare  con  il  luo  compagno  Catello  fopra  di 
ciò>dicendoli:  come  la  Tua  partita  dal  monadero  Cafinenlè  era  da 
tapercagione,cheZotho  Principe  de’ Longobardi  i Monaci  ha-  , . 
ueaa  difperfi  con  le  Tue  armi;  Se  come  bora  le  li  porgeua  occafione  principe 
inSorrencodirìtomarnélla  religione>a  cui  con  uoco  folenne  obli  <ii 
gaco  s'era  di  feruire  : per  ciò  feline  la  partenza  li  dirpiaccua,tuc-  diftniflèil 
tauolcaradempimentodelfuonotolocodringeua  ì finire  la  Tua 
uita  monachale  nel  monadero.Il  beato  Catello  « fe  ben  gli  increb- 
be  alquanto  il  uolere  dei  beato  Antonino,  non  per  quedo  mancò  ; 
come  uero  amico  di  confirmarlo  nel  fiinto  propofito^icendoli/che  s.Cat.per 
poi  che  elfo  a guifa  di  uite  era  (piantata  dal  fiio  terreno , & uenuto  fnade  a s. 
a fiir  frutto  in  altre  partiihora  che  occafione  fe  li  porgeua  di  rit<H*-  AntTaa- 
nar  alla  Tua  nigna,oue  prima  inlèrito  era,  che  non  dimoralfe  rida- 
cerfè  al  Tanto  hofpitio  Benedittino.Cofi  rinudi  d’accordo, che  l’u- 
no rinunelTc,&  l’altro  fi  partifTe  , fi  didaccarono  i due  congiunti 
amici,con  il  corpo  però,  ma  non  con  gli  animùcon  Dauid  cantan*  pcn|„ 
do:  Rallegratoiorononellamiapanenza,per  haueremecofiad  a* 
aire  con  Dio* 


Seltr/ufito  a S.Catelhi&‘  eme  S^ntotmu fu  eletto  jribate^ 
i^rfitaiil^en^anelgouerno  de' Monaci, 

j. 


ONSIDERANDO,  chequeda  nodra  tihadi 
quagiiièun*albei^o,oue  il  nodrouiandante 
fpirito  temporalmente  alberga , p paffar  quin- 
di alla  nera  patria  celede,no(&o  deputato  luo-  Pf.)t 
co, come  degno  preparato  a* Buoni  dall'Orione 
del  mòdo.  Coli  bécheqdi  due  Santi  amici  nel 

modo  narrato  fi  fofler  fcópagnati  co  le  pfone  • Mat.*  j. 

aia  piu  con  granimi  fi  c6giungeuano,Sc  difcic^liédofi  fi  ligauano« 
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partendoli  fì  unìuano  ; alpetnndo  ctalcnno  di  foro  di  riuederfi 
neiralcro  fecolo con  lecitia  etema>&  piena  di 6ruitione.Gi(!ène  ar 
dunque  il  beato  Antonino  in  Sorrento  accompagnato  con  molto 
honore  da  i Sorrentini  ; & appreicntato  fu  all’Abbate  Boni^cio» 
il  quale  raccogliendolo  lietamente, cominciò  a darli  parte  del  pc 
ib  del  gouerno  dei  Tuoi  Monaci;  confultandofi  in  tutte  le  Tue  oc- 
correnze feco,&  elTequendo  ancora  i Tuoi configli.Ne  foloeglì  co 
fi  1 olTeruau  i , ma  il  fece  oggetto  ofTcruabile  a tutti  i Tuoi  Monaci  » 
a i quali  manifèflòlacaggione,  perche  tanto  tempo  era  (lato  dii 
esf:  lontano. 

Ma  rimalo  eflendo  il  beato  Catello  lènza  il  Tuo  compagno,coo- 
tinuando  nella  Tanta  uita  ; finalmente  giungendo alTultimo  termi* 
he  dclfuocorfo  mortale  pieno  di  buoneopwrepaTsòagoderilme 
rit'>  della  Tua  fantitd  a’  X I X , di  Gennaro;  & fèpellito  fu  nella  Tua 
Chi-.Ta;che  per  elTere  flato  fantislìmoVefcouo  di  Stabia,dopò  cho 
quella  città  ueane  meno»  in  Tuo  fuoco  Tu  edificata  la  cittd  di  Ca 
Hello  d mare;  queiclttadini , inuocandolo  per  loro  Protettore  nel 
cclelle  Tribunale  > Ibuente  Than  conoTciuto  propitio  ne’  loro  bilb- 
gni;  laonde  bora  come  loro  fànto  Protettore  lo  riueriTcono,  & la 
ma  felli uitd  celebrano.  Et  nonfiritrouandodi  lui  altra  memoria» 

i godi  deibeato  Antonino  Teguiremo;  il  quale  elTendoperfancità 
nocabileapprefibiTuoi  Monaci,&i  Sorrentini, accade  fraquello 
mezzo , che  per  Tctd  conuenne  a Bonifiteio  Abbate  anco  palTare 
d miglior  uita  ; & prima , che  cTpiraire,chiamatiTi  i Monaci,  dopò 
hauergliefortati  con  fante  ammonitionialTubidienza, alla  caditi» 
& alla  poucrtd;  Li  perTuaTc , che  Te  defiderauanoeirer  gouernad  da 
un  Terno  carodeL  Padrone  deU’uniuerTo,  che  eligerc  per  loro  Ab- 
bate doueuano.  Antonino,  la  cui  uita  coll  elTcmplare  d rutti  erai 
che  fi  quedo.  hauellcro  fiitto , oltre  che  hauerebbono  eletto  guida 
cofificura,.  dalla  quale  condotti  poteuano.  eflère  facilmente  alla 
ccledc  patria  (imitandola:  hauerebbono  ancora  datofaggioal  mó 
do  di-giudiciolì  ; poiché  dallo  eletto  lì  arguiTce  ilgiudiciode  gli 
cligenri»  Notificali  dogli  ancora,come  egli  piu  uolte  dato  era  per 
rinunciargli  il  peTo;  ma  come  chequedocolui  non  bauerebbe  Top. 
portato  per  la  grande  humiied  Tua,  però  Tatto  non  Thaueua.  Ecco- 
li dopò  liiuerccilortato  i luoi  Monaci  in  quedomodo,  l’anima, 
dclue'^erabile  Abbate  lì  fnodò  dal  corpo , laTciando  quelli  d’ubi- 
dienza  pteni,^  di  configlio  ; laonde  fàcce  aldcfunro  le  cerimonia-. 

ii  edequie»  come  dlorQ,Prelato»,inpublicQ  Capitolo  ».ricordaoda 
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gli  aanertfmentì  di  quello, sfacendo  fcrutinio  della  uitad’Antiv 
•ino,  conobbero elTergli  dal  ciclo  flato  mandato,  (otto  la  cui  ubi» 
dienzahauefTero  da  carni  nate  per  lauia  de’  mandaci , per  ufdre  li- 
beri dal  fango  di  quello  mondo . Perciò  prima  elettolo,  8f  pofcia 
confirmatolo,  li  notificareno  Tuniformc  uoluntà  de’  Monaci , che 
per  loro  Abbate  afTunco  l’haucuano.Ma  Thumil  bcnimità  del  bea- 
to  Antonino  giudicandoli  indegna  dcirhonorato  pcfo,non  mancò 
con  molte  raggioni  perfuadere  a’  Monaci , che  un’altra  eiettione 
più  degna  fatta  hauefièro.  llchcfiicaggione»chequelliconmae- 
gioranlìaloricercaronoper  loro  Palare  in  fine  conproteilt 
Kcero  ,che  il  Santo accetcallc  il  loro  uolere  » prendendo  il  datoli 
reggimento. 

Coli  efpofe  il  collo  al  giogo  di  gouemare  altri  il  beato  Antoni-  Uat.it. 
no, che  altri  fori!  giudica  honore,&  commoditd  ; & da  lui  fu  giudi- 
tato  per  fiitica,&  per  feruigio.  Poiché  nelle  digniti,&  ne  gli  offi- 
ci; ciafcheduno  dcue  piu  prefto  mirare  altri , che  le  fteflb  ; che  ha» 
iiendogli  occhi  ad  altrui,  fenterd  l’obligo  fuo , & lèntendo  il  lùo  o- 
bligo  fi  muouerd  d raggione , &mouendofi  d raggione,  non  fpara- 
gnard  cola  di  farefbenche  difficile)  per  la  ucilitd  del  prosfimo  : Ec 
tra  l’alcre  colè, che  fard.attenderd  con  la  bontd  della  nita  d dar  esfi 
pio  a’  lUdditi  j potendo  molto  piu  ne  i Prelati  refièmpio  della  uita 
jn  gouemare,che  ogn’altra  cofa  humana;conciofia  che  le  fi  moue- 
rd  con  Ipirito  al  gouerno  fiird  fi*utto  nelle  anime;ma  le  lafciard  tra 
iporcarfi  da  ilènfi,uacillerd  in  quella  parte  ,&  in  quella.  Quello  ne 
chiarì  Dauid , allor  che  regnando  diceua  molTo  da  fpinco  raggio- 
neuole  ; Sei  miei  fenfi  non  haueranno  di  me  dominio,  faroim-  pCit 
macolato. 

Ora  Abbate  diuennto  elTendo  il  fanto  Padre  Antonino,menaur 
Ulta  tale,in  cui  tutti  con  amore  fi  fpecchiauano,elTendo  egli  Iblico 
direjche  lè  padre  da  tutti  era  chiamato,  che  ueramente  ular  doue- 
na  ufficio  paterno  di  milèricordia,&  di  pietà  . Nella  fuapcrlbna  Doti  ài 
era  ordita  la  beniuolentia,&  la  compatienza,  che  faceuanoun  bel  *■ 

lisfimoornamentoallapietofagrauitd,chcneluoltq  fcgliuedcua;  * 
laonde  raccomandando,  comandaua  i fuoi  difcepoli  con  le  opere , 

& con  la  lingua  rolTcruanza  della  dottri  na  della  lor  regolai  ammo  . . . 

nendo  con  caritd.calligando  con  pietd,inllando  con  necesfitd,  ar- 
guendo  con  ragione, riprendendo  co  humiltd,&  pregando  c6  gra-  jj  5^ 
uitdinfondcua  l’oglio,&  il  nino  alle  fpirituali  ferite  di  coloro, che 
rattendeaanocoaubidienzajdillribuendo  a’  lìioi  Monaci  comu-  Luc.io. 

Rr  a ncmeu* 
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n«inente  ratte  !e  cofe  neceflfarie  . Coli  li  ponei»  innànzì  a gì! 
occhi  con  le  opere,  & con  le  parple  la  uircù  della  pacienza,deirhn- 
mitci,&  della  cariti;  & tolfe  in  brìene  tempo  da  quelli  laoccafio* 
ne  del  pericolo  della  inormoratione:  troncò  ancora  con  il  caglien 
te  ferro  della  continua  ammonitione  gli  afpri  morii , che  caggio- 
' Dare  fi  ibgliono  dalla  inuidia , & dalla  mordacità Nel  riprendere 
nTaua  quello  ùnto  Abbate  tal  arte;  che  ued'endo  alcuno  de  iìioi 
religiofi  macchiato  d’alcun  difetto  d’inuidia,ò  d’altro  male , chia* 
maua  quello, & li  diceua.  Priegotifi'atello , & figlio  nel  Signor  no- . 
ftroGiefii  Chrifto,che  fij  auertito  ; perche  in  me  conoico  elTcrui- 
tio  d’inuidia,&  d’ambicione  ; però  uedendomi  incorrere  in  quello 
feueramente  rìprendimi,&  le  degno  di  cafiigo  lbno,caftigami  an* 
cora.€on  qucln,&  altri  modi  riprendendo  acqutllaua  beniuolen- 
za,  & tu  tri  fono  il  gouemo  dì  coli  buon  Padre  fi  fbrzauano  aliene* 
re  da  ogni  male,  & operarii  bene  . Et  perche  ogni  bontà  del  reli- 
ìAtùi  9’  fondata  nel  fotcometterc  la  fua  propria  uoluntà  a quel* 

ladel  fuperìore  ; foggiungeua  ancora,che  coloro,che  lèguitar  uo* 
gliono  lottato  della  perKCtione,attenderdeuono  non  folo ad  ubi- 
ate agli  ordini  con  l’atto  etteriorc  (che  è il  primo  gradodeU'ubi' 
€iaJidel  dienza)al  precetto  che  fe  gli  impone;  ma  palTar  al  lècondo*  grado- 
l’ubidiea  ancora,che  è amare  quel  che  fé  li  comanda:elTendo  quello  atto  di 
tibidienza,&  di  carità  mefchiatoiiilìeme.  Et  per  togliere  ogni  Ib- 
fpetto , che  il  tentatore  infernale  inobedientisfimo  di  Dio  luole 
fulTomigarcalie  menti  de’ Religiofi,  confortaua  quegli  ancora  al 
terzo  grado  della  ubidienza,che  ò penfare,  che  miglior  cofa  non  lè- 
li  poteua  imponere,che  quel  che  fe  gl’ordina  dal  luo  fuperìore  pct- 
falute  ; conlìllendo  in  quello  la  uera  perfettione  della  fant% 
ubidienza.Cofi  ancora  ricordaua  tutte  le  altre  uirtù , autentican- 
do quellc'con  la  uica  fua;laonde  s’adempiua  in  lui  il  detto  dcL  ' 
L xeal  Profeta,  che  mentre  i Tuoi  popoli  ammoniua , dicc- 
ua:  Parlaua  delle  tue  tettimonianze-,  & dei  tuoi 
' precetti  a i popoli,  & per  non  confondere  io< 

cfercitaua  in  me  con  l’opere  i tuoi  rag^ 
gionamenti  (amandoti , ò Signore 
mio^efercitandomi  con  la  prò. 
priapcrlona  ne'precccr 
u.dellatuagi^.-- 
^licia..  V 
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DegUefercitil  di  S^^ntontmì  per  come  Rapidi  miglUr 

pitdt  iJ  delPeiettion  £tlUfMfepoltwri, 

Cap,  6. 

’VBIDTENZA  non  con  timor  reruilCf'ma  Greg.  ««. 
con  afifètto  di  carità  deue  fcruarii  ; non  per  te- 
ma  della  pena,  ma  per  amor  della  giuftitia;ef* 
lèndo  lei  (bla  quella,  che  gli  buominl  con  Dio  Hck. 
riconcilia . llcheconofcendo  il  beato  Antoni- 
no continuamente  laperfuadeua  a*  Tuoi  Motiar 
ci,tra  l'altre  uirtuti , che  abbracciar  deueno  i 
Religioli  ; laonde  co(i  fgouernauai  Tuoi  ruddici  con  ottimo gouer-r 
noiKànto  Padrei  ne  fatto  mai  d operar  opere  di  cariti(rieordan-  If.St» 
doli, che  quella  terra  i lo  fcabello  de’  piedi  del  Signorei  & che  egli  p5®‘* 
per  Tua  bontà  dice,  che  le  Tue  delicie  fono  lo  (lare  accompagnato , ^ 
con  i (igli  de  gli  huomini)con(ìdeoaua,chc  i tanti  benefici, che  con 
cinuamente  il  fommo  Dio  li  concedeua;  rendergli  doueua  parte  di 
gratie,non  potendo  à pieno;  però  eilefc  le  mani  a fabricar  in  terra 
alcun  Tempio  in  honor  de*  Santi  Tuoi  i fapendo  che  rideilb  Dio  (i 

£ oria, quando  i (boi  Santi  riueritilbno;  coli  il  Tempio,  che  credè 
dedicò  in  honor  di  S.Martino;  & con  le  proprie  mani  ( imitando 
TArchitetco  del  cielo,&  della  terra)fcolpi  le  porte  di  quello  di  no*  ... 

bili  (culture, con  le  Tue  mani;  conciolia  che  dotato  era  di  eccellen- 
ce  ingegno, Fra  l'altre  doti  dal  cielo  infiafeli . Fra  ('altre  cagioni, 
che  i quedo  lo  rpin(èro,fii  per  troncare  all'otio  i Tuoi  pigri  alTalti , 
non  comportando,chcanco  un  bricue  tempo  daH'otiolìti , madre 
di  tutti  i uitij,occupato  (ode.  Coiì  fpcndeua  il  giorno  bora  c6  Mar  Lac.i*. 
ca,&  bora  con  Maddalena,minidrando,&  orando;  & mentre  mini- 
ftraua  edendeua  le  opere  Tue  ancora  (imitando  il  cclefie  Agricola) 
dcoltiuar  la  terra  per  prouedere  aliacommmuncnecesfita;accio 
che  egli  idcdbprendefTe  gli  alimenti  delle  fuefatiche,con  il  Salmo 
che  dice:  Manducherai  le  fiitiche  delle  tue  mani,  A però  (arai  bea- 
to,&  ri  rifultari  in  beneficio  . Laonde  anco  tra  l'altre  opere  de  a- 
gricoltura,che  (c,piàtò  in  una  terra  inculta  una  uigna,  la  qual  dal 
Ibmmo  congiunta  al  luoco  della  Tua  Chiefa,  fi  termina  fin  al  bafib, 
pu’c  il  lido  delmare.Cofiricordàdofi  de'due  primi  nodri  Padri,l'u->  Gc.}.até 
■oautore,& l'altro conferuatorc del  genere  humano,  Adamo, & 
KoCfimitaua  l’opcre  di  ^lli;con  Adai^ coltiuando  la  terra , & ré 
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Lue.»».,  NocpianrandoIauigna,&il  tutto  per  feniigio  di  Chrìfto,  per  po< 
torli  facrificar  il  fùo  facrifìciojche  egli  incHo  in  pane,  &in  uinoco 
ftituì.Qi^elU  è quella  uigna^che  marauigliofamenteconferuatain 
finodquefti  tempi,  per  tanti  /écoli,rendeiluino  coli  mirabile  per’ 
lahontà,&  perlofapore,che  ancora  ritiene  il  nome  del  Tuo  auto* 
’■  re  S.  Antonino;  che  totteràltre  dibontà'aùànza,come  uitiprf» 

■ mieramente  piantate  dalle  fante  Tue  manijdallequali  tante  operi 

’ di  cariti  ufciuano;il  cui  uino  Tuoi  prelèntar (ì  a Pripcipi,comc  lico 

. repretiofojcheriftoraifcnfi , &grinfondeottimouigore,  & ralle* 
gra  il  cuore;come  il  profeta  Oauidjdiceua:  EciluinolatiHchardil 
cuor  dcirhuomo  per  feruir  d te  ò Re  del  ciclo». 

Menòadunoue  la  fuauijta  con  tanta  perfettione  il  beato  Anto* 
nino, che  moAro  chiaramente  dfere  de  gli  eletti  del  paradilb,  hod 
lac.’f  forzandoli  allontanarli, anzi  inimicarli'da  ogni  eccedo;  ma  fa 

cendo  Tultime  fue  poflc  per  auicinarfì  ad  ogni  bene,conlcruandòfi 
coli  immacolato,&  caro  al  cofpetto  del  gloriolb  Dio  ; per  rappref 
Tentarli  nel  fuo  tribunale  l’anima,con  intatta,come.data  ge  l'haue*- 
tia.Tlchp  ben  li  fucce(repcr.diuiiiagratia;poichc  tutto  htépodelt 
la  fua  uita,uifTc  fantamente,acquiAandonel  uiuecfanticd  lèmpre^. 
«nfino  i gh  ultimi  anni  della  fua  lèncttU.  Ove  peruenuto.chiamol^ 
Io  il  cielo  dpqll'edere  il  frutto  delle  fue  opere , & uenùtomenapejr- 
Si  letd  ammalosfì  grauementc,confortandon  nel  Signore  ; fperandò. 
iittcTina  . c(fcr  giunto  il  tempo  di  raccogliere  d'porto  le  fue  uele  ; laonde  in^ 
fermo elfendo, chiamatoli  ifuoi monaci  fed quegli  intendere, che* 
1 4*  ipRc  del fetema gloria  (per  grada)  auifato  rhaueuauolerlqfcco. 
nel  fuo  Regno;  ilpcrche  raccomandandoli,  le  regole  della  Religia* 
T)e,qualipromeflohaueuanod’oiréruarc;  li  pregò  d feguitaril  ca* 
mino  per  la  (Irada  della  perfettione.-accioche  afeenderpotedèro. 
j.  d quel  monte  beato  del  Paradifo,oueilbeneuero.fifhiifce<  Medi 
<cn.  49  di 'tal  au  Kb  i monaci.cóuocarono  il  popolo  deuotisfimo  del  lor  Sa. 
to  padre,perclie  fultima  benediteione  data  gli  haucirc;che  non  pò*, 
codi  ciò  afflitto  li  doleva  d'hauere  d perdere  huomo,  coli  elémpla. 
y*  • redaonde  ingcnocchiatefcgli  avanti^  pigliarono  tutti  da  quelloJa 

pace, con  la  paterna  fpiritualbenedittionediumilmcnre  interroga 
dolo, qual  luoco  lieligelTeperlafepoltura  del  fuo  corpo;  ai  quali 
• il  Santo  rifpofè,pregandoli,che  non  lo  fepellillcro  nè  fuori,  nè  den* 

TrSlicodi  cittd.Et  coli  dicendo.pf  omellbli  d'elfcrc  loro  protettore  nel, 

S..AOC,.  Taltra  vita  apprelTo  il  Re  de’  Reggi, elenando  gli  occhi  al  cielo  (fe* 
gno  euidcate,chc;iuilafua  anùxahaueu^da  volate)  raccomanda-*. 

do. 
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rfola  miglior  parte  di  fc  al  Tuo  Creatore,  con  un  brieue  forpìro  paf 
sò  aU’alc^awitaai  X 1 1 I J.  diFejbraro,  ncirannq  del  Signore 
D t X X V ; nel  Pontificato  di  Honorio  primo,  «clìmpcrio  di 

Heraclio.  * ’ ' 

Della rifpofta della  fcpolturacopfaficfiéndonmaltn monaci, 
tc  il  popolo',  ne  rapendo  qual  fpatio  di  terra  fofTe  in  Sorrento , che 
nè  fiiori,nè  dentro  la  cited  fito  folle;  in  diuerfe  opinioni  caddero» 
llo,’(«iello  dot? tìerAfopcnire i&liiVOr itionìmcsrr.fu  liSfO'il^ira- 
OycolffigfiOt'chc il  looco.chc non ’cwnè fuori,  nè  dentro  la  citri  , 

•ra  ì) muro  di  quella;  cKe  circondandola  fepara  la  parte  di  fuori 
da  quella  didentro  . -Laonde  in  un  lato  di  quello  uerfo  loricnre  « 
fecero  un  fepolCrO  contWftil'rtee^al  corpo  del  Santo,  &iui  locollo 
C«róno cdnle debite  fi>fennicà^ftbquefto  pietofo  officio , ecco, 
dMeconuehnero  In SOFrèntoicòtt>patrioti,  &i congiunti  per  fan-  ra  Jell» 
gne del  Sarttò;  che  dalla  fordpa^a  ueniuano  a uiritarlo(hauen- 
dogià  intefo,chelnSor/efttO  era  ftaeofotto  Abbate)ouc  giunti  ri-  . f 

ttouandolo  paflàtOS  wigfiòr  uitavinftantemente  pregarono  i mo 
nadi^Sf  icèttadthl, che  concedere  ^liuolertero  il  corpo  di  quello, 
icciòconducerc  lo potcflcro  alla  loro  pa tra; & iui  darli  degna  (e  , t 

p'jlturaapp'reìroi  fepokhride  i Tuoi  anteCelTori . Ma  elTendoli  ri^ 
fpoftotcbeil  córpodclbcatO'Ahftóniho  non  era  fiato  Icpellitonè 
dcutro,nèftiorilacittd,cOnfomicaldcttodeiriHcflro  Santo;  con-  ìl  i 
foli  quelli  per  coli  ambigua  rifpofta , fe  ne  ritornar©  alia  loro  pa-  lu*  «orp»' 
triailaonde  confiderar  (i  può.chc  il  Santo  prcucdcndola  uenuta  de 
éfUOicongluntirhauefie  clettoquel luocopcr  fua  Icpq1tura;che 
' 'yion  tioldua,cheit  fuocorpofbfletrafportatofixoridisor- 
i^rento.dalla  coi  città  era  tanto  amttto.Cofi  ritenne 
> -PoilcorpodiS.AntoftinoiSorrentininèdeo 
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tro,nè  fuori  della  città  v hauendo  anco 
forfi  coll  uoluto  il  Santo, per  non  fa 
re  aH’hora  differenza  dal  po- 
polodi  fiioridel  Piano,  > 

come  da  quello  di  jitn  vjì'v 

1 >;  dentro  i ^ 

poiché  e l’uno, 8c  l’altro  egual- 
mente amaua. 


Perche  S. 
Anc.  fu  fe 
pelilo  nel 
le  mura 
della  Cle- 
ti. 
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fme  S.y4iti<mìno  liberò  Sorrémo  ^i^ediode^Lon^obativi^  ^*rà 

miti  mnracoU  in  beneficio  de  Sorrcn^nu  . J 
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ENCHH  diaer(ìfè^i^&miVaeoli]in<KliOi 
S.Padre  Ancpnino  (ì  rofle.maQÌfeftacoprofetcon 
nel  cclede  tribunale  de*  ((toi  Socf  entiaii&:  dt*  c6> 
uicini  popoliicon  tutto  c.iò  coll  Teguence  fucce  Ai 
fo  chiaraméce,6);neUe,pcQ$li>PQ>d(  nelle  Inacanei 
Genti  per  mj  ra^olo^ììn;^  Santo.  conoTciiico»  lib 
predicaco.CóciofU  che  %noreggundo4a  citeii 
di  Beneuento  un  Duca  nominato Romoatdo«  hgliodi  GrimoaldoWi 
Komoal  • sig.  DCCXL  V,  comc  Principe  potente  de*  iongor . 

de  Duca  bardi  adàlcaua  con  le  Tue  armatcGentidi  continuo  ì luoghi>&  i co; 
di  DencH.  uicini  popoli>co(i Lucani»comc  Picentiniiiòggiogandoboraqilor. 
boraqucl  popolo.per uiua forza fotco  il iiiodominioi...  £t hauendo; 
'*'  occupato  gran  parte  della  Puglia«&  poiapprciTo  in  Xecra  diLauOf 

i^uma^r*.  iaccheggiataCumaf/iuolferaniraQadc.fpugnace  Sorrea to  i; 
frignati  laonde  (èli  uenne  iui  co'l  Tuo  erercitoi&  prima  ruinò  tutti  i luoghi, 
da..L<u>t'  conuicini,&  s’atteiidò  con  i Tuoi  foldati  à torno  lemura  di<^llat> 
cittd>non  mancandoli  numero  diGente>&  ilroniéti  diuerlì.digucc! 
' ra,£t  accampatoli  fopra  alcuni  colli  piu  eminenti  foppa  la  citei» 
indi  ladcorfe  poterli  efpugnarccon  rompere  le  mura»  te  entrarjui  p 
forza;per  ciòdandolelcrudelisfimi  airaicif'condulTegli  adUcticittae 
^ dini  d far  ogni  sforzo  per  non  farli  preda  dcirinimico,cl)e  efpugna 

''  re  la  cercaua.  All’incontro  quei  di  mora  con  paliyarictij&telludù 
, ni(machine  belliche  lolite  ufarfi  in  quei  ccmpi)ianciauanOy&daua 

..  -no  fiere  percolTe  à quei  di  dentrome  mancaua  d/]uelU  diuerli 
chiarcilìcialiperottepercil  loro  intento  con.ruinare,jouunque  1a 
ISetrri*  i^>*ouoraceliamnMgiungeua..  1 Sorrentini  con  fasliy&  con  baie* 
enrreno  Acc,5c  con  altre  arme  dilcndenioliyfecondo  le  loro  forze  > andaua* 
ili’aiMto  ; no  tutta  uia  perdendo  di  fperanzayuedendo-li  nemici  crefoere»  che 
dij>io.  d'armi, & d’animo, & di  numero,^  di  forze  l’auanzauanOkColi  Briik 

gendo  RomoaldosJialTaltijquaiì  chei  borrencinierano  per  lèder 
tì  d fatto;quandoche  i deboli  uecchi.le  timide  donne  » & i femplic» 
faocittJii  uedcndoli-l'ivunaoQ  aiuto.mancarcyiricorlcEo  ai  foccorfo 
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àkiioofSicoiìpìintù&conpreci  prouocauano  h dfitiiia  pieti.  Fra» 
quefto  mezzo  uenn&un  grolTo  làflb  mandato  per  forza  di  tormenti 
Mlliciftridendocon  impeto»percotendo  quella  parte  del  rauro»o« 
ne  il  corpo  del  beato  Santo  era  collocato-.  Alzosli  i qtiefto  un  He- 
bil  grido  da  i cittadini(tanto  rifonò  la  betta)che  fì  credeuano,che 
il  muro  folfe  aperto  per  mezzo»  che  i quelfimpeto  tremòancora 
gran-parte  della  eitti.Pofcias!auidero>che  nonni  era  in  quel  luo*  * 

cofucceflooltraggio  alcuno'.oon  uniuerfal  marauiglia di  tutti 
principalmente  di  quei  di  fuori, che  fi  penfauanoeon-quella  pcoflTa 
f/LC  ampia  porta  all'entraca  della  citci . Ma  in  queflo  fbpragiunt» 
dalla  ofcuritd  della  notte,lafciarono  la  pugna,  attendendo  quelli 
di  dentro  alle  continue  guardie,  & quelli  di  fiiori  ad-  ingagliardire 
gli  animi,  per  far  la  mattina  ogni  lor  sfòrzo-  pec  efpugnar  la  citti . 

11  Ducain  tantoandò  a ripofarfl  al  fuo  padiglione , & opprefTo  dat= 
ibanoefrendo«eccoapparuegliilfancoCoHre(lordìChri(lo.  Anto-  Vifimi  di 
ninoidicendoli  con  uolto fèuero:Tu  fc* colui, che fc’  uenuto  àdiflur  ^ Ant «I 
^r loflàdi coloro,che hanno requieinChriflo>& dipiu uedendo, 

& udendoil  miracolodi  Dio , nella  gran  percoffa  ; non  ci  fé* arre- 
fiato  dal  cominciato  indegno  aflalto , turbando  i mici  denoti  con 
ingiufla  guerra.  Sappi,che  neper  Legge,ne  per  ragione,ne  per  ri* 
gore,ne  per  qualfìuoglia  cagione , ti  i conceffo-lo-difiurbar  le  no- 
lire  offa  ne*  facri  loro  ricettacoli  : & per  la  uiolenza,  c'hai  ufaco  fé* 
incorfo  nel  Tribunal  di  Dioingràue  contumacia.  Imparaadcflb» 
poiché  hai  difpreggiaca  la  uircùdc*  Santi, d'cffer  cafHgato  con  fe- 
uera  correctione  dalla  giufbcia  diuina;  & pigliandoquefla  amoni» 
eione>knpara  ancora  di  corregerci  ne  gli  errori  ; impara  di  fodis-  Carretti* 
fàre  a Chriflo,8c  per  l'auenire  trattar  i fuoiSanti  con  piu  chrifiia-  ne  data  ni 
nadifciplina.  Coft  dicendo  ceneuaiamano-unauerga,  con  la  qua-  d* 

le  percotendoli  le  fpalle  dtffe.  Ecco, che  io  ritorco  gli  erranti  tuoi  ^Aat. 
pasfi  alla  uia  difaluce.Et  queflodettodifparue  ; laonde  fucceden- 
do  il  nuono  giorna,  il  Duca  chiamatofì  iCapitani  del  fuo  efercito 
li  narròtucta  la  ut(ìone,moflrandogliil  fegoodella  percoffa, dima 
dando, che  far  doueua  in  flmil  cafb.  Et  come  che  il  parere  di  quelli 
fu  diuerfotqual  ne  i confìglt-di  guerra  fpeifo-auenirfuoleìdetcraù* 
narono,chegli  afiaki  fi  fcguicafrero,.per  inHnache  la  città  li  cfpu- 
gnalTe,poco  curando  i celcfli-auilL 

Or  mentre  tre  dì  dopò  s’accingeuano  a’nooui  afTalti,ecco  uenùr 
gi'ambalciadof  i da  Bcneuéco  cóueloci  pasti , che  à pena  p la  fret- 
ta ufpinic  pocfiuaoQ»  cliefpQfcro>coine  una  fiu  figlia  giouanecta 
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era  graucmcnte  opprelTa  dal  demonio;che  di  tal  rabbia  rdt»pfot  * 
' che  con  morii  horribili  fi  riuolcaua  per  lacerar  tutti  quelli, che  in- 
torno le  ftauano.Ecconnderata  l’hora,  chela  figlia  da  quefto  tiòuo» 
accidente  era  opprcfrajConobbeeflTcr  flato  i punto,  quandoché! 
fiioi  foldati  haueuano  conchiufb  d’efpugnar  la  citti  non  eflimàdo 
la  utfìon  precedente.  Ne  fapendo  il  Duca  con  altro  modo  aiutare 
S.An. pr<»  ladori2ella(fàtta tricgua con  i Sorrcntini)fc  chiamare i piuuecchi' 
SorréTinI*  ^^c^^^^cittitdimandandoqucUidellauirtildcl  loro  S. Protettore, *d» 
' i quali rifpoflo  li  fu;  cheperpeculiar  grada  nel  Tuo  fèpolcro  era- 
no continuamente  liberaci  glioppresfì  da*  mal  igni  fpiriti.  Perque 
ilo  fubico  fè  raccogliere  i fìioi  militi,leuòil  campo  da  tomo  lacir 
CÌ(racto  con  creila  pace)&  ritornoflene  in  Beneuento . Et  per  pla- 
car la  giuda  ira  del  Sito  fè  ligar  la  fìgliuola,&  ponerla  cop  in  una 
lettica, ornata  di  pretiofe  uedi,con  non  poca  copia  d'oro,  & di  gé- 
’ t*  - me.&  inuiolla  al  iepolcro  del  miracolofo  Antonino, che  la  liberaf- 

fe  dalla  moledia  dcirinimico  del  genere  humano  ; che  peruenuta 
Mir.ilella  StabÌ3,&  d’indi  per  mare  crafporcata  in  Sorrento , iui  mifèricor* 
«loiizella  dia,&  gratia  chiamando  fu  la  giouanetta  liberata  ; óue  fi  feoperfè 
libe.ata  la  mifèricorde  pieci  de'ferui  di  Dio, che  uolétieri  perdonano  a co-* 
ìjI  dcK.  loro, che  i Tuoi  errori  conofeono  . Cofì  il  demonio  fu  fcacciato,  la 
gratia  conceda, Ac  le  città  daH’afTcdio  liberata.  Pofeia  colei  perla 
gratia  riceuuta,rpogliandofi  di  quante  ricchezze  a torno  haueua*' 
fèdi  quelle  duono  al  Santo  ; per  quedo  fegnoederioremodran* 
doladeuotionedella  parte  intcrióre;  & libera  riconioflene  alla 
pacria,oue  rallegrò  i Tuoi  parenti.Et  di  quedo  fu  benedetto  Dio,& 
lodato  il  SantOjChe  giudo  in  correggere,  & pietofb  in  perdonare  f! 
eramanifèdato.Simil  liberti  per  rinterceslìone  del  Sito  fu  còceC- 
fa  ad  un  cittadino  di  Sorrento  oppredb  per  lo  fpacio  dì  cinque  an- 
Hrooio  i ni  dal  maligno  fpirito,che  p lo  tormento  lo  faceua  dridcre  co  hor- 
to  ™bc  «li  *^'^***  gridi. Era  quedi  per  fangue  congiunto  ad  alcuni  contadini, . 
fcpDlcro  fapeuano  ritrouar  rimedio  al  male,  peròifpiraci  da  fupno 

iifc  Ant.  Nume,hauendolo  ligato  di  mani,  & di  piedi  locondufTero  al  fepol 
ero  di  S.  Antonino, fbpra  del  quale  gii  era  data  fatta  unaCappclla 
i modo  d’ora  corio.chc  poi  con  il  tempo  ampliate  lehiura  della  eie 
ti,&  edificatoli  da'  cittadini  una  ornata  Chiefa  ( nel  modo/r’horA'’ 
fi  uede^iui  è degnamente  riucrito,cofrgloriofb  ConfefTore . Adun- 
que iui  condotto  l'oppreflb  dal  demonio, lo  lafciarono  ben  drécto 
& ligato  ad  una  colonna  di  quell’oratorio  predo  il  fèpolcro  del  sa- 
•Dtchc  di  ueU’alcar  di  mezo  ; poifèztaronole  porte  di  fuori  ; & fb- 
. ■ * pra- 
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pragiunta  la  nottCyfì  (ènei  iui  alquanto  di  (Ircpico  ; ma  uenendo  il 
giorno,&  aperte  le  porte  deiroratorio>  delìderofì  di  ueder  alcuna 
nouità  andaro  alla  colonna,  & riguardandola  non  ui  uidero  l'huo- 
mo  ligatoana  (ì  bé  quello  federlì  lopra  una  pietra  predo  il  (èpolcro 
del  Santa, lènza  far  atto  ninno  d'arrabbiato , come  prima, anzi  che 
ilandorpugliatodcllefucuefiiidubitandod’altro,  lo  dimandato» 
che  auenuto  li  fo(Te.a’  quali  con  quieto  animo  rifpofè  coli.  Queda 
nottefmcncre  ligaeo  ftaiu)m’app3riie  il  B.Antonino,  che  fcaccia- 
do  dal  corpo  mio  il  maligno  rpirico,pofciami  di(ciolfe;&d'allora 
in  qui, per  la  gratia  di  Dio  non  mi  Tento  piu  tormentarei&  cofi  mi 
ha’promenb  il  Santo, che  fari  in  tutto  il  tempo  di  mia  uita , s’io  mi 
adencròifecondo  le  mie  forze  da  peccare;&  dimandato  delThora  li 
auidero,che  la  libe radon  di  colui  era  auenura , qiudo  s’incelè  quel 
poco  didrcpitoilaondebenedìcendoil  Santo,  diedero  la  gloria  a 
Dio,che  le  grane  concedeua  a'Fedeli  per  li  meriti  di  quedo  Santo.. 
Daquedopoi  s’augu mento  la  fama dellauirrùdis.  Antonino con<^ 
tra  i maligni  Tpiriti;pci loche  la  bberation  de  gli  oppresH  da  queir 
loyiniin’a  i tempi  nodri(icontinua.Neédalarciar.ÌDlilentioql  che 
fi  legge  d’un  Pjete,che  hauea  cura  della  Chiefa  di  s.  Antomno , no> 
minatoStefano;coduiedèndQremp!ice,&:di buona  uita , hauendo 
fatto  d’alcune  Templici  herbe  di  nulla  uirtute  un  ua(b  d’ungucto,& 
qllb  ponendo  nel  fepolcro  del  santo  ui  trouaua  fegnata  co’l  doto  la 
Croce, & con  quello  egli  curauadiuer(è,&  u.rie  fpetie  d'infermi' 
tiiSi  coli  continuando  anco  in  quedo  (ì  modraua.la  uirtù  del  san- 
to,poiche  con  quel  Templice  medicamento  Iddio  concedeua  laiàr 
Ititi  à coloro,c’haueuano  Fede  alTintercesfìone  de'  (èrui  di.Oio»U. 
qual  in  uarij  modi  Toccorre  al  nodro  bifogno.. 

ComeSi^nt.fì  tmracolófimente  tàrmata  de*  Chrifltani  pìncitrice  contr») 
quella  de gC Ir^edeli^  delle  fue  mirabili  vifiom.  Cap,  8 . . 

1 1 come  trafe  desfi  contrarii  i uenti  > fi  contur-- 
bail  mare»&  le  onde  commoiTe  appaiono  Tpa-^^ 
uentofe  a'  nauigantijcofi  per  la  libidine.del  do- 
minare, tra  di  loro  nemici  efiendoi  Reggi, fi  c5 
turbano  i Regni, & i popoli  commosfiempieno 
il  tutto  di  Tpauento,  Se  di  confiifione  y che.  non 
contenti  gli  armati  nemici  di  togliere  da  gli  al 
trui paefi ICLCoiè  IPC. oecefiancianco  quello»  che  gli  auanza  protec* 

uamentc 
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■amente  ruinanoj&uolgono  (bflbpra.  Eflémpio  di  <|nello  è la  crii» 
iMlia  tra  uagliaca  Italia  ne*  tempi  antichi, che  tante  uolte  da  i Barbari  infè- 
Ha  i^itapereffer  fiata  Imperadrice  del  mondo;  infino  a’  noftritempi 
Arane  & ne  appaiono  le  mine  de*  fiioinobilisfimi  edifici)  pofiii  terra  dailt 
barbate  . nemicarabbia;&  dellcdefolace  fiic  citti,hora  diucnntì  uili  ricet- 
tacoli di  contadini, & d’animali.  Et  quantunque  qnefiefimiii  mi- 
ne dalle  guerre  cagionate  procedano  per  cagione  de’  nofiri  pecca 
ti;  con  cucco  ciò  non  ha  mancato  1 eterno  Signore, co  manifefiimi- 
racoK  de'Sanri  Tuoi  aivrarc  tal  nolta  i Tuoi  popoli  iedefiificome  era 
Sc(ìJeri«  gii  ilci'iiAuennca’ Sorrentini  nel  tempo,che  Defìderio  ultimo  Re 
Xc  ili  Ló  Longobardi,per  occupar  tutta  ricalia,a(Toldaci  kaueua  nel  Tuo 

{ubardi.  ftipcndioinfino  a gli  Arabi, & i Saraceni  di  fiarbaria,  tenendo  tut- 
tala bella  Auibnia  in  continuo  timore;  ne  gli  anni  della  nofira  fa* 
Adria.  I.  Iute  DCCLXXVI  ; Perloche  Adriano  1.  Pontefice  Masfimoappe- 
P®t.  naL  difèndendo  il  fuo  dentro  i propri)  confini, cofiretto  fìi  chiamare 

in  fuoaiucoii  Conte  Guido,cheallorancllaGalliaCiralpinahaoe 
ua  akun  dominio;  che  con  buon  numero  di  (bldati  Italiani  (confi- 
‘ " dato  nella  potenza  di  Dio)s’oppofe  al  furor  de  grintèdeli;che  per 

ciò  polii  in  fuga,fi  ritirarono  diqud  dal  fiume  Liri  ; & con  una  fu- 
Ifels  <rif  Armata  unita  in  Liuornoiì  drizarono|  uerlb  l'ifola  d’Uchia» 
chia  de  t Allora  foggecca  al  popolo  Napolitanoala quel  tempo,che  Augnilo 
Nap . Ccfarc  gela  conche  in  cambio  deU’Ilbla  di  Capri,  che  de*  Napoli 
Ifola  di  ^ tani  gid  era  anricamcnre.Che  come  popolo  nobilisfimo  molti  tuo 
Capri  de  conuicini  haucua  lòtto  il  fuo  dominio;&  molti  popoli  uolunca- 

riamcnrcs'inchinauanoalle  Leggi  di  quello  ;imlciache  con  la  gin 
(lÌTiagouernaua,&conilualordifendeuadalcuno  a luiconfède- 
rato,&  in  Lega  unico. 

Or  giunta  neU'lfola  l’Armata  de*  nemici, & quellaprelà , & fac- 
cheggiacatutta;Iarcìarono  iui  le  loro  naui,  & d'indi  con  barche  fi 
traghettarono  dterra  ferma;  & fcorrendocon  impetoii  rerrìcorio 
r i^arace  <11 1 orra di  Lauore,ddia  Cofia  d* Amalfi,& di  Balilicata , andaua- 
ai  racche*  no  predando  le  perfone,&  le  robbede  gli  habitanci.  llperche  fi  de- 
giaooTcr  liberarono  i gcnerofi  Napolitani  di  refifiere  con  armata  mano  a 
^ore*  ^ U infedele  impeto.  Et  tienuta  la  loro  intentione  a notitia  de  i 

CoRa’,  8c  Sorrentini, & de’  (iaetani  fi  orfèrlcrod  quelli  per  cópagni  diguer- 
Bablicata  ra;&  facendo  Lega  inficme  fi  determinarono  d'opprimere  la  riera 
crudeltd  de’  uiolcnti  nemici  . Laonde  polle  alcune  naui  in  ordine 
perla  baccaglia , conclulcro  d’alTalcar  le  naui  nemiche;  & con  ciò 
liberar  i popoli  ujcini  dalle  continue  afiliccioai  ,òc  ricuperare in- 

fiem^ 
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» !(emetiperdntaì(bta  da  Quelli  prelà.  Qupfto  ardire  di  Napoltta- 

w.  ni,Sorrcntini,8cGaiecampcruenutodrcndoalIcoreéchiedc' nc- 

p micijfi  che  fi  ridrafièro  alle  loro  naui , dubitando  d’dTcre  alTalcaci  ^ J* 

i airimprouilb . Ma  perche  la  giornata  nauale,che  fi  haueua  à fare 
non  era  d’eguali  forze  dalla  parte  di  Fedeli  ; conciofia  che  di  nu- 

merodi  Gcntc,dilegni,&d’anni  erano  inferiori,lebcnd’animo» 

il  & di  forze  l’auanzauano;  i Sorrenrini»  chianurono  l’aiuto  del  loro 

I fìnto  Protettore  Antonino  ; ricordandoli . ch?-  degnato, fi  folle  io 

b cofiperiglHIira  giornata  mofirarfi  fauoreuole  alla  patria,  che  tanto- 

i Tamana,  & ueneraua , trattandoli  non  Iblo  la  reputarìone  de’  fuoL 

• cktadini,ma  la  difonfione-dellerobbe,&  della  libertà.  Laonde  az» 

I aufiàtafiinfieme  l’una,&  l’altra  Armata  cercaua  quella  quella  fupe 

i rarcj&eccosù  le  naui  Chrillianc  apparire  cinque  Santi  di  lucidif-  Vi(ìoa  41 
t fimo  Iplendore  uelliti,che  poneuano  conforto- a’  Fedeli, & fpauen-  , 

; toainemiciyfìcendoi  colpi  di  quelli  deboli, & uani,&quei  de’  no-^ 

firi gagliardi, & certi . PerlociKUedendogliInfedelicollmaraui- 
gliofi  campìoni,che  impenetrabili  erano,  & foor  delL’ulb  comma- 
neerano-adorni(hauendo  alcun  legno  dt-diuinità  nelle  perlbne)co 
minciarono  à perderli  d’animo,&  di  forze . Anzi  che  il  Capitano- 
deU’Armata  nemica  confiderando  le  proue  Ibpranaturali , che  da 

^uei  cinque  ufciuanoidilfe  ad  alca  noce  a’ fuoifoldati.Qi^lli  fono  Timor,  8t  • 

h Dei  de’  Chriftiani,che  fono  uenuti  a difendere  i loro  popoli , & i rotei  del- 
dillri^ger  noi;per  quello  poniamoci  infuga , altramente  tutti  fa-  l’ Armiri- 
remoj^lliàliidilpada.  Coli  uolendofcampar  altroue  sbigottiti, 

& rotti;  quelli  deli  Armata Chriiliana  con  tanto  impeto,&  ualorc  3,^ 

1 Tallàlirono,  che  par  ce  di  quelli  ne  tagliarono  i pezzi,  & parte  ne 

b fècerocattiui,lit^andoquanci  fchiaui  haueuano  faccide’ Chrillia  ' 

[.  luVpredando  la  lor  preda, facendo  prigioni,  infino  a’ legni  nauali, 

portandain fine uiccoriacertadelladubiofì giornata,  con comu-  ■ 

I*  ne  allegrezza  diquei  popoli.  Ma  non  è da  lafciar  in  lilencio,come 

[ la  mattina  iflelTa prima, che  la  battaglia  s’attacalTe  apparue  i n Na  Vifion  di 

L . poli  nel  fìrdeU’Aurora;ad  un  nobile  Napolitano  chiamacoSergio  s.  Anc.  xdi 

f PipinouecchiOiSedi  molta  riuerenza  appo  tutta  la  cicca;  un  Santo 

,7  d’afpettouenerandouellico di uelVimonacali,che cóla  barba  bia- 

- calafìncicà,&lariuerenzamollrauaunice,dicendoli.  Conofeieu  ; 

' me»&  quelli  altri, che  meco  uengono  ? mofirandoli  quattro  altri, 
r cheinruacompagniaerano.Eteflendolirifpollodal  Napolitano, 

l di  nói  foggiunfc.IofoQO  Antonino  Protettore  difiorrencini  ;que- 

^ fìoprioK^die  èanecoraloo  di  ccfìa«coa  la.  barba  lunga,  & bianca  , ' 


uucu* 
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maturo,8e  uencrabilc  ncirarpetto  è Renato';  qneftì  a!nri  ambe  dné 
parimente  aecchi  co  le  barbe  co(è,che  tu  uedi;  è 1 uno  Achanagio  • 
ic  & l'altro  è Bacolo  uoftro  NapoHtano  ; il  quarto  giouane  d'eti»ma 
pillili  di  uecchio  di  (cnno  è Valcriojcheinfieme  noi  cinque, con  gli  altri  Sa- 
ri inrcrcedcmo  ^r  lo  gregge  Chriftiano , appreflb  il  gran’  Paftor* 
Chrifto  ; & particolarmente  per  quelli-che  di  noi  denoti  fbno.Ho- 
ra molTo  fon  io , con  quefti  miri  compagni  Vefcoui  « & Protettori 
di  Sorrendni,  d prrc;  di  quelli , per  farai  uincitori  nella  giornata  • 
che  hoggi  ha  da  elTere,  & faluar  tutti  i noflri  dttadini  iicatti  dalle 
armi  ncmichc.Er  uoi  habitatori  di  quella  nobii  cittd,cofì  ualorofiy 
& eccellenti  per  uirtù  confidati  in  uoi  llesfi,fenza  penlàre , che  o- 
rr.  t«  <t  6”’  forza,  humana  è nulla  priua  dell’aiuto  diuino  ; hauete  i uoflri 
1 16,  eftmplarì  Protettorì,che  tanto  u’amano»  che  per  uoi  continuarne 

te  intercedono  innanzi  al  Trono  della  MaeAd  diuina,ne  ui  fete  ri- 
cordati pregarli, che  propitij  ui  fiano in  quello  pericolo.  Impero- 
Tok  che  s’io  meco  hauelfe  anco  il  uollro  Gianuario  > & gli  altri  uollri 

Mar.i  5.  Santi, uoi  forelliuo  coli  falui,  come  faluo  io  i miei  Sorrentini  ; & in 
breuislìmo  fpatio  di  tempo  aiutammo  le  uofire  forze  con  fopra- 
naturali  gratie  ; che  non  mai  più  gl’infedeli  ardimento  haueriano 
di  drizzare  il  loro  orgoglio'contro  quelli  lidi . Ecco  che  io  tutti  i 
miei  faluo,  fc  de’ uoflri  folamente  ne  periranno  alcuni;un’altra  uol 
ta  fupplicate  i uoflri  Protettori , che  ancor  uoi  farete  intatti  dalle 
armi  ncmiche.Quefto  detto  fparue,infìeme  con  i compagni  il  bea- 
Sergi*  to  Antonino;&  perciò  Sergio  allora  narrò  il  tutto  in  publico;laon 
narr»  la  finita  la  battaglia  nauale.fi  ritrouò  che  nel  primo  affalto  ui  era 

■i6on  de  i uccifi  fette  de’  Napolitani,&  niuno  ui  cadde  de’ Sorrentini 

* nè  de’  Gaietani,  che  parimente  a’  loro  fanti  Protettori  Erafmo  » 9e 
gli  altri  erano  ricorfi.  Ilche  auenne,che  Sergio  riferito  che  hebbe 
la  tiifione  a’  Cittadini,fubito  quelli  corfero  ad  offerire,&  a prega- 
re a’  loroSanti,&  per  quello  nel  primo  impeto  Iblamcte  caderono 
quei  fette  Napolitani:  ma  poiché  l’orationi,  & le  preci  furono  ^ar 
Sette  Ne*  i fanti  Protettori  di  Napolitani , parimente  con  lo  diuino  aiuto 
fo!it.peri  liberarono  il  reflante  de’ loro  cittadini  dal  Barbaro  furore , & fu- 
rono nel-  J.QPO  ueduti  in  aiuto  di  quelli. Et  oltra  che  molti  de’cattiui  libera- 
ti  riferirono  la  uifione  de’ Santi  a tutti  gli  altri,  particolarmente 
^ un  figlio  di  Gregorio  Brancaccio  nobii  Napolitano , che  efùlato 
dalla  patria,  casualmente  era  flato  fatto  fchiano  di  quei  Barbari, 
fi  pofcia  con  quella  riceuutauittoria  effendo  liberàtoiuenne  collo 
alla  Ckiefa  di  S.Aotonino  a renderli  gratie  infieme  con  il  padre  ( 

che 
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che  neduta  iuì  rìmmagine  del  Santo  > che  un  pittore  naturalmente 
defìgnati  l'haueua  per  uidon  di  quella  apparfeliifìmile  al  Tuo  uero 
-tiolto^diflè;  quelli  à llato  il  ualorofo  Capitano , che  ha  fugato  i Sa* 
raceni/pauencandoli  co’l  Tuo  uolto  luminolb;  & abballàndoli  con  re. 
le  Tue  inarauigliofe  forze.  11  limile  poi  diflè  de  gli  altri  quattro  San 
eiyche  anco  erano  llati  difènlbri  di  Sorrentini.  Collii  grande  ld«  4<l^cs.it 
dio  aiuta  il  lUo  gregge  in  terra  per  mezo  de*  Santi  Tuoi,  quando  ri*  , 

tieritilono  da  iloro  denoti  .u 

ttfonino  cafUga  due  facrtlegjbi,  fcuopre  la  venti  (T  vn  dehita^, 
pMA  vn^r cifràie  dalla  le  fra , ò fi  molhra  miroro* 
iofà  nella  fu*  immagine^ 

Caf^  9- 

• ONNIPOTENTE  Re  dell’uniucrTo,  dal  Tu- 
premo  Aio  folio  riguarda  l’hutnilti  de*  Tuoi  fcr*- 
ui;&  quelli  al  colmo  de  gli  et^tfni  gaudi  j e Aolle. 
llche  in  ogni  tépo  ha  manilellato , A come  tra 
gli  altri  in  quello  beu»  Confelfore  Antonino* 
tacendolo  coli  miracolofo  appo  le  Genti,  a tal 
che  con  la  debita  ueneratione  folTe  di  continuo 
honorato  da  i Fedeli.  Adunque  continuando  i Aioi  miracoli , acca-  MirJ* 
de  che  le  porte  del  lùo  Tempio  elTendo  folitc  chiuderli, con  un  cate 
«accio  grande  di  ferro,che  facilmcnte»dalle  fibie.ouc  Aaua  attac- 
caco  poceua  toglier  A.  Ciò  uedendo  un  giouanecto  difcepolo  del  fa 
cerdoce,che  ini  feruiua>  un  giorno  Io  rubbò , 8c  con  quello  fé  ne  ri-  Chìeri  4i 
tornò  in  Aia  cafa.  Ma  mentre  guadagno  A credeua  hauer  fatto  con  S.A»t. 
quel  Airto,s*autddeil  Tuo  parentado  dcllarpra  perdita, che  il  gioua 
oc  latto  haueua;concioiia  che  colui  opprelTo.  A ritrouòda  tal  furo 
re,cheoAuA;acalilaragionecoArelageraua,che  daciafeuno  era 
tenuto  il  Aio  maleincurabiie.ln  qucAoiI  piecofo  Santo,  che  con  la 
' pieci  la  medicina  apportaua , apparue  in  Tonno  al  fuomaellro , a-  VìImh 

' uercendolo  del  catenaccio,  che  il  Tuo  difcepolorubato  haueuadal  S.Anc. 

la  porta  del  Tuo  Tempioi&  come  per  tal  cagione  ueneuacoAafHic  ' 
to,&  caAigacodel  fuoerrore;che  s*emendaco  A folTe  tal  peccato  la 
falute ricuperato haucria..  Surgliato  il  Tacerdote  fubito fo  n*àndò 
alla  cafa  del  giouanccto,&  ritrouato  il  rubato  catenaccio , quello 
prercj^.coaduceado Tcco loppreifo dìA-epulo al. Xcmpio,dcl  glo- 
rio- 
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rìo(b  Sanroi&  mi  per  quello  pregando  fc  manifefta  la  cagione  det* 
rinfcrmiri  del  giouanetto;  laonde  il  pietoib  Santo  uolentierì lì  c3- 
cefTc  la  gracia,liberando!odairinféfmiti  crudele  ! per  la  quale  fìl 
del  palfato  ca(ligato,&  per  l’auem're  auertito» 

Auenne  un’altro  cafo  non  molto  da  quello  dìsfimile  d*un'altro 
racrilcgho,che  nafcoflamente  aprendo  la  porca,  che  è nel  lato  del* 
la  Chieladi  S.  Antonino, entrò  nel  Tempio, factoun  fàlciodi  di- 
uerrerobbe,cheitii  erano  per  l'ufo  de’  iacerdoci , quello  fi  pofétQ 
fpalla  per  ufcirfuori,d’onde  entrato  era; ma  al  filo penfiero  nò  file* 
cefic  Teilctco;  imperoche  mentre  fuggir  cercaua  da  ogni  lato  li  pa 
rcua  il  muro  ferrato  non  potendo  in  nullo  modoricrouar  la  porca* 
da  lui  poco  anzi  aperta, benché  qui,&  là  s’agitaffe,  & riuolcafTe , & 
tutti  i luoghi  del  Tempio  ricercafie.Cofi  per  gran  pezzo  della  noe 
te  iui  dentro  dimorando  lènza  poter  ritrouarl’ufcin,  nel  far  de! 
giorno  uennero  i facerdoci  per  aperir  l’ufciodal  laro,  che  il  facrile 
glio  aperto haueua,qual ritrouarono  aperto,&  entrati  dentro jiid- 
dero  colui  co’l  fàfcio  delle  robbe  su  le  lpalle,che  ancor  l’ufcio  cer* 
caua  errando  per  tutta  la  Chielà;  & prelblo  lo  ligarono  per  condur 

10  prigioneima  egl i accortoli  del  Tuo  errore,chiamando  perduono 
al  Santo,&  pietà  a’  facerdoci,  raccontando  il  fuccelTo,  fu  da  quelli 
al  fine  liberato. 

Tra  gl  i altri  miracoli , che  di  quello  Tanto  Padre  fi  ledono  ui  é* 
che grauemencc punilce  coloro,  che auantiil  Tuo  lepolcro  hanno 
ardimento  di  giurar  il  fa  Ilo,  che  canto  della  uerìtà  amico  ellèndo» 
confefsò  in  terra  rillelTa  uerìti.  Quelli  cali,a  cui  tanca  audacia  in- 
gombra il  petto  lèntono  la  giuda  uendetta,ò  prella,ò  tarda,  che  lo 
ro  Iqpragiunge  \ come  attenne  ad  una  donna  auara , che  debitrice 
dTcndod'unaquàcitàdi  denari,  che  in  predico  haueuariceuuti feti 
za  teflimonij;  & interpellata  elfendo  di  redimirli,  confidatafi,che 

11  creditore  non  poteua  fare  alcunaproua,  checonuincer  lapote^ 
le,audaccmente  negaua  ellèr  debitrice , asficurandofi  più  predo 
della  bugia,che  della  uericà  ; ma  il  contrario  edètto  del  luo  pende* 
ro  fitcceilc;  imperoche  il  credicore,che  nella  uerità  ficonlidaua,di 
mandò  auanti  il  Gouernadore  il  giuramento,  penlàndofi  che  quel- 
la di  ciò  sbigottita  la  uerità  accectallc;  laonde  condotta  dal  Gouer 
nadore  auanti  il  (èpolcrodi  S.Ajiconino,ellapiù  audace,che  accor 
ta  cdendcndole  pergiure  mani  Ibpra  quel  lepolcro  giurò  per  ledi* 
ere  rcliquie,che  iui  lì  conferuauano,  no  elfer  debitrice  di  colà  niu- 
na.Et  c.>fi  giurato  hauendo  fi  parthia,credendofi  hauere  euacuaco 
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fldcWto,^n  nnfemejpergiuro;ma  fubito,  che  ufcita  fij  dal  Tcpio 
alTalica  ricrouolTe  da  fiero  accidente,  sbattuta  in  terra  ftordira  , Sc  DiulBt?8 

2 tufi  e(animei& poi  con  urli  canini  ricorcendòfi  tu'tta,come  fc  Io 
urico  eialaruolerTe  fi  riuerfaua  per  terra  opprclTa  da  horribile  fu 
rore,in  uendetta  delle  fpreggiate  reliquie . Il  popolo,  che  iui  con- 
corto  era, non  fapendo  come  rimediarui,chiamò  il  cuftode  del  Te- 
pio,pregandolo,chedeflc  alcuno  rimedio  fpiritualeal  mal  fopra-  * 
naturale  di  quella;  per  quello  quel  facerdote  pigi  iando  il  benedet- 
to calice, nel  qual  al  uero  Dio  sii  laltar  del  !>anto  il  facrificio  imo- 
laua,ponendo  in  quello  l’acqua  benedetta, ne  fc  cadere  una  goccia 
dentro  la  bocca  deiropprefla  donna,  pregando  il  gloriofo  Santo, 
che  wrdonar  uoleflc  al  felTofemimle  fragile  al  peccato.  Et  ecco  in  La  don.* 
nnlubito  la  donna  ritornata  in  fc,confeirarchiaramentc,chciI  mal  «>nf«ffaU 
accaduto  l’era  per  hauere  poco  ftimate  quelle  facre  reliquie;  affir- 

mando  di  piu.che  dal  Santo  ifteflb  la  fanitàhaueuariceuuta;  mani 
Icftando  per  la fua  gloria  la  uerità  del  debito,  la  potenaadelSan- 

to,&  Il  fuo  errore  con  Tuo  calligo  ad  efempio  de  gli  altri. 

Non  disfimileiqueftoauenne  un’altro  miracolo  in  perfona  di 
un  Arciprete  Sorrentino  nominato  Pietro , il  qual  con  poca  deuo-  • 

petto  alla  lafciuia  j perloche  fi  ritrouò  una  mattina  tutto  coperto 
di  Icpra;  ne i medici  ui  poteuano  darli  rimedio  ; laonde  difperato 
dell  muto  fiumano,  ricorfeal  denoto  fepolcro  di  s.  Antonino, & iui 
proftrato  coli  orando  dific.^Gloriolb  Santo  Protettor  noftro,ecco 

che  in  te  lper!ando,quafi  difperato  della  falute  a te  ricorro  p rime- 

mo  al  mio  male;po(cia  che  huomo  non  é,  che  il  mio  conlbrtio  non 
perciò , fapendo  quanto  pnoi  con  la  tua  intercesfione  ap- 
**  ru  ” r*PP*‘co , che  da  quefto  morbo  mondar  mi  uogli . Et 

coll  hauendo  in  tal  modo  orato  deuotamente,  & fiato  alquanto  in-  Viffon  di 
genoccfiiato,gifienea  cafa.  La  notte feguente fra  uigiIia,&fonno,  S.Ant.»l- 
ccco  che  gli  apparfe  il  B.  Anconìno,che  a lui  parue,che  rungelTe  c6 
nnpretiolisfimolicorc,&conquellolomódaire  dalla  fètida  lepra.  lo  LTu* 
Laonde alzatofi di  lettola  mattina  l’Arciprete  tuttofi  uidde li be-  lepra. 

ro  dal  m^e.&  comparue  innanzi  a gli  altri  cittadini , narrando  la 

gratia,cheil  Santo  fatta  rhaueua,  & al  fuo  Tempio  andò  a riferir 
grane  della  ricuperata  fanitd.  Sopragiungendo  poi  la  notte  di  nuo 
noi  appàrtes.Airtoninodicendoli.Giàperla  Diogratia  t’ho  fana 

todellinfèrmitàdclcorpo, laqualperrinfermitddeiranimat’cra  ' ^ 

ucQuta,hora  che  de  1 cor^moodatodèi,  mondati  parimente  della 
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parte  intcriore, & attendi  alla  bontà  della  uita,acciochc  ritornan- 
do al  fomite  non  ti  ritorni  maggior  pena  della  prima  ; & lappi  che 
il  grande  Iddio  non  poche  gratie  t’ha  fatto , purgandou  ^ìde  gli 
eccesfi,pcr  li  quali  l’infèrno  t’afpcttaua.  Ilperche  colui  oflcr^ndq 

i precetti  del  santa  fi  ritrouò  per  rauenire  libero  dall  infermiti  pel 

ranima,&  del  corpo,  ^ ^ 

Vn  Pittore  udendo  poncrc  una  corona  indorata  nel  capo  a ur 
na  immagine  di  s.  Antonino, che  ftaua  depinta  nel  muro,oue  fi  con 
fcruano  le  fuc  facre  reliquie, faccndoui  a torno  alcuni  buchi  per  ^ 
terucla  accommodare,per  quelli  uide  ufeire  una  mirabil  luce , che 
non  potendo  foffrirla  con  gli  occhi  fuoi,  quafi  fu  per  cadere  in  ter- 
rai & ciò  aucnneiche  il  pittore  con  poca  dcuotionc  lui  s operauai 
& per  quefto  compunto  nel  cuore, commoflb  dal  miracolo , per  al- 
lora,&  per  Tempre  l’hebbc  in  fomma  ucncrationc  . Cefi  adunque 
l’altisfimo  Signore  con  tanti  fcgni,  & prodigi)  faceuailli^re  il  fcr 
uo  fuo, acciò  honorato.St  riuerito  folle  debitamente  da  gli  huomi 
niin  terra,fi  come  egli  tragliAngioli  nel  cielo  Ihaueua  per  gra.- 
ùa  fublimato,&  collocato, 

, . Come  S.  intonino  auerti  Sorrento  con  frodai  nelle  fuc  . * 

' (olanùtdjCf^^P^fiw'Ka^oliadvnOr^ce»  » 

Cap.  IO-  ^ 

MIRACOLI  quanto  piu  fono  rari,tanto  roag 
giormentc  a gli  huomini  apportano  ftupore  j & 
perciò  fiupefattereftarono le  Oenti  uedendo  i 
rari,&  gran  miracoli  di  s. Antonino  in  quei  pri- 
mi tcmpijche  non  folo  da  gliillcsfi  cittadini  lì 
ricordano, madallcperfonc,  alle  quali  operaci 
fonoidifpiriti  maligni  fcacciati, di  cicchi- ilU^ 
minati,&  di  diucrfi  altri  cafiauucnuti  :che  in  nome  del  Santo  fi  è 
xnofiraca  la  grandezza  di  Diojcofi  corrigendo  i mali,conic  ancora 
anertendo  i fuoi  cittadini  delle  calamità  » che  crana  per  fuccedere 
alla  città  di  Sorrento.Et  a tempi  nofiri  gUanutdclLi  nofiralalutc 
MD  L Vili , a’  XI  li.  di  Giugno  v quando  l'Armata  Turchefea  uenoe 
a quel  lido.fc  mandò  gente  in  terra, che  diftrulTcro  le  cafc , rulla- 
rono le  facolti,lccero  fchiaui  i cittadini,  profanarono  i Tempi)  fa- 
ai,&iiuicttlacaaole  religiofcVcr^iniaOiacDnfàgratc;  che  la 

toio- 
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{btnma,  danno  maggior  non  ui  poteuano  &re , ohe  non  ui  faceflè* 
rOfChe  per  molti  fccoli  fi  ricordarano  lecmpictd,  che  quei  fcelera- 
ti  Barbari  ui  operarono  . Allora  per  molti  giorni  auanti, che  tal 
calo  alla  città  (ùccedefTe, furono  intefi  1 amente  uoliuoci  » &ueduti 
molti  (ègni,  & prodigi] , che  auerteuano  i cittadini  di  quella  fiitu-  Segni , &; 
raaduerfitàyonde  haueflTero  pigliato  rimedio  al  loro  minacciato 
male»  che  caggionauai  loro  peccati;  & che  conuertiti  a guifa  de  i 
Niniuiti in  cenere »%  in  cilicio  penitenza  fatta  haueflero dei  loro  lon.» 
ecce(llì,per  la  quale  hauefiero  placata  la  giuda  ira  di  Dio.  Cofi  iui 
j Turchi  la  loro  crudeltà  operando, depredarono  tutti  iTempi;,& 
de  gli  argentei  fimulacri  fi  fèruirono,fecondo  il  loro  ufo  .'Et  come 
che  un  Turco  rubbato  haucua  dal  Tempio  di  Santo  Antonino  un 
pezzo  d’argento»  dentrodelqualeun’offo  del  codato  del  gloriofo 
Confèfibre  fi  conferuaua  » fè  n'andòcon  quello  in  Codantinopoli  Mir.  d’a- 
peruenderlo;  ne  benché  iui  gran  diligenza  faceffe  per  ifmaltirlo»  « coda- 
trouòalcuno,checomprarlouolefie,rifìutandolotuttimosfidafb 
pranatural  compuntione;che  pareua  a quelliargento  non  buono  , 
ne  atto  a i loro  di(ègni»benche  in  fè  perfettisfimo  fbfieifinche  a ca> 
ropa(randoangiornoauantidiqueliounSorrentino(chenellacra  , ^ 

del  dragge  de' luoi  era  d^o  ^tto  fchiauo»  & pofcias’era  rifcatta* 
to)uidde  quel  Turcocon  l’argento  del  Tuo  santo  Protettore  in  ma- 
no,qUal  egli  ben  conobbe,che colui  non  trouaua  uenderlo  ; egli 
J’hebbe  per  poco  prezzo  ; laonde  lieto  lo  ritornò  in  Sorrento  alla 
' ideila  Chiefa  d’onde  era  dato  rubato.Cofimodrò  il  Santo,che  ha-  ^ 

ueuapenfiero delle cofe Tue» quando  gli  altri  non  ui  penfauano. 

Pietofo  nfHcio  fu  quello  ancora,  che  il  gloriófb  Sito  operò  appref- 
fo, mentre  foccorfe  i Tuoi  cittadini^che  la  datua  ergere  gli  uoleqa- 
no  d’argento'alta  piu  di  due  cubiti^*  perloche  i primi  della  città 
fen  uennero  in  Napoli  a pattezzare  con  uno  Orefice  per  una  quan- 
tità di  denari,  della  quale  ne  gli.diedero  una  parte»  promettendo  « ^ ^ 

fra  brieue  fpaCió  di  tempo  ritornar  con  il  redo  » & portare  anco  il  ad  ^ 

ritratto  del  Santo),  l’afpetto  del  quale  fimile  al  naturale  defidera-  na’oKfice 
nano»  che  in  quella  immagine  fi  iColpifie  . Preuedendoil  pietofb 
Santo  la  buona  intentione  de’fuoi  cittadini»  &uedendo  ancora  la 
penuria,che  del  redo  de*  denari  gli  oppriméua,ecco  che  compar- 
ve con  il  fuouenerabileafpetto»in  guifad’unuccchio,aH’artefices 
pagando  ilredo  della  fomma  tra  lui,&  i Sorrentini  couenutajauer 
tendolo  ancora  del  uolto,che  in  quella  datua  figurar  uoleua  ,ilche 
adempito  partific . 

Ss  1 Pensò 
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Penso  1 artcfice»che  qaefti  folle  alcuno  mandato  a poftida.$Ofi>! 
rentini,co*l  rcfto  de  denari,  & feguitò  il  lauore  della  ftatua.  Alcu^  i 
ni  mefi  dopò  ritornarono  i Sorrentini  con  il  retto  de’  denari  (nul- 
la di  ciò  rapendo)airorefice,  il  qual  narrolli,  come  del  tutto  era  tta 
to  pagato  da  unuenerabil  uccchio,che  infìeme  con  la  pecunia  dirà 
tratto  del  ^ncolhaueua  notiiicato.  Stupiti  di  quetto  i Sorrentini^ 

^ ingcnocchiatiringratiaronoilsanto^dacui  ilfoccorlòconofceuA 
no . Laonde  riceuuta  la  ttatua  predicarono  per  tutto,  il  prezzo  di' 
quella  etter  ftato  miracolofamente  fodisfatto. 

Infiniti  Tono  gli  altri  miracoli,che  dal  santodi  continuo,  inter- 
cedente Adoperano  ; perloche  ladeuotione  e per  tutto  augumenta- 
ta,&  particolarmente  appretto  inauiganti , de’  quali  la  contrada, 
abonda.  Ordinariamente  quelli  fbgliqnopiuuolte  l’anno  dentro 
de  loro  nauilij  da  i paflaggicri , che  guidano  ttir  raccolta  di  Icmo- 
Iniuigan  lìne,&  quelle  otterifeono  aJ  facro  Tempiq,  ottèndo  da  molti  perico 
io  Sor  ^‘('"“ocando  s.  Antonino)molte  uolte  liberati.  Crefee  cofi  il  con- 

uocanó  * dcuoti,che  il  uatto  Tempio  da  glìolcdeli,  hanno  di  nuo- 

S.Aot.  wo  nfarcito,  & rinouatoui  le  figure , oue  diuerfe  opere  di  pietà  dal 
cielo  s'infondenojlaonde  la  gloria  deir  Altisfimo  a tutti  lì  manife- 

fla.Sia  pcr,ciò  ciafeheduno  inuitato  alla  deuQcione  di  quello  pieto 
fo  santo , ac  cioche  egli  ne  fiadcfcnforgloriofo  contro  il  continuo 
tcntatore,&  nottro  naturai  nemicoific  ^corfo,&  fido  rifùeio  eoa 
tralcaducrfitimpndanc.  “5 
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OLCISSIM  A ò a gli  animi  pij  la  littoria 
de’  Santi  ; laonde  hauendo  di  fopra  nominati  Jit 
Santi  Renato, Valerio,  Athanagio , &Bacolo 
nella  uifione  apparlà  di  quelli,ÌBliemecon  San- 
to Antonino, d Sergio  nobil  Napolicano>con  ù 
relatione  filtra  dall’altro  cattino  liberato}  con 

ueniente  n’è  parlò  fiir  qui  di  quelli  alcun  ricor 

do;  acciò  il  pio  Lettore  retti  apieno  fodisfiitto  delle  nottre  fatiche: 
Aduque  c da  rapcrfi,che  bauc  la  deci  di  Sorrcto  ^ fuoiparticolan 

Pro* 
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^otettoHin  cielo  ( oltre  S.  Antonino  Abbate)  ancos.Renato» 
«.Valerio, s.  Athanagio.&s.BacoIofuoi  Vefcoui,&  Confcflori,i  ExCro»; 
quali  per  lei  intercedono  appo  la  diuina  Maeild  ; per  le  quai  preci,  Surrent. 
& intercesfìoni  (buente  è ftata  liberata  da  gl  i nemici  uiiìbili,  & in- 
uilibili,hauendogli  hauuti  in  riueren2a,come  a Tuoi  cuftodi,&  Ve- 
(coui  fancisfimt.il  primo  de’  quali  Renato  detto,nacquc  nelle  par-  ^ 
ti  di  Fracia, nella  città  (f  Andegauia  dettaAngiers.oucro  Angioia,  s.^enàt* 
imperando  Theodofio  Magno , intorno  gli  anni  di  noftro  Signore 
CCCLXXXl  IX,  per  le  preghiere  a Dio  fette  da  Maurilio  Vefcouo 
fantisfimo,  cfl'cndo  già  la  madre  di  lui  Aerile , & perciò  richiefto  il 
•fantisfimo  Vefcouo  da’ parenti  di  Renato;  rottene  colui  per  la  fua 
intercesfìone,a* deuoti  congiugi , che  hauefe  legittima  prole  dtfì- 
derauano;efTendo  già  nel  fecolo  illuAri  per  fangue , & per  ricchez- 
za.Laonde  hauendo  la  donna(che  Bononia  era  chiamata)  partorì-  s.Renato 
to  l’amato  Aglio;  le  accade,  che  poco  dapoi,  quello  fu  dalla  mor-  ritamai» 
te oppreffo,per colpa  della  balia;  pcrlocnedinuouofupplicato  il  P" 
fantisfimo  Vefcouo  da  gli  afflitti  fpofi  perlafalutedel  defiderato 
figlio, con  duplicata  grada  l’ottennero  dal  Signore,che  il  fenciul-  ijo. 
lo  già  eAinto  rifufcitò;&  perciò  li  pofero  nel  battefimo  il  nome  di 
Renato, quali  due  uolte  nato  ; il  qual  efiendo  peruenuto  à perfetta 
età  in  tutto  fi  diede  a’  facti  Audij,&  alla  facra  religione  fi  uidde  in-  ' 
chinato . Intanto  efiendo  pafl'ato  a miglior  uita  il  Vefcouo  Mauri-  ^ 
lio,trattandofi  da’  fuoi  compatrioti  d’eligere  Renato  in  fuo  luoco 
al  Vefcouado  della  città  ; torto  che  ciòperuenne  all’orecchie  del 
Santo  giouane,per  fuggire  il  pelo  partorale,lafciati  i paterni  beni» 

!a  patria,&  i parenti, in  Italia  fen  uenne  feonofeiuto  ; & peruenuto 
iuSorrentopermenariuiuitafblitaria,unpicciolooratoriofico- 
rtrnfle.oue  alquanto  tempo  hauendo  uifliito  fantamente;  pafsòin 
tanto  a miglior  uita  il  Vefcouo  di  Sorrento, & uolendoi  cittadini,  S.Rcnito 
fecondo  l’ufo,eligere  il  loro  futuro  Vefcouo  ; fu  per  comun  confen-  ^ 
fo  efetto  il  fantohuomo  Renato,  il  quale  conofeendo  querta  efiere 
la  uolrintà  di  Dio;poiche  per  tal  cagione  fuggito  era  dalla  fua  pa- 
triajiui  accettò  il  pefo  PondficaIe,oue  cfcrcitando  la  carità  diri-  ' 

ftiana,4Jcl'ufHdo,che  ufar  deue  un  fantisfimo  Prelato, picnod’anni, 
di  buone  opere,  & di  miracoli,  finalmente  pafsòamiglioruitaai 
VI  d’Onrobre  ncirirteflb  oratorio  fuori  la  città,  che  egli  già  s'ha- 
ueua  cortrutto  per  menarui  uita  folitaria;  il  qual  pofcia  con  il  tem 
po efiendo  trtata  fatta  conuenientcChiefa;&:  dedicata  al  fuo  nome, 

«quella  horA  officiata  da’ Padri  BeneUittini  rcligiofamente  . Im-  Sor. 
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perochc  dopò  il  felice  tranfìco  dì  quello  S.VcfcottO,  miracoli  fhipC 
dì  cole  marauiglìofè  al  Tuo  fepolcro  auennero  in  beneficio  dei 
Fedeli, manifcftandofi  perProtettorc  della  fua  città  nel  celefietri 
bunale,fi  come  ancor  hoggi  per  tale  è tenuto  a gloria  di  Dio  in  Cut 
difecoli. 

Di  S.Valerioleggefi,che  parimente  datoli  nella  Tua  glouentdal 
IValer!»  refercitio  fpìrituale.menando  ulta  rolitaria,con  rdèmpìodi  S.Rc 
nato  hauerfi  eletto  un’oratorio  anco  fuori  la  città,  oue  uiuendo  he 
remiticamcte,i  Sorrentini  commosfi  dalla  fantità  deirhuomo,  che. 
quello  parimente,dopò  il  tranfito di  S.Renatoelegeflèroper  loro 
Vefcouo ; il  quale  continuandola  fua  uica  efemplarè  nel  cofpetto 
de  gli  huomiui,  & di  Dia  del  quale  per  la  Aia  bontà  era  fatto  fami* 
gliarejil  Signori!  conceflè  infinite  grafie,  per  beneficio  di  coloro, 
che  alla  Aia  intercesfione  A raccomandauanoilaonde  lopragiunto 
dal  fine  del  Tuo  corlb  mortale,hauendo  ottimamente  gourrnatala 
greggia  a fé  commefia , pafsò  fantamente  a godere  il  premio  delle 
TriGtoJi  fuc  buone  opere  a’  XVI  di  Gennaro.  FupofciailAiocorporepel- 
•.Valer,  lito neU’iAeilo  oratorio,cheeglis’haueua edificato, oue  rilplcnd) 
con  diuerfimiracoli,&  Al  conofeiuto  della  fua  città  Protettore  faa 
tisfimo. 

S.  Athan.  Di  S.Athanagio  parimente  Protettore  di  Sorrento  (che  chiama 

Ve^uo  fecondo, rilpctto  al  primo  Napolitauo)lbno  alcuni  d’opinione, 

' ch’egli fbircriitefibs.AthanagioVercouò Napolitano, lacui aita 
habbiamo  defcrirta,che  a*  XV  di  Luglio  pafsò  a godere  il  Paradi-  ' 
fo;  che  efiendo  flato  colui  in  Sorrento,con  Stefano  Vefcouo  Sorrc- 
tino,per  alcun  beneficio  fatto  a quei  cittadini,  fia  Aato  pofeia  pre« 
Tristo  ài  Protettore,  llchc  non  par  uerifimile,sì  per  la  diuerfità 

•.Alba*.  dcIlelorofeAiuità,cheiSorrentinicclebranoqueIlaa’XX  VI  di 
Gennaro,  sì  anco  per  quel  che  di  fopra  fi  è narrato  della  uifioneap 
parfa  al  gentil’huomo  NapoIitano,oue  AmanifcAòqueAos.Atha* 
nagiouecchio,&caluo,con  la  barba  rafa,&  S.Athanagio  Napolica 
no  coAa  elTer  paflato  a miglior  uita  d’anni  XLI.  Adunque  appare 
Aiertimf  efferono  diucr fi  j baAa  perciò  hauereauertito  ilChrìAianoLetto^ 
to  il  Let-  re,&  dinioftrare.che  i Sorrentini , come  a loro  santo  VeArouo , 8c 
Protettore  li  celebrano  il  facro  natale  a’  XXVI  di  Gennaro , & lo 
S.  Bacolo  loro  CU  Aode  , si  come  il  quinto  tengono 

Nip.  Vef.  parimente  il  bea  to  Baco]o,il  qual  Ai  di  patria  Napolitano,erudico 
di  Sar.  in  ogni  liberal  dottrina.huomo  pio,giuAo,&  santo,&  per  tal  cono 

fciuco  non  fol  da’  uicini,ma  cciaodio  da’  lonuni  pc^ì  ; che  i Sor- 
rentini 
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fentlnl  contra/uanoglia  relefTero  per  loro  Pontefice  ; nel  cui  pa>  . 
ftorale officio  rancamente  efercicandofì,  pieno  d’anni  > & di  buooe 
opere  pafsò  aU’alcra  uica  a’  XXIX . di  Gennaro . Il  Tuo  corpo  pri-  Triffto  di 
mieramente  nel  muro  della  città  fepcllico,  pofcia  d’indi  trafporta- 
to  in  mezo  la  cìcci  nella  Chiefa  di  s.Felice  ; fi  operarono  in  quella» 
perii  meriti  di  quello  beato  ConfefTore,  molti  miraeoi  t»&  partico 
larmence  contra  i terrori  de  i Demoni j.La  cagion  della  cui  crasla- 
nonecofì  leggefi.Era  in  mezzo  la  città  un  Tempio  à gl'idoli  dedi- 
caco»nella  cui  firada  di  continuo  di  notte, & di  giorno  ui  (ì  feorge-  Surreat.  * 
nano  uarie  illufìoni  di  fancalliche  larue,con  danno,  & con  terrore 
deglihuomini.Ilche  non  permettendo  lungo  tempo  il  Signore, per 
l’infinica  Tua  bontà;  accade,che  per  quella  firada  pafTando  una  noe 
te  un  Signor  della  città, aU’improuifo  fu  iui  alTalito  da  uarie  ombre  niufioal 
di  figura  muliebre , che  Éitto  impeto  in  quello  moflrauano  perco-  dem.i 
terlo,&  ferirlo;perloche  colui  cercando  difenfarfì  con  la  fpada  nu  ^ 
da  gli  panie  d’hauer  cagliato  un  braccio  ad  una  di  quelle  Eintaf-  ^ 
me,&  cofì  effer  fcampaco  dalle  loro  mani.  11  giorno  pofcia  fi  uidde 
che  tra  quei  fimolacri  de  gl’ldoliCche  flauano  ip  quel  Tempio)  ue 
n’era  uno  buttato  in  cerra»con  un  braccio  tronco.  Dalche  preÉi  la 
occafionedi  deceflare  la  nefanda  idolatrìa  di  quel  tempio  il  Ve- 
fcouo,che  allora  la  Chiefa  Sorrentina  gouernaua;  moflrò  in  che  er 
rore  flaua  la  ciccà,conferuando  ancora  in  piedi  quegli  Idoli  ; laon- 
de conofeendo  il  popolo  le  illufìoni  » che  ui  appariuano  procedere 
da  quei  demonij,che  iui  erano  indegnamente  honorati,preferoql- 
le  flatue,&  nei  mare  predo  il  luoco  detto  Meta  le  buttarono.  Leg-  Mare  Sor 
gefì,che  quel  feno  di  mare»  che  prima  flaua  continuamente  tran-  rètina  có 
quillo,ne  da  ucnti  fì  nedeua  agicato;da  quel  tempo  in  poi  effer  diue  2 

nucocempe(lofb,fècondolediuerfeflagionideiranno,  Ac  foggecco  j 

a’uenci,&  alle  procelle.Cofì  colti  uia  quegl'idoli,  anco  il  fépiopro  eflb  buf- 
fano fu  conuertico  in  Chiefa  facra,&  dedicata  in  honor  di  s.Felice,  tati. 
oue(com'd  decco)il  corpo  di  s.  Bacolo  ui  crafporcarono:eccecco  un 
lacerco  d’un  braccio  per  ornarne  la  Chiefa  cacedrale.Etleggefì  pa  y 
rimente,che  molti  anni  dopò  un  facerdote  cuflode  di  qila  Chiefa  n»art?N* 
nominato  Sergio  uolendorifarla.dal  fepolcro  di  quello  Santo  ufei  lana, 
un’odore  cofì  foauisfìmo,come  d’incenfb,che  non  foto  fu  intefb  da 
coloro,che  erano  dentro  la  Chiefà,ma  anco  da  quelli,  che  dimora-  Òdar  fot 
uano  incorno.  Et  che  uolendo  con  le  fue  fpalle  fbflenere  quel  fàcer 
dote  una  colonna,che  non  cadeffe , che  flaua  preffo  il  fepolcro  di 
t.Bacolo.ciò  facendo  eoa  poco  riuerenza  del  Santo,  fii  iui  affalito  ^Bacalo. 

S|s  4 da 
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dadolordi  (ianco;&coQorcendail  Tuo  errore»  con  chiedere  inireri«i 
cordia  al  Santo>n  ottenne  miracolofamente  la  gratia;  perloche  ha  l 
uendolo  in  maggior  ueneratione» &uiuendo  honeftamente  fu  per> 
" li  meriti»&interces(ìone  di  quello  fublimato  alla  dignità  Vefcou»! 

1 Siti  con  le  della  città  di  Stabia:  Perche  i Santi  con  gran  premio  rimunerano) 
gran  pre-  j deuoti.Cofi  qucfto  S.VcfcouoBacolo  » come  a loro  Protetto^ 
nè*Mno"ì^  re  uiene  da’  Sorrentini  riuerito»il  fito  corpo  conferuato , & la  foa 
lorodeuo  feftiuitàcelebrata.AdunquequeAa  città  cuftodita  da  cinque  satl' 
Antonino,R.enato,ValerioiAthanagio»&  Bacolo»per  li  meriti,  & 
per  rintercesfìone  di  quegli  ottiene  da  Dio  infiniti  beneficij.  Sono 
oltre  di  quefti  celebri  parimente  in  Sorrento(oue  martirizad  furo. 
no)Qmnto,Quintiiió,Qmntilia»&  Marco  con  altri  none  Clirifiùr 
ni,perhauerconic(rata,confbmmacofianzaagnnfedeli,la  Fede 
di  Chrifloila  fefiiuità  de’ quali  è a’ X X , del  mele  di  Marzojcome 
nel  Romano  Martirologio  fi  legge.  Laonde  di  quefii  altri  gloriofi 
santi  hauendo  qui  fatto  memoria,  al  gloriofo  s.  Antonino  ciuolge*- 
rò  bora  i miei  prieghì, coli  orando,^ 


CANTICO  A SANTO  ANTONINO.  , • 

ABBATE. 

i • 

Tonache  auanti  il  tuo  fepolcro  meflt'  ' ' ■ 
Son  quei  legati,perl*horrìbil  fona,  . 

Ma  liberi  diuengono,&rimeiIL.  , . 

Mentre  ti  cinfe  la  terrena  feona 
Al  fomino  Ben  hauefti  rocchio  intente, 
Per  cui  d' Auerno  il  fuco  rio  li  finorza. 

Et  del  poco  godendo,  anai  concento 
Tra  foliurii  colli  ,c  alpellri  monti 
Al  caldo,al  freddo, a la  tépefta,  e al  uentOh. 
Menadi  la  tua  uita,ù,ijmri  fonti ,' 

I pomi  3gredi,e  le  (eluaggie  herbettc. 

Ti  diero  il  uttto  gratio(ì,e  pronti, 
lui  quel  gran  Signor,  che  il  ciel  promette. 

A i fenii  Tuoi  trouar  ti  fé  compfgno  , 

Qual  hauer  foglion  Palme  benedette,. 

Che  diuenuco  di  Pador,puro  agno, 

Meouc  teco  felice  fe  ne  gioe 

Fa 


ON  rinerenza , qual 
(ideuehumtle 
ConfefTor  Santo,  ami. 
coi  Dio  diletto 
Del  facro  nome  tuo. 
orno  il  mio  (lile. 
Inalza  tu  il  mio  ballo, 
intelletto 

Co’i  tuo  fommo  ua*. 
lor,ched'hora,  in  bora 
Via  piu  diuenrarò  chiaro,  & perfetto. 

Te  l'alma  C hiefa  fra  Tuoi.  Santi  honora 
' Per  l'opre  tue  mirabili, e fupreme. 

Che  diipor  danno  a gl'infedeli  ancora.. 

Te  rAtierfario  sbigottirò  tenie , 

Onde  fugge  da  i corpi,c’haue  oppreflì , 
Che'l  merco  tuo  troppo  radoglia,e  preme}. 
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, ^ , per  empio  fu  accufato  ài  Paftor  magao.  Et  di  diuerfe  gratie  ne  ricuopre. 

Ih’  - Cefi  tal  degna  compagnia  Iti  prhia  Ogn’un  ti  riueril'cajOgn’un  s'ingegnl 

> « ’ Di  quella  dolce  conuerfatione,  I.odartiie  a gloria  tua  uoiganlì  tuni 

'A  I Fin  che  di  nu.o>uo  fu  tornata  a riua . I piu  periti,e  pellegrini  ingegni, 

w Mercè  di  quello  Angelico  Campione,  ReRinogrinfiedeli  atiì,&  diltruni, 

» j . C^é  combattendo  contro  quel  che  porre  ' Che  profanato  il  tuo  denoto  Tempio, 

I Viìlcala  reJefua  neTAquilonei  . Et  diero  a*  tuoi  Fedeli  ofeuri  lutti.  ^ 

Mpllra  con  lor  cailigo,  e a gli  altri  efempie 
L’ira  giuda  di  Dio  per  le  tue  mani 
Summinidrata  a loro  ultimo  feempio. 

Fa  ch'i  lor  forzi  iiano  nulli, & nani 
Contra  il  ueiTillo  de  la  Tanta  Croce, 

E che  uincano  Tempre  li  Chridiani. 

Sia  Tempre  alle  tue  orecchie  la  mia  noce 
Grata,  & ogn’hor,ch*a  te  chiedo  ToccorTo 
Sia'l  tuo  aiuto  uer  me  chiaro,&  ucloce. 
Che  l’Aueriario  piu  che  Tigre  al  corTo 
Veloce  contro  me  lì  modra  Tempre , 

Et  mi  minaccia  co'l  Tuo  fiero  morfo. 

Pria  che  da  quella  uita  mi  didempre  , 

Fa  ch’io  porti  di  lui  chiara  uittoria. 

Vane  Tacendo  le  Tue  dure  tempre. 

Mio  l'utile  Tari ,di  Dìo  Ta  gloria, 

A me  letitia,a  te  lode  daraITt, 

Con  giuriofa,&  inimorcal  memoria. 

Che  Te  d'un  peccatore  in  cielo  fadt 
Gaudio  infinito,che  conuerTo  fia 
A penitenza,e  a Dio  riuolga  i palli. 
Quanto uia  piu  nel'  alta  Monarchia 
^ Diletto  apportati  un  che  pe’l  meno 
I Facendo  del  nemico  alti  trofei.  D’un  Teruo  del  gran  Figlio  di  Maria, 

Fin  che  poi  gìunioa  la  tua  fenetrute  Vintohabbia,  il  Tuo  nemico  a campo  aperto) 

Colmo  d’anni,  di  gloria, & di  buone  opre  Dunque  Santo  di  Dio  diletto,e  amico, 
ì Salidi  al  premio  de  la  tua  uirtute.  Fi  che  del  tuo  fauorcinto,e  coperto,  . 

I D’indi  il  Ibmmo  Signor  Tuuentc  feopre  Vittoria  io  porti  del  Serpente  antico. 

I d'alci  merici  tuoi  con  mille  Tegui, 

k 

Il  Fine  della  yiia  di  St^Htonint, 


. Ut 


Difclll'ciandolo  il  ninfe  t quedi  a feiorre 
Vpnne  i legami  indegni  al  tuo  Catello, 
Clie  con  rtmagintua  el  lofoecorre. 

Onde  fi  fé  magnifico, e piu  bello 
. L’oratorio  all’ Arcangelo  beato , 

Co’l  ritorno  felice  poi  di  quello. 

Che  co’l  duon,che’i  Pontefice  l’ha  dato 
;Di  legni  ch’era  pr|a,  lo  fé  di  pietra, 

'Per  farli  al  Tuo  Mnefattor  più  grato. 

Inqoedoluoco  Tanto  ogn’hor  s'impetra 
: Gràtia  dal  Ibmmo  Re  dell’uniuerfo, 

£ gioconda  fi  Ti  l’anima  tetra. 

Co’l  buono  efempio  tuo  piu  d’un  conuerTo, 
Si  fu  dal  mondo,  ou’era  prima  inuolco, 
E nel  Tanto  operar  tutto  fii  immerfo. 

Al  fin  defiando  il  tuo  pietofo  uolto 
Il  Sorrentino  popolo  deuoto 
Per  Teco  hauerti  ciaTcheddn  Tu  uolto. 

Talché  da  l’oratorio  tuo  remoto 
Me  la  citti  t’aduconojoue  Tei 
Eletto  Abbate,&  facto  a tutti  noto. 

Qui  con  Tomma  prudeaza  Tono  t rei 
Da  te  ridotti  a lauta  di  Talute, 
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SOMMARIO  DELLA  VI 

DI  S.  BRVNONE. 

V S . Brunone  Fon^ator  dell’ordine '«lei 
Cartuliani  di  natió  Alenano, 6(  di  Patria 
Colonienfe.  Per  un  gran  giudiciodi  Dio, 
che  in  Parigi  in  un  Dottore , morto  uide, 
có  Tei  altri  compagni  Tuoi  G erpofe  alla  ul 
ta  folitaria  negli  alpriflimf  monttdi  Car 
tuGa  della  Francia  ; da  donde  eGendo  fla> 
to  chiamato  in  Roma  da  Vrbano  fecondo 
fommo  PonteGce,  ucnne  in  lulia,&  dopò 
hauer  rinunciato  1*  Arciuefcouado  di  Reeio,G  ridufife  con  altri  có* 
pagni  in  Calabria, oue  menando  con  quelli  heremitiea  ulta,  turi, 
trouato  da  Rogiero  Normando  Conce  di  Sicilia,ch^  (campato  ef* 
fendo  per  la  Tua  incerceflìone  da  un  gran  tradimento,  li  diede  f 
ciò  comoditi  di  cdiGcare  il  monaGero  ini  di  9.  Stefano  del  Bofce, 
con  la  Chiefa  ditata  alla  glorioGflìma  Vergine  madre  di  Dio,  & 
iui  fintamente paflande  a miglior uita,a'  VI  d'Ot«obre,ranno  de 
la  falute  M C 1.  è Gnalmence  da  Leone  X,  PonteGce  Mafliitio  ca> 
nonizato,l’anno  M D X 1 1 1 L 


> 


» . * 


éìt 


;• 


VITA 


DI  S;  BR  VNONE 

• CONFESSORE,  PADRE, 

ET  fondator  della 

" Congregationede'CartunanL 

PROEMIO. 


O N O le  populatc  citti,  A i Tuperbi  pa- 
laggi  fuggiti  da  coloro , che  nemici  delle  Bccl.f. 
llrepitofe  corti  fì  ritirano  nelle  uade  fo- 
litudini,&  nelle  concaui  grotte  per  con- 
templar quel  fopremo  Bene,  che  i pieno 
conofcer  non  ponno  quei , che  ne  i mon- 
dani  laberinthi  H rirroiianoinuolti  ; me- 
nando il  corfo  della  lor  uita  mortale,  (èn 
za  penfire  aU’incerto  efìto  di  quella.  La 
quale  eflfendo  brieuc , & tutta  piena  d’in- 
quietudine;  &efpona  a gmfa  dinaue  in  mezzo procellofb  pelago.  * 
cinto  d'horrendifcogli;  gli  amici  del  mondo  mirando  foloaqual 
che  apparentia  di  luce, che  ui  fi  comprende,  tra  quelle  conturbate 
onde;  co  TIC  iemplice  Farfalla  ui  refianoal  fine  efiinci,  & oppre&li . 

Et  pur  con  tanto  fiudio,&  fatica  la  cagione  della  morte,&  delle  mi 
fèrie  fi  ricerca;  che  piu  fono  i icguaci  del  mondo,che  quei,che  al  ue 
ro  lume  riuolgono  il  uifo . Conciolìa  che  quefia  uita  mortale, che  Tob.|. 
cofi  ne  compiace  è neramente  uita  dubiofa,cieca,  & faticofà . che  . 
gli  humori  la  fanno  tumida, i dolori  la  debilitano, gli  ardori  l'esfic 
cano.raria  la  & morbida.refca  rincendc,il  male  laconfuniada/o- 
Jicitudine la  cofiringcjla molefiia la  piega.lagiouenrùraccendet 
la  uecchiezza  la  opprime,&  la  morte  l’uccide.  Perciò  gli  huomint  Pr«  14 
pradenti  conofecndo  la  Tua  infiabilird,  la  fua  fi’agilitd,&  la  fua  bre 
qitiifi  rìuoUcro  a con&ruarlì  calmcacc  loncanl  da*  peccaci,cke  do« 

pò 
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pò  quella  fonerò  pernenuti  all’altra  (labile, fìncerat  & eterna»  cfi^" 
a’  ueri  ferui  di  Dio  è'promcfla;  menando  qui  uita  rqlitaria,&  Tanca . 
Che  quantunque  nellaChViftiana  Fcdemolteui  fidilo  leiiràdej^ptf 
le  qual  i peruenire  fi  pofla  nel  beatoilc^o  del  ciclb  , oue  Tétcrft:^ 
&fc!iccuica^i  onena; era  quelle QCtifuac  la  ftra^dqll^Tol^udine , 
che  appaVeandofi  l’huomogiuffo dalla  mólticudirfe'dè’ peccatori», 
macerandola  Tiia  carpe  con  Tadinenz^^da  renc^  ubidiente  alloipi 
rico,cI)c  puoi  feto  con  foratioacdèùota  jjènétrarc  i cfeli,&  fpera- 
re  Tcterna  Talute.Molcifqn  (lati  nella  catholicaChiefa  i fanti  Agri 
coltori  de  gli  heremi,chcaccefi  di  caritdihannò  fatto  piana  la  ftra 
da  a gli  altri  della  uita  beata  ; & come  fondatori  di  regole  iancisH' 
me  fopra  gli  altri  fono  riguardcuoli«&;  iljulb'i . D’unodi  quelli  io 
fonohoraperdefcriuèrélàgloriofa'uica;che  conofeendo  quanto 
pericolofo  era  il  uiuere  nelle  amplisfìmc  ci  tta  » & ne  i fontuolì  pa- 
iaggi,  andò  ricercando  le  più  alpeflre  folicudini,&  i piu  ripolli  he> 
remi  del  mondo, hauendó  Ceco  lìdi  feguaci  del  Tuo  altislìmo  penùc 
ro.Fu  egli  nominato  Brunone;ma  Tanimi  hebbe  coli  candida  » 8e 
luminolàiche  aguifa  di  Sole  apparfe  per  tutto  rilpIendentezQuelli 
lafciò  lericchezze  per  la  pouered , gli  honori  per  Thumiltà  » Se  U 
terra  per  lo  cièlo:  Et  udendo  con  raltruicalligo  ilgiullo,&  gran 
giuditiodi  Dio,  nó  fo  fpinco da  timor  feruile  a difpreggiare  le  ua 
nitd  del  mondO;ma  da  timor  liliale  fu  molfo  ad  amare  il  foo  Signo- 
re,ad  ubidirlo  ne*  Tuoi  precetti, & a feguicarlo  nelle  Tue  uclliggia  . 
Ilche  elìendo  llato  in  lui  princi pio  d’ogni  Tua  lapienza,diucnne  tal 
mente  rapientislìmo,che  i piu  fopremi  Principi  hebbero  a caro  il 
Tuo  configlio.Laonde  eùendo  Haco  oapo. Patriarca , & Fondatore 
dell’ordine  rcligiolìslìrho  de’  Carculìani  ( coli  appellato  per  lo  lùo  * 
primo heremo di  Cartufia  neglialpcllrimontidi  Francia)  lafciò 
dopò  fetaifantis  lìmi  difccpoli,  & fuccelTori  anco  in  cotello  Re- 
gnodi  Napoli  ;oue  piacque  alladiuina  Prouidenza»  che  fnilfei 
Tuoi  lodcuoli  giorni,&  che  folle  fepolto  il  Tuo  co'rpo;  che  Ipecchio» 
& norma  di  fanciti  elTere  Hati  a gli  alcri,che  feguicaro , lì  fono  ue- 
dut!,&  intelì.La  uita  lolitaria, & Tanta  adunque  di  quello  beatisfì- 
mo  Padre  S.Brunonc  Cartulìano  Patriarca  lì  prepone  in  quelli  fo- 
gli al  pio, Se  catholicoLcttoreda  quale  uerrideferitta,  con  quella 
maggior  lìnceritd,chc  fari  poslibile;pregando  rillelTb,che  interce 
da  di  tal  modo  per  me,cheaccefo  di  carità,  con  càriti  fpieghia  i 
Fedeli  la  uerici,chc  de’  Tuoi  fanti  gelli  lì  ritroua  in  quelli  tempi;  ri-^ 
nouando  con  Thumil  mia  penna  U Tua  facra  memoria  al  mondo 

Per 
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Fer  qnefto  in  te  confidando  ò santo  Padre , ecco  m'acdngo  a nar* 
rare  ai  miei  firatelli  l’origine, il  mezzo, & il  fine  della  camion  della 
tua  iàlute  ; foccorri  tu  la  fianca  mano,&  tranquilla  la  nua  concur- 
bau  mentei  che  tutto  ad  un  tempo,  conildiuinoaiuto,pcrla  tua 
intercesfione,  in  me  gratiofamente  infufb, faccia  profitto  neU’ani-  > 

ma  mia>con  la  tua  (aera  hifioria  ; & gioui  al  mondo  con  la  lectione  • . 4. 

di  quclla.£fieHdo  quefia  1 a mia  uoluntà,che  dalla  raggione  guida- 
ta defidera  il  commun  bene , fi  come  parimente  il  male  detefia , & 
abborrifee . 

,D£LL^  ET  C E 7i,E  : 

di  S.Brunotte,& cagion  della fuaconHerfi<me, 

Z • , ^ 

.1 

VANTO  fiainfiniu  la  bontà  deU’onnipotc- 
teDio',  oltre  chefi[è  maniiefiatapergìianti-  Bontà  ^ 
chisfimi  santi  Padri^^quella  parimente  in  ogni  Dio  è infi 
tempo  in  beneficio  di  molti  fi  comprende  ; che  “*** 
tolti  dalle  fàuci  del  Mofiro  infernale  fi  fono  ue 
duti  liberati  dai  paraclito  fpirito  . Da  que- 
llo auiene,che  unti  preclari  gefii  di  Santi  ne  fi 
proponeno>accioche  ne  fiano  chiaro  efiempio  di  conofeere  Timmé 
£1  uerfo  di  noi  bontà  diuina,che  fa  a guifa  di  fielle  apparir  quelli  in 
diuerfi  tempi  a far  luce  agli  altri,che  nelle  tenebre  uiuono.  Che  fi 
come  leggefi  auanti  il  popolo  llraelitico  effereapparfa  una  colon-  * ** 

na  4i  fuocojche  gli  era  guida  nel  paflaggio  del  mare,ufcendo  dallo  > 

£gitto;cofi  non  altro  ne  dinota  il  celebrare  i facri  natali  de’  Santi  » 
fé  non  feguire  la  colonna  di  fuoco  delle  loro  uite  , per  trapafiàre 
quello  pelago  delle  mifèrie  humanei  nella  dottrina, & uirtù  de’qua 
li  noi  douemo  hauer  riguardo,  ne  difperarci  di  non  poter  confé- 
fuir  rifiefib  trionfò,  hauendo  unti  rimedi;  di  poter  folleuarci  nel 
cadere  . Ecco  s.Brunone  tra  gli  altri,chela^adadi  peruenire  al 
cielo  ne  dimofira  con  la  Tua  luce  \ Q^fii  di  nation  Germano  nella 
città  di  Colonia  Agrippina  hebbe  i fuoi  parenti  per  genere , & per  ^ 
virtù  chiàri,a  i quali  eglinon  folo  apportò  maggior  Iplendore,  ma  s.Bm, 
alla  fiimcglia  tutta,&  alla  patria  con  la  fàntità  della  fua  uita.  Im- 
peroebe  eficodo  da  fanciullo  chriftianamcntc  allenato,  rilplcndea 

do 
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do  in  e(To  fa  ^atia  di  Dio,fèmpre  fu  ueduto  far  profitto  miglìorèf' 
& nella  fua  fanciullezza  niuna  colà  puerile  fi  uedeua  da  lui  opera- 
re,ma  con  la  grauità  de’  coflumi  uinceua  l'etate  ; quali  rapprefèn- 
tando  un  cerco  prefaggio  della  futura  Tua  religione, che  (i  apparec 
chiauaefìér  padrc,&in(licutore  di  molti  monaci.  Sortì  adunque 
fcp.t  dal  Signore  qflo  beato  huomo  anima  buona,  &f  come  la  Scrittura 

dice)  manifefiando  la  fua  preclara  natura,&  il  felice  ingegno,  con 
la  memoria  tenace,&  la  uolunti  inchinata  alle  cofe  buone;  fu  per 
queiioinuiato  a Parigi, perche imparaffeiui  le  liberali  difcipline» 
& n applicaffe  allo  Audio  delle  lettere;  oue  fé  cotanto  profitto  fra 
gli  altri  fuoi  coetanei , che  tra  i primi  FilofoB  fu  connumerato , 5c 
maeAro  di  fcolaridiuenne  nella  fua  adolefcenza.  Pofeìa  datoli  ai 
ftudij  della  facra  Theologia,tra  i Theologi  dottislìmo , & celcber- 
^ rimo  fu  tenuto  ancor  giouanejilcheteAifìcanoi  libri  da  lui  Icritti 

non  in  Aile  plebeo;  laonde  perla  fua  dottrina  diuenne  Canonico 
della  Chiela  Rhenienfe.Or  mentre  tra  queAi  Audij  menaua  la  fua 
uita  il  beato  Brunone  ( fedendo  nell’ApoAolica  Sedeilfantislimo 
vn^Pfit  &neirimpcrio Romano Henrico  III,  regnan- 

do)  intorno  gli  anni  MLXXXII,  in  Parigi  grandemei«efioriua- 
noi  Audij  Qcile  lettere,  & ini  grandislimaturba  di  Audenti  babi- 
taua,  con  non  pochi  dottori  ilIuAri  in  diuerfe Scienze  : Accade  tra 
queAo  tempo  iui  un'horrendo,&  in  tutti  i Iccoli  memorando Ipct- 
^ tacolo,  che  porle  l’occalìone  al  beato  Brunone  d'inAituire  la  ulta 
Cartu(ìana,ciò  operando  la  diuina  Prouidcnza,cheuolle  prouede 
re  alla  falute  di  molti . Vn  celebre  dottore  tra  gli  altri,  die  il  pri- 
Hiftoria  maro  nella  cittd  di  Parigi  teneua  per  la  fua  molto  dottrina,&  per 
horrenda  la  grauitd  de’  fuoi  coAumi(eAendo  di  coAumi  honeAisfimo,|>  quan* 
dun  dot-  toeAimar  può  di  fuori  l’humanogiudicio,  che  gli  occulti  fècreri 
non  conofce,&  perciò  da  tutti  riputato, & honorato  per  buono , & 
per  dotto)infermatofi  per  grane  morbo  > prima  che  giungeffe  allo 
cAremodi  fua  uita, come  conuiene  alle  pcrfbnecatholiche,  prefe 
tutti  gli  eccleAaAici  facramenti . Pofeia  effendo  già  morto,&  ap- 
patecchiandofì  le  funerali  eflfequie , fu  accompagnato  àlla'ChieAt 
da  gran  moltitudine  d’altri  dottori,  & di  Audenri.  Et  facendògli  irif 
torno  gli  huomini  ecclefiaAici.fecondo  rufoChriAiano,iI  fblitoof* 
a » : • ; feio  de’  morti;quando  A peruenne  a quella  Icttione , il  cui  pr  indi- 
^‘*•.*1  p{o  è : l{efponde  mihi  : colui , che  morto  giaceua  nel  fèretro  da  fe  fi 
erefle,&  alquanto  eleuato  il  capo(ciò  uedendo  ciafeheduno  aAan- 
' te,&  afcoltante,per  tanta  nemità  Aupito)  con  alta,&  horrenda  uo* 
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cecondille.  Per  giudo  giudicio  di  Dio  fono  accufàto.  Erquedo  il 
. detto  di  nuouo  nel  feretro  depofe  il  fuo  capo,  & fi  giacque  ; laonde 
quelli,che  tai  parole  udirono, & il  fuo  gedo  uiddero  non  mediocre 
mente  atterrici, C9nfulcatamence,&  con  prudenza  determinarono  uolca. 
douerfi  digerire  la  di  lui  fepolcura  nel  feguente  giorno,  per  cono- 
(cere  il  fine,& )’efito  di  cofa  coll  mirabile.  Venuto  il  nuouo  giorno» 
elTendo  di  ciò  fparfa  la  dima  per  tutta  la  città , & in  quella  Chiefa  » 
ouedauailcadaucrodel  dottore,  concorfàgrandisfimamoltitudi 
‘ ne  di  Gentei  fatto  di  nuouo  lofficio  de' morti  a quel  defunto,  poi 
che  aH’idefib principio dcirideffalettione  fi  peruenne  ; colui  già 
morto  alzato  di  nuouo  il  capo,congrandisfima  noce  efclamò.  Per  II  d*ttor 
giudo  giudicio  di  Dio  fono  giudicato.Ec  fubito  nel  feretro  fi  giac« 
que.RedarOno  gli  adanti  tutti  pieni  di  lbmnia,&  incredibile  ammi  * 

ratione , che  un  canto  borrendo  fpettacolo  gli  empì  d'infolito  du- 
pore.  Ma  quantunque  ciò  che  infino  allora  il  defunto  haueua  det- 
to,feefier  per  giudo  giudicio  di  Dio,&  accufato,&giudicato,fi- 
gnificaua  l'aperta  fuadannacione;pocendoficiòanco  prendere  in  , 

buona  parte,pioè,che  primieramente  con  iniquità  fofie  dato  accu 
iàto'ncl  tribunal  di  Diodacolui,che  attende  a perdere  il  tutto, che 
per  la  fua  arce  del  calunniare,Diabolo,  cioè  calunniatore  rettame  n nome* 
< ceuiendccto;&  che  poi  dalle  fue  calunnie  per  lentcnza  del  beni-  di  Diau» 
gnisfimo  Giudice  fofl'e  liberato  ; a tutti  parue  anco  nel  terzo  gior-  1®  dinota 
DO  prolungare  la  fua  fcpoltura  : il  q^ual  uenuto,  tutta  la  città  di  Pa- 
riglòiconcorre,der>dcrandoconolcercil  fine  di  cofi  terribile  giu 
diciodiuino  . Et  eflendofi  proceduto  conrideflbmododi  prima 
nel  lai:  delle  efiequjp,  leggendoli  l’idelfa  leccione,  ecco  che  di  nuo- 
uo quel  morto  dottore  alzò  il  capo  dal  ferecro,&  có  immenfo  lut- 
to,&grandisfimò  ululato  coli  dilfe.Che  canti  funerali,nìenteame  n dottor 
quelli  giouanoPdeh  perchcjomifero  fui  generato  al  mondo,  poi  erdam» 
che  per  giudo  giudicio  di  Dio  fono  dannato  a gli  eterni  fuoghi?Et 
colldecco  di  nuouo  ultimamente  giacque  lupino . A tai  parole  ri- 
mafe  ciafeuno compunto  nel  cuore,  còfiderando  co’l  Profeta, che  i faa  dao- 
giudici]  di  Oio/onoabisfi  molti.  Già  era  noto  a tutti  un  tal  dotto-  natione. 
re  ( di  cui  non  mai  tal  cofa  haurebbono  fufpicaca  ) che  per  quedo  P(’3  S . 
giudiciodiDiolèelTerdannacodilIèilaonderedaronogliauancik 
quali  efinanici,che  quedo  non  era  elTempio  uulgare,nè  cofa  di  gio 
co,ò  di  poco  momento  l’hauere  efclamaco  colui  in  quelle  parole, 
che  tra  gliiiuominihauer  uill'uco  era  dato  uedutodi  tal  modo,che 
da  mcti  per  huooio  giudo , & da  bcnciì  riputaua ..  Diceuano  tra  di 
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lì  huomo  c/rconrpetto.'at 

^ comun  afpcctar  douemo?  Finalmente fii 

*"  *“®«®  aÌT  r * che  poiché  colui  coli  chiaramente  haueua  cófcf- 

.ilif,.  fato  fc  eflère  per  giufto  giud  icio  di  Dio  condennato,&  reprobali 

^ ’ * àeimcfTi  ecclcfiaftil  fcpol! 

icDcI  Wro  r fi ^ *"  pro&no , & uilisfimo 

pema  memoria  (Il  temer  quello  giudicio  di  Dio  da  quel  tépo^in  oul 
in  Pangicfftr  (lato lardato  difedtarf.  in  quellaSWqu3ft« 

^role.l^g^ndtmife.-Macertamente  fu  molto  efficace  indtamen- 
alt™»  U««,&  animo  un  tal  ftupendofuccedo  Im-* 

Sff  co"n  *.!  M B™none.che ui fii prefenlrcond-^ 

verfen  di  conK" . ‘"t'fc  c5  le  fue  orecchie;  molto  temidl 

^ Ho  i eflcmpio  alle  lagrime  fi  riuolfe,  acerbamente  piansen- 

do,&  feco  confiderando  del  diurno  giudicio  la  fcucritd  dopò  if  oaf 
faggio  di  quelh  uita,con  l’incerto  iuo  efito;8c  quanto  era  cofa  hor 
Heb.ic.  «nda  cadere  nelle  mani  di  Pio  uiuente.  Adunque  atterrito, & fai» 
w afe  alcuni  fuoipl  intlTa^^ 

Komide  di(cepoli,de  quali  i nomi  fono  maeftroLauduinof  che  donò  In)  A* 

ni  Burgicnre,&Dienfe,ambiCanonicidis.Rufo,  Hueo.chefi  . 

minaua  Capellano.che  folo  tra  esfi  era  facerdote , &^ue  laici  An 

fpcttacolo  erano  ftati  prefea’ 

te,  a quali  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime, & fofpirando  ragionò. 

• 

fatto  dal  beato  . 

l^ctà  offufua  facoltà  per  darft  infieme  con  quelli 

alla  vita  beremitica . ■ > j 

Cap  a.  • ^ 

^ o S I A cofa  che  alla  dannationcetemà 

' fh-!.  nonTr"  eqwiperarfi  ; maraui- 

glia  non  è,fc  libato  Bainone  nellefcientie  uér^ 
lato.tanto  s affliggcua,  confiderando  il  grangià 
diciodiDio;,!  cuiricordofoIodeuea&nertiS 
g * allontanarne  dai  peccati.  Et  perciò  quello 
omrt.  ui;  • • . haucndoauantidifecóuocati ffiioi 

Eccoòfr?illi  il 

•nuc.  miew  m.  m ChriBo  unicamente  c«i,h.bbiaZ  «?u„,  fc 

intefo 


Alla  dall» 
oatió  del* 
l'anima 
niù  male 
p«o  equi-  ^ 
(ieraxfi. 
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iatelMnqnefti  giorni  cofe  ammirabili,  & fhipend6,le  qnali  bene  a 
Bòi  polTono  apportare  utilità  grande,fe  cqfi  (come  édi  doucrc)  di  ^ Irtin.t* 
<}ae(lo  defunto, con  modi  infelicis(ìmi;nonil  pericolo,  ò il  cafo  du- 
bio.tha  la  cercisllma  dannacione  ne  faccia  caud , & follecici  d pia-  ^ * 
care  il  Signore.dalle  cui  mani  fuggire  non  può  ninno  . £cchi(ui 
priego  mi  diciace)è  di  coli  duco  pecro,che  un  tale  eHempio  non  in 
aiti  bora  a firpenicenze.non  che  lo  forzi?  ò chi  farà  da  coli  letal 
(bnnodi  uicijoppre(ro,che  non  (ì  fucgli,  & (ì  sbigoccifchiper  lafua 
iàluteai  clamori , anzi  ai  tuoni  infaudi  di  quello lagri maro  huo- 
mo?  Già  rhabbiamo  conofciuto  di  molta  dottrina  dotato,  ornato 
dico(lumieiremplari,&datuttihonQracoi&  pur  bora  dalla  fua 
noce  habbiamo  intefo  ellèr  Aato  per  giullo  giudicio  di  Dio  c6den> 
nato.Q^l  lingua  potrebbe  dir  cofa  piu  terribile  ? chi  a tal  nuoua 
non  tremerà  tutto?  Che  cofac  l’cflèr  dannato  a gli  eterni  fuo-  che  coli 
ghi,lè  non  felTer  caduto  in  quegli  infiniti  maiiycbe  nulla  méte  può  i Icner 
capire.ne  nulla  lingua  può efplicare.Che  fe. pure  alcuna  uolta  ha-  <lann2t(» 
uelTero  fine,parcrcbbono  tolcrabili  ; ma  cifendooltra  modoacer- 
bisfìmi.neattiariceuer  fine  alcuno,  dopò  quallìuoglia  termine; 
non  pònno  fc  non  elfere  fopra  tutti  gli  altri  miferrimi , & infclicif* 
fimi  coloro,che  neirinferno  bruggiano.  V eggiamo  un  poco,ò  fra- 
telli miei, che  iui  gioui  la,con  molto  fatica,  acquidata  fcicnza  ; poi 
chenifbnoleanime  cruciate  con  fempitéme  pene  nelle  tenebre 
dell’ignoranza? che leabundanti ricchezze, & iacopiadclle  cofe 
humane?poiche  iui  no  lì  può  haiicremenouna  goccia  d’acqua  per 
refrigerare  la  inlbcata  lingua  dallanrdente  Gehenna  ? Che  gli  ho- 
norì,&le.pompe, poiché  in  ogni  eternità  iui  li  patifcono  tanti  tor- 
méti,  quanti  nel  mòdo  s’hebbero  oll'equij,  & dilettiìHabbiamo  ue 
duco  il  corpo  di  colui,  cò  fomma  ignominia  fcpellire  in  luoco  Ibz- 
loiSc  uilisGmo,conlìderiamolafua anima  lempre  bruggiare  nel- 
le fulfùrcc  fiamme  Icpolta  nel  baratro  infernale,  oueilfuo  uerme 
non  miiore,ne  il  fuoco  ui  s’cdingue.anzi  ui  abbruggia  intolerabil- 
mentc.il  fetore  ui  lì  fcnte  abominabilmente , & il  dolore  dillrugge 
inct&bilmcnte.  Penliomo quello, fratelli  mici , ne  d’altro  lia  il  no* 

Aro  penderò  da  hoggiauanri;&  abbracciando  il  rimedio  falutare 
delie  noAfe  aiìime,ri guardiamo, che  non  anco  noi , in  compagnia 
di  qiicAo^n diamo.  Già  ne  Aàfopraìi  remedio, che  e La  uera  peni* 
tenza,coli  dicendo  l’i  Aeflb  $aluator  noAro  : Se  non  direte  pcniten- 
2a,rtTtti  parimente  perirctc.Picna  è la  facra  Scrittura  delle  ucci  e-  . ' 

Ibrcanci  a penitenza  iqucAa  adunque  abbracciamo  featelli  cariA 
- J ' Tc  fimi,' 
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lìmi, fé  uoletTio  il  giuHo  giudicio  di  Dio  rvggire.'SMno  a no! Tè  HO*, 
lire  lagrime  il  pane  di  giorno, & di  notte,  & con  quelle  lauamo  Is 
bruttura  del  fìingo  de’ nollri  peccati . Quelle  uoci,  che  habbiamo 
udite, non  per  colui  fono  protèrite,che  gii  è morto,ma  per  noi(ac^ 
ciò  ne  ^cciano  profitto y quali  ancor  Ibfiieoe , & afpetca  la  diutns 
toIeranza.Non  prolunghiamo  (ui  priego)  la  correttione  ^lia  uita; 
nofira  di  giorno, in  giorno,che  no  Tappiamo  in  qual  bora  il  Signoe 
nodro  ha  per  ueniredi  quaÌ(come  dice  il  beatisfimo  PontehceCra 
gorio  ) al  penitente  promette  la  ueuia,&  al  peccatore  il  giorno  di 
domani  non  promefle . 

Da  tai  parole  compunti  relbrono  ne  i cuori  tutti  quelli,  & eoa 
accelb  dehder io  bramauano  darh  alla  pe  nitenza;  ma  il  modo,&  il 
luoconongiicomprendeuauoiper  qucho  Lauduinobuomodoc** 
to , & pio , cercando  ciò  con  diligenza , così  apprelTb  foggiunfe  il 
beato  Brunone.  Lo  fpettacolo,che  habbiamo  neduro,che  dì  Talu> 
tar  mehitia  ne  ha  ripicni,&  giuhamente  conturbati,  & atterriti , 9c 
per  lo  timore  della  Tempiterna  pena , ne  ha  riuniti  alia  penitenza 
habbiaquehaefecutione  in  noi,  che  le  uanità  del  mondo  con  tue* 
co  il  cuore  dirpreggiamo;&  che  quanto  per  ciò  far  h puoce  lonta* 
no  da  quelle  in  qualche  folitudine  ci  ricouriamo . Sia  noftrodocu* 
mento  quei  che  già  di  Te  diffe  Dauid  contrihato  nella  Tua  efercita- 
tione,&  conturbato  dalla  uoce  dcirinimico , & dalla  tribulatione 
del  peccatore,allora  che  il  Tuo  cuore  tra  fè  fteBb  fu  humiliàto , & il 
timor  della  morte  cade  (òpra  di  lui,  & lo  circondarono  le  tenebre  ; 
le  quai  coTe  tnttc  noi  ancora  habbiamo  eTperimeutate;  coh  egli  di 
cendo.Chi  mi  darà  le  penne,come  alle  colombe,  & uoIarò,&  mi  ri* 
pofarò  con  la  quiete;  ecco  mi  fono  appartato  (uggendo,  & dimoro 
nella  folitudine.Di  quehomodo  ne  anunonifee  mggire  la  hreqneo* 
za  de  gl  1 liuomini,&  le  occafìoni  del  peccare,  habitare  nei  defèr* 
to,  i I qual  luoco  è opportuno  per  far  la  penitenza  maeftra  delle  uir 
ttì,&  riuelatricc  della  gloria.  Qwllo  adunque  ne  conuienc  (hidio* 
famente ricercare,  & in quello^iligentislimamcnte  habitare,  it 
d’indi  non  rauouere  il  piede,  inhno  all’ultiitio  di  nohra  uita.  Hab- 
biamo gli  ellcmpi  neiriflchbSaluatorc,che  già  coda  hauere  ricer- 
cato Tpeifo  ì diferri  luoghi  «acciò  noi  (ofsimo  prouocatià  hire  >1 
limile.  Giouan  Battiila  (che  trai  nati  dalle  donne  niunoforg^ 
maggiore)ne  gli  difcrti  hi  inhno  al  giorno  della  Tua  dimodratio* 
ne . Lungo  farebbe  connumerare  gli  huomini  fantilsimi , che  net* 
le  piu  induie  iòlicudini  li  riduircco,non  uolcndo  baucre  oiuno  coA 

mcr- 
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■KRÌo  con  quello  &llice  mondo . ' 

■ Conqueftif&alcriraggionamentiliaccere  negli  animidiqueì 
Cinti  amici  un’ardence  dcltdcriodi  feguirela  Ibliraria  uita;ma  ha* 

Oendo  incerto  il  luoco.oue  ricouerar  fi  poteficro»  difie  S.Brunone; 
che  fiurebbe  (lato  bene  ricercar  alcun'huomo  fedelctche  gli  haucfiè 
manifcfiato  alcun  luoco  opportunoiallora  i due  Stefani  Burgen/è» 

& Dienfe  così  rilpofero.  Non  molto  lungi  dalla  Chicfadi  s.Rufbè 
fituata  la  cittì  di  Granopoli . della  quale  c Vefcouo  il  beato  Vgo  • Quel* 
nqida  noi  bene  conofciuto  per  huomo  fantirsimo,fie  giu(lo,&  timo 
fofo  di  DioA  in  ogni^nere  di  uirtd  ottimamente  cfercitato.Nel  a j 

la  cofiuiDiocefi  fono  alcif&imi  monti,  & in  quelli  non  pochi  difer  IuNuìm 
Cireparaddaognihabitationey&conuerfationed’huomini',  &pcr  nemfc. 
tal  cagione  grandemente  oportuni  alla  penitenza  : oltre  che  quél 
Vefcouo  con  parole,&  con  efiempi  inulta  tutti  alla  pcnitéza;che 
quando  noi  a lui  andaremo,la  no(lra  giuntali  fari  grata , & ne  la* 
ri  contenti  nella  no(lrauoluntl;efiendo  egli  parimente  benigno,  . 

^ clemente,&d'humiltl  (anta  adornoinoi  dunque  faremo  la  guida 
^1  camino, poiché  (buente  l'habbiamo  calcato.Rifpoie  il  (acerdo-  veft.o°^ 
te  V go.lo  ho  ineefo  dire  molte  cofe  di  quello  S.  V efeouo,  perche  la  Grlaòp. 
£una  della  (ha  bontl  per  tutto  è fparfa  ; & ho  per  cola  certifsima 
clTer  egli  huomo  accetto  a Dio , & olcramodo  Ihidiofo  per  la  falute 
delle  animci  ne  fono  in  dubio , che  uolentierì  non  fia  per  accettar- 
ne,le  dame  il  fuo  aiuto  fauoreuole.  Et  quantunque  io  fu  d'alfanna 
. ta  etade,&  d’infernu  (ànitii&  quella  uia  ardua,  & difficile  ; efien- 
do  arca  la  uia  che  conduce  alla  uita,ne  nulla  ecl  elTer  tarda  alla  pe- 
nicenza,Te  determinarete  iui  andare, io  me  ui  oficrifeo  per  compa- 
^K>ine  cofa  niuna  ne  feperarl,fe  nón  foiò  là  morte,  come  congiun- 
ti,jkligaci  eternamente  nellacarirldi  Chri(lo.Cosihauendodet- 
IO  il  facerdoce,ri(le(Ta  alacricd  d*animo,&  prontezza  di  uoluncl  di 
mollrarono  anco  Andrea,&  Guarino  perlòne  idiote,  & dimanda- 
rono di  edere  infegnati  con  che  modo,ancoefsi  pocelTero  ofièrira 
^’o  degni firucd  di  penitenza . Alche  clfendogli  data  fodisfiitcione 
dal  B.Bhinone,&  maniièllatogli  la  tragiljti,rinco(lacia,  & Tincer 
toelicodi  quefta  nollrahumana  uica,  la  uanicl,^  la  làllaciadel 
mondo,conrefièropiodelladànationcdiqueldoctorcjro(ludagU 
X occhi  loro  fi  uideroufeire  dolci  rinoli  di  lagrimejl aonde  tutti  inde- 
me  giurarono  di  feguirla  milicta  deirecemo  lmperadore.qllo  pre- 
gando humilmencc,che  liconfirmalTe  nel  fanco  propofico.A  che  lo  ..1.  u 

Agnolo  ihu  buono  gl’iauia(rc,ciie  du^c  del  camino  ad  eiài  (bllc.&  al 

Vu  • luoco 
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luoco  grato  alla  fuaMaefli  gli  conduccfle  . 'Finaffnente  hanend» 
Bru.  c5  dirpcnl'atc  le  loro  terrene  Facoltà  il  beato  Brunonc , & r Tuoi  ccmi- 
1 Tuoi  co-  pagni.&lafciate  quelle  achi  di  raggione  fpetrauano  dopòlaìorà 
letale  tir  morte, & prefo  combiato  da  gli  amici, & da  i congìund>gQÌdaci  dal 
rene  fa-  1^  Agnolo  cleli^’ghore,dopò  un  lungo,  & molelìo  caonnoperoeaae* 
colà.  ffd al  beatissimo  Vgone  Vefeouo  Granopolitana.il  H o:!.!'  ' *,  n 

^Keedatlafciar  in  fìlendo,che  in  quel  camino  lì  confulearono^ 
etiandio  del  modo  del  uiuerelblieario  con  uno  heremita  dì  gran*" 
SI  conR-  dislìma  rcliigfoné  dotato,  da  i fermoni  del  quale  inlìammaci,mag«i 
*noh«'**  gionnentetirpinlcrodiperuenire  iiiGranqpoli.  Coli  commosft 
ftitar'*  figliai  timore,conraltruieircmpio  fatti  prudenti  quelli  bea* 
ti  compagni  lafoiato  il  mondo,&  i Tuoi  fallaci  beni,  lì  riuollèro  al* 
pf.tf7  l'amor della  ^nitenza  con  Dauid  dicendo r Ancora  che  tcrhàòbi 

fattodinoi  ilpef lenza ò Signore  Iddio,  & chetaci  babbi affinatiV 
come  s’affina  rargento  ,tu  nondimeno  ci  condneeraiin  luócodi 
fC.i9  retrigerio.  11  cuor nollro contrito, &humiliato  non difpreggi»* 

' rai  Signore;  ma  innouarai  nelle  uifeere  nollre  lo  fpìriro  Santo  tao  ^ 
per  lo  quale  postiamo  annunciare  la  tua  laude, che  nella  tua  gratiÀ 
...  ..  conlermaci  meritiamo  alla  celefteHieruTalemmeperaetnrc.  ^ 

i ■ t.i  i.1 

Cerne  il  Beato  Vgone  Vefcouo  dì  GranopoU  bebbe  in  vinone fèttt  • ' 

- 'i  tulle  per  la  punta  di  Santo  Brunone , ir  fuoi  compagni  » • > 

a<-r  ' aiquali  diede  tberemo  ^Cartufta , -.t 
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C O li  O R O » che  nella  Hrada;d* Dio  camìoB'* 
no , conuiene  hauere  hàuutoihloro  pcìncipka 
dal  timorc,pcr  potere  giungere  licumenteaU 
le  danze  del  cielo  ; imperoche  il.  timor  prelèn* 
te  generala  ficurtà  rempicernai&  à ptuil^»  < 
'diente  molto,bco  temere, cheniaJatncsiteicoad 
fìdarcific  piu  cofa  utile  è , che  rhoooio  fi:  tòno#, 
fea  infi;rmo,acciò  force  lìa.clie  uoler  elTer  ueduto  force,  & che  poi 
DiSyiu  inlèrmo  cada.Ma  lì  come  Thumano  timore  dinotaaiiffidenza,  cosi 
inor*e  hu-  ® fondamento  della  Fede,&  principio  della  làpiehza,5c 

mano,  & fermezza  della  fperanza.Laonde  temerli  deueil  giudkio  diuino 
ildiuina.  per  non  temerlo;  che  chiunque  teme  il  nollro  Signore  Iddio,  ùl^ 
nio  fQ{«a  gUakrideuc  cBcr  ciputaco«/cQmcdiSaca£runoac , & de’» 

- . . V fuoi 
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Ibot  compagqt  leggcmo  eflef  ftiaco  irtimereji  quali  come  grati  fbP- 
fcro  ftati  al  Signore  fi  dimofirò  per  una  inirabil  uifionc.pruna.chc 
ìnGrajiopoli  eiungcfleroal  beato  Vgonejilqualeinlbnno  uidde 
lette  ftellelucidisfime  da  terra  alquanto  folleuate.diuerrc  da  quel-  Vi(ì5  del 
le  del  cclcftc  giro«  di  moto,  dì  coIorc,&  di  luce;  che  a lui  erano gui 
da  per  edificare  nell  hcremo  di  Cartufiauna  cafaal  Signore.  Et 
picntre  intorno  l’intcrprctatione  di  tal  uifipnefiaua  il  santo.  Ve- 
icouo  penfandp,  li  fu  riferito  efièr  giunti  alla  porta  del  fuo  palag-* 
gio  il  beatoiBrunone.con  altri  Tei  compagni, che  defiderauano  foi 
co  ragrooare/pcrloche  (ubico  comandò , che  fofTero  a lui  introdoe*  ^ 

tìji  eguali  entraci  nella  dia  camara,.&  humilmentc  proflraci  a i Puoi 
piedi,  a quelli  diede  la  defiderata  benedittione*  ;Pofcia  alzati  da 
terra.  Se  fattogli  appreflb  di  fc  federe  il  santo  Yefcouo  , gli  diman- 
dò la  caggioqe  della  loro  uenuta;  allora  li  fu  il  tutto  dal  B.Brunor 
ne  maoireflacojcon  ciò.  che  in  Parigi  baueuano  ucduto.&  incefo,& 
come  tra  di  loro*  haueMono  concordemente  décernunaco  d’abbrac 
ciarlauitafolicaria,  dimandandodalui  unluoco  attopcrlaloro 
penitenza.  Laonde  il  V .icouo  primieramente  ftupito  per  la  uouici  ^ 
della  cofa,&.accuratamehre  coocenuplando  la  loro  conuerfione.  Se 
la  codanza  de’  loro  animi,  & dell’arduo  propofico  a far  profitto  a 
inolci,&accommodaco  alla  Tua  uifione  ; con  grandeallcgrezza  gli 
nbbracciò,&  non  (blo  uolentiermente , ma  con  riuerenza  gli  rice- 
nì,&  con  amore  lì  traccò  ; ficinfegnacodalparacficorpiricointcr-  v ^ 
precò  la  Tua  uifione, a quelli  narrandola;  foggiungendo , che  il  luo- 
co,ch’egKfio  bra^.auano,  giàdiuinamencegliera  ftacoaccenna- 
Co;&  che  coméifpi^eggiacori  delle  cofe  terrene , ricercanti  i diferci 
lupghi,per  Ipii^^fi^erio  di  pofiedere  il  cielo.con  lludiOi&  con  amo  / 

^e(aguifadi(l^|elbllcuati  da  ccrra)nience  altro  s’haucua  da  dubi- 
tar di  Jorojpoicbp  perfette  delle  gli  erano  dati  defignaci . Pofeia 
uoiendogli  eforcareallapcrfeaeranza,che  fola  ottiene  dell’eterni  Hcb.ii. 
faluce  le  criófali  corone;  portò  per  auctoritàil  detto  dell’ Apoilol  j 
Paolo  a quel  propoiìto,cofi  a quelli  con  benigno  uolcoragionaio. 

1 Sanci,de’ quali  non  era  degno  il  mondo,  poueriiangudiari,  & Ragiona- 
tfUictin’uidaronouagando  per  li  di(crtimonci,pcr  le  fpelonchc,8i  mento  di 
per  le  cauernedella,rerrai&  nelle  fulitudini  errando  inpcllcdi  pe- 
corc,&  di  caprp.Ui  quedi  adunque  imitar  gli  edempi,  & feguire  le  none 
ue^igia  è colà  lodabile, molto  l'alucarc,ma  c difficil  cerco  in  qde  fuoi  còp. 
regioni  freddislìme,che  npn  fono , come  è l^Egitto,  & la  Palcdioa . 
Imperocheì|iuocOj|.cheCartufiacdeccp  .a  uuidiuinamence  asfi- 
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I?f rtr?t.  gnaro,è  an  deferto ccllotato ih  akisfimrmóiitUon  «bori inftnia 
hc7f ^ filueftri V i qua«rgràtt  parte  delfanno  couerti  dalle getaté 
<ii  Ciitu-  fcorgoiiOjòu’è  on  pianoa^tco  inculto, & fterile,appropma 

la,  t«  folimcntc  alle  fiere  fèiuaggietma  a gli  huomihi,&  a'gti  altri  do* 

nicfiici  animali  per  la  fua’afpreiaa,  quali  incognfto,&  inaccesfibi 
lejchc quinci, & quindi  iui  s’ergono  alpeftre,  &.  dure  Roctic , cintil 
d’Wrendc  balzc,&  da  ofeuré,&  prccipitofc  uaHij^aòndc  ha  là  fui 
fatica  tx>fididk  ite, pericotota  per  cagion  didueertè  lìipi.leqùai* 
li'^ome  chelnTublime  alre^zza  drìrtarnéte  s’cftollenodàlta  pianet* 
za  della  terra, ne  grirtesfi  lorucrtid,runa  raltra’auanzared’aItczv 
zaalpefire.par  chefi^sforzanojdi  modo,chea*r)gudtdantiro(iodi 
horrore,&  di  terrore  efidtto.In  meno  poi  di  quel  le  ui corre  un  colf 
rentc,thefcendendoda<|ueimontia  guita  di  fiume  con  gran  moi>> 
reri»  n'orioucl  ballò (bàtrafcorre;&  accioche  in  breuitdH  ucroui  con^ 
deir*^  bere  chiuda, Cotanta^  rafpfezza,&  rhori*dr  graodje  di  quell'hcrfcmo , 
«B«Cau.  f^>tiirioluociO,(Cke'’piu  torto  dì  horrcnda  carcere}  chedibuinaMif 
habitacione  fe'glicoHuiendare  il  t)ome*Ne  certo  ibi  facilOientti 
fciiza  il  par  ti  colar  beneficio  delfoonipotente-Dio»  arcuilo  potrà 
habicarui,ò  gran  tempo  durami.  Eccoche  ui  ho  detto.  Se  manife* 
rtato(ò  fraceil  i^il  luocp  dq  noi  defidcratoiuoi  ben  conofccte,  qua» 
to  ccofa  brutta,  & indegna  dopò  Ihau'er  porta  la  mano  aliara* 
tro,riuol  tarli  indiecro^pcheufènotogiijcome  la  moglied^Loti^i 
Xnc.f.  doue  li riuol Tea  riguardare, iui rimafe;  & cheficonucrtliOrtatuii 

Cen.19.  di  Tale, acciò  co’l  Tuo  elTempio  delle  faporc  al gurto  de* prtidebtù  • 
everte, &:  altre  parole  limili , hauendo  proferire ejuel  Reuereii^ 
dislimo  Prclato,ril'pores.firunonc.  Veramente  Mfdibdéò  quel  ded 
A S *BrV  santo  Padre  i che  ne  hai  notificatd  ,tpC pt^ràbb^ecòn  la  fuà 

& fùoicó  afprczzafpauentarnc,  renoiconattroammòqaiirtysniTiouenuti  « 
pagai.  che  di  far  penitenza  de*  nollri  peccati , & di'eltcrnc  còcclTo  dalla 

tua-benignici  un  tal  luoco;  deliderando  roflnrequànfiuóglia  incóv 
modo  per  amor  di  Chrirto.  Et  quantunque  fragili  rìoi  fiamo,&  ne- 
ramente infermi, con  tutto  ciò,  confidando  nella  diòina  mifericof- 
' d«i»&  nónplle  noftre  forze, ne  perfuademo,che  chi  ne  ha  dato  qne- 

fio  animo, &:  la  pronta  tioluntd  di  uenir  quii,  egli  ancorale  darà  U 
facolti  di  perftuerarciipcrloche  humilnientc,&  quanto  pili  potc-i 
, motiprcghiamo.clicnondifferifchimoltodieircguireilnortrode 
fidcrio, ne  che  ptrmctei, che  in  quella  noflra  dimanda  Ibflhamo 
pulfa.Scorgcn io  allora  il  beato  Antirtite  la  loro  cofianza,  & lo  fiz 
■ bile  loro  propohto  di  perlcucrare>roggiuBlcin  quello  dire.  Certa- 
mente 
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rtCn<fci!uQftri>(àntodcfiiierio{òdilctt1sfinrii)io  approbo  gfrande- 
inente,&  denderoiadempiro£bmmaméte;&  per  qucfto  bora  il  luo- 
co defìderatOi&diuiaamcntemanirdlaroui,ui  concedo.  Coli  di- 
Cendo>aqueiliconngnòirdifcrtodiCartuna.rclairandogI  j inqucl  l’her^ 

10  ogni  Tua  giunTdictìone;&  promeflfegli  etiandio  impetrarli  dx 
gli  aleriydie  qualuque anione  uibauciTcro, che  gli  larclaflancropa 
fimétieic«rcincandoli  di  uoler  ùrui  edibeareuna  cafa  tra  le  ducra  urun.  & » 
pialtisfìme»  percheringreirain^ellhcremofolTcprohibito  allcfuoicóp. 
fètnine>&  a quegl  i huorainì,che  porta (reroarmf;&  che  anco  a cizn 
fcunbaltroiui  foiTe  prohibita  la  caccia,  fola  piìcaggione  di  quel 
fiume.*  Dopò  qndloahbrapciandoli  > pianfe  lopra  ciafainodi  esii 

per  allegrezza, lodando, & benedicendo  Dioper  lar|oro  uenuta, 
tinendogli  appreflbdi  fc  alquanti  giorni,  per  refocillarli  dallalla- 
chezzadel  lungo cafiiino^  chèbhancuahofacTOi  Pofeia  hauendò  il 
beato  Brunctn.e,&iraoidompagniripuperacotl^litauigore,  con 

11  ripofo  làliro lieti  lì  monte,  & comiqc laro  con  grandisiimo  feruo 

re  di  fpirito  ad  habitare  lal^litudfee  di  Cartufia intorno  il  tempo  tationedi 
della  lolennità  della  fella  di  s.Giouan  BattiUa , l’anno  della  falute  Care. 
MLXXXli^taUatp  aodi^<i«^i«ccli3|Tf»a^rtiti^a,ordinando,fo  giouS 
doa quelli  intqqce^colèlorcinecollàiiejlbeato  Vgone  VefeouQ;  ''  • *'l 
laonde  in  brreue<iùi:(i;ujddpno;0Q(kUttendl<4«ualr4pa.rtec^quei  ‘ f ] 
l’hcrenio,chc  horajfi'^pjldi  il.Wafia;dfclliiCarali^unaCbi|ra  a-gtu^  , 

{k  d’oratorio, & alcune  calucde,  a mododftellc  pcclTo  it fonte, che 
il  prelcnte  è nominato  il'f9intedrS(Brtinoàe,[)ion  molto  da  quella 
Chiefa  diAantiin^;  runadairaltraTcpanibaiiaociò  l’uno  all’altro  la  ' ^ 
quiet?,fo  la-lplìtt^nq^ipn  wfùaflevtr inrqncHc  tatfuocic  due  Frati  Efercftì» 
ilauauo,cog»anticpnHn5ctj|iiflgliaj*icbitnonq<Jt£gitcij,aldlcut  de’  Catti 
do, alle  oratiQrtijìdIe  IfitdonijAlIa  purità  del  cuorciiaÉ'UlIS  conjeent  -• , - I 
f^atiqne  delle  cofe  diuùie  a{tcndehdó;&  adalcune  lidce  ancora  nell 
ì’elèrciciodeilc  loro  mani , principalmente  ih  fcniiier  .libri  dando 
ppera,sì  pcf  fixcorrcre  alla  loro  pouefcà,$Ì  aftcPraiper  non  dar  oct 
Cafione  a quei, che  roccaljod  ricercano, jdi,cajun>Mace  l’altrui  fait 
toindituto , che:neUa4ChicraldifDio«c)uddl^ìro>operatli  niunacjo* 
fa«ma  folanientc  attcfvicBciiPalte  colibtorOiri  Irtlptròche  fogl iono 
gli  huoniini  ighor,ihid-allinaaf:d  coloro.otioilifo  pQcbutlliaila  Chic  *®U 

fOidiDioicheda  gli  buominilòparatik  per  esfi  Manadnce'lludiano  i 
ne  fanno,comeinel^rei  delia  Ulta  fpirituale,  quanto  polTano  ap-  è*o*cin,'® 
prciropioleprccidcglihuomiiiiSanti,etiaodio  nelle  remoiisfi*  parte  di 
pie  folicudihi  lubicanpi  Qi  giUQtOjjpef  la  pusitài^.pcql’iauocenza  Maria. 

Tc  4 della 
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della  loro  Ulta  facilmente  difèndere  ne  ^flbno  quef , che  eftfa 
commercio  de  gli  huomini  mondani  uiuone,  piu  di  quelli,ches’in«- 
tromcctono  tra  gli  huomini;fe  ciò  non  facciano»  perche  coli  li  co» 
9in.ep.li  (Iringelubidienza;  quando  che  anco  un’autorEcnicopuoredire  e 
: non  mai  efTer  flato  tra  gli  huomini  » che  minor  dì  quel  che  fì  giudi* 

caua  non  fé  fbfTegiudicato.Ma  nondimeno  que^i  (àntisfìmi  Padri»’ 
j.  che  fecero  i primi  fondamenti  della  Cartufìana  uita  non  atcribuen 

. ^ do  ad  esfi  cofa  ueruna  » anco  uollero  dare  opera  in  efèrcitarfì  allo 

icriuere  de’  librije  forcando,  che  i loro  fùcceflbri  haueffero  fotto  il 
ihedcfimojacciò  al  meno  co  le  mani  predicalferola  parola  di  Dio» 
quando  che  con  la  lingua  nò  poteffero.quella  propalàre;Co(ladtta 
que uiucuano quegU antichi PadrL  :i 

,■  'i  . -b.ljrr  . IjÒi  m ’ 

h €omeS.BrunofiefucbhiMatoimI{a9udaP'rèanoILfimmoT4)Httfiee^  ^ 

V ^ i - &d^ÌlJàxettti>d^\fiioiFratfi^rUfi$aptirtett^a,  ^ 

'V"  ' ■'  l'  * 

. i : -JO'ftl  Lflunt  J bV^dJ  ii!^  • ' j d 'il  i 

; • : ^ i:  :j  Oi:f  ’l  , £.nÌ5J-;U  iicriolt  - !!:>>  jì  . 

fatica, ninna  fa» 
detw  jilawttoraléHlPftf^le  'la  glòria  del 

quelli 

falK^PadriuttM^hibkaiori  'derfhorridò  dKèf 
^ :^tbÓirfdflttiio,co»  i nWrati^Sf  altri  lor  rcligio» 
Éte  f»-<?fetoktibeiu[iKffivogrti-Tòr‘f>ewfiero  (comeil 

, . 5Vi-^aiiiuftnnol3mmiòHHè#)i[^èl‘Sign<)Teriponcua- 

no;nb‘dcl  uittoiicl gibrnadai«nireJ«Wflò‘(bll^lU<òrt»è  parimeli 
terico^ieua)lidéhprdfecicO'detco^ruòtmnd4^ò^h^f<i!ièer<H^ 
Stgftore  èrulleciro dimeUli  col  è fUi^i'a'iii^a il  qual 

dd'allebellie ilifaocibo,d{ a’ (ìgliublidt’cò|Ì0Ìl, che  lochiamano» 
Perloclic  ditancacarird  erano  accelì , thè  l'uno  all’  altro  fi  forzaua 
fcruire;  & di  tancahomilcà  0e(litÌJ,  che  Ciò'che  alcuno  d esfi  faceua 
dibene,actribuir  {«gloria, & lalode  all’altro  cercaua  . Ma  cofi  fi 
fcorgeuaiolie  nw^QfrcMTbPikl'fi  noiébafotto  l%mib>ra  dell’altro  nafeo 
dere  rifkroòfibds)lld  fpl^rndoTQleUU  irirè^dcra^gli  altri  piu  diueni* 
%Cot.#  oa  inuQrèJJiracm  cjafoheduno'dìesfi  UM  f]>et^tj  gruuitdi&  matu- 
ritidicolhnuÌ!^hèménandqitftdrra'iiità>arfgéÌiea,uiueuano  eoo 
iini:"  pacienzà  in  oikì  fojWtarif  honró»i,eforc»taiido6  nelle  uigilie.ne’  di- 

i*j  t giuni,nclletolleranze,nellacaritànonfinta.  Ilei  Verbodcllauert- 
.t  ' ti,nc’duQai;dcWiirucù (dello Spirito iàBCO»& nella  lùttù di  Dio» 
i '.j  f a l .Txa 


l*  fitto  tro 
è nato  al- 
la fatica. 
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Tra  ? quali  dimorando  il  iàntisfimo  Brunone  » còme  primo  Archù  * 

tetto  della  Cartu(unareligione,conparoIe,&  con  «(Tempi  preda- 

ramenteglimftruiuaichcucramcntcfi  come  tra  IcltcIlcilSole.co 
fi  egli  fi  feorgeua  aùanzare  gli  altri  nello  fplendore  della  fantita 
della  aita.  Nel  Tuo  petto  Tctcrna  fapienza  delTeterno  Padre,conie 
in  una  fublime  rocca  rcfideua,&  lo  Spirito  Tanto  ui  s’haueua  cdifi»* 
catoun  gratisfimo  ricettacolo.  Imperoche  come  capo,&  fondato 
re  d’un’arduo  inftituto  ben  lì  doueua  con  prcrogatiua  di  fingulare 
gratia  celefte  inalzare;  & perciò  fi  uidde  auati  l’habitation  di  Car 
mfia  egli  elTer  fiato  di  bontà, d'integritd,&  di  grauiti  dotato  ; che 
in  parte  quel  che  fé  ne  narrato  lo  tefiifica,  & quel  che  èda  dirne  Io  ConfiJc- 
Conferma.Da  qui  fàcilmente  potrà  racc^lierfi  qnale  egl i fu, in  eia  ^jtjon  del 
feuna  età  della  fua  uitaipoichcdifprcggiàndolcuanità  del  mondo  la  uTtaJl  . 
oolle  menar  uita  tale  hcremitica.cioé  morta  alle  cofe  mondane,  St  ^ 
defidcrolà  ibi  amente  delle  celcfii.  Conciofia  che  fé  ancora  tra  gii 
huomini  dimorando, & fiorendo  nc’profpcri  fuccesfidi  quefto  mó 
do, fu  fiudiofodclle  airtii;moltopiu  certamente  preclaro,  & fubli- 
me  in  quella  horrida  folitndinc  coli  fi  ritrouò;  che  nó  folo  delle  uir 
tù  ftudiofo,ma  di  quelle  tutte  ornato, di  mirabil  fplendor  cinto  me 
ritamenteucderfipotc.Pcrciònon  è 'da  dubitare  ,chc  in  tutti  imo 
nafteri  del  Cartufiano ordine  non  fi  fpargefl'cro  i grandi  elTcmpi 
della  fua eccellente  fantiti;&  che  non  ui  fiorefTero  in  quei  tepi  huo 
mini  di  Tanta  uita, hauciìdo  hauuto  un  tanto  fingulare  Autore, Jucg 
gendofi  infino  a*  nofiri  tempi  in  quelli  Tofleruanza  de’  perpetui  cibi 
quadragefimali.dc*  molti  di  giuni,dd!e  lunghe  uigilie,dellcdiutur  - 
oc  prcct,&  di  molte  altre  cole  alla  carne  molefie. 

Fu  aduqiic  oltra  di  ciò  quello  Tanto  Padre  Brunone  Tommamen 
te  omito  oal  beatisfimo  Vgone  VcTcouo,che  con  molta  carità  , & craiide  dì 
ocnefatione  lo  feguiua conofccndolo  Tauorico  dalla  diiiina gratia;  s.  Vg«n« 
che  de’  Tuoi  configli  fi  Teniiua , Se  a lui  non  meno  de  gli  altri  Frati 
«gli  ubidiua.’procedendo  Icco  non  come  VcTcouo,ma  come  fratcl- 
lo,&  compagno  hamilisfimoidi  modo, che  un  Priore  allora  di  s.Lo 
«cnzo,& poi  Abbate  di  S.Teofrcdo  nominato  Guglielmo  etiandio 
-con  il  beaeo  Brunone, per  rcligioTa  deuòtione  congiunto , hcbhc  a 
dire:che  quefiò Tanto  VcTcouo  in  tutte  le  colè  Tpertanti  alThumif- 
ttd  nella  cella  Tcroiua;&:  nòconuerTauatra  di  loro, come  Vercouo,ò 
come  compagno, ma  come  Teruo;&clie  non  gli  era  lecito  nelle  ope 
re  Teruili  elèrcitarfi,  ma  almeno  Tecondo  il  loro  coftume  efèrcitare 
quelle  a uieeodaydoue  che  e^U  il  tutto  operaua  ».  Coli  quello  faù- 
- - ' ~ lisi»- 
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Am«r<fel  tlsfìmo  Vefcouohabitando  l’heremo,b!/bgnaua»clie'{I  bfeato  Brtf3 
iiae!  perfuadcflTc  il  ritornare  alla  Tua  Chiefa.diccndoli.  Andate 

alle  uoftre  pecorelle, & quel  le, come  douetc,sligacc . Voleua  pari*i 
mente  quello  ottimo  Prelato , come  amico  della  ponertd  prioarl}' 
dj  tutti  i fuoi  commodi,&  uendere  i Tuoi  Caualli , & il  prezzo  darA 
a pouc‘ri,per  caminare  con  i fuoi  piedi  al  diirioo^èruigiòi  'ma  rhuci 
mo  di  profondo  fa pere  s.Brunone  non  lo  confènt) , dubitando,  che 
foijlTnonfìellolle(TcinuanagIorta,ò  che  da  gli  altri  Velcouinoi) 
fofie di  fingularitd  notato ;_olcre che giudicaua  per  l’afprezzadel 
▼ira  camino  non  poterfe  efeguirela  lua  uoluntd.  Tutto  quello  è fcritto 
Vgdiei.  nella  Ulta  di  queftolanrisfimoVefcouo  nel  fecondo  Tomo  del  Su* 
Apr-to.i.  rio.Dalchc  lì  può  conolcere  di  quanta  autorità  fbflc  flato  il  beato 
^“"1*  Bainone  appreflb  un  coli  efcmplarislìmo  Vcfcouo,  che  l’ufaidiua  * 
come  a fuomaeftroper  lalùa  fantiti,&fapienza,eonefèmpio  di 
grande  humilti;  & fono  alcun i,chc  hanno  fcritto , che  rifteflo  Ve- 
Icouoriceuìdal  beato  Brunone  rabitomonallicodeirordineGar* 
tufìano.  Ora  cllèndop  tutto  Iparfa  la  fama  della  fantità  del  beato 
Branoneii  uicini  tanto  ecclelìallici,come  laici,con  pronta  uolunti 
gli  relaffarono  ciò  che  di  ragione  polfedeuano  ne’ monti  di  Carni 
iìa,&  dentro  i termini  di  quel  deferto.Ma  il  beato  Brunone  ,.quaa^ 
tunque  haucua  già  calcata  la  gloria  di  quello  mondo , & nafcollo 
li  folfc  nell  hcrcmo(con  ardente  amore, & deliderio  d’iui  per  lem- 
pre  habitarCjhauendo  gallato  quanto  fbaue  lìa  il  Signoreine  oltrft 
di  ciò  nulla  piu  delìderaffe)  non  potè , pure  compire  il  fuodelìde- 
Vrb.  II.  *^*°'^'^^P^^®c|ieeflendodimorato  lèi  anni  in  quella picciolaa&faa* 
chiama  in  ^ ^ compagnia,il  fommo  Pontefice  Vrbano,  di  quello  nome  Seconr 
Roma  S.  do(che  già  era  llato  difcepolo  di  quello  fanto  huomo)el1èndo  fall- 
Bcua.  to  a quell  alrisfimo  grado  d’honore,&  bramando  adempire  accu- 
ratamente la fua  uocatione,&  follener  giuflamentc  cotanto  pelo» 
non  fmenricatofidciregregiauirtù,  ne  della  fana  dottrina  del  Tuo 
maellro  Brunone, lo  inuitò  per  lettere  a porre  il  fuo  Hudio  in  ferui 
, gio  della  finca  Chiefaicomandandogli  elpreflamente,  che  non  tar- 
dalTc  di  collo  uenire  in  Roma.  C^eflomandacodellbnimo  Ponto» 
lice  letto  in  prclcnza  de’  fratelli , gii  afl'alì  cotanto  grane  dolore* 
che  non  poterò  riceuere  ninna  conlòlationc;  proceilandoli  non.po 
terc  in  nullo  modo  c$li  durve  in  quella  fredda  folicudine, (è  di  can 
to  Padre  follerò  orbari;ma  cheui  larcbbono  durati , fe  egli  ni  fta- 
ua,&chefe  li  partiflè, eglino  parimente  era  no  perandarlèneuia.Lc 
loro  lagrime  afflilTe|;9  molto  Tiiuomo  pijslìoK)  i ^he  per  lapietàio- 

ccr- 
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ternàftiente  ló  commofTero;  fcofgeiido.che  una  ranca  quiete  amia 
cadeHa'folicudinefUna  tanta  tranquillicd  d’animi, una  tal  ferenici 
di  conicietisCydoueanfì  di  nuouo'a*  Arcpiti , & a’  penAeri  del  monJ 
do  rìuocarcilaonde  Aforzauacdniblargliamoreuolmenre.  Sape- 
ùa  gii  egli  cflcr  fdritco  ; Chi  uoi  afcolca,  me  afcolta  ; & parimente 
Ogni  anima  fìafoggecca  alle  piu  fublime  potè  Aati:Ec  perciò  il  ma- 
dato del  fummo  Pontefice  non  altramente  riceuer  uolle,che  corno 
acce  a fé  mandata  da  cele  Aeoracolo,&  coA  douerA  riceuere  ; per 
quefiocoArirpofe  a’  fratelli.  O fratelli  a me  dilettis Ami  nel  Signo- 
re,dimorarcone(lbuoi  mi  è cofa  gratisAma , & il  fepararmeneè 
grauisAmojma  neceAarioè  ubidire(comc  uoi  benconofcete)a’ma 
dati  ApoAolicù  Sapete  bene, che  il  PontcficeMasfimofuccòde ìri 
luoco  di  colui,a  cui  Ax  detto  da  Chri  Ao:  Pafei  le  mie  pecorelle;  Non 
fi  può  adunque  connumerare  nelle  pecorelle  chiunque  non  uuole 
ubidire  a chi  ChnAocommife;chepàlce(re4«>fiie^ecdlél4e.  Itchc 
mi  giouarebbe  qulcon  cAb  uoi  alAigere  afpri  digiuni» 

con  dure  fatiche,^:  con-continui  eiièrcicilyft  tra  quelli  per  finobe 
dicnza  pcrdelfc  l’anima  mia  i Noapogliate  adunque,  ò fratelli 
mici, con  qucAe  importune  làgrime  affi igere  ranimamia,&  i miei 
dolori  con  I uoAricumulare;  ma  in  quella  uocacione,  nella  quale 
fìett  Aati  chiamati', in  qnclla'petdurace.ifrnqueAo  luoco  perteuct 
race.  Imperoche  io  confido  nel  signore  (che  per  noi  humiliafeiir 
queAp  dil'erco,èparfo  al  beato  Vcfcouo  Vgone,  dico:iArurrcuno 
babicacolo)  ebe non  iic  mancheranno  lefue  grxtie;nè permctteri, 
che ilnoAropropoAtocouqucAouoArodiuorcioriefca  uano;ma 
piu  predo  ne  concederà  per  la  Aia  benignità, che  io  in  quella  tenta 
tioue  (à  me  molto  mole  Aa)obcdiente,Sc  fedele  Aa  ritroaato;  laon- 
de augumentando  inferuordifpirito,  còlafua  beneditrione  a noi 
lieto  ritorni. Ne  dubitar  douece,chc  A anco  temporalmente  con  il 
corpo  da  uoi  Aarò  lontano , che  non  habbia  da  cAcr  fempre  con  lo 
fpiritoiuuoAra  compagnia.  A queAo  dire  i Frati  tutti  lagrimoA 
alzarono  le  uocijin  quello  modorilpondendo.  Tu  fei  Padre  uene- 
rando,dopò  Diojla  noAra  fperanza,cu  il  noAro rifugio  «tuia  con- 
rolatiòne»&  il  noAro  con  Aglio  ; laonde  partendoti,  che  haucremo 
da  lare  ? ò cu  aAence,a  chi  ricorreremo  i faremo  cereamente  come 
pecorelle  fenz  a pa Aore;perlochc  le  al  PonceAce  ci  tira  l'ubidienza» 
reco  noi  tira  la  lòpraeminence  caricà,la  quale  è Chri  Ao  (jiesù;che 
fèparare , ò fuellere  uoq  potranne  nc  la  morte,  nè  la  uica,  nè  niuna 
•altra  creatura. Alcoluado  ciò  il  beato  bruuone,&  fcorgendo,chc 
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confolargli  non  potena  Oon  ninna  perruaGone>percte  nella  Carttf 
(ìa  rimanclTero  fenza  lui  i & accioche  ql  luoco  dedicato  a Dio  non 
rìtornalTe  in  poter  di  laici , & in  ufo  proiàno  > ilche  egli  prudence- 
tncnce  teqieuaGo  raccomandò)&  lo  conlìgnò  al  uenerabilè  huomo 
Siguino  Abbate  del  monaflero  detto  di  Cafadi  Dio*  che  fu  uno  de* 
primi  donanti  ; & coli  egli  ciò  fe  » perche  in  ogni  modo,  intcndeua 
di  ritornare  a’  Tuoi  nella  Carculìa.Finalmente  haocndo  al  tutto  da 
to  ricapito,&  riceuuta  la  benedittione  dal  beato  Vgone  VefcouoB 
fpingendolo  il  mandato  del  Papa, in  Roma  feo  uenne.  Da  quello  (i 
può  chiaramente  comprendere  di  quanta  fantiti  IblTe  dotato 
S.Padreiche  la  lor  uita  riputauano  moleRa,&  infelice  quei  Frati,ic 
folTe  Rato  necelTario  lungo  tempo  Rar  pnui  della  iuaprefeaza. 


€mt  Smto  Urtatone  fu  eletto  dal  Tapa  ^rcìuefcoHO  di  t{e^  di 
CalébriaJori(usò,<7  m fi  diede allaiùtafoUta- 
rUi  lodando  ili  berem. 
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lONCIOSIA  cofa  che  il  ueroobcdicnte  noM 
riguarda  quel  che  gli  è comandato,  ma  folamé 
ce  haue  i grado  il  comando  del  lùo  Signore;per 
qucRo  oltre  le  altre  lodi,  ancoinqueRoèdalo 
darli  il  beato  brunone:  il  qual  polcia , che  per 
ubidire  i madati  ApoRolici,lafciòil  grato  Rio 
heremo  di  Cartulia;  peruenuto  in  Roma  fu  dal 
fommo  Pontelìce,con  tanta  aIlegrezza.&humanitiriceuuto,  eoa 
quanta  meritaua  un  tanto  huomo  religioRsRmo,  che  eglifommai 
mente  amaua,&  baueua  in  ueneracione;  laonde  tra  i prìmi,  & pia 
intimi  Tuoi  conliglieri  l'hebbe,  & con  e0b  lui  » come  con  il  piu  iìde« 
lisiimo  amico  li  conligliò  intorno  i piu  ardui  negotij  della  Chic- 
fa.  Et  coRcirendoalquantotempo^moratonellèruigiodellbtn- 
mo  Pontefice  il  beato  brunone,uennero  a ritrouarlo  tutti  i Frad^ 
che  neirhcremo  CartuRano  haueua  lalciaciiperlochcegli  co  queir 
li  pianreamaramctc,che  coR  laCarcuRnaR>licudtne(cheil  Siguo- 
rel'haueua  eletta) hauclfero  lafciata.  impcroche  gli  erano  auanci 
gli  occhi  della  Ria  mente  non  la  carne,  & gli  altri  frutti  de  i quali 
mormorauano  gli  iRaelid  nel  deferto  ì ma  le  fante  meditadoni  »le 

feruend 
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latk>ni/&le  (pirìtualicontblattonu 
«lb4qM^^Ì>Me^AQO'gu(^tq.nelCartunano  deferto;  non  potcn^ 
do iriunqi; i(nejcon(ì(kraodo,che  danna coH  alca  quiete , & Num.  1 1. 
4APofì  traqquiUp,  ftlcnciQ  ne  i moleCUslìmi  ftrepit i,8:  ne  i nari;  tu*  * *^-^*"* 
|Ou|q%4?4ft  ^W-cr<woritornacù  MaflOn  potendo  il  beato  Bruno-  “nKi, 
ly^^p^^-^ni^ltbnvYiaPontefice  facoltà  di  fkornarc.;  perfuafe  i & poi  ri- 
]^aja^eeglMÌk>sPur<eritdrrtairef0.aUaCartufìandfianzi,&  octeo*  toroan*. 
0^  lpi;cere  ^’yVbbóce  Siguinp  I che  a quelli  redicaillc  l’heremo  di 
$^iu^|[iaj4Ìc  cp&fece  a.qucU)  in  Tuo  luoco  Priore  Lajiduiào>  con  il  , 
cui  Duce  tu  tei  ritoraaro  iti'.Cactu(ìa.  Or  poi  che  i Frati  con  Lau- 
duino  /fin  ritornaru  , -&lc  lecteredol  (pmmo  Politeficcprcfcntaro 
^.irA>}?ateicÓ/èotÌep|tiglnftfcsri mo^adulel  ftooio|ìafteTtn& prc*  é re 

di.<Ìkwqpoi*jde:VgOoc  Aréiucrcof  ftituitoi' 
iCaktu^ao^didcetaiinxlìiaiU  fratelli  ai 
CF^b?4!?ii^cQmea.  iJprp/iicceiìCftiiu^iwpetHiotluiidoglufloa'p^^  S.Urua. 
{ì^^e.j|?iquji!ftc  furiwwic  pciuJe  letcere  dcllfAfioftcdfciiScdc , im 
^rupJ^i^itu(ione  4fU^0aeQu^ìa(aai  ReligÌQne.}dal  lònitnu  Ponte^ 
yr^o  Scfiondp^pivob^ta^  pe^mp/lai laonde  da  <^1  gior-4 
5oqqe^’i)qr;cn!iftrQiuprfl(in  poterdi'Càrtufianirìmaftrifi  còme  pari  • 
n>en^  la  CarciaiiaQft  ReligÌQU6ÌndnoalprereHteiuiperfin£,&  du  , 
caccosi  ppiche  i)  bie^to  B^uoone  dàoiorandoin  feruigio  della  Cor  i - ' 

K Romana,  conobbe  che  i Tuoi  Frati  fani  ,&  falui  erano  ritornaci 
nella  Cartufìa,&  che  il  luocopofledeuanocon  tranquilla  pace, fu- 
bito  a quelli  fcrilTe,efoftandoli,che  sella  uia  del  Signore  coftante- 
n^cntc-per/èueijaifei;OfNUinqueftt>fpifitualtParadifo  non  mancò  Ft«i. 
à^CQ  denui^cciUQctuofp  antico  ferpentt^R  impcrochecooofccn*  ' 

do  con  quancofiiQ^andanup^prclèBCe^  & futuro  dccrimcntò  era» 
no  ritornaci  i Frati all  hereoio,  i quali  egli  conia  pulìliaiuBiita  dq 
qlpreclaro,&  fublime  infticuco  diuica  angelica  haueua-jtraccifuot 
raj  hailfiodo  prefi  per  compagni , come  atcisnmi  Àroméci  della  fun 
(equità  alcuni  buomiiù  maligni,  operòriche  quelli  con  le  loro  lin-^ 
gM^.^^lI^fi'gUÀPPMi^dlcr^wi&fftndiftfinBifcrwpolii.diccniloiidie.fi  gu  j,u^ 
^ nagni^cftvpericplidi  arudumqcce^  per  d^randifìùf  mini  fcém 
ma  aullj^iti  della  Ipro  wgoU»&*pf K iliflbitJ^tionJKtfribtediq^ 
dcfc^^ilchc diede  cagione  a ifuatidi dubitane  nobfij perciò  non 
fp(reroda.alcrifeguicaMi  &chfi^a  lungo  andareakroue  lìfàcebbok 
noriuolù  ad  habjkarp  colprojcheHiopqloro  fodero fegui ci  in  quei 
rheremp . . Dali’alcra  parte  noù  poco  fi  ucrgognauano  , fe  d’indi  lì 
Ifmuaao >rtybi  Viiyip  A’p4^4<u^ftiddio»feccmdo^  uiiìoaedcU& 
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lette  (lette  ipparfa  kl  beato  Vefcotid  Vgòne»1^iòÉ(fè1ctt^tì^ 
gioni  alquanto  nelle  loro  méte  agitati  i Frad  Cartnliaoì  in  quél  t&* 
•>  ' pò;  ecco  che  il  benignisfìmo  Dio,  che  non  mai abandona  coloro» 

che  fperano  in  lui^gìiinuiò  chi  li  tram^uillò  a fatto  d'ogni  loro  dna 
bieri,&  fcrupolofoaento.con  che  rinimico  gli  haneoà  a£là>iei;coil 
ciofìache  apparue  a quelU  nnliaomo  ueherabile  conU  capo  cans* 
S»n  i Fr*  ^on  1 capelli  crefpùche  coli  loro  dt(Te.Contu^tti»&  inuìlap^ 

t!  c^*  animiiò  fratelli, (c  in  quello  lùoCo  perfiftere,  ò par* 

foìati  con  tiruene dobbiate;  ma  ioui  notifico  la  uoluntd  ^Ifonnipotenté 
cclcfteM»  Dio,  che  la  beatisiima  Vergine  Tua  madre  fard  uoftra  perpetua  co* 
fiMc . fcruatrice  in  cjuedo  deferto,  (è  ad  honor  Tuo  ogni  giorno  uogliate 

recitar  le  Tue  preci  horarie.  £t  cofì  detto  in  un  fubitoda  eli  occhi 
loro  di/parue.ReAarono  quei  Frati  per  tal  uifìoné  pièni  d incredi^ 
o bil  gaudio;laonde  per  padrona,&  per  protettrice  di  tuttfotl  Carta 

fino  ordine  elcHero  quella  (àcrofanta  Vergine,  di  cui  fapeuahoef' 
far  iìglioil  Re  immortale  di  tutti  i fecoii,  &non  poterle  negare  co« 
fa  niiina;^  inficme  anco  preièroper  toroincercelforè  il  beatifsinid 
S.Ciouanni'Precuribr  del  Signore;(ìcome  giddicarono, che  lìtuo-* 
ordinò  apparfbjfoflc  (lato  il  santo  Apoftolo  Pietro;  perloché  3 

petCoBc.  fucccflbre  Vrbano  nel  Cócilio di  Chiaramontc  ordinò, cbé 

di  Chiara  da  tutto  il  Clero  (ì  doucffero  dire  le  preci  horarie  della  beatifsiraa 
wóte  che  madre  di  Dio.  Adunque  per  una  tal  uiiione  di  tal  modo  furono  con 
fe^da'uie  * fratelli  Cartufiani  nclSignore,chedopò,néiamorce,nèIà 

ciò  dcJU  ElTendo  adunque  dimorato  alquanto  tempa  il  beato  Brunoné 
Mad.  ne  i feruigi  j,&  ne^  configli  del  Ibmmo  Pontefice,  & non  pòco  gioua-* 

ta  la  Chiefa  di  Dio  con  la  Tua  rapienza;foffrendocon  moleftia  i llré 
piti,&  i tomulti  della  Corre;pei:ÌQche  fegli  augiimentaua  il  defidc 
rio  di  ritornare  alla  uita  folirarià0ìnalmence  non  poccndopiu  te-^ 
Rcr  celato  il  Tuo  accefouolere;  innanzi , che  il  fbmmo  Pontefice  cU 
Piacenza  fi  trasfèrifl'e  in  Francia,  con  molta  iRanza,flf  preghiere  a 
malapenaocrennediritornaralfuoheremoiòadaicro  luoco,che 
a lui  tofiè  pÉklb  a propofitoe  nel  cui  tempo  défiderando  H (bmmo 
S.Brv.  |iS  Pontéfice  fublimarloper (a  Tua  uirtùtl'elefiè  Arciùéfcouo  della  cii! 

ti  di  Regio  prima  metropoli  di  Calabria;roarhuomofantofàpea 
di'^egio  * quanti  perìcoli, pcnfieri,&  mo]e(lte,Véf{>ongono  coloro, 

diCalab.  chc  fimili  peli  riceuonofopra  le rpalle;nonutooITe altramente da>* 
re  il  filo  confénfo;  ne  ciò  fé  con  pertinacia,ma  con  modefHa,&  ha- 
milci  iblo  per  famor  della  quiete , -eoo  frrbareierfò^-POnteficé’ti 
ar  ubi* 


lURVNONB'CON?.  éjx 

'^^b»dìenz9»8(la(àmini(sionet&uerfòUpforsi(n6U(!a'rirì  . Fina^ 
mente  con  baottt  licenzà>&  bcnedictioncdel  fommo  Pontefice  par 
Undofi  dalla  Corte,fcn  uenne  nel  Regno  di  Napoli  a ricercare  nel  ^*®[**'» 
la  Prooincia  di  Calabria  i piu  difetti  luoghi  jhauendo  riceuud  in 
Aia  compagnia  alcuni  huomini  rei  idoli  pronti  a feguitar  le  fiiere-' 
golcit^uali  per -fodor  buono  della  lua  ulta*  & per  le  ieruenti  fue  e-  Calak 
fortationi  al  difpreggio  del  mondo  > feco  s erano  uniti  con  cariti  • 

Si  molle  adunque  s.UrunoBC  a uenirc  in  Calabria*come  a pieno  in* 
formato.che  iui  allora  erano  molte  folicudini  atte  alla  penitenza» 

& ottime  permenarui  u italblitariai  ScbcncbehauelTe  tra  di  le  de- 
terminato di  ritornata’ funi  Frati  di  Carcufia»con  tutto  ciò, pche 
il  t'ommo  Pontefice  con  la  fila  Corte  le  n andana  in  Francia,  dubi-  > 

tòa:he  s'egli  iui  li  con  férilTeiche  ò dalla  Corte  non  s’Iiauclfe  potuto 
allontanare, ò di  nuouoricornaruiiche  in  Cartulia  andando  hauc- 
rebbe  parfo^che  hauelfe  la  Corte  del  Papa  feguita , che  in  Francia 
andauaiLaondeuolle  piu  torto  ucnirlcne  in  Calabria, fenza  cangia  • -* 
re  la  Tua  uoluntà  di  riuedere  i Tuoi  Frati  nella  Cartulìa(compofte> 

& fedate.cbe  folTèro  le  cofe)che  ritornar  in  Francia  ; ilche  a pieno 
dimortrano  le  lettere  «che  poi  dalla  folitudine  di  Calabria  fcrilfe  ^ 

a*  luoi  Fratijche  dimorauano  in  Cartufia,ncllc  quali,  fra  l’altro, q- 
fto  ai  li  leggc.Dt  me  fratelli  fappiate,che  dopò  Dio , nel  mio  cuore 
ni  regna  unounicodelìdcriodiuenireauoi,&uederui;it  quando  a’fìMì 
|X>tro  con  effetto  radempirò  con  l’aiuto  di  Dio.  Coli  pcruenne  in  Prati^ 
unheremodi  CalabriaquertoS.Padrenominatodella  Torre  nella 
Diocefidi  Squillaci;&  iui  non  celle  d*atcuiK>ualore»ma  caluccie» 
ouero  pagliati  humililsimi  di  uil  materia,ma  pretiolì  in  Chrifto , li 
cortrufle:  Falche  con  quanta  integrità, & fantitàdi  ulta,  coai  Tuoi 
compagni  iui  haueireconuerraco,& con  quanti  efercitij  di  pietà.  Se 
di  religione  hauelfe  attefo  alIapenitenza,niuno  potreblw  con  paro, 
leefpljcarloimafipuòbeneinpartcconorcere  dalla  pillola,  che 
l’huomo  Tanto  fcriirc  a RodoUb  allora  Propolìco  della  Chielà  Rhe*  ■ 
menfe/iue  tra  l’altrc  cofe^licc cosi. 

7iec9ti^tù<U  CjUhioi  con  aJcutà  Frati  alcuni  altri  bene  i»- 

fbrtaù,ebe  nelle  diurne  uigUie perfiflcuti  appettano  il  ritorno  del  fuo  Stffwre , Làc.  t». 
tccià  rpumde  bupemà  la  porta,  fub'uo gli  aprinoi  io  babito  unberemo  ^ re-- 
moto  dalle  bab^ioni  dogli buonùniidella  cui amenità,temperie  XarihCf  fa,  ^ 

bibritd.tr  ampic^a  grata  trai  monti  in  lungo  diftefi,oue  fono  uerdi  prati,tT  le  f,  lod»* 
fioriti pafeoU;  che  coja  più  degna  potrà  direfOuero  la  pro^ettma  de  eolUper  no  |>  U 
pitto  buuUmeute  «nWi  lo  tuefj^  dille  opache  uaU^cokfamabile  copia  di:, 
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fiamìceìli,  W dt'foàAfàiipHiaìftiflàKe  tU  e/^4rttf  i r wj^  ^,* 
u<juefreJche,fcrtUii47  uirdeg^ntii'cHpotrià  de/bUrdt^rtgUm:  Mà^  cèat 
' marno qu^eiofeitòàJconendoiui^noìilmdiUm,^ più griatàiglihuoiri 
i f*^ictrtOy  perche fitmfpiritm^i  laonde  ranitno-fhoui 

e ir,i . p»r^adipcip!^nxdefurìfìud^J(pe{j6con  mtetlifì  nikuaÀJrej^  Impm^ 
cbr;^  lìarvocommnament^/iurdufOjpnd-al^emìnhfàkoalfM^itfiit^ 

Ma  tptelhycbeiifakttutmei&il  fUentìo  dcttherem^  amanti/uoi  dfmSt 
li^yi7 digiocondàdconfeHfcìiylù  cèmfcttto'efcioìfolainhiityfhe  thanmifpe- 
tànentaio  ; perche^  ^ huotnini  udhtofiy  tanto'  è lecko'il  ritornar  in  queliti 
quanto  lorpiacCyCf  ififieme  habitarcy  CJ  collinare  con  iftan'^  il  germe  drìlt 
uirtuti,& feruirfe  felicemente  de  fruttidèl  Paraàfo.  Qui  quelP  òcchio  fi  coà 
Caii.+,  templaydel  cui  fereno  [guardo  ferito  lojfejo  d'krdente  amoreimondoi  tr  puri 

riguarda  Dio.Q^  fi  celebrati  negoticfootio  fifapdUfànelU  quieta  atrio^ 

netQriper  lafaticadel combattimento ricàmpenfa  Iddio dgli\Atletifuoi là 
iefiderata  mereedeyCÌoèlapacc,che  non  conofee  itmond'o^  lo  gaudio  nollé 
Spirito  fanto.Quefia  è quella  uàgha  Rachele  bella  <f  afietto  V a ìacobpiù  dh 
leaayCjrmancofertile  perfi^iyche  Lia  pii  feconda  y mn  lippa  {perche  molti 
più  poco  fono  i figli  della  contemplationcy  che  delfatrione-;  fi  come  Ciofeppo  i 
Ine,  1 o.  ^ Beniamin  più  fono  amati  dal  padreychc  gli  altri  frafctli  t • QtieRa  è quet^ 
3.Reg.i  ^**>Bimaparte y cf  e eleffe  Mariéty-che  Htiii  fi  toglierà } quefla^  là  Sufatànù^ 

^ , te  bellifjima  foUin  tHttiiconfini<Plfraelritri)udta-iehe  feàliU(fifilneicbpà 

j \ Dauid.  . -b  o;  •» 

Fin  qui  quelli  lettera  di  S.BrunonCi  dalla  qualcli  può  compiei 
dcre  l'alta  (ua  predicatione,&  la  lodede  gli  heremi.  Mora  il  re(an- 
tCyche  della  Tua  uita  fì  legge  lèguiremo.  - - 
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Comes.  Brunonefu  ritrouato  dalCo^te  I{ó^kro  7^prùióndoilé  > 
fiampa  daim gran  perieòloi&pàfid'à  miglior  mta  i‘  ’ ’ 

’ Cap  -6.  ■ . . -j 


O NO*  idolcisfìmi  frutti  della  penitenza  * le 
ucre  armi  dell  ottimo  Chrfftiano  « con  le  quali 
fi  uincono  gli  nemici  infémaK^  puri  medi- 
camenti,con  i quali  gl iatdOW’de* peccati 
ftinguonoi*  per  quello  hi  penitenza fiitanttf 
amata  dal  beato  Brunooc  i it^qiiale  po(cheò>* 
‘ minciòad  habitareTherémo  TòittJiheniecon'r 
: Tuoi  compagni>accade  che  un  giorno  Roggiero  Normando  Conte 

di  Cal^bria^con  molti  iboi  Caqalieri  » & co  n quantità  dicani  uen* 

nc 
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S.  BRV»ONE' CONF.  #7j 

tfe'ztaccU  nella  fblitadine  di  qaeirhcrcmo;&  peruènuto.ouc  quei  . ‘ ’ ’f, 

fèrui  di  Dio  (lauano  a far  oracione,di  ciò  lui  nulla  fapendo;  ma  ri- 
cercando li  piu  remoti  luoghi  delle  fcluaggie  fiere  ; i cani  c6  i loro 
latraci  diedero  fegno  d‘hauer  rìtrouata  una  piu  nobil'preda,di  ql 
che  s’imaginauano>Uche  conolcendo  il  Conte, torto  con  la  Tua  gcn  cómp.c  ri 
te  iui  crarcorfe,&  uide  quei  fanti  Padri  nelle  loro  pagliara  ingenoc  trouato 
chiari, intenti aH’oratione,& alla contemplacione  del  ueroDio,  Còte 
quafieleuati  in  ertali.  Allora  il  Conte  di  grandejammiratione  pie-* 
no  difcelè  dal  Tuo  cauallo,&  humilmente  li  falutò,dicendoli,  che  li 
compiacelTero  di  manifertarli  per  qual  cagione  iui  erano  ucnuti,& 
quale  era  la  loro  condicione.  Èt  poi  che  da  efsi  intefe  il  cucco, olcra 
modo  rimafe]ieto,anch  egli  lodandoj&glorificàdo  Dio,  che  di  tal  ' , 

preda  rhauelTe  fattodegno . Imperoche  conofceua  l’ottimo  Prin- 
cipc),  & non  nanamente  ; che  fé , & il  Tuo  ftato,  & il  fuo  paelc  per  li  ^ 
loro  meriti, & preghiere  appreflb  Dio  farebbono  rtati  felici,  & con  dpi. 
feruaci  in  pace. Et  perciò  a tal  che  iui  potclTero  quietamente  uiue- 
re,8^durarui  lungo  tempo,  diede  pofeia  a quelli  le  Chiefe  di  S.Ma- 
ria,&  di  s.Scefano  del  Bofco,le  quali  co’l  tempo  furon  dal  B. Bruno 
ne  ampliate,per  li  duoni  fattoli  da  quertoPrincipc;figlio  già  di  Ro 
berco  uno  de’  dodici  fratelli  Normanni,  che  uennero  alla  còquirta 
del  Regno  di  Sicilia, ch’era  rtata  occupata  da  gli  Africani  Saraceni  ^ 

(come  nelle  hirtòrie  de’  Redi  Napoli,  & di  Sicilia  fi  legge  ) che  do-  Michael 
pò  la  partita  del  fratello  Bòemondo,  che  andò  alla  guerra  di  terra 
Santa  con  Gottifredo  Boglione,fi  chiamò  con  letterc,&  nelle  mo- 
nere  Conte  di  Pugh‘a,diCalabria,&diSicilia;pqfredendofiin  quel  SicUiae.  - 
tépo  da  diuerfi  Principi  le  prouincic , le  quali  hoggidJfbrmano  il* 

Regno  di  Napoli.  Ora  quello  buon  Conte  eflendoeongiunto  con 
fpiricual  famigliarità  co’l  B.Brunone,&  Tuoi  còpagni,  non  mancò 
Tempre  di  uifitarli,&  fumminirtrarli  le  cofe  necelfaric;  & quanto  p 
la  falute  della  fua  anima  li  bifognaua,da  esfi  uolentieri  alcol  tauaj 
& rirteflb  B.Brunone  capo,&  Prior  degl’altrijnon  folofommamé- 
te  amaua;ma  anco  fpertbcon  lui  famigliarisfimamentecóuerfa-  -•  f ‘A 
na,tenendoloinmolcartima,5coireruandoloc6granriuerenza  :la  ^ 
onde  il  primo  luoco  haueua  nel  fuo  palaggio,ne’ configli, oltre  che 
(buente  alle  fue  orationi  fi  racomandaua;ne  in  ciò  l’ingannò  la  fua  ,, 

opinione  ; imperoche  per  li  meriti  di  quello S.  Padre,il  Signore  lo  , 
liberò  da  un  grandisfimo  pericolo  : ilche  uolle  il  Conte  per  gloria 
di  Dio, & per  memoria  della  fantità  del  beato  Brunone  tertificare 
con  le  Tue  lettere  del  cenor  lèguente.  , ^ 
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Pw*  lA-diuina  mfericordia  Come  di  CaUArìayiJ  di  Siàtia^ 
Rogiero*  Chrifliani fedeli,  i benefici,  chea  me  peccatore  bé 

intorno  la  per  le  oratìonì  del  B^uerendo  fnio  fratello  Brunpne  pvijfmo  Tor 

Tìiìon  ha*  dre  de  i Frati, che  habitano  nelle  Chiefe  di  S.Maria , cS^  di  S.  Stefano  del  So* 
unta  del  feo, che  fono  funate  nella  mia  Terra,tra  Stilo, (J  ^rena . Come  ejfendo  con  il 
*•  mio  efercito  all'ajfedio  di  Capua  il  primo  di  Mar^o,  ini  Sergio  di  natìon  Gre- 
co "Principe  fopra  ducento  armigeri  della  fua  natione,^  maefiro  delle  gnor- 
• die  de  l mio  efercito, da  Satanica  perfuafìone  efagerato,  sera  ojf erto  prima  allo 

ifìefo  Principe  di  Capua(che  promefio  ihauena  una  gran  rjuantità ctoro  ) di 
c^alir  mc,(ij  il  mio  efercito  di  notte  all'improuifo . Et  mentre  la  notte  del  con 
certato  tradimento  > il  Principe  di  Capua , fecondo  l’appuntamento  iiauat^ 
Vifió  del  f ^ to  dormiua  nel  mio  padigilone  ( offendo ^pafjà- 

Cótcllo-  bore  della  notte)hebbi  in  uifione  apprejfo  del  mio  letto  un  uecekio 

giero|Nor  di  uoltouenerando,con  le  uelìi  lacerate, ó"  lagrimofo:  à cui  io  dimandando  la 
mando . cagione  delle fue  lagrime, mi  panie,  che  piu  dur  amente. lagrimajfe  ; laonde  di 
nuouo  da  me  (Umandato, perche  cojì  piangeffe , coft,  rifpofe  » Piango  le  anime 
de'  Chrifìiani,(j  te  con  quelle  infieme,fe piu  qui gacii  perciò  riforgi  prello  § 
ir  prendi  le  armi  in  tua  difefi,fe  Iddio  permeiterà,che  fcampi  da  un  gran  tra- 
dimento,con  i tuoi  faldati.  Quejii  d mcpareua  in  ogni  parte , che  fojfe  il  uencr 
rabil  padre  Brunonei  perlochedefiato,con gran  terrore,  per  tal  ouifo,fubit9 
prefi  le  armi,conuocando  i miei  Caualieri,che  armati  montajfero  à cauallo,& 

inueJiigafferofeuerafoffellatalauifionebauuta\alciiiftrep'uo,  ir  clamore p 

comefeoperto  nelfuo  agguato  l'empio  Sergo , con  i fuoi  feguaci  fen  fuggì  al 
Yerlti  de  di  Capuaffierandoiuifaluar fi;  laonde  preferoi  miei  militt' di  quel- 

la uiJionc.  li,traferiti,ir fini  cento  feffxntadue perfone, dalle  quali  intefi  efjer  Hata  uers 
lauifionehamta,Cofiirìtornaiconildiuinofauoreai  XXIX,  di  Luglio  i» 
Squillacijhauendo  ottenuta  la  città  diCafuaper  for^a  (Tarme , oue  dimorai 
tutto  queflo  tempo  infermo . Et  ejfendo  a me  uenuto  il  ucner  abile  Brunonei 
con  quattro  altri  fuoi  Frati, che  con  i fuoi  ffiir'ituali  ragionamenti  mi  confolà  g 
gli  narrai  la  mfione,humilmente  rendendoli  gratie,rbe  di  me  anco  -ajfenu 
nelle  fue  orationi  haueua  bauuto  penfiero  » il  qual  fimo  Padre,  con  bumilti 
f^Agno-  ftù  non  effer flato  egli  colui,che  io  m'haueua  imaginato , ma  T^yignoln 

lo  di  Dio  di  Diotcbcfil  con  il  Principe  nel  tempo  della  guerra.  Gli  offerfì  con  tutto  dà 
Prin  *•"  ^ hauere,ch*  delle  cofe  mie  nella  Terra  di  Squillaci  fit  fojfe  degnato  di  ri- 

■ertép^  rendite,che  li  donaua  ; mi  non  accettandole  Tbuomo  fianto, 

di  guerra  diffe  : che  per  quello  haueua  abandonato  la  cafa  paterna,i3‘  la  mia,  perche  im 
tutto  dalle  cofe  del  mondo  foffe  Ubero,i3r  haueffe  potuto  Jeruire  il  juo  Dio,  ' 
Quefìi  era  flato  nella  mia  cafa,.  quafi  il  primo, ir  grande  ; finalmente  à mais 
pena  da  lui  potei  impetrctre,chefi(offe  contentato  di  riceuer  un^picciolo  mh 
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ètono\&  ctfi  donai  alVi/leffo  padre  Brunonetdr  a ì fuoi fkeeejjorì  d pojjèdere  Don jti«« 
in perpetuo,fen^aferuiff atemporale  ilmonaflerodis.lacopotconilccfielloy 
C molte  altre  cofe^i^  beni, con  amplijima  libertàynelle  mie  lettere  Jbpra  ciò  ^ 
ej^edite,lpecificamente  dichiarata.  a Tuoi  fuc 

Adunque  aiutato  dalla  liberalici  di  queflo  gran  Conte  il  beato  cefiorL 
Brunone  riedificò  iui  la  Chiefa  in  honore  della  madre  di  Dio  y ui> 
diiounarpdonca  fottcrranea,oue  eglidimoraua;  pofeiadi  nuouo'^:®™-^' 
anco  coftrufle  l’altra  alquanto  difiante  da  quella  in  hoiior  del  San  ^h^efe  di 
to  Protomartire  Stefano, con  lo  monaftero  iui  congiunto,  oue  tut-  s.M.  ft  di 
ti  i Frati  habitauano, militando  (otto  la  regola  d’un  tanto  lor  fan-  S.Sccfaa* 
to  Padre.  Coni  quali  egli  infino  aH’ultimo  termine  della  Tua  uita 
ui  perfeuerò>con  quell’ordine  di  uioere,&  afprezza  di  ulta,  la  qua* 
le  cominciata  haueua,&  infegnata  in  Cartufia.Si  come  parimente 
non  mancò  di  ftar  follecito  (in  hauer  cura  di  coloro,  che  nell’here- 
mo  Cartufiano  dimorauano ) il  loro  maefiro  Lauduino; il  quale» 
perche  non  da'ue(Hgij,&  infiitutioni  d’un  tanto  padre , & maefiro. 

Tuo  Brunone  deuiaffeme  che  altramente  i Tuoi  Frati  infiruilTc , di 
quel  che  era  fiato  egli  infirutto  dal  Tuo  maefiro;pre(è  il  lungo  carni 
nòdi  uenire  infino  in  Calabria  d ritrouareil  beato  Brunone, con  il 
quale  comunicò  il  fuogoucmoirìceuendo  da  quello  falutari  confi- 
gli,&  utili  documenti  per  l’augumento de’ Frati,che tutta  uias’ag 
giungeuanoalla  Cartufiana  religione.  Ma  poi  partendoli  dal  (ànto  cìlber»  ' 
ilio  Patriarca  cadde  nelle  mani  di  Giberto  huomo  rchifmatico,  & rchifmacl. 
ribello  della  S.Chie(a;&  non  potendo  efTcr  fiato  da  quello  indutto  co  tiene  ì 
aimancardallacatholicaFede:&perladifenfion  della  giufiirìa, 
afiretto  in  prigione;poco  dapoi,che  ufcì  delle  fue  mani,  per  lo  difa 
gio  patito  rendi  lo  (piriro  impolluto  a Chrifio. 

Tra  quello  tempo  parimente  il  beatislìmo  Brunone  fu  Ibprapre 
dò  da  grauisfima  infermiti, che  lo  condulTe  al  Tuo  finedaonde i Tuoi 
Frati,&difcepolì,di  quello  modo  fcrilTero  a gli  altri  loro  c<  mpa  • 
gni  lontani  il  fine  di  quello. Acciochefappiati  co  quanta fidiicia,&  tenera 
con  quanta  certa  fperanza  della  Tua  liberatione  ( dopò  fatte  le  fue  de'F.Car 
preghiere  al  Signore)  auncnneiltranfito  delnollro  fanto  Padre,  tud'  Ca- 
:on  breuitàue  Io  notificamo;  che  nella  fanta  cófumationediquel- 
o la  uerità,&  la  perfcttionc  della  palTata  uita  fi  raccoglie.  Cócio-  si** 
ia  che  fa  pendo, che  era  giunta  l’hora  fua;accioche  paìfafle  da  que  Bru. 
lo  monJoairetemo  Padre,  conuocati  afe  i Tuoi  Frati; dalla  Tua 
ifància  narrò  tutti  fuoi  gelli,&  quanto  haueua  operato  in  tutto  il 
orib  del  Tuo  tempo, infin’a  qaeU’hora.Pofcia  la  fua  fede  dcllafan- 
. V u i tif- 
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, tvfsima  Triniti  con  profondo  fermone  predicò>&  conclufè  in  quc 
CcnfefTió  ftg  parole.Io  credo  anco  i racramenci>che  crede,&  ri uerifce  la  lan- 
ic  caX'  Chiera;&  nominatamente  il  pane,&  il  nino, che  fi  cófagrano  nel 

l’altare.dopò  la  confagrationceflere  il  nero  corpo  del  Signor  no- 
Aro  Giefu  Chrifio,la  nera  carne, & il  nero  fangue  i ile  quai  cole  noi 
riceuiamo  in  remisfione  de’  nofiri  peccati,&  in  fperanza  della  falu 
te  eterna. Cofi  la  prosfima  Domenica, dopo  il  giorno ^el  principio 
Tritilo  di  fuainfermiti,que!la  Tanta  anima  fu  difciolta  dalla  Tua  carne 
f.  Ini.  a’  VI.  d’Ottobrc, l’anno  del  Signore  MCI.  Ik  il  Tuo  corpo  fu  iui  da’ 
Frati  (epeUito  honoreuolmence.al  cui  fepolcro  furono  per  Epitafìo 
collocaci  alcuni  ucrfi,che  la  pacria,la  dottrina, & la  Tancied  di  caco 
huomp  dechiarauano  a’  poderi. 

ComeilbeatoBrunone  fu  da  tutti  giudicato  per  uero  Santo  di  Dìa 
fu  canonicato  da  Leone  X.Vontejice  MaJimOtij  riwh 
Hata  lafuafepoltura,ir  monafiero 
Cap.  4. 

S S E N D O fiato  quello  Tanto  Padre  non  Tolo 
buono  appreflb gli  huomini,ma anco  nella  pre 
Tenza  di  Dio;  ben  conucniua,che  alla  fin  Tant^ 
lima  uicafblTe  Tuccelfa  la  precioTa  morte  ; ilche 
apparue  per  molti  miracoli,  che  il  signor  no- 
ftro  GieTu  Chrifto  operò  per  li  Tuoi  meriti  ; la- 
onde dapoi  che  i Frati  del  monafiero  di  s.  Stc- 
‘ fano  diedero  a quel  beato  corpo  Tepolcura  conueniente,  Tcrificro 
(come  è narrato  ) d gli  altri  lontani  il  felice  fine  del  lur  Tanto  Pa- 
dre,& Patriarca  jlbggiungendooltra  di  ciò,che  le  debite  preghie 
re  ofTcredero  a Dio  per  la  lanca  anima  di  qucllp;imperoche  eragli 
noco.non  fi  ritrouar  niuno  in  quella  uica  lenza  pcccaco,ancor  che 
fro.x4  giufio, come  è Tcricto.  Furono  adunque  Tacci  in  lode  di  quello  Tan- 

to huomo,permanifefio  cefiimoniodellaTuaTancimoniada  diuerfi 
monafieri,&  Chicle  diuerfi  elogi;,&  epigrammi  in  Tua  lode;i  quali 
perche  in  parte  Tono  notati  dal  Mirio  Carcufiano , che  quella  uica 
crafie  dal  padre  FranceTcodi  Puteo  Prior  della  Cartufia,  & dal  pa 
Antori  de  drc  D.Piccro  Blomcucnne  Prior  delTifielTo  ordine  in  Colonia  ; da* 
hutu  di  quali  noi  habbiamo  tratcaparimételauericddiqfiahifioria,iuiil 
pio  Lettore  pocrd  leggerli , non  hauendoli  qui  traslati  per  caggio- 
ne  della  breuied  > & per  potcrfcac  far  di  menojlaoade  al  refunce 

di 
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rfi  quel  che  di  luì  fi  troua  fcritto  paflarcmo  ; ricordando  fi  ben,  che 
fono  fiati  alcuni huomini  ignoranti, che  s’hanno  perfuafo.chcque-  Errore  H 
Ilo  fanto  Padre  fofic  fiato  quel  dottore , che  nel  principio  fi  è nar-  »ltuuu 
rato»  erter  fiato  per  giu  fio  giudic  io  di  Dio  dannato;  come  che  chia 
ramentc  cofia, che  quel  dottor  dannato  diede  occafionc  al  beato 
Brunone,&:  a i Tuoi  compagni  d’ihfiiruirc  una  uiti  Tanta, &:  peniàre 
alla  falute  delle  loro  anime;&  abandonate  tutte  le  cofe  mondane, 
mirarli  nelle  horride  folitudinì.  ' 

OrpoichcfcpellitoTuilcorpo  di  quefio  finto  Padre  predo  il  _ 
maggior  altare  della  ChieTa di  s.  Stefano;  dal  Tuofepolcro  fcaturl 
un  uiuo,&  miracolofo fonte, che  perla  uirtù  di  Chrillo,&  per  li  me  lepolrur» 
riti  Tuoi  fi  conobbe  efier  Talatifero  a molti  mali  ; imperoche  ini  fu-  Bru. 
fono  illuminati  cicchi, ui  ricuperarono  l’udita  i fordi.uì  furono  la-  * Juo<  «i 
dati i ftroppiati,ilcprofi mondati,  & liberati  gliopprcfsi  dal  de- 
monio;  ma  fra  tanti  miracoli  c da  conlìderarli,  come  in  tanta  aufic 
riti,  con  integriti, & perfettiondi  uita  foiredimorato.Neè  da  ma 
rauigliarli,  fc  hora  quel  miracolofo  fonte  non  lì  uede  nel  Tuo  l'cpol- 
cro;'pcrchc  le  acque  che  miracolofamente  fcaturifcono,&  forgono 
riòn  Icmpre  fi  ucdono  durare,ii:  elTcr  perpetue ;così  per  elTer  fatte 
permanifefiàrin  quel  tempo  lauirtù  diChrifio  inhonoredi  quel 
Santo,pcr  li  meriti  del  quale  il  miracolo  fi  opera;  come  anco  per  li  perche  „5 
demeriti  de  gli  huomini,  che  de’ benefici  di  Diolì  dimofirano  in-  fonperpe 
^ati,  & feonofeenti  ; laonde  li  fanno  i miracoli  diuinamcntc , per-  cui  ì mit» 
chcfianodechiaratij&commcndatì  i meriti  de’ Sanri/ che  qnando 
chiaramente  coftano.talnolca anco  cefiano  poi  quelli.  Cosi  poTcia  ^ 
che  da  qtfel  monàftero  macàfqùe!  rairtisrimo  ordine  di  uiuere , che 
j'óiquel  fantisfimo  huomo  ui  haucuiiiifiituito.  ui  mancò  parimcn  .*•  ’ 
té  quel  miracolofo  fonte.  Attefo  che  dopò  il  Ilio  Tonno  nel  Signo- 
re,perfeucrò  quel  monafiero  nella  regola  Cartufìana  fofaméte  fot 
tòcinque  Priori.chcal  Santo  fuccefléro;iiche  fu  infino  al  rcpodcl 
uencrabileGuigonc  Prior  di  Cartulìa.Ma  augumentando  in  Fran- 
cia l’ordine  Carcufianojfolò  in  quello  tempo  quefio  mona  fiero  di 
Calabria  degenerò, mancando  dal  Itruorc,;^.:  dalla  fanti td  del  bea- 
to Brunone.  Et  benché  dimandato  i foni  Frati.daCarcufiaji  VilI- 
tàtori,&  riformatori;per  la  lunghezza  del  camino , non  gli  poterò 
ottenere;  per  quefio  fi  ridulfero  a riccucre  l’inliituto  Cillcrcicnfe  ; 
che  allora  naio  per  la  gran  fama  del  fantiiliino  huomo  Bernardo  s.Btfr.Ab 
Abbate  di'Chiarauallc,  ampliato  per  tutto , in  gran  feruorefiaua.  bitc  dì 
Talché  durarono  nvqucl  monafieru  di  n.  Stefano  del  Bofeo  quei  '^ 
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Frati  nella  profefsione  della  regola  Carcufiana.  intorno  anni  LX}i  • ' 

&per  fuccenbdi  tempo  anco  rafFreddandoui  la  Religione  Cifter- 
cienfe;  finalmente  quel  monaftero  da  s.  Brunone  fondato , fu  dato 
Monid.  in  Comenda.nel  cui  modo  Rette  infino  a'  tempi  del  fantisfimo  P6-. 
dìcaiab  Leone  X;  il  quale  haucndohauutorelatione  da  molti  della, 
d'ito^iV  gran  fantità  del  beato  Brunone,fenza  lafciardapartelainquifitio. 
Comcdj.  ne  de’ miracoli;  dallo  Spirito  fanto  illuminato, giudicòeficrcofa  in 
degna , che  colui , il  quale  l’onnipotente  Dio  in  quella  uita  liaueflc 
leone  X.  fauorito  con  tanti duoni,&  có  tante  gratie,&  bora  nella  celelle  bea 
canoniza  tituditie  l’haueua  collocato  ; che  in  terra  Relfe  fcnza  grandisfima. 
lode,8cpredicatione;&  che  (landò  nella  eterna  quiete  apprellb  il 
Trono  dell  a diuinagloriadofiefenza  gli  offici;  della  diuotione  ne 
gli  huoraini;  a cui  anco  dato  haueua  il  Signore  il  cuore  al  precet-- 
. to,&alla  Legge  della  uita, & della  difciplina.  Per  quello  non  folo. 
con  la  fua  auttoritd  Apollolica  confentì,&  uolle,che  in  ciafchedu-, 
no  monallero  di  tutto  l’ordine  Cartufiano,  & nelle  loro  Chiefe , Sc< 
oratori)  la  felliuitd  di  s.Brunone  Confeflbre  ciafcun’annonelgior-; 
no  fello  d’O  ttobre(nel  qual  partì  da  quella  uita  ) folénemente  fi  ri-, 
uerilTc.ma  che  anco  il  fuo  corpo , & la  fuamemoria  hauelfe  degna, 
lode  nel  Signore, & la  debita  uencratione,  fi  come  etiandio  il  con-, 
ueniente  officio  in  fuo  honore  fi  lacdre,&  cantalTe.  Et  oltre  di  ciòi 
quello  Ibmmo  Pontefice  comandò, che  ogni  giorno  nel  diuino  offi« 
ciò  di  lui  fi  facefle  commemoratione  da  i fuoi  Frati . Parimente  il 
» reftitui  monallerio,che  il  beato  Brunone  haueua  riedificato  in  Calabria^ 
toilmon.  (nella  cui  Chiefa  il  fuo  corpo  fi  ripolà)  Fillelllb  fommo  Pontefice- 
di  CaUb  * Cillercienfi a’  Cartufiani  riuocò , cheiui uiuelTero  per 

car.  ’ l’auuenire , fecondo  l’antico  ordine  iui  fondato  primieramente  da: 
S.Brunone,correndo  l’anno  della  faluteMDXIllI.  Così  adunque- 
in  quello  tempo  dal  làntisfimo  Pontefice  LeoncX,fuil.beato  Bru- 
none nel  catalogo  de’  Santi  ConfelTori  aferitto , & canonizatocon 
le  debite  folennitd  folite  ufarfi  dalla  catholica  Chielà  in  limili  cali. 

Et  mentre  quello  fi  effettuauail  Priordel  monallero  di  S.  Martino- 
di  Napoli  Cartufiano  prefentò  al  padre  Francefeo.  Priordi  Cartu- 
Reliq,  di  fia  uua  parte  della  mafcclla , con  due  denti  di  S.  Brunone  « dicendo 
f enfàte  ' §!*  Abbati  di  s.Stefano  del  Bofeo , con  tanto  penlìero  fempre 

tra”i  Prio  fiauenano  cófcruate  le  facre  reliquie  di  s.Brunonciper  dubio,  che 
: ri  Car..  i Cartufiani  non  gli  dimandalTero , che  quelle  in  diuerlì  luoghi  ri- 

I polle  haueuano,&  poi  mutate;che  niuno, eccetto  l‘Abbate,&  un’al 

I trohuomo  degno  di  fede  ne.  baueu^no  aotitiahauuta, Oltre  di  ciò, 

I " rillclfi). 
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^iheflb  anno  MDXlIirl!  ' Matteo  Prìor  del  monaftero  Carta  fiano 
tir  Bologna  aolcndo  ornare  il  capo  di  S.Crunone.con  un  fimulacro 
'd’argento,&  iui  rinchiuderlo  ; acciò  fi  riponelTc  nciraltare  nuouo 
^er  collocami  il  corpo  del  Santo)già  coftrutto  di  nuouo  con  finif- 
iimi  marmi;  dubitando  le  Genti  del  paelc,  d'efièr  priue  di  quel- 
la facra  reliquia,  egli  tenendo  quella  nelle  Tue  mani,  così  difie. 
j£  neceflario , che  il  facrÒ  capo  dalle  ofTa  fegregato  fia  ornato  con 
òro,& con  argento,&  con  jyietrcprctiolc;&  con  quello  direhaué  Capo  di- 
ciò  tolta  ogni  fofpettione  dal  uulgo,p  fpccial  pcrmifsionc  del  fom-  S.Bru.co- 
mo  Pontefice,una  parte  di  quel  capo  tolfe,&  la  diede  al  uenerabile  ^ 

padre  Gregorio  Friburgenlc , il  quale  per  lecafe  della  Proufucia  ^ 
Rhenana, della  quale  era  Vifitatore,  la  diftribuì  in  tante  particel- 
le,poì  Tanno  apprefib . Et  perche  S.Brunone  hebbe  per  Tua  patria 
la  città  di  Colonia  Agrippina,  Tillcflb  Matteo  delTifteflb  capone 
diede  un’altra  particella  a Pietro  Leidenfe  Priore  della  Cartufa  di 
Colonia;  il  cui  duono  gli  fuoltramodogratifsimo;che  ritornato 
al  Tuo  monaftero  Tanno  MDXVI,  come  duono pretiofifsimo , nel- 
la fua  Chieià  la  collocò  a’  tre  d’Agofto  folennemcnte.  Ma  Giouan- 
ni  Abbate  di  s.Rufb  il  corpo  del  B.  Brunone , Tanno  M D X 1 1 1 1 , 
traslatò  dal  luoco.oueper  li  pafTati  Abbati  di  «.Stefano  era  fiato  ^"*1*®*** 
hafcofio,&  lo  ritornò  nella  iftefià  Chiefa  di  «.Stefano  del  Bofco,in  ritornato 
quel  nuouo  altare  di  marmo biàchifsimo  collocandolo,  alTifiefib  nellachte 
S.Brunone  dedicato,oue  hora  religio/àmente,&  con  gran  deuotic- 
ne  fi  conferua . 

Da  quello  nobile  monafiero  è lungi  un  miglio, & mezouno 
foeco  affai  religiofo , tra  i monti  in  angufio  luoco  fituato  cinto  di 
folti  bofchi,cheTefiremità  di  quella  ualle  chiudono  ;oue  Thuomo  5 ecjel 
di  Dio  da  quel  tempo, che  primieramente  uenne  in  Calabria , infi-  u penité- 
no  al  fuotranfito  all’altra  uita,con  incredibile  fcruor di  fpirito,fc  za  Ji  S. 
penitenza;  &ui  fi  feerne  anco  Tfmagine  fua dipinta;laonde  in  augu 
mento,&comendatione  della  fua  fantità;  infino  à quelli  tempi  il 
luoCo  (oue  dopò  Tecceffo  delle  contemplationi  le  fianche  membra 
nella  terra  pofaua)per  quanto  era  la  mifura  del  Ilio  corpo  ; nò  mai 
fi  è ueduto  in  quello  generarli  herba  alcuna  ; efiendu , che  intorno, 
intorno  fi  ueda  tutto  il  fuolo  herbofo  ; & ciò  per  miracolo  gli  habi- 
tatori  tutti  del  paefecoftantifsimamcte  lo  predTcano.Euuiapprcf-  p, . ^ 
fo  indi  lungi , quanto  è un  tratto  di  pietra  la  Chiefa  della  beatifsi-  5, 
ma  Vergine  Maria , iui  conftrutta  con  le  limoline  del  Conte  Rog  (imcca  da 
gieroperloferuodiDio  s.  Brunone  ,&  per  maefiro  Lauuino  fuo  S.Bru. 

V u 4 com- 
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Compagno.A  qucfti  dcuoti  luoghi, le  caterue  ^f*p9po\i»dI  wccl^j^ 
di  giouanr,di  fanciulli, di  fctninctai  nobili", di  plebei,  & c^i  Signori^ 
ui  concorrono  per  la  uencratione  del  fi.Brunone  ,-8c  per  la  fua  dc- 
uocionc;  fi  come  anco  per  impetrar  i fuoi  benefici  fpirituair,comc 
fé  ancor  ini  uiuefic  tra  gli  huomini  mortali; con  glianimi.contemr 
piando,  nenerandolo , & prega.u.dòlo ]^a  pritjcip^lirientèquelló 
Speco, nel  quale  il  Santo,Iddio  léruiuà|Con  tantprmeren;aafcdè,Sè 
Speco  (li^  affetto  di  cuore  è frequentato , che  mplfi  con  gli  ignudipiedi  dal 

s.Stefano  ui  fi  ueggpno ucnire  ; fi.cdme  parimente  al- 
uotionuU  ingcnocchiati  quel  facro  Speco, & la  fuaterra  circondano,  Se  i 

fiuto  da  fafsi  iui  fparfi, con  gran  pietà  baffunoi&di  lagrime  dcuoti  bagna 
fedeli,  npi  oltre  che  fono  mdlti,che quella  cerrafouc  il  facro  corpo  del  Sà« 

to  giaccua)prendeno  fn  fuoco  di  reliquu,  A'  wsì  poi  lieti  alle  loro 
ftanzeritornano-Ne  menocdalàfciarcijirflcntio,  con  quanta  dc- 
uotione  d’amVno,&  pictofo  ftudio  é riue|[’ito  quello  S.Padrc  ,dhco. 
da  tutti  i Vefcoui  dciriftcfla  Calabria, da  gli  Abbati,  Seda  gl'al  tri 
Prelati , & religiofi  tutti  ddJR.egno^  Se  coli  etiandio  da’  Ptencipi, 
Duchi, IVfarcheli,Conci,  & Baroni , de’ quali  il  Regno  é abondante* 
*.!uerc7i  copiofo.  Oltre  di  ciò  non  lungi  daU’ifteflb  monaflcro  ui  è un  fol-: 
ma  fsi*i^o  bofco,chc  Folo  è da’  paefani  appellato;  da  qucflò  Santo  de 
Brun.  dà  fignato  ( comc  da  Dio  deputato  ) per  reflauratione  del  fuo  mona-, 
tatto  il  fiero;  del  quale  è continuata  fama  ,per  lunga  traditioncconfir- 
Rejno.  mata;che  fé  alcuno  ardifie  di  ucnder  quello  a J altro  effetto,  cótra- 
uenendò  alla  uoluntà  del  Santo;  che  per  la  diuina  giullicia  gli  aule 
nc  flrana  morte  : elfendo  quello  Santo  miracolofifsimo  ; perlpche 
in  molte  prouintie  del  Regno  fc  ueggono  eretti  infino  a quelli  rem 
pi  nobililsimi  monaflcri  a’  Frati  Cartufiani  ; fi  comc  tra  gli  altri  il 
piu  magnifico  c quel  che  cfìtuato  nella  Bafilicata,  predo  la  terrai 
della  Padula, detto  di  s.  Lorenzo, ouè  a tempi  noflri  fi  fanno  mara- 
uigIiolicdifici,tutci  di  marmo  freggiati»  con  tante  commodcha» 
bitationijS: con tantoarteficiofabricaci,chcequiperar  fiponnoa 
piu  famoli  edifici  fatti  dagli  antichi  Imperadori  Romani  ; fi  ^ 
comeancomagnificOj&fàmofoèin^mpioiStilmona-  . 
fiero  degli  iflesfi  Padri  Cartufiani , cretto  in  Na- 
' poli  nel  monte  di  S.Ermo,  col  titolo  di  S.Mar  * ’ 

tino;  & l’altro  dclflfola  di  Capri» co’l  ci-  ' 

colo  di  S.  Iacopo;  le  cui  rendite  s’e- 
AcoJono  anello  nella  noflra  " 
DlocefìEquenfè,* 
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. Dìfeorjb  intorno  Upene,&  i danni  deltlnfemoy  ielle  pene, ijifu^a* 

Turgatorìo , ^ delle  grafie , & delle  feli- 
T.  . citi  del  Taradifo  , * 

Ca/>.  $, 

ÌAVENDO  con  il  Ajcccflo  della  Ulta  di  s.Bra  , ^ 
none  nel  dottore  códennaco  airinfèrno, per  giu 
ftogiudicio  di  Dio,  chiaramente  dimoftrato 
(oltre  molti  altri  eflempi  altroue  notati)che  le  , 

anime  noftre,  dopò  la  feparation  del  corpo  hu  / 
mano  uengono, fecondo  i loro  meriti,  ò demeri 
ti  premiate,  ò condennate  dall’eterno  Signore  i 
perloche  nccedariamente  ne  lìegue<che  ui  (ìa  l’inferno,  ouc  ìon  rin 
chiufe  le  anime  dannatei  il  Purgatorio, oue  temporalmente  ftannò 
)e  anime, che  non  hannoa  pieno  fodisfatto  ; & il  Paradifo,oue  i San 
ti  godono  l’eterna  feliciti,  la  cui  morte  prctiofa  Fu  nel  cofpetto  del 
Signore. Con  tal  occalìone  non  fari  difeonueniente  qui  difcorrcre  Sip.j. 
alquanto(fe(Tondo  il  noftro  folito)  intorno  una  tanto  gran  materia 
neceflària  alla  falute  nodra. Poiché  la  natura  humana  è così  inchi- 
nata al  male,  che  non  hauendo  auanti  gli  occhi  di  continuo  quefti 
tregran  oggetti  ; facilmente  11  llncntica  di  fare  il  bene , & corre  al  • 

malci  cflendo una  tal  conlldcratione  non  fol  utile,ma  anco  nccelfa  Nullfi  bo 
ria,a  ritraher  gli  huoinini  dal  peccatoinon  diffidado  però  della  nu  munera-” 
fericordia  di  Dio, ne  punto  della  fua  giullitia  prerumendo,  co  quel  ti,8t  md- 
la  inuiolabil  Leggc;chc  niun  bene  fura  fenza  premio,St  irremunc-  mali 
ratorne  uerun  male  fenza  pena,&incafVigato.  Conciofiacheaco-  ‘“'pamtu 
lui(che  riiifinita  bontà  di  Dio  ha  difpreggiata,ìfc  otfefa,  & p cagió 
d’obietto  c in  colpa  infìnita)la  diuina  Giufeitia  di  pena  innnita,al 
meno  quanto  alla  mifura  del  tempo, [che  uuol  dir  pena  di  danno, & 
di  fenfoctcrnamente:&:  con  quella  pariti  d’infinita  pena  ad  infini-  ^ ^ * 

ta  cotpa,in  quella  parte  giullifica,&  ordina  l’uniuerfo.Ma  a talché 
■fi  (appiaprimieraméte,chccofa  è quello  inferno, doue  tal  pena  in- 
fìnica  fi  calligai  fappiafi,che  l’inferno  c un  luoco  de’  dannati  profen 
disfiino  circa  il  centro  della  Tcrramel  quale  infino  al  dì  del  Giudi 
ciò  fi  cruciaranno  le  anime  de’ peccatori  morti  in  peccato  morta-  Inferno 
ki&  poi  il  dì  del  Giudicio,le  anime , fc  i corpi  de  griftesfi  inficme 
co’  demoni.Quello  luoco  da  alcuni  è detto  Auerno,cioè  fenza  Pri  n'’  Acbe- 
mauera,& fenza  tépericilc  da  altri  Acheronte,  cioè  fieoza  gaudio,  toau  . 

Del 
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Del  quale  parlando  Dionigi  Areopagita , dice  : Che  iè  alcuno  ui* 
uence,con  un  minuno  atto  fof&cfTe  le  pene  apparecchiate  a’  pecca- 
tori nell’inferno, che  non  mai  acconfenteria  al  peccato , & ièindu- 
ceria  a deteflarlo  a fatto  ; & di  continuo  farebbe  afprisfìma  peni* 
tenza.Pcrciò  il  Salmifta  dice:  Confiderai  le  ftrade(cioè,che  tendo- 
no airinferno)&riuolfii  piedi  miei  a’  teftimonij  tuoi.  Etaltroue: 
Ricaderannogli  empij  neirinferno;&  tutte  le  Ceti,  che  diDion5 
fi  ricordano.  Et  Salomone  diceua:  Ricordati  del  tuo  nouifsimo,  & 
in  eterno  no  peccherai.  Quello  inferno  fi  chiama  inferiore  dal  Sai- 
mifia:Toglicfii  l’anima  mia  dall’infèrno  inferiore.  Et  alcuna  uolta» 
fi  dice  profundifsimojcome  in  Giob  fi  legge  : che  chi  ricerca  qua- 
to  c diflante  dalla  fuperficie  della  terra;  ciò  che  dicono  gli  Afiro- 
nomi  è incerto:  che  Lucifero, & gli  altri  Angioli  rubelli,i  quali  ciò 
mifuraro,dire  lo  poflbno.Quì  il  padre  non  può  aiutare  il  figlio , ne 
il  figlio  il  padre;  qui  non  fi  ritroua  nè  amico, nè  profsimo,  nè  con- 
giunto pietofo;  quìgiouar  non  può  l’altrui  oro, argento,  ò ricchez 
za;  laonde  imiferi  dannati  neH’infcrno  amarifsimamente  angu- 
diati  dicono.Che  ne  gioua  bora  a noi  la  noflra  fuperbia,la  ricchez 
za,l’honore,la  dignità, la  lufiuria,  la  golofità , & tutti  gli  altri  beni 
mondani,&  i diletti  carnali  ? ecco  tutte  quelle  cofe  fono  pafiate 
uia,come  un’ombra,ò  come  fbgno,ò  fumo;&  noi  in  quelli  afprifsi- 
mi  cruciati,condennati  fiamo  eternamente.Neirinfcrno  parimea 
te  non  ui  è ninna  redentioue,ne  fperanza  di  falute  ; perloche  bene 
difiè  Dante, che  fcritto  uide  (opra  fa  porta  deH’infemo. 

Lafciate  opti ^ eran^a , ò «oi  ch'entrate,  ' 

Et  oltre  . 

Quiuifo^iri i piantile  amari guà  ' 

t Rjfonauan  per  l'aerfen^a  nelle  t 

! OnSio  al  cominciar  ne  lagrimai . 

Dìuerfe  lingue , horribili  fauelle  » 

Tarale  di  dolor , accenti  d'ira. 

Voce  alte,  e fioche,  e fuon  di  man,  con  elle,  ^ 

NeH’inferno  adunque  fi  piange,&  fi  tormcta,  ne  ci  è chi  habbii 
mifericordia;  iui  è dolore,pianto,e  clamore,  ne  ci  è chi  afcolti.Oi 
ce  S.Gregorio  Papa.Nell’inferno  con  borrendo  modo  ui  è la  Mor- 
te,fenza  morte, la  fine,[fenza  finc;il  mancamento  (enza  uenir  me- 
no;perche la  Morte  fèmpre iui  uiue,&  il  fine  (empre comincia;  &. 
il  mancaménto  non  può  mancare . Qui  fono  diuerfi  (upplici;&  fe- 
condo le  qualità  de’  peccati  ciafeheduno  dannato  nei  fuoco  dello 

infcr- 
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inferno^  cruciato.  lui  di  continuo  regna  il  freddo  into1erabi!c,il 
fuoco  ine(linguibile>iluerme  immortale,  la  puzza  incóparabile,  le 
tenebre  impalpabili, la  uifìone  horrenda  di  demoni; , la  confi)  (ione 
de* peccati, & la  delperation  d’ogni  bene.Scriue  Vgo  de s:  Vittore; 
L*infèrnoè  un laghofenzamifura,  un  profondo  fcnza fondo,  pie> 
no  d’ardore  incomparabile,  di  fetore  intolerabile , di  dolori  innu< 
merabilii  iui  è la  mifèria,iui  le  tenebre,iui  ninno  ordine, iui  l’hor- 
ror  eterno,&  iui  ninna  fperanza  di  bene . Lafcio  per  breuità  de  gli 
altri  8.  Padri  i detti, & le  conditioni  diuerfe  delle  pene  infernali,  & 
come  quel  fuoco  è reale,  & non  metaforico  ; & come  le  anime  dan> 
nate,&  i demoni]  (èco  portano  Tinferno;  & la  tripl ice  pena  eterna 
del  peccato  mortale;&  gli  effetti  delle  pene  del  danno,  & del  fenfo, 
con  altri  nobilisdmi  penderi;  per  cagione  della  breuitd,&  come 
(piegati da  altri  dottifsimi  Autori,  & principalmente  dal  Vigue- 
rio;&uengo  a ragionar  bora  delle  pene, &deTu(Fragi;  del  Purga- 
toria; che  come  luoco  di  fodisfàttione , & di  pagamento  di  debiti 
dopò  la  morte  da  purgarnod  è ffatuito  dalla  diuina  Giuffitia , per 
cagion  dell’altrui  impurità, che  concorre  nel  peccato;  la  quale  ri» 
meifa  inquanto  alla  pena  eterna  per  la  facramentale,&  debita  pe- 
nitenza,uiene  a fard  temporale  per  li  meriti  diChriflo,in  uirtù  del 
fuopretio(b  fangue,co’l  quale  meritò,che  l’eterno  Padre  non  ci  im 
putaffe  le  bruttezze  nodre , & ce  impura(Te  la  purità  , & la  fantità 
fùa.Q^efla  fbdisfattion  penale  bifogna,  che  impoda  da  da  giudice 
conipetente,&  facerdote  proprio  appellato.  Che  quantunque  tut- 
ti i Preti  nella  loroordinatione  riccuano  la  poteda  d’aflbluere  da 
i peccaci;  nondimeno  il  facro  Concilio  Tridentino  ha  decretato, 
che  niuno,eciandio  Regolare  può  afcoltare  la  confefsione  de'feco 
lari,ne  dc’facerdoti,fe  non  hauerà  parocchial  benedcio,  onero  da 
i Vefcoui  per  e(Tamina(fe  li  parerà  nece(Tario)farà  idoneo  giudica 
to,&  approbato;  il  quale  uditala  qualità,  & quantità dcllc.colpe 
Ciccia  al  dio  condcence  far  la  debita  penitenza, corrifpondenceal- 
l’offefe;  la  quale , perche  con  tepida  carità  tal  uolca  d effcguifcc  in 
quedo  fecolo;&  per  buono,che  da  il  Fedele,  è da  peccati  ueniali  a- 
uinco;  perciò  debitamente  (bno  dedinatele  pene  temporali  del 
Purgatorio;  oue  d ril^ora  ciò  che  ha  mancato  la  penitenza  debita. 
Hor  quede  temporali  pene  patono  le  anime  fedeli  nel  Purgatorio; 
cioè  primo  quelle,che  muoiono  fènza  colpa  ueniale,ò  mortale  ; & 
niencedimenò  hanno  il  reato  d’alcun  morcalcpeccato  rimeffo.Se» 
cpado,q^lc>che  muoiono. con  U folo  pcccato.ueniale,  & nò  altro 

reato 
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reato  dì  pena . Terzo  quelle, che  hanno  l’uno, &Taftro,cioc  là  col*- 
pa  ucniaie,&  il  reato  di  peccati  mortali, già  rimesfì.Che  altre  non 
fono  punite  nel  Purgatorio.  Coteflc  anime  poi,compitala  lorope 
'mtcnza,paflanoalIe  gloriole  fedi  del  Paradifo,comc  Dauid  inpcf  ‘ 
fwa  deirirtellediire:Siamo  paifati  per  lofuoco,&  per  l’acqua, 
dijreno  ci  hai  condotte  in  luoco  di  refrigerio.  Doucper  lo  fuoco»' 
Si  per  racqua,s’iniendonolcdiuerrepcne,a  diuerfi peccati,© debi- 
ti tppnrecchiare;  &perloluocodcl refrigerio, lauita eterna  fi  di- 
ruia.  1-t  nella  Riuciation  di  s.Giouanni  è fcrirtoiBcati  i morti,che 
muoiono  nel  Signorci  cioè  nella  gratia  di  Dio . Così  le  anime,  che 
fono  in  Purgatorio, per  la  fperanza  certa  fono  beate,  fperandodi 
peruenire  alia  pericccabeatitndinc.  Delle  quali  parlando  Dauid» 
diccuarBeatornuomo.che  fpera  nel  Signore;  & Chrifto Signor  no- 
llro  anco  diiVc  : Beati  i poueri  di  fpirito,  perche  di  coftoro  è il  Re- 
gno de’cicli.Oltrachcinmolti  altri  luoghi  refiifica  lo  Spirito  Tan- 
to riiieifa  uerltà  per  bocca  degli  Apolìoli  ; come  altroue  habbia- 
mo  notito;  & s.Gregorio,&  s.  Bernardo  efponeno , interprètando  ' 
Mat.ix.  le  parole  di  s.Matteo  dette  da  Chriftocofi  ; Non  fi  rimetterà  né  in' 
queftofccolotncnell’altrofparlando  della  grauitàdcl  peccato  co-’ 
meffo  in  Spirito  fanto)  che  nell’altro  fecolo,  anco  ui  è luoco  di  ri* 
11  purgar.  n3efsionc,&  di  perduono;che  è il  Inoco  del  Purgatorio.  11  qual  ge- 
mòue  è-  neralnientc  li  confirma  clfer luoco  di  molte  pene, di  grauifnmi 
^ tormcnti.pcrclferono  iui  priue  le  anime  a tempo  della  uilìonc  di 
Dio.che  è pena  di  danno, A:  perfardordcl  fuoco,checdellamcdc- 
fimafpetie,che  èil  fuocoddrinferno,cheè[wna  di  fcnfo;iIchc.\fa 
lachia  profeca,s.Paolo,  s.Agofiino,  .s.Gregorio  Papa,  & altri  Santi 
Padri  ragionano. Et  oltre  di  quefle(fecondoaltn  Dottori)  ui  è pe- 
na di  molefiia,&  di  tribulatione  della  uifionde’demoni, ancor  che 
tormentar  non  le  polTano;ui  è anco  la  pena  per  fcncirlì  fcordatc,ilc 
poco  amare  da  loro  congiunci,heredi,&  amici;pcr  lo  comodo  de’ 
quali  fi  affaticarono  in  quella  uita  quei  poueri  dcfonti , dolendoli 
dcll’alcrui  negligenza  in  elcguire  i loro  teftamcnti,&  legati  pij’jpe- 
rò  quelli  tali  dilamorcuoli  heredi  degnamente  da’ facri  Canoni  Co 
no  chiamati  homicidi  di  gete  morta.  Potendo  iuiui  in  molti  modi 
foccorrcr  i morti;cioc  co’l  làcritìcio  dell’altare , che  non  mai  è ua-< 
noicon  l’orationi , & con  le  funerali  eircquicicó  la  limofina,che  ha 
uiriù  di  redimere  da’  peccatijpcrloche  il  Machabeo  mandò  in  Ge- 
x.Mae.ii  dodici  mila  dragme  d'argento,  per  li  peccati  de’fuoi  mor 

tii  &ncirancico  teilamuito  anco  tutti  i Giudèi  pregausno  pcrlf 
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'morti,&  per  quelli  s'affligeuano}  & riftcifonel  nuouo  dagli  Apo- 
da’  S.Padri  Icggefi  cflTerfi  ofTeruato.  Dalchc  manifeAa  appa 
re  la  perfidia  de]  gii  herecici, che  niegano  il  Purgatorio;  come  non  Glihtre. 
degnidi  queIlo>oue  i fuffragi della  Chiefa , & le  orationi  de’  GiuAi 
hanno  luocoiina  dignifsimi  del  Aiocoererno,deAinatoaSacana,&  gjr.&^cr 
a' fèguaci  fuoi.Si  ponno  ancora  aiutar  le  anime  de’ fedeli  defonti»  che. 
con  (bdisfargli  oblighi  di  quelli, &giouarIi  con  i digiuni,  co  le  pe- 
nitenze corporali, con  rindulgenze,&  coni  giubilei.  Iquai  modi 
narrati  fi  ponno  riducer  a due;  il  primo  per  modo  di  menti,  & il  fe- 
condopermododirufFragij;percheilmeritofiafcriuealla  giuAi- 
tia,&  il  fuffragio  alla  liberalità.  Per  mododi  meriti  i fuft'ragij  de’ 
uiuigiouano  alle  anime  de' fedeli  defonti  in  due  maniere;primo  in 
quato  al  premio  accidctale,come  dice  Dauid:  lo  fon  partecipe  di  PCiit 
tutti  colorojche  ti  temono  : Se  queAi  fuAragij  giouano , etiandio  a’ 
Santi,chefbnoin  patria;perche  godono  de'  beni  de’uiui,  còforme 
a quei,che  ferine  s.Luca:E  gaudio  a gl’ Angioli  in  cielo  fopra  un  pec 
catore,che  fa  penitenza.  Secondo!  fuffragi]'  de’  uiui  giouano  a’  de- 
fonti per  modo  di  merito  in  quàto  alla  fodisfàttione,ouero  dimina 
tione  della  pena.Et  ciò  è quando, p l’intcntione  l’opcrepenitctiali 
de’uiui.chc  fonoin  gratia,s’applicano  a quelli.  Ciò  fi  contìrma  per 
l’ApoAolo, che  chiama  lacógrcgationede’ fedeli  uncorpoin  Chri  ^ 
fto,cioè  miAico,&  fimilitudinario.  Che  fi  come  il  corpo  humano  ** 
haue  moire  membra, che  l’uno  aiuta  l’altro;cofi  tutti  i fedeli  p gra  ^ 
tia,&  cariti  s'unifcono  aChri Ao  capo,&  all’altre  membra,  cioè  a’ 
fedeli  uniti  a ChriAo.cioè  cfiAcnti  in  grafia.  Laonde  fieguc,chc  fi 
come  l’un  membro  corporale  è aiutato  dall’altro  per  applicatione; 
cofiun  fedele  aiuta  raIrro.conrintentione  per  applicatione  fpiri- 
tuale.  Della  cui  pietà  dc’Fedeli  di  così  foccorrere,le  anime  de’ def  • • 
fonti  a pieno  trattano  i N.Padri  anco  dcll’oriental  Chicfa,Gio.Da- 
mafceno,Gio.ChriroAomo,Eufcbio,Epiphanio,Grcgorio  Nazian 
Zeno,  Athanagio.O rigcnc,&  prima  di  tutti  Dionigi  Arcopagita;  fi 
come  nePa  noAra  occidétalc  ne  fcriuonoTertulliano,  s.Cipriano, 
s.  Ambrogio, s.  Ago  Aino,s,Hicronimo,s.Gregorio,s.  Bernardo;  ac 
prima  di  tutti  qucAj  s.Clemcntc  difccpolo,  & fucceffor  dii. Pietro; 

& oltre  i facn  Concili]  f]orentino,Cartagincnlc,Varenfe,  Agaten 
. fe,dc  ultimamenteii  facroranto,&ÒccomenicoTridentino;decre  Seillif 
tando,come  l’anime  de’  defonti , che  fono  ritenute  in  Purgatorio , 
ponnoliberarfc  con  i fuffragij  fudctti,Se  con  altre  opere  pie,  che  fa 
ranno  i fèdeli^deuocaoieatc,  fecondo  rinAicutodelìa  Sana  catho- 
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lica  Chìcfa.Ma  come  che  il  tuto  è ordinato  da  Dtócoti 
uidenza,non  folo  nel  centro  della  terra  le  anime  fedeli  fi  purgano  ; 
ma  anco  in  altri  luoghi  particolari, come  s.Gregorio  moftra,  reci- 
tando il  ca(b  di  PafcafioMiacono,& di  s. Germano  VeicoiiodiCa- 
pua;  fi  come  anco  chiara  è iTiiftoria  deH’anima',  che  s.  Thcobaldo 
Vefcouoritrouòrinchiufa  inunpezzodigiaccio.Etgiouanoque- 
fti  fuffragij  iiidetri  mirabilmente  portando  giocondità  uniuerlàle 
anco  a Chrifto  Signor  nóftro.che  per  tal  cagione  uniice  a fe  le  me 
bra.ftie,coIIocando  poi  quelle  anime  coli  purgate  all’eterno  Tuo  ri- 
pofo  del  Paradi.bjdel  quale  parlando  Dauid,diceua:Beati  colore^ 
che  habirano  nella  tua  cafa  ò Signóre, ne’  fccoli  deTecoli  ti  lodara 
no?t  t oltrc:Efultaranno  i Santi  nella  gloria,^  fi  rallegraranno  nel 
le  loro  beate  fedi . Etda  s.Paolocfcritto:  Quelle  cole  che  ne  oc- 
chio uide.ne  orecchie  udì, ne  in  cuore  d’huomo  falirono , haue  ap- 
parecchiate Iddio  a quegli, che  l'amano.  Il  diuo  Agoftino  dice: 
Che  iui  non  è morte, non  lutto,non  infermità, non  fianchezza,  non 
fame, non  fece, non  corrottione,non  meftitia,ne  triftezza;che  iui  Io 
noiChori  Angelici.A  la  compagnia  de’ celefii  cittadini;  che  iui  è 
giocondità  fenza  fine, eternità  fenza  macola,&  ferenicà  fenza  nu- 
bc.Che  fe  le  ricchezze  fi  amano,iui  conferuar  fi  deueno.doue  per- 
der non  fi  ponnojchc  fe  fi  ama  l’honore  iui  fi  ha,doue  niuno  inde- 
gno è honorato;che  fe  fi  ama  la  faluce,iui  acquifiarla  fidefideri,do 
ueacquifiata  niéte  fi  teme;  che  fe  fi  ama  la  uita.iui  fi  acqui(la,doue 
per  nulla  morte  fi  finifcc.Scriue  s.Gio.Chrifbftomo:  Di  tutti  i Sati 
farà  unica  la  concordii,iui  non  ui  è timor  ueruno  del  diauolo,nia 
na  infidia  de’  demonii;  il  terror  della  Gehenna  è lontanisfimo;non 
ui  è morte  ne  di  corpo,  ne  d’anima;ma  per  lo  duono  delfimmorta 
li  tàl’uno,&  l’altro  timore  è rifoluto.Scriue  Casfiodoro:  Nellacele 
lìe  beatitudine  ueracemente  è il  gaudio  lènza  fine , Tetcmità  len- 
za falcidio  ; che  il  riguardar  la  fola  diuinità  è (opra  tutte  falere  co 
fe  beatisfimo  bene.  Qu^efta  uifione  della  diuina  efiènza  è atto  d’in 
telletto;  & coni  corporali  occhi  Icorgernon  fi  puote.Etquantun 
que  Giob  dicc.Nella  mia  carne  uederò  Dio;  ciò  s’intende  della  re- 
nirrettione;&  non  dice  con  gli  occhi  corporali, ma  dell’occhio  del 
rintelletto.  Perlochc  necdTariamentc  fi  ha  da  dire.che  la  uifione 
de’Beati  farà  intellettualejcomephi  a pieno  il  dotto  Vigucrioe- 
fpone.  Godeno  adunque  i Santi, & tutte  l’altre  anime  beate  in  Pa- 
radifo  la  uifion  diuina, nella  quale  ogni  fuprema  felicità  ficontie- 
ne.Iui  fecondo  la  proportione  della  grafia , & della  carità  godono 
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pirlmeate  delle  loro  buone  opere, coli  per  esli’,  come  per  gli  altri 
fatte.Godono  ancodella  fìngular  uittoriaconcra  il  mondo,, la  car- 
ne,&  il  denionìo.Ec  quello  premio  lì  dice  accidentale,  perche  fen- 
za  qlloanco  nella  uilion  di  Dio  làrebbono  beati.Maquale,&quan 
ta  Ga  la  felicità  del  Paradifo  Ifaia  piu  chiaramente  ce  lo  manifcGa  . 
ibtto  la  metalbradel  conuito,  cofì  dicendo  : Il  fommo  Re  fard  un 
conuico  canto  comune, che  ui  G crouaranno  tutti  i popoli  eletti;tà- 
to  palcfe,che  farà  piueminente  di  qualGuoglia  monte  terreno:  tà* 
to  ricco, che  non  ui  farà  cibo  fé  non  eletto;  tanto  lieto,  che  fard,co 
me  una  uindemia  feconda;  tanto  fpirituale,che  farà  fol  di  midolle, 

& delle  piu  recondite,  & rare  foauità  ; tanto  puro,  che  non  ui  farà 
alcuna  colà  di  uilpregio.mefcolatatra  le  Tue  preciofe,&  ricche  ui- 
uande;  tanto  Gcuro,che  iui  la  morte  fari  morta  per  lempre  ; tanto 
felice,che  non  ui  fard  pili  pianto,&  le  la^rinhè  faranno  mandate  in 
eterno  cfilio.  Così  è Ggurata  la  eterna  felicità  de’ Beati;  ma  non 
fol  con  queGo  nome  di  conuito  lei  è appellata, che  anco  nelle  facrc  Nomi  di- 
fcritturc  altri  nomi  ottiene;  chiamandola  s.Giouanni  città  Santa, 
cielo  nuouo,uita,requie,&  luce;  s.Paolo gratia, chiarezza,  & liber 
tà,&  brauio;  s.Laica  gaudio,&  cena  magna;  & prima  di  queGiDa- 
uid  la  chiamò  pace,torrentc  di  uoluttà, gloria, monte,  tabernaco- 
lo,&  atrio.  Efaia  oltre  di  ciò  la  chiamò  Gume,futurolècolo,& pa- 
ce; Salomone  cella, & corona; HeGerhorto,&  bofco.Quiui  fon  tut- 
ti inuitati,tutti  ìipopoli  fon  chiamati  ; chi  iui  peruenerà  farà  latio 
per  tempre; che  l’anima noGra non  ritroua  ripolb  in  altra  cofa  » 
che  in  Dio,8c  in  quello  folo  fente  ogni  diletto , & gioia  ; & perciò  il 
Paradifo  è appellato  cena, città  fanta,nozze,con  gli  altri  nomi  fo- 
pranotati.l  premi)  delle  anime  beate,  iui  fonoil  conofeere  la  ueri* 
cà,e  il  quietarli  nella  dilettionc;  G come  le  doti  de’  corpi  glorioG  fa 
ranno  la  chiarezzail’agilità.la  fottiIità,&  l’impasGbilità.Così  que 
Aa  uita  bea.ta  non  manca  mai, che  nella  uiGon  del  Dator  della  uita 
fi  conferua.Qui  li  appaga  il  deGderio  de’  Santi, i quali  mentre  Ibno 
in  uita  bramano  tal  uiGone,&  dicono  con  gl'ApoGoli:  DimoGraci  . 
ilpadre,&  baGaràa  noi,&  c6  Mosè  : DimoGra  a me  la  tua  facce:  £xo.^|. 
& con  Dauid:  DimoGra  la  tua  faccia, & faremo  falui.  QueGa  è adu  pf.yi 

3ue  la  noGra  bcatitudine,&  queGoè  il  noGro  bene.  Ma  il  numero 
e grelettì  è folo  da  Dio  conofeiuto.  HorhauendociiifantisGmo 
Brunone  dato  occaGone  di  di feorrer  alquanto  intorno  queGo  grà 
lbggetto(benchc  non  quanto  Ibpra  di  ciò  può  dirG,  & fcritto  hàno 
molti S.Padri>cosìantichi,come  moderai J come  a.noGrodegno 
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fit  <!i  fVgtiirti  <!i  ìeGo  m’accendo. 

A te  fono  hor  riuolto,co’l  penfere, 

Come  profitto  in  te  fé  tanto  grande 
r II  giudicio  di  Dio'alto,&  feuero. 

Per  cui  cibarti  fol  d’hert^,&  di  ghiande 
Volerti  in  qnerta  uita  per  godere 
Nell’altra  eterna  piu  dolci  uiuande. 

Itti  d'ainbro(ìa,8c  nettare  le  uere 
Dolcezze  gufti,iui  la  luce  eterna 
Riguardi, che  bramarti  qui  uedere. 
lui  la  Maerti  di  Dio  fuperna 

Contempli , poiché  a l'alma  tua  conceffc 
Hauere  in  ciel  la  ftanza  fempicerna. 

Pa  i'origin  del  mondo  ella  t'elerte  ^ 

Bt  tu  lieto  correrti  alle  fne  uoci 
Per  farci  degno  delle  Tue  promefle . 
Pramaui  di  patir  tormenti, e croci 
Per  farti  grato  al  tuo  uerace  amante  , 

Ma  non  fur  contea  te  gl’huomin  feroci.  . 
Or  chi  potrebbe  numerar  le  tante 

Lodi,ch'in  te  t’accoppiano,  ò San  Bruno^ 
Lodato  ben  dalle  perfone  Sance. 

Io  quelle  in  parte  raccogliendo  aduno  i 
'ConaSctto4’amor(inc^,8c  lieto^' 

Per  faciarlo  fpirco  mio  diginno. 

Coli  (i  mena  il  dì  tranquillo,e  queto 
Xa  celebrar  nofiri  auocati  Santi, 


In  quefto  fceol  turbido,  c inquieto.’ 

Nell  caminagii  con  gli  altri  erranti. 
Imitando  lorgefli,e  i Iqro  eilempi , 

Che  rtar  ne  dcnno  ogn’hor  de  gl’occhi  aua 
In  quelli  piu  de  gl’altri  ofcuri  tempi,  (ti. 

ElTer  quelli  ne  denno chiara  luce, 

* One  fon  pochi  i buon,  molti  fon  gli  empi. 
Per  quello  inuoco  te  mio  fido  Duce, 

O Confeflbrdi  Chrirto  almo,  e benegno. 
Che  i 1 tuo  fplendor  ne  l’alma  mia  riluce. 
Tu  lìj  1 a guida  di  condurme  al  Regno 
Beato, oue  con  gli  altri  Santi  Hai 
Lieto  godendo  il  meritato  pegno. 

Gii  molte  tempo  uagabondo  andai 

Errando  in  querta,&  hot  in  quella  parte,' 
Senza  il  fattore  de’  celclli  rai. 

Ma  hor,c’ho  uolto  lo  mio  rtile,S:  l’arte 
A celebrare  i cittadin  dei  cielo , 

Teco  fpero  nel  cielo  anco  hauer  parte. 

It  con  cangiar  abito, uita,&  pelo^ 

Accefo  lol  di  caricate  ardente  , 

Non  remerò  di  Borea  il  freddo  gela. 
Eteantaremo  inlieme  dolcemente 
A l'alta  Triniti  gloria  per  Tempre, 

Per  eracia  fol  de  la  Tuperna  Mente, 
yfchoinor  delle  mondane  tempre. 
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DI  S.  GVGLIELMO 

CONFESSORE,  PADRE,  ET 

' FÓNDATO^R  DELL’ORDINE 

1 MonalUco  di  Monteuccgine. 

. ' XtuedMuiùaltriBeaùfenùii  Dìo$dclfi/ielfoOrdiii€$ 

‘ fmmcme  fi  ragiona, 

l y PROEMIO. 

L C V N I,  che’naturalmente  filoibfàndo 
hebberopenfìcro  incorno  la  (bftanza  del 
rhuomo,non  concenti  di  conofcer  le  qua 
liti  del  corpo  humano,  & le  parti  di  quel 
lo,  uedendolo  mortale  ; defìderarono  di 
faperc  ancora  fé  ncirhuo'mo  foflc  alcuna  j 

parte, che  dopò  le  Aie  ultime  ceneri  uiuef 
fe.Laonde  dal  giudicio,dal  defìderio,dal 
dilcon;>, dalia  latria,  & da  altri  mezzi  ar 
gumrntarono  naturalmete , che  Thuomo 
per  tante  doti, che  gl’alcri  animali  auanzaua  di  gran  lunga,  & per 
alcune  conuenienze, ch’egli  haueuaconle  cofecelefti  (perlochc  li 
appellaua  Microcofimo,cioè  piccioi  mondo  ) doueflc  fortirc  alcu- 
na parte  eterna  . Cofifilpinreroafpecularequclchepoila  morte 
fblTe  per  fuccedere  airimmortal  parte  humana  ,non  contenti  del 
preicnte  ftato.oue  lì  trouauano  uiuendo  in  terra  . Et  come  che  la  *.Co.f 
lor  caufa  trattauano,ogni  foccilicà  d’ingegno , & ogni  fpccolatiuo 
modo  efcrcitaronoperfaperlaueritidi  tal  dclìderio. Tutto que- 
fto  fa  cagione  di  tante  opinioni  degrantichi  Filofofi,  intorno  lani 
ma  noftra,&  la  foAanza  deirhuomo,che  priui  della  uera  luce,  non 
poterono  conofcer  il  nero  Sole^  che  ogni  dubto  della  mente  rifol- 
oe.  Ma  poiché  il  Verbo  eterno  incarnato  leuòiluelo  dagl’occhi  Io.» 
noAri,manifcAando  Timmorralità  delle  anime  huniane  da  lui  crea 
'cci&iluogiiijoue  hanno  da  menare  perpetua  immortaliti , ò di  lu- 
- ■ Xx  a ce. 
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cc,ò di tencbrc,ngnificandoci la rcfiirretrionciic’ corpi  per  lare* 

* coiigiuntione  delle  anime  nell  uniuerHil  giudicioyquando  che  uer- 
riagmdicareTuim’,&  i morti; noi  iltuininaticon  laueraluce  ccr- 
^nio  conferuar  le  memorie  dc'Giufti  in  carré  per  noftro  eiemplof 
facendo  nc  ricordi  de  gl’inch.odri.uiuere  i loro  gefti,poiche  nino 
no  in  perpetua  gloria  le  loroanime,&  fcritte  fono  nel  libro  dellc- 
terna  uita -Ecco, che  le.  pire  di  quelli  Santi, ch’io  uò  Icrinendo  ( che 
bora  fono  in  cielo  noftri  Protettori)mi  porgono  materia  di  contc- 
plarc,&  *'otar le lorCfàtttonijCon  accdodeiìderio d’imitarli , per 
quanto  le  deboli  forze  mie  s’ellendono.  Piaccia  al  Principe  deH’u» 
s.Cor.ii  Iddiòdiueriti  di  conceder  gratia  aH'inrentione,  & aH’in- 

chioftrojche  corrifpondano,lc  non  al  merito  di  quelli  gloriofì  San- 
ti,almeno  all  elpettatione  di  quelli,  che  bramano  Icntire  le  loro  mi 
racololè arcioni. Per qufcftoin’accingohoraadefcriuere  la  tuaui- 
ta  cfcmplarc  ò lancislimo  heremica(^GuglieImo  Conlcflbrdcl  gran 
Nom«diChri(lo)capo>&  padre  de’ religiolì  monaci  del  Virgmeo 
lw«.  t.  Monte  ; & fermo  deuotislìmo  dclfimmacolara  Vergine  madre  di 
Num.{i.  Dio,&  noftro  rifugio  nelle  tribulatÌ9ni,&  fida  della  nel  tempefto- 
luirf  fomarciconofeendotitraiSanudi  Dio  collocato,  & nell’altezza 
I.  cy.i.  de  cieji  lublin^o , per  lacuauitafanca  menata  in  terra;  laonde 
^ guida^cu  il  mio  incelletto , che  io  non  confidando  in  me  yricorro  a 
u per  aiuto;  rinlbrza  la  ftalica  mano, che  fcriuendo  i tuoi  facri  ge 
ui,nel  fine  rimanga  con  piu  uigore,a  fegoJ tare  di  porre,  parimente 
io  Scritto  k altre  uitc  de  gli  altri  .».oi  compagni,  & coheredi  del 
lac.A  ciclo»  elTendoraimoiro a quella  imprelà  Tanta,  non  per  ambitionè 
mondana,o  perriceucrne  humana  lode  ; ma’fol  per  dcuotoaftetto-. 
dello  mio  Ipirco  hutnilia.ro, & prpntislìmnal  diuinp  feruigio;éi  per 
ciò  ti  chiedo  in  premio  delle  mie  iapche,che  fij  mio  auocaco,  & in; 
tcrceftbrc  appo  li  cornuti  noftro  Signpre  ; Che  fi  come  iQicr tuo 
lere.4t.  tuoi  glorioli  gefti,&  de  gl’alcri  nollri  Slanci  non  a cafo , ò eoo  negli- 
genza,o  adornandomi  dellalcrui  fatiche;  ma  con  appeniàca  elet— 
tione  fopra  di  ciò  &tca,&  con  le  mie  proprie  uigilie,  & ftudij  ; coli 
tu  rapprclèntando  nclcelefte  tribunale  la  mia  uoluncd,hora;poial 
finir  del  mio  corlb  mortale,ci  uegga  in  compagnia  de  gl’alcri  San-, 
ti  uenire  in  mio  foccorlb  controle  infernali  infidie»hauendo eletta: 
m'atcria  fiinta,efempLu:c,&illuftr€jipcr  locomuiibcncficioi  co  uor> 
lira  perpetua  lode,.  , 
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iiytsces.  GVGLIELMO  I ^ LASCIA 

( i patemi  beni,  per  gire  a vifiure  i luoghi  /acri,  riceue  la 

fcien^a  della  Scritturajantamirocolofameute, 


Cap 


1. 


A G H E , & grate  fogliono  ertcrc  le  fcluagge  j 
&ripoftcftanzc  a coloro» che  partendoli  dal 
uolgo, cercano  con  la  cótemplation  internar^ 
con  l'eterno  Bene;  poiché  priuandolì  delle  mo- 
dane  conuerfationi  uedeno  la  pura  loro  anima 
delle  piu  ricche,&  pregiate  fpoglie,che  mai  al- 

tri  s’ornarono.  Et  come  che  mentre  l’huomo  fi 

allontana  dal  mondo,&  accoftafi  con  Dio,arriua  al  uero  fìncilode 
uolcofamiparedinonlafciarc  infilentio  chi  quefta  magnanima 
elcctione  attende . Efl*cndolheremiticouiuerclamafcelladiSan- 
fone,  che  atterra  tutti  gli  ftromenti  Icnfibilialnoftroauerfario 
infemale.con  i quali  cerca  d’cfpugnarc  la  rocca  della  noftra  uolun 
tà.Eccome  che  il  beato  Guglielmo  Teppe  (abandonando  ledelitie 
inondane  ) ritirarli  in  Chrillo  > dando  faggio  con  mille  legni  della 
fua  fantiti  vparmi  che  liafcopofufficientefar  comparire  nel  gran? 

Teatro  della  Chiefacatholica  anco  la  folitariauita  di  quello  San- • 
to  infieme  con  le  altre , che  io  ho  fedelnicte  deferitte.  Nacque  que  di 

fto  Tanto  Padre  da  nobili  parenti  nella  città  di  Vercelli  » & li  fi)  po*  s.Gug. 
fto  nome  nel  battelimo  Guglielmo;  il  quale  (perche  eletto  era  dal- 
Talcislìmo  Senato  ad  opere  fiupende)dalla  Tua  fanciullezza  comia 
ciò  con  animo  generolo  a diTpreggiare  le  uanicà  del  mondo  : anzi 
aborrendo  il  uitio  in  tutto  a caminar  p la  fàticofa  llradailella  tiirr; 
tii  li  diede:Con  quello  nobil  modo  conTentendo(con  la  propria  uo 
luntà)alialùauocatione,nouTcitoancordagranni  puecili;pairati 
efièndo  a miglior  uita  il  ilio  padre»&  la  Tua  madre  » & pciò  ridotto 
fottoja  tutela  de’  Tuoi  congiunti, da  qlli  p la  Tua  humanità,  & Tujgu 
lar  bontà  era  Ibmmamente  amato.Ma  egli  tollo»cheairannoquar  S.Gug.’dl 
tpdecimo  delTctà  Tua  pucnne;tcpo, quando  la  natura  aiutata  dalla 
«buina  gratia/uOleuariando  età,  uariar  ancora  modo  di  uiucrejj,  n>Uta. 
deliberando  a fatto  abandonar  il  mondo, & i,Tuoi  terreni  beni,  Ta-  ria. 
nimoriuóllcaicielo, &allareligione.  Laonde,  li  come  era  d’ani- 
mo  puro  , & candido, uefìendolì  di  una  fol  candida  uefte  d’ha-  ..jt-J 
bico  religioTo  ( argomento  forlì , & prona  della  purità  interiore  ). 
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con  i piedi  fca1zi»coti  mirabile  c(lèmpiod’humi]tl»pouerouo11ele 
ueftigia  di  Chrifto  (cguicarc;  perciò  molTo  da  zelo  di  uifìtar  le  re« 
liquie,&  i tempi)  de*  Santi  di  Dio,abandonaodo,epatria,e  cógiun 
ti.c  paterni  beni:  folo  il  camino  prefe  per  quello  Tuo  penfiere  adé- 
pire;  che  douendo  cHere  in  ciclo  compagno  di  Sant i,meri  tamente 
l’animo  Io  fpingeua  à uifìtare  in  terra  le  reliquie,  & i tempifdi  quel 
U.Così  feguendo  il  Tuo  camino  faldo  nel/uo  (anco  propoiìto perfè* 
uerando.perucnendo  nella  (ine  del  giorno  primo  ad  una  citta,  fu  ri 
ceuuto  nell’albergo  da  un  Ferrato  huomo  catholico , ^ religiofb  • 
che  amando  Dio.uolentieri  tferui  Tuoi  riceucua  in  Tua  cafa;  elèrct- 
tando  in  quelli  l’aere  della  cariti,  che  al  uero  Chridianoconuen 
gono;  dal  quale  edendo  il  giouanetto  Tanto  amoreuolmentctrattx 
co, del  folo  pane,&  dell’acqua  per  Tuo  fodentamento  contentosfì  i. 
_ lafciando  nella  menfà  apparecchiatali  molta  quantiti  di  diaerd 
mirabile*  cibi,chciui erano.  EtclTendogli ftatooltrcdatodaquclloun  eoa-* 
dii*Gu£.  ueniente  Ietto,&  inuitato,cheiui  fìripofalfeiegli  rinuntiandolacd 
modedia,Ia  nocturna  quiete  nella  nuda  terra  riceuer  uolIe«  La  cui 
aftinenz3,&  humilti  il  pio  Fabro  icorgendo , giudicò  quello  edere 
ueramence  feruo  di  Dio;  & nonhauendo  potuto  udire  alcua  ragio 
' nameoto  nella  lèra  dalla  Tua  uoceda  feguente  macina  Torto,  che  la 
uidedacerra,coa  edb  ragionar  determinò;  per  cjuedo.  conofeea* 
do,chegiiuoleua  daluilicenciardicod  gli  diire.Fiierfèra  uedendo- 
ci  in  profondo  dleatioinuolco , non  hebbi  ardire  di  manitèdarci  il 
mio  pendero;hor  che  Tei  per  prender  combiato^di  parlaiti  non  mi 
Cariti  di  adeiicrò.Sappi  adunque,  che  ancor  che  io  da  di  molti  peccati car» 
«n  ferra-  co;perloche  non  Om  degno  d’accompagnUrmi  nel  con fottio  dc’lèr 
fo  «rfo  jjj  di  Dio;  tutta  uolca  quelli  cerco  riccuere  nella  mia  cafa  » & quei 
beni,che  Dio  m’ha  donaci,a  quelli  uolenrieridirpéfo,recòdo  il  mio 
potere;  i quali  per  l’adiecro  noumai  hanno  rinuntiaco  gli  uffici  del 
la  carità  per  me  operati.  Tufolo,quad  aborrendo  le  mie  oderce». 
non  hai  uoluto  quelle  accectare;.forli  è,che  quelle  difprcggi,  come 
d’huoino  peccatore  grauisfìnio..  A tal  parole  il  (èruodj  Dio,Gu- 
glieimo  drenando  il  1^  gratiofo  uolcotcofì  con  lieta  uoce  li  rifpo. 
fe.Non  pi  accia  a Dio,8c  h'a  da  me  loncauo  tal  penderò  « che  le  cole 
fatte  in caricdida Dio  create ,&aU’humanoferuigio,.&  ufbdepu- 
cate,io  aborrendo  ricud,ò  dilde^i  Ituoi  pictofi  uffici);  ma  feguen 
Jdat.tf.  uedigia  diChrido,da  i cibidilecccuoli , & dal  gudo  fuaue  del 

XmcÌi^  uino,pcrquanropodbm’adengo.  Con  quedo  dire  quietato  il  Fer*- 
rarojCoaolceadQ  U dmùU  dcil’huomQ  diDio>)*inuitò  a uolcr  ha*^ 
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b^are  una  piccioIaChiefa  da  lui  edificata  in  quelfiio  poderciacut 
il  Santo  manifefiòiChe  rintentofuo  da  fanciullezza  era  fiato  d’an- 
dare a nifitarcifacri  tempi;  de’ Santi;  itche  infiao  a quel  tempo 
era  fiato  pigro  ad  cleguire.  Per  quefio  conofccndo  il  Ferrato  non  Defiderì» 
poter  mutarlo  dal  fiio  faldo  propofito,di  nuouo  lo  pregò,  che  alme 
no  d’alcuna  delle  Tue  cofe  fi  rode  feruito;  tra  fc  fiefib  fiupendo  di  ue 
dere  in  una  coli  giouanileetà, ùntiti  cofimarauigliofa.  Verifican- 
doli in  quefio  fcruo  di  Dio  il  detto  del  reai  Profeta:  Meglio  è il  po 
co  al  giufiojche  le  molte  ricchezze  a gli  empi;. 

Et  perche  halle  il  Kegnodi  Dio  quefiaperfettione  in  lè,chetut-  • 
ti  quelli, che  al  fommo  Bene  ièrueno,in  pace  fi  conferuano;  poiché 
in  quello  primo  cfierc(da  cui  orni  ben  deriua)  tutti  i Santi  s’appa 
sano;  fi  come  contrario  effetto  e nel  Regno  di  Satanafib,  oue  gfiia 
bitatori  in  difeorde  guerra  morendo  mille  uoltc  il  giorno,  c6  mag 
gior  pena  rifbrgono:perciò  tranquillati  gli  animi  del  Fabro, & del 
ùnto giouanetto, come  confai  nella  diuina  fcruitù  piu  famigliar 
niente  procefèro  a mutue,  & pieinterrogationi . Ethauendoue- 
duto  iluenerabilgiouancttoraflèttuofà  infianza  del  dio  alberga- 
tore,per  non  lafciarlo  in  tutto  mal  contento, humilmente  ^li  diflè; 
che  con  la  fua  arte  gli  haueffe  formati  due  circoli  di  ferro, co  i qua-  Penice»*' 
li  hauefie  per  penitenza  il  fuo  corpo  afilitto  ; che  l’uno  il petto,  & g ^ 
l’altro  il  uenrre  gli  hauefie  circondato;&  che  congiunti  fblfcro  per 
gli  humeri  con  due  chiodi  da  una  piafira  di  fèrro.  EfTendo  quefio 
corpo  il  nofiro  nemico , che  bifbgna  con  laccidiferro  tenerlo  co- 
flrctto.fccondoilProfètadiceua:  A ligareipotentinemicidiouel 
loco  ceppi,&  i robufii  fiioi  co  ligami  di  metallo.  La  cui  dimanda  il 
Ferraroacccttando,conogniprefiezzaefeguliafnmirandoancoin  ”•  ' 
una  cosi  tenera  etd  canta  robuficzza  di  uircù,&  canta  cofianza  nel  • 
l’amor  di  Dio;  laonde  hauendo  feruito  il  Santo  di  quanto  dimanda 
togli  haueua,il  tutto  a lui  gratiofamente donò , che  riceuendolo» 
concarìtiabbracciandolo , ringratiato  che  l'hebbe, lieto  parcille* 

Et  hauendo  alquanto  caminato, tutto  pieno  d’allegrezza  quei  cir- 
coli ferro  fi  accommodò  fopra  la  fua  perfona  nelle  nude  carni  » 
portando  in  quei  fèrri  ligata,&  domata  la  forza  di  SatanafTo. 

Narrali  d’on’alcro  Guglielmo  nominato  dal  Volacerranofla  cui  Giic.  Da- 
oita  fi  legge  nel  fecodò  Tomo  del  Surio)che  fiorì  l’anno  MCL  Vili,  c*  di  Gua 
nel  Ponciheato  d’Eugenio  III. Pontefice  MasfimojchccfTendo  Du- 
ca  di  Guafeogna,  parimente abandonò  tutti  i fuoi  beni  temporali,  jlTvol*. 
dopò  dfere  fiato  quafi  un'altro  Saolo-pcrfecucor  della  Chiefa  ca-  terraao.  * 

' - ’ Xx  4 tholica 
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do  Ab.  di  V.  Mr  k-. 

Cbiixju^  ucr  lufiuto  il  fanto  fcpolcro , & ìui  per  nouc  anni  fatto  afDriKfima. 
penitenza, «4  tu-u.er  fondati  ancora  tponaftcrid'hercimti  NHrh«  a, 

i5ta  .L-- tendo, c famc,e  fete,e  freddo,&  caldo 

Hiu^hi.t6.&ardendodide(ìderiodi;riS‘^^^^ 

prcniibil  uita,&  la fuafomtna ^anataidandoa  ciafcunoottimocó 
figlio,uirtuofo  cfempio,  & falutifcroconfbrto  j alla  line  penicune 

& giunto nelJcS  tì 

Melfi, nella  cafa  d un  nominato  Rogiero  fi  ricouerò  . Qui  adun- 
TdaTo^r.^Darà^r''”  ftdlJ. 

f f io«  di  Chrifto , & come  gli  inferi  ;,  & i fupcrni 

fpirtudoranquelIo,&,/uoincmicifono  poftiper fcibdlodS 
piedi;  dieelTendoper hu  diaruttalamorte.i  San^^ 

• ^ ^ ^ *"  Superna  Ccieatx  inlufa 

chefatto  dotto miracolofamente  nella  facra  Scrittura ,Jo  fpirit<> 

S.Gug.  di  i ^‘^^^"l^^“‘giiofaraéfeparlaua,  chceli  a- 

ui  ene  dot  ftupiuano  Ic  profonde  fentéze,  che  dalla  fua  bocca  ufeiuaF- 

lo  nella  .nodi  nuouo.Si  iluecchioTcftaniento,chc  prima  di  erano  incnani 
Scnuura  nA  la  profonditi  d i qlla  dottrina  dallora  li  comfneiarono  có  mZ 

r?c  ^ ^ * abondando , come  nero  fcruoDio  dei 

ttlcftì  beni.  O Felice  Santo  in  te  ecco  fi  conofcc,quanto  èjuanala, 
faticadegli  huomim  mondani  oc’  ftudij  delle  caduche  fcienze;poi 
die  fol  con  la  fimpliciti  pura,&  con  U nó  macchiata  confeienza 
diurna  uirtu  hiucftì  la  fapiciua  uera;  Per  te  fi  uc de  bora,  che  Toc- 
duo  del  Signore  e fopra  coIoro,chc  lo  temono , & che  la  fua  inife* 
.ncordia  afpcttano.tgli  èquello>chet’inrcgnò,  &.ti  moftrà.<  ' 
la  uia.per  la  quale  haucui  da  caminarc;  laonde  meri-.  v 
Umcnte  con  Dauid,di  tc  diremo  : Allegrinfi^  ' , 

& faccino  fella  per  te  tutti  coloro^  i - i 
che  ti  cercano,  & fempre^-  ' , ' 

caao> fia magnificato  il  ' 

Signore.. 


jj.-i 
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. I €vnc  il  beato  Guglielmo  illumnd  vn  cieco , fi  ritirò  in  vnben  me, 

. ;i  . . ìt^parue  lo  Spirito  fanto  in  fiamma  (Ufuoco,(J‘ 

V! ..  ' j [o)  i pemiene  al  monte  Virgineo» 

» • Gap.  ». 

n • 

'A  NI  MA  candida,  in  cui  non  Huede  delitto 
&cilmcnce  apprende  la  lucida  gracia  del  Sole 
della  giufticiaChrifto  Signor  noftro,che  con  lo 
fplendor  de’ Tnoi raggi  illudra  l'intelletco  dei 
Santi  Tuoi,  facendo  con  la  fapienza  feconde  le 
"fferilitàd£lleanimenoftre;ecco  che  il  B.Gu- 
gitelmo  illuminato  per  ccleftc  fapienza,  parti- 
tofj  polcia  da  Me  fi , & dal  Tuo  albergatore  Hogiero  con  i'infufa 
feieoza  peruenne  in  un’altra  Terra, oue  fu  riceuuto  da  uno  nomi- 
nato Pietro, che  iui  habitaua  . Qui  dimorò  due  anni,&  il  Tuo  Ibli- 
to  uitto  altro  non  fU,che  pone , & acqua  ; & fé  per  calo  altri  cibi  af- 
fàggi aua  quelli  erano  legumi  fènza  olia,ma  con  uno  poco  d’aceto 
mcfchiici  i &ih  tal  modouiitendo  di  giorno,in  giorno  piu  fi  rende 
tia  commendabile  appo  gli  buDmini,&  gratiofo  appò  il  Signorc,di 
uirtù,iniiirtùa'bgumeataDdo..>Ma  fé  djH’incomiHciato  camino 
qui  tanto  tempo  li  trattenneynon  fu  fenza  il  uoler  diuino;  che  eden 
do  dcftinaraallafalucc  di  molti,  con  il  fuo  eficnipio  non  pochi  s’ac- 
ceferodeH’eccruo  amore  ; tk  l'pregiando  i uitij.À:  l’autor  fuo  Saca^. 
nafro,allapenitcnza,al!cuigilL-,&  al  ben  oprare  in  fcrutgio  di  Dio 
s'efponcuano.Anzi  molti  tratti  per  la  Tua  uoce  dal  lago  delle  mifo* 
vlemondane,  drìzzadanoi-loropasfialfcntiero  dell’eterna  felici- 
tà,ponendo  nei  Signore  la  loro  fperanza , Oc  uOn  confìdaudofi  ne  i 
itipcrbiineinqueiit,che  feguono  le  oauiti.  Accade  fra  gli  altri  un 
giorno, che  qtiefio  Confeifor  fànto  neirardente  caldo  del  Sole  efti- 
uo  preifo  una  rupe  del  monte  Solicolo,ehe  uiciuo  la  terra,  oue  egli 
habitaua  cra,gcuuii  . (Io  oraua  al  Sole  di  glullitia;  che  eifendo  uc- 
duto  da  una  figliuola  d’un  cieco  della  Terra,che  d’indi  paffaua , lo 
notificò  al  Aio  padre  cieco;  il  quale  fattofi  da  colei  còducere,  ouo 
il  làuto  hitonio  con  retcrno  Monarca(orando)ragionaua,buttato 
(egli  a'  piedi  con  humili,&  pietofe  parole  lo  prcgò,chc  per  lui  ha- 
nalle  fupplicaco  il  signore  del  cielo , con  fargli  ritornare  il  perdu- 
to lume  diche  ucdendol'huomo  di  Dio  forzosi!  perfuaderli  ; che  in 
«fio  non  era  cale  1 Scuota  uired»  die  una  tal  gracia  bauclTc  potuto 
- ' impc; 
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impetrare  dairttcmo  lume, che  illumina  ogni  huomo,che  uiene  in 
I0.1  quefto  mondo  ; ma  che  con  pacienza  haueflfc  foffcrto  quelle  cranfì- 
corie  tenebre, le  quali  altro  non  erano,  che  utili  uifìtationi  di  Dio  • 
Or  mentre  così  il  Santo  Tammoniua,!!  cicco  fu  (bpraprcfo  da  uno 
leggicr  fonno;pcrlocheriuoltosfiilfcruodiChrifhodi  nuouoapre  < 
gare  il  Tuo  Creatore,  che  per  l’infinita  Tua  mifcricordia  moArafie 
Mlrae.<lel  vn  quel  mifcrofalle  Aie  preci)  il  fuo  onnipotente  lume.  Pofcia  con- 
cicco  illa  fidato  nella  benigniti dclfuo Signore,  colui  fè  rifiiegliaredl  quale 
niiuto.  rifortp  in  fc  chiaramente  fi  conobbe  haucr  per  li  meriti  del  ^nto 
fuo  intcrccAbrc  ricuperato  il  perduto  lume, da  colui,che  compar- 
tifee  l’infinita  fua  luce  in  ciclo  alle  Aelle,al  Sole,  alla  Luna , matc- 
rialei&  a gli  Agnoli,& ai  Santi, intellettuale.  QucAocuidente  mi- 
racolo uditofi  per  lo  conuicinojs’augumentò  la  fama  oltra  mcn 
do  per  tutto  dalla  fanriti  del  fcruo  di  Dio  ; perloche  ciafeuno  co- 
minciò a predicare  la  fua  a Ainenza , & l’altre  Tue  uirtuofe  attioni» 
che  efiempio  Se  norma  erano  del  uiuer  ChriAiano.  Ma  ciò  non  ba- 
ttendo a grato  il  Tanto  huomofdubitando  de  gli  occulti  lacci  del 
demonio, che/btto  lapopularaurafuoleafcondere  in  diuerfi  mo- 
di,per  intricar  gli  huomini  nel  peccato  della  uanaglofia  ; determi 
nò  d’indi  partirle,^  in  Gerufalemme  trasferirli , per  uifitare  quei 
fanti  luoghi,oue  il  Redentor  del  mondo  in  terra  habitando  dimo-; 
rò.Ne  era  molto  lungi  a dami  eflfetto,quando,  chefopragiunro  da 
un  padre, nominato  Giouanni(chc  edificato  s’haueua  un’oratorior 
appi-cfloGenofacaAcllofito  nella  prouincia  di  Terra  d’Otranto; 
tramo.  jjjQfl-QjjjlIa  fama  di  queAofcmo  di  Dio, per  ragionar  con  elfo)  dal 
comincia  to  camino  fi  fcrmò.Et  elTcndo  tra  di  loro  concordi  di  mu 
tua  cariti,lbauemente  inficme  ragionarono  del  difpreggio  del  mS: 
7£io  do,delloAimolo  della  carnc,dclIcfrodrdcl  demonio,  & della  cari- 

tà delle  altre  uirrù  maggiore.  Da  qucAo  fi  comprende,  quanto  è 
• ottima  la  conuerfation  de  i ferui  di  ChriAo,onde  ne  fiegue  quelche 
7f.  1 7 il  Profèta  canta  : Co’l  Santo  farai  Santo , & con  l’huomo  peruerfo 

pemerterai . Adunque  hauendo  Guglielmo  Tanto  con  il  buon  pa- 
Cio.  bere  drcGiouanni  tutto  quel  giorno  dimorato  in  làntacóuerfationc; 

mattina  Icgucntc  gli  dimandò  licenza  di  partirle  per  Gerufalem 
ir,.''  me:  ma  di  nuouo  dilTuafoda  quello,che  fi  fcrmalTe  in  quel  luoco,po 
Aia  che  la  fua  prelcnza  in  quelle  parti  era  di  maggior  utilità  a’  Fe- 
deli,per  l’ellcmpio  della  fua  Tanta  uita  *,  alla  fine  determinando  par 
tirfi  dal  compagno  prelè  combiato  . EtperuenutouicinoOriain 
un  pericolo  paAb,iui  aflalcato  da  ladronidii  crudelmente  flagella- 
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to.ConcIofìà  che  effendo  allora  il  Regno  conturbato  da  guerre  ci-  S Gug.'è 
oiliila  Puglia  par cicolarmente  era  piu  deiraltre  Prouincic  in  ogni 
kioco  da' Sateilici  moleftata.  Qt^llo  conllderando  l'huomo fànto»  * 

& nciranimo  (ùo  giudicando, che  ibrfì  non  era  uoler  di  Dio, eh 'egli 
dal  Reguo  lì  partiife  ; da  neceslìtd  coftretto,  di  nuouo  al  Tuo  amico 
Giouannife  ne  ritornò;  dal  quale  con  fbmma  amoreuolezza  fu  ri* 
ceuuto,pregandolo,chc  feco haueflè  uoluto  per  l'auenire,  dimora-  /^ppjr. 
re.Quì  adunque  fermatoli  co'l  pietofo  amico,  una  notte  orando  il  io  Spirico 
beacislimo  Guglielmo  Tapparne  lo  Spirito  Tanto  in  fìama  di  fuoco  Cinto  al 
lucentc,predicendoli,che  in  altro  luoco  doueua  fcruirlo,  oue  haue  ^ug. 
na  da  congregare  gran  moltitudine  di  Fedeli  per  lo  diuin  feruigio. 

Laonde  conlolatoper  la  celellc  ui(ione,dopò  palTati  quindeci  gior 
ni,  quantail  Signore  gli  haueuamanifedato  allùo  fedclcópagno 
Giouanni  feouerfe;  chiedendoli  perciò  grata licenzaicheedendo 
gli  dal  denoto  huomoconce(Ta,per  non  oliare  al  diuin  uolere;  egli 
pollolidi  nuouo  incarnino  per  luoghi  montuoG,  & per  le  piu  foli- 
tarie  Rrade.peruenne  al  line  nella  Prouincia  di  Principato  ultra,  . 

Que  fèrmoslì  nella  Terra  deU'Atripalda , che  non  è molto  dillante  ujcne^nél 
dal  monte  Virginco;  qual  fuoco  egli  conofeendo  atto  al  Tuo  penile  u Terra 
co»iuideterminò.dimorare , per  renderli  piu  perlétto  a far  frutto  deli’ Atri* 
al  Tuo  SignorCi.Co/ì  elTcndo  iui  riocuuco  quello  Iblitario  Santo  nel-  pdda. 
lacafa  d’una  pietofa  donna,!  circoli  di  ferro, che  fopra  le  Tue  carni 
portaua,uide  che  erano  rotti  v & accioche  in  ucce  di  quelli  da  al- 
cunfoldatoriceuelTcunacorazzadigrauedipefoyChe  non  inaili 
folTc  da  fopra  le  Tue  carni  rimotTa,in  Salerno  fen  uenne  ; oue  a pena 
entrato  la  porta  di  quella  città  s'incontrò  in  un  foldato,  dal  quale 
lacorazza,come  eglLdeliaua  gratamente  riceuè;  elTendo  (lato  co-^  « 
lui  da  diuino  Nume  commollo  a compiacerli  della  Tua  dimanda», 
che  in  carità  glie  Thaueua  chieda»  per  poter  con  quella  macerar  la^ 
fila  came;&  accommodatala  lotto  la  ma  uede,di  nuouo  nell  Atri- 
palda  ritornò  nella  calà  di  quella  denota  donna  Tua  prima  alberga. 
trice;oue  hauendo  ritrouaco  un  coperchio  di  ferro , quello  nel  ca- 
po s’accommodò  di  modo. che  daniuno  feouerto»  fecretaméte  per 
Tempre  lo  tenne.  Coli,  contra  le  tentationi  della  carne  armato  di 
fuoci,quedo  fantislimo  heremin,di.  dentro  con  le  orationù'con  le 
adinenze,&.  con  la  penitenza.il  fortilìcaua.  Pofeia  hauédodiman- 
«lato  alladoima,fe  nelTaltezzadel  monte  Virginco  ui  habicaua  al- 
cunojli  fùripollovchcfidiccua,iuidimorareun  hcremita  dibuo^ 
oafama,Pec  quedo  prcfahaucadoun  giouane  per  guida  nominato^ 

Pietro^ 
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f ictrojchc  la  ftrada  grinfegnaflc  (dentro  adorno,é£)Iitìtn!aacò  dal 
f.6ugl.  fi  fanco  rpirito,&  di  fuori  cinto,&oppre(lb  da ruginofoiièrro;  come 
■i*r!tc  v!r  Soldato  di  Chrirto  armaco)d’ind i parriflc,'  in  tjacl  monte  zn 
ton  un’al*  lui  adunque  Thcremica  li  ili  manifc(laco«alquale  humilhieiM 
tre  acte<  ce  inchinandoti  falucandolo  nelNome  del  Signore,li  feonerfe  il  lUo 
defidcrioxhe  era  icco  unito  habitarc.  A cui  Thcrcinita  conofeen- 
co  in  ternamente, & effeViormence  la  fancitàdi  quello  i cheda  Tue 
compagnia  ricercaua, lietamente  ri fpolè.  Sia  bcnedecCQÌddio,che 
s’è  degnato  farmi  accompagnare  con  un  ilio  fcrno . Co^  fatti  con- 
cordi compagnicon  fraterno  amore  amandoli inlìeme, fi  diedero! 
al  feruìgio  di  Oio;&  della  celelle  gloria  ragionando , degli  agrefti 
cibi  nudriuano  il  corpo, poiché  de  gli  fpiricuali  le  loro  anime  fofté 
**•‘3*  tauanojtradi  loro  dicendo:  Ecco  quanto  è buona,  & allegra  coi» 
lo  habitare  i fratelli  inlieme  imiti.Ór  dunquecon  Tanta  unione  utv 
vendo  inliente  quelli  due  fanti  heremiti  intcrnandofi  coniaheonté-. 
plarioneneireterno  bene, accade  un  giorno,chenooui  eflcndoac; 
. qua  nel  luocoouehabitauano,  foraci  dalla  necelìirdanibfifipofè‘< 
^ ro  a cercarne  per  le  piu  folicaric  parti  del  monce)&  hancndo  p tue» 

to  riccrcatOjuidè  al  line  s.Guglielmo  (dòpo  la  fiia  fa.^  oratione  a> 
Dio)in  terra  alquanto  di  fango , che  alle  orme  urline  molhiaua  dar 
* alcun’orlo  clTcr  fiato  folToprariuolto;  perlochcfnueodo  di  nnouò: 
genuflelTo  orato  al  Tuo  Signorr^  pofeia  con  le  Tub  maniilì  pofe  iui  a 
cauare , fperando  ; che  li  come  altre  uolce  Tetemo  Monarca  dalle 
dure  pietre  haueua  facto  IcatorìreTacqiu  per  fati  are  il  fuó  popo* 
ExoJ.t^  loalTctato  alle  preghiere  del  Ino  diletto  Mose;  così -parimente  ha-' 
Fonte  tui  uerialbccorlbaIIelornécesficdinqneirheremo.Eteccp,èhcDio, 
wcolofa-  che  de’  Tuoi  Temi  ha  cura, in  ’orieueli  fé  accorci , che  da  una'  pietra 
mente  ri-  dalla  natura  canata  Icatùriua  una  picciola  nena  d’acqua  chriftalli- 
da*$^.Gug.  pura;che  inlino  a quelli  tepi  (landò  in  elTerciil  fontedls.Gu- 
gliclmo  è appellato  : laonde  ambi  ringratiando  Dio  del  beneficio 
riceuuto , infino  alla  terza  bora  della  notte  in  oratione  ,&  in  peni- 
tenza ui  palTaro;  & nella  Quarta  apprelTo  iui  alla  quiete  li.diero.La- 
mattina  fegucntc  hauendocò  quel  fogno  conofeiuto  la diuina  grz 
tia  cflccc  a loro  fauorcuole,pcr  ritroaarne  maggior  copia , alla  Ib*: 
lira  fatica  non  perdonando  per  la  montagna  difcorlérò;  Etmen- 
s.  Gug.  & tre, che  coli  Ibllcciti  l’acqua  cercando  andauano , s’incontrarono, 
il  Tuo  co-  ne’  cullodi  del  bof<fo,&  dei  monce;che  dubitando, che  quei  fanti  he 
pag  fono  remiti  fodero  ladroni , li  condulfero  Ligati  al  Capitano  diMerco-' 
fattipri-  gliano,ilquaIconolcintalalorofauticd,liberii«pacc  liiafciò  . 

* Pofeia 
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Fofiria  il bcatisfimo Guglielmo  hauendoinuiaco  airhcrcmoiin  o 
compagno^lf  di  nuquo  rifornì  ail'AtripaldaiOue  iuocndo  ridiie 
fto  del  loro  aiuto  alcuni  cQngnuiri , &c  uicinj  della  Tua  albergatri- 
ccycon  quelli fc  ne  ritornò  ncfluoco doue  l'acqua  haiieua  ricroua- 
ta;&iui  predo  aiutato  da  colorò*ui  edificò  un’oratorio,  intitulan- 
dolo  della  Penitenza  ; & hauendo  renduto  a quelli  le  debite  gra- 
tie,partiti;egli  fbk)  uirimaie»  menandoui  la  lìia  Keremiticà  uita  >•  oratorio 
coni  (oliti  cibii  doue  che  il  (uo'compa^vo,  parimente,  nominato  edificato 
Giouannùnel.fuo  tugoridRÌmanédOjdiuiAd’hìibitacoIipmaunatii-  da*.Gug. 
mi  nclfcniigio  di  Dio  in quetl-iètuaggio  monte,  ambidué  uiqeuano. , 

Quello S.heremitaiGiquanj)iv  pokia paliando  amiglior'liita  in 
grada  del  fuo  Redcntord»;ÌHrcpeilttt>  nella Ghicfii  edificatane! 
monte  in  honore  delia  facratisiuna  Vergine  dal  diuo  Gugliclmo>  Dcoin  mó 
Come  appreifo  dkemoi  che  infino  a qiicih  tempi  opera  miracoli,  teVerg. 
fcacciandoi  demonildacorpi  oppr,e$(ì.  /via  ritornando  al  beato 
Guglielmo,  in  quello  fuo  oratorio  della; Peni  tenza  dimorando , li 
accorre>chedQ'Otfo  uencndoa:queliFo|lOB»fouenteloconcurba- 
ua.uolgenduui  folTopra  il  tango>chc  ^aulendolo  un  giorno  ricroua-  °j j® . 
tol’huomo  Tanto, coli  gli  dille.  Chcqni  fai,cofi  all’alcrui  fatica  nò  aoMiSan 
perduonif  il  Fonte  che  io  con  le  mie  mani  purgo, tu  dopò  dferti  fa  Gug. 
tiaco  di  bere  concurbif  fiche  ti  guardi  di  non  mai  piu  per  faueni- 
rc  ritornarmi  altroue  ci  procaccia  da  betie.  Alla  cui  uocc  TOrfo 
huniile  diuenuto,co'l  capodjmeiTo.quafi^pentendon  del  fatto,  par 
fieudoli,non  pio  ia quel  luoco,fii  lieduco  rnornare.  Laonde  in  que- 
llo Santo  h notifica  il  detto  dei  Salmo  : Tutte  le  coTehai  porto  fot-  Pf* 
tp  i piedi  Tuoi,cutte  Le  pecore,&  i buoi,&  le  fiere  uniuerfali  della  fo. 
ncrta*Lx  anco  tecódp  è Mù(o:La  unione  con  Dio,fii  il  Giurto  can- 
-}  tp&periore  a tutte  Le  crea  cure,  ette  i nfino  alle  fiere  àrrabia 
££!!•  u$lìme'óQmmanda:iTA((Mdò, &^jl  ba.filifcpcaJpertreri 
no , i tfienza  pauraac  la  forza  deirOrfo,&  delLeoue  i le 
ih  jJti'  /n  infidiré?!  Drago  tutte  gli;  bauranottcùpet-.u-  .a  .,.1 
1 'i • '1  *•  co,&Jb'ccdcraniio.Pérchc(diceDi'o)qUe.  ; r- ‘J 
• ’ *>i  ji*  .ftiinmeba  fpcraroi  & però  a me  ' - . ■ b 

M';o^f  iil  ^mc  irlli'.toci<:a.  il  liberatici  il  mio  j * ’ ^ r. 

hh  z , tu  ' Nonacb&lamiaipro-. . . -r  vb^vjqc.sciii-'t/u 
• l.'>ob.1voju  oIofìo*j,\'iI.K  , fcteionc  o, “Morrai? omeoVllta-.irrJì 
‘ftihio'A.oi  Jjtconofciutaiflcio  dcbJbaV'.'  ail-  • il . —ul 
».!'  b Ojluj’nou  5I;3ÌT  ...  difondetlcikh,'  lohn.  > 
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fondatìone,  iefcnttìone  detta  Chirfé 
di^  Monte  f^erffne  • 

Cof  J. 


A M O S I riufctrono  molti  in  fantiti  ne*  palla 
ci  fccoli  y che  datoli  allauica  concemplaciua  ne 
gli  alpellfri  monti  meritarono  raggionare  eoa 
gli  AngioIi>&  elTermiracolofamence  cibati  ; il 
che  profeguedo  il  B.Guglielmo  ridotto  in  quel 
Iblitario  heremo , in  brieue di  tanta  perlectio* 
ne  lì  uidde  adorno  « che  in  molti  citeriori  lè^i 
Brcrcirì)  da  i uicini  popoli  era  conofduto  per  fede!  fcruo  di  Chrillo.  Egli  di 
rcligioii  continuo  intento  airoratione»  quali  eleuato  in  eftalìrctcma^Io- 
éi  s.  Gug.  contemplauanl  rcfto  del  tcmpo(che  rauanzaua)menaua  poi  in 

cfercKÌoutiIe,&deuoto;iI  miglior  cibo,  ch’egli  gultaua»in  quel 
luoco,  alcuna  nolta  per  follentamento  era  pane  cineritio  di  fiu-ina 
d’orgio,&  faue  crude  fenza  oliOfChe  per  limofina  gli  erano  date  ; Se 
caAagne,cheiui  la  Natura  produccua  ; Se  di  cocelto  cibo  una  lò- 
ia uolta  il  giorno  li  cibaua  ; la  notte  poi  nella  nuda  terra  prenden- 
do alquato  di  ripofojfubico  forgeua;&  auanti  una  Croce  di  le^o , 
che  preffo  la  Tua  cella  haueua  eretta, infin  aH’apparir  del  Sole  Itaua 
ingenocchiatOyli  come  una  falda  pietra  immobile.  Coli  ellèndo  uiT 
furo  io  fpatio  d’unanno  judendo  la  lama  della  Tua  fantita  un  mona 
Alb  mo-  ^o^^^^^^^u'f^ijoominato  Alberto,  confupplice  preghiera  l'incer 
■acói’ac-  pcllò.che nella,  liia compagnia ThauelTe  riceuuto,pcrmettcdo,  che 
cófagna  Icco  fblTe  dimorato.Pofcia  il  fecondo  annoappre(Tb,eirendop  tat- 
e*n  j.Gu-  te  le  Prouincie,S:  le  Regioni  d’Italia  augumctata.  Se  fparla  la  fama 
della  fualàntitd{  perlo^e  gran  moltitudine  d'huomini.  Sedi  don- 
ne a lui  conoorreoa;fh  coitrettodare  a quelli  norma.  Se  regola  di 
Oritiae  quali  elTendo  alcuni  facerdotifecolari  , che  delle  làcTC 

JelrordJ-  <iifcipline nel  femigio di  Dioda  eflòdefìderduano  edere  infegna- 
ae fonda*  ti , uoluntariamente Ibttopodi atladilcipiina deH'huomofantOida 
inda  San  quello  apprendeuano  la  norma  della  ueralòienza  , Sedei  perfètto 
leruire aH’ererno  Signore,  co’l precetto  dell’ Apoftolo  uiuendo  del 
c Co.1  fatiche  delle  loro  mini*-  U cui  falutàt  coniglio, & ordine  di  uita 

' odèruando  quei  racerdotiydioèntarcriiio in  brieue  ueri  cultori  del- 
la diuina  Legge;  finche  pofeia  conimosfi  da  altro  penliero  y-lècero 

incen- 
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{ocendereal  (anco  Padre, che  eflèndoesfì  (acerdoti  gli  conucnini  (b 
disfare  all’officio diuino,&  al  facrofantofacrificio  della  MelTa;  & 

‘ 'per  quello  era  necefTario  edificare  una  Chiefa,  & hauer  le  ucfti  fa- 
cerdocali  pcrciòopportune  . Qudlolorpenficro  udendo  il  Tanto 
•Padre,uo]endc^li  io  tutto  fodislare  » accioche  con  piu  tranquilli- 
tà di  mente  a Dio  hauefTcro  fcruito,&  dairefercitio  della  contcnv 
platione  non  folTero  riuocati  i z tal  imprefa  con  pronto  animo  fi  ri 
uolfeifperando  nel  Tuo  Signore, che  le  forze  non  le  (arebbono  man 
care  per  compire  il  commune  intentodc’fuoi  feguaci.  Etaccioche 
quelli  fbfleroricorfi ne’ loro  bifogni aH’aiiito diuino, con  tai,  ò fi- 
inili  parole  gli  cfortaua.  Fratelli,  & figliuoli  mici  dilettisfimi  in  **^-'‘* 
Chriftojfc  il  signor  non  edifica  la  cafa,  in  damo  s’atFaticano  colo-  centrai 
rò,che  l’cdificauo;  fi  come  fc  il  Signor  non  guarda  la  città  indarno  ^Cug.  a* 
ueggia  il  guardiano.  Per  quello  ciafeun  di  uoi  con  tutto  il  fuo  cuo  Tuoi  difte 
re  fi  riuolga  a quello , che  di  nulla  creò  il  tutto , che  alle  uollrc  ne-  poh» 
cesfità  proueda.Ec  io  dal  mio  canto  ui  prometto,  che  non  concede 
TÒ  il  Tonno  a gli  occhi  mici.  Se  alle  mia  ciglia  il  dormire,  infili  a tan 
(o.chenoo  haurò  ritrouatoil  luogo  al  Signore, & ftanza  al  potente 
Dio  di  Giacob.nel  qual  entraremo,&  adoraremo  dinanzi  allo  fea- 
bellode’.piedi  Cuoi. 

Or  dunque  hauendo  il  làuto  Padre  Guglielmo  determinatodi 
compiacere  i Tuoi  facerdoti.&  di  glorificare  Iddio  i & la  Tua  madre 
iàncisfima,con  la  debita  riuerenza  uencrarc}  non  molto  dopò  la  ri- 

chiclladiquelli  airaltaimprefacuttodeuotos’accinlè.  Etperche 

a cofi  ^an  principio  bifido  haucui  deU’aiuto  diuino(preuedenda 
in  fpirito  di  quanto  frutto  doueua  elfcr  la  fua  fatica  alleanime  fc- 
dclt^lcggefi  che  due  ^orni  ftettc  in  continua  oratione,  la  qual  fini- 
ta con  marauiglia  de  Tuoi difcepoliiui  fi  uidde  adunata  unagran 
quantità  d’huomini  delle  uicine  cittadi  iche  apparecchiate  le  tbr-  . 
naci  p«  lacalce,&  ricrouate  le  pietre,  & ordinato  il  tutto  miraco- 

lolàméte  fi  conobbe.  Coli  lui  diede  principio  alla  fila  prima  deuota  ..  . , 
Chiefa, cauandofi  le  Tue  fondamenta  principalmente  da  eflb,  & da  Jrilachi 
iiiioi  beati  compagni  Giouanni,&  Alberto;  il  cui  giorno  fo  il  deci-  fadim«a 
model  mele  d’Aprile, l’anno  della  falute  MCXXIV.  Eteglifuil  «Verg, 
primo , che  hauendo  fegnata  del  fegno  della  nollra  redentione  la 
prima  pietra,quella  nelle  fondamenta  buttò.  Ma  elTendo  hoggi  q- 
fta  Chiefa,  che  cominciata  fu  dal  S.  Padre  Guglielmo  la  principal  cbief  * 
diqiuntelène  ue^ganone]  Kegnodicate  aU’immacolata  Regina  M.V,* 
tki  ciclQ,coaucniccc  mi  pare,priau  che  piu  oltra  pasfi,  alcuna  co- 

fa 
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fa  di  lei  dire, 8:  del  monte  oue  e fitiiata;  acciò  fi  ueda^  che  hdn’aoò 
fenza  cagione  e uifitata  da  Fedeli  con  pictoiadcootione.  » 

* Siede quefia Imperiai  Chiefa nella mità,  quali  dellalcezza  del 
Virgi!.  montcvnel  anad  il  Màntóuano  Poeta  è fama  hauer  hauatouna  fax 
•tiilla;pcrIocliedal'ruo  nome  alcun  tempo  fu  cogooininaco  Virgi- 
liano Monte;  che  pofeia  dal  nome  della  fanrisfima  Vergine,  Virgi 
vìul^'  ^ appcllato;ilche  già  anco  habbiamo  accennato  nella  uita  di 

' ’ s.  Vitaliano.  Oue  con  coniblacione de’ Fedeli  fi  uede  una deuotif- 
fimaimmagine  dcirifteifa  madre  di  Dio;  ritratta  dal  naturale  (co- 
me piamente  fi  crede)  per  mano  di  s.Luca;Et  oltre  di  ciò  ui  fi  con- 
, , . feruano  molte  reliquie,  & corpi  di  Sana,  la  memoria  de'quali  piu 
j oltre  uerrà notificata.  EcintaqucftaracraChiefadacdificijtjilf, 

&cofimagnifichi,  che  da  lungi  a’ riguardanti  fi  rapprcfencaneihi 
uifta  Humana  una  città  popuìata,&  nobile;  per  li  fpatiolì  Claufiri, 
per  le  larghe  ftrade,&  per  le commodchabicarioni  del  luoco.Ilnió  4 

Deferir-  poi  è coli  elcuato  dalla  pianezza  della  terra , che  par  che  cocchi 

tiott  del  lafccondaregionedell'aria.IuifonofcogliorcrupHpfccipitofi  Cif-' 

Virg.  fi,&cleuarccime,chedicontinuo  quafipicoedincuifi  feorgonoj 
poiché  perla  fredezza  del  pàcfe,ftibitolcpioggicingclaco.ghiac*- 
ciò  fi  conuercono;  ma  non  ofiante  il  freddo , che  iuitégna;,*loefiiu6 
Solc,congratisfima  Temperie  dà  a imortali  lui  commoditi  di'bia- 
dc.di  frutti, & di  fiori  ; &:  alle  huimli  petorellc  fbadisfimo  pafcolo 
udclmó  di  frefche,&  tenere  herbette.  Ef perrefiftercaUefiremo  freddo 
te  v'irg.°  del  Verno , la  Natura  ha  pròuiftèquefmontedidehfèfclue,  & di 
fatta  dal-  continui  bofchi;  dentro  de’ quali  ponnofecuri  gire  gli  animali  fèF- 
lavatura,  uaggi;  &gli  habitatori del  paefe,'Cotvla  Oommodità  del  legname 
uiucrci  nel  freddo  Vcrno.Sono  iui  alcuni  Fonti  dalla  Natiu*a  prò* 
dotti(comequel  dal  fanto  Padre  Guglielmo  ritrouaco)checoofèr  ■ 
uando  in  esfi  la  frefehezza  della  ucrnale  brina , non  poco  conforto 
a gli  afiètad  nclfcfiiuo  calore  porgono . Qui  adunqucliecofi  uiue 
Vita  cor.  in  denota  contcmplationc,catholicamentcfi  ferucDio‘t&  chiunt 
Md^^ud  lontano  da  gli  ambiriofi  trauagli  dei  mondo , defidera menarè 
monaci.  Ulta  quieta,iui  può  tranquillar  l’animo,&  glorificar Dió,con  leo^ 
pere  buone, & benedic.cr  la  fua  Madre  noli ra  aunocàta . In  quello 
fuoco  non  ui  fi  può  mangiar  carne  di  niuna  force,  che  con  euidence 
miracolo  il  ciclo, & la  cerra  fi  uedono  conturbaci  contro  i crafgref 
fòri  della  Regola  dal  fanto  Padre  Guglielmo  ordinata , che  Cai  ci- 
. ..  biuiprohibì.  Etciòforfiperfpecialgratiadt.Dio  aqoefloSaa* 
co  concelfa;  ilcbe  per  molti fegni  fi  c ueduto  >.dc.per  cótinuaca  trà^ 
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éWonetBcheriirrato  JlDalIad€uotiotìe'djqucrfbfHogos&  dalla 
iànticàxicHùòtandaeoreimosAglitmperadori^  i_Régg{ , quella' 

Cbiela 'dotarono  di  aniplisfìine  ricchezze;  donandole  Callellat 
|Ferre»6c  poil'esfiont,  &alm diuerfì  bcni.accioc^cOn  pronto^  ani  fel- 
ino i/egregaci  dal  mondo  la  loro  Ulta  nel  fernigiò  della  Madre  di  i*^*”'^* 
Dio»  menata  uihauefle PO. rmperocherhuomo  fedele  intento  alla 
c^efte  contcmplatione»&  a i draini  ufììcii»  non  deue  al  guadagno  ** 

delle  cofe  terrene  implicarli  ; ma'quelleellèndoli  perlofuocoti- 
diano  uitto  minifh'ate»  con  pitfiaciHtà  potrà  peruenire  alfine  del 
fuo  giuflo  dclìderio.Bt  come  con  euidenre  aiuto  di  Dk>  qfla  Ghie' 
fa  folTc  edificata  alla  Tua  fbndationritomaremo , portando  in  qlla  ^ 
al  Signor  gloria  & hohore.  ,• 

Or  mentre  quella  denota  Chielà  tutta  uia  s’edificaua,  un  Geno- 
nelc  nominato  Gualtiero  ; hauendo  utvbfaccio  per  infermità  pri- 
uo  del  uitale  (tumore, & lèccoa  faton^eiTendo  egli  ^à  neU'architec-  ^ 

tura  cfperto.andaua  quel  luoco  intorno,intorno riguardando,  che  unfìbii." 
iwducot^L  Tanto  Padre  gl  fdilTe;  poiché  tu  li’ arrese,  perche  non  cacorc. 
d adimricon  gl’altri?&  colui  raoftrandoli  il  Braccio  oflfefo  coli  gli 
Eilpole.O  beato  Padre  io  uolentieri  obederìail  comando  della  tua 
fandtà,ma  nelle  parti  di  Liguria  ncirarce  mia  elèrcicandomi,me> 
tre  una  Torre  edificaua^pev  li>miei  peccati  dà  quella  cadì , & mi 
ruppi  quello  braccio*  dimodo,  chefcnzaintrouare  rimediO,il  ui- 
gorc  pc  ho  pcrduto.Ciè  adendo  il  beato  GaglielmD,confidato  nel 
filo  Signore  li  mollrò  urta  pictPa,diccndoli.Nel  Nome  diGiesii  pi 
glia  quella  pietra, & in  qo elio-edificio  la  fabribd^Uchc  colui  ubede  ^ 
dotollolapiecraprele,Aciluigoreperdutomiracolofamente  ricu 

/La  .J  2 t.  ^ i «a  Àm\  ««1» 
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wm  •.  V.OI1  uà  q^ueito,»  oa  altri  miracoli 

4al  Sant»  iui  operati^per  lo  gran  concor^dellaGente< in  b^ieuc  li 
uWe  la  Chielà  eretta, arcompi  ica;pofcia  che  a’  tre  del  mefe  di  Mae 
gM  dell  iHefib anno  lì  ritrouò  finita  cori  nniuerfal  marauiglia  de’  ui 
cinipopolr.  : Btuolendo  oltre  ri  lànto  Padre  ornarla  delle  cole  al 
culto  diuihò’iiccclTarieico’l  Tuo  compagnoGiouani  in  Salerno fen 
ucnoe,oue'lì  prOuttk  di  quanto  li  bifogniua  :-efièffdo  allora  quella 
città  pili  chemai  pien'Ar'  di  (liuef^'niercantié,per  l’habitat'iohedei 
Principi  grandi,che  là  reggeu&no;&  blindi  ritornatoinuitò  iF Vé- 
feouo  di  Aucllino  ,chc  alla  dedicatione'di  quella  Chi'cfa  lìfolTc  de- 
gnato ueuirc , con  tai  parole , fapplicheuolmeiite  ilJuo  defiderio 

Yy  ipic- 
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ipicgandoH  . Paftorc  ^aiaiKÌsfitoo  ,humilnientetf  priego,chefè 
Chiefada  me  in  honor  4i  Dio,&  dcUa  B.  Vergine  nel  monte  Virgi 
rjcp  eretta  con(ègrare»&  benedicer  uogU,in  quel  giorno,  nel  qualé 
V Iddio  mandò  il  Tuo  fpirito  in  lingue  di  fuoco  a fuoi  diTccpoli  . Ec 

eflcndogli  dal  prefacoVefcouo(Giouani  nomiiiato)rifpoao,ch’er» 
apparecchiato,  feconcio  il  Aio  defìderiouenir  a ^lla  dedicadonct 

l!ingraciandoloil  Sanxo  ,co’l  fuo  cópagno  da  lui  partendoAal  Aio 
monceiò  ne  ritorno;oue  orando  pieno  di  denoto  affetto  alpettò  il 
W.f  giorno  di/cgnato,cofi  dicendo.£ceo  chiù  giunco  il  tempo,  ch’io  eo 

* nella  caTacua,&  con  gli  hoIocauiU  ci  pagato  iuod  miei.  t 

. : . C ^ * 'ti 

I>ìfcorfo  intorno  le  dedicationi  delle  Cbiefe  ; f!t  ielU  confagratìon  deìlé  c 
Cbiefa  di  Monte  yer^netcol  miracolo  del  Lupo  hunuliato  d 

S,Gu^lielmoàl  ^als’Jitoi  monaci  dà  ( abbate , u 

■■!  Cap.  4«.  ■ .fi  \if  . : .:j 
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A ConfaCTacion  delle  Chiefe  (eoa  le  degne  ce* 
rimonie  hora,&  Tempre  ofl^nata  da'catholici 
Vdfcoui)leggefì  dakempodi  Mosé;quSdo,che 
il  Signor  li  comàdò,ahe  lace(re,&  fàcralTe  il  cat 
bernacolo,con.la  menTa,&  il  Tuo  altare,con  gli 
altri  aaA  da  nGirnoA  aldiuino  culto  ; Se  no  fola 
n legge.Mosi  ciò.có  k dimise  preghìece,haner 
effeguicoi  ma  anco  con  runtione  dell’olio  Santo  hauer  còfagrato} 
coli  comàdandogli  il  Signore.Macome  fatto  foire,&  come  l'ifleflc 
colè  facrc  non  alcri,cbe  griflesfì  racerdoti,,delia  (aera  oncione  oo« 
ti,&  al  signore  con  le  fante  udii  (aerati  ; Se  i (Lettiti  ciòtraccauan^ 
porcauano,alzauano,&  dppOneuano,  pliAeflbiMosèrcrùtòfi  crod 
o.Ae.f  nella  Legge  del  Sig.Laondc  Dauid,pji$iiaMrRe,uoléndo  ampli«4 

ficar  il.culco  diuino,&  edificar  il  tépio  al  Signoremrohibko  lim,jp 
hauer  fparfò  molto  (angue  humauo:&  hauendo  già  fatta  la  raccok 
).1lc.a  nece(Tarie  p la  fàbrica  di|quelgran  T ^io  ; il  Tuo  figlia 

S^lomone(comandandoceÌQ,St  aiutandocelo  Iddio } ridulfe  apfèe 
tione,come  (i  legge  ne’  Libri  de’  Re  t che’i  T épio>con  I’ alcare,&  ciA 
f he  ui  bifognaua  p (èruigio  del  diuino  bonorc  con(àgrò;ouc  ficea 
do  le  lue  preci  ^'dopòc’hebbecompicoil  tutto  jdifeeie  dalcielo  il 
Sne  S fVPCo,&  deuorò  gli  holocaa(li,&  Le  uiccime;&  lamaeftà  del  Signor 
T£pio  di  cnipì  la  cafa  delia  jfua  gcadaiuedendociò  tutti  i figli  d’ifra  eie  pro« 
SakBume  flraciaarra«.&a(tor<uido^lodandoIddio>  Sti^crdotàllandok 

fecondo 
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fècondollornffìciy&i  Leuid  cantando  con  gror^ànr,?  aer(ì,&  gtt 
hianiji  quali  léce  Dauid  in  lode  del  Stg.Finche  copico  haucdornc* 
tb  ciò  il  |ran  Salomone, gli  apparue  il  Signore  di  notte,  dicendoli: 

10  ho  udita  lorationtua,&  ho  eletto  qu^o  luocoa  me  per  Cafa  di 
iàcrificio.Si  chiuderò  il  cielo, che  non  piouerit;  & comandarò  alle' 
locuHe,che  deuorino  i frutti  della  terra , & mandirò  la  pcfrilenza' 
nel  popolo  mìo:  ogni  uolta,che  quellifaranno  a me  conuerlì  (fopra 
de’quali  Qri  inoocato  il  mio  Nome)&  me  pregaranno,&  ricerca- 
ranno  la  mia  facce,  & faranno  penitenza  delle  loro  uie  peslìmei  io 

gli  eflaudirò  dal  delo,&propitiofaròa’ loro  peccati  i &fanarbla  *• 

lorterra.Chegrocchimiei  faranno  aperti,&rorccchie  mieintcn 
te  a l’orationedi  chiunque,in  quello  luocofard  oratione.Cóciolìa  facendo 
c'hoeIetto,&  fantifìcato quello  luoco^acciòuifiailmio  Nome  in  orationt 
tépiternoiui  riguardino gl’occhi miei,& il  cuor  mioin  tutti  i gior-  j^Uechi* 
ni.La  qual  folenniti  fatta  da  Salomone,&conlàgracione  comàda- 
ta  a Mosè;lìgorò  la  futura  gràdezza  della  cacholica  Chiefa,  & rlèm 
plifìcò  la  Iblenniti  della  confagratione  delle  manuali  Chiefe;  Ilche 
Dauid  accenna. Adunque  eflèndo  cofi  anticliislìmo  fufo,  & l’ordine  iji.  ’* 
della  cófagratione,&  della  dedication  delleChiefe;quando  lafedi- 
uiti della  dedication  del  Tempio!  Fedeli  otièruanofdcuono  lìnee- 
raméte,&  con  diligézaattéder  di  uiuer  ginili,&  fànd  ; pche  cioche 
neTempij  manufatti  lì  opera,il  tutto  nella  riedilìcation  fpirituale 
ineslì  fì  complilce.Conciolìachenonfubugiardocolui,chcdilTe: 

11  Tempio  di  Dio  è fanto,qual  liete  uoi.  Et  oltre:  Non  fapete,che  i 
corpi  uollri  (bno  Tempij  del  lo  Spirito  fanto,qual  è in  ooii  Et  |>  que 
fto*poi  chefenzaniuno  nodro  merito  per  gratia  di  Diohabbiamo 
ottenuto  elTer  fatti  Tempij  di  Dio; per  quanto  posliamo , con  il  Tuo 
aiuto  n*a£iticbiamo  al  b«o  oprare;a  talché  il  nodro  Signor  nelTé- 
pio  fuo,cioc  in  noi  idesli  non  ritroui  cofa,  che  offènda  gl’occhi  del 
la  Maeda  diadiche  ortimaméte  olTeruando  il  B.Guglielmo  ( pofeia 
che  il  dio  corpo  tempio  haueua  fatto  dlDio)ergeuali  i tempij  ma- 
nufatti, acciochci  orando  iui|.  i|  fedeli  Inai  Monaci , per  le  preci  di 

quel  li  Iddio  rimeteedet  peccati  del  peccante  popolo.  Cofi  giunto  Dc<Iic«ti& 
ildelignato  giorno  della  Fentecode  delmefe  di  Maggio,  l’anno  del  Tépi« 
MCXXl  V.il  religiofo  Giouanni  Vefeouo  d’Auellino,co  1 dio  clero  fondato 
fen  uenne  alla  dedi  catione  della  nuoua  Chiefa,  oue  già  era  còcorla 

g ‘a  quacità  di  popoli.Trai  quali  rìtrouàdofi  una  dona,  che  panni  , 

tte  haueua  perduta  la  loquela, ne  potuto  hauea  parlar  cofa  ucru-  oq» 

cavalla iemplice  parola  di  S.Guglielrao  co  libera  noce , & efpedita  ’ u. 
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fauella  rirpofeJl  cui  miracolo  da  tutti  ueduto,A  mtc(b»coh  coni- 
mune  applaufo  ciafcheduno  cominciò  a chiamarlo  Santo»&  feruo' 
di  DÌQ.l’orcia)recofldorantichirsimo  infHcutodi  iànta£ìbie(à,  c& 

^ r;  . Icdebiteceremooialirolcnoitdconfà^atoilTcnapto,  & nlIagioJ^ 
rjolisfima  Vergine  madre  dìDio  dicatò,  il  Vefcouo  con  i iboi  cle^ 
rici  Te  ne  ritornò  al  fuo  Vefoonadoilaonde  il  Santo  Gonfedbre , ac^’ 

^ ^ cioche  i monaci  > con  le  loro  celle  ui  hauedòrohauutò  a perfìftere 

difìcàPil*'  conqualchecommoditd,incominciò.ad  edificami  il  monaflero 
mooaft.a''  doue  effo  primieramente  feguitato  da  i difccpoli  > con  uno  afìnello  , 
(libi  mo-  lepietre>&lclegna,&raltrecofenece{rar^c,conilùittoui  condu<< 
ceua.Qi^edo  animale  un  giorno  effendo  dal  Santo  difciolto,acdò: 
co’l  palcolo  hauellè  dato  riftoro  alle  Tue iàtiche^ccadei che  dilani 
gatofì  dall'habitatOtfu  da  un  Lupo  del  proslìmo  bofcb  diuorato;  il^ 

. che  conofcendo  il  feruo  di  Dio  > nel  nome  della  gloriofisfima  Ver- 

lup”  ubi.  commandò  al  Lupo, che  airopera,che  ralìnellofaccua  egli  fi- 

aicnte  a rupponclTe;  il  quale  lafciata  la  Tua  ferocità , oon  il  capo  dimeflb  al' 
t.Cug.  commando  del  Santo  mo(lros(ìubidientei&  rincominciata  opera; 
da  rafìncllo  per  tutto  lo  (patio  della  fua  uita , nonTenza  grandis^ 
ma  marauiglia  de’  riguardantifodisfece  « lafciandod  poner  l’imba^- 
*■'  ' llo,&  la falmafopra le raefpalletaguifa  di  giumento;  ConquefU,' 

&altri  miracoli  il  Tempio, &Ì1  mohailero  furono  coOrutti , de  au*« 
gumentati  j uiuendo  per  allora  quei  monaci  in  unione,  dé  pace  (btM 
tola  difciplina  di  un  tal  Tanto  Padre , nel  quale  iì  feorgeua  quanto» 
è meglio  il  poco  al  giu(lo,chc  le  molte  ricchezze  degli  empi  ; de  co*- , 

. .1  me  coloro, che  fono  bencdettidal  noftro  Signore  Iddio,po(TeggaiK>J 
la  terra,& dominano  le  (Ielle}  & quelli};che(bno  alla  Tua  Legge 
trari),alla  (ine  diuengono  preda  d’inhnicimali,  & tutti  infìemefa*-^ 
rannb  rconfìtti-Cofi  hauendo  conofciutoque0obesitis(ìmoCòfH- 
fedbre  per  loconcorfode  idifcepoli,  & per  lo  fondato  monafte-: 
ro,&  eretto  Tempio,  che  erauenuto  il  tempo  d’adempir(ì  ildi>- 
uino  oracolo,  riuolti  gli  occhi  al  cielo,  & il  cuore  al  Tuo  Creato-» 
Gradone  r^,contali,& altre fimiliparolegcnuflcflb fu ueduto orare.  Iddio- 
mio, in  tefempremi  fono  coD(ìdato-,fa  clic  io  non  mi  uergognì  a<- 
pf.i»  uanci  limo  corpetto,  accioebe  rinimico  non  preuagli  contro  di' 
I-r.iiS  me.  Guidami  nella  tua  ueritd.&infegnami,  pcrchemfei  lo  Dio» 
Pf.140  della  falute  mia.  io  ho  hauuto  Tempre  in  odio  la  compagnia  del* 
fccolo mondano, & de’ maligni  ; perquefto  con  gli  empi  non  fede-  ' 
rò,  &lauarÒDciriaQ0Ccn2a  le  mani.mie,^  circoudarò  l’alcarc^ 
tuQjò  Signore..  . 1 
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> ’TCr  fticHtré  conpietofeoraciòiW , & denoti  racriffci  il  fante  Pa- 
drcGiigliclmoiCOnifuOiviifcepolia  Dio  nero, 'il  tributo  del  loro 
<èruigiorendeuano;giàrrarc6rlìcllcndod«caonidalgiorno  del-  IlVcfc.di 
la'dedicatione della  CliitTa^ctide-in  pcì*lk*ro  al  Ve(couo  d’Aoelli- 
Oodiricorinu«aaiitt«arc  il^iiwhKXOiptWquelto^anitofi  d’Aucl 
Uhofen  aet>nculIo^m«fttr<30tìW«l'tT<atò’Cotit^óret  conffuoidc*  la  Chicf* 
•pcitaiàscó^veofuttiiat^choviccucradoloycon tutte qiietle  grate  ^li  mouce 
aocoglìcnarjche'à  iat<Wcla«c^(icomJcniuatK>,  & da  tal  pio'icruO  di  • 

Dio  poceuano  opeifar<lì',co{>ofièrirg{r  tutti  i loro  communi'bcni  ^ il 
feruigiodc’  monaci,&  il  monaftero  ideilo;  panie  a quel  Keueren- 
dislìmo  Antidice^tanta  cariti,cotvpeipetuo  bendfìcio  gratificare  J 
Laonde  con  il  conlbhfoiid  fuo  Capttolo-r  & con  la  Tua  Epilcopale 
àucoriti^il  monadéroii  tnonaci,&  i beni  di  quelli  fò  erenn,&;  liberi 
per  l'auenire  d'ognl  giuhrdlccionc(che  come  ad  Ordinario  di  quel 
lapiOcc(ì)in  quel  laooohaueua;  ordinando  che  di  qaeda  Tua  libe> 
ra  uolunci  fc  nc  fòrmalì'e  autentico  pduilegiojier  la  futura  meono- 
ria;ilchefuTannodellafaIute  MCXXVl.  < , 
i Lacacholicaliberalicidiquedo  Vefcouo;iiditafì  per  tutto , di  . 
capone,chccòn  maggior  fetuore hi  coiicorwircro  i popoli  ad  of- 
fctinii  delle  liraoffine  per  ib  irictbdé’  mbniati;f'&  per  le  cole  conue-i  »u/c^ 
nienci al  diurno  culto;4equa1r*!l  henigno^adrericeaendo,  qucllò  liìi  mom 
chegli(bttérchiaua,a' pouòridifpènfaua  ^ Maqueda  (anta  opera 
deligiudò Guglielmo i Preci  gid làtH  monaci  non  hauendo  molto 
«grato»  fpinci  da  qualche  dimoio  d’auariti;4|òrlircontìdando,che 
a loro  nonmancafl'e  quel  che  ad  altri  fì  dauà,  mormorando  tra  di 
loro/iicèuanotche  il  Padre noqdiceua  bencia quello;  imperoche 
(è  ipopoli  dalla  loro  libcralicdmancalTero  adesfì  per  la  neccslìcd  in  ì nio< 
dèlie  core,conueniuamilèramentepac{re.£'cuedendo,clié  il  Santo  *h 
tutcauianelladiapf^tolà'opera  auguhiencaua^non  potendo  piu  ce 
ner  celato  l'occulto  ueleno  ne  i loro  cuori, rparfoui  dall’inuido  Icr 
pente lèmiuator  delle  di/còrdie  j cominciarono  tra  denti  a tfeme» 
re,alla  prefènza  del  loro  Tanto  Maedro,  dicendo  : Che  le  cole  ac-  f o.S 
quidate  per  li  loro  meriti  a.loralì.doueiianodirpenrarc,&  non  ad  ì 

altri  poueri.Itche  udendo  il  fcruo di Chrido » dolcndod della  loro  ’ 

Ìmperfcrdoac,&  perciò  conofeendo  non  poter  tra  di  loro  far  prò-  ' 

licto;haucndQprima.chianiico  «Capitolo  tutti  jiuoi  oionaci,coa 
fàccia  lieta, & lenza  alcun  legno  di  perturbàcione  d’animo  ,cosìa 
quelli  dilTe. 

figliuoli  miei  dilecu,rappiaci,cbe  io  abandonando,&  patria.  Se 

\ y 3 con- 
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fen«f«e  congiunti  della  (òlitudine  Tempre  fono  {ldto:atnico;  Aefpofto  lllit 
uifa  contemplatiua  mi  fon  forzato  có  nera  humilcà»  Tempre  il  mio 
mo-  Signor  Tcruire:  al  quale  emendo  pi  accinto  di  chiamarui  ame,io  co 
‘•ad.  ogni  carità  ui  ho  riceuuchdi  modo;che  io  nó  ho  ricercatauoi  ».nià 
udì  a me  Tiete  uenuti.  Oltre  di  ciòrhabitQ.dclia..focra  religione 
haiiete.  deiìderato  ue{Unii>&  di  uiuer  Tptto  IeregoltLmonailicbe>U 
ChieTa,&;il  monaderohauete  diimndato,ciie  m^'{td<ficaderov|ont 
Ceo.y.  dcioperquedociòchehopotucohofattoiùluDdròi»uigio>/ £e 
elTendoIddiocoluiyCheproucdeagli  uccelli,. che  nonrarano,& nS 
ièininano;perciòquelchehohauuco|per  limodna,  così  a’poueri 
L’ho  diTpenTato:e(TendD  cerco, che  no  anco  a uoi  ^ cbe;in  Tuo  foruigio 
* dimorate  fìa  per  mancare  ilcocidiano  uhto^Tucco  ciò  effendoeS 
pteamente  Tuccedb,gùidacoTa  èi,che  del  cotoo  ad  cilb  Dio  grattc  cc 
diate.  Or  a'perche  ( adempkiiuofiri  deTiderM!)uòTono  in  dubioi^che 
Elettìone  me  non  haueci  a caro,comeaIleuato  in  ToUtoria penitenza  dei 

del P. Al-  pococontenco:perqui;iloaltro.uoftromaeiiroeligo,checil  miot 
berto.  diletto  D.  Alberto  : Et  acciocheTappiate  nella  mia  aìle'Dza,coais 
guidaxui,pcr  norma-deluoftro  uincre  ofleruarcte  le  regole  dcl.Pa- 
ipEg.  drs.  s.Bcnedetto,che  abbracciate  da  mwlnil^pti  Padcti.autcntica* 

Komana  ChicTa,8</e^«^li|ìca^c  pcrmolttTccoli  ,^nal 
«Tuoi  ITO  ic  altre  da  me  Tono  fiate  elctte.Ec  per  beoeiSicio  de’  préTetitkA  tuta 
nad.  ri  habitanti  di  quefloluoco(da  diuinoNume  a me  reueiatò^oLib 
ilenerete  perpetuamente  dal  cibo  della  carne , d'oua , &>df  latddh 
Prohibl-  nij,eciandio  da  altri  quiportacij  che  nel  redo  io  non  roancaròpre* 
U^c^al!  gJirc  il  Signore’pcr  uoi , che  non  riguardando  alleuoflrc  humane 
imperfettioniidiicacci  da  uoi  il  nequicofo  infidìatore  delie  opec^ 
buone.  > • i .n  il:  ,r>-  ^ 

Et  cofi  detto  porto  fine  al  Tuo  ragionarc,&  accettaci  da  quelli  ló 
• ■ regole  di  s.Benedetto,&  per  loro  Tuperiore  il  padre.  Alberto  ; tolti 
foco  il  Sanco^Padre  cinque  monaci  idioti  per  Tuoi  compagni, 'da 
prefc  licenza,  uenendo  nel  monte  Lacenio,non  lungi  dalla  città  di 
S.Gug].  fi  NuTco,chc  bora  per  la  Tua  emincnza,Ceru’aIto  è appellato  da  quei 
pane  da  dcl  paeTc.  Così  querto  Tantisfimo  ConfeiTorc  non  s adirando  per  ot 
méte  Ver  gion  di  maligni, anzi  riunito  al  fiio  Signore  i piamente  giudicamo  » 
8^  che  diceua:Ric^rì  ò Dio  có  la  bonta^tua  ^elli>che  ti  coaolconO| 

& coala  giurticia  tua  qudliicbc  fono  <U  dritto  cuore» 
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i V i ti*dcHm  miratoli opersHddS.Cuiìielmo,e$HUfecòt^,0'lé  ' >.•'}[  * 

c.  ’ tcr^a  apparitione,  curro  uifiontf  thè btbbé  '=  *'  •*,, 

Ili  f‘J  dalla/ant^imaTrini$àj  ^ ‘ . • • i'  . . 

I ■ ,t  I • fi  l i ^ • . .1. 

r , ■ t t ' 

[OLITO  Tempre  III  dcTanti  Padri  dati  alla  co-  Exo.if. 

I templacione  ritirarfi  a’  monti ;poiche  al  monte  M*'** 7» 
hebbe  la' Legge  Mosè , nel  monte  lì  trasfigurò 
Chrifto  nolìro  Signore, con  tanti  altri  cflempi, 
che  nella  làcra  Scrittura  fi  leggono.  £t  ciò  no  pf.^^ 
per  cagione  principalmente  de*  montijma  per-  Mich.|, 

« che  il  nofiro  Redentore  al  monte  alcuna  uolta 

ò.afibmi^liato;  cioè  monte  d’elertìone,come  Dauid  cantò  dicédo: 

Quefii  è il  monte  di  Dio, nel  qual  è piacciuto  a lui  d'habitare.Che  « 

alcuna  uolta  ancora  s’intende  p lo  regno  di  Dio,  con  tutta  la  Chic 

ù Tanta . £t  per  ciò  hauendofi  eletto  per  Tuo  heremo  il  B.  Guglie^ 

roo  il  monte  Lacenio  roleua,fpeflb  uenire  ad  orare  in  uno  tempio» 

ini  lion  lungi(che  a s.Cefario,  uno  nominatoAdamo , con  licenza 

del  Dioceiano  Vefcouohauenacofirutto)preiro  del  quale  giace-  Chlcfadl 

oa  un  grofib,&  ^aue  (àfib,a  guifa  di  ièpolcro  marmoreo , che  cin- 

2 uè  paia  di  boui, d’indi  muouerc  non  lopoteuano.Ilchc  nedendo  il 
loto  Padre  (mentre  atareflettomolti  in  uanOui  s’afiatìcauano) 

Éicci  appartare  gli  altri,folo  un  paio  di  boui  liolle.che  ui  fi  adope- 
raflcro;&  quelli  leggiermente  percosfi  co’l  Tuo  baftone,  con  mira- 
bil  facilità  il  grane  Taifo  conduiTero  auanti  quel  tempio , che  infino  - 'A 
ad  hora  ui  fi  uede . (^efto  monte  habitando  l'huomo  Tanto,a  fc,&  '• 
a’ Tuoi  compagni  in  diuerfi  luoghi  lui  eretti  s’haueua  alciihitugu-  ' ! 

lijiroa  i Tuoi  compagni  per  Tafprezza  del  freddo,  che  iui  regna  non 
potendo  refi fiera  i, non  molto  dopò  licentiatifi  da  lui  fé  rte  ritorna- 
ro  in  Monteuerginedafeiando  il  loro  Maeftro  iblo;  bettche  con  i ce 
lefii  Tpiriti  accompagnato,che  non  d’altroìì  nudri ua,  che  di  radi" 
ci  d’herbe;&  mentre  nella  diuina  contemplatione  Tanimo  hàùeua  ; n 

intentotilbeaco  Giouanni»  già  Tuo  cothpagno  nel  mónte  Virgitìco»  Olo.'her* 
uedendo,cheegliroloinqUeIl’herefno’dnnoraua,aluirenuenne  p «li 

tenerli compagniadaonde  piamente  inlìemeuiucndo di  notte, &(u  ** 

giorno airclèrcicio  della  contemplatione,alla  penitenza,&  in  fan-  gniTc»" 
ci  ragionamenti  roemùiano  rhortdeUaloiiuka . Vh  giorno  a oem-  Icug. 

Yy  4 po. 


r.iocc 


Trt»:  ■ta»OT;i.TiAoi>a.i 

. vifon.  '■"  <■<>""»."«» 

apparfj  a . ‘^“'^'fP^CtwGrofiMjccndoglu ? ibpertotb' ho natito.&a uoi 
••<Juc.  & _ neceflano  ancq patire  in  mio  feruigiojipec  qucftoiii  ordino,  che 

Srt  & tu  Guglielmo  ia 

Uilru  . Occidente  bifognaferuirmc.  Dop4 quella mirabil  uifiohe rcftiido 

alquanto  quei  fanti  Padri  attortin  perciò  dimorando  alquanto 
-,  tugurio, nel  qual  allora  ambi  fla- 

tfìuio,&Ì54!Jtigl_altrida  nioDlici^idalfiiy*aatl,uidcrodaundubf 
Wtuoco  abnig»atisp<^lQchechÌ3u:ajncote:comprefero,  chc  per  ubi 

<tìi\j  il  comaPio  di  Uiodui  piu  dimorin  Aó^otéiiano.  Laonde  ama’ 
titelen  ucnnero  ncl  monte  detto  Gugnatoj  & ini  in  una  capanna  da 
. loro  latta  per  alcuni  giorni  inlìeme  dimoraro.  Pofda  ij  B.Giouani 
dal  timo  Guglielmo  liccntianddlì , no»  Icnaa  bgrimc  dimandò  I;é 
li  B Gio  ri  reiterati  abbcaceialncriù,  pregando  l’uno  a| 

fi  rlcua  S ’ dcuotc  prcci  a D/ofìgiounnèroi  &Ìl1blodalfóIo.Ii 

Gar  B.Giouanninel.inontcCarganoLil 

quale  e limato  nella  parte  pm  orientale  del  Uegno  di  Napoli  ;^c 
bauendo  coftrutto  un  monaftcro.&  raccolto  gran,  numero  di  difetì 
^li,mi  in  hnc  airultimodi  Tua  uita  pcrfiftl  nel  fcruigio di  Chriftoa 

..  - .^^7r'“'^^‘*€lieJiuorpmanendoneImontcCogn3tOiPuederlo.aè 

I ' ' udirlo  ut  conco^tìua  gran  quanuti  d’huomioi  dalle  uicinc,  & dal- 
V . . un  cittadino  BeneUentano  fuo  fomiliaro 

. V . . pf  di  fonar  la  fua  moglie  inferma  a’  piedi  del  Santo  prò- 

ftratofi.il  aio  bifognogli  maniféfto;al  quale  il  fcruodi  DiodiBei 
che  ri  torflatpfene  alla  fua  cafa,  in  brieuc  haaria  haupto  il  rimedio» 
che  dimant|uua.Talchc  dal  Santo  il  Beneuentanoliocntiatofi,  & ri- 
Appir.  di  tornato  alla  fua  cafa, una  matipa  oeU’albaifolIecicodcllafanitddcl 

(ina conobbe  J che  di  ciòdimandat» 
con  iltanzajgli  rifpofe.,  come  lanette  antecedente  il  fanto  huomo 
Gugliehno  feruo  di  Dio, con  una  accefa  candela(chc  nel  muro  ha- 

ucuaafhfiu,&  già  ancor  ui  ftaua)iqiuehendqdaUa  graue  infermità 
Biiracolofamciite  riiaucuajibcrata.  Cofi  il  fommo  Dio  per  qucllai 
iiiQjWt^q^JpcrauamiraQoli  wJi>ch’cmpiuanogli  animi  de’uiuéti  di 
marauigba,&  di  ftupor.ciflaopdecradiluidctioquel,  chcil  Salmi- 
iO  ^ la  gloria  di  quello  nella  ma  falurc>gloria,&  fplc 

• preporrai  fpprudilui..  Adunque  cotanta  era  la  fama  fpaxfa  della 
iSntitàdci  B.CflHgl/clmo  per  tutto  il  Regno, che  puederlo,&odiri 


■la. 


Kso 

fCf 
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Io  a lehiere  copqofreuano  le  Geqcijpu  egli  habitauajSi  nop.folo  U 
luuQil plebe, ^ iPfiucipi,.&  iiSigijpriOi  compì  ut?  quali  anco  Ro^ 
cq  ^ beno 


1 GVGLIILMO  CONF. 


7*1 


• a 


txTtoCatfcardo.che  Conte  di  Puglia  s*intitulaua, parimente  ui  uc- 
ne.Portò  (èco  codui  un  maeftro  di  Grammatica,  die  come  arroga 
tic  hanendoinuidia  aH’honor,che  al  Santo  era  portato  quello  có  la 
fila  fallace  lingua  cercauaopprimcre,dicendo  tra  l'altre  cofeinue-  Pu^iu 
gne;che  il  B.Guglielmo  eOendo  idiota,&  ignorante , egli  iftelfo  ql  figlia  d! 
chefiiàceua,&diceua  non  (apeaa.Ma(ciò  permpwndo  Iddio, che  Rog  Nc» 
l'hbmilti  femore  gli  piacque  eiraltare)accade  chf  un  giorno, tra  il 
Santo,&  il  pedante  s'attaccò  ragionamento,|ncl  quale  con  maraut» 
glia  de  gli  afcoltanti  rinfufa  feienza  del  feriio  di  Dio , & ilpoco  fa- 
pcre  di  quello  fi  manifeftò;pcrloche  conuinto,&  cóKifb  Tinuidiofo 
Grammatico,pieno  d'amaro  fiele,&  d’odio  contro  di  qllo  partiflc  : 

& eflendo  amico  d’huomini  maluagi,in  cópagnia  di  quelli , il  s.Pa> 
dre  nella  Tua  cella  dimorante , con  icelerata  mano  percofie;an2Ì  in 
ftigatodaSatanafib,in  quello  a pieno  la  Tua  rabiasfocòjduraméce 
flagellandolo.  Ma  Dio  giudo  uendicator  delle  ofiefe  fatte  ai  ferui 
fiioi,queirhuomoperuerfoconpesfimo  morbo  percofie  nelle  gam-  te  conti® 
bc,&  ne’  piedi, che  pronti  al  mal  oprare  erano  dati  ; di  modo  tale , *Gug. 
cheputrefàtci,&corrotciditantofctorei’ingombrauano,cheniu'  , 
no  poteua  adprosfimaruefi.Ht  in  queda  horrenda  inlermitibiucn 
• do  Io  fpatio  di  due  anni,alla  fine  con  la  Tua  morte  polè  fine  al  tépo- 
ral  dolore , con  manifedo  fe^o  del  cadigo  di  Dio  giudislimo  ne  i 
icelerati,che  i ferui  fiioi  offendono. 

Dopò^uedo  dimorando  il  s.  Padrenel  /olito  heremo  del  mòte 
Cognato, il  qual  è fituato  nel  territorio  della  città  di  Tricarico  net 
la  Balìlicata,&  hoggiò  detto  la  Serra  Cognata;  un  pouero  huoma 
haueua  iui  preflb  al  liio  habitacolo  un’orticello,  nel  quale  e/Tendo- 
ui  entrato  un 'porco  fèlùagio,tutco  lo  ruinaùa;  ilchc  uedédo  ilfimto 
huomo, cominciò  a gridare: Doue  fon  i cudodideirhorto,  & i guar 
diani, che  Io  difenfino/alla  cui  ucce  fubito  comparò  due  lupi , qllo 
pre/èro  con  i lor  denti  per  rorecchie,&  fiiora  tiradolo,  d’indi  lo  ca  iJp]. 
uarono  uia.la/ciandolo gire;ne  piu p l’auenire  qllo  fuueduto ritor 
na'riii.  Neindc/ro'tépo  uii’huòmo  di  ql'lilòiohàueua  una  figliuola 
lunatica.che  fedendola  di  continno  da  tal  morbo  nioledare  da  pa 
tema  pietà  còmoffo , con  tutto  il  cuore  a Dio  riuoTto  così  priegò.  - 

Iddio,i1  quale  per  li  meriti  de*  Santi  cuoi  non  cesfiefièr  glorificato  ' ' 

concedimi  per  li  meriti  di  quedo  B.  Guglielmo,  la  falute  alla  mia 
figlia  . La  cui  oratione  eficndo  peruennea  al  diuino  Tribunale , la 
fiinciulla  fiinaca  todo fi  uidde , & non  mai  piupcr  l’auuenire da  tal  Mine,  f» 
■lorbofumblcilauineiicrettiiQrciUoadeil  piecofo  padre /ènuea-  >i>f» 

. : nc  •***• 
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ne  al  pio  Caglielmo^ringraciahdolo  del  benefìcio  rìCetnito  » & coti 
burnii  cuore  l’habito  della  Tua  religione  li  chtefè.  < ' 

Oltradi  ciòun'huomo  nobile  Barone  d'un  Cafaleprosfìmo  a^b 
monte, efTendoiui  uenuto  a caccia, con  altri  cacciatori, uno  di  quel 
li  infligaco  dal  demonio,  temerariamente  il  feruo  di  Dio'  percoBe 
con  un  palo  nel  capo,per  lo  qual  peccato  fubito  iì  uide  il  percuBav 
re  dal  demonio  furiofamente  opprefToiche  crudelmente  agitando^ 
lo,fli  nece(Tario(udita  la  cagione  del  Tuo  furore)  che  t fuoicópagni 
lo  prendeiTeroi&  ligatolo  di  mani,&  di  piedi  riflefTo  Barone  coma 
dò, che  al  Tanto  heremita  TofTe  condotto;per  le  cui  preci  a Dio  fat- 
te,il  demonio  dalToppreflo  partisfìjlaonde  quelBarone  per  memo 
ria  di  tal  fatto,con  Tautorità  del  Diocefano  Vefcouo,adhonordel 
la  facratisfìmaVergine  madre  di  Dio,gli  fece  edificar  iui  uiuChie 
là,&  un  monaflcro,nel  quale  in  brieue  graquatità  di  monaci, fbtco 
la  Tua  regolar  norma, fi  uideroaccumulati.Mail  Santo  amicò  delia 
fblitudine  ordinato  a quelli  il  Priore,  ouero  Abbace,che  gli  guidai 
fè,lafciandogIi  a Dio,  in  una  ualle  predo  il  fiume  Lofantofiridufie^ 
oue  un'anno  per  tetto  fi  feruì  dellombra  d un*arbore,‘&  iui  la  terza 
uolta lapparue  il  Signore,comandandoli , che  iui edificaflè  mona- 
fieri per  monache,  & per  monaci  ; concorrendo  apprefib  lui  gran 

J|uantitd  delluno,  & delTaltro  Teflb , che  fiupiuano  la  fanti  ci  della 
ua  uica;  a’  quali  egli  diceua . Venece,udite,&  nacrarò(ò  uoi  tuta» 
che  temete  Dio)quelIo  che  egli  ha  fatto  ncllanima  mia.  Cofi  que- 
fio  S.Padre  per  la  Tua  uica  efemplare  dallcterno  Signore  era  arric* 
dùco  della  Àia  grafia, con  beneficio  di  molti 


ComeS.Gugliclmo  hebbe  per  fitoi  iifeepoli  Clouaam  di 

Tifico fCdificd la  CbieJaòS.Salìtatore,trde’ fuoi 
miracoU^onUconuerfion  i vita  meretrice, 

Cap.  é. 
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I fèrul  di 
Dio  fono 
confolati 
c6  celcAi 
Ulfioni. 


I O S C 1 A che  al  fèrnigio  fi  fono  efpofii  deU*e- 
* ternó  Signore!  Chrilb'ani  catholid,  che  con  la 
uita  innocente , & con  i fanti  cofiumi  odorano 
di  nera  carici,  fbuente  fbgliono  efière  confola- 
d con  la  diuina  prefenza,hor  in  un  modo, & ho 
ra  in  un  alcro;Iaonde  quelli  con  ma^iorfèruo- 

re  fi  danno  alle  opere  pie,&  rcligiolc,per  pcruc 

Dire  a quello  eterno  bene, che  fruire,  dopo  il  lor  feli^  tranfioo  fpe- 

rana  * 
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tàno.Per  quefto  dopo!  la  terza  apparinone  hauuta  del  Tuo  Signore 
il  fèruo  di  Dio , confìderando  la  fertilitd  del  fuoco , la  copia  de  gli 
orborid’abondanza  delle  acque, & cucco  quello  che  necedario  ui  e* 
ri  per  edifìcarui  una  Chiefa,con  il  Tuo  monaflero, fecondo  il  coma 
dofattolijiui  con  il  piecofo  aiuto  del  Bacon  del  Villagio,  & cól'au  S.G”?- 
toried  del  Vefcouo  Diocefano  ad  honor  del  Saluacore  deirhumana 
gencrattone,unaChiera,&ancoilmonaftcroui  cominciò  ad  edi»  jj  Jon.’di 
ficare.Che  non  fì  collo  uihebbidaco  principio, che  caco  fu  il  còcor  s.Sal. 

(b  de*  Fedeli, che  a lui  ueneuano , che  Ai  cofa  degna  di  marauiglia . 

Fu  quello  luoco  dicaco  al  Saluacore(che  hoggidifì  uede  dal  tempo 
confumacocon  Hupore  de’ riguardane!,  per  le  Tue  llupende  mine» 
che  làggìodanno  della  (ùa  grandezza  ) & è licuato  nella  Prouincia 
di  Principato  ultra, tra  i confini  delle  città  di  Nufco,&  di  Agno- 

lo Lombardo,&  del  Lofanto  fiume  1 . Perlocht  due  cittadini  di  Nu- 
fcOilun  nominato  Amaco,&raitroGionanni,udendò.la  fama  del-  Amato,® 
la  fantici  di  Guglielmo, fupplicheuolmence  a lui  fenuennero , prc- 
gandolOjche  lotto  il  foaue  giogo  della  fua  ubidienza  gli  riceuelTe'. 

Uche  benignamente  il  Santo  accettando,  feco  in  familiarità  gii  c6  Cug. 
gìunre,ambiuellendo  del  fiiofacro  habito.De’  quali  canta  fu  la  fan- 
tità  della  Ulta,  che  Giouanni  comunemente  Santo  fu  appellato  ;&  S.  Amar» 
ArrtMÉó  fu  VefcDuo  dellafua  patria,come  nella  fua  uicaho  narrato.  *** 
Con  quelli  Santi  difcepoli^  adunque, lèguitando  il  fuo  comindato  ^ 
lauoro  il  ConfèlToc  di  Ghrillo,Gugiielmo,  & con  Toratione  conti- 
nuando la  fua  uha;un  giorno  uide  per  l’aria  due  candidislìmi  uc- 
celli,a  guifa  di  rifplendenci  facelle;  laonde  ragionatone  co’l  beato 
Giouanni(che  quali  un’altro  Paolo  femplice  a s.  Antonio, a lui  era  ^ 

àbidience,&  per  lo  merito  dell’ubidienzaacquillatohaueua  il  duo  parTa 
no  della  Prolècia)dimandollo  del  fuogiudicio  di  tal  uilione;che  io  due  vccel 
tal  modo  gli  rilpofe.O  uenerando  Padre , quel  che  tu  tieni  in  cuot  dichia- 
re Iddio  ci|manitèHa  per  quelli  uccelli;  i quali , perche  ti  lì  mollra- 
DO  coli  candidi,&fplendenti  non  dinotano  altro,  che  la  congrega-  * 
tione,che  hai  da  fiire  d’huomini,&  di  donne.  Il  cui  uaticinio  a pie- 
oo uerificoslì;  imperoche  indi  collrùtco  il  monallero  canta  mold- 
tudinc  di  pie,&  deuote  donne  ui  concorfe  ,|chegiungeua  al  nume- 
ro di  cinquecento  perfone;&  coli  parimente  non  meno  numero  di 
hnomini,i  quali  fponcaneamente  del  monallicohabico  furono  or-  ix 
nati . Quello  monallero  fu  di  tanta  grandezza,che  haueua  un  mi-  dexu  del 
glio  di  circuitOjche  una  popolata  città  rapprefentaua  ; clTcndo  in 
diuerB  luoghi  fcparaci  gU  huomini  dalle  donne  » con  marauigliofo 

ordine  • 


7ié  1 A VITANDI  : 

I 

ordinc.Porcia  dato  a’  monaci»&  alle  monache  la’mcniafHeftTegoff 
gli  conuenne  partirle  per  Beneucnco,  doue  un’horcolaiiobauendo 
una  Tua  figlia  d’orco  mefi  naca  cieca, a i piedi  di  quello  la  condufTe; 
Mir.'ld’u.  ma  il  fèruodi  Dio  riciratofì  nella  piufccreca  parce della  cafa  dello 
la  dc«  U hortolano  ingenocchiaco  con  calde  preghiere  a Dio  hippUr 

iHminatà.  cò,che  il  lume  alla  cieca^nciulla  donafle.  Écfacca  Torationc  per  li 
merirrdell’huomofàntojfubico lì  conobbe,  cheJagracia  era  llaca 
impecracadaireternoCreatorc.  11  cui  miracolo  udicofi  per  cucca 
la  circi, fu  ranco  il  concorlb  del  popolo,  che  a lui  uenne , fonandoli 
per  le  Chiefe  le  campane  a g!oria,chc  era  cola  di  marauiglia,  che 
con  unica  uoce  cucci  lo  predicanano  Sanco,&  uero  amico  di  Dioda 
onde  egli  per  fuggire  la  popolare  aura  dalia  circi  pateendolì  fen 
Mir.  del-  uenne  prellb il  calvello  nominaroBinccca nella  Prouiaci^di  Bari« 
l’acqua  per  iui  edificare  ad  alcri  fratelli  nuoui  monallcriiSc  puouc.Chielc  i 
Jnuintt*  ^hauendoui  gii  dato  principio,  mancando  a gli  opera  ri  j il  u ino, 
co’l  legno  della  Croce,  come  uero  fcruo  di  noUro  Signore  Gìelu 
Chrillo,racqoa  che'i  fabricacori  tencuano  nella  Tina>conucrfe  tu 
Io.»  nino . Tanto  era  uiua  la  Fede  in  quello  fanto  huomo,chcopcrb  Iq 
iftcllo,chc’I  Signor  fece  a richiefta  della  fùa  glorio/Ì5lima  Madre 
celle  nozze  di  Giouanni  di  Cana  Galilea.  > - 

r Coli  continuando  nelle  fante  operacioniqueftoleruo  di  I^khCQ 
^ fnecheranimofuointencohàucnaalJalàducedc*  fuoideuoci;  pet> 
che  palTaci  erano  alcuni  mefi , che  lafdato  haueua  il  monaftero  di 
S.Saluacore  ; ordinato  prima  quel  che  bifognaua  ìu  quel  luoco  per 
la  fabrica,che  tutta  uia  augumentaua.a  quello  altro  di  s.  Saluaco- 
. . reritornò;&uifitatiifuoidifccpolipertcnerglicontenti,firilòllè 

f i per  loro  lèruigio,conesfi  alquanto  dimorare.Laonderitrouandoffi 
I T . nel  tempo  del  mietere  inlìeme  con  altri  monaci  liioi  per  ricoglict 
re  il  grano  da  un  loro  podere  nel  luoco  detto  la  Grotta  delle  Mo» 
fche  9 li  falci  delle  Ipighe  iui  da  i meritori  in  diuerfe  parti  Iparfi  , 

. , . da  un  repentino  fuoco  accefoui  dalla  parte  orientale , fi.  uiddero 

fuoco  e-  bruggiare;  perlochc  dubitando  i monaci  di  perir  di  fame  l'anno  fa 
llincocon  Curo,oltramodos'afiRiggeuano,nonfapcndocitrouarut  rimedio;! 
la  cocolla  i quali  il  fanto  Padre  riuolto,colì  diflè.Non  uogliace  ò fratelli  per 
dia.  Gug.  dolor  confumarui;eccache  io  dò  ad  un  dì  uoi  la  mia  cocolla,  accio 
chefbprauncauallo,cóueloce  corlbqucllabutcaairimpero  del 
fùoco,cheIddione  aiutard  acofigran  bifogno . Et  cofiderto,fr! 
quelli  ubedendolo  il  beato  Giouanni  Nufcaiio,.falito  (opra  un  ca* 
uallu,cheiuipafcolaua,&  prcfo.la  cocolla  dei  fuo  maefiro,J'or- 
J ” dine 
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dlife  datoli  adempì.  Ilche  fatto  con  marauiglia  grande  di  ciafche- 
dunoriguardante.fubito  la  fiamma  in  fedeffarìUretta  non  hebbe 
ardire  <D  piu  oltre  pa(rarc;&  quafi  come  da  un’impeto  di  fiume  op- 
preda  in  brieue  tempo  fi  nide  eilinta.  Quello  miracolo  chiaramen 
te  ueduto  da  i monaci  in  maggior  deuotione,  & ubidienza  accreb» 
béro  uerfbil  lor  fiinto  Padre, predicando  pofi:ia  per  tutto  il  mara* 
digliofo  fuccedb.'  ' 

Or  af&ticandofi  qnedo  feriio  di  Chrifto  per  nudrir  tanta  molti 
Ridine  di  difcepoIr,&  quinci  > & (pindi  trafcorrendo  con  il  fedele 
Amato, che  come  a lui  carisfimo  per  compagno  s'haueua  eletto,  p- 
nennedinnouoin  Puglia, oue  riceuuto  da  uno  nominatoGiorda- 
do,non  poca  fiimigliaritd  con  quello  congiunfè;&  efiendo  podi  a 
tfienfirinuitatodacbluialanarfi le nuni>’dopòederfi  cibato*  c5 il 
ilio  compagno  Amato  fbldipane,&  d'acqua , con  marauiglia  dello 
AlbergatorVjChe  diuerfi  cibi  in  menfa  baueua  apparecchiati  ; del- 
l^cqua,che  lanate  s’haueua  le  mani  il  B.  Guglielmo*  dato  a bere 
ad  una  ^nciulla  lunatica  dalla  moglie  di  colui  > fubito  la  inferma 
nella  integra  ranicàfuVe(lìtuita.Oa  qui  pofcia  ritornato  nel  mona 
ftero di  Bitietta'fl faoto  Padrevaccadendo uenire  in  Puglia  Rogie- 
fb  Redi^icifia*dì  udendo  ini,&  pek*.  tutto  ragionar  con  marauigb'a 
dOi«erfalcdbltdurantìei*& de*  miracola  di  quello  feruodi  Chrifio  » 
bebbe  grandefidcriodi  feoo  ragionare:  laonde  peruenuto  nella 
cittì  di  Bari,lo  fè  aièuenirc*  lacuiuenùca  nbn  pocofpiricual  gio> 
uamento  apportò  alla  Corte  regale  > imperoche  efortando  quella 
alla  ptniren7a*a  i digiuni,&  nelle  opere  di  cariti  *con  i Tuoi  fpiri- 
tualiragionamentijliberauale  anime  de’ fedeli  da  i denti  del  fer* 
peinfécnale . 

Vn  giorno  n^tuandofi  quello  Tanto  huomo  nella  Tua  ilàza  (che 
dal  Regli  era  ilatadat.tneiruopalaggio)uéneal  Re  una  bella  me 
jxcrice,la  qual  tra  dife  giudicandoil  beato  Guglielmo  efierehip- 
pocrito  * s’oiferiè  la  notte  iegnente  tirarlo  al  fuo  uolere . Alla 
quale  il  Re  non  contradicendo  ; lei  armata  di  tutte  le  piulafciue 
frodi, che  inuentar  ièppe*&  infegnolla  l'inimico  demonio, che  ibg* 
giogar  penfaua  co’l  mdzo  di -quella  l’anima  di  coli  fanto  huomo;& 
Miilrutta  a pieno  di  quanto  per  allacciare  un  cuore  humano  nella 
retedi  Venere  le  bifognauaiall’huonno  di  Dio  Icn  uenneinuitan* 
do'o  con  le  fue  fiiUaci  parole,&  lafciui  fguardi  a fecogiacere.Ma  il 
Santo, che  altro  nondefideraua*chericondur  lefmarrite  pecorel* 
'le  al  Tanto  ouilc>coafidaudo.ael  filo  Signore  ineU’iilcfia  Tua  frode 
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determinò  eonuincerla,&  farla  del  fiio  errore acc<Mti;perfocfie  to 
tnuico  di  colei  c6  allegro  uolco  accettò. Adunque  quella  tutta  lieta 
credendo  hauer  accapato  il  Aio  intento  (ibpragiunta  la  notte  ) fen 
Henne  arìtrouaril  Santo, negli  atti,ne  gli  occhi»&  nelle  parole  mo« 
Arando  fegni  di  carnai  concupifcenzai& entrata  nella  carnata  dei 
ranc'liuomo,non  ui  fcorgédo  letto  da  giacere,ma  in  quella  una  gra 
bragiadi  carboni  ardenci;dimandolloin  che  luococoicar  (ìuoleua 
no;allora  il  Santo, hauendo  que^arboni  acceA , diuifì  in  due  parti 
con  lej)ropricmani,fbpra  l’una^li  colcosiì,inuitadolaafar  i*iAcr 
r^ile  del  partc,che  l'haueua  riferbata, dicedo;  che  quello  era  il 

la  ùntiti  apparecchiato  l’haueua  per  compire  il  Tuo  deAderio» 

di(.Gu{.  cui  (hipendo  atto  atterrita  la  donna,  uedendo  illeibreftareil 
Santo  dall'accelb  Aioco,che  naturalmente  ogni  cofa  copAimadxie 
tando  per  terra  i Aioi  lafciui  ornamenti , & lacerandoA  i crini,  &ii> 

‘ uolto  per  pentimento  del  Tuo  errore  tutta  lagrimoià  > 9^  tremantit. 

. al  Re  icn  ueniie/>rdinatamente  il  ucro  narrandoli  ; che  parimente 
ancora  intelb  l’hauena  da  alcuni  Tuoi  cortigiani,  che  di  nafeoAo  la. 
ueriti  haueuano  conofeiuta . llperche  il  Re  da  pentiméto  rimodb^ 
olrra  modo  A dolft  d’hauer  permeflir,  che  fo0c  tefitatoin 
' < 1-  do  il  feruo  di  Dio;  laonde  da  quetl’hora  poi  ninho  bc^bbKpreflba  fifi 

pio  caro  del  beato  Guglielmo  ; anri  che  deporto  appiedi  del  SantQi 
il  regai  diadema(quello  uenerando,come  Sauro  di  Dio)prortratdal 
terra, da  lui  indulgenza  al  Aio  fai  lo  dimandò.  CoAinquertoCdfei^, 
ibre,ancor  A notifica  ql  che  ilProlètacanta:£  lo  córtituì  Signor  ib«i 
pra  la  cafa  Aia, e c’haueAe  Signoria  fopra  tutto  qllo,  che  portèdeua  •. 

H I . • -Jl 

LAMcretricecoiuurtìtafffiìMoHachaiilFsedificaCbiefet^^r,\-:,r^ 
Mouj/itn d riebiefta del Sanio , U tpui ctnunfiMfer^  ■.  . / 

wtone denunttaléfmfine,  ; ./I  h 

Cap  7. 

•f 

OMPARTISCE  con  tanto  Amorfa  Aia  gra. 
da  Iddio  a’  ferui  fuoia  quali  conuiua  fede,&  co 
nera  cariti  menano  qui  la  loro  uita,  che  non  è 
marauiglia  fé  quelli  nel  Nomedeli'irtcAb  Id* 
dio  comandano  gli  Elementi , gli  ubedifee  la 
Natura, & li  temono i demoni), ‘poiché uiuen- 
do  in  Chrirto  conucrteno  i peccatori,  & i con- 
ucrdti  alla  rtrada  del  cielo'guidano.£cco  come  la  meretrice  haué* 

» do 
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éoixeJuto'aii  cifi  ftupcndo  miracoIo,chc  gli  ardenti  • 

fion  haueuano  offcfo  il  fant*huoino,cortucrci»  per  cofi  gran  fatto  , 
foSdocopiofe  Ugr  imcac  pétiu  ncll'intrinfcco  del  cuore  d lu 
^^luto  tentare  un  fcruo  di  Dio  ; dapoi  la  debita  penitenza  del 
Re,anco  ella  buttatafi  a*  piedi  del  S.Padre.da  qllo  lion^del» 

oetròpcrdoDOi&abandonandoogni  mondano  pennero,  p 8 » mereuicc 

Se  iSfhabito  della  fua  facra  religione  rhaueffe  ueftitailùppUcaa 
doloappreflb,che  un  monaftero nella  ^‘«idi  Venofa(dellac^ 
ti  forlfdla  era  natia  ) le  haueffe  coftrutto.Ilche  il  feruo  di  Dio  de- 
SSando  porre  ad  effetto, dal  Re  prefe  licenza;il  qual  ol^a  modo 
amandoloSc  il  Regno, & tutu  la  fua  corte  l offerfe  ^ 

bondeconlaUberalitàdelRe.  il  s^Padre il  monaftero  ed«hc^ 

Venofa  con  la  uolunti  della  conuemu  donna,dedicando  laLhicia 

di  Quello  al  nome  della  B.VerginenoftraauocataiOue  gran  molti-  a mo^ 

Xdidrr.lr.go.arch^of<«co^^^^^^^^^ 

Abbadcffa  eleffe,oominandola  per  proprio  nome  Ag«e^»c  pw 
di  unta  fantità  adorna  uiflc  nella  religione, che  da 
forepuuta.Pcrucnne  pofeia  quello  Santo  nella  città  di  . ouc 

afchiereconcorrendolamoltitudinedelledonw  -c  Mc-edlfi 

dSuipirimenie  una  Clucfa,coU  titolo  della  e.ro  m 

CÒ  & ouefte  iuftrutte  della  monaftica  regola  > lotto  la  protetuonc 
dei  V?fcouo  della  città  le  ftabilLOra  bauendo  quelli  A aJwi  mona 
Aeri  di  fuore,&  di  monaci  nel  Rcgnocoftrutti,  con  mirabil  coco  j 
fo  di  fedeliìchc  in  fuo  feruigio  pronti  fé  gli  m^uuano  i 

i Prencipi,lcVniucrfità,&  le  Prouincic A appellato 

Julre,&foiKUtordelL‘ordinc  de*  monaci  bianchi  di  Moteue^^^^^^  , -, 

Stoatoalfincdal  RcRogicro,chc  in  Palermodiraoraua,ac|n^ 

sss:- 

fczzò,pofciapcruc^i  nella  città,prcffo.il  fuo  palaggio  gli  fe  edi- 
ficare per  lifuoi  monaci, un  bello,ac  magnifico  monaftcro,chc  egli 
intitutò  diSanu  Maria  Buffiniana;  che  infino  a noftri  tenipi  Monaf.lo 

niedi/beachc  non  con  quella  grandezza^  commoditàje  ap  Palermo 

Suoni, oolle  che  fe  nc  formaflc  uutentico  primleg.o . «el'j  ««  ■“ 

Pilermou’XXIIHdi  Nouembre,lannodelSignoteMCXXXX,S(, 
yanno  decimadel  filo  Regno.» 
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In  qnefto  monaftero  adunque  eflèhdo  bongreg^moltt  ^IcepA 
li  di  cucca  rifola  di  Sicilia, per  Prior  gli  diede  il  beaco.Giouaani.di 
Mufco,che  dacofi  in  cucco  alla  contemplacione  % ic  alla  iblicudinc;l 
da  i fratelli  era  appcllaco  rheremitada  cui  Tanca  uica  iniìno  a que 
Ai  cempi  da  i Siciliani  è ricordaca.Ec  per  relfempio  Tuo  riderci  alla 
penteenza  moiri  delTlTola^in  brieue  iuiiìmddero  cofìrutti  molci  ai 
tri  Tempi), & monaAeri  &cci,con  Timicacionc  del  diuino  Guglici^ 
mo,cheolcre  di  ciò  un'alcro  monaAcro  ui  haueua  edifìcaco,  ccian* 
dio  con  il  nomedi  s.SaIuacore,di donne  monache;ouc  Tbabico  del- 
Cfìflanza  laruareligione,pofciariceuè  laSercnislìma  CoAanza  pronepoce 
Monaca  di  qucAo  Rogicro  Re,  che  d'indi  cracca  per  ordine  del  (bmmo  Pon- 
maritau  tefice,lu  maricaca  ad  Hcnrico  Vl,diqucAonomeImpcrador  Ro-* 
adHcBti.  m3no.Adunquequefte,&alcrc  opere  degne  di  ecernamerporia  o- 
•®  “P*  perandoqucftonoArofantoPadrc,peruemicoad  etàgràue,&pici 
nad’anni,hauendogiihauuco  perceleAcauilb  nottcìa  dtl  TuóAt 
ne,con  paAarc  alTecerna  uica  per  lo  rìAoro  delle  cònciniie£icichc 
fatte  in  Teruigio  del  Tuo  Signorejlafciandonel  monaAcro'di  Paler- 
mo il  Tuo  diletto  Giouanni,egli  ritornar  uoMe  a:uiGtargli  altri  (Ut 
fcepoIi,che  nel  Regno  Napolitano  haueua  laTciatidaondetlalla^tr 
cilia  parcendoA,nel  Regno  di  Napoli  al  monaAerodii  s#  Saluacore 
fèn  ricomò.Erano  gii  crafeor  A otto  anni  dalla  iondacion  cU  quel- 
lo;perloche  A uedeua  in  gran  parte  augumencaco  ( & molti  nuoui 
monaci,che  dopò  la  Tua  partenza  ThabicohaueoanopreTo,  la  Tua 
prefenza  de Aderauano  godere  ; i quali  per  laTua  ricomaca  e Aèndfli  . 
conAnnati,&.iuecchiracconrolati,*egIi  dopò  alcuni  giorni,  che  ui 
Defiderìo  dimorò, (èntendoA  già  udeino  al  Tuo  nne,gli  ucnnu  ddAderìo  di  rag; 
di  I.  Gag.  gionarc  con  il  Re  Rogiero(prtina  che  da  queAd mortai  uica  A par? 
tiAc)per  ammonirlo  intorno  il  regimencodc’  AiQÌRcgni,&ranvlii 
niAracione  della  giu  Aida;  laonde  hauendo  ince(b,che  ìLRe  cria  pi 
uenutoin  Salerno, Albico  A pofe  in  camino  per  riilrottarlo;ma  il  pi(X 
Re  hauendo  intefa  la  Tua  uenuta , famigliarmence  con  la  folica  Tua 
humanità  lo  fece  preAb  di  Te  federe,  riccucndolo  prima  con  ogni 
Efagera-  debita  rìuerenza.  O cacholica  bontà  di  Re  degna  d.’e(lbrc  imitata 
Pr^ciri  ciafcun  perlònaggio  efpoAo  in  altezza  ; eccof  come  coti  alta  hui 

gran^V  milcà  honora  il  Terno  del  Re  de*  Reggi  ; conoTcendo  chiaramenct 
che  per  Habilir  un  Regno  è più  potente  una  denota oradooe  aDio» 
Stabilinf  d’un  Templice  Terno  di  ChriAo,che  le  armate  Tchiére  de  gli  inAniri 
to  d’un  foldati.Che  tante  uolce  p le  preci  de’  Tuoi  Tacerdod;&  Terui  fedeli, A 
Regno,  {cgge,  eOcrono  Aaci  uiccorioA  il  popolo  Hebreo,  & gli  Imperadopt 

* diri- 
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.Chrìftiani  de*loronemici}b€nche’dì<brz'c,di  nufne ro,  & di  Gente 
a quelli  fodero  ineguali.  Perciò  qnefto  pio,  &cathoIico  Principe 
hauendo  conoTciucalafantkà  del  beato  Padre  Guglielmo, quello 
ibpra  tutti  gi’altri  Tuoi  amiciamauaAriueriua.  Coli  giunto  alla 
(ùa  prefenza  il  Santo, dando  ciafeuno  intento  ad  afcoltarlo,  egli  al 
Re  riuolto,di  tal  modo  formò  il  Tuo  icrmone. 

* Sappi  ò Re, che  io  con  frequenza  fono  dato  ibi  ito  di  uifitarti,do 
pòche  piacque  alla  tua  Maedl riceucre  Thumiltàmiapertua  fami 
•igliare.Et  quedo  accioche  per  le  terfene ricchezze  oppreiTo,  de  gli 
•eterni  beni  non  ti fosfidifmenticato; ma  hauesfi  a Dio  fcruicoiil 
eui  ièruire  è neramente  regnare . Ricordandoti,che  Iddio  è quel- 
lo,che  ha  creato  il  mondo.ffe  ha  redento  il  mondo , & ha  da  giudi- 
care il  mondo.  Et  perciò  mentre  uiuemo  in  quedo  mondo  doue- 
fnodare  auuertiti  in  non  offendere  nei  Tuoi  fanti  precetti  il  Crea- 
tore,!! Redentore, & il  Giudice  uniucrfale  del  mondo.  Si  come  al - 
rincontronon  douémo  peniarcjric  fare  peccati,  ne  perfeuerarc  nc 
sdclicti,maperlapenitenza  a miglior  uita  conuertirci.  Impero- 
chc  uenale  c il  Regno  di  Dio,  comprare  lo  può  chi  uuole;  Se  effen- 
do  colà  inedimabile,  non  deue  sbigottirà  perla  grandezza  del 
prezzo , poiché  tanto  naie,  quanto  hai . Non  ricerchi  che  habbia, 
ma  qual  ei  fià,  dii  fe  per  quello, & fard  Tuo:  Diri  forfi  alcuno,io  fo- 
no fcelerato,irsignore  nonmi  riceuerd  per  fuo,rìfpondo:  Dandoci 
tu  a lui,  farai  buono . Le  ricchézze  corporali  fono  piene  di  pouer- 
td,&  femprcfbggette  a cafi  fortuiti  ; per  quelle  lì  temono  i ladri , 
fi  temono  iferui,  che  non  (uccidendoci  )fe  le  tolgano,  & ftiggano 
uiajChe  fe  fodero uere  ricchezze, ne  farebbonofccuri,&lietijadun 
que quelle fonoifeuercricchezze, che  hauendoleacquidate  non  le 
pocemo piu  perdcré'l  Laonde  i miei  ricordi  (o  Re)  oderuando  fa- 
rai perriceuerciioii  picciol  premio  dal  fommo  Monarchajdouen- 
do  eder  cerco , chenon  per  le  tue  forze  quedi  Regni  ti  fono  dati , 
ma  folo  per  la  uolunca  del  Signore  Iddio  ; edendo  egli  quello , per 
cui  i Reggi  regnano , iSci  Principi  fignoreggiano  ; &:  quei  che  ordi- 
nano le  Leggi  conofeono  il  giudo . Egli  ha  Ibggiogaco  al  tuo  Im- 
pero quedi  popoli, & ti  ha  concellb  trionfare  de‘  cuoi  nemicii&  cu- 
ftodeiidoti  in  pace  la  pua  potenzanon  ceda  augumcntare.Per  que- 
llo honora  il  Signore, & barai  potenza,ferna  ifùòi  comandi, & ui- 
uerai . Nella  coguitione  delle  cofe  giude  riuolgerai  il  tuo  pcnlie- 
ro,&neiremendareicodumi  prauidegli  huomini  diligentemen- 
te acccaderai:pcrchc  quello  che  feguica  la  giuditia,&  lamiferìcor- 
- - ' Zz  disL 
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dia  truoua  la  ulta»  A la  gloiia;  ilchc  tu  facendo  con  sfornino  tludio>Ì 
lopra  gli  altri  farai  pieno  d’?cccUcntc  gloria . I magiftrati  darai  a 
quclli>che  hanno  in  odio  l’iniquiti*  &che  imitano  gli  ef^tei  tuoi 
buoni;  & tratti  dalla  dolcezza  della  laudCf  per  hauer  gloria  giufta- 
menteuiuono.  Et  coloro  riccucrai  per  tuoi  configlieri,  che  per 
ifperienza  lì  conofee  cflcrono  da  i fiidditi  amaci , per  la  loro  boa- 
ti}&  dottrina  cathòlica;  che  in  quello  modo  ottimamente  ilRe« 
gno  difponeraijfein  tuttelecofela  maniuctudine  del  Signor  Id- 
dio imitando,  la  pacienzat&laperièueranzaofleruando;  li  degni 
inalzarai,& i fuperbi per laffabilici tua daircrrorc  in  pentimen- 
to riducerai.Ricordandoti,oltre.di  ciòdi  quclloiche  il  fauio  Salo- 
mone  dice:0  uoi  Re  de’  popoli  fe  ue  dilettate  nelle  fcdie,&  neTccc 
tri  delle  Signorie  amate  la  Sapieza, perche  regnarete  inperpetuow 
Voi  tutti, che  fignoreggiate  i popoliamate  il  lume  della  Sapienza. 
Che  meglio  é la  Sapienza,chcla  fprza,&  Thoomo prudente , che  il 
forte. ^cfti  ultimi  miei  ricordi  habbi  a mente, perche  non  più  per 
l’auenire  a cc  ricornarò,ne  uolendo  ritrouar  me  potrai.. 

A tai  parole  alzatofi  il  Rc,d’ondc  fedeua,  rirpofe . Che  cofa  paiv» 
Ii,ò  Padrc,adunque  la  tua  fantitd  ho  offefo  ? a cui  foggiunfe  il  faa 
to-Ciò  non  mi  muoue  a parlare.»  elTendo  Rato  da  te  honorato  ; ma 
perche  fi  come  infino  adhora  Tei  Rato  deU’cquiti,  A dcllagiullir 
tia  difenfore,cofi  continuando  per  l'auenire  ilpatrocinio  ne  preu 
di  Jo  t»  raccomando  i popoli  a te  fuggetti;&  ti  ricordo,  che  no  per 
metti, che  ne  i tuoi  Regni  daniuno  fia  fattoingiuria  a imonaci  , 
& alle  «monache  da  me  ordinate  , ilcheoltra  mododefidero  , che 
habbi  a cuore.  Coli  hauendo  pollo  fine  al  Tuo  fermonc  , dal 
Ke(benche  contra  fua  uoglia)licenza  prcfe.ajncl  mona^ 

Rerofuodis.Saluacoretlènericornòjoueafpeccaa.  . , 

do  il  Tuo  ultimo  fine  » diceua  orando  al  Ilio  Si- 
gnore co’l  Profeta  ; Ecco  che  tu  hai  po-. 

Roamifura  d’un  palmo  i giorni  / 
miei  , & feci  miaé 
quafi  nulla  ri- 
Ipettoa. 
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S.  CVC5LIBLMO  CONR 


- 4tme  pdftòétmgli<rr  ulta,  & de  miracoli  operati  il fuotranfao^ 

• ^ ^ C^alcuniBeaù^bbatifHoifuccejfori* 

Cap,  d. 

|SSENDO  que/h Ulta, che c|fil giù menamo,  Xob.r 
ucramente  uno  combactimenro  continuo , che 
fi  tà,co'l  dcmonio,co‘l  mondo,&  con  la  carne  ; ^'j*'** 
chiunque  di  tutti  tre  per  fpecial  gratia  di  Dio 
refta  uincitore*,  oltre  che  in  terra  opera  mara-  terra* . 
i.  uigliolì  effetti , anchora  ha  notitia  del  fao  ulti- 
mo fine, come  di  quefioiànto  Padre  auuenne:  H 
qual  ritornato  a’ Tuoi  monaci, Uiègttcnte  giorno  uifitòil  monafie- 
ro  dellemònache,ddle  quali  infiftut per  Abbadefia  Agncfa,  colei , Agnrfa  è 
che  da  lui  era  fiata  conuertita:conciofiache  uenuta  iui  cra  dal  fuo  fatta  Ab- 
monafierodi  Venofa,perrìuedereil  fuo  benefattore, quafiprefa-  jJjj'jjj^ 
ga  della  fùa  fitu.  Et  in  prefenza  di  tutte  qaclle,poi  egli  dall’hora  dii 
prima,  infino  a terza,  con  maraui^Hofofitruor  di  spirito  predicò  uatore. 

contineaza,deUft  uirginici,<6deIlo  ipiritual  fpqnfaliao . Che 
cficndo a Chrifioicongiume,  confiipremo amore  Ioaoueuano  fo- 
pr.a  Qgn’altra  colà  amare  . Conchiudendo  il  fuo  (èrmone,  che  tutta 
gli  Abbati  de’ monafieri  da  efiaibnd3ti,&  le  AbbadefiealGencral 
Abbate  di  Mooeeuefgines’intendefièrofoggctUiComeaprimoda 
]uiordinato;cofi  poi  alle  lue  monache  fqg^ungendo . ' 

• Voi(brcllft,&%lieinChrifio'dàitD^rauanttdateàquelloubi 
dienza,haucndoui  io  fin  qui  perdiuinaiiolun^icome  meglio  ho  po  mento  fa- 
rato,  cufioiiite  . Et  iena  qui,  uiboiguidambcneane  ne  rallegro;  lutare  fat 
Iperaodo che cofi per rauemrè^finchc^Dk) piacerà j farete gouer 

n^p.,  Ora fopr a tutto uiauertifcoadiaruigil ante  controTinfidie 
dellantico  Auerfario;conciofia che  quello intorno,intorno c6 for-  “* 

tisfimetrihcerenecircónda;&còninndiofiadàltt  di  continuo  ne 
coqibatte.Face  conto,ch’egli  non  dorAu^  ùofiro  danno, che’l  tue* 
cp  fia  pieno  di  uqfirineinici:perquefiio(ò  mie  carisfime  in  Chrifio 
Signor  nofiro)io  ui  ammoni(co,chc  con  ogni  di  licenza  habbiate  cu  inganni 
fiodia  ai  uofirì  cuori  ,aiuofiri  occhi,  &alle  uofire  parole  ;pofcia  del  dea. 
che  per  quefie  tre  firade  fuole  rinimico  entrare  al  nofiro  danno. 

Fuggite  l'otioliti  madre  del  peccato,che  togliendo  uia  l’otio  s’an- 
nullari  la  cagion  di  quello.Siate  fobric,&  amiche  del  digiuno,  per 
che  CQfifi  i^amredanoJcconcupifceuze  carnali  : Et.  tutto  qfio  uifia 
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detto  per  uItimoniioconnglio,atcero  che  la  miaprefenza  é perne* 
nirui^tneno.  A quede  ultime  parole  alzando  le  lor  uod  le  Suore, pie 
ne  le  guancie  di  lagrime, lo  dimaodaro,perche  colìparlalfe,  ueden- 
lGug.de  dofi.che  egli  libero  d’infcrmitiancpruiueua  .{Alle  quali  foggiun- 
tl  fe.Nonuoglioò  figliuole  nafeonderui  il  mio  fine,chec  propinquo» 
atcefo  che  nella  Teguente  fettimana  hauendo  finito  il  corfo  del  mio 
mondano  uiaggio,andarò  al  luoco,che  il  mio  Signore  me  hauc  de* 
Ainato.llche  udendo  lo  Suore ,uia  maggiormente  alTIitte  a largha 
copia  profeguirono  le  lor  lagrime;laonde  non  potendo  il  s.  Padre 
quelle  racconfolarcjdimandando  da  loro  licenza, partifTe.  11  fegue 
te  giorno  cominciò  ad  efl'er  ofFcfo  da  dolor  di  capo,  che  infin’al  (ec  ' 
timo  dì  ingombrandolo, fé  egli  condurli  nella  Chielà,  & ponerfi  a* 
uanti  la  s.Croce,oueproAratoa  terra  riceuédoil  uiaticodcllarua 
peregrinatione,con  tutto’l  cuore  alTuo Signore oròUiaucdo prima  ! 
ordinato, che  dopò  il  fuo  tranfito  ninna  delle  Aie  uefti  gli|  leualTcro 
di  fopra.  Pofcialafeguentenotteal  primo  canto  del  galloni  Coitr- 
felTor  della  ucriti,&  Padre  delmonaci  di  Monteuergine  raccoma 
dando  a Dio  Io  fpirito  ruo,abahdònando  la  cerrcna  Ailma,parsò  af 
lecdcAerediirannodelIifaldtchtàmana  -MCXXXXII,  a’  XXV.‘> 
di^GiTe  ^iC^^^gno.ElIcndouiflutoannll.VUilèdcndoneil’Apoltelicalcdé^ 
Ih  nooenzo  1 1,  & nelllmperio  regnando  Corrado  Sueuo,&  correa-  i 
do  l’anno  XII,dc’ Regnidi  Rogicro.  .« 

Coli  queAa  felice  anima  giunta  al  porto  di  falute',  diede  fine  al-  - 
le  Aie  fante  ètiche, onde  raccolta  dal  fuo  Creatore , lieta  fruifee 
bora  il  fuo  femphei no  premio  delle  fue  efemplarisfime  attieni; poi 
che  nel  fuo  Signore  rperandonoii  reAò  confiifa;  3c  perciò  la  pre- 
ghiamo,che  per  noi  Aipplichironnipotente  Monarcha,c!he  relU-* 
no,confuA,&  disotti  coloro^che  ne  fono  contrari;,  & la  noAra  lin-*^ 
gua  fempre  lia  piena  delle  fuelodi  » aggiungendo  lodi  fopra  le  lo- 
di fue. 

Or  dunque  eflèndoalla  felicità  de*  Beati , paifato  il  fanrìsfimo 
Mlf.  ConfcfforediGiefu  ChriAo,GagUelmo  furono,  fecondo  il  con  Aie- 
•a  donna  todifantaCbicAida’ AioimoaaciordinaceleeAequie,conledebi 
te  funerali  cerimonie,oue  concor A;  canta  moltitudine  di  Fedeli  » 
che  Aicofa  di  marauiglia,tra  quali  ricrouandoA  una  dona,  che  per 
molto  tempo  haucua  perduta  l'udita, conAdando  ne’  meriti  del  fer** 
uo  di  Dio, facendo  co’l  dico  di  quello  toccar  laiua  orecchia,  Albico» 
ricuperò  l’udita, ritornando  nella  pri  Aina  fanicà.  Parimente  una. 
pougra  giouanecu  di  Nufeo , che  oppreAa  era  da  paralifia  in  tutti 

imena 
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flnfenil^rdè)fafok|>tì^h’a,cdndorcàiuirifi^'faéf<)^6rpointut- 

toditfbnnc:Ml>ti'a  del  nia!é;cHé  TàfAiggcua  V Ft»i<pfi(y  prcfentcalle  MIr.  (Tui 
fiieefleqide  tutti  gli  Àbbàti  de*mpnaRcri  da  fói  fc>ndarii  con'quafi 
infinita  copia  di  Monacr,&  fimilnìente  IcTacrc  donne  a Dio  dicate,  P"***** 
nelle  quali  (opra  l’altre  in  fantità  rifplendeua  la^tìnuertita  Agne- 
ià;  piamente  credendo , ^he  quel  che  era  in  terra  flato  loro  uniuer- 
fal  Patriarca, in  deio  efrerlipietorointerccflbrei  &'  quel  che  uiuo 
Santodi  Dio  haueuanoprédicàfto,  èònò/<iérc  defunto miracorofo 
in  terra, & uiuere  cternatìientc  in  ParadifbìS:  qticl  che  tiiuo  per  lo- 
ro haueua'pregato  Dio  , hòrafupplicar  l’iftefrooer  la  loro  falute .• 

Alfine  fu  quel  facro  corpo  hòhòreuolmenre  fepellito  neiriftefTa 
Chiefa  di  s.Saluatore,in  una  Cappella  dedicata  al  fuo  nome;  & nel  , 

fuo  fcpolcroui  furono  fcolpiti  alcuni  uerfì  latini  : I quai  compofti, 
fecondo  l’ufo  di  quel  tempo, narrano  la  fantitd  delfliuomo , & l’o- 
perationi  d’Agnefa,che  honorò  quel  facro  corpo  del  fcpolcro  mar 
mfereO;'&  il  noittédcH’arteficedì  quello.'’'- 

Oradop0.il  felice  tranfìtodì  s.’Guglielmo,  dfendo  rimafloii 
beato  Alberto-General  Abbate  dell’ordine<iiMomeuergine,  dato  Albert» 
c’hebbe  ricapito  a quanto  fi  richiedéua  per  lo  fuo  ufficio  in  ql  mo- 
naflerodi  s*SaIuapre;  ritornato  al  fuomonaftero  di  Monteuergi- 
•e;iui  fahnmentè  anchòregirpiafsò  a miglior  tiita ,'  & fu  eletto  in 
filo  luoco  con  unico  confenfo  il  P.D.Roberto,  il  qual  fii  di  tata  per 
lèttione,che mofie  il  fommo  Pontefice  Aleffandi’O III. afargli gra  Gcn.IIL 
tia,chelaChiefa,&ilmonaflerodi  Monteuergine  detto  del  mon-  Beato. 
te,immediate  alla  Chiefa  Romana  fi  doueffero  intendere  foggetti, 
oltre  molte  altre  indulgenze  conceflbli . Nel  cui  tempo  fi  legge , 

Che  il  corpd  di  ^Guglielmo  fcqniefto  miracolo.  Che  unagiouane 
di  Marano, eflendo talmente òppreffa dal  Demonio, che dauafpa-  fefl"* 

uentoa  cin  la  miratla,raqsfiiparènti  a pietà  di  quella  ,al  fepolcrd 
di  ^.Guglielmo  la  condufièrOr  óue  il  Demonio, coh  fpauentofa  no- 
ce fu  udito  ululare,cofi  dicendo.  Perche  ò Guglielmo  da  qfto  cor- 
po mi  fcacci,&  mtmandialtormento  ecerno?noo  ancora  cesfi  d’o- 
perar defbnto,quel  che  uiuo  fpeffo  hai  fatto.  Et  fubito  cofi  dicendo 
dalla  oporeflaparccndofi, libera  colei  ritrouoflTe  da  quello;  laonde 
uolle  neftir^  iieirhabfttvdella  fua  facra  religione;  ^ entiando  nel 
tnonafle#o  delle  Suòre  di  s.SaluàtóTc,  illi  a 'Didfèrui  fedelmente  ' ’ 

tutto  lo  fpatio  della  fua  Ulta.  ;•  ’J*-  ‘ 

Dopò  quefto  effondo  anco  dormito  nel  Signore  fi  Padre  Rober- 
to» fu  in  fuo  luoco  da’  Monaci  eletto  con  pari  uoco  il  quarto  Abba- 
- ^ ' Za  3 tc 


I 


tf 


1 A VITA  DI 


Cm-Gco. 

ÌIIL3, 


n». 


re  nominato  P.Giouann|,iI  qual  anco  Fu  di  canta  fantrciltche  indiiA 
fe  il  Vcfcouod’Aacllino  ad  ampliar  laconccsfione  ( gii  fatta  in- 
torno la  Tua  giurifdittionc  al  padre  Albcrflo)&  parimente  ottenne 
la  confirmationc  della  Bolla  d-’Aledàndro  HLda  Lucio  III . che  la 
fanta fede  Apoftolica  allora  goucrnaua  ; con  molte  indulgenze , Si 
gratie,cofi  al  monafterodiMonteuergine,  cornea  gli  altri  del  Tuo 
prdine;con  il  cui  edempio  moslì  i Fedeli  a maggior  uenerauon  del 
i^nto  luoco,qucIlo  dotarono  di  diuerii  ^ni  temporali;  acciocheU 
copiofoconcorfo,cheiuid’ogni  partc  ueneuadi  deupte  perfone» 
per  riceuere  il  facrohabito  di  quella  religione  Jiauefle  hauto  corno 
diti  di  foflentarfì . Conofeendofi  anooin  qucAo  il  penderò, che  ha 
dcTcrui  Tuoi  il  fommo  Dio, come  il  Profeta  canta  ; Percioche  non 
fempre  fati  il  pouero  dimenticato,  A la  fperanzadc  gliafiUtti  OQ 
verri  meno  in  eterno.  , 


K«ll»'pr* 

ipini^a  , 
cbipà  era 
nopl'egui 
taci  ircli- 
gitili 


De^R  altri  Beati  abbati  fuccejjhri di  ^.Gug^Imoì^ome  fi  ampRà  UCHer  l 
il  mQnaJiero  del  Montei  ij  della  fmnuoufitQpJjetrar  ; 
tÌ9ne^^dell€relùpùe,cbevififonf(nruanp\  - •[ 
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pliò la 
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M.V. 


y R O N O nella  nafeente  Chielà  lafUicfli 
da  i Tiranni  i.Chriftiani,  che  fpraa ti  erano  i re 
ligiofi  nelle  /pcJonchft,&  ne’  piccioli,  &•  occulti 
oratorij  recitare  i diuioiuffici,  & minilkar  Tal 
' tisdmo  lacrificiodeliaMe(ra,dirrare  la  p.^cutio 
ne.Ma poiché  perla  diuina  Prpuidenza  il  gran 

_ Coftantino  riceuì  la  ucrit^ 4i. Chrifto , p tutto 

fi  uidero  liberamente  erettigran.Tempij  al  Re  decido, all’iromar 
colata  Vergine, & a'Saati/iiQÌiilciic  (|i  tempo. in  tempo  continuati 
dod,uia  pius’é  ueduto  augnmencar.e*l  coltodÌMÌnp»con  piu  magni 
deenza,  che  prima  non  draceua,p.cr  le  perfécutioni  degli  idolatri 
Imperadori.Per  quello  il  pio  Abt^teQipuaunitCpnnderandOicbe 
il  luoconon  era  capace  alla  moltitudine ch’era  concoria  nel  fuo 
monaflero  del  Monte,  determini  quello.,  ef^cclcìda  roagnidcarc 
nella grantUzza,/ii»e.alprefeptp.fi pede  ijUp9de».tiCÓifeenr di  tutta 
la  fua  rcligiqne,^cqp  le||^l\^.Ìin)Dfine  de’parficcrfttirdeuoti  del 
luoco,inbricue  diede  compimento  al  j[uo4H:0ltero.  Polpa  alla  fua 
dcdicationc('chEfurnel  giorno  di  S.Martina,  V anno  , 

dcllagcacia,adlgi«njiqPQauiicjtt9  4iLucio  LI.  l)  i.lo.ttorcritti 
. r 5;  Prcla- 
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Pretatf  m eonuJti,chc  fubiconi  uennero  ;cioè  D.  Rogtero  Arciue- 
icouodi  Bcneuencoi&  D.Nicolo  Arciaefcouodi  Salcmo,  & D.Gu 
glieimo  Vcfcouo  d’AucIlino;&  con  qucfti.chc  i loro  nomi  fi  fon  ri- 
trouad>m  fiirono  parimente  i Velcoui  di  s.  Agnolo  Lombardo, d’A- 
cerno.di  Triuento,d’Auerfa,di  Fricento,  di  s.  Agirà',  di  Sarno , di 
Telcfe,di  Vico,d’Afcoli,di  Firentino.di  Vulturara.  Et  cdqiiefti  an 
co  gli  Abbati  di  s. Benedetto  d'Auellino.di  s.Menna.di  s.  Agata , & 
molti  altri  diuerfi  rcligiofi  ; da  i quali  furono  confacrati  i quattro 
altari  principali  della  Chiefa.  Cioè  il  primo  fii  dedicato  a gloria 
delia  B. Vergine,  nel  qual  furono  collocate  reliquie  de’ Santi  Apo- 
ilolùBartolomeo, Mattia, Barnaba, & Tadeo;  de’ tre  Patriarchi  A- 
braamo,Ifache,&  Giacobejdé’  S.Martiri,Georgio,  Sifto,  Fclicisfi  • 
mo,Vicenzo,  Lorenzo, Cofmo,&  Damiano;  di  s.Marcello  Papa,& 
Martire;  di  s.Martiale  Vefcouo,&  Martire  ; di  s.  Leonardo  Abba- 
te; di  s.Maria  Madalena;di  s.  Agata, di  s.FeIicita;'&  di  s.EIena  ma 
dre  del  gran  Cofiantino,con  altre  pretiole  reliquie.ll  fecondo  alta 
re  fu  confacrato  a gloria  di  tutti  i Santi,  oue  furono  polle  quelle  fa 
ere  reliquie, -cioè  de’  fanti  Innocenti,di  s.Masfimo,di  s.Tomafo  c6* 
fèfibre,di  s.Quinto  Vefcouo  di  Nòia, di  s.Silucllro,di  s.Nicolo , di 
s.Gaudiolb,&di  s.  Artemio, con  altre  molte  reliouie  d’altri  Santi» 
& cofe  degne  di  ueneratione,che  per  breuiti  fi  lalciano  di  numera- 
re . 11  terzo  altare  fu  dedicato  in  honor  de’  fanti  Apolloli  Pietro,8c 
Paolo ,con  quelle  reliquie, cioè  de’  S.Martirì,Modellino,Florenti- 
no,&  Fabiano;&  de'Santi  Apolloli  FilÌppo,&  Iacopo  ; & de’  Santi 
Sergio,&  Bacco,Teodoro^&  Sebafliano,&di  s.Eugenio  cófelTore* 
11  quarto  fu  dedicato  a riuerenza  del  padre  s.Benedetto,  con  le  re-* 
liquie  di  s^auro  Abbate  ,di  s.  Martiale  Vefcouo,  & Martire , di 
s.Vittorino,di  s.Zofimo,di  s.Bialb,di  s.Mario,  & di  s.Anallafio  M. 
& di  s.ModeHino,con  altre  reliquie . Nel  cui  tempo  una  donna  in- 
curabilmente opprelTa  da  paralifia, udendo  i miracoli,che  fi  opera 
nano  per  li  meriti  del.diuo  Guglielmo, fi  fece  conducete  da  fuoi  có 

fiunti  al  fepolcrodi  quello , dfl^auendolo  a pena  toccato  con  fe- 
e,&  deuotione,lubito  nella  priflina  faniti  fu  reflituita, 

Coli  elfendo  con  catholiche  cerimonie, |&  con  deuota  (blennitd 
confacrati  i formaci  altari,&  la  ampliata  Chiefa,  & arricchiti  di 
tante  pretiole  reliquie,anzi  gloriole  geme  di  fopra  nominate;  non 
molto  dopoi  l’Abbate Giouanni,fantamentehauendo  menata  cuc- 
ca la  uita  fua(perloche  Beato  fu-cognominato,  per  li  miraeoi  i ope- 
rati in  difcacciare  i demonij , da  i corpi  oppresfi  ) giungendo 

Zz  4 al 


Prelati , 
che cóueu 
nero  alla 
confacra* 
tion  della 
Chiefa'dl 
M.Y. 


Reliq-cot 
locate  ne* 
4-  altari 
della  chic 
fa  di  Moa 
teuer^ 


I 


o 


Mir.  dV 
na  d onna 
paralic. 


Sinici 
Gcn.  Ab. 

V.  Beato.' 
• 

I 


3 

.?  1 

• 

Su  ' 

;■ 

• . f 

Imagine 
della  Ver 
ginc  de- 
pinta da 
a.  Luca  in 
M.V. 

Vita  di  S. 
Ciro,&di 
s.Giu.nel 
la  prima 
__par.  fcrit- 
‘ta. 


Denation 
della  Ter 
ra  di  Mer 
cogliano 
alla  chiew 
fa  di  mon 
le  Yrrg. 


Gabriele* 
VI.  Abb. 
Geo.  B. 


7it  ' A'  V l'T  A ’D  tn  :: 

al  fine  del  Tuo  corfo  mortale  la.uita  con  la  morte  .commoraildo'prf 
so  al  celefie  Regno  ; ^ fu  nella  fua  Chielk  con  (bmma  ueneracione 
lepcllito.  I (.■  . 

ElTendo  adunque  a miglior  uitapafiato  quefto  fanto  Abbate 
Giouanm,funonn\oltodopò  in  fupiuoco  eletto  il  quinto  Abbate 
nominato  Daniele,correndol  anno  del  Signore  MCLXXXV.  nel 
CUI  tempo  regnando  nel  Romano  Imperio  Henrico  Sello,  &rÌtro^ 
uandofi  egli  in  Bari,  iui  intefecomc  per  li  meriti  di  s.  Guglielmo 
al  Tuo  fepolcro  fi  operauano  molti  miracoli.Tra  i quali  una  donna 
crudelmente  dal  demonio  opprefia,  priuad'ogni  humano  aiuto  in 
toccar  quel  denoto  fepolcro  fubito  libera  a Catto  diuenne  della  dia 
bolica  afflittione;perlocherimpcrado^e  ,cofi  per  adornar  la  nuo^ 
ua  Chicfa,che  tutta  ma  augumentaua  di  nuoue  fabriche , come  per 
sniordi  s.GugliclmOichc  n crx^lico  il  primo  fondatorcjopcrò  con 
la  fua  Maeftdjcheda  Gierufalcmme  li  foifero  portati  la  facra  ima- 
gincdeirimmacollata  Vergine  noftra  Signora  depinta  per  mano 
di  s.Luca,come  piamente  lì  crede  ; infieme  con  le  offa  de  i tre  fan- 
ciulli Sidrac,Mifac,&  Abdenagoi  le  quali  preci ofe  reliquie  in  Ge- 
rufalcmmc  da  Alelfandria  ui  erano  fiate  condo tte(come  nella  uita 

dis.  Ciro,  & di  s-Giouanni  da  me  uieneferitto).  laonde  infieme 
con  quella  facra  immagine  egli  le  inuiò  con  gran  compagnia  dei 
fuoi  caualieri,con  fommo  honore,  & riuerenza  alla  denota  Chielk 
di  Montcuergme.Perloche  l'Abbate  Daniclc,con  i fuoi  monaci  prò 
cesfionalmentc  incontro  al  prctiofo  duono  uenne , & la  deuotisfi- 
ma  immagine  all’altar  primo  dedicato  alla  gloriofìsfima  Vergine 

accommodòiinutulando  quella  cappella,  oue  è quel  prim'oalca- 
rc,con  proprio  nome  la  Cappella  dell’Imperadore, riponendo  pari 

mente  1 corpi  dei  tre  fanciulli  ncirificlfo  altare  V llchc  udendolo 

Imperadore,!  hebbe  agrado,donando  per  quefto  all’Abbate , & a* 
monaci  di  Monteuerginc  la  terra  di  Mercogliano.come  nel  priui- 
Icgio  fopra  di  ciò  fatto  fi  legge,cocrI(^d3ta  appreflb  Bari  a’  XXX  di 
Marzo,!  ^no  di  nofira  falute  Met,XXXXV.L’annopofciafcgucn 
ce  fana  Jofi  uarij  infermi  di  diuerfe  infbrmici , co’I  tatto  folo  del  mi 
racolofo  fepolcro  di  ;j.GuglicImojr  Abbate  Daniele  giunto  al  fine 

de  fuoi  giorni,pafsò  al  Signore  ; & fu  eletta  il  fefto  Abbate  nomi- 
nato D.Gabrielcila  cm  perfettion  di  uita  udendo  da  molti  il  fom- 
mo Pontefice  Celefiino  Ilbglirclafsòlc  dccime.che  alla  fede  Apo- 
ftolipa  fpecc^ano  di  molte  loro  poflfesfioni,  & tcrritorij  de’  mona- 
Kcri,cbc  m dmerfe  parti  del  Regno  haueuaao  gli  Abbati  tneri.  dcl- 
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Tordine  di  Montcuerginc,come  appare  nella  bolla  fopra  di  ciò  fpe 
dica, con  la  data  iò  Lacerano  per  mano  di  Bencio  diS.  Lucia  in  Or 
chea  Diacono  Cardinale, & Cameriero  Poncificiorlanno  MCXCII 
a’  II  di  Nouembre,&  del  fiio  poncificaco  Tanno  feccimo. 

Dopò  quefto  palTaco  a miglior  uica  TAbbace  Gabriele, fu  elccco  A°b 

il  feccimo  Abbace  Pafcafìo  di  uica  efcmplare , il  cui  corpo  bora  nel  * 

Sancuario  dd  monaftcro  dis.Saluacore,  con  altre  reliquie  fi  cófcr- 
ua,per  efier  che  làncamence  uifie^c  dòrmì  nel  Signore.  Succede  ap 
preflb  Totcauo  Abbace  detto  D.GabrielelI.Et  quelli  ancodelun-  CibrieTc 
co  fi  elefle  il  nono  detto  Donato,  che  anco  tra  i Beati  uien  conno-  iT.Ab.  B. 
• merato.Fu  appreflbelcttoconcomun  pari  confenfo  il  decimo  Ab-  Vili, 
bate  nominato  D.Giouanni  II.  nel  cui  tempo  un  fanciullo  zoppo, 
mentre  guardaua  i porci,&  zoppicando  quelli  feguiua , che  pafco-  g ^ 

}auano,congrandisfimadeuotionefiriuolcò  a pregareilgloriolo 
S.GuglieImo,che  Thauefie  liberato  dal  fuo  male,  & fobico  (ano  ri-  jvfir.d'un 
trouosfiiperloche  dimandato  da’fuoi  congiunti, come  del  piede  no  zopo  lib. 
piu  zoppicaua,lietanKnteri{pofe;ciòeflergliauenutoperla  pre- 
ghiera da  lui  fatta  al  diuino  Guglielmo.  Regnaua  in  quello  tempo  Gio.  II. 
Federico  Imperadore  figlio  di  Collanza  ; & era  Tanno  della  falute  Ab-  X.  B. 
MCC;dheuedendoI’augumenco,&lafantitd  di  quella  religione, 

& de*  fiioi  fanti  Abbatta  pieno  informato  della  uita  dal  liiofantif-  * 
fimo  fbndacoreycon  due  Tuoi  priuilegij  gli  confirmò  la  donacione 
di  Mercogliano,con  molti  altri  fauori,che  in  quelli  fi  contengono; 
con  la  data,  Tuno  appo  la  Terra  di  s.Germano  Tanno  fudetco,  del 
mefe  di  Decébre,&  TaJcro  con  la  data  in  Melfi, Tanno  MCCXXl  V » 
del  mele  di  Febraro . 

I Quelli  Cai  Beaci  fuccelTori  del  diuo  Guglielmo,  qui  da  me  fono 
flati  celebraci,  come  che  tutto  il  tempo  della  lor  uica  Tanca  mena- 
to in  feruigio  di  Dio,&  in  honor  della  loro  religione.  Mapoico’l 
tempo  elTendo  mancati  in  parte  quelli  antichi  ordini  fotti  dal  lor 
fondatore,è  andata  quella  religione  con  diuerfi  modi  regolando- 
fiifinche  ulcimamére  a tempi  nollrf  dalia  felice  memoria  di  Pio  V. 
Pontefice  Masfimo,lÌ4dinuouo  ritornata  allo  fiato  fuo  di  prima;  effere  di 
laonde  hoggidifi  uede  fiorire  di  perfone  efemplari,&  docce.Cofi  il  prima  1 
Signor  Iddio  molciplicaua  i terreni  beni,per  mezo  de’ piu  potenti 
Principi  del  mondo  a quelli  Tuoi  denoti  lèruiicome  arra  de  gli  ecer  • ’ * 

ni,che  in cieiogli lèrbaua;efiendo  fcricco dal ferenisfimo  Profeta:  p|-j ^ 
Temete  il  Signore,ò  Santi  lùoi,percioche  non  manca  nullaacolo 
j:o,che’l  temono» 
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Del  B. Donato  Monaco, & del  fuo  felice  tranfito  alf  altra  tùta,(T  della 
reliquie tche  fi  conferuano  nella  Cìnefadi 

Monte  Ver^e  * . 

' i A-  i t.--  C^'. 


, T. 


I gran  lode  fono  degni  coloro,  che  a gli  altri  (b 
pra(lando,eflcndo  efèmplari,  nella  uira  per  uir- 
tu, 8c  per  religione;  Attefo  che, come  lucéti  ftel 
le  nelle  tenebre  della  notte  comparfe  nel  cielo,  * 
gli  huomini  in  quelli  riguardano  ; & uedendo 
ufeirne  raggi  di  caritd,di  pieti,& d’altre  fante 
attioni,  imitar  gli  fì  forzano,  per  peruenirean- 
coesfi  a quel  llipremo  grado  di  bontà  • llche  a pieno  oderuando  i 
fuccelTòri  Abbati  del  gloriolb  Guglielmo,  lafciarono  notabili  ef* 
fempi  a gli  altri  di  uiuere  catholicamente  nel  grembo  della  fan- 
ta  Madre  Chiefa  ; laonde  lèlicemente  meritarono  hauere  il  degno 
premio  dall’eterno  Monarcha;  tra  i quali  non  è da  lafciarlì  in  lìlea 
di*da*T^  tjo  Donato  di  Ripa  candida, la  qual  Terra  é dtuaca  nella  Prouin- 
rà  della  B ifilicata ; & fiorì  in queua facra  congregàtionexli  monaci 

Baiili.Pa.  bianchi  di  Monteuergine.  Quelli  per  la  fuaoflTcruanza  regolare,  p 
tria  del  l’integriti  de’ fuoi  colami, & per  la  fua  uita  notabile  fu  (con  Teipe 
fattane  ) giudicato  eletto  di  Dio  ; imperoche  dalla  Iba 
' ^nciullezzadefìderando  farli  religiolb, giunto  a glianni  quindeci 
della  fua  uita  fen  uenne  al  monallcro  di  ^.Onofrio , che  è nel  terri- 
torio di  Petina,&  all’Abbate  di  quello nianifedò  il  fuo  delìderìo;  il 
qual  Icorgendolo  ancor  giouanctto,  & cólìderando  l’alprezza  del- 
1 olleruanza  della  regola, non  coli  fàcilmente  uolle  accettarlo  : ma 
con  amoreuoli  parole tfortandolo alla perlèucranza,licentiollo  p 
Defiderlo  come  che  il  dclìderio  del  giouanetto  era  accelb  di  cari- 

gride  del  ti,non  panarono  molti  giorni,  che  in  tutto  abandonati,  e facoltà 
B.Don.di  terrene ,e  parenti  carnali , e amici  mondani»,  di  nuouo  all'Abbate 
fufi  mo.  fè  ritorno,buttandofegli  a i piedi,conlagrime , & fingulti  pregado 
“***'  lo,che  del  monafKco  habito  lo  ueftiflTe.  Coli  al  giogo  deH’ubidien- 
. za  il  collo  lbttopofè,elponcndoll  uolentieri  ad  ogni  lèruigio  per  a- 
mordi  Gielii  Chrillo.Elcrcitò  iui  alcun  tempo  rofficio  di  porcina 
rojouc  in  bricue  di  tanta  perfettione  lì  uidde  adorno, che  daua  ma 
rauigtia  adafeheduno.  Egli  occultamente  datoli  all’opcre  della 

peni- 
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penheilUtper  farfì  uero  feruo  di  Dio  > no  ccfTaaa  di  macerar  la  fui 
carne  afpramente;  la  qual  nel  fior  della  adolefcenza,  fbrlì  gli  rical 
citraua.  Laonde  palTando-prelTo  quel  monallero  un  corrente  d'ac- 
qua freddisfìma.con  rapido  corfo;iui ^cua  alcuni  gorghi , & fof>- 
ie»oue  l’acqua  rcllaua  congelata  nel  ccpo  del  Verno  ; òi:  egli  la  noe* 
te  a tempo.che  ciafeun  dortniua , (blo  & ignudo  Icn  ucniua  in  quei 
luoghi, & iui  dentro  quella  gelata  acqua  in/ìnoal  petto  lì  poneua  a 
far  afprisfima  penitenza, & alar  oracione  al  ilio  Signore;,^  adeflin 
guerel’ardor  della  concupiiccnza  carnale.  PoiciauenendoThora 
di  ritrouarnofì  i monaci  al  Choro  per  recitare  i diuini  uiKcij , egli 
firicrouauoa  tempocon  quelli,  acciòin  loro  compagnia  con  bu- 
tnilci  anco  Dio  reruiife.Ec  coli  dopo  iferuigi  del  monallero,a’qua 
li -asiìduamence  actendeua , quella  occulta  penitenza  ciégueua . , 
Accade, che  nel  crepufcolod’una  notte  uolcndo  l’Abbate  inueilì<- 
gare  i gelH  di  quello  Tanto  giouanecco,andacqalla  Tua  cella, & non. 
ricrouacoui  altro  che  le  Tue  ueHi, tacito  lì  pofe  ad  afpeccar  lalùaue. 
nata;  per!oches’accorle,che  quello  occultamente  da  fuori  ueniua. 
ignudo;&riuolgeudoperlafuameiuelaperfeccion  dellaruauica, 

&che  denotar  potelTe  quello  actoifenza  fame  motto  determinò  me 
^io  inuelligar  i Tuoi  andamenti.Poclii  giorni  appreflbellendo  ma 
cato  il  panea’  monaci  perciò  abbruggiandq  le  degne  nel  forno 

per  cuoccrui  il  pane;feruendoin  quello  il  beato  Donaco,per  rìtro- 
Darli  intentò  alla  medicacione,(ì  fmenticò  di  làrui  una  feopa  d’her  rabile  del 
be,comcui(ìruolfàre,perpurgarludallacenere,&da  carboni.  In  fantici 
tantoeflendoui  fopragiqnto  l’Abbate , & non  ricrouando  il  forno  ^ 
purgato  lo  riprefe  dinegligenza.  Allora  il  lèruo  di  ChriAo  olTerua 
cor  deirubklièza;airiinprouirocomando,n5  ha^cndo  alcrop  le  ma  ^ 

ni , lenza  altramente  penfar.ui  nell’ardente  torno  entròy&  có  lo  iuq 
fcapolarc  fi  polo  a cauar  fuori  il  fuoco,&  la  cenere, che  ni  era,ufcé- 
do  pofeia  fuori  illelb,feuza  meno  haucr  brugiato  il  panno  del  Tuo  j.' Abbate 
icapolare,conJl  quale  il  forno  haueua  purgato,  lidie  Icorgendo  lo  vede  lape 
Abb  ate,oÌtra  modo  pieno  di  maraui^riadeil’atto  mirabile,  per  lo  nitézadej 
auenire, come  a Santo  di  Dio  rhonoro>&hcercando,comehaueire  d 

acquiAaca  canta  perfectione.la  notte  ftguence  |o  ricrouò  far  lalb- 
lira  penitenza  ne’ gorghidel  fiume,  & parimente  con  grancontriv  ' 
tion  di  cuore  orar  Ori  ilio  Signore.Olcre.di  queAo  Aando  nelgiardi 
no  del  monaAcro  alcuni  làui  d'api,  l'Abbate  una  macina  ritrouò 
41IÌ  tutti  guaAb&dirperlìilaondedolendofene  co’ monaci,  il  beato 
X)onato  uoUcricrouairncia  cagione;  perloche  efpoAoli  un  giorno 

ifarui 
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i farui  Ia“^ardia,ui  ritrouò  un’Orfo^chc  tutti  gli  altri  oafli  cHe  ut 
erano  flati  di  nuouo  poAi,conrumaua>&  fi  mangiaua  il  mete , ch9 
in  quelli erano:al Iota  il  Tanto  mOnaco,difciogliendofì  una  funiceU 
Il  B.Don.  la,con  la  qual  egli  fi  cingeua.con  quella  legò  il  collo  all’Orfo,  & co 
fifdannr ' pecorella  manfueta  lo  portò  all’Abbateimanifeftandogli  il 

giancTi®  mal  fa  trote, a talché  la  pena  gli  dcfic.  HcheuedendoT  Abbate,  pre- 
monaci. fentei monaciicofi efclamando  difie . Quefti fono  i meriti  dell’ftbio 
dienza;  di  quello  modo  ubidifcono  gli  animati  ferocisfimi  ai  feruO 
. di  Dio, Donato  ? Il  cui  manifefto  miracolofo  atto  fcorgcndo  tutti 
ad  una  uoceconfeiraronoefler  Santo  il  monaco  Donato  ;&  con  il 
Tuo  cfTempio  fecero  profitto  uia  piu  nell’ubidienza.Eglipofcia  co- 
mandò aU’Orfo, che  mai  piu  per  i’auenirein  quelThortouenifiè;  il 
qual  lafciata  la  Tua  fierezza,  con  il  capo  dimefibda  lui  licentiattf 
partiffe.Ora  in  quella  perfettione  fiorendo  il  leruodi  DìokoIì  di* 
Iponendo  la  diuina  uoluntd  ammalosfi  di  graue  infermiti;  laonde 
Tine  cato  co^oiccndofi  gionto  al  Tuo  fine,dapoi  la  debita  penitenza, dimandò 
lico  del  il  fantisfimoiacramentodeir£acharillia,come  uiatico  della  Tua 
B.Don.  peregrinatione;  qual  riceuè  con  tanta  cocritione  dicuore,&  fpar- 
gimentodi  lagrime,che  non  poco  confolatione  diede  a’riguardaa 
ti  i fnoi  gefti  religiofi;raccomandando co pietolè  noci  raiiima  Tua 
al  Creatore  ;&riceuuto quello,  lietamente  pafsò  aidttadini  del 
• delo.inprefenza  deirAbbatej&de’monaci,  i quali  chiaramente 
Trifito  fe  uiderofifcir  quella  beata  anima  dalla  Tua  bocca, &uolare  al  deio» 
B^Don  raggio  di  Sole . Il  cui  felice  fine  udendo  i Tuoi  parenti  ( pieni 

di  dolore  per  la  perdita  loro  d’un  tanto  gran  leruodi  Dio,  benché 
lieti  pofeia  perhauerlointercelTore  nelcèlellc  Tribunale)fijbitoal 
monallero  Icn  uenncro;&  con  molte  preghiere  dail'Abbate  impe:^ 
traronoil  fuo  corpo  per  tra  fportarlo  alla  fua  patria,idi  Ripa  can- 
dida,hauendolo  in  quella  uita  grandemente  amato . £t  elfendoui 
Atto  flu-  concorfo  il  popolo  di  Retina;  mentre  coloro  il  corpo  del  lor  beato 
pendo,  & monacuriceueuano,infiemediireroalIa  prelenza  delTAbbate  , & 
mirac.del  de’ monaci  di  quello  modo  : Et  perche  ne  abandoni  ò fancisfimo 
Do  ^ perche  non  ne  lafci  alcuna  cofa  in  fegno  d'amore.  Alle  cui 

nato.  ° uoci  per  diuino  miracolo  alzosfi  il  Tanto  monaco  dalla  funebre  ba 
ra,&  ql  braccio, co'l  qual  hauea  mondato  il  forno  gli  diede, dilìac- 
candofi  quello  dalla  IpalJa  miracoloTamente , con  illupor  di  tutti  i 
Hguardanti,&  deH’Abbate  ificlTo,  che  gl'altri  miracoli  gidhaueua 
lieduti.il  qual  lietamente  riceuendolo  nella  Tua  Chicla  honorcuol- 
mcnte  lo  collocò  a futura  memoria  d’uno  coli  llupendo , & mira- 
■ ‘ - coloTo 
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coIo(b  fatto.Partiile  daquefta  aita  quedo  (èruo  di  Dio,  Tanno  del- 
• Tetà  fua  XIX , nel  tempo,  che  il  B.  Palcafioera  Abbate  General  di  BrifcU 
Monteuergine, Tanno  del  Signore  MCXCVIIl.il  fuo  corpo, bora  fi 
conferua  nella  fua  patria  Ripa  candida,&  il  braccio  in  Petina.La-  * 
onde  per  la  penitenza.&  per  la  Tua  ubidienza  meritò  quello  Tanto 
httomo  perucnire  al  cielo(come  piamente  fi  crcde)&  ciTcr  fatto  có 
pagno  de’  S.Conlè(rori,&  de’  beaci  ferui  di  Dio  ; de’  quali  è fcritto  : 

Non  redaranno  coufulì  nel  tempo  cattiuo;&  nel  giorno  della  dime 
fiiranno  fatollaci.Cofi  queda  facra  Congregatione  de’  monaci  bia-  Rclig.  ili 
chi  di  Monteuergine  dal  fancisfimo  Padre  Guglielmo  fondata  nel-  ^ 
la  regola  di  s.Bencdetco , ben  modrò  efler  data  accetta  al  Signore 
eterno, pofeia  che  tanti  beati  Padri  in  e(Tafiorirono;de’  quali  quel  s.Beo. 
poco,che  fc  iTè  potuto  hauer  notiua  per  Tantkhitd  del  tempo,  da 
me  è dato  fcritto  con  fincera^&  catholicaueriti,lafciando  da  par 
te  alcune  cofedrauaganci,òhipocrifc,  non  necdfarie  intorno  Thi-  Corpo  di 
doria  dlquedo  beato  Pacriarca,chealcroue  fi  leggono;  il  cui  cor- 
pobearoinfin’dquedi  tempi  religiofamente  fi  conferua  nellaChie 
ia  di s.SaIuatore,hoggi  detta  di  s.Guglielmo(quantunque ì gramo  pr^fTo  la’ 
nadcrijohé  prima  ùi  erano, fi  ueggano  a terra  dal  tempo  confuma-  città  di 
tr)con  alcune  reliquie  del  corpo  di  S;Filippo  Apodolo;  ouc  tra  qllc  Nufeo. 
dcon/eruauano  parimente  il  Angelo  fcritto  di  mano  delTidefib 
sXuca  con  il  fuo  corpo, come  nella  fua  ulta  fi  è narrato.Si  cólèrua-  ^ueuVòp! 
uano  parimente  nelTidefia  Chiefa, oltre  Taltre  reliquie  di  fopra  no  ipir. 
tate,i  corpi  di  s.Fedo  Diacono,&  di  s.Defiderio  Subdiacono  Mar- 
tiri,ambi  dilcepoli  del  gloriofisfimoGianuario  Vefcouo,&  Marti-  g 
re  fantisfimo, Principal  Protettor  di  Napolitani;  in  mezode’  qua-  ùmoncl- 
U egli  giaceua,  allorché  per  opra  dellleuerendisfimoAlefiandro  laChicfz 
Càrafa  Arciuefeouo  Napolitano  di  renduco  alla  nodra  patria, co-  diS.Salu. 
me  d pieno  da  me  è dato  fcritto  nella  fua  uica.  £c  oltra  di  quedi  ui 
erano-anco  i corpi  de’ fanti  Vittore,  Modedino,Crifpo,  &Ermo- 
lao  Vefcoui,^  martiri  di  Chrido;  & de’ fanti  Mercurio,Nicandro,. 
Liano,Mauro,Iafone,Crifpo,&  un’altro  Mauro  Martiri-;  & i corpi 
de’ fanti  Confefibri  Barbato  Arciuefeouo  di  Beneuento,Deodato, 
Vefeouo;  Secondino  Vefcouo;  Codanzo  Vefcouo,Masfimo  Vefco- 
00,  Marco  Confcfrore;&  dei  due  Beati  Abbati  di  Monteuergine 
Pafcafio,&  Giouanni.£t  con  quelli  le  reliquie  del  fangue  degli  in- 
fra  notiti  gloriofisfimi  Santi;  cioè  di  s.Giouan  Battida , di  s Bar-  ^ 
tolomeo  Apodolo,di  s.Georgio,di  s.Teodoro,di  {.Mercurio,  & di  s.Mart. 
«•Sebadiano  M^iii,con  altre  cole  degne  di  ueneiatione.  C6  par* 
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ce  delle  olla  di  s.Sifbo  Papa>di  s.Cornelioydi  s.Martinò,&  di  s.A^ 
ftino  Vefcoui;&  dcTanci  Martiri  Cipriano,CasÌìano,&Anconino: 
de’  dodici  fratclli,dc’  fette  fratelli,di  s.Giuliano , di  s.Tiburtio/di. 

Jl  s.Valcrianojdi  s.Vicenzo;dc’ fanti  Fauftino,  &Ioaita;  de’ fanti PÌC‘ 
tro,&  Marcellinojdi  s.Felice  Vefcouo,&  martire:  de' fanti  Largo  , 
& Smaragdomartiri,di  s.Zofimo  Vcfcouo,di  s,Scuerino  Vefeouo^ 
di  s.Profpero  martire, di  s.Gregorio  Papa,di  s.VitalianoVefcouo« 
di  s.Priico  Vefcouo,di  s.Sauino  Vefcouo,  di  s.Gaudiofo  Vefcouo» 
dÌ5.UIcutcrio,&dis.An(ìafuamadre;&  de’ fanti  facerdoti  MarceL 
lino,Rofio, Martino, Tamaro,&  Carfio.Cooparte  anco  delle  reli- 
quie di  s.Maria  Madalena,di  s.Harbara,di  s.Margarita,  di  s.Euti-  : 
. eia, di  s.Cecilia,di  s.FeIicita,dis.Petronilla,di  S.Lucia,  di  s.Giuliar; 
na,di  s. Agata, di  s.EulaIia,& di  s.Trifbmena.*di  s.Elena,&  dis.Sco 
laftica;  oltre  molte  altre  reliquie  d’altri  Santi  » i nomi  de’  quaIifo<M 
no  fcritti  nel  libro  dciretcrna  uica  ; con  molte  altre  cofe  degne  di , 
Gli  Abb  “c*’^rationo,chc  per  breuiti  lì  lafciano,* condotte  i fecoliadietro'. 
li  Princi-  inqnefladeuotaChiefa,e  dagli  Abbati  del luoco,& dai  Principi* 
pi  Jeuoci  denoti  della  congregatione  di  Montcucrginei&parce  anco  ini  orai 
^ci  lucco  sferite  dalle  mine, che  ha  patito  in  diuerlè  uolce  la  cictd  di  Beneué- 
condiilTe-  to,dclle  quali  molte  in  uali  d’argento  fi  conferuano  » Xla  di  tutte, 
relit].  in  rcliqiiic(di  fopra  notate)la  maggior  parte  bora  fi  uede,  che . 

qucitomo  fono fiate  tralportacc  nella  Chiclà di  Monteuergine del m6ce»che : 
nafiuo.  dagliifiesfi  Padri  dell’ordine  ui  fono  fiate  confcruateìcome  in  luo 
co  piu  fecuro,&  più  frequentato  da  i denoti  della  glorioiisfima  ma 
dre  di  Dio, dal  tempo  che  quella  deuota  Chiefaiuampliaca>come. 
di  fopra  è fiato  narrato,&  altioue  habbiamO  accennato. 

> La  memoria  adunque  di  quelli  gloriofi  Santi , & di  cai  predolè 

gemme  del  Teforo  della  facrofanta  Chiefa  catholicai  ragioneuol-, 
mente  da  me uien  di  nuouo  ricordata,  uedendolì , che  dopoi  ofier- 
to  il  facrificiodella  facra  Ofiiaal  Re  del  Cielo; ella  guidata  dallo. 
Spirito  fanto  in  quello  alcisfimo  miiuficro , impone  a’  facerdoti, il  : 
far  mentione  di  coloro , cheauantc  di  noi  han  dormito  nel  Signo-, 
C^oon  j-gj  prima  de’  Patriarchi, polcia  de-'  Profeti,  de  gli  Apoftoli , & de  I , 
*’  Martiri.  Accioche  Iddio  per  le  preghiere, & per  l’orationi  di  quel- 

li riceua  le  nofircfupplicationi.  indi  apprello  lì  ora  per  li  fanti  Pa-> 
dri,&  Vefcoui,&  per  tutti  coloro,che  auanti  di  noi  làutamente  In- 
no pailati  a miglior  uita.  11  cui  modo  di  orare  dal  tempo  de  gl’ifiel^ 
fi  Santi  Apofioli,  infino  a nofiri  tempi,non  c dubio , che  continua- 
mence  da  catkolici  fi  c ollcruato  i leggendoli  nelle  opere  del  diuo. 

Clc- 
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Clemente  Fatpafche  nel  Canone  della  Mcfla.anco  fi  lcggono)fimili  • 

{>arolc:OfiFcrcmoa  tcSignordel  ciclo  per  tutti  quelli,  che  nel  feco- 
o ti  fon  piacciuci, fanti  Patriarchi,  Profeti, Giufti,  Apoftqli , Mar- 
tiri,&  ConfelTori.S:  qud  che  fieguc.  £t  apprclTb  dice:  Noiuenera- 
mo  la  memoria  de’  Santi,  accioche  degni  fiamo  fatti  de'  loro  com< 
battimenti,&  per  quelli  oramo, che  nella  Fede  (bnoripofati  . 

Or  hauedo  tratta  qfia  uita  da'^'antichi  Codici  manofcritti,&  dal  Autori  de 
P.D.FcliceRenda,&  dall’officio  proprio  di  quefti  Santi,  porremo  <U 
a. quella  fine  a gloria,&  honor  di  Dio:con  le  /eguenti  rime  pregan*-  *‘^“8* 
do  rifteffo  fantisfimo  Confdfor  Guglielmo , che  per  noi  interceda 
co’I  fuo  gra  merito.  Poiche(ò  fantisfimo  GuglicImo)chi  mai  dcuo- 
*tamente  fupplicòil  tuo  aiuto  ,che  tu  non  l'hauesfi  foccorlò?  Ecco 
che  i prefidij  della  tua  fantiti,che  è accetta  al  nofiro Signor  Iddio 
per  tutte  leparti  fi  publicano.KicrouacoIbfii  Confeffor  Fedele  nel  ^ 
poco:&fbprailmoltoti  ha  conftituito  Principe  il  Signore  onnipo 
cente  del  ciclo,&  della  tcrra:mediante  il  Signor  noftro  Giefu  Chri 
fto.che  con  il  Padre , & con  lo  Spirito  fatico  uiue , & regna  Dio  per 
gUinfiuicifecolide’iècoli.  Amea«. 


CANTICO  A SANTO  OVOLI  ELMO 

CQNF&SSORB. 
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HD  1 pura  humtità  fe* 

OWi  rcHgion  deuon 

Giiglieloio  Santo, ia 
cut  fu  coti  ardente 

Dio  procede: 

Che  ne  llupi  ogni  anima  uiueate» 

Vu  coti  uiua  in  te  la  uera  Fede , 
fi  (a  Speranza  si  falda,  & uerace. 

Che  meritaci  la  beata  Sede. 

Hi  fido  anaico  de  recern  a pace, 
Abaadooaadeipattij  bc«l,aliroM.' 


Volgerti } partì, e l’animo  iriuace. 

Th  fempre  acquirto  ogn'hur  di  gente  nnoiie 
Pacefti,e  rempi;  ergerti  accorto, 8c  pio 
A quei  Signor,cbc’l  tutto  regge,  e muoue» 
Hor  che  Tei  preflb  al  tuo  Signore, c mio , 

E in  quella  immenfa  Maerta  difeemi 
Quel  che  con  tutto  il  cor  braroo,e  defio. 
Riguarda  meda  Chierchi  alti,e  fupcrni , 

In  che  rtato  mi  tro^p  afflitto, e mefto. 

In  quelli  tempertofi,horridi  uerni. 
la  ch’in  me  lìa  il  tuofoccorfoprerto. 
Sgombrando  l’atra  nebia,c‘hod’intonKS 
E feorga  il  Sol, come  dal  fonno  de  fio. 

Tu  ch’in  cicl  fai  con  gli  Angioli  foggioinO) 
£ pe’  denoti  troi  f^flo  intercedi, 
lilurtia,onai,iiuo  tcoebrofo  gioróo. 
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^•neefTe  t*è  quanrn  pletofb  chieda , 
Ch’cijch’in  terra  c’aroò,  in  ciel  t’benortt 
Hor  che  con  gl’altri  Santi  Tuoi  ridiedi. 
Priega  del  nero  Sol  la  nera  Aurora, 

Cne  con  la  luce  fua  di  grada  piena 
Scamp’io  da  quel, ette  Tanime  diuorJ* 

Ella  al  turbato  ciel, l'aria  ferena, 

T.  guida  i porto  l'afiannata  aaue. 

Ed  il  uento  contrario  a noi  raffrena. 
Quantunque  l'alma  di  peccati  graue 
Sia  ricorrendo  a lei  pentita, e humile 
Scampa  dal  mollr*  rio,s'a  i|denti  l’hauc.] 
Chiunque  (ia  peccator  mifero,&  uile 
In  cicca  notte  di  miferie  Inuolto , 

Mei  bagno  afperfe  i nuH'altro  (iinìle} 

Che  a lei  ricorra  ha  di  man  ritolto 
^e  gli  empi),chc  l'altrui  bramano  male  , 
^ con  ptetade  è da  Tua  man  raccolto. 

Per  quello  dopò  Dio,alto,  e immortale, 
Priega  per  me  quella  Regina  eletta. 

Che  piu  d'ogn'altro  appo  Dio  pUote,e  naie 
Vergine  fopra  ogn'altra  benedetta , ^ 

Figlia  del  lìglio,di  Dio  madre, & fpofa  , 
Vergine  in  ogni  tempo  alma,e  perfetta. 
Vergine  iromacolata,&  gloriofa, 

De  l'alta  Triniti  Saciario  Santo, 

Ornata  di  corona  pretiofa . 

Porg'ella  al  fiio  Signor  i prieghi,  e il  pianto 
De’  fcrui  fiioi,  & poi  per  quelli  ottiene 
D'alta  mifericordia  il  pregg'io  unto. 
Felice  fei,che  tal  fupremo  bene 

Godi,&  contempli  (Santo  a Dio  gradito) 
Ne  curi  più  l'auerfiti  terrene . 

Co'l  ccr  ci  feorgo  di  fplendor  ueAito, 
Ch’afpectando  ci  Hai  con  delir  lieto 
Di  nuouo,co'l  tuo  corpo  eHere  uaic* . 
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Ma  come, che  ben  fai  TaTco  tfedem,  ' 
Ch’clTer  ciò  non  potrà  hn  che  le  uote 
Sedi  non  s'empion  per  diuin  fecrecq} 
Yolentier  prieghi  Dio  per  le  deuote 
Alme, che  ti  ricercano  d'aiuto , 

Perche  li  faccian  tue  compatriote. 

Doue  al  contrario  rinimico  allute 
Cerca  quanto  piu  può  deuiar  quelle 
Dal  uero  ben, dal  debito  tributo. 

Accloche  fette  al  Creator  rubelle 

Via  piu  s’allunghi  il  fin  di  fua  prigione  ' 
Onde  mai  piu  riuederi  le  Helle . i 

Qtnndojche  ogn’uno  renderà  raggione 
Del  male,fli  ben  ch'oprato  haue  nel  m5do|| 
Con  pena  eterna, ò eterno  guidardone. 
Allor  ha  il  corpo  tuo  chiaro, & giocondo. 

Che  ne  rUlelTa  rua  carne  uevai 
11  Saluatore  a nuli’ altro  fecondo. 

Di  poner  6ne  a*  mie  penoli  guai, 

Alle  nane  fperanze,al  delio  uano. 

Io  beft  conoroo,ch’  è pur  tempo  ornai,  ' 
Però^incercedl  al  mio  Signor  fourano  , . . 
Fritta  la  liia  pietofa,  & cara  madre, 

Che'l  Tuo  feuer  da  me  non  ha  lontano! 

A tuoi  deuoti  foH(,accorto  padre  ' ^ 

, ^Vjuendo  in  terra , e ciafpin  fu  dilTclb  ^ 

' Sotto  il  tuo  feudo  da  l’auuerfìe  fquadre  » > 
Hor  che  fei  piu  di  caritadr  accefo , 
Corfh4en,che  piu  tuo  patrocinio  lia 
Al  ÌTedel  tuo  s’ò  dal  nemicooffefo. 

Che  co’l  feuor unito  di  Maria, 

Sgombrata  l’atra  nebia , e il  fofeo  horror^ 

. La  luce  fcorgerò,che'l  cor  delia.'  . ^ 
Ma  ccco,ohe  mi  uolgo  a te  Signore, 

Di  tua  benignità  mofìramifegno,  | 

> Che  fotto  l'ali  d'un  sì  gran  feuore  - . 

Feruenghi  al  fine  nel  tuo  Tanto  Regno  • ^ 


I/. 
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A é Q.V  E S.  Bernardino  ilélla  Terra  di 
Mafia  del  la  Dioceft  di  Siena  da  nobili  pa- 
renci , de’  quali  priuo  i mofirò  dalla  Tua 
fai'tciulleiza  il  principio  della  Tua  fanti* 
ti  i fi  ueftì  l’abito  di  S.  Francefco  perca- 
gibiie  d'una  griue  iofcrmità  patita,  & per 
una  bifione  apptrfaii  ;fu  oltramodo  ca* 


ftiffitno.  Del  Noncdi  <ìiHfl  fti  gran  ^re- 
JAA4k»slrrtj<EAtiL  dicatore  j riformò  l'ordine  de’  Minoti>ri* 
nuntiò  tre  Vefcouadi,  hébbe  fpiritP  di  Profeti  a , fece  mol^r  mira* 
coli  ; & finalmente  pieno  d’anni, 5c  d(  buone  opere  paftò  a miglior 
uita  nella  curi  delr  Aquila  a"  XX  di  Maggio,  l'anno  della  falu- 
te  MCCCCXXXXni  ; dt  fucanonizato  da  Nicolò  V . fommo 
Ponteficea’  XIX  di  Maggio,  l'anào  MCCCCLl» . Seguirono 
le  Tue  ucftigia,Sc  la  fua  riferma  il  Beate  Giouailni  di  .Capiftca.no, 
& il  Beato  Iacopo  dèlia  Marcha,  con  altri,  de’ quali  le  memorie 
fi  notano.  ' ' * 
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VITA  ’ 

DI  S>  BERNARDINO 

DI  SIENA,  CONFESSORE, 

PADRE,  ET  RI  FORMATO  a i 

della  Congregation  de'  Minori  ' 

detei  Zoccolanti  « : 

Omc  de  Beati  Giouanni  dì  Capt/hranot  hjcepo  della  Marca,Bertuardbià 

diFcjfa>/4quil(wo,^  d altri  Frati  Ojjimariiait. 

i notabili  gefli  fi  narrano  » 

PROEMIO* 

I COME  nel  tacito  fìlentio  delta  noe» 
te  fì  ueggono  le  luminofe  {Ielle  adorna-^ 
re^il  fereno  cielo  ; fé  condo  la  loro  quali- 
td>&  grandezza, rapprefentando  a' Mor^ 
.cali  rinfmicaProuidenza  di  Dio, che  aT 
quelle  dà  la  luce,  il  nioto,&  Tefiecco . Et 
la  Terra  lieta,&  uaga.n  feorge  per  la  di- 
nerfìti  delle  piaste, & delle  herbe,neiriL' 
bamatutinai  aQhora  che  gli  augelli  fax 
lucano  rapporcaror  del  gierno.Coià  pa- 
rimente il  ckIo,&  la  terra  della  catholìca  Chier3,adorni,  Se  uaghi 
fi  feorgono  per  lo  gran  fplendore , & per  li  degn  i meriti  de  i noilri 
glorioii  Sanciti  quali  pafiati  felicemente  da  quelle  humanemile- 
cie,a  quella  ecerna,e  ^oriofa  Hierufalemme,  regnano  appreflb  la 
celeffelorTpolbin Paradifo  «feguendorAgnello ,ouunque  uada; 
doue(come  iauno  rpecchiolócidisfimo)tutre  le  noftre  necesfiti 
ueggono;  laonde  p noi  intercedono.Giiche  il  nofi  ro  Signore  uuM 
che  iaqueflo  ufficio  Taccompagnino  i Santi  Tuoi,  che  preghino  co 
e(fo,&  per  efib  il  Padre  eterno,Che  ne  foccorra  a’  noOci  mali . In»* 
perochc  efTendo  lu  i il  primogenito , & il  capo  de  i Diletti , herede 
naturale  de  gli  amori  del  Padre  {.forza  è , che  redi  eflb Tempre  nel 
primo  luoco,&  non  fi  uada  al  Padre  fé  non  pbr  etTo;  & nò  fi  pr  leghi 
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fc  non  nel  Nome  (uo  ; 8c  non  fi  afpecti  raggio  d’amor  paterno, fè  no 
iiell’amor  fuo.Cofi  i Santi  fatti  partecipi  della  primogeni  tura, con 
Chrifto,&  per  Chrifto,  con  gran  ualore proteggono,  & aiutano  il  Heb.ii, 
mondo.  I quali  hauendo  qui  menata  la  lor  uita,con  leuefligia  di 
;Chrifio , hanno  con  la  loro  prudenza , confùfb  rinimico  demonio 
neirifieiTarece  della  carnai  iti, nella  quale  cadere  fatti  gl'Impc 

madori,!  Keggi,&i  Filofofi  mondani.  Ma  chemarauiglia  c.chei  Sa 
ci  habbiano  trionfato  non  foto  della  carne,  ma  ancodel  demonio, 

& del  mondo  ? Se  eifendo  Chrifio  l'albero  della  nera  Vice , eglino 
fono  i rami  ; la  uircù  de’  quali  tutta  nafee  dal  cronco,nel  quale  llan 
HO,uiuono,&  fruttificano  a noi  parcicipanoi  dolci  frutti  della 
mifericordia,dc  delle  gratie;adornado  hora  il  cielo,  & la  terra  del 
la  catholica  Chiefà-La  qual  perciò  hor  celebra  i gloriofisfimi  Apo 
Roli,horai  fantisiimi  Martiri.hora  i beacisfimi  ^nfeffori , hor  le 
prudenti  Verginelle, & tal'hor  le  accorte  V edoue,&  le  carte  Mari* 
tate, & gli  altri  Santi,  & Sante  di  Dio;  fecondo  i loro  meriti . La 
onde  io,  come  zelanrisfimo  olferuatore  d’ogni  loro  minimo  gc- 
fto,  &humilisfimoferuodi  Dio  , & figlio  ubidiente  della  irtefla  > 
iànta  madre  Romana  cathQlicaChicTa,conofcendo  hora  le  gratie, 

& le  uirtd  da  Dio  infufe  nella  felicisfima  anima  di  s.Bernardino  di 
Siena  Minore  orteruance  ( che  in  terra  fli  di  mirabile  cadici  ador> 
no,&  di  fomma  pradenza  dotato  ) & de  gli  altri  Tuoi  feguaci  ofTer* 

Datori  della  bontà  del  gran  Serafico  Francefeoi  che  furono  fplen- 
denti  raggi  dellordine  Ofieruancino , & felicemente  peruennero 
al  porco  di  faluce , & triunfarono  de’  loro  nemici  ; come  luminofè 
(Ielle  quelli  contemplo,  & come  fruttiferi  rami  della  ucra  Vite 
gli  celebro  ,&  degnamente  lodo . Giicheil  corpo  di  s.Bernardi- 
no giace  nella  fedel  città  dell'Aquila,  fi  come  la  Terra  di  Capirtra- 
no  fi  gloria  del  fuo  gran  Giouanni;  & Napoli  fi  rallegra  del  corpo 
del  beato  Iacopo  della  Marcha  à & altre  Città , & T erre  deirirtefib 
Regno  gioifeono  de  gli  altri  Santi , & Beaci  i de’  quali  hora  io  feri- 
noi  gloriofi  gefti.Scriuerò  f adunque)le  efieroplare  accioni  del  ca- 
ftisfimo  s.  Bernardino  di  Siena  « de'  beaci  Giouann  i di  Capi  rtrano, 

& Iacopo  della  Marcha  ,&  d'altri  frati  offeruancin  i;  acciò  p l'hu- 
iml  mia  penna,anco  fi  feorgano  le  loro  uircuci , & fi  leggano  Te  gra- 
tie da  loro  concefTe  a quello  Napoletano  Regno;  pregandoIi,che  fi 
come  ne  fono  normaaluiner  nortro,cofi  ne  fianorcudo,per  còbat-  Pf*J*-7** 
tere  contro  i noftri  nemici  uifibili,&  inuifibili;  & oltre  di  ciò  fidata  **‘°‘*+ 
fcorca  in  querto  tempertofo mare  delle  humanemiferie.  Oue  eia- 
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fcuno  è crìbufaco  dalle  angu(lic,&  dàlie  aduer£tà,  cheli  padre  è 
diacodal  hglio«il marito  è dilprcggiato dalla  moglie,  tl  Signore  d 
dcuoratoOaruoircrui,&:  il  Veicouo  è calunniato  daifuoirudditi'; 
I ricchi  fono  minacciati  da’  ladri , i poDcrifono  op^rrsH  da’  pocea 
ti,  ircligio(ìda  idofopropin<}ui  fono  pcrreq aitaci  finalmente 
qui  rutti  corremo  fortuna, tutti  fìamo  foggetei  àlic  turbulentie  dei 
mondo  . Ma  non  perciò  dobbiamo  sbigottirci,  ri  trouandod  hi 
quello  gran  mare, che  allhora  fi  conofeono  i buoni  nocchieri,quàp 
do  i ucnci,lc  pioggie,&  i tuoni  il  tutto  ingombrano  > che  llan  lài- 
di,& con  il  loro  giudicio  feampano  da  tanti  mali  ; coli  noi  con  gli 
effempi  de’  Santi,ch«  aliai  piu  di  noi  lian  patito  in  quello  Oceano» 
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fempi  de' tuoi  &hti  ne  prouochino'a  Ulta  migliore,  & ne  aiutino» 
con  i loro  meriti  a paflàr  quello  conturbato  mare  de  Ile  milcrie  hu» 
mane, che  fi  come  i lorogelli  ammirAmo.auco  quelli  imitiamo.  Et 
lì  come  in  terra  gli  habbiamohauuti  per  macRri , & perdottorii 
coli  in  cielo  'per  grana  mericiaiuo  haWrU  per  nollriauuocaci,  & 
per  intcrccflbri . / ' . 
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O V E N D O l’ortiwo  (^rilViano  prender  lo 
efiémpiò  del  perfettò  uioere  dalla  uira  di  Chri 
nò  Signor  nollro,  non  è da  dubitare,  che  i no- 
I,  Uri  glorioli  Saati,queIIa  non  habbiano  hauuta 
Tempre  auanci  gli  occhi  della- loro  mence;  & 
ca'rninatoperlebrÒK  de i lùoi  fiincisfimi  atti» 

laTciandoai  lorópòfteri  Tilleflbmododiuiue 

re p règola , cpnorma  ; acciò  peruenillero  al  fido  ^rto  di  falu- 
cc . Seguitò  tra  gli  altri  Santi  le  uelligia  di  Clirìllo  il  diuo,&  ferali 
co  Francelco;&  per  le  Tue  orme  camitiaro  il  nollro  santo  Bcmar- 
dino,^  gl’altri  Tuoi  fratelli  Gfouannidi  Capiftraro,a:  Iacopo  del- 
la Marca;Iafoi andò  a gfaltri  loro  fcgoaci  i fcgnali, perche  nó  fnMH 
rilTcro  la  llrada  4i  peruenire,  anche  eglino  ^ felice,  A gloriofo 
- porco. 
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porto.  Tmpcroche rcflpmpio de’ buoni c quello, che  induce  l’huo- 
mo  a bene  operare . Laonde  efTendo  fiata  al  noftroS.  Bernardino 
la  Ulta  di  s.Franccrcolume,8irpecchio  della  Tua  conuerfìonc:ma- 
rauiglianon  è , fc  di  lui  fi  fece  compatriota  nella  celefle  Hicrufa- 
lemme.  Fu  adunque  s. Bernardino  di  nation  Tofeano,  per  origine 
Senefe,  & di  patria  delia  Terra  di  Mafia  della  SignoriadiSiena; 
per  quanto  un  Tuo  contemporanco  (come  nel  Surio  fi  legge  ) ne  la- 
Iciò  fcritto;  & nacque  della  nobil  famiglia  de  gli  Albizzi;  il  cui  pa 
dre nominato Tollojhuomo dotato  dottimi coflumi,  &catholi- 
co,hauendolo  generato  di  Tua  moglie  nominata  Nera;  fecondo  il 
confuetoftile  di  s.Chiefa,a quello  pofe  nome  nel  facrobattefimo. 
Bernardino;  il  quale  appena  ufeito  dalletideirinfantia, ecco  che 
del  padre, & della  madre  fi  uidde  priuo;  ambe  due  l’un  dopò  l’altro 
dal  fine  delle  humane  mifèrie  fopragiunti.  Perlochcrimaflo  lotto 
la  tutela  d’una  fua  zia, fbrella  di  fuamadre, nominata  Diana;  prefe 
coftei(cheuedouaera)con  tanta  carità  la  cura  del  fanciullo,  di  fei 
anni  già  rima  fio  pupilIo,&  orfano  ; che  cflcndo  denota  delHinma- 
colata  Vergine  madre  di  Dio,prociirò,  che  ancor  il  nepotino  .con 
quello  degno  principio  di  fentimonia  s’alleuafle.  Ne  mancò  la  uir- 
tuofa  zia  di  guidarlo  parimente  alle  uirtù  ; poiché  facendolo  in* 
ftruire  nelle  lcttcre;per  lo  fuo  docile  ingegno  in  brieue  fi  conobbe 
hauere  tutti  gli  altri  fuoi  contéporanei  auanzati  di  dottrina,  & di 
apere.Era  quello  ottimo  fanciullo  (oltre  la  litteratura)  benigno 
uerfb  i poueri  di  tal  modo,che  ritrouandofì  un  (blo  pane  nella  cala 
della  zia  un  giorno;  ne  uolédo  colei  darlo  ad  un  pouero,  che  le  chic 
deua  la  limolìna , egli  con  tai  parole  fece  i flanza  alla  zia  per  colui. 
Ti  pricgo,che  diamo  quel  pane  a quel  pouero , altramente  io  fono 
rifoloto  non  cibarmene  in  conto  ueruno;  perche  mi  concento  del* 
la  mia  parte  piu  predo  cibarne  quello, che  me.  Dalle  quai  pietofè 
' parole  fatta  lieta  la  donna  lo  contentò, come  uolle.  Cominciò  con 
quedopoi  il  fanciullo  a darli  all’adinenza,  digiunando  nel  giorno 
delSabbato  inhonordellabeacisfìma,&immacolacaVergine,cóti 
nuamente:  ilche  non  lafeiò  d’ofl'cruare  in  tutto  il  redante  di  fua  ni* 
ta.Indi  trafporratoda  Mafia  a Siena  lotto  la  cudodia  di  Chridofe 
rodegl’Albizzi  fuocongiunto,pcrfanguepaterno,&di  Pia  fua  mo 
glie,già  priuidi  proled’amarono cofloro.come  figlio,  facendolo  in 
Bruire  nelle  ottime  difcipline  da  dotti  maedri;  perlpche  ancoqui 
fece  mirabil  profitto;che  di  lui  piu  dotto  non  lì  ricrouò  allhora  in 
quelle  porti . Hebbc  adunque  con  la  litteratura  accompagnata 
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rndicitia'  \x pudicitia,& labonti dc’coftumi;poiche lcgge(ì due  uofte eflcre 
Ji  s.Bcr.  fcampato  cori  la  Tua  prudenza  delle  mani,&  da  gringanni  de’  uitió> 
fi  huomini(che  della  Aia  bellezza  erano  d’infcrnal  fuoco  accefi)có 
loro  gran  uergogna . Conciofia  che  un’huonio  di  non  bada  condì- 
tione  un  giorno  parlando  fico  difoncflamenrei  fuda  luineluolto 
percofso  agramente , & fcacciato  con  tanto  impeto , che  per  uer- 
' gogna  colui  rodo  fin  fuggi  uia  dalla  Tua  prefinza  . Et  polcia  tra* 

fcoriì  molti  aii:ii(diuenuco  clfcndoil  diuo  Uernardinp  Frate  di  San 
Effenr^i  Fram:erco,&  Predicatore  ).alle  Tue  prediche  tu  ueduto  colui  fpar-r 
norab  per  gere dagli  occhi  fuoi  copiole lagrime , come  compunto  nel  cuore 
li  gioua-  fuo  penfato  delitto  » Vn’altro  fielerato  cittaflinojhauendo  pa- 
ncuu  nincntccon  atti,&  con  parole  difoncfle  efortatoquefiocaftisfimo 
giouanctto  al  fuo  nefando  defiderio  piunolrcm  uano,  finalmente 
non  potendo  piu  forfr ire  il  Santo  una  talmolcfiia>un  giorno  conuo 
cò  ^co  ipiu  honcfti  giouanctti,fuoi  contemporaneijchecon  i leni 
pieni  di  pietre  rhaucUtro  fatto  compagnia  . Cofiandatoegli  tblo 
ad  incontrar  quel mifcro,che l’afpettaua  in  un  luoco, donde  patTar 
il  gicuanetto  era  folitoi  fatti  gli  altri  Tuoi  compagni  (far  in  dipar- 
te i colui  ueduto, che  l’hebbe , cominciàa  moiirargli  una  quantità 
di  denari  per  donarceli  r Allora  il  giouanetto  trahcndolj  delle  pie* 
trc,conuocò  gli  altri  Tuoi  compagni  con  grida , & con  atti  a farl’i- 
fteflu; i quali ctfindomol ti  faciltncnte confilo  gran  cótento ribut- 
tato,& fcacciaro  uia  quel  nefando  huomo  ; pcrloche  p Tempre  poi 
il  Tanto  giouanetto  da  fimili  molcfiic  fu  alieno  ; anzi  in  tanta  fama 
' di  pudicitia  appo  tutti  augumentò,chc  niuno  fuo  amico,ò  compa- 
gno haueua  ardire  auantidi  lui  alcuna  parola  lafciua  proferire  ; & 
fi  per  cafi}  tra  di  loro  dicofe  difonelle  hauefl'ero  ragionato , & ui 
fofl'e  fòpragiunto  il  diuin  fìernardiooifubitodicciUno:  Noparlia- 
Aoìmo  re  cofà,percheè  prefinte  Bernardino^  Solitoeraqfta 

ligiofa  dì.  Santo, de  caftiifimo  giouanctto  nella  Tua  camera, ouc  dimoraùa  for 
•.Jier.  mariiunacappdlucciaiconraltaretto  adorno  di  diuerfe  figure  di 
SanUi  & poiconuQcauaiuiglialtrifiiol  contemporanei  ad  udirlo 
predicare, come  futuro  prcìaggio,  che  doueua  nell’età  Tua  maggio 
cediuenircaltislimo  Predicatore  della  parola  di  Dio»  Peruenuto 
poi'ciaagli  annidiceiTecte  delletà  fuaprefe  fanta&  honeflacóuer 
fiitione  con  una  Tua  Torcila  coolbbrina,  figlia  già  di  Diana  Tua  Zia; 
la  qualellendod’ccà  maggiore,&  uedoua  nominata  Tobia,dcl  tci> 
zo  abito  dis.Francefco;con  quella  infieme  a Tanta  garaefcrcitaua 
k. opere  della  pietijcofi  ne’  digiuni  > come  nelle  macccationi  della. 
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Éame,&  oón  alhl  efcrcitìj  foirituàli . Quefta  Tanta  donna  «(Tendo 
fcruadi  GicfuChrifto  nel  luo  ultimo  fine  meritò  peruenireallefe 
di  de*  Beati;&  la  fiia  anima  ini  Talire  e(Ter  ueduta  dal  diuo  Bernardi 
noypredicando  in  Milano;  il  quale  in  quello  tempo , con  lei  parti- 
cipando  i Tuoi  fpiritualf  iccrcti,il  conlortio  di  tutte  Taltrc  donne 
fuggiua.ln  compagnia  adunque  di  quella  Tua  Tanta  Torcila  menò  la 
Tua  adoleTcenza  il  diuin  Bernardino , có  la  quale  Touente  ragiona» 
do  (bleuale  dire  : che  Te  ogni  giorno  non  uedeua  la  Tua  innamora- 
ta,che  malamente  la  paflaua;  la  quale  era  Topra  tutte  Taltre  bella, 
& gratioTa,&  (lana  fuor  la  porta  Camollia.  llche  piu  uolte  udendo 
dire  la  donna  pia,  cominciò  a ToTpettare  del  fratello,  che  il  calore 
deU’adolelcenza  non  Taccendefl'é'dilafciuo amore;  madalTaltra 
parteconfiderandolaTuapudicitia,laTuaa(linenza,  & Taltre  Tue 
uirtù,rellaua  oltra  modo  diibioTa  delle  Tue  parole . Finalmente  Te 
deliberò  lei  iltelTa  uoler  uedere,  chi  era  quella  innanrorata  del  fra- 
tellOjda  lui  tanto  celebrata  ; laonde  naTcollafi  in  parte,  doue  pote- 
va uedere  gli  andamenti  del  fratello;  s'accorTc,  che  colui  con  gran 
dehumilràs’ingenocchiauaauantiTimmagine  della  gloriofislìma 
Vergine  Maria  madre  di  Dio  ; & come  puro,&  Templice  di  lei  ama 
teiuiafìfèttuoTamentelpiegaualeTueorationi  . Non  contenta  di 
ciò  la  donna, ToTpettando, che  ibrfi  il  fratello  di  lei  fi  folTe  accorta; 
il  giorno  apprcflbjconpiu  feeretezza  andando  ad  inuefiigare  i Tc- 
cretidcl  fratello;s’accorTedi  nuouodelTifielTadeuotione,  & affèt- 
to di  prima  uerfo  là  gloriofisfima  Vergine.  Et  oltre  di  ciò  ui  man- 
dò anco  una  Tua  compagna  per  certificarli  delia  ueritd;  la  qual  pa- 
rimente lo  ritrouò  nel  niedcfimoatto  d’orare  ingenocchiatoauan 
ti  quella  denota  immagine.Perlochc  rellòla  piafòrella  fuori  d’o- 
gni  ToTpettOjSc  nelTanimo  Tuo  Todisiatta  della  bontà,  & della  cadi- 
ti del  fràtello;&  perciò  ditTeli:L’altrogiorno  me  dicefii(ò  fratello 
carisfimo  ) che  eri  innamorato  ; per  quello  defidero  Tapcrcchi  fia 
qfta  tua  innamora  ta?RiTpolè  il  beato  Bernardino.  Poiché  coli  co- 
mandi,tcdirò  quel  che  infino  ad  bora , te  ho  tenuto  celato;  Prefb 
fonod'amórédeUa  beatislima  Vergine, Sr-madre di  Dio, Maria,  la 
qual  Icmpre  ho  amata,  fic  nellaquale , dopò  Iddio  ; Tpno  collocate 
tutte  le  mie  fpcranze.Quella  unicamente  amo,quellaoficruo,quei 
la  defidaro  di  uedere;  ilche  non  ellèndomi  lecito  in  quella  uita,ho 
determinato.per  Tuo  amore  ogni  giorno  uifitarc  quella  Tua  imma- 
gine, la  qual  è dipinta  nella  porta  Camollia..  Conciolìa  che  quella 
a me,&  a tutti  gli  altri  di  quella  città  pare  la  piu  denota, & bella;& 
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la  piu  degna  di  uenerationedi  quante  ue  neliano  atorqo;  laonde 
auantidi  quella  ogni  giorno  ingcnocchiato  me  raccomando  alla 
bcatislima  Vergine  del  cielo;  la  cui  perlbna  quella  figura  rappre- 
fenca,&:meriducea  memoria, come  la  Tua, concectionc  annunciò 
Luc.a.  airuniuerfo  mondo  il  uero  gaudio,pcrche  da  lei  nacque  il  ucro  So- 
le della  giuflicia  Chrido  Iddio  noflro;  il  qual  fugando  la  maldicdo 
ne  diede  la  t>eneditcione,&  confondendola  morce,donò  a noi  la  ui 
ca  rempicerna;fperando  per  lei  conleguire  gratia,  & mifericordia; 
i’che  principalmence  ricerco.  Quella  è adunque  quella  mia  inna- 
moraca,&  lomiobene,cioèlapuris(ima,  & intemerata  Vergine 
Maria  > madre  di  Dio. 

Tutto  ciò  hauendo  udito  Tolda,  (pargendo  copio/è  lagrime  di 
'*  tenerezza,il  fratello  caramente  abbracciò  dicendo  . Veramente 
fratello  mio  la  mia  mente  non  ha  hauuto  di  te  niuna  fìniflra  opi- 
nione; ma  fi  ben  cominciai  ad  enerneanfìofa , per  le  frodi  déH’a li- 
tico rcrpence,dalle  quali  douemo  in  ogni  modo  guardarci . Bene 
hai  eletta  una  nobilisfìma  innamorata,ottimo  prcfidiodclla  tua  fà- 
ConGglio  iutc,&  non  dubia fpeme  della  remislìone  de’  tuoi  peccati.  Coflci  fè 
iella  di'*  d’amare, & in  lei  conftdajperche  dopò  Dio,  piu  .ualido  fofte^ 

kBcx.  gno  della  tua  falutehauere  non  puoi,  che  efla  Madre  di  pieci,  & di 
mifericordia, dalla  quale  ninno  mai,che  in  lei  ben  confidò,refÌò  uo 
co  delia  Tua  fpcranza.QiKfH erano  i felici  principi)  della  dincitàdi 
tal'huomo  ; cofi  dalla  deuotione  pafsò  di  uirtù,  in  uirtù  alla  fanci- 
ficacione, che  poi  giunto  ad  età  perfetta  partorì  frutti  degni;(ì  co- 
me nella  fua  adolcfccnza  fiori  foauisflini  fi  feorgeuano  della  fua  ui 
tafdopò  che  in  tutto  a fcruir  Dio  fì  diede  ) che  poceua  dir  con  Da- 
uidiPerciochc  il  mio  Padre,&  la  mia  madre  me  hauno  larciatora* 
lo,ecco  che  il  Signore  non  m’abbandona,  ma  mi  ha  raccolto  feco  . 
ti  anco:Sappiate,che  la  grandezza  mia,  non  I’Im)  io  da  me , ma  da 
K4  Dio  iflefTo  ; laonde  qualunque  uolta  io  mi  uolgcrò  a lui , . 

£be  non  mancherà  d’efTaudirme.  Et  cofi  chiunque  ogni 
r ina fperauza ripone  in  Dio  fbIo,ne  altronde  che 

.1:  da.Dioafpcttandoaiuco,inluifbloriripofa,e 

quieta;  a queilocerco per commodi^fl-' 

»'  .j  ma  habitacione , & fecura  fortez-  «I  ; ' . 

zareruirifempreiaprocettia  ' -■}.]'  ! 

ne  del  Signore 
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fome  S»  BemarSnofit  della  compagma  de'  Dìfciplinati  <ii  SienOt 
ir  sefpofe  alferuigio  degli  ^ppeflatìiif  della 
fna  mirabile  infenmtd , 

Cap.  s. 

IS  I ^anderobIigo,ch’ogni  huomo  hauealla» 
gloriofìsfìma  Vergine  madre  di  Dio , che  pare 
naturalmente  damo  inchinati  ad  amarla, & ad 
hauerla  in  fomma  r iuerenzai  poiché  non  tanto 
danno  ne  apportò  Bua  con  la  fiia  fuperbia,qua 
to  utile  ne  ha  facto  la  B.  Vergine  Maria  » con  la 
Tua  humilcade  vch'eflendo  gratisfuna  ai  ibmmo 
Dioydicilmcte  impetrar  può  per  notla  mifericordia»  al  cadigo  de* 
nodripeccatij  laonde  degnamente  madre  di  mifericordia  la  fan- 
ta  Chiefa  rappeila,uica»doicezza,  & fperanza  nodra  ; fatta  già  pei 
gratta  degno  habkacolo  del  dgliuoldi  Dio.  Per  quello  marauiglia 
«on  è fiaccefo  del  fuo  fanto  amore  diuenne  s.  Bernardino  caftisfi- 
mo,&  efcmplarisfìmo  \ il  quale  con  la  rH'pofla  faccali  da  Tua  forella» 
come /prone  ad  un  corridordcllriero, maggiormente  pcr/èucrò  in 
uifìtare,&  honorare  quella  denota  imagine  molti  anni  appre/To> 
che ancodiucnutoreligio/b Frate  Minore,  non  mancò  di  profe- 
guire.  DaJchccon  molti  euidencis/ìmi  argométi  lì  può  raccoglie- 
re,che  cucco  il  tempo  della  Tua  uita  hebbe  /ingoiar  deuocione  alla 
B.Vcrginc;oJtra  che  nelle  fuc  prediche,fcmpre  quello  egli  affirma- 
na.Co/i  e/lèndo  ancor  laico, per  potere  piu  piamente  impiegare  la 
fua  fcruitù  a Dio  uollc  e/fcr  connumcrato  nella  deuota  Contratcr* 
oitàde’Difcipiinati  della  B. Vergine, la  qual  lì  congregaua  allhora 
nella  caraO/picale  della  Scala, 'nella  qual  confraternici  non  lìrice 
neuano  fe  nonperfone  di  fanta  uica,&  di  notabile  e/Tempio.  Atce/b 
che  quel  luoco  fii molto  tempo  fpecchio,&  el'emplare  di  deiioce , & 
fimeeperfone;  tra  le  quali  famo/ìperfancitàdi  uita  lì  notano  G io 
uanni  Columbino  primo  in/licutor  de’  Gefuati , & il  fuo  carìs/ìmo 
compagno  France/co  Vicentino  fondatore  del  l'ordine  di  Monte 
Oliuetoi&il  beato  Petronio  de’  Petronif , che  fu  poi  monaco  C.ir- 
tu/ìano,&  Andrea  de  Gallerani  fpecchio  di  fantità,tutti  giudicaci 
£cati,con  molti  altri. 

In  quella  deuota  compagnia  uolle  congiunger/ì  il  B.  Bernardi* 
no,macerando  il  fuo  corpo  con  la  penitenza, & con  i diggiuni  ; che 
quantunque  feaecamente  cofi  /toperalTc»  co  tutto-ciò  pur  pue  nne 
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a noticia  degli  altri.MoIci  anni  dormì  ueftiro  non  tanto  4iel  Ietto« 
quanto  che  foprauna  cafcia.ò  ibpra  uno  fcanno.ll  Tuo  cibo,&  bere 
era  commune,&  parco;  di  animo  Aaua  fcmpre  giocondo,  con  tut- 
ti era  affabile, & humile;  nelle  arcioni  rpiriruali  era  Arer.uo,&  con 
tinuo;non  mai  fu  ueduto  irato, era  amico  della  ueriti,&dotaco  di 
carici  fìngulare,&  miièricordioiboltramodoucrfbi  poueri  ; pru- 
* dente  in  tutte  le  Tue  attioni,&  circonfpetto  molco:fopra  tutto  in  lui 

fu  eccellente  le  uirtù  della  pudicida,&  deH’honeflace,  la  quale  Tem- 
pre dimofìraua  co  i facti,&  con  le  parole  : di  modo,  che  in  tal  atti 
piu  collo  huomo  di  pietra,che  dj  carne  pareua  ; & in  fine  il  Tuo  abi- 
to era conformea'  Tuoi  coHumi,&  alla  liia  uita  lanca. 

Ar.no  del  In  quelli  tempi, che  fior iua  cotanto  infantiti  quell’ottimo  gio- 

Giub.  uane, correndo  gli  annidel  Signore  MCCCC,che  in  Roma  fi  cele- 

braua  il  fancisfimo  Giubileo;  perloche  da  tutte  le  parti  delia  Chri 
flianiciconcorreuanoi Pellegrini  in I calia, fopragiungcndo  una 
horribil  pelle  per  tutto;  fc  perciò  augumcntando  il  numero  de  gli 
infermi  neH’Olpidale  della  Scala , di  coloro , che  ueniuano  in  Ro- 
ma,de’  quali  molti  ogni  giorno  ne  moriuauo.etiandio  di  quelli.che 
iui  feruiuano;fuggcdo  ciafcheduno  un  tal  leruigio  allora  per  lo  pe- 
ricolo della  morte;  il  beato  Bernardino  puenuto  aH’eci  lua  d’anni 
S.Rer.eIi-  uenti,fpontaneamente  s’offerfe  Icruir  in  queli’Olpidalc  con  la  prò 
pe  1 1.  có-  pcrfona;  ma  non  potendo  folo  Ibfirire  un  tanto  gran  feruigio , 

j'fbifògno  nefupplirealbifognoditanti  inférmi  iui  adunati,efortò  talmente 
dc’roucri  dodici  alcrìgiouani  a queirqlércitio  caritathio,  che  facendo  colo- 
infer.  ro,lui  capo  di  tal  Tanta  imprefa,inficme  Teco  abbracciarono  t4C- 
to  il  pefo  graue  di  quell'OTpidaie.  Nella  cui  Tanca  opera  non  fi  po- 
serebbe a pieno  mai  narrare  gli  uflicij  dei  la  pieci,  & le  opere  della 
carici,che  iui  fi  operarono.  £t  Dio  fàuorì  talmente  quello  Tuo  lan- 
to  propofito.che  in  cai  fatiche  non  mai  s’ammalò:ma  finita  quella 
mortalicd,la  qual  durò  quattro  meli  continui,  & ceffata  per  tutto 
la  pelle,re  ne  ritornò  nella  lua  cafd;  allora  il  Signor  noRro  Gielù 
Infènniti  chrillo  uollc  uificarlo,con  una  infermici  graue  d’ardente  febce,di 
“■  murando  nella  cafad’ Aldobrandino  de’ Manetti  lùo  per  beneuor 

lenza  congiuntisfin:ìo,quactro  altri  mefi,che  durò  la  Tua  malattia, 
da  lui  Tofferca  con  Ibmma  pacienza.come  uifica  fattali  dal  fuo  Si- 
gnorc;prcgandoanco  quei,chc  lo  feruiuano , che  hauclTero  pacicor 
za,del  difagio,che  gii  apportaua  con  il  Tuo  male,  ancor  che  carica- 
tiui  li  Icorgefieuerfò  lui:  tra  i quali  principalmente  fi  dimollrarot 
nojconie  piccola  madre , & iorelia  Tobia,  & Giulb'Dajde’  Manctd 
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matrona  nobile;  le  quali  non  mai  da  lui  lì  partiuano.  Et  clTendo  po 
fcia  da  quella  infermità  liberato, non  perciò  lafciò  il  Tuo  fludio  del 
la  pietà:  imperoche  lui  andèaTcruirc  neH  infennità  una  Tua  Zia 
nominata  Bartolomea  matrona  ucnerabilc  d’anni  incorno  uouan- 
ta,chc  di  cecità, & di  dilfolutione  di  nerui  langueua;  ne  di  letto  po- 
teuariforgere»'aBai(lrando]econlefuemani  tutte  lecofeneccfla 
rie  per  Jo  lùogotifcrno;la  qual  finalmente , dopò  un’anno  del  ferui- 
gio  del  Tanto  Tuo  ncpote,pafsò  a miglior  uica.  Cortei  eflendo  rtata 
donna  cTcmplarejIeggcfijchc  fi  come  per  s.Monica  il  diuo  Agorti- 
no  peruenne  alIareligioncJChrirtiana,checofi  per  lei  fifolTcimpe- 
traco  dal  Signore, che  il  diuo  Bernardino  fi  folfe  eTpofto  alla  mona- 
rti  oarcligionc;&  primieramente  de  gli  Heremitani  militanti  fot- 
to  le  regole  delTirtefib  beatisfimo  Agortino  ; ilche  fi  farebbe  cflcc- 
tuato dal  Tinto  giouanc.  Te  l'amor  che  portana  all’irteflà  Tua  Zia  no 
rhaueife  allora  ritenuto  per  non  lafciarla  nella  Tua  infermità . Ma 
poi  che  da  quella  fcruiciì  rt  uidc  libero, afpirando  a cofe  grandi , & 
fpiri  tuali,  non  hauendo  ancor  deliberato  Torto  qual  monartica  re* 
gola  obligarfi  douea , che  piu  accetta  a Dio  forte  ; clerte  primiera- 
mente di  menar  uica  fblicariain  un  luoco  appartato  dalle  Genti 
uolgari , & quiui  fare  ifpericnza  della  Tua  per/eiieranza  . Cofi  co- 
rtruccofi  in  uno  occulto  luoco  un  picciolooracorio,&  iui  edificato 
L’alrare,fopra  di  quello  collocò  l’imagine  di  Chrirto  crocifìrt'o;  con 
preci, con  nigilie,con  digiuni,  con  flagelli , & con  altri  efercitij  he- 
rcmiticioperandofi(couerte  le  Tue  carni  con  duro  cilicio  )&:  tutta 
uiaaugumentando  in  quelli  accuratisfimamente  la  fìia  forza  ifpe- 
timcncò,infìno  a cibarli  folaméte  di  fèluagge  herbe,  & d’acqua  pio 
vana:  il  rertante  del  tepo  poi  fpendeua  nella  lettione  delle  uitc  de  i 
5anti,ouero  ne’ facci  libri,!  quali  con  Tuo  gran  concento  erano  da 
lui  letti, & orteruati.  Che  de  gli  eflèmpi  de  gli  huomini  pij,  ne’  quali 
la  uirtù  riluceua , fommamente  fi  diletcaua.Cofi  hauendo  piu  uoltc 
trafeorfo  nell’animo  Tuo  il  procedere  della  Tua  futura  uica,un  gior- 
no profirato  a terra  auantil’immagine  diquelcrocifirtb,chepcr 
fcala  delle  Tue  orationi  al  cielo  avanci  teneva , pre^ò  con  gran  fer> 
uore  iLSignore,che  li  facefie  gracia,di  manifertarli  l’eletcionc  del- 
la rtrada;che  doueua  pigliare  per  feruirlo  con  religiofauita;uoglio 
no,&  affìnnano  alcuni,  che  hauendo  ciòpiu  volte  fupplicatoauan, 
te  l’immagine  del  Crucifiiro;che  in  tal  modo  lipefponderte>Figliuo 
lo  Bcrnardino,già  cu  feorgi  qui  me  ignudo  pendete  nella  Croce;  fé 
meami,&imiucmeuuoi>.anchora.cuignudac’ef£onerai  nella  tua. 

Croce 
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croce  a (èguitarme;chccofi  me  rìcrouarai,con  tua  falute  ,11  cui  fi- 
ero,& falutifero  rifponfo  hauendo  hauuto  il  deuotisfìmo  fieniardi- 
no,&  ciò  piu  uolte  ruminando  nella  Tua  mence, che  cofa  piu  faluci- 
fera  non  poceua  ritrouare,  ne  più  ottimo  confìglio  ; fapendo  come 
Efempio  j]  Serafico  padre  s.  Francefeo  la  nudici , la  pouerti , & la  croce  di 
cit.Fran.  chriftoccccllcntisfimamente haucuafeguiccjac abbracciate; lene 
fiigia  di  quello  rcguendo,&  la  fua  uica  imicandoifottole  regole det 
rilteiFo  B.Padre  a Chriflo  determinò  militare. 

l>ella  vìftone  apparfa  a S.Bemardinoi  Helfingrefio  alla  ‘ 

ne  Francifeam  ,i7  del  fuo  gran  prò  fitte  •' 

nella  vitareliffofa. 

Ctfp  3.  I 

ONOSCENDO  il  denoto  Bernardino  l’ha 
mana  uica  ne*  peccaci  inuolca  no  cfTer  uica, ma 
mortcjnon  fciicici,ma  miferia  ; non  giorno, ma 
notccj  ne  in  quella  cfTerci  cofa  piu  faticofà.che 
lo  trauagliarfi  ne’  terreni  defideri;;  ne  cofa  piu 
quieta, che  nulla  appetire  di  quello  fecolo  ; ef- 
fendo  cofi  piena  di  mali , che  chiunque  bene  la 
D Ah  fu  comparacione  la  morte  è da  tenerfi  per  medicina» 

perpr^.**  ^ per  pena;  & che  folamenteilTuo  contento  confille  nella  fpe 

ranza  della  uita  immortale  ; confirmandofi  dico  quello  Tanto  huo- 
mo  nella  Tua  opinione  d’ofleruar  piamente  la  uita  di  ChriHo»che  è 
la  uera  uica,&  caminar  per  le  Tue  orine, con  relfempio  del  Serafico 
Francerco;eccocheil:>ignore,ilquaI  non  manca  d’abbracciare 
' quei  che  a lui  humilmente  ricorrono,  con  nuoue  gratie  nel  fuo  fan 

to  beneplacito  lo  confirma  : conciofiacola  che  dopò  le  lolite  Tue  di 
urne  preci, elfendofi  il  Tanto  giouaneadormencacoli  parueuedere 
Vifion  ip  quella  uifione  apprelTo  una  tonte  fuori  le  mura  della  cittì , & non 
parfia  lungi  dal  Conuento  de’  Frati  Minori  ; cioè  un  paiaggio  molto  ua- 
«.Ber,  go,&  grande  pieno  di  luddisfime  fiamme,  le  quali  anco  appariua- 

no  ulcir  fliora  delle  finellre , celiando  una  fola  camara  priua  di  tal 
fuoco,che  efente  fi  feorgeua  da  quello;  dentro  la  quale  li  parue  di 
uedere  un  Frate  dcH'ordinc  di  s.Francelco,che  per  euitar  qucH'in- 
ccndio,&  il  foprallantc  pericolo  accennaua  uolerfi  precipitar  per 
li  fineftra  di  quella  camara,che  dalle  fiamine  non  craopprcira;ma 
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' porperca^gionedciraltczza,  che  appanna  dalla  terra,  temendo 
ad  alta  noce  gndauaj&iuuocaual'aiucodi  s.Francefco;  ilche  par 
uc  chelorcampairedaqucirinccndjoiimpcrochc  bruggiatc  cuc- 
ito il  palaggiOflòlainencc  quella  camara,'ouc  colui  appariua,  rima> 
neua  incatta  dalle  ugraci  fiamme . Confiucraudoadunqi.cuna  tal  I««rpre- 
uifione  il  beato  BcrnardinQ,cofì  la  interpretò  nel  fuo  cuore  ; che  il 
èignore.pcr quella camara  rimafla  intacca  dall'iucendio.uoleua 
(ìgni£carli , poter  lui  per  li  meriti  del  beatisfìmo  s.  Fraiicefco  fea* 
pare  dall’incendio  del  dcmonio,del  mondo, fic  della  carne . Laon- 
de per  dar  compimento  al  Tuo  penfiero  cercando  un'huomo  pro- 
-batisfìmo  della  Famiglia  di  s.Francefco  (con  il  quale  h.aueiVecom- 
«nunicara  la  Tua  uoluncà)s'incontròacaioin  uno  religiofìsfìmo  fra 
•tCfiiominacoGiouanni  Riftori Senefe,  ntirillcfla  Religione  Fran- 
cifeana di  gran  con(ìglio,&  di  grande  efperienaa  ; il  quale  incorno 
trenta  anni  nella  Reggion  di  liofna  haucua  contro  gli  hcrccici  pu- 
gnacoconlefueprediche;&huominiinHtiici  di  quel  paefe  haue- 
uà  ridurti  alla  fedeCathoIica,&  battezzati  non  pochi  Infedeli.  fì' 
nalmentc  diuenuto  uccchio , iV  uifìtaco  hauendo  anco  il  fancu  Se- 
.polcro , alla  fua  patria  s’era  ritirato  in  un  Conuenco  de'  fuoi  frati 
Minori.' A quello  uenerabil  Padre(adunque}il  B.Bernardinofcuo 
prl  il  fuo  cuorej&  al  fuo  uolere(  calcata  in  tutto  la  fua  uolunti)  fi  dis.licr. 
cfpofe,&  utile  conlìglio  da  luì  ne  riportòj  picche  l’abito  del  B.Fra 
cefeo  determino  riceuere.  Et  da  colui  prelbcombiato  infecondo  il 
detto  del  Vangelo)uédì  rutti  i fuoi  paterni  beni,  & il  prezzo  riceuu  Mac.iu 
todillribuì  pietofamence  a’ poueri,  & nel  maritaggio  di  pouere  or 
fanellc;acciò  nudOj&  fpcdicamen'tc , ChriRo  nudo  haucifc  potuto 
fèguicare  in  uno  delìgnaco  giorno  da  lui  (che  fui!  nataledclla 

bcacisiìma  Icmpre  Vergine  Maria)ncl  Cenobio  de'frati  Minori  Se 
nefi  cncraro,di  mano  di  ql  fanco  Padre  Giouanhi,  con  inlinico  gau 
dio,&  deuotione  l’abito F'ratcfcoriceuè,  l’anno  MCCCCl.  Era  lui 
allorad’anniXXIl.chcprcfencatofiall’altarcingcnoccbiacoaiù-  • 

kiqueiS.Padre , coli  quello  di  tal  nouitio  prDfcticamentcparlò,a 
gli  altri  Frati  riuolco . L’ordine  noRro,pcr  molto  tempo  non  ha  ri- 
ccuutoalcun’huomotalc,  da  cui  maggiore  frutto  fia  ufeitoj  ne  Pronofir- 
allanoRra  Religione  Francilcana  maggior  gloria  habbia  acqui-  . 

ilato;  quale  è quello  Bernardino  » c’hoggi  nella  nollra  compagnia  ' 
ricenemo. 

Dopò  quello  con  la  bcnedictione  deH’iftelTopadrefraGiouàni, 
il B-Bctnardiao lictOi  Scontento oltraoiodo del nceuuto abito  , 

; . . . .w  fu  ^ V ^ 
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fum^atoinunluocodeiriflefrjpaefe  di  Siena  detto  Cotambait 
a far  la  ruaprofes(ìone,oue  già  il  beacisfimo  padre  S.Francefco»aa 
co  ui  haueua  habitaco;  nel  cui  luoco  allora  no  habitauano  iblo  che 
peribnc  fante, &ofTeruatrici  della  Kegola  delfiftelTo  s.  Francefcoi 
ma  non  in  gran  numero  ; tra  i quali  il  fi.  fiernardino  elTcgui  il  Tuo 
nouiciato,con  tanto  fèruor  di  {pirico, &afprezza  di  uica,  ch’era  e* 
(firn  ICO  da  alcuni, come  huomo  fuor  di  fcnno . Conciofìa  che  era  in 
moki  moJi,  coli  feuero,A  rigido  cadigator  del  fuo  corpo»  che  ec* 
i.Co.]  ccdcua  le  forze  humane . Ma  perche  la  fapienzadiquedo  modo  è 
fiulticiaappò  Dio;  Se  quelle  colè»  che  il  mondo  giudica  per  dolce» 
fpelTe  uolce  per  diuino  giudicio,con  molta  fapienza  fono  congiun- 
te; auenne,chc  il  fi.fiernardino,come  cieco , & lordo  al  canto  delle 
falfe  Sirene,ne  ucdere,ne  afcolcare  uolle  ciò  che  di  lui  lèntiua  il  ma 
do;danJoopera,con  incencislìmo  femore  di  fpirico  di  poter  conlé 
guirc,&  feguitar  qlte  cofe,che  a Dio  fblfero  grate, & accette.  Coli 
adunque  fu  il  felice  introito  nella  facra  Religione  de'  Minori  del 
B. Bernardino;  che  ueramence  il  uaticinio  laccoli,  riufd  co’l  tempo 
uero;  che  quelli  fu  chiaro  » & luminofo  raggio  del  Francifeano  ^ 
le, come  apprelTo  diremo;  feguendo  il  redante  della  uica  di  coli  Sa 
Sur.lib.x.  jQ  Padre , da  quel  che  li  legge  nel  lecondo  Tomo  delle  uitc  del  Su- 
rio,da  un’autore  contemporaneo  deH’idcHb  s.Bernardino;A oltre 
Autori’Je  dalla  Cronica  di  s.Francefco,  compilata  da  fra  Marco  di 

la  iuta  Lisbona,nella  lingua  Portughefe  ;&•  dall'officio  proprio  de’  Frati 

•.Ber.  Minori  ; & della  uita  deirideifo  s.Bemardinofcricca  dal  beato  Ber 
nardino  di  FolTa  Aquilano. 

Di  (jucl  che  attenne  nella  Religione  al  beato  BemardinOtC^  come  rhtuio-  ^ 
tiò  tre  Vefcouadi , ù"  del  fuo'fanto  fine . 

Caf.  ^ 


Dlfpreg- 
gio  del 
mondo. 


NjS  ISTE  la  aita  rcligiofa  non  nel  lòlo ahi 
to,&  nella  tonfura»ma  anco  nel  difpreggiq  del 
le  cofedel  mondo  ; ilche  a pieno  olferuando  il 
beato  Bernardino  fece  tal  profitto  in  quell'ha- 
milConuenco  di~Columbaia,  che  non  folca 
Diocaro,ma  anco  al  popolo  uenerabilediuea 
ne . Ma  il  demonio  nemico  del  bene  non  folfre- 
do  quella  fua  fantimoniatcercò  ecciurli  contro marauigliolà  te» 

catione. 
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tacione.Dtnu^ua  in  Siena  una  matrona , che  in  fiemc  co’I  fùo  ma- 
nco «&  fratelli  t parcua  che  rpiritualmente  amaflcii  B.  Bernardi- 
no;ma  1 auucrfàrio  maligno  fpargéndo  la  fùa  zizania^  Tamor  della 
donnamiitòin  carnale,CSdafciuo;laondeilS.Frate(recondoilfoli-*^J^  ^ 
to)mendicandoil  pane  di  porta, in  porta  per  la  città  di  Siena  ; qlla 
mi/era  ardendo  di  brutta  concupifccnza  anlìofa  rafpcttauai  & ue 
nendo  qllo  alla  fua  porta  lidi(le,che  forte  falitoin  cala,  perriceucr 
dalle  Aie  mani  la  limofina;alche  còicntendo  co  animo  puro  il  s.  Fra 
ce, nulla  fufpicandodi  male,ertcndo  entrato  détro,qIla  Aibito  chiù 
le  la  porta,&  con  Ante  lagrime  il  Aio  indegno  amore  li  fcouerfcjfog 
giungendo>chefèaleinonuoleua  conicntire,c’haurcbbe gridato,  LuifurU 
come  lui  la  uoleua  forzare.  Allora  il  B.Bernardino  fcorgendoA  in  ‘l'un»  dò- 

canta  anguffia,con  tutta  la  deuocion  del  Aio  animo  pregò  Dio,che  "*• 
in  qleuidente  pericolo  non  gli  haucrte  negato  il  Tuo  aiuto;  impero-  _ ... 
che  quel  grande  eccertb  lui  grandemente  aborriua.  Nóabandonò 
Iddio  il  forno  Aio,maAibitoneiranimo  Tuo  ifpirò,che  dicertfe  alla  iiuoifer* 
donna;che  fo  coA  far  uoleua  per  Aio  contento,  A Ipogliart'e  delle  Aie  u«  • 
uefli,AIla  cui  rirpoftafacilmcntc  credendo  la  donna  che  il  Santo 
noleua  fodisfàrla,tofto  delle  Aie  ucAifpogliortè  inuitandolo  a col- 
car  A foco  nel  leno;ma  s.Bemardino  prendendo  in  mano  un  flagel- 
lo di  nodofo  Aini»che  di  nafooflo  teneiu  fotto  i Aioi  pann  i per  la  Aia 
penitenza  corporale,  con  qllo  di  tal  modo  la  lafciua  donna  f'iagel-  Caftigo  . 
lò,che  ogni  difoneflo  affetto  dal  cuor  le  tolfo.nó  haucndo  colci-ac-  BVrn*^ad^* 
dir  di  gridare, per  ritrouarA  di  quel  modo-ignuda;  anzi  flcbilmctc  una  dona 
chiedédoli  mifcricordiaalAioerrore;  Anche  fianco  il  Santodi  piu  diioneiU. 
ca(lij;arla  la  lafoiò  lai^ida,&  pentita, ritornando  al  Aio  folito  ri- 
cercadola  limoAna,giàche  ninno  un  talfatto  haueaintcfo  ; il  qual 
dall  iflertà  donna  fu  manifoflatoal  marito, co’l  Aio  penti  mero  ; che 
luuendouna  tal  correttionc  grati  ,Ama,  maggiormente  l’amò  per 
lauenire,con tutti qi  della  Aia  famiglia;  &la  danna  altresì l’amor 
laiciuo  in  nero  fpiritualeconuerfe,  publicandoloper  caflisfL- 
mo,  fieper  Santo . 

^ Dopò  quello  notabile^ fatto  il  diuin  Bernardino,  di  grado,  S.Bern.è. 

in  gradoCfocondoi  tempi  dalla  finta  madre  Chiefà  ordinati;.*!  >a- 
cerdotio  afoefo,& dato  gli  fo-focoltà  di  predicare  il  fiero  Vangc- 
lo; nel  cui  fiero  ufAcio,con  tanto  feruore  i popoli  ad  amar  Dio  ac- 
^ndcuaychecracofadi  fluporc.  Fu  pofoia  fatto  miniflro di  Terra  j»- 

Santa,acciò  non  folca  iChrifliani,ma  anco  a gli  Infedeli  forte  gio,-  s.Bcr., 
ttcaole,ridn^endoglialla.Fede..  Apprertb  fu  Prefètto  de’ frati  Cifr 

mon- 
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montani , nel  cut  ufficiò  fece  tal  profitto , che  piu  di  trecènto  nio-'» 
nafteri  del  Aio  ordine  riformò;  dando  principio  alla  riforma  del-i 
Riforma  l’ordine  de’  Minori oflcruantini,  comeinfino  a quelli  tempi  fiof-? 
^ Fra:i  f^rua;  cifendolui  fiato  l’autore, che  l'Ordine  de'  Minori,  il  quale  p ■ 
la  licenza  de’ loro  Generati, cucci  uias’andaua  allontanando  dal-' 
le  prime  Regole  del  padre  Santo  Francefco,di  nuouo  a quelle  s'ii-’i 
m‘fle,&  conformaflc.LaondciI  Romano  fommo  Pontefice  informa-* 
to  a pieno  della  prudenza, & della  dottrina  di  tanto  huomo , in  tm> 
Effetto  difficil  negocio della  Chiefa  unluerfale  louolle  per  fuoApofloli- 
mirabile  CO  Legato;  nella  qual  Legatione  talmente  fi  portò,  che  laTua  fama  i 
operato  celebre  per  tutto  fi  fparfe.  Era  Tefficacia  del  Tuo  ragionare  cofi  po 
da  f.Eer.  tcnte , che  gli  huòmini  compunti  reftauanoneU'intimo  del  cuo- 
re;di  modo, che  predicando  un  giorno  in  una  circi,  indufi'e  gli  ha- 
bitatori  di  quella  abruggiarclctauole,idadi,&lccarrede’giiio- 
d«r!"°io-  coni  quali  uanamcntcperdcuano  il  tcmpo,&  le  loro  facolt^ 
cawrif  con  uiniperio  del  Nome  di  noftro  Signore  Iddio,  & de’  Santi  fiioi . 

Actcfocheilgiuocacore,cheperde(come  Iddio  foficcaggione  del- 
ie. la  Aia  perdica)empiamente  riuolge  la  maluaggia  lingua  a beficnv 

miare  il  Nome  di  Dio,che  da  ogni  mortale  bcnedicere,&  honorar 
fideue;&caluolcaanco  i Santi  Tuoi  tutti , con  Timmacoiaca  Ver- 
gine uanno  fofibpra  nella  rabbiofa  bocca  di  quello.  Cotanta  adun- 
' que  fceleraginc  aborrendo  quello  Santo  di  Dio,rcorCTndo  in  quel 
la  cirri  grandemente  regnarui  ; con  le  Tue  prediche  finalmente  la 
. c(lirpò,con  Tua  gran  lode.Formaror  di  tal  diabolica  arce,  di  dadi  » 
8i  di  carte  cali  eraun’huomo  di  quella  cicti,  che  feorgendo  il  Tuo 
giiaJagnoperduto,  fenuenne  un  giorno  aritrouare  illànto  Pre- 
dicatore, lanKnrandofi  eflcr  per  lui  ridotto  in  poucrri . A quefti 
il  diuo  Bernardino  dimandò , fé  fapeua  altra  arce, di  quella  opcra- 
titccmaca  : & colui  dicendo , di  nò  ; il  beato  Bernardino  con  un  compafii» 

das.B.  defignò  un  circolo  fopra  una  carta,  &dencrodi  quello  depinfe  il 
SoIc.&inmezzofcrifièiiracrorantoNomedi  lESVS,  daluial- 
tamente  predicato ;quefta figura  commandò  al  fabro,  che  d’al- 
Ihora  auanci  con  la  Tua  arte  facefie  in  ucce  delle  uane  figure  del- 
le carte  da  giuncare,  che  cofi  farebbe  dalla  pouerrd  liberaco;ilché 
colui  facendojdiuenne  in  brieue  tempo  ricchisfimo  ; che  di  quel  * 
le  figurine,  oue  il  Nomedi  Giesò,  era  dipinto,  & fcritto  nelmo^ 
dodefignato  dal  beato  Bcrnardino,infinitenc  uendeua;checia- 
. Ichvduno  uoleiiticri  ne  compraua,per  la  gran  deuotione,  che  por- 
taua  al  formatore  di  quelle,  & per  lo  granforuore  dihonurare 

rifielfo 
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riftertb  fiero  Nome die  haucua  augumcntatD  Jietgli  humahi  cikh' 
jiil  dioin  Bernardino; ancor  chealcunìafHrauno. in  Roma  qnc; 
fio  faocQ  Predicacare  bauere  ranco  altamente  predicata  di  quello^ 

■che  alquanti  noniaceodendo,ne  capendo  bene  i Tuoi  concètti, ccr» 
caronomfamar]o4Lberena;&  che  il  giorno  appreifo  predicando 
iperchelauericàdellepredichedalui fatte, conmiracololiman^  Segno  mi 
Kfta(Te)ropradi  liu  apporueit  Norac'^i<iicsù  ,dcl  modo,  che  ha- 
«lerlodipinto  hóbburoouarrato.'Opecò  parimente  altrf  maraui-  ^ 
^liofi  facci  fon  le  Tue  prediche  queffo  Apoftolicoiùiomo;f  iuocò  al  ^ 

^incegricideliaChriilianauica  moltisfìtnc  mcrccrrci,&  riduSetal 
imeneo glibuominiadafcolcarlo, che  lafciando  le  loro  facende» 

• chiudeiiano  le  loro  boccghe,&  intenti  ndimoikàuano  ad  obedir- 
lo,&'oflemarloifidimolitròagro  ripren(bre  al  Duca  di  Milano  in  Riprende 
■una  fua  predica,pche  pareua,ch6  quali  uolcilc  i diuini  honori  ; ma  il  Duca  di 
•riHeflb  Duca  nolcndoiconofcere  ranimo'ira  li  mandò  un  bacil'e  filano-  ^ 
pienodi'monetad’oco,iilqualcotlo  daduii^Hfìotato,comepe(li-  ^ 
dèrooeleno.' Semarraruogliamo  poli  fooi  miracoli  fono  tanci,&  * , 
cali,che  ui  bifognarebbe  un  pacticolar  uolnme  t pècò  lafciaremo  il 
.campo  largo  di  narrarliad  alteri  Nó  accettò  treuolced*e0er  focco  Rinunci» 
Velcouo,cioè  della  fua  Siena, di  Ferrara, & d'Vrbino,  & perciò  nel  tre  Vefe. 
la  fua  figura  degnamente  le  li  pocrebbono  pingere  tre  mitre  pie- 

dii  & oip.uoniéce  per  àlcro  ^'cheper giuditare  ifcpéfogrammtbo 
della  cura  delle  altrui  anime  ; parendo  a lui, poter  confeguirc  mag- 
gior merito  apprelTo  Ì)io,con  andar  predicando  per  tutto  l’honor 
diuino,chereRringer(l  inunh't;itcd^òlbla  Diocefì,  douepoceua  fu 
minorfhicco.Predi(lècofemolce,cheapienoauennerp,8dìnalmé-  Ha  rpiri- 
^tc  haueodo  per  tu  ileo  predicato  ìKualbi^  ,&n’hònóredéi  Nome  di  ^ 
<Giesii,&peruirtddiquellooper£CÌ  futdi  fooi  miracolùperuenu-  ' 
ito  ili  Abruzzo  nella  cieed  dell’ Aquiladd  Regno  di.NapoU , legge- 
ffi^che  gii  apparoe  S.Pietro  Celemno(idicuiiiabbumagidlcritta 
•la  uica)riceuendolo,come  nuouo  Procectoré  di  quella  cittd,  & con 

• forcandolo  delie  fuc  lunghe  fatiche  .Coli  giunco  in  quella  cittd,  & 
•.formatoli  in  un  Conuenco  de*  Tuoi  Frati,  che  ancor  non  erano , le-  nella  eie. 
Àcondo  le  Tue  regole  riformaci  (‘ubile  G come  in  uiti  molcislìmrne  ti  deH'A- 
; baueua  riformaci, coli  predo  il  fuocranlìroallalcra  uitaqueRo^ri 

• formare,comcgtdauuenne)Qd  non  molto  dòpò  informatoli,  co-  . < : 'v 
Dofeendo  il  Tuo  line  proslimo,riceuuti  i làcramenci , colmo  di  buo- 

i fie  opere,&  gloriofo  per  miracoli, & per  lancicd  di  uica , pafsò  alle 
-lèdi  de’fieatia  XX  di  Maggio, fanno  MCCCCXXXXill}  Tocco  il 
. .1  Bbb  Pon- 
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Aonteficaro  d*£i^eni(r  C^i^o»&nmpérìàxiif  cdcticcuTeno  lis 
jpenukirc  ; hancndo  uifTuco  nclTordine  Franchcanoaatii.XXXXU 
6c  XXII nel  fccolo;'  Operò»  dopò  il  fùo  fehcciraDlìcòalcciiiiuerfi 
miracoiiycome  dì  ciechi  il  luminaci,  di  Tordi  vdidiiinaci  ^rcfticuen*> 
dolila  loqucla,& radicaìde di  morci  rifuTcicidM >l:c  aax^ucili  noa 
è da  lalciarein  iìlencio;  come  dellderando  ^ beato  Giouanni  diCà 
piftcano(dicaitagionanioappreilb)uedeicp  ale  un  .miracolo  dtUi 
làncicd  dd  dioo  fiffrnardino»draodoauancrqué)iài:racorpo:ccoa 
che  dal  naib  dei  Santo ‘iluiddeuicireiUàagacuiaói&puroicbe  da 
Auimcdolcóa  i Frati  odèrnancini  di Gokxi^dot>o  ixn  liaib  di  chii 
ilaliolomaodò,chc  infiàòa  queftt  tempi  da  quelli  Àconfcrna.  Dal 
che  iàcto  cerco  Nicolo  V i^Ppotcfìce  mashmo  »cou  il  collegio  de* 
funi  Cardinali, il  cuctoe(ratninando,&ritronacalaueriri <kllaraó 
tiri  di  tanto  hnonio,queIlD bel, 'Cataloga dq’dìicn|i;Confcilbri,  eoa 
lafud  Apoftolicaiaotciritda^rf(Ièil>ahnQxiéilanlkhna  MCCCCIL 
a-  XiX  del  meie  di  Maggio.  Compbibiuiiàoqticiilo^uitO’Cloolcirq' 
remoicc  opere  ^iirìcuiw,chejpcr  Jdmami<te\'Fcdt:li  uaiino^cliè 
maggiormente  làrna  làndtd  manitdlano  . Con  ciò  porremo 6- 
oeai  i fuoàracripelUagloria^&honoredl  Diom  tutti  i fecoUdt 
liiecoii.  : fu>  V 
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i DtH*  Vat3eMt& m^e  dii  B^Gìontpm  di  CapftnnOtiO  detta  e^^oafet^ 

- ijij  fi ftee Frate diS.FrtaicefiO^',  .'  L.  un,..  jh 
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A.V£  N<£lO  /òpra  catte  Falere  creacncei  dal 
i mondo  l^eccmoaollrD  SÌ^ore  ansato  rhocnaD 
redento  oo’llbo  pretìonfsimoIàngue;pcr  la  fiia 
infinioa  mifeidcordia  ilàltmpK  apparecchiai» 
alla  faiute  di  quelli,  che  dan’alcisiìma  faa  Pro- 
nidenzalbnoprcdcftinaciai  premi;  dellafuni- 
rauica.Laoode  fi  ucde>  che  alcuni  nella  k>r  pue 
ricìa»altrì  nellia<k>lelceaza»&  nella  giauennì,&  molti  ancora  nella 
iiocchiezzachiamaadopcrarucltafuaiatgna»  dt  li  ddiaprepofta 
ìlai.M.  inerccde»comc  nel  facto  Vangeloli  accenna.  Tra  quali  degoam€> 
' teèdacoiinumerarlì  auco  il  uofiro  beato  Giouanni  di  Capiftra- 
00  (Terra  fica  nella  Prouincia  d’Abruzzo  )dclTordinc  de’  Minori 
oficruancii  che  el&ado  fiato  Predicatore  dellclodi  dia.  fiemardi- 

nò. 
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' fio,  giafta'cofzn  e^arfa  di  far  qiii  di  luì  fedclo:ido,<ic^o TÌcordot 
narrando  i Tuoi  cflcmpUri  gefU,dopò  quelli  di  s.ficrnart'joo , a cui  C«pift.w 
fucccHeicncllaTaniitA,& oclloftìciodcl predicare, &deHa  rifor- 
ma  ;-Pei<  quello  di  quel,  che  di  lui  lì  CfOiulcrieio  odia  ter  za  parte  ' 
delleCronichede’ Frati  Minorl,& nella  Ulta  del  beato  lacopodel-.  ‘ 
kiMarcaicritcadaSimaco  Auildiodc’Uciobttcci  <&da  alcune pi>:  Aucoride 
fiolcrdi  fra  Nicolo  di  CaptdranoifùOcopagno  iloJmpreQc  pcruenu.  i geftì  «lei 
tcci  nelle  mani;  t'ormaremo  la  Tua  memori a.Nacque  adunque  qfro  B*Gio. 
B.G  io.nel1a  Terra  di  Capi  ftrano^da  doue  tu  cognomtilaco)  da  ho- 
norati,6cChri(Uani  parehei,  i quali  honeflamente  ralleuarono , Se. 
k>  fecero  inftruire  nelle  bumane  icienze , perlocbe.elTendo  ancoilui. 
docacodimirabil  ingegno  facilmenccquelleapprcfe,  dimodo, chcr 
peruenuto  ad  eci  perfetta  allo  Audio  delle  Leggi  fi  rraol(è,&  in  ql; 
lo  parimente  diùennc  coti  famofo,&  dotto , che  efcrcicò  uffici]  in  ‘ ' 
molte  parti  delia  prouincia,con  tanta  giu(liria,chc  i poueri,&  i rie 
chi  ne  rcAauano  fodisfacci.Regnaua  in  qucAi  tempi  in  Napoli  La- 
dislao, il  cui  dominio  anco  iìcAcndeua  ncllepartidìTofcana,  & Ladìslu 
d’altre. Prònincie d'Italia  ;al  quale  il  beato  Giouanni  tu  frmiglia-  Re  di  Ns 
vCtSc  grato, rperandoneropremi  honori . i>alche  moflb  un  gentil’-' 
huomo  Perugino,  a’indufi'c  auolerlà  dare  una  Tua  figlia  per  moglie 
conhonoreutddoceriaondepercalcagioneflcadouenatoinPeru-  - 

gia,accade,ch’etfeOdotnit»  quel  paefe  pienodi  tmnulci  di  guerre,  _ t 
&perciòibannirì  tatti  Signori  della  Campagna;  cadde  il  B.Gior  [j^*^'** 
uanni  nelle  mani  d’akuni  di  i]uelli,i  quali  tiacendotì  forti  io  un  ca-  ' 

Aello,perhancreneun  buon  ugiione  di  denari, iut  prigione  lorio- 
chiurero,ponend(^iiofinoa’piediifcrrì  ..Nellacutindegnapri-  iib.Qù^ 
gioniaftahdoqnetlo  huomo  giuAo  alcun  tempo,  con  grandifag-  pngione 
gio,comÌDciòungiornatxa^feapenfar alle  miferie  humane,& 
come  la  noAra  uita.èfòggcttaa  millecaA  di  contraria.ibrtuna  ; ne 
uedendo  fcampo  alla  Tua  liberatione  ,con  tutto  il  cuore  fi  riuoitè 
all’aiuto diumo,pregando  humilmcnte  Iddio,chc  da  quella  prigio 
njalolibera£rc.Leggctì,che  fatte  le  Tue  preghiere  a Dio  gli  appar-  ^ 
ue  s.Francefco<dÌGcndoli:Che  fai»'&  che  fpcri  piu  nel  fecolo  i a cui  ,1 
nfpofe  il  beato  Giotunni.  Che  uolete,che  io  faccia , fpcro  foto  in  B.Gìo. 
Diasoggiunfegiiil  Santo.'.VeAiti  del  mio  abito,che  taraifaluo . Et 
cofi  detto  di^aroe.  ReAòoltra  modonuiraoigliato  l’huomogiu-  ' * 
Aojdi  tal  uiiìonefCon  tal  contìgiio  datoli;  maconfiderando  la  mn- 
eatione,c’huueua  a far  dalle  comoditi  del  fecolò,&  paAàre  ad  una 
iiiu  cofi  pouera,&  humile  Joprashmto  daliònno,  j>cr  la  AanclKz-> 

. Bl)b  a za 
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^ ta  di  Cai  penfìerì,ecco  che  la  rhàtéiqa  dedàdbir'i  (IHtfoo^fìtcta  nd 
;■  ’ capo  miracolorameiite  la  corona  ,oucrp  chierica , che  i FracrMi-* 

‘ nori  porcano,&  oilcraano.  Il  cui  miracoloTo  Iwo  lui  chiaraineoce 
Miràc.  *j»  conolcendo,(ìconfìrmòneiraìii(tiò<bhe  quella  eca la  uoluo^di  . 
£^0  del  tal  uifìone»&  con  tal  fegrio  gc  rHaoeua  manifelhil» 

Ira  pòchi  giorrìi  riduteo  raiibcrcitconfiritiòiliruo  pmnerd 
i.  ‘ di  uoler  entrare  ndl'ordine  de’ /rati  Minori  dclKoll'eriiUnza  didiait 
Francefeo;  &:  hauendo,  con  quelli  piu  uolte  ragionatodel  Tuo  in^* 
grcffi>neHa  loro-compagnia & fatte  le  debite  proué  del  fuo  Aabil 
Uolercitìnatmencc  dopò  molti  fegni  delia  Tua  mortifìcarione,  haué< 
dorinuntiacoilfecoloy&Ucommudiri  ddIa  moglie  óffercaii  dal 
^ gentilhuomoPerugino.fùriceuuto  da’ fran;Minòri  nel  loro  Inoco 
aurrelic.  Pcrugia,eflcndo  allora  Uii  d'anni  tréhtai  Fece  adi^ucil  fiioaMM 
uitiaco,con  Tuo  graaconccnto>&conarprezzadi  uita»eièrciradofii 
nelle  penitenze , & ne*  digiuni  di  tal  modo , che  in  brieuetempo  fn: 
conolciuco  douer  riufeire  gran  feruo  di  Dio,&  grande  oiTcruacore 
r:  della  regola  di  s.Francefco.  Laonde  promolToagliordim/acri»&. 

tr:  ib  aU'ofììciodi  predicare  fece  per  tutto  rifonar  la  fama  della  fua.fìin^ 
'''^  ‘^cicà.  Ma  come  al  colmo  della  perfettioneperueoidcqqeftohnonra: 
giudo, leggeiìy  che  nel  principio  dellaifuauica  religiòia  intorno  fèti 
Princìpio*  te  anni  andò  sépre  (calzo,  & uedico  di  grosfiy&iuli pini,&  couerco 
JelU  fan*,  nelle  carni  da  duro  dlitio;non  dormiua  io  altri  lecti,che  di  paglia» 
ii  mangianacarne,ecccttoche  nella  infèrmitàiil  uino,che  bwe- 
B.GÌV.  " tainiente  auanzaco  dall’acqua , che  perdeuaogniTuo  u igo*. 

re;  oltre  i Tuoi  digiuni  orditiarij,  tutto  il  tempo  di  Tua  aita  digiunò. 
AnP  mi-  laquadragefimadeirEpilània.  'Fu  oltramodoconferuacore. 
ran<n  del  della  fua  caditi, & con  le  di(cipline , che  di  continuo  nella  Aia  per* 
l.^ic.  ‘ fona  faceua,&  con  le  oracioni,e  co  i digiuni  uinceua  tutte  le  diabo 
. liche  fuggellioni.Non  mai  Ai  ueduco  (fare  ociofo’,  ogni  giorno  ce* 
lebraua  la  /aera  Me(Ta  » & nell’ofAcio  del  predicare  era  continuo . 
Hcbbe  tra  gli  altri  dupendi  duoni  da  Dio,lo  (piricodellaprofetia» 
predifTe  alla  Tua  promeflfa  moglie  infelice  Ane , (è  lei  A maritaua  co. 
alcriplche  la  dona  nò  o(reruado,enendoA  accafata,eaddeneirinfei 
lice  morbo  della  Icpra;  predille  auanci  il  tòpo  la  morte  di  Marcino 
Spirlwdi  V.&  il  futuro  Papato  ad  Eugenio  ini.  prcdilTe  ad  Alfbnfo  Re  di 
frafnia.  iq^poli  la  Tua  prigionia , Se  la  rotta  della  Aia  armata  predo  Gaec» 
da  GenoueA,come  rauéne;predide  il  còcorfb  de’ Veneciaui  alle  Aie 
prediche,acépo,che  predicadolui  in  Venecia  ninno,  o pochi  afcól 
tanti  baueua  jchc  fu  poi  uncoil  CQOcor/o»  che  li  bifognò  predicare 
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'tcHa  maggior  piazza,  per  hanereiuirenduto  lafauHIaadun  mu> 

Co.SoDO  infìn ice  le  altre  cofe  uaticinate  da  queAo  Tane'  huomo,che 
Mrbreuicifìlafciano;  al  quale  per  maggior  confìrmarìonc  della 
fua  ranticà  una  notte  gli  apparue  la  gloriofisfima  Vergine  Maria , Appar.  Je 
fnollràndo  dargli  a bere  in  una  tazza  d’argento, acqua  pura,  & dol  ** 
cej|&lamatinaiìritrouòconrintellectotantoeleuaco, cheil  Tuo 
fauere  panie  a tutti  foprahumano.Fu  ne’maggioriftioi  biibgni  pia 
.uolce  foccorfo  miracolofamente;conobbc  in  /pirico  la  mone  di  Pa 
paNicolo  Quinto;  conuinfec6  la  fua  opinione  cento  dottori, che 
alTeriuano  poterli  fare  il  matrimonio  tra  Francefeo  Sforza  Duca  di 
Milano,&  Bianca  Itianipoceinclche  il  Duca  s'accodò  al  fuoconli- 
glio.Fece  tacer  le  cicale  in  Tiuoli,che  didurbauano  il  fuopredica 
re.In  Lanciano  fece  fermare  il  canto  alle  rondinelle,  che  parimen 
ce  rimpediuano  il  predicare,!!  come  finita  la  fua  predica  quelle  ri 
tornarono  al  foHtolor  carolare.In  Vngharia  placò  l’ira  di  Dio, che 
per  li  peccati  di  quei  popoli,!  forciconfumauano  tutti  i lor  campi  b.Gì^ 
.feminati,^  infìno  alle  radici  de  gli  arbori , che  con  la  fua  oracione 
Iparìrono  uia.  Predicando  piuuolte  alla  campagna  per  la  moltitu> 
dine  delieGenti,&  minacciando  gran  pioggia,  lui  con  marauiglia 
de  gli  alcoltanti  fece  quella  trattener  infin , che  finì  le  lue  prediche. 
Predicando  un  giorno  a gli  Aquilani  da  lui  amati , per  dimodrarli 
i loro  nemici  internali,  fece  quelli  alla  loro  prefenza  comparire, a 
guifa  didiuerfi  horrendi  modri;&  eflèndoriAelTa  ciud  deH’Aquiki 
contraria  alle  attioni  del  Re  Alfbnfb,luicon  il  Re  lapacifìcò;lico 
me  anco  pace  feminò  tra  i Lancianefì , & quei  d’Ortona  ; tra  quei 
di  Rieti, & di  Cantalitia,&  in  altri  diuerfì  luò^hi,doue  fu  prefente. 

Pafsò  il  fiume  Pò,(bpra  il  Tuo mSnto,  come  un  altro  Eltfèoil  Gior-  4.Re(.» 
danoifanò  diuerfì  Aroppiati.illuminò  diuerfì  ciechi,  & rirufeitò  di 
uerfì  morti.  Nel  principio  deiringreffo Tuo  nella  religione  deH’of-  . 
ièruanza  di  s.Francefco , nò  ui  erano  in  Italia  di  qll’ordine  piu  che 
trenta  luoghi  fondati  da  s.Bernardino  prinìo  autore  di  qlli  ; & qfto  P«>|jKo 
fuo  gran  fucceffore  ue  n’aggiunfe  piu  di  ducento;impcroche  hauen 
,do  lui  hauuta  còmisflone  da  Martino  V.Papa , & da  gl’altri  fuccef-  mj, 
fori  Pontefici  Masfimi  d’introdurre p tutto  l’of1èruaza,fu  mirabil 
(Iromcnto  a tato  beneficio  della  ChriAianiti.  Fu  piu  uolte  Legato  • 
de*  fbmmi  Pontefici  a diuerfì  Principi  ChriAiani,  nelche  moArò  U 
fua  diligenza.VolendoeAirpar  in  Francia  alcune  herefie,li  fu  dato  ^ 
a bere  il  ueleno,dal  qual  miracolofamente  fu  liberato.  DcAruflè  in 
Julia  crenufei  luoghi  della  fetta  de  Fraticelli , che  con  la  loro  he-  refie. 
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tica  prauici  andaaano  a guifà  di  fuoco  brugiando  i fèrtili  campt 
della  Marca  Anconitana, & della  Ronaagna»  Eflirpò  parimente  in 
Vincgia  (per  ordine  di  Papa  Eugenio  Quarto)  irpcfb'fcro  morbo 
dell’herelia  detta  dell’alma  femplicc.che  iui  cominciaua  a pullula 
re.Predicò  in  Boemia,&  in  altre  iui  conuicineprouincie  contro  la 
hercfiade'fcguaci  diGiouanni  Hus,  conuertendo  i popoli  intieri 
Conume  all’ubidienza  della catholica  Chiefa.Conuinfè,  & conuertì^alla  no» 
moitiQiu  lira  Fede  Gaielo  macftro  dellaSinagoga  de’  Giudei,  con  quaranta 
dei.  altri  Giudei, con  quelli  difputando  nell'alma  città  di  Roma.In  Va 
lacchia,&  in  Rusfìa  fece  battezzare  piu  di  diccemila  heretici , che 
non  erano  batcezzati,fecondo  il  rito  della  Tanta  Romana  Chiela, 
hauendoli  prima  conuertiti  alle  Tue  prediche.  Fu  fatto  Inquifìtor 
maggiore»*:  generale  contro  l’heretica prauità da  Eugenio  Qiw- 
Due  noi-  to.da- Nicolo  Quarto,*:  da  Califto  terzo.Fu  eletto  alla  dignità  Ve 
to  Nef”"  uolte,l’una della  ci ttà dell’Aquila,  & l’altra  di  Ciuità 

di  Chieti;maThuomo  finto  giudicando  elfec  chianuto  da  Dio  al- 
la conuerfìon  de’ popoli  diuerfì,non  li  parue  ifpedientc,  contìnarfi 
in  un  luoco  folo . Or  efTendo  per  tutto  quali  il  mondo  fparfa  la  fa- 
L’ Imper.  di  cofi  grade  buomo;  Federico  Imperadore,pcr  Tue  lettere  fup 

Ferì  d’Au  plico  Nicolo  fommo  Pontefice, che  lo  inuialTeapcedicar  nelle  par 
«ria  lodi  ti  d’Alcmagna;ilcheuolentieri  l’huomo  Tanto  accettò, hauendo pii 
Papa.  * nricramente  determinato pafTare  in  Vngaria.  Oue  quanto  in  queU 
^ *'  le  parti  operò  in  uirtù  di  Dio,apprefTo  fedelmente  Tarànarrato 

* 

Delle flu^ende  attioni  operate  dal  beato  Gìouanni  nelle  parti 
•.  lonariy  & della  gloriofa  Vittoria  t che 

bebbe  di*Tuxchi. 

Cap. 

I L frutto  della  predrcatione  uia  piu  neceflàru^ 
che  non  è quello  della  contemplatione  ; & per 
quello  il  catholico  Predicatore  deue  attende- 
re piu  ad  imprimere  ne’  cuori  la  parola  di  Dio», 
che  ingolfarli  in  belle  »&  molte  parole  per  ac- 
quillarlode  ; là  qual  nella  predicatione  cercan 
doli^è  come  uendere  in  uil  prezzo  una  pretioTa. 
, margarita;  già  che  la  predicanone  con  purità  di  mente  Tpiegata,è 
accetta  a Dio.Di  tutto  ciò  bene  inllrutto  il  noftro  beato  Giouannii 
predicò  nelle  parti  Aquilonari Se ttentrionaltquattro  anni»  do-- 
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pò  la  richieda  deirimperador  Federico, c5  gran  benefìcio  di  quei 
Regni, ne’  quali  diuene  cofì  famofo  p fantit^&  chiarisfìmo  p mira 
coli>  che  ouunque  andaua  ufeiuano  fuori  delle  cictd  gl'hucmini  a ri 
ceuerlo,come  foflc  un’Agnolo  difeefo  dal  ciclo  ji  quali  da  lui  era-  Cmìa 
no  conucrtiti  con  la  fuacacholica  dottrina,  & confirmati  co  i mi-  ^"2^* 
racoli.Ec  ne  fono  capitate  nelle  mani  alcune  pidolefcrittedaquel 
le  parti  da’  Frati  Offeruantini  di  quel  tempo,ad  altri  Frati  in  Ita-  fnirac., 
lia,che  narrano  cofe  dupendisfime  iui  da  quedo  feruo  di  Dio  ope- 
rate;che  di  morti  rifufcitaci,di  ciechi  illuminati, di  leprofi  monda* 
ci,d’oppresfì  dal  demonio  liberati,&  d’altri  da  diuerle  infermiti» 

& morbi  liberati , afeendono  alla  fomma  di  piu  di  cinquantamila 
miracoli  . Coli  adunque  iui  edirpòdiuerfehere(ie,codumienor- 
mifsimi,'& peccaci  horrendi;  ui fondò  Chiefe  diuerfe,&  molcisfìmi  ^ 
Conuenti  in  honore  di  s.Bernardino  fuo  particplar  amico,  al  qual  nìico  del 
douendofì  da  gli  Aquilani  dedicare  una  nuouaChicfa;  lui  a quelli  B.Gio. 
fcride  una  pidola(con  grandisfìmoferuor  di  rpirito)delle  lodidel- 
rideffo  s.Bernardino, che  per  cagion  della  breuità  qui  non  fi  tra- 
fcriue,efrendo  bora  nelle  nodre  mani:  alla  qual  fu  fatto  rilpondere 
dal  B.Iacopo  della  Marca, fi  come  apprefib  diremo . 

; Oltre  di  ciò  quedo  gran  fèruo  di  Dio  cadigò  nel  Regno  di  Po- 
1 onia  la  perfìdia  de’Giudei,che  haueuano  congiurato  contra  il  (ati 
cisfimofacràmentodeir£ucharidia,per  un  miracolo  iui  fuccefib; 
doue  ne  fè  bruggiare  trentanoue,ch’erano  dati  i colpeuoli,&  gl’al-  Giudei 
tri  tutti  furono  cacciati  da  quel  Regno.  Et  hauendo  parimente  iui 
riformato  lo  dato  ecclefiadico,prefbcombiatoda  i popoli , & da  b.Gìo. 
quei  Principi,pafTar  uolle  nell’ V ngharia , come  haucua  primiera- 
mente determinato, facendo  per  douunquepaifauai  Tuoi  (oliti  mi- 
racoli; lacui  uenuta  effendo gratisfmu a Ladislao, jallora  Re  d’Vn 
gharia,uolle  egli  in  perfona  ucnire  ad  incontrarlo  molte  miglia  ho- 
norandolo,come  uero  (èruo  di  Dio  ; & certo  che  la  fua  giunca  fu  in 
quel  Regno  di  gran  giouamento;  imperoche  fatto  infoiente  per  Io  . 
grande  Imperio  acquidato  di  Codancinopoli  ilgran  Turco  Mao-  Maome- 
methe  Secondo;  già  minaedaua  tutto  il  Chridianefimo  (bttopone  Re 

re  al  Tuo  tirannico  dominio;  laonde  inuiato  uno  innumerabil  efer  Turchi 
citod’Infèdcli  ad  alTaltar  l’Vngharia;  gli  Vnghari  ( benché  appa- 
recchiati dauano alla  diffefa)non  pcrciò^teuano  refidere  a tan-  ^ 

to  furor  di  Barbari  infieme  uniti  al  loro  danno.  Per  quedo  il  beato 
Giouanni,con  l’autorità  del  Cardinal  Sant’Agnolo  Legato  Apo- 
ftolico  in  quelle  parti, baueudo  cominciato  a predicarui  la  crocia- 
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M,-Si  unici  tutti  coloro, che  erano  atti  al  combattere’;  i Turchi  con  • 
rute J le  loro  forze  eflèt^lo  gii  penetrati  nel  Regno, & peruenuci  w 
fino  a Bclgrado;&  con  potente  Annata  per  lo  Danubio  trafcorrcj 
do  con  ferro, & fiamme  tutto  il  paciè,*il  beato  Giouanni  fatto  con-; 
gregare  nel  Nome  diGiesù  alquante  naui,&  altri  uarcelli,operuffi 
calmétc  c6  la  fuaautoriti,&  con  la  lingua,  che  gli  Vnghari,  béchc 
difpari  di  numero, & di  fòrze, cominciarono  a combattere  le  gale« 
re,&  le  naui  Turchefche;ftando  mentre  fi  cóbattcuail  beato  Gio- 
ii inni  inorationcallariiiadel  fiume.  Le  quai  preghiere  da  lui  fat'- 
cc  a Dio  flirono  bafianti  a fupplire  doue  maticauano  le  fòrze  deglit 
Vnghari:impcroche  durando  la  naual  battaglia  molte  hore,  furo- 
no alla  fine  rotte, & dirperfe  le  Genti  Turchclche,&  confiunata  l’ac 
mata  nemica  dalle  Genti  Fedeli  della  Croce  fignati;  che  con  lie-^ 
te  grida  della  uittoria  riceiuita,  ringratiando  Iddio  fc  ne  ritorna- 
rono in  Belgrado;  Olle  allora  fiaua  accampatoli  gran  Turco, eoa 
piu  di  ducencomilafoldati;il  quale  intefa  la  perdita  della  Tua  Ar- 
mata,fi  deliberò  far  tutto  il  fuo  sfòrzo  per  prendere  quella.princi- 
pal  fortezza  di  tutto  il  Regno  d*Vngharia;alIa  guardia  della  quale  - 
Rana  Giouanni  Huniade^detto  il  Vaiuoda,  General  dell  cfèrc ito- 
Remo,huomo  ualorofisfimonclle  armi,&  ef])erco;il  qual  ritrouan. 
do  fi  con  poca  Gencc,andaua  temporeggiando,  con  la  fiia  prudea-  ' 
za,perche  fopragiungefièro  i tempi  del  Verno;laonde  fofl'e  cqfirec  < 
co  il  Turco  a partirli  da  queUalfedio:  ma  il  Turco.dando  tuteauia  > 
piu  fieri  afialtialla  citti;gidin  brieue  tempo  era  quella  per  diue-  - 
nire  preda  de*  nemici;  per  quello  il  Vaiuoda  narrato  il  pericolo  al’, 
beato  Giouarfni’,  quello  con  piu  feruor  fi  diede  a pregar  Dio  pcr< 
laliberationde’Chriflianiimacòtinuandogli  afl'alti  lurchelchi, 
& per  forza  d’arme  hauendoprefo  il  primo  Caftcllo,  & peruenuci. 
uittoriofi  alla  muraglia  della  citti;non  permefle  Iddio , che  l’ara- 
tion  del  fuo  leruo  folTe  uana;  laonde  fopragiungendo  ne  gli  animi  • . 
&nc' corpi  de  gli  Vnghari  infolito  ualore-,  & nc’Turdii  laflan- 
chezza, cominciarono  quelli  a ributtar  fortemente  indietro  queir 
li,&  quelli  fatti  amidi  a retirarfi  a poco,  apocouerfoiloroallog-- 
giamenti  ; anzi  datoli  il  fuoco  ad  una  mina  di  poluere  di  bonibacr 
de  fatta  per  dare  a terra(dai  Turchi)  la  muraglia  ; in  ucccd’oftcn-  • 
derr  i Chrifliani  -,  furono  da  quella  offelì  maggiormeoce  gli  iileslìt 
Turchi;  laondecofi  dal  fuoco,  come  dalle  armi  Cbriftiane  furono 
uccifi  infiniu  T urchi,con  poca  perdita  de’  Chrifliani . Quelle  fono  ■ 
Jc  marauigliciche  opera  il  grande  Iddio  per  l'incerccsfiop  de’  ferii . 
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ruoi.Legge(ì,che  neiraffedio  di  qucAa  dtcddi  Belgrado  » oue  allo*  Aìaelatll 
ra  Aritrouaua  il  bearoGiouannidui  hebbe molte  riuclationidel-  q 
le  uictorie  de*  Fedeli  ;perloche  il  giorno  dedicato  aUafeAiuicà  di 
Maria  Maddalena,coErendo  Tanno  délla.ralttCeMCCCCLVl,  con 
gregò  queAo  gran  Terno  di  Diotutci  iiuoi  Fedeli , che  afcricci  era- 
no nella  compagnia  delia  crociata  ; & quelli  polé  nell’ordinanza 
di  combàttere  prelTo  if  fiume  détlfo  Saue,detluoco,  Oue  fi  coogiun-  * i 

ge  co’l  Danubio^&  che  accctbdelThonor  di  Dio>  conoTcendo  Tem 
pietà  de’  Turchi  uerfo  i Ghri{Hani>confidando  nel  Tuo  Signore.  n&<  . 
Ofiante  la  prohibition  dei  General  dclTefercito  Vnghero(che  nin- 
no ardiltepalTarei  termini  di  ouel  fiume)  eil'endo  iChrilHanipo*  vittorfi* 
chi,&  gli  Infedeli  infiniti;  q'ueito  gran  jferuo<di  Dio  con  la  Croce  in  riceuut» 
(|>alla  perTuafe  quelli  a pafiare  arditamente  il  fiume»  & ad  afialtare'  per  opera 
i’nemicùilche  Iddio  permefie,chehatieil'eef]Recto, per  far  conofee-  ****** 

ipe,anco*in  qiiei  tempi, come  per/empreba  fatto,  che  lui  è il  Signor  ^ 
de  gli  eferciti , & che  appo  la  Tua  proifidenza  non  ci  ual  configlio  ,<  2ach.i 
ne  forza  huinana  *,concioiia  che  tatto  capo  di  quella  poca  Gente  Mach  i. 
Fedele  il  beato  C^ouanni  .inuocando  /èmpie  il  Nome  di  Giesù»  Ags«i* 
con  impeto  grande  percodè  l’efièrcttò.T urefaefeo,  che  di  ciò  nulla 
dubitauatchc  al  primo  incontro  abbattuta  i'artigiiana,&  polla  in  - ^ 
cbnfutionc  la uanguardi^e Giannizzeri,  lenza  far  rcfillenza  alcu  Y 
na gli aUrituttì  fi  pofero  in  fiiga;anzi queAograo  fcruodi  Dioefor  gm.Iuuu 
tando , pregando , 8c  inanimando  i Tuoi  in  mezo  il  piu  gran  furore  tt  liè'  Tur 
della  batcaglia,non  filmai  da  nemici  percollo,ne  dalle  bombarde,  chi  cópo 
oda  gltarchibugioffefo^  Coli  per  le  preci,  & per  li  meriti  del  no- 
ftro  beato  GiOuanniriceuutà  hauendo  gli  Vnghcri  fignalata,  & 
compita  uittoriade’ loro  ncmici.fiicomunemcncegiudicato  un  tal  ' , ' 

fóccelTo  elfer  aouenuto  per  l’aiuto  di -Dio  ; attefo  che  connumeratii  . > ^ ^ 
i Chrilliani.che  lèguironoilbeatoGiouanai,firitrouò,chenoii 
paTsò  il  numero  di  tremila  combattenti,  de’quali  pochi  ue  ne  mo- 
crono,fì  come  il  numero  inimico  fu  infinito  ; oltreché  Ti  llelTo  gra. 

Tbreo  ui  rcftò  ferito  d’un’archibulciàca  ; & la  preda  fatta  da  Chri- 
ftianì  Fu  d’innumerabil  conto;  oltre  cento , & felTanta  pezzi  d’arti- 
gltariatche  acqòiAaronode*  Turchi  in  tal  con^tco  . Coli  con  la> 
liìrtù  d'un  tanto  grande  intercefibre  fiirono  pìuuolte  uintii  Tur« 
cfii,tn  acqua, &in  terra,& /cacciati  a fatto  dal  Regno  d’Vngharia; 
efic  ndo  per  tutta  l’Europa  TparTa  la  /ama.  d’una  coli  miracolo/à  uic 
coria  nel  Nomc.di  Giesdaoqui/lau,  ■ 

il-  . i'.  . 
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Come  pieno  ^anni,&  di  buone  opere  t&glorlófo  per  miracoli  il  B.Gh,  : 
pafsò  amglior  tuta, & della permijione  della  Sede  ^pqfl(h  t 1 

lica  intorno  il  Jùo  nome  di  BecUo  • ' 

Ctff.  7.  j 

• ’ • t * 

A C Q_y  E il  beato  Giouanni  nella  Terra  di 
Capiftrano  in  Abruzzo;  fii  il  Tuo  riuolgimento 
dalloTecolo  alla  religione  nella  città  di  Perù* 
già  in  Tofeana;  & le  Tue  marauiglioie  opere  ap . 
parucro  chiare  ne';  Regni  Aquilonari, & Settea 
trionali,&  principalmente  nelllVngharia , co- 
me fì  è narrato  ; & oue  finalmente  piacque  al 
Signore  d’à  fé  chiamarlo,come  fì  narrarà  apprefTo . Melchcchia-, 
ramente  fì  dimofìrayche  mólto  naie  a i conuertiti  per  la  faluce  del- 
l’anima la  mutation  dei  luoco  ; conciofìa  che  molti  con  hauerono 
_ cambiate  habitationijhan  mutato  l’affetto  dellameute;  perloche 
w(a  è*la  ^ corporalmente  trafportarfì  iq  altre  parti,  quando  nella 

mutation  natia  patria  ci  è l’occifìon  di  peccare, & di  non  ofleruare  ladebi- 
del  luoco  ta  regola  della  religiofà  uita;gid  che  oue  rhuomo  ha  peccato^fem- 
p fuggire  pre  neirafpetto  della  mente  fé  li  rapprefcnta  quel  che  è (fata  la  ca, 
l^occafion  gion  del  fuo  peccare.  Adunque  con  qua(7cgnoencomiq  celebra-, 
ré.**  rò  io  quello  gran  feruo  di  Dio,  che  di  tutto  ciò  nclafciò  mirabile 
clfempio,&  documento^  elTendo  la  lode  compagna  delle  Tue  buone 
opereiLo  lodaròpure,potchc  lodare  un'huomo  perfetto,  non  aql- 
lo,ma  a chi  lo  loda  gioua.Perciò  dicoiche  quelli  iu  oAcra  modo  gra 
lode  del  toa  Dio;che  prinìieramente nelle fuéattioni,&jieiruo^pfiicio (ha-, 
B.Glo.  uendo  hauuto  occafìone  di  peocarc)fa  ottimo,  Bt;giu(lp  v nc  lafciò  ( 
ingannarfì dalle  fallaci  faenze,  Bclaunerfìtàriceuì, come mcdici- 
^ na  del  male,che  li  fbpraflaua  nel  fecoio;laonde  con  uilìoni,&  pro- 

digi/ fu  chiamato  alla  religiofà  uita,nella  quale  macerando  la  car  i 
, ne,&  domando  le  parti  fènfuali,in  tucto.fì  fece  fpirituale,Btdiuino, 
Quindi  auuenne,che  di  uircù,in  uiftu  augumentando , come  huo^/ 
mo  Apoflolico  conuecci  alla  catholilàf  ede  i popoli, i Regni,có. 
ninfe  leherefìe,&  operò  infiniti  miracoli, con  poca  gente  fedele^ 
ninfe  innumerabili  Infedeli.  Queflii'n.uQ.noiieiJo]^ifeo,un’aln:o. 
Gioruc,&fimile  agli  Apofloli, che  in  lqntaue,.8(  llrane  Regioni  fe- 
pr.i  * udire  il  Tuono  del  facro  Vangelo.  Jyia  periChe  a pienp  lodar  non 
poflb  un  tanto  huomo,  il  meglio  c feguitarc  il  reftante  della  fua  cf- 

leni-  „ 
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'lemplar  uita  ; che  in  ogni  fuo  geftò  eflempi infiniti  leggemo  di  ca- 
Aitd,di  penitcnxa,& di  religione;  pcrlochc  liberò  l’Vnghariadal- 
rinuafion  Turchefca;  & per  tutto  publicato  per  Sato  di  Dio,  piac 
alla  diuina'Maefid  d’à  fe  chiamarla'  laonde  caduco  nel  mefe  di 
' Agoft'o  in  infermità  da  febre  cagionata  ; & conolcendo  per  celefie  Infermiti 
auifb,e(Tergiunto  il  fine  del  fuo  corfo  mortale  : in  un  Conuenco  de’ 

Frati  Minori  da  lui  riformato  giacédofopraun  pouero  letticciuo- 

10  ; uoile  il  Re  Ladislao , & la  Regina fiia  moglie  accompagnaci  da 
molti  fiioi  Baroni  uenire  in  pedona  a uificarlo  ; come  che  da  lui  p 
gloria  di  Chrifio  conofceua  elferli  confirmato  il  Regno,  & la  uita. 

11  quale  elTendo  (lato  dal  beato  Giouanni  efortaco  alfoderuanza 

de’ precetti  del  Vangelo,  &aU'ubidiéza  della  Tanta  catholica  Chic  < 
fa  Romana,  reftòoitra  modo  defiderofb il  Re  della  Tua  piu  lunga 
uita, la  quale  egli  haueua  conofciutò  efler  fiata  di  gran  profitto  al 
Tuo  Regno.  Coli  quefio  Terno  di  Dio.  hauendo  marauiglioTamente 
cTercitacofi,&  faticato  nella  uigna  del  Signore , & compofii  anche 
molti  utili  libri Spirituali  per  lo  beneficio  dc^pofieri  ; piacque  allo 
ifiedb  fùo,&  nofiro  Signore  apparecchiarli  la  Tua  mercede , Tacen- 
dolo a Te  peruenire  glorioTo,  & triunfante  del  mòdo,  del  demonio, 

& della  carne,  con  pretioTa  morte  nel  fuo  «oTpetto  ; hauendo  gii 
uiduto  anni  LXX,&  quattromefi;&  paflàndo  a miglior  uira(dopò  Pa(Tig|»i« 
prefi  i debiti  Tacramenci)  Topralanudaterra,  come  nero  ofTcrua-  all’altra 
core  delle  regole  di  s.FranceTco , & imitatore  del  Tuo  amaro s.Ber- 
natdinot'a’  XXllI,  d’Ottobre,l’anno  fudetto  della  Tallite  MCCCC- 
LVI.PaTsò  dunque  alle  Tedi  de’  Beaci  quefio  Tanto  Padre  in  Vngha 
ria  nella  Terra  detta  Villach;  & iui  con  pianto  uniuerTale  fu  Tepel- 
lito;con  le  piu Tolenni  eflcquie,che  fiirTeli  poterò  da’  Fedeli  ; dìcn- 
do  fiato  tenuto  molti  giorni  Tcoucrto  alla  preTenza  di  tutti,che  no 
mai  quel  beato  corpo  Tu  ueduto,ò  inteTohauer  legno  alcuno  di  cor 
ruttione,ma  fi  ben  pieno  di  Toauisfirpo  odore, come  c il  propriode  j 
iSanti;  appò  del  quale  diuerfi  miracoli  Tuccefiero  per  lì  Tuoi  meri- 
ti,cofi  prima, come  dopò,  che  fu  Tepolto  ; i quali  notati, & autenti-  Gio. 
caci  furono, con  i debiti  modi, per  procurar  la  canonizatinne  di  tà 
to  huomo  dalla  Sede  Apofiolica  ; laqual  canonizatione  per  allora 
•non  fi  potè  effettuare  per  le  grandi  occupationi  di  guerre  di  quei 
trauagliati  tcmpi;ma  li  ben  fii  permefl'odal  Ibmmo  Pontefice,  che 
fi  dipingelTe  la  Tua  immagine.come  di  Beato;  & che  nella  Diocefi 
Attittàdi  SuImona,douc  haueua  hauuto  ilTuo  origine.  Te  li  cele- 
bralTcl!ufHciodiuino,&.laracraAlcfià0CofidalClero,comexla'Fra--  mo  Pmv 
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' ti, di  Conrefibr  fcmplice.  Laonde  infino  a queft!  teinpì  nella  fìia  pi 
tria  di  Capiftrano  è in  piedi  una  Cappella  dedicata  al  fuo  nome  » 
oue  egli  ftà  dipinto  in  atto  d’aiutare  s.  Bernardino  di  Siena  in  Ro- 
ma,con  la  bandiera, co'l  nome  diGiesù:conlauittoria  hauutaco 
tro  Turchi  in  Vngharia.  Laqdal  Cappella  eifendo  fìtuatain  un 
_ luocodi  Frati oneruanrìniiiqualiadlafuafeRiuitd celebrano  in 
' " ibobonorelafàcraMciTade’ lacriConfèilbriDottoriiconièruanó 
horaqnelli  alcune  Tue  reliquie, con  gran  uenerationeicioè  un  man 
to, un'abito  frateico, 8;  iucftimenti,  coni  quali  in  quelle  parti  fo- 
• leua celebrar  lafacra  Meflà.Et  perche  nella  facra  religione  Fran- 
cifeana fiorirono  inuniBeirofecoloil diuo Bernardino,  il  beato 
4jìouanni  di  Capiflrano,&  il  beato  Iacopo  della  Marcjia,  che  Tua 
-parue,chc  all’altro  fuccedeflè,hora  del  fi.Iacopo  ragiouaremo.  i 


Del  beat»  Iacopo  iella  Mareayiir  del  beato  Bemarditio  di  FojJ*  • 

Uno  t d^ altri  beati  Frati  ojjeruantinifeguaci  di  . 

S.ÈemardinoàSiena»  >i 


"in 
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[AVENDO  in  un  particolaruolumcdefcrit- 
ta  la  uita  del  beato  Iacopo  della  Marcha,  & iui 
narrati  i (lupendi,  & quali  infiniti  fìioi  mirato- 
li;&  in  quella  facto  anco  ricordo  del  beatoBer 
nardinodi  FoiTa  Aquilano,  & d’altri  beati  Fra 
ri  ofTeruantini , che  fiorirono  nella  prouincia 
detta  di s.Bernardino nell’Abruzzo,  come  fc- 
guaci,&  oflcruatori  delle  regole  deirolTcruailza  deH'idedb  Sanro: 
. ■ pcrcheinqueflauita,chehabbiamorcritradÌ5.Bernardino,con- 
uien  che  di  loro  fi  facci  degna  memoriale  parlo,  e del  Bdacopo, 
& de  gli  altri  nonunati  formarne  qui  parimente  un  brieue  elogio; 
perloche  refiino  i deiioti  Chrifh*ani,di  qflo  ancora  fbdisfàtthNac- 
Patria  adunque  il  beato  Iacopo  ncdla  Terra  di  Monte  Beandone  del- 
del  beapo  la  Marca  A nconitana,ranno  della falute  MCCCXCI.  ManifcAò 
lacofo.  dalla  fua  fanciullezza  la  fua  fantiti;  d’ajini  uenti  deH'eti  fua  entrò 
nella  Religione  Francifcana,&arcefoalfacerdotioAidalGeneral 
^ . dell'ordine  eletto  a prcdicareilfacro  Vangeloa  i popoli.  11  cui  fa- 
ero  ufHcio  efercitando  perfettamente, fi  dimoflrò  in  brieue  tempo 
.<  marauigliofò  ai  mondo;  imperoc|ie  cintoli ilombi,con  un  cerchio 

di 


5.  BEHNAlKDIWO'm  «IENA.  in 

<f  ferro, Srcopcrtofi  le  carni  con  piaftre  di  ferro,  in  uece  di  ciiicioj 

cofi  frenò  per  diciotto  anni  ia  fui  carne,  che  la  rende  obcdicn:e  al 

lo/pirico,&  meritò  d’operare  in  Nome  iWGicsù,con  l’eflcmpiodj 
s.Beràardino,lhipédi,òt  iuriniti  miracoli.  Fu  inaiato  da  tvacolo  V. 
«,:prcdtcai:le  nelle  parti  Aquilonarc>&illirice(dopòdcl  B.Gioiian-  a.Uc. 
nidi  Capiftrano)lacatholica  dottrinai  ouc fece  marauigliofofrut  ^ 

co.Pu  pofeìà richiamato  in  Italia  da  Pio  il,  mentre  apparecchia-» 
ludi  feria  crociata  contro  gli  Infedeli;  ma  eflendo  quel  si.  Ponte- 

fico  palla  co  a miglior  uica,&  focedfo  in  fuo  luoco  Paolo  II,-  fii  auati 
di  qnello  il  B.Iacopooalunniato , che  hauefl'e  raaliamcjnte  predica-r 
toineornoilfanguedìChrifto;  Alche  apparse fedmid^U'^odetta  •:•>  *‘11 
pcopicia  in  lionordel  B.lacopo,  efi'cndolìjritrouati  mpfcidi  fubita  ’ 

oeamorteiiuoiaccufatoriiittunaifteiranQttef-HcbboquclloS.Pa  . 

drefra  gli  altri  duoni  dallo  Spirito  fanco  lo.lpixito  della  profetia , Duónì  it 
&il  duono  delle  lingue, & fii  grande  imitatore  delle  uirtù  di  s^Ber-  1°  Spin  8. 
cardino  di  Siena , Se  feguace  della  bontà  del  B.  Giouanni  di  Capi-r 
ftrano;di  raodo,che  furono fuccelfori  l’un  dcU’altro  quelli  tre  lumi 
ciòlì  raggi  del  FrancifcanoSoIc . Finalmente  chiamato  io  Napoli 
il  B Iacopo  dal  Re  Ferdinando  primo»  iui  dopò  molti  altri  mirar 
coli  operaci  pafsò  alla  glorìade’ beaci  a’ 'XX  Vili  di  Nouembrev 
l'anno  MCCCCLXXVI.ouc  bora  nella  Clricfa  detta  di  SrMaria  Trandto 
della  Nuoua  in  una  calTa  di  chriHallo,  integro  lì  conferua  il  fuo  ucr  delB.lac. 
ocrabil  corpo,&  ui  rifplende  con  infiniti  miracoli.  : 

11  B.Befnacdino  cognominato  Aquilano , nacque  in  unaTerra 
detta  Fofla  quattro  miglia  diflancedaUa  città  dell’ Aquila,  fioche  . ^ 

Bernardino  di  FolTa  Aquilano  lo  appdlano;  fu  da  Tuoi  paréti  chri 
ftianamentc  allenato,  & efpofto  alJo:fludio  delle  Leggi  ;ma  con  lo  1^^'^**** 
eflempio  del  B.  Iacopo  della  Marcha  feccofì  Frate  Minore , prefe 
il  nome  di  Bernardino  per  la  memoria  di  s.  Bernardino  di  Siena  ; ^ 
nei  principiò  dello  ingreffo  nella  Religione  cadde  in  graue  infcrr 
micà,dalta  quale  per  l’inuocatione  da  lui  fetta  a s.  Bernardino , éf»  Vifion  di 
fendo  Iiberato,con  efferli  apparfo  uifìbilmence  quel  Sanco;comin*  S.Bem.di 
ciòpercuttoaferrifonarclauoce  delle  Aie  prediche  • Compofè 
molti  libri ,&  molte  uice  de'Santi,oicra  la  uica  di  s.Bernardino;  fu 
graciofo  apprelTo  Dio,&  dà'lui  ottenne.la  uirtù  di  fer  miracoliigli 
apparue  il  signore  in  forma  di  pellegrino, *&  paflando  a miglior  uir 
ta  pieno  di  buone  opere  a'  XXVII  di  Nouembre,  l'anno  MDXV,  Fine  del 
nel  Conuento  di  s.Giuliano  prefTo  la  città  deU’Aquila  ;iui  per  al- 
lorafccòdoilcófucco  dis.Chiera  fufcpcllicoila  cui  anima  incó- 
.1  ’ pa’ 
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pagnia  de  gli  Agnoli  falire  al  cielo, teftìficò  hauernednca'tSrpìéAk 
di  fplcndor  il  B.Vicenzo  Aquilano;  Fu  pofcia  trasferito  il  Tuo  cor 
po’ncllaChicra'dis.AgnolofitatraFo(ra,&Ocra»oueCucde  óit 
pinta  rimagine  di  cofi  S.Padrc,con  i miracoli  da  lui  opcradi^  . 

Tra  queftotcpocflfcndo|)  tutto  celebre  la  fantità  del  D.Bernar 
frcclncia  dinodi Sicna;& perciò conuocato nella etrti di  Milano Hcapicot 
il  Sieaa"  gt^nerale  di  tutto Tordine  Francifeano*  Conuentnali , & Oflcr* 

‘ ' iiancini;con  il  commune uoto,&  confenfodi tucti,iui  tu  cóchiulp, 

che  per  la  perpetua  memoria  di  coti  gran  Santo  della  loro  reli- 
gione; la  ProuinciaiOUe  il  Tuo  facro  corpo  fì  coutcruaua,(ì  appetì 
Frati  ot  ^He  perrauenirelaProuinciadis.Bernardino.  In.qucdaadDiH 
diuerfi°*  illuftrata  ProuinciancirAb'ruzzo , con  1 effempio  di|cotaotq 
Seatu  Padre  fiorirono  in  brièue  tempo  molti  altri  beati  Fraci;ÌBQ 

^ ' mi,&  i gefii  de’i^uali  efiendo  (lati  giddal  beato  Bernardino  Aqii 

' - lanòlakiati rcnttia*po(leri,&dameanconellauttadelB.lac(^>0 
j della Marcha notati; qui  foiamcnce  per conclufione della oitadi 
^.Bernardino  ricordaremo  i loro  nomi , &.li  luoghi  da  loro  ilhr* 
(Irati; che  nella  Chiefa  di  s.Gialiano  ui  fono  fepolti  due  Frati  lain 
cid'uno'chiamato  fra  Filippo  di  Carpinete  dì  uit^  irreprenfibtldi 
& Talrro  (ra  Mafie  Aquilanoila  cui  Ulta  Fu  giudicata  Saia;  poidbe 
o),i  ;T  dopò  il  Tuo  tranfito , il  fuocorpofii  ritrouato  pièaodifoauisfima 
. w ...  odoret& operò  molti  miracoli.Erepelliconell’iftc{raChic(dinc<> 
fra  Apollonio  dcirAqutla,il  qual  morendo  fu  ueduta  laFua  anima 
falire  al  cieto,come  una  colonna  di  fuoco.  Nel  Inoco  di  s.Andrca 
Dotati  di  ^efio  la  città  di  Chieti  gtaceno  molti  Frati  adorni  di  (antità ft  t 
diuerfirir  miracoli,con  un  compagm>(frateiaico^  delB.Qioiunntdi  Cd 

piftrano.decco  Andrea  piccotino.Nelluoco  di  s.Cili(loibropre(lci  ’ 
lacittàdrPenna.giacenoun  frate  nominato  fra  ladopo,  clhebbo 
(pirite  di  profetia;&  frate  Egidio  Aquilano»  che  fu  grande  amico 
della  poacrtd,&  della  ca(lità;&  un’altro  frate  laibo  deiJ’i/leil'a  cttf* 
ìb  ‘ ràdi  Penna  natiuo,chefiitantointentoairoracione»chefiiuedu- 
' to  fouenre  efpofio  in  efiafi  con  la  fàccia rifplendéte.  Preflb Suloio^ 

nanelluocodi  s.  Nicologiace  il  corpo  del  B.  Fiifppo  Aquilano^ 
che  fu  gràde  amico  della  pouerci,&  onèrnator  della  caflicà,&  dek 
f ubidienza,&  operò  molti  miracoli.  Predo  Lanciano  nel  luoco  dt 
S.  Agnolodella  Pace, (là  fepolto  il  corpo  del  B.F.Hìercui’modiScro 
lì  conio, il  qual  fu  di  Tanta  uita.  Qu)  p arimente  fi  rìpofa  F. Agnolo  di 
. Todi  laico, chcbbcfpirito di  profetia.  Nclluocodis.Mariaddle 

gracie  predò  Ortona  giace  lepolcoFJliaioAqailanOkChe  fu  di  md 
i raui-  ^ 
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raof§1k>nf  fimjfliciti  dotato,  & compagoodcl  B.  Gio.  di  CapiAra- 
no;&  predi/lè  fui  fine.  Nel  luoco  di  s.Berii.ddIa  cicti  di  s.  Agno- 
lo KSéraiÌQò  della  città  di  Chicti  facerdotc,  c'hebbe  infu 

fa  la  fcienaaq&per  le  Tue  prediche  molti  lì  còuercirono . Nel  Inoco 
di-s.  Leonardo  prelTo  Adri  fiori, & Ai  fcpolto  F.  HonoAio  da  Caro- 
manicOjChe  operò  molti  miracoli . Nel  luoco  dcirAnnonciata  di 
PodiPtprclTo.Qrlbnià  è fcpolto  F.Chriftoforo  della  città  di  Pena , 
che (^>erò miracoli.  Ideila C^ielà-dis.Maria di CapiArano giace  Pl^ftt 
F.Agnok>diCanoraliagoiaraaiicGrdellapouertàt&9p^rònriira-  . 

altri  Beati fraeùche  per  breaitàfì  lafciano , cHendo  » 

fcritti’npì  libro dcir^tcma  tiltà  tfc’.Bcati,  fiorirono  in  fanrità  in-  < 
brieue-eempoinauenia  Prouinciad!s-Ber^ardinOjhanendomcna‘ 
coiti  temi  aita  ciemplare>&  olTemato  a pieno  le  regole  dellor  Fa-  ' 
dre  s.Francefco,&  imitato  t gefH  del  diuo  Bfiroardino.Hor  poi  che 
tali)&  tà'tuij^gùad  hebbe  qneRd Tanto  Padre,  à lui  hdra  adunque 
riuolgacMobilnoflrpi  canto  jjforn^ndo  in  Tuo  honoK  i feguenci 
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1 R le  Iodi  eaMcacdl 
quello  Santo  - 
Vuopo  non  hod’Eu« 
terpe,  ne  di  Clial 
Ne  di  quel  fonte  cele-' 
brato  tanto . 

Che  eflendo  flato  gri 
(èruodi  Dio  . 

Egli  m’infonderà  uo- 

ci  8c  parole 

Conuenicnti  al  defiderio  mio. 

Tu  quelli  raggio  di  quel  chiaro  Sole^ 

Che  lafcto  in  dote  a i fiioi  Ja  pouertade,^ 

Et  che  l’alma  città  d' Aflilio  cole. 

Adorno  fu  di  canta  caflitade  . 

Che  meritò  per  gloriofo  duono 
Oprai  uga’atto  fuo  con  caticade  ^ 


Coli  fi}  callo.  Tanto,  giuflo,8(  buonoy 

ChenclarantaChieraunjuerTalej  '' 

V S’aTcolcò  di  fila  iwce  il  dolce  fuono. 
Vittoria  egli  hcbbé^chiarajec  trionfale 
j)el  mondo,()cl  demonio,  & de  la  carne,. 
Mentre  che  uide  in  quella  uita  frale. 
tl  Nome  di  colui, che  per  faluarne 
Dal  ciel  difeefe  in  terra;  mofiró  a tutti,. 
Che  d’ogn!  noflt*  mal  può  liberarne.. 
Furon  di  Tua  boutade  i degni  frutti, 

11  pro/lìmo  glouar , c aiuto  dare 
A quei,chea  paAo  riocran  condurti  « 

A piu  d’un  muto  li  tornò  il  parlare  , 

Il  ueder  ritornoffi  a pui  d’un  cieco. 

Et  piu  d’un  aoppo.anch’hebbe  a camiaarc. 
Per  le  lue  preci  a quel  Signor,  che  feco 
Nel  fin  de  la  lua  uita  lo  raccoUe, 

Quando, 
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sn<lo,  ch'opprrtTo  fu  rimptrfo  Grccoa 
Chi  empio  centra  lui  la  llni;ua  fciolfe, 
Tacciando  l'opte  Tue  degne )li  lode. 

Ne  la  rabbia  internai  fé  licflo  auuolle. 
Non  preiialfe  con  lui  l'iniqua  fr»)de 
DcgrinHÌrfi,che  Dio  mofliù  con  chiaro 
f rgnojcb’i  fuol  fedeli, ueJe,&  ode. 

Color, che  Cueuelhgiaìeguitfro, 

HvT  ficp  del  cieÌ9  de|;ni  cicudini  » 

E de’  ne rnici  proprij  trionfato. 

E de  l'Europa  ^)i  tiit/mi  confini 
Idebber  ior  miracoli  conforto^ 
EcrSanticnnofcendolitediuini.  i. 
Viuo  a II  nwgiie  ficomato  il  morto 
Spofo  tu  gii  per  quei, e al  meft  o padri 
lì  caro  figriocondennato  a torto. 

Con  pochi  inermi,innuinerabll  fquadrc 
D'4nfedeli,anziircrcociAirrpenti , 

Per  la  cqif^ir  virtù,  che  lor  fu  madre»  ^ . 
Ma  che  dirò  delle  diuerfè  Centi , 

Chepe'  feguaci  di  San  Bernardino 
Nel  numero  bora  fono  de*uiuenti. 
Quanti  faiati  dal  dritto  camino 

Trouar  la  (lrada,che  ne  guida  al  cielo 
?er  qucDd  Coofeflbr/faero.ft  d'utao.  ( n 
Orlanti (fgombraro da  lor  occhi  ii  uelo) 
Scorfero  il  mal,  ch’auantt  pofto^reja  ^ 
Ne  l'ardente  caIor,nel  freddo  gielo 
Oprati (ò  Santo)  che  l'infernal  fchicra. 
Anco  non  habbia  in  me  forza, Sc  ualore. 
Ritorna  a mc-l  a dolce  Primaitiera. 

Che  d’erto  ofcuroiiernoufclto  fiore,  ^>3 
Da  tiuefia  valle  di  miferie  ancora 
?a(Ta,oue  regna  11  nio,  e mio  Signote. 
Scorgo  del*uero  Sol  la  grata  Aurora, 

> ’ Clic  folto  il  mante  foo  facrato  accoglie 
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Que!,cberin(èmal  MòftKHrent{ii)ertb 
lobo  fentitofoprahumaoc doglie 
D'auuerliti,di  perdite,^:  di  danni  ' 

De  le  piti  ricche,St  mterlpóftefpógIIe.  “1 
lohoparitoquelpiuduriartanbi,  ^ 

Che  patir  puote  huodio  mortale  in  terra. ^ 
Nel  trafcqrrer  ueloce  de'  miei  anaL 
Io  ho  fofTcrto  ancer  continua  guerra 
. j pè’tre.ni'niciìntrinfichi,che  Ranno 
tnfenrf,perthel'hvom  al  fin»’ alteri*» 

■ì '•'Tòglimi  tù  di  mandel  rioTigaano,’ 

Cheperlt  fcritii  miei  gl'a)tI'tuoig^i,^.'^ 
Il  quei  de’  tuoi  fcguaci  s'ù^ranne. 

Si  come  in  parte  ho  qU'ellf  manifrili  • 

NelaChiefa  di  Dio, coli  mqrcampl.  iij 

Da  color, che  mi  fono  ogn’hora  ioCcft  f n) 
Melle  tenebremie  lucida  Ipoma  , ■ ^ - -jJ, 

, TefcMga  i^cor,eco!lroohdp^alutóf  '' 
Sol  di  iiecace  caf  itade  anatnpv.  ‘ ‘ P 

ItiTior  ti  rcndef  iht  picciolo  tribù»'  ^ 

Per  l’obligo  infinito, 'che  ti  deggio,.p,i,  a~ 
Sò,che  fatto  non  hò,quanto  ho  douuM» 
Pauento  il  anale, & dubito  del  peggio, 

Ch’a  grati  Tperiae  huom  mifero  nfi  creiU« 

• In  tale  ftayMapni^o  pii  ucegio. 

Pur  tale'in  telo  ho  Tpmiittt^Srtede, 

. Che  d;d  Sinaor.che  l’uniuerfo  regge 
Per  loroo  tkino  haiirò  la  mia  mercede* 
Jdentre,ch*ofrcruo  la  fua  vera  Legge 
Sian  contro  me  l’auuerfitadi  unite,  • 

Che  farò,fpero,del  fuo  fante  gregge, 
i'Sian  nel  cofpetfo  tt|o  almcn  gradite 
Qtiefle  faciehe,dc  quelle  ucci  mie,  ^ 

Che  fono  per  ruahonor  pietofe  orditi . 

In  beneficio  dcH'aoime  pie.  - 
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Ha  C QV  ^ qucft«Sant«  Padre , neH*an> 
no  MCCCCXVI,  per  noto  fatto  di 
fuoi  parenti  i S.  Francefco  d*  Afceiì  . In- 
cominciò il  Tuo  ordine  de*  Minimi  ( ha* 
uendogià  egli  nella  Tua  adolefcenza,  per 
alcuni  anni  dimorato  aeirHeremo)ran* 
no  MCCCCXXXVr.  Ad  inftanza  di 
Re  Lndouico  XI,  andò  in  Francia,  uue 
hauenJo  fondaci  molti  Conuenci,  & ope- 
rati molti  miracoli,  palio  a migliornita , nella  Citti  di  Touriì  a i 
due  d' Aprile  del  M D V li.  Eteflendo  per  tutto  fimo  fa  la  Tua 
fintiti, Ài  da  Leone  X fommo  Pontefice  nel  Catalogo  de  i Santi 
Confeflori  connumerato, il  primo  giorno  di  Maggio  de!  MDXIX. 
Et  dalla  Santiti  di  Siilo  Quinto  Papa,ranno  MDLXXXVI. 
fu  ordinato  alle  Cbiefe , che  l’oflìcio  di  cpiedo  Santo  Confellore, 
lì  celebrale  doppio,  carne  à Parriarcha,8c  Foadator  deU'Otdine 
dei  Minimi. 
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" dei  Minimi, 
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O M E che  gli  Antichi  Tcnttori , qvzn* 
do  han  uoluto  perpetuare  la  fama  al  mó 
do  di  coloro*  che  degni  di  lode  Ibno  (Ia- 
ti > hanno  inuocato  (feguitando  le  fauo- 
le)in  loro  fanore*  chi  il  nome  d‘A pollo» 
& chi  di  Mincrua»  quafì  propici;  alle  lor 
fatiche.  Coli  io  non  gi  à per  imitar  loro  ; 
ma  per  bauere  cerco,  & (ìcuroaiutonel 
de(ìderiomiodifar(àpere  a*  denoti  Fe- 
deli i gloriolì  gedi  del  B.  Francefeo  di 
Paola, Padre, & Fondatore  dell’Ordine  de’Minimijdoucdodefcri- 
uere  la  uita,&  i miracoli  Tuoi;  non  mi  é parfo  ricorrere  bora  ad  al- 
tro fauore,che  al  fuo;  accioche  con  purità  di  cuore,  fc  (incera  ueri 
tà  io  publichi  al  mondo, come  ei  uide  in  terra  tra  Mortali  ; poiché 
meritò  edere  connumerato  tra  i Santi  ConfelTorijnel  cielaPrìego- 

10  adunque,che  (ì  degni  e(Termi  fautore , 6c  riuolgere  a me  gl  occhi 
della  fila  carità, che  lo  fpinfe  ad  operare  cofe  si  eccelfe*  con  dar  (or 
za  al  mio  debile  ingegno  di  condurre  al  deliderato  porco  la  mia 
mal  prouidspnauicella  piena  di  tante  miracolofe,  & (iupende  ope- 
re Tue  a gloria  di  Dio,&  a beneficio  di  Fedelini  quali  co’l  fuo  aiuto 
habbino  (empre  ad  ottenere  dalla  fomma  Bontà  diuina  le  loro  gia- 
de dimande,  con  tanto  pio  incercelTore  . EfTendo  ottima coUal 
Chriftiano  ne!  Tuoi  bi/bgni  al  rintercesfion'dt  santi  ricorrerc,i  qua 

11  appò  leterno  Signore  per  li  (uoi  deuoci  intercedono,  come  rema 
neracor I delle  preci, che  humi  Imente  (è  gli  ofTcrìfcono . Fu  queAo 
Tanto  Padre  accefo  dì  canta  caricà,chc  amando  (ìnccraméte  Iddio» 
per  Thonor  Tuo  (i  farebbe  efpolio  ad  ogni  gran  martirio  i & fu  cofi 
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gtoueuole  al  prosHmOiche  chiunque  lo  ricercò  d'aiuto, fu  da  lui  Ii> 
beraco  dalle  Tue  infermiti;  di  modo, che  l'uno,&  l’altro,  cofi  appie- 
no o(Teruò,che  notabili efsépi  ne  lafciò  di  humilti,  di  picti,&  d'a- 
(linenzai  con  ro0eruanza  de’ diuini  precetti . Tutto  ciò  lo  inalzò 
a canta  perfectione  ; chehebbegratiada  Dio  di  operare  infiniti  EccL4t. 
miracoli  in  beneficio  de'  Fedeli;  & come  ben  firmato  fopra  la  fer* 
ma  pietra,con(lituire  i Tuoi  difcepoli,  cofi  (labili  nella  cariti  per- 
fecta,che  non  mai  l'inuidiofo  (crpente  ardirà  di  feminar  tra  quelli 
la  fua  uelenofa  zizania.Beato  c adunque  quello  nofiro  Santo,  per- 
che  non  caminò  per  la uia.doue  caminano  molti  i che  prima  dan- 
no  orecchie  a cactiui  configli  de  gli  empi,  apprefibuannoperfèue- 
rando  nella  configliata  Arada  del  peccato;  Se  finalmente  qua  fi  pe« 

Ailenti  uolcndo  infettare  anco  gli  altri , fi  pongono  in  cathedra  : 
ciocinfegnanoadaltriilmaleoperare.  Ma  come  Dauid  cantai 
Nella  Legge  del  Signore  talmente  fu  unica  la  fua  uoluncà , che  di 
nocce,&  di  giorno  ad  altro  non  pensò, ne  Teppe  in  fé  AeiTo  medita- 
re;perloche  meritamente  fu  come  un’albero  piantato  lungo  lari- 
ua  d'un  fiume,il  qual  dà  i frutti  (uoi  ne'  tempi  Tuoi;  nò  la  Tua  fron- 
de cade.Cofi  egli  hebbe  Tempre  abondantislimi  riui  di  gratia , che 
lo  fecondarono,&  produfie  (oauisfimi  (rutti  d’opere  buone.  Et  per 
che  confidò  pienamente  in  Dio,  non  gli  poterono  nocere  i demo- 
nijianzi  fcacciati  da  lui  fi  uidero  da  i corpi  oppresfi;  hauendo  Id-  PCf« 
dio  comandato  a gli  Angioli  ruoi,chehaue(Terodi  lui  cura,.&  che 
loguardafrecointutcclefueuie:  EfTendo  fcritto  : Con  le  mani  ti 
portacanno,accioche  non  incappi  nella  pietra  il  piede  tuo.  Etap- 
predo  : Percioche  egli  me  haue  amato  molto,  io.ìo  liberarò , & lo 
c(àlcarò,&  quel  che  lìegue.  Cofi  ò beacisfimo  Francefeo  Paolano; 
cfTendo  Aaco  il  principio  della  ma  uica  miracolofb,  il  corfb  e(cm- 
^lare,&  tutto  pieno  di  buone  opere,  & il  fine  Tanto , & pretioib  nel  < S 
coTpetcodel  Signore  ;perloche  lieto  pafiàndo  alle  fèdi  de' Beati, 
degnamente  bora  con  gli  altri  Santi  godi  l’ecerna  felicità  ;aTcol- 
^ ca  i miei  prieghi , intercedi  per  la  mia  (alate,  & libera  me  dal 
preTente  male.  E(Tendo  di  ce,  & de  gli  altri  Santi  ferie* 
co  dal  Profeta:  O beatoThuomo,cheilSi- . 
gaorenonlo(àdcbicor|delpecca- 

co,  & non  è nello  (pirico  ^ . .'k 
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DELL 


^ rivira»  E T V 

del  Beato  Franccfio  di  ’Paola,iJ  dellafua 
vocjtione  all'Hertmo, 

Cap.  1 . 
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Cen.i. 

rf.79 


Pf.79 


Calaiiria 
celebre  p 
molte  ca- 
gioni. 


Paola  pi* 
cria  di  Sà 
Fian. 


Voto  a S. 
Tr.d'Afce 
fi  fatto  p 
la  nattui* 
cidis.Fr. 
dif. 


S S E N D O che  Chrifto  uera  uite  di  Dio»uero  ’ 
Agricola  è (laupiancaca  nel  mezodella  terra; 
n’è  per  quello  fuccclTo, che  come  fertile  ha  ger 
mogi  iato  i Tuoi  uirgulci  in  ogni  parte  di  qUa» 
trapalfando  con  la  uirtù  della  Tua  gratia  oltre 
i montili  i Humiicagionando  per  ciò, che  in  o- 
gni  luocos'aflaggino  le  dolcezze  de’fuoipre» 
cioH  licori, onde  l'anime  noHreuenganoriftorate,&uiuifìcate  per 
la  eterna  gloria.  Da  tal  cagione  parimente  auiene  > che  tra  le  Pro- . 
uincic,che  fono  nel  Regno  di  Napoli>e{rcndoni  la  Calabria,  fìaqlla 
celebre, sì  perglihuomini,cheine(Tahanfioricoinranticd,&  in  Ice 
cere  Cjreche,&  Latine,&  in  uarie  fcienze,come  per  la  fcrtiliti  de  i 
campi,!  quali  producono  in  abondanza  gran  parte  delle  cofe,  che 
al  uitto  humano  fon  necelTarie  . Qui  predo  al  lido  del  mate  fìede 
una  Terra  chiamata  Paola  piena  di  honorato  popolo  ; oue  nciran 
no  MCCCCXVi  habitanano  Iacopo  Martoiilla,difccro  da  pareti 
Cofencini,&  Vienna  di  Fufcaldo,  Caflello  poco  didantc  da  Paola  « 
ccnforti^naci  in  humil  conditione;ma  grandi , & nobili  p fìnceritd 
Chridiana,appre(To  Dio, appo  cui  la  uera  nobiltà  cofìdcii  quali  ui- 
ucuano  nella  lor  humil  fortuna,  con  molta  unione , & tranquilliti 
d’animi,(enza  hauer  ancor  procreati  dal  lor  matrimonio  figliuolo 
alcuno. Et  delìderofì  molto(comc  è ufanza  di  tutti  li  fpoli  nouclli) 
d'hauerne,efrendodcuotideibeacisnmo,  6c  Sera  fico  Santo  Fran^; 
cefeo  d'Afcefì;  riuolti prima  a Dio,fccero uoto al  beatisfimo San- 
to loro  auuocato;  che  quando  alla  Maeflidiuina  fofTc  piacciuto 
concedergliene  uno  mafchio,che  non  folo  l'hauerebbono  chiama- 
to delfuo  nome  Fcancerco,madcdicatoloper  un’annoalfèruigìo 
della  flu  Religione.Fuaccetto  aldiuò  Francefeoi co<l giullo  defi- 
derin,il  pio  uoto  de’ (uòi  denoti,  edendo  dato  con  ottimo  propofi 
to^&  con  falda  intentione  fatco;&ottennero  dal  fbmmo  Creatore 
la  giuda  dimanda  . Laonde  incofno.il  tempo  della  mezza  notte» 
uenendo  uno  compadre  di  Iacopo,  per  chiamarlo;  acciò  con  lui 
andade  doue  il  giorno  auanti  haucua  deteriuinato  andare  ad  efer- 

> ^ cicarfi  ^ 
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citarfi  con  le  loro  faciche;  uidde  fopra  la  ca  fa  di  Iacopo , & anco  il 
fè  uedcre  a tnoirìdella  Terra, che  cóuocò  a quello  effetto, una  chia  Segno  mi 
ra,&  luminofa  tàcella,che  iuimiracoloramentc  eraapparfa,&  tut-  g. 
to  il  uicino  luocn  fllutninaua.  Volendo lddio,per  efla  lignificare,  neration * 
nella  procreation  del  lanciullo(che  li  laceua  in  quel  punto)lo  gran  di  r.Fran, 
fplcndore,che  da  sì  baffo  luot^r^dmicna  ufeiread  efaltatione  della  • 

Ghicfa  Tanta, con  reffcnnpio,|ftÌJ<ftegritd  della uita,  co  le  prediche', 

& lermoni.&  miracoU)&  alcfè  in^nite  opere  di  cariti , di  che  Tu  q- 
fto  nollro S.Padro  docatCMiel  corTo  delia  lua  uita . 

Nato  poi  il  TmaùdHvlècondo  il  deliden'o  de’  Tuoi  parenti, quel- 
liricordeuolrdflltiQtpeQUtafgracia  con Tinterceslione del  lor gran- 
deauuocato,h>s6iamafonoidelpfoineffonome,Francerco;ailcua-  dip^ou.  ' 
doloIanprs;coD  ii. rimordi  Dio.  Ville  con  esli  inlino  al  terzodeci* 
mo  anno  deirecàlba,al  quale  pcruenuto  ,ii  padre , & la  madre  per  ' 

oflèruare  UpmBièlli,&il  uoeofuttolocondulIèro  al  Conuentodi 
SuFraacefcòiifalkrcoGxidla  città  di  s.Marcoi  doue  il  giouanetto  ubi 
dientislùno  didaQròperlorpaciod’un’anno,rcnzapcròfàrlapra>  ^ 

fesfioneinqncUiTetigioneichelinicotchiamatiqi^elIi  gU  priegò 
caldaoientc,chc  lo  uoieffero  couducere  alla  cala  del  diuo  France- 
fcoas.MariadegliAngioliin  Afcelt,  doiM  delideraua  andare  per  ' 

fui  deuotiòne.Uché  pollo  ad  effètto, dopò  che  uilitarono il  Tanto 
luocotutdcre  Teaejritornaronoa  Paola . Ma  conoTcendo  quello 
prudente  giouanetto, quanto  fbffepericoIoTa  alla  effecution  del 
6ioddidcriolajconuerlacion  del  mondo,  deliberò  d'andare  Tecré>  < 
tamente  air£remo,pcr  prendere  in  tal  luoco  la  prima  paga,  come 
uero  Toidato  della  lacramilicia del  nollro  Saluatore  GieTuChri-  ^ducVliu 
fto;  doue  perTeuerò  fino  all’anno  decimonono  dclTeti  lua;nudren-  rhercai(J 
do  iui  il  Tuo  corpo  di  ruHiche  herbe,di  Teluaggi  ffutti,&  di  pure  ac 
que;9oicbc  io  Tuo  Ipirito  era  paTciutoda  piu  pretiolì  cibi  nella  ce 
Ielle  cooréplatione  ; imitando  in  quello  i Tanti  Padri  antichiji  qua- 
li per  acqnillareilfommo  bene, da  i mondani  pcnlìeri  in  tutto  s’a-, 
k'enauaùm Colèlic  Paolo  primo  Heremita , chp  uolendo  eftraerli 
dalle coTeTeDTualinellevallelòlitDdini dell’Egitto  uenneacóTer-. 

«arli  per  tanti  anni, come  li  legge . Coli  uiffero  Antonio , Macha-  .• 
rio,Ilarione,&  Ronedetto  i Coli  come  habbiamo  anco  nelle  lor  ui- 
te  IcrittOimenacono  i lor  lodeuoli  principi)  i Tanti  ConTeffori  Ce- 
lellino,Brunone,&Guglielmo.£tprimadiquelli  GiouanBattilla  Matit. 
del  nollro  Signor  GieTu  Chrillo  precurTore.  ConcioliacoTa  che  Luc.V.* 
quanto  maggiormente,  queda  hqmana  nollra  uita  diTprezzi'amo , 
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& da’  mondani  negwi|  n’allontaniamo , tanto  uia  piu  alla  celefte 
patria  n’approsfimiamo  , & Dioconofciamo*,  co’l  quale  in  fanti 
• ^ I carità  congiunti  in  miglior  flato  fiaitibre/lituiti  ,& in  qxicUo  uin 
uendo  il  tutto  fignoreggiaremo.  Cefi  uiuendo  Cirfceua  ne  gli  annii 
il  beato  Francefeo  noflro,  aùgnmerìtaua  di  uirtdi  inuirtD,porgé< 
do  al  mondo  gran  (luporc  co’l  dcll;f  fua  fànta  uita  ; lai 

qual  (ì  conobbe  in  ogni  tempo  purts(5iSna  per  la  uirginitài&  p la  ca-' 
ftiti  di  méte,&  di  corpo , delle  quàfi  fu  fempre  dotato, & ofl'cma* 
tore;  conofcendoquefte  uircùefTer  quelle»  chef  fedelmente  cuflodi> 
tc,&  accette  alla  wjntà  diuina)  le  fanno  tahft/jMo grati  i lùoix)flèr- 
Chry.fiip  uatori.  Poiché  fi  legge, & feorge  la  cafe'sfiivrtuifii^itieller  fiatai 
hom  i8  c^^tt®‘l^liaiì>^iM3efVàperdfletri8fimatTiadJfe,&i^®fii,f  Etcorae  fi> 
Hiera.àd  «ota  pcr  tanti  cfTempi.df Sant?,&  cH  "Sàntc»daùitauirginaàev^c»*' 
SuÀac.  ftal’è  fempre  fiata, & è gratisfirtia  . •:  ««  Mi*  i • ' r 

Accompagnò  con  quelle  uirtó  il  Santo  adolefceiits;ia  Religio* 
nc,la  quale  & da  elfo  talmente  amatale  abbracoiàéillche  non  mai' 
fe  ne  feparò,infirì’airé(ltemodi  fua  oita;  con  la'qitiieiiaicaidofo& 
fa  in  fenoallafua  antica  madre, fe  ne  fall  in  cielo  al  lUo 'eterno  Pa^ 
dre  per  la  fcala,che  uin€do  s’hatteuafabricatsriperdiuinanocacia 
ncjfic  per  propria  elettiOhe.'*;  f " i'<”  n i q*j|i  • i-  i ' oot 
' Che  diremo  della  grande  humiltà  di  quello  ferno.dà  Dio , della 
quale  la  diuina  Maellàli  fece  particela  duonojacciochedouefie 
pòrgere elTcmpio  a tutti?  Trefono igradi  deirhumilcànlprimoè 
rnilri  foggettoal  fuo  maggiorai  fenz»tiOlcrfegiiprefdnre^alei& 

*"”*  quella  fi  chiama fufììciente^èt  hecClTaria.il  fecondo.òlbttomccter4 
fi  all’eguale, fenza  preferirli  al  minorc^&quefta  fidiccabóndante. 
11  terzoè  Ibggiogarfial  fuominorev&queila  è detta  foprabondaù 
te.NilTuno  adunque , che  Ila  di  pia  inrentione , & di  retro  giudicio 
hauerà  da  dubitare,che  il  nollfo  beato  Francefeo  nO  hauell'e  olTcr-^ 
uati  a pieno  quelli  OTadi;poiche  a’  fuoi  maggiori, inleriori,&  egua 
Mat.13.  uedeuafoucntehùmiliarfi  i facendo,  come  difieilSignore;  che' 
Xuc.  1.  chi  s’humilia  in  quella  uita  farà  cfìàkato  nell’ctelTijr.  £tche  la  fua 
madre  fantisfima  ancor  diffe  di  Dio  : Ha  depofioii fuperbi  dalla  lè« 
L’haemo  de,^  ha  clTaltato  gli  humili.Cofi  qfia  pianta  Humana  ,1e  cui  radict 
ta'»Ua**^  fon  riuolte  al  cielo,  mentre  p inaffiata  dall'acqua  della  gracia.fuol 
fiorire  fiori  di  tal’odor  di  fantità,&  frutti  di  tal  dokezza  di  |»fcttio- 
ne,cheempieno  il  mondo  di  Ipiritual  uirtù  d’ellempi,&:drfoprace- 
lefiiali  cibr,per  falute  delle  anime  hnmane  ; laohdedi:pa(fb,  in  paA 
ff.70  foaugumeoca  fruttificando, & fiorendo.Et  in  quello  «refcer  di  nii;- 
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‘ W.lh'ufrtù/crcfceanco  il  merito;  poiché  pcrcflcr  gli  huomini  San 
ti  arbori  della  uignadi  Dio  ; fi  come  I*  Agricoltore  è infinito , cofi 
ancora ifuoi Santi cre(cono,& augumentano tutta uia;  comeque- 
'ftogloriofoConfcflbre  ne  diede  faggio,  il  quale  oltra  l’efler  humì* 
le, & di  tante  uirtu  adorno, fu  dotato  da  Dio  onnipotente  di  Ibm» 
ma  paciétia,&  di  cofianza  nelle  fiumane  necesfiti  : fu  di  fpirito  fer 
^uerttc  nel  diuino  fcruitio,&  pronto  nelle  orationi.  Ne  a pieno  può 
inanifeftarfi  con  ferirti  la  gran  pietà, che  regnò  in  quefto  amico  di 
"Dio’:  come  che  conofeeu a quella  cfl'cr  nodricedeiralcrc  opere  buo 
ne;  perloche  effendo  uero  amico  della  pietà , meritò  ottenere  co’l 
^ezo  di  erta  dal  fbmmo  Creatore  molte  grane  nella  prefènte  uita 
Humana  per  beneficio  del  prosfimo,&  nell’altra  feterna  felicità . 

Hebbc  oltre  la  gran  pietà  molta  prudenza^  hauendo  impiegato 
il  fuo amore  in  quello, che  neramente  fi  deuc  amare  per  fruirlo  c- 
ternamente.comeò  il  fommoBene,il  qual  è la  ficura,&  dritta  Ara 
'da, che  ne  guida  al  cièlo.Chi  farà  adunque  tanto  priuo  del  uero  lu* 
‘me, che  nieghi  quello  cofi  gran  lèruo  di  Dio  hauer  poflcduto  com- 
pitamente quella  uirtù  ? poiché  femprecon  tutto  il  cuore, & con  la 
luapurisfima  mence  amò  il  fbmmo  Dio  ;elegendo  inoltre  perfiia 
fida  Compagna  la  Sapienza;  non  temendo  mai  altro, che  di  far  co- 
fa, con  la  tjfualpotefTe turbare  ladiuina  Prouidéza.Ec effendo  fcrìt 
to:che  ilf^nlièrpio  della  Sapienza  è il  timor  di  Dio;quanto  dobbia 
ìnogiudicai%‘,ac'riputare  fauioil  noAro  beato  Fracefco,che  fugrà 
demcnt'é’dbtato  di  quello  fanto,&  filial  timore^  Certo  in  neffuno  fi 
può  dire  elfer  la  nera  fapienza,fe  non  ama  perfèttamente  Iddio  ; p 
iqueflo  diremo, che  fii  tra  gli  altri  fapientisfimo,  poiché  hebbc  per 
iò  fuo  proprio  fine  quefto  fatico  timorofb  amore. 

' ' No*i  è da  tacert  la  graufbbrietàjche  anco  regnò  in  quefto  bea- 
to Gonfèfforeiilqttale-à  pena  ufeito  dalla  età  puerile  eleffc  per  fuo 
diporto  la  IbliHidi  ne  ; per  fii^ire  ie  nanità  del  mondo , le  quali  c5 
gli  aHctcamenti  de’  cibi,fono  cagioni  d'infiniti  errori;  hauédo  egli 
inuiolabilmente oflèruaca faliinenza  di  quelli , de’  quali  fi  feruì  ft>- 
lo  perpiccioi  foftentarhento  della  Tua  uita.  Fu  oltre  di  ciò  fempre 
d’artijTto  pla:catO VifcripicriotW  càntamodeftia , che  non  mai  dalla 
tira  bócca!  ffeiòwftbiw'p  fdègnofa,  ò fignificantc  ira  contro 

*dclprosfirtiO.’^*’*”‘'''i  ♦1^-  • ‘‘  ’j 

HtbW?Tt^tdi^fiitfbrtfa?yponertàll  che  non  mai  la 

* hòIle'iilbbaHdtmàreYperlòèhé'fblcùa  dire , che  da  quella  ne  cauaua 
AmtrdégnijcioòrineegBttà-de’coftumiVi’oireruanza  de'prccettii 
' Ccc  4 lo 
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; lo  diTpreggio  de’  penneri  terreni , 8c  Io  fdegno  de  gli  hooori 
^ dani,conlaueraiinicationdiChri(loSaiuatornoflra. 

Tra  qucde  uirtù  per  rulcimò  Hne  di  condurli  al  cielo  haueuali 
Cariti, della  quale  Ai  tanto  accdb,&  con  c(Ta  calinoKc  fì  congiun* 
Effetti  de  (è  la  fece  infcparabiie  con  ilupenda  marauiglia  di  chi  loco* 
la  carità  nobbe;  poiché  non  foto  a'  proslìmi,  ma  etiadio  a gli  elkani  femprie 
in  t.Fran.  procuraua  di  giouarc , come  a creature  di  Dio  ; uedcndolì  in  ogni 
Paola . arcione, & penlìcrq  pieno  di  carìtiiconolcendo  ben  quella,  elit- 

re una  retta  uolunti  in  cucco  aliena  dalle  cole  terrene  unica  indir 
uilìbilmente  con  Oio,rij)iena  d’un  uiuo,&  ardente  fuoco  dello  Sp|* 

. rito  fanco.auida  della  cocemplacionediuina/omma delie  cofe  bup 
> ne,6ne  de’  celelU  prececti,morce  de’  peccaci,uica  delle  uirtù.,  S:  ql* 

la  guida,che  ce  induce  alla  contempiatione  delle  cofe  diuine,&  in  ' 
fin  all’Empireo  n'inalzajfprezzaci  ne  honora.&poueri  n’arrichifce. 

Au  u de  Conofceua  parimente  quello  noftro  Tanto  Padre,  come  per qu^- 

Laud.  ^ ^2aIcislìmauirtaiceilcuccolìconrerua,ilpopolo  dìDioAmulci- 
Char.  plica, & tante  fchiere  di  Martiri  corrono  a’cormenci.  Eragli  anco 
noto,comc  riÙclTa  perfuadc  all’huomo  non  Iblo , che  feguiti  il  bc> 
ne,ma  che  Tugga  il  male;  che  fi  compiace  dcH’equiti,&  liàluplellel 
riniquicàj  che  non  è ambiciofa  della  propria  lode,marol  zelola  dd 
l’honor  dei  Tuperno  Padre.  Sapeua  parimence,che  qV{]U)Cp  da  lei  ù 
La  cariti  opera  è con  prudenza,con  lbauici,&  con  dqlcezza . Et  che  elTendo 
é Regina  jjj  paltrc  uirtù  Regina, per  leihan  gloriai  bupni^ft^iiimen* 

f ® rcienze,8£  efficacia  le pwetie.Et  che  ricócilia  l'hu^o  a Dio, 
aggeuola  la  Speràza,  & Habilifce  la  Fede  ; fi  cóme  anco  fortifica  la 
1.C0.1J  For rezza, giu(lificala'Giuflitia,Tdrauia la  Prudenza,  & tempra  la 
Temperanza;  confirma  rhumiltà,fàcilita  rubidienza,manciene  la 
Religione, & confèrua  la  purici;  Et  oltre,cb’è.irucciTera  ne’  Fedeli, 
ardente  negli  oranci,&  lontana  da  peccatori.  Che  Ai  l’anima  Torci- 
la de  gli  Angioli.compagnade’fpirici  beati,  <&:  Tempio  dello  Spi* 
s.Ioi4.  rito  Tanto.  Cheùfiioco,chenonconruma,Iacciochenoaofiende, 
gioghojche  non  aggraua,&  amore, che  non  languifcc  ; Da  cui  pro^ 

I.  Pet.4.  ge(iono  penfieri  calli, defidcri  giu(li,coupmi  fanti , & opere  mira- 
, bili  >^0  Carici  rantisfima,lbauisfiipa,fkpretisli^A^»ucramente 

, ' ' degna d’e(rercabbracciara,amaca,&.preggi^c^4^g;^ifpjnto fe- 

dele,come  il  più  ineflimabile  cheforo,&  la  piu  gran  Tf^iciti^cheno 
. quadcfiderarfipolTa.  Non  èmarauigliaaduqqqqi/fhf^l^uend^la, 
oltre  Falere  uirtù  narrate  quello  Tanep  gtou^c  QcXi'anjm^iùaiinf 
prcllài&  con  tutto  il  cuore  ^auj&  prcggiata  ,’C^  (^aiìTe 

mo 
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r wo!iìirabilc>&  cQempIare,&  alla  fine  cittadino  celefle»  infiniti  > & 
diuerfi  miracoli  per  beneficio  de*  Fedeli  operando . 

4 • 

, €9WU  il  B,  Francefeo  edificò ^refio  la  fua  patria  la  prima  CbiefitfCT  Co»- 
uentOttoH  la  vifione  apparfagli  di  Santo  Fratt* 

, eefeo  d'^fcefi  , 


Cap. 


a. 


O I C H E per diuina  grada  rhiiomo  in  fpirito 
se  unico  di  uolunti  con  la  Dcicijlaonde  con  lo 
effetto  alberga  in  Dio  ricetto  delle  anime  dei  , . 

Giuflij  muouer  fuole  le  opere  in  terra;  p le  qua 
li  coIui,cherhaue  albergato  uenghi  adefTerho 
norato  . Dclche  ne  diede  efl'cmpio  ilfauiofì- 

gliuolo  di  Dauid,  il  quale,  dopò efTer  lecito,  & 

Regno  d Ifracle, edificò  il  Tempio,  nel  quale  al  ne-  PiraLrl* 
ro  Dio s immola ua la  uictima.cheerafiguradi Chrifto.Cofianco-  Luci'#, 
ra  il  beato  noflro  Fraticcfco , dopò  che  nel  difetto  era  fatto  ofpite 
' ^”“P®*^^^fi»uol/cranìmo  fra  quei  folitarijalbcrghiadalber- 
gar  Iddio  in  fpirito  ne’  Tempi;  manufatti.Et  in  tal  modo  il  B.Hcre 
•mita  uiuendo  nel  fuo  Signore,Iadiuina  Booti  (alla  quale  tutte  le  co 
le  fono  prefentì)  che  preucdeua.comcqucftoualorofo  Capitano 
doucuaeffer  guida  di  tanti  denoti , & fedclifoldati  all'efpugnatio-  i’ 
ne  del  perpetuo  nemico  delle  anime, gli  infpirò,  che  ufcifTc  da  quel  ca/ua  T£ 
la  lolitudioe  , dopo  cinque  anni , che  per  fua  habitationc  l’haucua  pi»aDio. 
prv^fa;  & comiociaflè  a formare  il  Aio  efèrcico,  per  far  maggior  frut 
70  nella  Cbiefa  finta.  Per  quello  coadunando  alcuni,che  uolunta- 
f ^gupJo,che  cgl  i p la  fua  humilti  cognominar  uol 

, ™{®*™>comc  inferiori  a’ Frati  Minori  di  s.  Francefeo  d’Afcefi , 

Jc  cui  ueftigia  egli  feguiraua,cofi  nella  ulta,  come  in  tutte  le  fuc at- 
rioni;  *otorno  un  miglio  lungi  dalla  Terra  di  Paola  fua  patria,  con  nimi. 
licenza  del  Reucrendifsimo  Pirro  Caracciolo,allora  Arciuefeouo 
m CQicn2a,4iede|vincipio  (ancor  che  pouerisfimo  fofTc,&  uiueffe 
di  qwllo,cheper  limofina  gli  era  dato)  ad  edificar  una  nuoua  Chic 
la,&  conucntuolo,  doue  con  li  fuoi  compagni  fi  potefle  riducete  a 
.gn^rcgratic a Dwdeyiceuuti benefìci;,  & fare oraiione per  ìi 
4pacli,  correndo  gli  anni  della  falute  MCCCCXXXVI.  Periodi 
.iparialauoccpcf  Uluoghi  conuicioi  delia  iQcominciataopera, 
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non  nuncarono  molti, che  erano  informati  della  All  pbuerti  d'atil 
tarla.^on  diuerfc  cofc,accioche  potcAè  riduria  aHnc,uedendoche 
di  giorno, in  giorno  augumentaua  ; & ui  A affaticauano  di  cócinuo 
quei  Frati,coA  in  cauare  i fondamenti  > come  in  condurre  pietre» 
d.fican  ' altrecofc  acalmifteroneceAarie  ..  Etfìuedeua  inqucAo 

da».  Fri.  A-Tuodi  Dio,una  tale  allegrezza  di  carird,cheatutti  i fuoicompa- 
di  l’aola.  gni  giungcua  animo, & forze;  non  fé  gli  conofeendo  punto  di  ftan- 
chczzanciradoperarA  in  quello  effercitio, ancor  che  fofleeAenua* 
co , & macro. 

Erano  apena  fatti  i fondamenti,  & ridutte  le  mura  della  princi- 
piata Chiela  al  paro  del  Aiolo  della  terra;  quando  che  ricrouandoA 
Vif^on  di  ^^ntohuomo  piu  che  mai  inteco  alla  Aia  opera,  A uiddeall’impco 
■ Frsifc.  coparir  auanti  un’huomo  di  ucnerabil  afpetco  ueAico  dell’ha- 
d*Air.  ij».  biro  de’  Minori, il  qual  riuolto  a lui,con  uoce  grauc  lo  riprefe , che 
pirfa  a S.  uolcndo  fate  un  Tempio  in  honor  del  fommo  Dio,rhaue(Te  comin- 
Paoir  ***  ciato  di  forma  piccola, come  ineffettocra;&  gli  pcrAiare,che  qllo 
già  cominciato  non  feguitafTe,  ma  un’altro  maggior  ne  diArgnalTe. 

A cui  il  beato  Paolano,rirpofe;che  era  pouero,  ne  haueua  te  forze 
corrifpondenti  alla  uolunrà  di  condurlo  d’altro  modo  a Ane.  Sog- 
giun A:li  allora  il  uenerabil  Frate;  che  l’onnipotente  Dio  non  gli  ha 
uerebbe  mancato  ne’  fiioi  bifogni.  CoA  ubedendo  al  Tanto  coman- 
do.lafciata  la  prima  fabrica,&  di  Augnata  la  nuoua  piSca  delia  Ghie  . 
Per  Tordi  f^piu  ampla,&graqdc  il  uenerando  Frate  difparue  . Ilchéintefo 
nation  di  da  qnclli,che  iui  erano, & da  gli  altri,poi  cucci  affermarono  quello 
•.Frane.  cA*er  ftato  il  gloriofo  s.FranceAro  d’AlceA.seguito  appreAb  il  bea- 
la^chfcfa  Ordinata  opera  ; ma  come  l’onnipotente  DiouoEe 

di  i.Fric.  *^of^rare  quanto  gli  foflTero grati  i feruigi  del  fuoferuo.il  giomo'fi 
di  Paola  guente  uenne  a lui  un  nobile  Cofencino , il  quale  ifpiraco  dallftfV* 
■ug.  Mae Aà  porfe  al  noAro  beato  Francefeo  gran  quantità  di  morietl 
d’oro, & d’argento  ; accioche  potcA*e  Aipplire  alle  fpele  del  facro  él» 
diAcio.Talche  in  poco  tempo  l’opera  uenne  a perfettione  tate,  che 
potè  con  i Tuoi  Frati  dami  principio  a celebrar  gli  offici  dalla  Tan- 
ta Romana  Chiefà  ordinaci  »&  rendere  le  debite  gratie  aH’eterna 
bontà  de’  beneAcij  riceuuti;  cominciando  iui  a ue  AÌé*delI’hal>ito^ 
che  egli  portaua  quelli,che  Teco  uiuere  in  Tcruigio  di  Dio  s'offerp* 
Regola  in  ^ gj  moArando  loro  il  modo,nel  quale  douèuanò  Aire  in  fuà 

• Fraudi  compagnia,con oAcruar  perpetua uita  quadragefimale'.obediérf- 
l^la.*  za,pouercà,&caAità,&  Religione;di  giorno,  in  gtornoaqllifìfo^* 
priua  eAemplare,&  cAèr  acro  feruodi  Dio . NarraAKsheìafegolk 

di 
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di  quefto  noftro fanto  Paolano,  fouatidnata da  s. JV.Fric 
fccfia’fuoidifcepoU,  a’quaUpareuadurolaOcncrfi  cUiabiPar-  i 

qualijdicendo  a quelli:Vcrrà  un’altro  Franccfco,phe  ^ la  «goU 

2arc,&  frguìrà  a pieno  le  mie  ueftigiaCrebbe  adunque  il  numc^^^  J.  jFric. 
dc-Frati  in  bricne,&  fc  ampliò  in  poco  tempo  il  ?jccu>\o  Conuen- 

to  con  eftrcma  pouertd  comindato  da  cofi  buon  fondatore 

lente  Architetto , come  bora  fi  uede  ; laonde  la  fua  memoria  a 

quefti  tempi  in  quel  facro  luocoui  concorrono  dell  uno  » & » altro 
fcfibperfone  di  tutto  il  Regno  a render  gratie , & a folucr  uoti  al- 
l'onn^otente  Dio, di  quello,  che  con  il  mezzo  di  cofi  buono  inter» 

ccllbre  ottengono. 


il  beato  Francefeo  entra  in  vna  fornace  ardente,  che  mnaccUu* 
rouìnarcjper  ripararla,  fen'^a  leftone  del^fué 
perfona,0' opera  altri  mìracoU, 


'> 

•o  » 


Cap»  3* 


lii: 


I A fommaBontddiuina,che  ih  tutte  le  buone  <v 
pere  de*  mortali  gratiofirbimo  Principe  fi  di- 
mofira>non  manca  mai  feoprire  la  Tua  infinita  ne  infini- 
gratitudincinfoccorrcreallenoftrcnecesfitd,  ta  della 

quando  il  zelo  del  fuo  honore  nc  punge  il  cuo-  Conù  di- 
re , Et  mentre  che  noi  fiamoopcrarij  nella  fila.”’®*’ 
jj uigna  per augumentar  lafuaChieia  in  terra,, 
egli  haucndoci  preuenuto  co  la  Tua  chiamata , n aiuta  ancora  co  1* 

(uo  diuino  foccorfo  ,approuando  tal  nolta  con  atti  efteriori  le  no— 
ftre  fatiche  piene  d’amorofozelo,comc  accade  aiutando  le  pie  o-  ^ 
pere, che  da  fuoi  fcruife  liminiftranojdouecheuolle  il  fommo  Ar- 
tefice di  tutte  le  cofe  buone  moflrar  quanto  gli  piacefle  l’opera, che 
ad  honore, & gloria  del  fuo  altisfimo  Nome  facena  il  Beato  Francc 
reo.  Imperoche  per  copir  la  Chicfa,&  il  Conuento.c’haueua  comin 
dati , poco  lontano  da  quel  luoco  fi  coceua  una  fornace  di  ca1ce,& 
piu  teriipo ui  era  ftato,St  erail  fiiocò  ardente  dentro  ; che  eflen- 
lio  fiata  mal  compofta  minacciauamina,<on  perdita  della  fatica  » 
tc  della  fpcfa,che  ui  era  fatta.Ne  potendoli  rimediare  ( perche  tut- 
ta uia  la  fiamma  era  potcnte)gli  operali;  uennero  a f^lo  a Papere 
albeato  Ffanccfco,iI  qual  fenza  punto  alterarli  riPpofe  ; che  a lui 
«e  laPci  aiWlro  il  pcnficroA  Pe  n’andaifero  a ripoParc,efrcndo  l’hora 
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del  definare.  Alche  hauendo  coloro  ubiditOi  il  beato  Padre  nedutOi 
il  pericolo  di  qlla.fignatofi  in  fronte  il  (ancisiìmo  fegno  delta  Cro- 
Mlr.deiU  ce,& nel pctto,enrrò intrepidamente neH’ardente fornace;  & do» 
aTdcn*tV  d’hauerla  con  le fue  mani  racconciata,  fe  nc  ufcì  no  folo  dal  fao 
riparata  co  nonoftefo,mancpur  nc  i uellimcnti  affumato  >ò  brugiato;  le*, 
da  i.Fri,  gni  cuidenti  della  fua  fantied  ; che  accefu  di  dentro  del  fuocodella 
cariti, il  fuoco  materiale,  &:  elementalein  lui  non  hebbe  uigorc  ,ò 
forza.  Qpc Ao  ueduto  da  gli  opcrarij  > che  occultamente  haueuano. 
mirato  il  tutto,renderono  gratie  a Dio,&  pieni  di  deuotione  ucr- 
foil  fanto  Padre,a  gir  altri  poi  notificarono  jl  miracolofo,&  Aupé 
doeffetto.  Et acciochc  immondo  Aupifchi dell  ajtremarauiglie  di 
queAo  no  Aro  S.  Padre  hauendo  con  il  narrato  fucccAb  dato  princf 
pio  alla  narrationc  de*  fuoi  miracoli , gli  altri  appreAb  parimente  • 
con  TiAeffa  fìnceritd  narraremo  . 

Andò  un  giorno  queAo  feruo  di  Dio  a ritrouar  un  Cotadino  fuq 
amico  nominato  Martino  SisAaCo  di  Paola,accioche  co  i Ajoì  buo- 
ni gli  conduceAc  un  legno  dal  bofco,dcl  quale  uoleuafcruirfì  per  li 
ceppi  delle  campane  ; & li  fpiegò  il  fuo  bifbgno  ; al  qual  rifpofè  il 
contadino>che  uolentieri  ui  faria  andato;ma  per  elTcr  allora  tardi» 
fìfcufaua,cheilbo(coeralontano;onde  il  Santo  afHrmando,che 
haurebbe  hauuto  tempo  a baAanza,  il  Contadino.non  replicando 
piu,(c  ben  giudicaua,che  farebbono  ritornaci  a meza  notte , pure 
perlariucrenza,chcgli  haucua,hauendoincefb  il  miracolo  della 
fornace,pore  il  giogo  a i buoui,^  infìeme  s’inuiarono  An  doue  il  le- 
Mir.  d’un  gno  era  preflo  un  Aume;  che  ueduto  dal  Contadino, & riuolgendofi 
lepno  gra  al  Arruo  di  Dio,  diffe . Noi  hauremo  fatto  in  nano  queAo  uiaggio» 

potremo  alzare  da  terra  queAo  legno  ; & canto 
u*e  tempo  P>u  che  ci  bifogna  portarlo  a forza'di  bracciajin  queAo  piano» 

cò  lungo  nò  potendo  iui  uenire  i-  buoui,eAendoui  tramezzo  al cqni  fasA . A 
niaggio.  cui  il  Santo  rifpofè.  Andate  ad  accommodare  i legami  per  condur- 
lo,&  non  ui  dace  altro  pen  Aero.  CoA  andato  colui,  ricornòpoi  dq^ 
ue  haucua  jafciaco  il  Santo, & uidde  il  legno  códocto  nel  piano, che 
iènza  altra  fatica  l’attaccarono  dietro  a i buoui,&  co  felice  cainit 
noinbrieuegiunfcroal  Conuenco,cheera  ancor  giorno;  eAendo  il 
legno  d i tanta  grauezza,che  a gran  pena  dieci  huqmini  lo  poceua; 
no  follcuar  da  terra.  ' 

V n’alcro  Contadino  uolédo  porre  A>tto  il  giogo  i Tuoi  buoui , (tt 
da  uno  di  quelli  co’l  corno  malamente  percoAbin  un’of^hio,&era 
per  eAèr  priuo  delia  luce  di  quello, fein^ontiqencc  noi^era  menuq 

aqucAo 

./ 

■X. 
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>iqueftd(Vntonwdico>iLqual  ponendoui  folo una  benda  di  lino. 
lortmandòacara;&fuf)ragiuntoiiregucncegiornofìlcaò]a  ben> 

.da  dall’occhio  .Arredò  chiaro  della  aerici,  uedendo  come  prima 
lènza  regno  di  Idìone. 

VnTcrrazzanodiPaoIaandò  nella uigna  d’un’altro  acogliere 
delle  prunc.&  elTendo  faliro  fopra  l'arbore.o  per  la  frecra,  o per  te> 
ma.chenon  ne  loritrouaflc  il  padrone, o per  altro,  che  fi  fofie,  cad- 
de a baffo.  % fi  fece  nefia  tefta  ima  grande, & pericolofa  piagha,ma 
perche  haueuailmiracolofo  medico uic ino, fé  gli  apprefentò  da-  Mir.  J’un 
uanci;a  cui  il  denoto  feruo  del  Signore  Iddio.diffe.  Dimmi  un  po- 
co  ti  fapcuano  buoni  quei  pruni,chceri  andato  a pigliare  ? hor  uc- 
di  quello, che  auiene  a chi  nonoflerua  i precetti  del  Signore, uoien 
do  torre  larobba  d aItri.Perciò  auuerti,che  tal  cofa  piu  non  ci  fuc- 
ceda.Et  fattagli  quella  riprerifione.gti  fece  chinare  il  capo  per  ue 
dcre  la  Ferita, nella  qual  pòfe  un  poco.di  (àie,  legandola  con  una  Fa- 
feia  di  teli  di  1 ino,come  è Folico  Farfi  ì & il  giorno  apprcfibjfi  uidde 
liberato  del  male, & Fano/ 

Vn’altrauolta  occorfe  a quello  huomo , che  un  Fuo  figliuolo  ha- 
tieua  una  grauc  inFennÌTÌ,&  molto  pericolofa  della  ulta:  laonde  an 
dò  a rirrouarc  il  noftro  beato  FranceFco.il  qual  gli  diffc.che  andaf 
jfè  ad  una  fónte  iuiuicina,  & iui  piglialTc  un  grancio},  conducendo  fanciullo 
poi  ad  elio  l’ammalato.  Et  le  bene  il  comando  a colui  parue  Urano,  rinato  cò 
& fuori  di  propofìto  per  Fanar  un’infermo, nódimeno  hauendo  nel-  «largii  «n 
la  propria  perlona  riceuuto  beneficio, fece  Tubidienza;  & portato-  8^*“'“** 
gli  il  figlio  ammalato.gli  apprefentò  quel  grancio prelò  al  Fonte  ,il 
quale  dai  Santo  dato  in  mano  del  figliuolo  infermo,  in  quelllifiance 
ricuperò  la  prifUnafanied,  i 

Ellèndo  una  fanciulla  chiamata  Giulia  Catalana  deltutcocie- 
ca  condotta  in  Paterno  (ouc  il  Tanto  medico  allhora  fi, rirrouaua  p j4irt.a*n- 
edificami  un  nuouo  luoco  p li  Tuoi  Frati, che  tutta  uia  augumenta-  cieca 

nano  in  numero  ) da  Tuoi  parenti,  Fupplicandolo,  che  uolcfic  por-  illumiaa- 
gerlc  il  Tuo  miracoloroaiu(o;  chinandoli  il  Santo  in  terra  ( impe- 
roche  flaua  in  un'orticelio)  col  fé  alcune  Frondi  d’hcrbe,chc  iui  era- 
iK>ileqaalidaluipoftea'gli<qccbid«trkilbctiu.  inunoilliinteFuil-  * . > 

laminata.  > ».  j-  j ;i.,  o ..b?,".  • f' 

. ' - GiouanniCicazzòdiPaòbfiTìtroaatialnfcrmo  digrauisfiinò 
maIe,&uolendopartirfi  per  andare  ad  «m  medico.  FeincTontrò  a ca 
fo  nel  beato  Francefeo,  il  quaIe,udito  il  fiio  bifogno.  gli  po(è  (opra 
quel  male  aoa  fcmplicc  herba;  & diflegli/:bc  hauefiè  fede  in  Dio^fic 

in 
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in  fpacio  di  pochi  giorni  diuenne  rano.EcciTendoil  medefìfflo  onN 
Infermo  altra  uolca  infermo  a moftc, mandò  in  Paterno,  doue  allora  il  San* 
contrarli"  dimoraua  un  Tuo  cognato  a fargli  incendere, in  che  termine  fi  ri- 

ion  $.  Fr.  * a cui  il  beato  Francefco  difie  ; che  in  charicà  fe  ne  ritor- 

d p.  n^fi'eallegramente.percherinfèrmohaueuariceuutalagratiadel 
la  lanitd  da  Dio.Ec  neirifiefia  bora  riufermo  fi  conobbe  libero  di 
ogni  male. 

Vn  Contadino  detto  Migliarifco  abbruggiando una  fiepe  della 
Tua  polTesfione.i’incendio  andana  talmente  crefcendo  per  lo  uenco, 
che  allhora  fofriaua,che  era  per  far  grandisfimo  danno  a i territo- 
piejr/uoi*  rijconuicini;  ma  il  beato  Francefco  , che  indi  poco  lontano  fi  ri- 
fcalzi.  trouana, opponendoli  con  i piedi  fcalzi  aifimpeco  del  fuoco,fubi- 

có  Tcfiinfc. 

Beuendo  una  donna  in  una  Lancella  dell’acqna,  le  Ibprauéne  uà 
Virtù  del  accidente,  che  gli  corfe  gli  occhi, & curbolle  il  ceruello,  di  modo* 
racqua  gridaua,come  arrabbiata,&  buctaua  fpuma  per  la  bocca , con 
in  una  ar-  mria.che  non  la  poteuano  ritenere  quattro  huominiima  con 

rabiata.  dotta  da  i fuoi  parenti  alla  prelcnza  del  Santo  ; & da  elfo  afperfa 
con  l'acqua  benedetta , fubito  ritornò  al  fuo  primo  efiere , libera- 
ta a facto  d’ogni  fuo  male  miracolofamence . Coli  il  lòmmo  Signo- 
re a poco,  a poco  manifcllaua  nelle  Genti  la  grandisfima  chari-' 
tà  del  fuo  feruo  fedele.  Se  la  uirtù  della  fua  Fede , che  gli  faceua  o« 
perare  acci  coli  fiupendi,  in  beneficio  di  tutti  li  bifognofi  del  diui- 
X no  aiuto. 


' f.t’ 


Libcràdue  opermj  dalla  morte,  fdfernure  vnmtro^he  nò* 
Houaaterra,  C opera  molti  altri 
fiupeniinùracoU^  ' 


' i. 


Cap,  4. 


lì 


Gen.t. 

Onnip.  di 
Pio. 


E R VI’, VA  queftogloriolbSantoaquclfom» 
. mo  Principe,  il  qual  con  un  Ibi  cenno  ha  fitmui 
,tolaeecra>&puoparinaeace  farla  mobile;  co- 
me che  ogni  cofaubidi (ce alla  Legge  •chedalfi 
Tiftefib  Auuòré  l'ò  data . Per  quetto  ancora  ne* 
ferui  fuoi  fà’i  che  con  le  cofe  terrene  molb-ino 
la  grandezza  della  fua  Maefii.  Diqn:  ..  ''''ne* 
che  elfebdo  il  beato  huomo  tuttauia  fpmco  dallo  ^Spirito  Tanto  a 

far 
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hr  nnonì  edìficij  in  honor  del  fuoCreatorc/per  dar  luogo  alla  mol 
citudincychadi  giorno, in  giorno  augumentaua  de’ Tuoi  feguacùdo 
pò  hauer  finito  quello  di  Paola,  ne  edificò  de  gli  altri  in  Paterno» 
in  Spezzano,  & in  Corìgliano  della  CofentinaDiocefi;  porgendo 
graodislimofiupore  a rutti  quelli, che  rtnrenJeuanojchc  uno  po> 
uero  HeremitaJI  qual  de' beni  terreni  nulla  poficdeua,potefièfiip- 
plire  a tante  fpefe;che andaua  poueramcnte  uefiito,  & fcalzo,  che  ^ 
donniua  (opra  una  tauola,  con  una  pietra  forco  la  teda,  che  non  fodìi.Fr. 
'mangianacon  ifuoi  Frati  fé  non  ne’  giorni  foIenni;&  quello,diche  «n  p. 
egli  fi  nudriua  erano  legumi,  & herbe  crude  . £t  perciò  udendofi 
per  tutto  l’afpra  uita , cheegli  faceua  ,concorreuano  a lui  gran 
quantici  di  pecione  per  dcuotione,&  per  li  miracoli,  che  faceua  in 
tercedendo  . 

Si  leg^e  in  alcuni  tefiimonij  elTaminati,  & infino  al  dì  d’hoggi  (ì 
narra,che  cauandofi  i fondamenti  del  luogo  di  Paterno,due  opera 
rijyche  ini  lauoraùano, minandoli  (opra  molta  terra , pietre  nel* 
la  caua,che  (àceuano,furono  da  quelle  talméte  oppresfi,  & copti, 
che  da  tutti  i circondanti  furono  riputati  per  morti  j ouero  che  ri-  Minc.’di 
trouaci.uiui,non  hauedero  potuto  campare . Laonde  concorfa  iui 
molta  gente, ui  uenne  anco  il  B.Fràccfco,  il  qual  fatto  leuar  da  due  [J  vIuUoi 
parti  la  terra, & le  pietre, che  gii  haueuano  coperti,furono  ricroua-  to  le  pre- 
ti quelli  due  operari;  libcri,&  fani  d’ogni  male , quando  penfauano  te  cadute. 
Cauarli  morti,per  lo  gran  ma(To  di  terra,&  di  pietre-,  che  (òpra  gli 
era  caduto;^  certo  fi  tenne,  che  Io  fcampo  di  quelli  folTemiraco- 
lofamente  fatto  per  l’orationi  del  beato  France(co. 

Mentre  fi  (abricaua  un  muro,  ch’era  già  alto  a(Tii,&  in  piu  d’un 
luoco  aperto  , minacciando  mina , per  lo  fuo  mal  magiderio  ; 
edèndoui  molta  gente  adunata  a uedere , come  Tuoi  e(Tere  in  fimi- 
li  cali  : il  beato  Francefco , ancora  uiconcorfe , Se  dando  il  muro 
per  cadere.fc il  fegno della (àntis(ìmaCroce(iui  riuolto)con  no- 
minare il  gloriofisfimo  Nomedi  GiefuChridonodro  Signore;  & 
rubicoilmuro»chccominciauaaruinarefifermò;ilche  infino  a 
quedi  tempi  (ìuede,eirendoancorailmuro  iui  in  piedi  in  atto  di  f„. 
cadere.  Ormentre  fi  fabricaua  quedo  Conuento,&  il  beato  Fran  m»o  co*l 
cefcointentoalFopera  s’a(faticaua,infieme  con  gli  altri, uno  de  gli 
operari/,che  uoleua  far  cadere  una  grolTa  pietra  uerfo  la  parte,  do  ** 
uè  il  beato  Francefco  daua;gli  di(Tepiu  uolte,  che  fi  leuàlfe  di  quel 
luoco,  acciò  cadendo  la  pietra  non  l’odcnde(Te;al  quale  rifpofeq 
beato  huomojche  atteodede  a lauorarc,  fenza  préderfi  cura  di  lui. 

Cadde 


784  : L A V r T A D I r:  .5» 

Cadde  finalmente  la  piecra-con  grandisfimo  impeto.&  pàrcoficiii 
uno  piede  il  beato  Francefco;  perloche  l’operario  » che  ciò  hane<* 
ua  ucduto.coric  piangendo  per  rolleuarlp,&  temendo  • che  gli  ha* 
Dcdc  fracafiata  la  gamba>lo  rkrouò  non  folo  intatto  dalla  pietrai 
mail  picdecraconpolitotchenoùuicunobbeicfipnealcuna.. 

Dimorando  quello  bcatisfuno  Padre  in  queAo  iuocodi  Pater* 
(Pr.JiP.  nogliuenneauanciunodi  Paola>chiamato  Bartolo  di  Perri»&glt 
finità'  & narrò, come  tcneua  in  fua  cafa  due  fratelli  infermi . A cui  il  Santo 
la  moTK  rifpofe,che  l’uno  di  quelli  chiamato  Luca  , farebbe  dal  Signore  ri- 
di due  fra  fanato, & l’altro  chiamato  Nicolò  morirebbc.Tornato  colui  a ca- 
telli. fatrouò  Luca  fano  della  lùa  infermi  ti}che.grauemente  infermalo 

haueua  lafciato;.&  Nicolò»  dopò  cinque  giorni»  pafsò  dique- 
ftauita. 

L’illefib  Loca  Perri , che  dal  Tanto  huomo  gli  era  (lata  predetta 
la  fanitiihauendo  la  Tua  madre  i dolori  del  parto  per  un  giorno.  Se. 

. una  notte, con  perdita  della  parola, & due  o(lecrici,cheiui  erano» 
già  la  riputauano  per  morta  ;uenne  piangendo  a ritrouarc  il  bea- 
to Francefeo,  rupplicandolo,chc  pregafle  il  Signore  Iddio  per  la  (a 
Iute  di  quella  all’ellremo  ridotta  . A cui  il  unto  Padre  rifpofe  » 
che  non  s’affliggefle,percioche  ancora  non  era  giunco  il  tempo  del 
partorirc.Et  ritornato  colui  in  cafa, ritrouò  che  era  in  tutto  pcr- 
Predice  duca  la  fperanza,chc  la  madre  uiuclle  ; perloche  di  nuouo  ritorna- 
cofefutu-  to  al  Tanto  Padre,  dicendogli,  che  già  la  madre  erapalTata  alTal* 
tra  uica  ; gli  rcplicò,che  fe  n’andafle  a cafa,  pcrciochc  fra  un’hora 
haucrebbe  partorito.  Al  cui  commando  ubedendo  il  giouaiiecto» 
diiTcai-fuoidomellici,  ciò  cheilfanto  huomo  gli  haucuadetco. 
Alche  le  donne  efelamarono,  eh'*  non  haueua  bi fogno  d’un’horai 
per  partorire, poiché  già  era  in  tutto  morta ,ma  che  Jbilbgnaua  por 
tarla  afe  pel  lire  . Ritornato  la  terza  uolta  il  giouanetto  al  beato 
Francefeo  gli  dilfeiche  la  madre  c ra  morta . A cui  il  Santo  con  lie- 
to uoltofoggiunfe.'Figliuolo  in  carità  non  t’afiUggere  per  quello  i 
imperoche  a quello  punto  tua  madre  ha  partorita  una  figliuola  • * 
Et  coli  racconfolato  il  giouane  ritornò  a cafa,  & ritrouò  la  madre 
libera  dal  parco,&  hauer  partorito  una  fancìulla.llche  parue  gran 
marauiglia  a ciafcuno,pcr  elTer  il  tutto  palTaco,  come  il  Santo  ha- 
Liberi  u-  predetto . L’illcflo  Luca  elfendo  poi  (lato  tre  meli  in  letto  per 
HO  dalla  una  (cianca, fenza  pocerui  ritrouarc  rimedio , fii  dalla  madre  con- 
rciitici.  dotto  al  beato  Francefeo  ; che  in  quel  punto  llaua  zappando  una 
rupe, per  piantami  una  Croce  di  legno  : & fubito.cheegli  li  uidde» 
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diirechcrafpettaflcrounpoco;arpettarono,  &efpcditoil  Sant® 
dalla  fuaopera  fcn  uennc  con  quelli  al  monallc  ro,  oucro  Conuen» 
to  di  quel  luogo.oue  pofto  al  fuoco  una  pignaca  di  creta  piena  d’ac- 
qua con  un  poco  di  cenere  a bollire;con  quella  acqua  caldapoi  gli 
lauò  l'addolorato  Iato  della  fciatica  ; la  qual  acqua  affermò  rinfcr- 
mo,che  non  folo  (cffcndo  bollente)  gli  parue  tepida, ma  fredda  ; & 
cofìliccnciandogli  il  Santo,  il  giorno  feguentelì  ricrouò  ilgioua» 
netto  fano,&  libero  dal  male. 

Vn  maeftro  Pietro  Genouercnenendo  a Paola  da  Renda, Terra 
indi  lontano  intorno  dodcci  miglia,portò  a donare  al  beato  Fran- 
cefco(chc  ini  firitrouaua  ) alcuni  pefei  prefi  in  acqua  dol ce  appefi 
conurtofpagovilqual  prendendoli  per  la  coda  diff.*  a colui:  Come 
hauete  prefi  quelli  pouerclli , che  non  faceuano  nocumento  a niu- 
no.Etcofi  dicendo  li  buttò  dentro  d’una  fonte  d'acqua  ; che  fi  uede  Ritorni 
ancora  dentro  quel  Tuo  monaftero  : & fubito  i pefei  ritornati  in  ui-  i ulta  j pe 
ta,cominciarono  guizzando  dfcherzarc  per  quell’acqua,  llmira-  lei  moru. 
colo  Ri  ueduto  da  alcuni, che  ui  erano  prefente,che  non  poterd  có- 
tenerfi  di  lagrimare  per  allegrezza  ;&  li  pefei  fi  uiddero  in  quella 
fonte,pcrdue,ò  tre  meli  uiui,chc  non  fu  ninno  ardi rodi  prenderli, 

Sijegge  nella  tefiimontanza  del  medefimó  ; che  effendo  fiata  una 
•donna  della  Terra  di  Regina  intorno  un’anno  tormentata  da  ma- 
ligni rpiriti, fu  condotta  legata  di  mani,&di  piedi  al  beato  France- 
fco,il  qual  fattala  conducer  dentro  la  Chiefa,  & eforcizatala,iI  ma 
lignofpiritoincontincntd’abandonò.  ^ 

Afferma  rifteflb.cheftando  a lauorarecógral tri  opcrarij  in  un 
luogo  di  quefio  nofiro  Tanto  Padre,  doue  gl  i foprafiaua  una  pietra 
di  tre  cantara,che  gli  apporta ua  gran  timore  per  la  fua  grandezza,- 
che  hauerebbe  morti  quanti  iui  faticauano,cadendo;  efiendo  fiata 
legnata  dal  Santo  con  il  fegno  della  Crocc,inuocando  il  falutifcro  Piftrtgra 
Nome  di  Giesù,la  pietra,  che  gii  ftaua  per  cadere  fi  fermò,  ne  più  uifs.  fer-  ‘ 
fi  mode.  , mata  nel 

Depone  oltre  di  ciò  Tifteffo  Genouefe , che  effendo  pofic  le  can-  | 

delene  i candelieri  dell’altare,perdirfi  la  Meffa,  anco  non  acce  Te; 
il  beato  FrancefcOjingenocchiatofi  a piè  dell’altare, tenédo in  ma- 
oo  una  candela  accefa,&:  accennandola  alle  predette  candele, Te n-  Candele 
za  apprefarla  altramente  a quelle,  (ubito  da  per  loro  s’accefero . Mef< 

■ Dice  quefio  iftc(ro,che  eflèndo  in  miluogo  ( doue  il  beato  Fran-( 
cefcouoleuaedificareunConucnto)  unagroffa  pietra,  che  trenta  ,.acord»" 
huomiiii  non  la  poceuano  muouere,  uolendola  gl  i opcrarij  rompe-  s.Fr  a,  p. 
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rarfi  fe  n’andò  in  Cofcnza  ; douc  hausndo  conuovato tutci  i medi- , 
dici  della  cittì,  & fatto  tra  di  loro  fcrutinio  l'opra  la  qualicl  del 
male;per  liberarlo  da  coli  grane  infermiti,  per  quattro  meli  con- 
tinui in  uano  lì  affaticarono;  perche  in  ucce  di  andar  mancando  il 
male,  pigliò  fèmpre  augumento , di  modo , che  al  fine  fu  da  tutti  i 
medici  abbandonato  per  morbo  incurabile,  l’erqueflo  il  Barone, 
difperato  di  ricuperar  per  quella  uia  lafalute,fe  ne  ritornò  in  Uel- 
monte,ma  non  ui  fi  fermò  piu  d’un  giorno,  che  deliberò  d’andare  - 
al  beato  Francefcoi&prefo  il  camino  uerfo  Paola  ( dinante  da 
quel  luocoquindecimi^ia)giunfeal  mona(leco,doueerail  beato 
Francefco;& i^plendo  prima  (come  è debito  di  ogni  buono  Chri- 
ftiano)  entrare  nella  Chiefa a pregare  l’onnipotente  lddio,che  uo  debito 
Ielle  haueremifcricordia  di  lui,  poiché  era  del  tutto  abbandonato 
dell’aiuto  humano;  il  gran  dolore, che  fentiua  glie  lo  uietò,  che  no  aaorar  id 
ni  puote  entrare. In  quello  fopragiungendoil  Tanto  Padre, uidde  lo  dìo,&  uìfi 
infcrmo,con  la  Tua  famiglia,che  flaua  afpettando  ; che  conofeiuto  le  fu« 
il  Aio  bifogno,ordinò  che  fnbito  folTe  dislacciata  la  cofeia;  & uedu- 
tal’incurabil  piagha  pieno  di  marauiglia.dilfeal  Barone.  QueAa 
infermiti  è incurabile, però  le  uolete  confeguire  La  (ànici,  bifogna 
che  habbiate  ferma  fede  in  Giefu  Chrifto  noflro  Signore.  Indi  ri- 
uoltosA  ad  un  Frace,chefeco  era  dicendogli.In  carici  andate  a co- 
gliere  dell’herba  detta  VnghulaCauallina(  che  cofi  fi  chiama  in  „celofo 
quel  paefe,pcr  effer  formata  a quella  Amilitudine,  che  è di  niuna  di$.Fran. 
uircù,o  ualore)&gliroggiunfe,che  anco pigliaffe  della  poluere  di  Paola, 
di  terra  della  Tua  cella.ll  Frate  fàteo  quanto  gli  era  flaco  impoflo, 

& riciratoA  il  beato  Francefeo  dietro  la  porca  della  Cbiela  prò-  ^ 

firaro  auand  un  crocifìflb  , fece  oratione;Ja  quale  Anita  prefe  la 
poluere,&l’herba  portatagli  incordando  di  nuóuo  al  Barone  «che  '"• 
douefle  hauer  ferma  Fede  in  Giefu  Chri  Ao  no  Aro  Signore,  dal  qua  ^ 

k fperaua ottenere  la  gratia.Ec fattOil  legno  della  lantisAma  Cro 
cefopra  la  piagha,fpargendoui  la  poluere,  ui  accommodò  fopra 
tre  Aondi  di  queU’herba  ; dicendogli , che  il  medeAmo  far  doueffe 
due,òtre  altre  uolte  ritornato  a ca(à;dandogli  I’herba,&  lapolue 
rè,&  ricordandogli  la  fede , che  doueua  hauerc  . In  queAo  modo, 
ammae  Arato  loliccntiò,con  tanta  cariti,  che  il  Barone oon  A po- 
tò continere  di  fpargere  molte  lagrime,  mentre  li  fèruitori  gli  fa- 
feiauano  la  cofeia . CoA  FatepA  riporre  fopra  il  càualio,  nel  quale  Lncid* 
era uenuco.piglian  io  lauia  di  Tanto  Lucido,  non uolld^palTare  più 
auaoti, per  meglio  feguire  il  Aio  uiaggio  il  giorno  feguence  • Ripo- 
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fato  qu mi  tutta  la  notte, la  mattina  a buon’liora,pcr  fcliifarelt  cal- 
«^(t'flrciido  di  mezza  ElUte)  prefe  il  camino  uerfo  Cofenza;  & per 
uenutofopra  la  montagna, che  è in  quella  (Iràda  (parendogli  di  non 
(èntirc  dolore  nella  plagila,  come  (oieua,  quando  uenne  al  Tanto 
Padre)  fìriuoltò alla  conforte,cheTecoera  ,&  a iferuidiccndolic 
che  non  icntiua  piu  dolore;  & Aando  ancora  ambiguo  della  ueri* 
tà,  {montato  giiì  dal  cauallo,&  poQo  il  piede  in  ccrra,cominciò  a 
muouereipasnrcnzaalcundolore,ponendoanco  la  mano,alquan 
co  fopradcl  male. Ma  per  farlultinia  proua  ui  percofiècon  ilpu- 
gno  Topra,&  redo  in  tutto  certo  delia  ricuperata  falutc  . Laonde 
tutti  gli  alianti  pieni  di  marauiglia  ringraciando  Dio , & il  beato 
Francefeo  lodando(  per  la  cui  intcrcesfionc  haueuano  ottenuta  la 
defi  deraca  gratia)  pieni  d’allegrezza  andarono  in  Cofenza , doue 
a tutti  quei dellacittà fu manitefto quello  miracolo.  Diche  ogni 
tmo,  che’l  Barone  conofceua,rcftaua  {lupefatto:&  particoiarmen  • * 
te  unChirorgicoprincipalcdiralarte  nella  citti,  chiamato  Pao^ 
lo, che  ben  fapeua  la  qualiti  della  piagha  edere  infanabile , & poi 
hauerlà  uednea  in  tutto  fana,&:  curata;  che  afcriuendoció  alla  uir 
rùdiqUelfhcrba,uolcndolaefpcrimentarc,anchotgIi  in  altre  fi- 
mili  piaghe,comc  haueua  intefoefTer  data  adopraca  dal  Tanto  me- 
dico; ima'ginandofi,cheforfi  qualche  occulta  uirtiì  di  quella  l’ha- 
ueflc  fanate;  ritrouò  ueramentc  l'hcrba  non  hauere  alcuno  ualore; 
laonde  fi  chiarì  eder  dato  uero , & indubitato  miracolo  del  fcruo 
del  Signore  Iddio. 

«'  Vn  figliuolo  del  fopranominaco  Giouanni  di  Tarda  affalito  gnu 
uemence  da  infermità  tale,  che  per  cinque  giorni  continui  hauen*^ 
doli  leuaco  la  parola, da  tutti  era  giudicato  per  morto  ; il  Tuo  addo 
leratOpadre(che  hauendo  fatto  efperienza  di  tutti  i rimedij  huma 
ni,uedeua  non  poter  rimediar  alla  morte  del  figliuolo  ) mandò  Fra 
cefeodi  Marco  Tuo  feruicore  al  beato  Francefeo  di  Paola,ordinaà 
dogli, che  da  fiu  parte  lo  pregade  per  la  fanicà  di  quelto;&  che  fup- 
plicade  il  fommo  Creatore  a tale  ctfctco,che  haueua  canta  fede  ia 
Dioper  mezo della oracione,&delli meriti  Tuoi,  che  farebbe  p.er 
Ottenerne  la  gratiadalla  Maelfd  diuina;non  folo  mentre  ui  era 
un  poco  di  {pirico,  ma  che  haucrebbe  potuto  ritornare  in  ulta , Cc 
ben  foffe  {lato  morto  di  tre  giorni  . Andando  il  tnelTo,  & giunco 
auanti  il  feruo  dcli’onnipocencc  Iddio,  gii  narrò  quanto  dal  Tuo  pa 
drone  gli  era  {lato  impoflo;al  quale  il  beato  Francefeo  rilpofe  eoa 
quelle  parolc.Da  hieri  infino  ad  hoggi  fono  già  feorfe  uinciquatcro 

bore 


S.  FRANCESCO  DI  PAO  LA.  -jt4 

fiore  della  nodra'uira , pure  piaccia  a Dio,  ditegli  lia  efTaudico  di 
quanto  dcfidcra,chc  io  non  mancarò  con  le  mUorationi  ( benché 
indegno  (cruo  Aio  fìa)  prega  re  il  mio  Signore  per  lui.  Et  finite  que- 
lle paroIe.conofcendo,che  il  feruo  era  alquanto  ftanco  per  lo  uiag  In^rcef- 
gioilo  fè  ripofare;  & egli  per  lo  fpatio  d’un’hora,non  clTendo  uedu- 
to  da  perfona  alcuna(fe  l^n  fu  giudicato  edere  andato  a fare  ora- 
tione)poi  ritornò  al  icruo diccndogli.Lo  Spirito  fanto  ha  elTaudi- 
to  il  defiderio  del  uoAro  padrone  ; perche  il  fuo  figi  iuoIo,che  qua  A 
era  uicino  a morte  ha  ricuperato  la  pri  lina  faniti;pcrciò  quando 
farete  con  lui,d itegli, che  ringratij  il  Padre  eterno,  & che  di  bene, 
in  meglio  perfeueri  ad  elfcr  buon  ChriAiano.  Volendo  poi  il  feruo 
prender  combiato,il  Santogli  diede  due  radici.&  duebifeotti,  ac- 
ciò gli  donallèairinfcrmo.  Partito  di  qui  il  feruo, fé  ne  ritornò  to  - ' ? 

la  buona  nuoua  lietoin  Cofenza,  & ritrouò  il  giouanccto  infermo, 
che  parlaua  benis'lmo;ilchc  ciò  era  fiiccelTo  dalfiftelfa  hora,che  il  ^ ' 

Beato  Francefeo  gli  difl'c,  che  haueua  ricuperata  la  faniti  . Della  "gj 
qual  grati  a riceuuta  tutti  renderò  gratie  a Dio,&  fi  confirmarono 
bèlla  deuotione  del  fanto  Padre. 

Iacopo  Ronco  dciriAefia  T erra  di  Belmonte  intendendo  i gran- 
miracoli  di  qucAo  Santo, fi  difpofe  d’andare  a ritrouarlo,  fperando 
hauer  da  lui  qualche  rimedio  per  un  fuo  figliuolo,  che  da  grane  in-  ’ 

fermiti  era  oppreflb;maauantiche  fiponellcinuiaggiogliuen' 
ne  in  animo  di  portarli  qualche  colà;  perfuadendofi,  che  piu  uolen  coft*oc 
rieri  douefie  aiutarlo  nel  fuo  bifogno , non  penfando  piu  olerei  nc  colte,  & 
che  un’huomo  di  tanta  bontà  non  appetiua  i duoni , come  fanno  la  rpreggia  i 
maggior  parte  de  gli  huomini  mondani  . Andofiene  perciò  nella  jjon*in<ie 
vigna  d'un  fuo  zio,&  col  A:  un  caneftro  di  cerafe,  che  allora  n’era  il 
tempoipoi  pofiofi  in  camino  giunfe  in  Paterno,  doue  a cafo  incon- 
trò il  Beato  huomo,il  qual  per diuinofecretofapeua il  tutto, 'acuì 
apprefentò  il  duono,macgli  non  lo  uolle , dicendogli,  con  parole 
(èuere,accioche  mcgl io  conofceflTe  il  fuo  errore;  ri corna;,&  refiitoi 
fee  le  cerale  al  padrone,a  cui  l'hai  tolte;  che  non  conuiene  all'huo-  tìKi 

010  Chrifiianodell’altrui  fatiche  indebitamente  cibarfi,ma  nel  fu- 
dorè  del  uolto  fuo  mangiare  ilpane  fuo.  Etinulmodolicentian- 
dolo,gl  f diede  pur  al  fine  alcuni  rimedij  falutari  perlo  bifogno  del 
figlio.Rcfiò  colui  attonito  di  quei  parlare,conliderando,che'l  San 
to  per  edere  ip  luoco  lontano  ( da  doue  lui  haueua  colte  le  cerafe  » 
diece miglia) da niuoohaucua  potuto  fapcrc , d’onde  ci  fbauefie 
coke,  &.gìadic^>dièpe^  dinioa  ilf  icacione  haueua  hauutojiocitia^ 
ij'j  Ddd  3 del 


79»  L A V I T A D I 

del  fatto.  Coli  quello  nollro  Tanto  Padre  rippendeaaraltrui  male 
opere, conofcendo  i peccati,  etiandioocculti , & gli  altrui  biibgni 
gratiolàmente  Toccorreua.  4 

\ 

Lìbera  vn  lrprcfo,(;r  flroppìato  di  manl,&  di  piedUiT  mutOi  rtndt»^  ' 
dogli  l'integra  Janita  miracolofemente»  dJ  Optra 
altri  fiupendi  miracoli . 

Cap.  6 , ) 

I 

ENTRE,  che  in  quella  ualle  di  milèricme^ 
niamo  la  noftra  affannata  uita  oppreffa  da  ua» 
ri)  nemici,  che  degni  parte  n’aOaltano  per 
darla  nel  fondo  delle  infeliciti  mondane;  fe  qlt 
la  non  uiene  foccorfa  dal  Principe  delle  gratiel 
che  con  la  fua  forza  onnipotente  aiutando  la 
noflra  humaniti  la  ritrae  dalle  fiere  mani  de  gli 
empi  auuerfarijjè  coli  certo  il  fuo  pericolo , che  facilmente  da  ql- 
los‘argomentalafuaruina.Mafe  ben  neritrouiamo  oppresfidat 
le  maggiori  calamiti,chc  mai  auenir  poteffero , /c  con  la  certezza 
della  Fede,&  con  ficura  fpcranza  dell'integra  difpofìcione  ne  riuol 
io.l  riamo  al  uero  lume, anzi  al  uero  Duce  della  noflra  uita; allora  qua* 
to  piu  fiamo  oppresfì  di  dubio,tanto  piu  uenghiamo  ad  asficurar* 
ci  di  fede.Et  di  quello  chiaro  argomento  fi  prende  da  un  foprahu* 
mano  miracolo  auenuto  dairintercesfìone  di  quello  nollro  lànto 
• Padre  Francefeo  ; conciolìache  nella  cittd  di  ColcnzarlTendo  uno 
n é anol  Marceli©  diCardillalcproro,&  llroppiato  delle  mani, & de* 

acceffaria  picdi,che  haueua  anco  perduto  la  parola , &:  per  lo  pellifero  mor* 
bo  era  tutto  diuenuto  nero, che  ben  per  lui  erauita  la  morte;poi 
che  moueua  a compasfione  chiunque  lo  miraua.  uedendo  una  crea 
tura  Humana  cofi  infelicemente  afflitta  ; & pciò  commoslì  alcuni 
Tuoi  aderenti, & amici  a compasfione  propofero  di  uoleclo  condii 
Mtracftu  cere  al  nollro  beato  Padre.Confidcrando  eglino,  che  le  Iddio  be^ 
nedetto  non»  operaua  1?  tua  onnipotenza,  pertimedio  fiumano 
era  impesfibile  piu  lànarfitEt  contòrtolo  in  Paoli^  fopra  un  cata* 
letto(do»e  il  Santo  allora  ditnoraua  ) ge  lo  apprelcntaronoauaa* 
ti;ilqual  ueduta  la  gran  calamità  di  queli'huomo  rutto  tormen^ 
cato,molTo  a pictàicon  alcune  parole  piene  di  carità  loracconlb^ 
lò,  dicendogli  ; che  douefie  bauerp  fedein  Gàefii  Lbrifio  »il  qual© 
^ bauerebbe  rcllituica  la  fiuùt^  con  Iblo ilei  corpo ma  ancora 
I • dei* 
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dciranima,checra  di  piu  maggior  importanza.  Et  lafciatoloiai, 
non  cardando mofto ritornò  a lui; & pigliandolo  per  la  mano, in 
un fubito l’infermo  fi  Icuò  in  picdijeflcndo  miracolofamentc  in  ql* 
lo  iftante  guarito  del  tutco.comefc  non  mai  haucfic  hauuto  male. 

Qu<:fte  fono  le  ftupende  marauiglie , che  operano  i ferui  di  Dio  in 
uirtù  dcirifieflb  lor  Signore;&  fi  può  ben  dire  a quelli. O auentura 
to  Icprofo.tu  lèi, quali  limile  a quello, che  era  ilacucrcnt’octo  anni 
languido  alla  pifeina.  ' ^ 

NcllallcflacittA  di  Cofenza  un  fanciullo  chiamato  Iacopo  B5« 
bino,hauendogli  un  mulo  dato  un  calcio  nella  fronte,  iui  gli  haue- 
ua  fatta  una  gran  piaga, che  tutti  i chirugici  la  tcneiiano  per  mor- 
tale,ne  alcuno  ui  uoleua  poner  mano  a medicarla.diccndo,  eh  era 
come  medicare  un  corpo  morto.  Laonde  eflendo  colui  abandona» 
co  da  tutti  i rimedi)  human i, come  piacque  a Dio,  111  portato  al  B.  Mir.<nua 
Franccfcojil  qual  uedendolo  coll malaméte  percofib, fubito  fi  but  fmciulio 
tòinterraingenocchiatoa  farorationea  Dio  per  quello ;&  poi  quali »■<« 
Icuatofi  in  piedi  ordinò,  che  follè  fcritta  una  lettera  in  fuo  nome/*** 
ad  un  nominato  Paolo  dalla  Cauahuomo  efperto,  & approuaco 
ncH’arte  della  chirugia,clbrtandolo,  che  non  uolelTc  mancare  in 
modo  alcuno  di  curare  quella  ferita , perche  ne  faria  feguito  elFec* 
co  contrario  di  quello, che  egli  giudicaua;afiìrmandogli,cheId> 
dio  gli  hauerebbe  fatto  gratia  di  rifanar  quel  fanciullo  percofib  » 
facilmente. 11  medico  letta  la  lettcra,fe  ben  prima  haueua  ricufa- 
to  curarlo  parendogli  imposfibile,che  il  fanciullo  percoflbpotef- 
fc  uiuerc,per  hauer  coli  gran  ferita  nella  tella;che  egli  illefio  n’ha  pen^^ 
ueua  tenuto  il  ceruello  in  mano;  conlidatoin  Dio,mcdiante  il  bea 
to  Francefcoprcfc  l’afiunto  di  medicarlo;  & ne  riufeì  felice  fucccf- 
fo;confcirando,che  gli  unguenti, & le  medicine  non  furono  cagio* 
ne  di  tal  fanità,male  orationi,&  i meriti  d;l  beato  Francefeo . Al 
medcfimofinciullo.poi  due  anni  apprcfib,occorfe , che  un  cane  lo 
morlicògrauemente  in  una  gamba,  nella  quale  con  li  denti  fece 
cinque  piaghe, che  inbrieue  s’infellolirono  ; ilchc  uedendo  il  lùo 
padre,dubjtando,clicfeprellonon  fi  riparaua  con  buoni  rimedi; 
a quello  male,era  ballante  a farlo  morire;  confidato  nella  gratia  Vìrtftdel 
dCl  Signore^lorimandpal  B. Francefeo, il  qual  ui  pofefopra  alcu-  l'acqua 
ne  midolle  di  fambuco,fpargcndoui  acqua  fanta,co’l  fegno  della  * 

croce,dicenJo,dopò  fatto  quello:  Andate  in  pace.che  domani  fa- 
recefano.Ecuenutoralcrogiornofulibcrod’ognimjlc.  ce. 

Giouanui  Varrachellodì Paolahauendo un figliuol  d'un'anno, 
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che  era  cieco  d’ambe  due  grocchi,per  piu  di  due  mefi , Io  condoflTc 
coG  cieco  al  B.Franccfco,c'habitaua  in  quel  tempo  ih  Patcnio^ 
fendo  folito  quefto  fant  huomo  IpcGe  uoltc  nell  anno  qftì  due  ^o-  • 
chi  uifitare,pereGcr  flati  i primi  da  lui  fondati, dico, di  I aola,&  ^ 
Prtcrno)il  qual  fubito  ueduto  quel  fanciullo  coG  cieco  gli  pofe  f<^ 
pra  la  fronte  alcune  Grondi  di  pure  herbe.ligate  con  un  panno U 
So;&  poi  lo liccntiòilaondc  partitoG il  padrc,co  I Gglio, eflendo di 
flauti  dal  Santo  quanto  è un  tiro  di  baleflra.fl  panno,  eh  era  ligato. 
a gl’occhi  del  fanciullo , fi  difciolfe  da  fé  fleGo , & colui  G ritrouo 
chiaramente  haucr  ricuperata  la  uifla.Di  che  fi  rende  grane  a 
che  per  li  fcrui  fuoi  opera  tali  marauiglie.  Legge G nella  dcpoGti^. 
ne  di  queflo  Giouanni , che  eflendo  flato  un  fuo  fratello  per  molti 
anni  lcprofo,fenza  hauerui  potuto  ritrouar  rimedio,  lo  conduflc  fi 
nalmente  a queflo  beato  Padre,  il  qual  lo  tenne  fcco  nel  Conuenta 
per  quindcci  giorni, & reftò  del  fuo  male  perfettamente  ‘bcrato, 
che  non  fe  gli  conofceua  pur  un  mimmo  legnale,  reflatlo  le  fue  car 
ni  purc,&  nette.  Tcflifica  di  piu,  che  ucncndo  in  Paola  un  altro  le- 
profo  forafliero,per  lafamadc'  miracoli  di  queflo  Santo,aricupe-, 
rar  la  fua  perduta  fanità , che  il  beato  Francefeo  lo  fece  ft^c  per 

alcuni  giorni occultonelmonaflero,&gouernarlodalliflcflbGio 

uanni;  & dopò  libero, & fano  ne  lo  riinando  a cala  fua . CoG  la  infi- 
nita  benigniti  del  Signoreiper  mezo  de  fern.  fuoi  opera  J 
tic  diuer^cntcinuarijmodi  atutuh  Fedeli,  fecondo  il  fuo  lau- 
to beneplacito. 

Smu  ì>n  Auditor  della  Corte  di  Cofen^a  <T vna  difperata  ìnfenm- 

tdiiS  w figliuolo  di  quello  apprejfo  ; C conofee  le  , 

tofe occulte,  & future. 

Cap.  7. 

IL  I humani giudici  deuono  haucrc  per  fpec- 
chio  il  giudice  Iddio giuflisGmo,il  qual  folo  co 
l’affetto  della  Carità , compartifee  le  fue  diui- 
ne  gratic  non  folo  a coloro , che  lo  richiedono 
pregando  j ma  a quelli  anchora,  che  1 imitano 
giudicando . Imperochc  eflendo  l’huomo  for- 
niato  ad  immagine,  & Gmiliiudinc  fua  ; giudi 
:ofa  è d’interlineare  quefla  Ggura , che  rifletta  nel  fu^ifcgno  eoa 
jucUc  uirtù , che  egli  come  onnipotente  Autore;  ha  torraata . tc 
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^'^rt({<9c{n^'huomouieneopprefrodaa]cunoaccidente;eglì  al- 
tresì rko^dncfotì  del  bifbgno  , che  rhumana  creatura  ha  del  Tuo  Benìgnl- 
dnùncrOreatbé«^  picnic  le  fuegratic  nel  maggior  bifogno  ; accio- 
ebc4i  come rincellctcoluimanoc  illuminato  dallo  fpiritodiuino» 
le  la  memoria  è arricchita  dal  Padre  delle  fopracelefìi  ricchezze;  gni. 
cofì  ancora  il  giuditio  de’ Tuoi  giudici  in  terra  lìa  rettiiìcaco  dal 
figliuolo,!!  quale  ha  da  giudicare  i uiui,&:  i morti . Luigi  Paladini 
di  Leccio  Auditor  Regio  nella  cirri  d i Cofenza , s’ammalò  d’una  si  Sjrm.  Ap. 
graueinfbrmici,nella  Ragione  di  £Rate,chccfTendo  in  trenta  gior 
oiicmprcaugumentaralilaièbre,  non  potendo  tre  accorti  medici 
iutantotempo,con  quanti  rimedi;  homani  haucifero  operati , po-  ] 

cutoreRituirglilaranici;  per  fargli  ultimi  erperimenti, congrega-  , , 
ti  un  mercordLper  far  collegio  era  di  loro , dopò  uari;  difeorfì  deli- 
bcrarono,che  la  natura  fàceffe  il  corlo  fuo;  & che  non  (ì  rrauagliaf 
A; piu  rinfcrmo;poiche  ucdeuano  le  medicine  non  recargli  gioua- 
mcnto.llche  intefoda  Catarina  Tua  moglie,  che  olrramodoiì  dolc 
na,uedcndofi  a tcrmine,quaR  di  reftar  priua  della  fua  cara,|&  ama 
ca  compagnia,  penfàua  tutto  quello,  c'baueflc  potuto  fare  per  fai-  ijbcr«o 
uarlc  la  uita.  £c  uenute|e  in  mente  le  tante  marauigliofc  opere  cóunreru 
Ritte  in  Rmili  cafi  dai  beato  Francefeo, deliberò  di  mandare  a rac-  phee  me- 
oomandargliramatocon(brco;collii  giouedi  chiamato  a fé  Gero- 
nimofìiafèruitore,l’inaiòa  Paterno , douc  il  Tanto  huomo  fi  ritro- 
uaua,&  giunto  il  feruo  al  monaRero  alla  prefenza  del  Sato,  gli  nar 
FÒ  quanto  dalla  patrona  gli  era  Raro  impoRo.Queflo  udito  dal  pie 
cofo  Padre  ( che  con  le gracie,  che  il  fommo  Fattore  gli  concedeua 
era  Tempre  pronto  a foccorrere  chi  a luiricorreua  pcraiuto)  ordi 
DÒ  a quello, che  douelTe  prendere  due  fétte  di  pane  bagnato  nell  a-  ^ 

cetOjÓcponcndoni  fopra  pepe,canella,garofani»&  gengiuo , inlie-  . j- 

me  peRi;  le  ponefTeaU’inférmo  una  nella  fcMena,  & falera  allo  Ro- 
liiaco;  aRirmando,che  cofì  farià  fanaco.  Ritornato  il  feruo  alla  pa- 
drona  riferì  il  tutto;ma  parendo  alla  donna  qucRa  medicina  aiTai 
rozza,&  come  fuor  di  propofito, mandò  a chiamari  medici  di  nuo  j 
no  ;&  dimandò  quello,  che  a.  loro  pareua  di  qucRaordinatione»!  T 
quali  diRcro,che  in  modo  ni  ffunòfoRe  operata.  Anzi  un  di  quelli  ^ 

]MU de glialtriarrorantcdiRélcregueuti parole.  Oruedinoifìa-  ' 
mo  Rati  tre  medikii  a qucRa  cura',  che  (ìamo  baRanti  a rifare  una  . ' 

nuoua  natura quello  ignorante  con  ordinar  queRe  fproportio*  ,1'uT^mc^ 
natemedicinepcnfa&narlojilche  noi  non  habbiamo  potuto  fare,  dic«. 
con  tutti  i&crcàdi  GaleooA  k kiciue  di  Ipocrate , & d’Auiccu- 

na,  a 
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iia.O  fapicnzadcgli  huomint  uéramete  rcioccheeta.là|>{>refi&  Di(V 
Icre^L*  ecco  come  per  opra  del  fuo  tcdol  (èruo,roctoCali  indÙici>£òiiciiipli< 
ci  rimedij  tifa  la  faa  mirabìl  medicina^.p. r-confxiivkcet  ddni'OM* 
le  loro  feienze  mondane.Gii  rinfèrmo  aiidaua  tutta  liia  appno»fi«t 
. mandolì  alla  morte  ; & uedetido  Tafìlitta  moglie  » che  i medici  nòtt 
ordioauano  pio  cofa  alcuna  per  lo  manto , fe  ben  nonhaueuaeCé- 
guico  quanto  dal  beato  Francefeo  era  Haro  ordinato; có  cotto  ciò 
deliberò  di  rimandargli  un'altra  uolta  il  medelìmolcruoiC  banca* 
do  in  fe  ancora  alcuna  parte  di  rpcranza,&  di  fede)  il  quale  guanto 
Chi  non  auanti  il  Tanto  huomo.toHo  gli  fu  da  quello  co(Ì  detto . losò  beiiè» 
*1  we"  ri  perche  tu  fe’  uenuto,ri torna  fenza  altro  ; che  chi  non  areJetion  ri- 
tie  eeue  gratie  da  Dio.  Et  dirai  a chi  t’ha  mandato, che  Se  uuole  coniò* 

Di».  guirc  la  fanitd  per  lo  Tuo  marito,  faccia  quanto  le  ho  detto,  llche 

riferito  alla  donna, ne  uolendo  ella  dar  piu  tède  a i medici , fece  lu- 
bito clTeguire  il  medicamento  del  santo.  Ora  hauendo  tenuto  rin*! 
fermolefèttedclpanc,lbcondoilmodoordinato,tutta  la  notte;, 
la  mattina  fuegltandoli  nell' Aurora  conobbe  clTer  Aato lalciato  d&' 
quella  ardcntislìma  febre,che  Topprimcual^  chiamando  la  mo* 
glic,con  tutti  i Tuoi  di  cafa, dimandò, che  gli  folTrdato  da  mangiai 
re, non  lentcndo  piu  male  alcuno;  opera  degna  di  marauiglia.Colt7 
hauendo  quello  infermo  ricuperatala  ranitàimiracolofaménte,  do; 
uendo  elTer  grato  de’  benclìcij  riceuutl,  propofe  diuolereaniiarea 
uilìtarc  il  Tuo  beatomedico  Francelco,&  ringratiarlodcl  riceuuco 
bcndicio;onde auanti.che  iì ponelTe inuiaggio un  fabbato  fece,in- 
S.FriH.  di  tendere  a Nicolo  Bombino  Notaro,  amico  1^  ;cbe  ilfifosEmo  fa- 
uede*  le'  uedì.uolcuainlìcmccon  Tua  moglie  andare  in  P&rcrna;ilciic  incelo  > 
cole  futa-  Nocaro  preparò  un  delìnarccoancD;enceatalperfondvVcnu«t 
yc  to  il  giorno  pretìiro,il  Nocaro  hauendo  arpectatbi  molco,ne  compx' 

rendo  ninno, lì  marauigliaua  di  canta  tardanza  qmrehe  quel  gior*»r 
no  doueua  uenire  l’ Auditore  ; ma  il  beato  Francesco  uicendo  fuorh 
del  Tuo  monallero,&  ricrouando  il  Nocaro  gli  dilfe.  Voi  potete  nn-i 
dare  a mangiare  a uoUro  piacere,  ne  ui  marauigliate,che  l'Audicoi 
re  non  uenga;  perche  hoggi  iia  daiilpedirc  alcttne>caBlÒ!;.lo  pocrecei 
benafpeccar domani, chelàriquàfenzafalkj»  VdcndaiJ .Notaro • 
quello, credette  al  beato  Francclco,A  andò  fubitpta imtTgìaye^V &. : 
ne  poi  l’Auditore  il  giorno  feguente , & giunco  nellà;ca£»ielNòtjH< 
ro,che  non  era  molto  lungi  dal  monaBerodel  Sapcd;lx«iogiiedel*< 
. l’Auditore  diede  penlìero  ad  un  fcruo,che  méèreibo  marito,&ella; 
ragioQauaco'ifaaco Padre*  uolellccB'crdiligchtcmoagliargliuiv 
, ...  pcz- 
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|»ez7cttodcl  panno  del  Tuo  abito,  che  fe  lo  uolcua  tener  per  fin  de-  9*"j“^** 
uotioncjnòn  confidcrando,  ehVqucl  per  fé  ftefìbnon  era  d’alcun  ua 
lore.comeptìidìilmedefmo  le  fu  detto . Ilferuo,che  ftaua  intento  na,per  cf- 
ad  elTeguire  quanto  gli  cra'iì'aco  ordinato^f  non  fapendo  parimen-  fer  fiata  p 
te, che  tutte  le  cofe , quanto  fiuoglia , che  fiano  lègrete,fono  palcfi 
al  Signore)!!  pofe  dietro  al  S-Padfeiil  qual  fubito  riuoltatofì  al  fer-  P* 
uq,gli  uietòjche  tal  cofa  non  facefTe,  dicendo  ; che  la  dcuotione  nó 
idonlì^eiià  ne  i ffanni.ma'nerte’bucfhtjac  ca'ritat'iue  opere;perIochc 
4lladonna(fcouertoil  rdo  cùriolbpenfìero)rìaccrebbeladeuotiO'  ' 
ti€,con  oprare  altri  effetti . Occorfebltre  al  medefimo  Auditore,  * 

'^e  dUeme'n  dopòuh  Tuo  figliuolo  cade  in  unagraue  infi;r(piti;ma 
ègli^ohe  infe  fteìofo  haueua^fatto>^oua  di  guanto  ualeuano  appòil 
•Signore  le  ora  rioni  di  queftO  fartt*huortio;  gli  ftiuiò  quel  inedcfìmo 
feruo, che  andò  per  lui;  il  qi/algWntodobc  cra  il  beato  Francefeo, 
gli  narrò  rinfermitd  del  figlitioloda  qtìal  inte(ìf,rifporc.  Dirai  allo  , p,  p 
Auditore ychefiabuon-Chriftian'òamminiflrando  rettamente  la  prediceli  ‘ 
giuftitia;&  che  di  fuo  figliuolo  non  tema  cofa  alcuna , percioche  in  finiti  di 
brieué  tcnftpo  fari  ftiho:  COriiepdfftrU^ue  giorni  fuconófciutoue-  un  fanci- 
.ro  irdcttodelSlPddVti  I AÒciihedi  pltìa^cftò  Airditofe{come  a- 
tiicne  a quelli, <fc’qd»li  i^  Sf^Ort lene  jkirticolar  prbrtttione,  che 
li  correggeifiaUfita  hl'T1dc<^piu  ca're,  per  coìifernarli  nella  fbde, 

& fare  loro  grati à quando  nieno  ei  pértfano , purché  fiano  fedeli)  ' 
che  paffaridue  altri  mefiuenne  a ql  figliuolo  una  infermiti  molto 
peggiore  della  {lrima:di  che  ffandu  egli  tuttojmefto,  ricorfe  di  nuo 
uo  ail'aintO'dcl'Santo'fuoniedictS 'mandando  il  fofléo  fuo  fèruo , il 
qual  pcruehacó  alla  prefènza  dd  Sahfto*^  Se  uolcndo  efpotre  la  cag- 
gion  della  Tua  ue'òuea  ; quello  com  indiò'  prima  di  Itìiiri  quello  mo- 
do a parlare.  losiòbene'c^éllOjClietuuuòijjiéf'ònort'bccorrejcHe  p,*di^ 
mi  dichicofa  alcuna  ; difMaftub'padi-bnc  tChè-nogliafopportarle  u none  ^ 
con  pacienza  la  morte  del  Ilio  i^liuolo^perche  quella  mfcrmiti  Ib  d’un  fa*- 
priuaridiuita;uolebdorònbipotcnte  Dió“ri6‘ràrlo'àlb  dipiu  ^ 
gli  dirai, che  in  i^òtcmfW  ftta  mb'glib  ne  fari  de  gli  altri;  Ritor- 
bato'Wlèrub^il  fifJlArólo  tffidueéibniìfiiribi^i  &'pbcb^  . u , 
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RANDISSl  MÀ  ».  & jmpcrrcrutabiicè  la  di 
uinaont^jpotenzaj poiché hauendo  ella  dare 
Leggi  allefMe.  croacure,per  le  quali  operar  deb 
bonoi  parimente  fa,  che  ritenendo  la  natia  uh'r 
tù  riilrecca, cagionino  clfecco  cótrario  di.quel- 
losche  nacuralmence  cagionar  debbono*Làon» 
de  s’è  ueduco.alle  uoIcciluelocisfimoSplefeiv 
mar(ì,  i Morti  adormentati  nel  concinno  Ibnno  fuegliariì  » le  fiere 
humiliarfi  ; & in  fine  ogni  colà  al  diuino  cenno  contro  U lor  natu- 
ralità moftrarfi  nbidiente.  Ecco  che.ancora  il  piu  aerino  EIcmen<* 
to  di  tutti  i corpi  foctolunari , comprime  le  Tuo  forze  non  nocendp 
a’  ferui  del  fuo  Creatore  « anzi  in  le  Aefio  la  propria  fua  natura  re- 
Aripgcndo,  la  gran  uirtu.deirAutore delle  cole  picne.fodandoichc 
per  quelle  uic  conferma  gli  eletti  nella  grada  > & (chiama  i fedeli  a 
fìupiredt  llcgrandiopepcrue.  PaHàndo  un  giorno  perPaoIa.uno 
Prete  Oltramontano  s'incontrò  nel  beato  Francefcjiì^^he.Aaua  in- 
nanzi la  porta  della  fua  Chiefa,  i|  quale  ti^depdoqne  Ao.fofalUero» 
come  ^hèicratnatnrafotentc  inchinato  alla  benigniti, conofeendo- 
lo  fianco  de^^amino,rinui{;9,Ìèaoplàrcpllatipne>&a  ripofarfi.Ei: 
.accettarci da  colui  i’jnuito^amoreuoley  q]eptrf  cheiinfieme  erano 
alTcntaticominciaronp  i ragionare  4«  uarÀcapfe,À  tra  Taltrodel- 
Je  uirtù  delle  herbe, epe  eflendoilal  nominatane  unancTiauc- 

pa  gran  u;rtù,&nó  credendolo  il  Pfgrc/gli  dimando,  come  egli  np 
, haueua  noticia;  a cui /ìlpófe  il  ^anro.  ChliFà  cofaq,ehe  chi  ferue 
al  Signore, camiuandp per  U fi^prieiepf^i  V'hfFbc  A^ll'e  gli  nunife- 
ftaqo  kaioro  lùrti^a  il  Pwc^quamunqnccpnpfcèilc,  q^piò  pò^ 
teu^aiJfi  per  grada 4i  4JÌio , nonrcAò  pe^^pl’anirao.^ieto  ; de 
coti  ragÌG^^do,&a/ida^ialIacucmaj^rdftàW3>’(>oi^i^c<^<^o>ii 
fuoco  accefo  acbouiardenjjbilnoll^p^eacpifjtMcefcOjConofcS 
do  pcrdiuinaifoiQtipneJ'atumjDfdpbbiqfo^y^^  per  fargli  la 
grandezza  di  Dio  conìidj^rarei  co^p^ere,  che  a i fuoi  Icrui  là  o- 
perarccofoammirabiihprcie inaiano  una  quantità  di  queicarbo- 
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marcienti tenendoli  coli pcralquantofpatio nelle fùe  mani  in 
prelcnz  j di  quel  Prete, foggiunfeli . Perche  peniate  che  quello  Eie-  . 
mento  Ila  creato,lc  non  per  rendere  ubidienza  aU’huomo  ? Di  che 
rellacoil  f'orafticro  llupito  uedcndocolì  mirafololb facto,  giudico  **.^^.  * 
che  il  beato  FranccrcoucramcntefoircSanto;&  ingcnocchiatofeli 
auanti,lopriegò,che  louolelTe  ueftirc  del  Tuo  abito, aflìrmandouo  manil 

lere  in  quello  iviuere,&  morire.Ma  il  prudente  Padre  non  uollc  co-  carboni  . 
fi  di  fubito  confencire  alla  Tua  uoluned , dicendogli  ; che  fé  uolcua  ardenti, 
ciò  clTeguirCjdoueflc  ben  fermare  la  fuaintentione  con  {labile  pr<> 

polito,  affirmandotefl'er  meglio  non  cominciare  una  colà  , che  poi 

daU’incominciato mancare.  Et eflendo colui  difpollo  a pigliar ql- 
rabico  gli  ordinò(acciò  hauefle  tépo  a penfarui)  che  andalfc  a Co- 
fctiza , douc  poco  innanzi  haucua  cominciato  un  nuouomonallc--  dall’inco- 
ro,&  che  iui'dimoralTc  un’anno.ilche  fatto , egli. li  contcntaua,  che  minciato 
ritornane  da  lui . 11  Prete  fc  n ’andòin  Cofenza  olferuò  il  comande) 
del  S.Padre,&  ui  dimorò  l’anno  intero, uiuendo  il  rcUo  della  fua  ui 
ta  in  quella  religione, con  rclfcmpio  del  luo  macllro . 

V n Prete  di  Paola  detto  Iacopo  Anconacci,  clfcndo  ucnuto  alta 
imoua  Chiefa  edificata  dal  beato  Francclco  per  Celebrarui  la  Mcf- 
fa.dimandò  al  Santo  il  fuoco  per  acccnderui  le  candele,  il  quale  gli 
moflrò  alcuni  cizzoniiche  erano  in  un  cantone  della  Chiefa.  Il  Pre 
tc  cercò  minutamente  in  quelli,&  non  ui  ritrouando  fuoco  accefo> 
tornò  dicendo  eflerui  eftintoja  cui  il  Santo  replicòiche  ue  ne  cra;&  ^ z7o. 
andato  egli  ifieflb  prefo  uno  di  quelli  in  mano,ui  foffiò  leggiermc-  fpejjpj* 
tc,&  fubicoui  s’accefe  il  fuoco , non  fenza  gran  fluporc  del  Prete , ui  h ritto, 
che  il  medefimo  haueua  hauuto  in  mano,  & molto  ben  rhaucua  ri-  m •!  fuo- 
guardato,&  maneggiato,  che  non  ui  era  fuocojcofi  accefe  le  cande 
Je>con  il  miracololb  fuoco  celebrò  la  Meda. 

Ambrofio  d’Andrcotco  di  Paola  conducendo,  con  i Tuoi  buoui 
una  quantità  di  legne  dal  móte,&  elTendo  uicino  alla  Terra  di  Pao 
la, quelle  gli  caddero  in  un  gran  folTo;  & conlìderando , che  non  le 
baueria  potuto  cauare  con  l'aiuto  Ui  quattro  huomini , ritornò  di 
nuouo  al  monte  per  far  delle  altre.  Poi  nel  ritorno  giunto  a quel 
fbflb  ritrouò  iui  uicino  il  beato  Francefeo,  che  folo  haueua  cauace 
quelle  legna  dal  fg(To,&  polloJe  nel  piano,  doueche'uedendolo  gli  i.Fr.dt  P. 
dilTe.  Eccoti  in  carità  tutte  le  legne  canate  dal  fòfl'o,p  le  quali  heb- 
bero  a pericolare  i tuoi  buoui  ; laonde  colui  prefè  le  fue  legne, fc  le 
condulfe  oue  gli  piacque-.Cofi  era  tato  la  carità  di  quello  fanto  Pa- 
drcyche  fc  ben  non  crahchicliOfaii’altrui  bilbgno  urauala,etiidio. 
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• _ che  le  co(è  fofliéro  di  poco  montìchro  . Ma  che  diremo  della 

di  Dio  concedali  in  conofcerci  cuori  de  gli  huomini?  come  fileg- 
D IO  a san  mandati  dalla  Signora  temporale  di  Paola,Nicolo 

F.  di  P.di  Carboncllo.N’otarGiouannidi  Micelii,&  alcuni  altri  in  Paterno  $ 
conofctre  doueftaua  allora  il  Santo, che  uolelfe  uenire  in  Paola  ; difpiacendo 
i cuori  de  al  Notaro  l’andare  a piedi, cominciò  per  la  llrada  a mormorar  del 
le  Cenci . beato  huomo,&  eflcndo  pcrucnuti  in  Paterno, & fatta  la  loro  imba  ^ 
fciata.il  >antoriuoltoalNotarodifle.ONotarGiouannidatti  in  * 
colpa  di  quello, che  perla  (frada  hai  detto . Di  che  il  Notaro rellò 
pieno  di  marauiglia,che  il  beato  Confeflbre  gli  haueffe  ricordato 
quel  che  nel  falir  del  monte  haueua  detto. 

Era  in  Cofenza  uno  chiamato  Roberto  di  Borgo , che  fì  guada- 
gnaua  il  uitto  có  ifcriuere  libri  Ecclelìadici,  come  s’ufaua  in  quei 
tempi.per  mancamento  delle  Rampcia  cui  uéne  infermità  talenei 
la  deftra  mano, che  Io  priuò  in  tutto  di  poter  piu  fcriuere.Et  efTen* 

■ do  (lato  coli  impedito  per  due  anni  ; la  moglie  uedendo  i continui 
ramaricr,  oltre  il  danno , che  ne  patina  nella  cala  ,difTe  al  nurito; 
che  non  farebbe  (lato  male  andare  a ritrouare  il  beato  Francefco; 
che  haueuaintefohauer  fatti  alcuni  miracoli;  perloche  fperaua  , 

Vn  (Irop-  che  l’haurebbe  fanato.  Alla  quale  colui,come  difperato  rifpofe;no 
piato  del-  e(Tcr  posfibile  poter  piu  fanarfi,cfrendo  (lato  due  anni,co(ì  fenza  ri 
t>'ou^Primedio:maIamoglie,che  haueua  for(ì, piu  fede  di  luicon- 
Dito  da  tinuamente  re(brtaua,cheuole(fe  andare  jaVlànto  Padre  per  la  fa- 
a.Fr.di  P.  nità.  Preualfc  Analmente  l’importuniti  della  moglie , Ac  andarono 
in(ìeme  a Paterno.doue  ritrouarono  il  beato  Francelco  in  und  or- 
ticello all’ombra  d’una  quercia, & gli  mollrarono  la  (Iroppiata  ma- 
no,la  qual  uedutadal  Santo, & maneggiata,di(Te;  che  non  conuent- 
ua  quella  effere  in  tutto  perduta  : perche  ancora  hauerebbe  pota- 
to fcriuere  qualche  libro  Eccle(ìa(iico,fapendo,  che  iu  tale  arte  ua 
leuamolto.  Maladonna  curiofa  di  ueder  qualche  mirabile  elet- 
to del  fanto  huomo;interrompendo  il  fqo  parlare , lofùpplicaua  di 
qualche  rimedio;alla  quale  il  pio  medico  ordinò,che  gli  douefTefa 
re  una  lauanda,che  fubito  (ària  fanata . Lieti  di  quella  rifpo(la,(e 
'ne  ritornarono  in  Cofenza  il  mcdelìmo  giorno,  & elfendo  Ranchi^ 

. & l’hora  tarda,  fe  n’andarono  fubito  a ripofare;  proponendo  il  gior 

no  lèguente  fami  la  lauanda.  Et  hauendo  alquanto  dormito  l’infcr 
Mir  cui-  Robcrtojfuegliandofi  fi  ritrouò  con  lamanorifanata  ; & pièno 
deaie.  d’allegrezza  fubitoufeito  di  letto  per  ueder  fi  poteua  fcriuere,co- 
me  haueua  delidcraco;faccal'e(perienza  fi  riconobbe  in  tutto  libo 

ro 
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fod’ÒgnrruopaiTatomalc.  Per  qacftoucnut»  il  nucuo  giorno, ftn- 
za  altra  dimora  ricornò  al  Santo  rendendogli  grana  di  tato  gran 
beneficio;  a Oli  il  Tanto  Padre  forridendo  diilc;che  douefle  bé  mon 
dare  la  fua cafa  (cioè  della  confeienza ) & rcndcrcjc debite  gratie 
al  Saluator  noflro;  dclchc  hebbero  tutti  i Tuoi  conofccnti  maraui* 
glia, intefo, che  fu  il  miracolo.  Coli  ancor  che  gl’huomini  habbiano 
de  gli  infortnnij,non  però  mai  deuono  diffidarnofi  della  potentisfi 
ma  miièricordia  di  Dio;ma  Tempre  co  humiltd,&  co  pacienzade-  ^ 
«ono  ricorrere  alTintercesfione  de’  Santi,  i quali  pieni  di  carità  per  neceflàri» 
Ji  Fedeli  implorano  fouente  il  diuino  aiuto,&  il  foccorlb  propitio 
a gli  altrui  mali. 

♦ ' 

fa  cuocere  le  faue  fetida  fuoco  Jbauenio  prima  renduta  la  loquf 
laaàvn  muto  , con  altri  miracoli. 

Caf.  9.  . • ' 

VESTO  iftelTo  noftro  Tanto  Padre , che  poco 
prima  haueuagli  ardenti  carboni,  co'l  zelo  del 
Tuo  Tpirito,&  co'l  timor  Tanto  fotti  gelati  ; mo- 
Arando  lauirtù  dell’ Autor  delle  coTe  al  preTen- 
te  Ti , che  le  gelate  ceneri  Tacciano  caldisfimo 
effetto;pcr  dar  Tegno,chc  il  freddo,  & il  caldo, 
benché  in  Te  ftesfi  contrari; , s’accordino  però 
ad  ubedire  al  Creatore  dclTuniuerTo  ; accioche  AupiTcano  tutte  le 
cationi  deH’Jmpcrio  delì’infinico  Iddio,  il  quale  in  ogni  parte  fi  e- 
fiende;mo Arando  la  Tua  indeterminata  uirtù.Cóciofia  che  in  Dio  Riguardi 
humilmente  riguardando  ogni  cofo  buona  ritrouaremo,che  anda- 
remo  cercando.  Eteflendo  DioriAefla  Carità, quàto  piu  rhuotiio 
farà  c6giuncocóDio,rantouiapiu  Tari  di  carità  pieno,  come  chia  ritrouane 
ramente  fi  frorTe  di  que Ao  Tantisfimo  Confrflòre,il  qual  continua-  l'infìnica 
do  nelle  Tue  opere  in  carità;nonefi'endo  ancora  perfettamente  fini 
COÌlTempio,cheedificatohaueua  in  Paola, era  andato  ihunluo-  *• 
co  iui  non  molto  diTcoAo  a diTegnarui  una  fornace  con  uno  detto 
macAro  Antonio.  Et  mentre  che  andauanodilcorrendo  qual  parte  Vn  muto 
foAe  piu  atta  a tal  miAero,  glifo  condotto  auanti  un’hdomomuto 
dajla  Tua  natiuità;  il  beato  Padrc,che  Tempre  Aaua  pronto  ad  efer- 
ciur  lacaritàdafeiando  il  Tuoprimointento,  ritornò  co’l  muto  al-  car  il  no- 
ia Chicfo,doue  giunto  gli  ordi  nò.che  tre  uol  te  ad  alta  noce  doucT-  me  di  eie, 
■fe  inuocarc  il  nome  di  Ciesù;al  quale  «‘inchinato  gli  Angioli,  gU 
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{)rfc(ro'nn'altare,tn  brìeue  n ufd  fuori  della  Chidà  /ano,  come  fé  nS  ' 
mai /b(recadlicoy&  patito  male  alcuno.  , . * 

. Méntre  il  Santo  ediiìcaua  il  mona/lero  di  Paola,3uaenne,che  in 
i|taelle  parti  fu  una  gran  care(lia,&  haucndo  egli  conuocati  a que  U 
tà-fabrica  molti operarijme  hauthdo  eslì  pane  a baflanza,  adalitt 
^iaiàme»comincitrono  era  di  loracontro  del  Santo  a mormora  Openrij 
j|il  qual  di ;dia*auediuofigli  elTorcòaUaq^acienza, perche  in  brie-  1"* 

tiehaucrebbono  hauuto  che  m mgiarc.  Poco  dopo  comparuc  iut  “ '* 
uncauallo,con  due  Tacchi  di  pane  fopra , fenza  efTerui  niuno , che 
loconducdTeicon  che  tuttifurono  a baftanza  fatiati.  Di  che  reila- 
ropo  atcòniti.masiìmc  uedendo  quel  pane  bianco, & frcfco,che  al- 
loràailora  pareua  cilcr  canato  dal  forno.  ' 

yii  Contadino  chiamataGiouanni  di  Simone  andando  a pura-  ^ 
renna  Tua  uigna  (ì  ferì  da  fé  AciToa  cafo  in  un  ginocchio;che  fu  ca-  un  ginoc 
^^Jche  pèr  mòldT giònrìiiòn  potciTc  camiriare  i ma  hauedo  egli  chio  è co- 
gcan.fcde  nel  Santó,un  giorno, come  meglio  potè,  zoppicando  an 
dòai‘ui,il  qual  ponendogli  /òpra  un  /èmpi ice  unguento.  Io  fé  fede 
rcincontcoalSoleiperlocherimaftoTubitoTanOfComenóinaifoi^  ' 

feferito, rendi  gratie  a-Dio. 

Vna  donna  di  Paola, hauendo  tutte  le  mani  confumate  da  por- 
Bhche  quafi  tre  anni  l'haóeaand  tenuta  » come  ftroppiata,i  fiioi  pa  g 
lenti  la  conduiTcro  al  B.Fcancefco,  il  qual  prefe  quelle  con  le  ine  „ 
mani, gli  difTe.  V digiuna  un  uenerdìin  pane,&  acqua,  che  Dio  mani  c U 
ir  f^à  la  gràkia.D'ondc  partitali  il  giorno  feguente,  lenza  operar 
Ili  altro  rimcdio,re  ne  ritrouò  libera. 

• N icolò  di  Mercurio  di  Paola,zappando  in  un  luoco  fu  ammoni 
Co  dal  beato  Padrcichenon  doueiTcpiu  flarirìxjudlo,  perche  altra 
mentehaueria  patito  nella  pec(bna;perloche  ubedi  rollo  al  falutar^ 
comando*i&fubico,ch’egli  fu  partito  nelt’ìÀefTo  luoco  dou’egli  zap 
paua  cadde  dal  monte  un  groflb  faffo.dal  quale(fc  iui  fi  ritrouaua) 
irebbe  (loco  uccilb;ilche  ueduto  ringraciò  il  Santo , che  l’haueua 
auertito  auantiii  ' 

i ! VeitendoNidoladiCaftelloa  Paola  da  Leuante  ibpra  una  gale  un  g 
ra  alla  fua  patria,  gli  uénc  un’aocidcntc.chc  Io  priùò  deli'udiu,gó-:  f*  ^ 
fidndofegli  anco  il  collo,  & il  uolto,  di  modo,  che  noirfapeaa  lì  era 
mortolo  uiuo.Cofi  dimoròidaeme/i  continui , & ufàndoi molte , dd> 
diuerfe  medicine  ohliuate  dàmedici  • eòa  maine  riceucrte  bene- 
fido.  Vedendo  ciò  una  Toa  focerado  fece  conducer  al  B.Francefco, 
pregandolo, che  uoledc£zr.orationeper la  faluce  di  quclTinTcrmo. 
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Vahc  u^duto  dal  beato'  Pnaticefeoipré/è  con  le  iùe  ditaffenat  ki  ddl 
Huomo  rinfcrmo,&  coli  Io  tenne  per  tanto  fpatio  > che  (ì.dtcebbe  dùc  uol«< 
^a^'ftrjno  noIler»d'bndc  gli  ufd  per  rorecchic  en£axeoha.putrèdi> 

tccitieatc  ne>che  fubitoaaantì,che  d’indi  li  parcilTc  lofè  miracoloiamente  d» 
èlib.  uenirfano.  Coll  quello  fcruo  di  Dio  iìfeopriuain  ogni  occalìoad 
prontis6aao  al  beneficio  dc<h'«deli,moilbaali’iiuerna)cariti^  chi 
l’anima  fiui^li  haucua  acep£a.  diiuoto  dimore  uerfii  ilproisfimcM 
‘cpndoildiuinaprcCecto.  . « i iH.riofi'j  ’ , ' . ;i 
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•A c etnie  rnìràioXvfìmente  ìa  lampói*  Mia fùa  Chiefa,fanà  irHóhhnl^  ** 
fciaia  Mia  faccia,  é’cperaaltrimracp^  ^ ^ ‘ ^ 
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OM£i|, che  quelli  còrpi elÌeHorrlbno)aU«ri|[^ 
eqargomenti  delle  potenze  interiori  ; còfiin^aif 
uienétchealimilicadiae  di-quellòficlércitaiidi 
que(li;&  dal  loróargomeotolifiiccixconchiaa 
(ione  in  quello  : che  mentre  uediamo^  chrJe 
anime  -nollne  fono  dad,dJuino  lume  itlomina- 
ce;che  maramglia  laciyfd  lo  lucerne, che  noi'cd^ 
tro  le  tenebre  notturne  pec,lchsnno  prefe  habbiamo^  fieno  dalla 
celclle  uirtù  acccrellacendo  lume  a i nollri  fpititi,  che  contempla 
no  iliqo  nero  oggetto^  Per  quello  eflendo  un  giorno  il iieato  PraiW 
cefeo  nella  Tua  Chielà  per  udir  la  Mefia,eratu  la  lampada  Ipentaial 
cuni,che.eraooeohflutàadatonQfuori  a cercantikliiùocaper  lic> 
cenderlauna  aBahii>che  quelli  io  portaHèrOiOgli  prefa  laxordadef 
la  laolipadaper  caloria  mù«  in  qaoLL’attoYuucdùto  ncllaiàp'aila  ac 
cefo  miracolai'aménteiriume,lcuza  eircruiopcratofiiodomateria 
le.Si  ritrouarono  lui  due  prdenti,uno  chiamato  Domenìco,&  Tal 
tro  Giouon  Simoncicheuedendo  talcofa  Domcuii;o,diil'e.Non  ne 
accorgiamo, che  la  lampada  fi  è da  le  fielTa  accclà.Ril{K>rc  il  santoa 
BaHa,chc]’h3bbiateueduto  4>Co6dapoLaccfilòiecaD«kleperla 
.Mt;fiàia'dirbnte quella defiotamenee.  ..  7 »I;ì,!.ì*  u , *.i 

. Ciotunm&oola , altcamenec  detto  iBrognò.poroaoa  oi^caldaié 
dèpcce  boUenoé4per  inipeciarr  uii./uojuttàioiaucnhc,ciie  incian* 
pòinunapicuroi&cadeodo  • fi rinerfiiiò adollb  la  pece, che  fé  gli 
Iparle  per  lo  petto»&  per  lo  uolco/cotcandolo  tutto; di  ir.odo,chè 
quanti  ciò  uidderO}  dubiicaiono , ò che  morlfieiailora,  ò che  Ican» 

pando 
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pihdola  arca,gli  refta(Te  guada' tutta-la  perfona^fie  il  uòIro.Ma  ha- 
oendolo  condotto  a Paola  al  beato  Francelcoi  d'indi  un  miglio  di-  SI  rlrroii 
frantejloritrouarono.chc  a punto preparaui alcuni  fughi  d’hcrbe, 
con  i quali  nnfè  la  faccia, 3<  il  petto  airopprcflò»^  facendolo  alqtìt  jei*prafl 
Co  dimorar  foco  noì-  nìonaderos’in  brieue  tempè  lo  liberò  ih  tutto  mo.  ^ 
d*ogni  male,non  gii  rcdando  pur  un  rtlirtimofegnalc  di  ledqhe.La  * ■ 

mogHediq[iedot>iouann^caddedaunahnei\ray&  li  ruppe  un6 
braccio, fic  facendoli  mediicare  per  otto  melìdadiuerlì  medici  , ui 
rimafedr  nero  la  piaga  un  pezzo  d'olTo,  che  non  miis’era  potuta 
cauare, ritardandola  a poterli  fanare^St  aferuirlidellamano.Ma« 
dò  collei  uno  chiamato  Angioloul  B.  Francefco , che  Itritrouaaa  Donna  It 
in  Patenio.il  goal  narrandogli  il  mald^  hcbbc  dal  Santo  un  Templi-  ^ 
ce  cmpiallrorpcr  cui  il  fegucnte  giorjio,dOpòche  uè  lo  pofe,il  pez-  ® ^ 

zo  dodo  hi  fatto  ulcir  fuori,  lalciando  il  braccio  I 8e  Umano  Tana  bracci*, 
d'ogni  leliohe  alla  donna, che  allietane  uiueua. 

Venendo  quello  noftro  Tanto  Padrc,con  due  altri  in  fui  compa« 
gnia  da  Paterno  in  Paola, per  edèf  di  notte , portauino  un  legno  di  \ 
pino  acccib.p  torchio, come  s’ufa  in  quelle  parti, clTendonene  qua- 
ritd,che  k ne  feruono  per  Taccile  a farli  lume  nella  notte  j & cou  p- 
> uenneroaTadatloCalaldiCorenza,doueiiprelèncòloroaaanti 
una  Vedoua,pregandolo,che  uolelTe  foccorrere  una  donna  di  quel 
Cafale.che  gii  tre  giorni  era  fiatai  & Urna  con  grandislìmi  dolori 
del  parco;  alla  quale  donò  una  candela  di  cera  bianca,  dicendole;  Legno  <U 
che  la  douclTe  poncre  Ibpra  il  capo  di  quella  donnaiacccndcndola 
co'l  lume, che  mbito  farebbe  (lata  liberaca;  come  apunco  ne  feguì  ' 

IclFecco.MaquellKchs  erano  in fua  compagnia  fi  mirauigliarono  ^ 

di  quella  candela, che  fi  cauò  il  Santo  di  (èno  per  darla  a quella  do-  bianca. 
tKuperche  mi  partire,che  fecero  di  Paternoyil  beato  Francefco  ci 
haueua  pollo  un  pezzo  ài  legno  di  pino;acciò,fe  quel  lo, ch'esfi  por 
tattino,lì  fblTe  eflinco,au3ri  che  fodero  giunti , hauede  potuto  'con 
cptelfalcroruppltre  infino  al  giorno.’perciò  giudicarono, che  quel- 
lo iftefìfo  miracolofamente  fbHè  trasformato  in  cithdela  di  cera  bia 
ca,poiche^l  Santo  non  hauea  altro  feco.  ' 

• Oraodcruandoqueflofanc'huomolefueconCfnuemgilictdCe- 
llcemc  fatiche, auenne,che  cadde  in  una  graue  infermiti,  dalla  qua 
le  fu  por  molti  giorni  oppreHb;con  la  cui  occafìOne  uenendolo  a ui 
(fcar  il  fopranominaco  Domenico,fudimandaco  dal  Santo,  s'haue  - * 
uà  portato  fèco  alcuna  cofa  da  mangiare,al  quale  colui  rifpole, nò 
hflrucr  altro,che  unpocadi  pan<,St4adendorek>dare  cominciò  au- 
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uidamrnte  a m'angiar1o>coif  alcune  h«rbe»chc  iui  r^netù  a|)pfdla* 
lidie  ueduto  da  quello  gli  diflè  >che  cHendo  cofi  infermo , non  do» 
ucua  mangiaredcH'herbe  crude;,  perche  pocrebbono  cagictoarli  la 
morce.AlIequai  parole  rifpofe  il  Santo.  Incaricil  nonttn^raut* 
gl  i are,fc  io  coli  mangio  i 1 pane>  con  qucAe  herbe  i ebe  a ce  paiooo 
doucrmj  cOer  dannofè;anai  ti  dico, che  queAe  herbe  me  apporcafS 
no  la  fanied.  Coi^ie  poco  dopoi  furono  conofeiure  ucre  le  Aie  paror 
le.che re  Aò  fano  fenza  altra  medicina.  Fu  ueramente  qucAo  s.Pa-r 
dre  di  continuo dcAdcrolb  di  giouare al  proslìmo>& perciò  uenér 
dogli  auanci  un  Contadino , ,con  un  Aio  bue  occccaco  dun’occhio 
(delqualegidunmefènon  A era  fcruito)chegrinfègnaA'e qualche 
rimedio;  lifanc'huomoCidfdola  fìinplicicd,&  il  bil'ognodiqliogU 
infegnòCmenrre  Ceco  parlaua)che  doucAe  prender  dclPhcrba,  che 
auanci  i Tuoi  piedi  allora  tcneua;&  cauadone  il  fugo  poncrio  fopraÈ* 
l’occhio  del  bue.lkhe  Albico  fatto  il  bue  fu  incontinente  fanato.  i 
. Ad  Anconiod’Aleflo  di  Paola  uenne  un  dolore  in  un  braccio;  al 
qual  Ce  ben  fece  molti  rimedi;  narurali.nó  ricrouòmaicofa  a prò* 
ponto;ralche  rcAatone  Aroppiaro , per  ultimo  ri fiigio  andò  a qAo 
beato  medico, & lo  ritrouò  ,.che  s’a  A'acicaua  in  accommodare  una' 
Arada  innanzi  al  mona  Aero  di  Paccmo,alqnaIdiAè  ASanto.Tufc 
Aato^ molto  tardi  a utnire,pefò  di  gratia  uicni  un  poco  più  fpcA'Qa 
uedermi,acciochealleuolcc  m’aiuri  ad  accomodar  qualche  cofa  • 
£t  porgendoli  la  zappa, foggiunfe, che  uolcA'e  aiutarlo  un  poco.Ma 
uedendo  che  nqp.poteua  operarla  con  una  mano,p  ciler  l’altra  im 
pedica  dal  male,gli  difTe . V i m carici  al  mona  Acro,  tic  dirai  a fhi 
Francefeo  Maiorano.che  Araldi  un  poco  d’acqua,  & poi  con  quella 
ricornarai  qui  Andato  colui, & detto  quantoglrera  Aato  impoApa 
ritornò  có’l  frate  «portando  l’acqùa  calda,  con  la  qual  il  fanco  me-  i 
dico  gli  lauò  quel  braccio, & (ubilo  fu  rifa  paco.  ' 

Venendo  alla  prefènza  del  Santo  una  donna,  chepatioadi  mali 
caduco, egli  come  pietofo  gli  diede  a mangiar  due  Achi  fecchitcó" 
ut)  poco  di  pane,&  dì  uinp  a bere;Ache  fu  cagion  della  fubiu  Aia  fa  ' 
Ilici, mediante  l’aiuto  della diuina  gratia.  i : 

Illuminò  anco  un  cieco  »'che  fecce  anni  era  Aaro  priuo'del  uede- 
re,il  qual  era  uenucoda  Marathca  Terra  della  Prouincia  di  fiafili*"* 
caca, (opra  del  quale  facendoil  Agno  della  Croce.mentre  A diccua  ' 
la  Mcfla.pocodopo  nell’alzarA  il  fantisAmo  sacramento,  il  cicco 
aprì  gl’occhi, gridando  mifericordia,  llupclàtrn  di  tato  miracolo  • 
Venue  un  dolore  in  una  gainba;ad  uno  ciuaxuacp  Giordano 
....  * di 
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di  CamFcclIadi  PaoU;  pcrlochc  fe  ii’andò  al  Santo  per  rIrrtcJio,  il 
qualghdifre.Tufeiuncacciuotìgliuoloanon  uoierc  ubidire  a tua 
inadre;che  pur  hieri  la  conrurbaftijina  auerci  dt  non  incorrere  per 
1 auenire  piu  in  tale  errore.Pcrche  chi  non  honora  il  patire, & la  ma  Exo.to. 
dre  è da  Dio  punito,ne  può  uiuere  lungamente . Perciò  da  bora  a-  *• 
uanci  li  farai  ubidiente,  a calche  non  ti  auuenga  maggior  male: 
ma  prima  che  ritorni  a cafa  portami  in  carità  ql  crauicello  al  mo- 
naftero.Qucllo  udendo  il  giouanettorirpofe . Sari  imposhbile.chc 
ionidengaquel  pcfo.ritrouandomi  addolorato  nella  gamba.  Re-  Vn’aJol» 
plico  il  >anto.Fa  quello  che  ti  ho  detto, perche  s'io  non  ti  conofeef'  rat*  in  u- 
2ì  atto  a portarlo,nonl'haueria  detto.  Era  il  craue  non  molto  lungi 
dal  monaftero  ; perlochc  udicoilgiouanetroil  comando  del  Santo 
prefè  in  Ipalla  il  craue , portandolo  commodisHmamente  lenza  al-  re. 
cuna  fatica,ò  dolorci&  ritornato  a cafa  I ibero  dal  dolore  della  gà- 
ba,nonlbloandauapcnrandodiquelpefo,  che  facilmente  haueua 
portato, ma  anco  di  quelle  parole,  che  il  Santo  gli  haueua  dette;  & 
marauigliato  della fuafaatitàriiebbe  in  molta  riuerenza  per  l'a- 
ucnire.Colì  il  beato  huomo  ogni  giorno  giouaua  ad  alcuno  có  qual 
che auracolofaoperationenciranima,& nel  corpo.  ; 

SMAPH’^rcìprete,predicecofeycheapienoaMeHgono,conaltre  ' 

fiupende  nurauiglic . i 

Cap.  11. 

L l eletti  di  Dio,  i quali  fono  (èco  rpirìcualmen-  Gntie  da 
te  uniti  nel  lume  della  Diuinità  illuminati,  & can- 
nella fomma  onnipotenza  fortificati,  non  folo  j 
Iccofe  future preueggono, ma  agli  humani  ac-  ° ' 

cidenti  copierà  foccorrono.Ht  di  ciò  oltre  che 
gli  antichi  Padri  nehandato  fedele  argomen- 
to,prono(Ucando  il  liituro,&  rimedi  àdo  al  pre 
renccmale;il beato Francefeo, come deH'uno, & dellaltro duono 
arricchito,  di  quello  fa  ampia  tedimonianza  con  la  prelente  hillo* 
ria,che  lì  narra.  L’Arciprete  di  Paola  eirendojnfcnno  a morte,i'<c  Predice  » 
da  medici  difperato  della  uita,madò  per  Nicolo  di  laquinta  a rac-  la  ftniu 
comandarli  al  beato  medico  fuo  Paolano;  a cui  quellonfpofe.  Di  all*  Amp. 
rete  ali’ Arciprete,  che  mondi  bene,la  fua  conlcienza  ; perche  que-  «l' ^1» 
fta  infermità  Iddio  gli  ha  mandata,  per  non  hauerla  ben  mondata;  j" 
macheglitiu:àgratiapcrqaedauolca,Donel1endoancoragiunto  ugUa.  ! 
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rultimo  ftnc.PoI  iato  a colui  due  bifeotti  ,>con  alcune  foglic  d*hcr- 
be;  & dctcogIi,che  le  porcafTc  per  deuocione  airinfcrmo , lo  liccn- 
tiò. Ritornato  colui  aH’Arciprete  » & fatta  rimbafeiata  del  Santo; 
al  riceucr  di  quelle  cole  rcflò  fano,&:  libero  di  quella  in  fermiti  mi 
racolofamcnte.  Dopò  due  anni  ammal  andolì  un’altra  uolta  il  mc- 
deiìmo  Arciprete, di  nuouo  ritornò  a mandare  al  beato  Fracelea 
riftertb  Nicolo , narrandoli  la  Tua,  di  nuouo  fopragiunca  infermi- 
tiia  cui  rilpofe . Hor  non  potrd  fare, che  da  quella  uita  non  lì  par- 
Preilice  ta, perche  il  Signore  lo  comanda;  ma  gli  dirai, che  uoglia  molto  ba 
aU’Ara  * «c  mondare  la  confeienzafua;  hauendo  l’altro  giorno  celebrata  la 
la  lecóTà  fantislìma  MelTaifenzala  debita  cófeslìone,^  penitenza;  Se  ftia  ap 
uojea»  parecchiato,che  non  può  fcampare  quella  uolta. Ritornato  Nica 
Io  all’Arciprete  lo  confortò,  fecòdo  l’ordine  del  Santo, alla  uia  del- 
la ralutc;&  il  giorno  Tegnente  Tinlèmio  lì  morì  «come  gli  era  Rato 
predetto  . 

ElTendo  andato  il  beato  Francelco  co  diecc  huomini  in  una  bar 
ca,per  condurre  da  un  luogo  detto  la  Guardia  alcuni  traui  p lo  lèr 
uigio  del  Tuo  monallero;era  uno  di  quelli  tanto  grane, che  non  mai 
Fa  ritro-  coloro  lo  poterono  porre  fopra  la  barca;  fiche  uedendo  il  Sato,dif-' 
'p*  fc;chc  andaireroafarcoIationc,&  elfo  rcllò  folo  in  quel  luogo,  do 
^ruto  **  ue  llaua  il  legno;  ma  ritornati  elTendoui  poìquelli,|ritrouarono  ql 
■ella  bar-  legno  pollo,&  accommodato  con  gli  altri;Iaonde  pieni  di  maraui- 
glia, uno  particolarmente  con  molta  ìRanza  ‘dimandàua  chi  quel- 
lo haueua  condotto  fopra  la  barca, elTendoui  folo  il  SantorimaRo; 
poiché  tutti  inlìeme  non  l’haueuano  potuto folleuai  e da  terra . Al 
quale  il  Santo  rifpofe:  che  la  grana  diuina  l'haucua  condotto.  CoR 
partiti  da  quel  luoco  ìnReme  giunfcro  a Paola,doue  con  poca  fati- 
ca i legni  disbarcarono, 

Vn  Notaro  chiamato  Tomaio  haueua  un  Rateilo , che  nel  uolto 
eraopprelToda  uncanchero;uoIendolo  far  medicare  dal  Chirugi- 
cò,gli  fu  da  quello  detto  bifognarli  un  colombo  per  far  un  medica 
méto  appropriato  a tal  male.  Et  perche  in  quel  tempo  nel  territo- 
rio di  Paola  non  ue  n’erano;  il  Notaro  Icn  uenne  al  monaRerodel 
Colbmbo.  beato Francefeo, narrandoli  la  Tua  necesfiti.  Al  quale  ilSantori- 
jwitaco  foofe;  che  nonRdoueflèdifperare , che  Iddio  haueriaprouiRo  al 
da  ungat  luobifogno.Cofi  dicendo  inlìeme  cominciarono  a palleggiare  ra- 
lo  Tifo  ^ gion^ndo  d’altre  cofe,&  ecco  aH’improuifo  comparire  un  gatto  co 
•no  Vùa  colombo  in  bocca, il  qual  humilmete  lo  lafciòauanti  i piedi  del 

Lfcrm* . Santo^che  da  lui  prcfo,lo  diede  al  Notaro Era  ilcolombo  feluag- 

filo. 
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g?o,ne  poteua  e(Ter  del  motuftero  ; poiché  poco  priim  era  comia- 
ciato  ad  habicarlì.Con  quello  adunque  portato  dal  Notato  al  ine» 
dico.rurinfermo  medicato, & in  brieuefanato. 

Nicolo  di  Chirico  di  Paola  hauendo  caricato  un  nauiliodi  uino 
per  Napoli.fufopragiuntodauna  gran  temperi  di  mare  > che  gii 
impedì  la  Tua  nauigatione,&:  ritornato  a Paola  s'inco  itrò  col  bea-  Manìfell* 
^o  Francc/coprcflbairuomonaftcro;&dacflbdim3ndatod’onde  ""fi”! 
ueni(Tc,gli  narrò  colui  quel  che  gli  era  autienuto.Cofì  prefo  dal  San 
to  per  la  mano  fu  condotto  nella  fua  cella  facendogli  far  colacio-  un  mari» 
nei&poichelouidderipofatoglidilTe  . Nicolo  bibbi  picienza,  naio,&  U 
perche  iftuo  figliuolo  è partito  da  qu  iftauita  prcfcntc, fecondo  il 
Doler  di  Dio.  llche  colui  udito  cominciò  dirottamente  a lagrima-  5ue°figU 
re;  ma  fubito  dal  Santo  fu  racco n fola to.co fi  foggiungendoli.  In  ca-  da  Tua  dm» 
riti  non  piangere, ne  canto  ti  dolere;  perche  da  qui  ad  un'anno  ha  |bc< 
uerai  due  altri  figliuoli  mafehi.  Con  quella  dire  partico{icolui,ri- 
cornò  a cafa  fua,ritrouando  ucro  il  detto  del  Santo;  & finito l‘an« 
no  la  moglie  fi  conobbe  hauer  generaci  due  gemelli  in  un  parto» 
come  dal  Santogli  era  (iato  detto.  Cofi  in  diuerfi  modi  operando 
la  fua  carità  quedo  miracolofo  huomo<fcopriua  in  terra  l’alce  ma* 
rauiglie.che  Iddio  mirabile, &onnipotenteopera  neiSandfuoi. 

Et  benché  i Profeti  non  fogliono  cfferc  nelle  loro  Patrie  accecci;tuc 
cauolca  quello  auuiene  per  colpa  di  quei  compatrioti , che  fon  ini* 
qui;  poiché  la  diuina  grana  a guifa  di  Sole  in  ogni  parte  fi  diffon- 
de;^ ilueroMesfiaIddiohumanato,c6ilfuoeflcmpio(efrcndo  Du 
ce  de’ Tuoi  milici)inanimò  quelli  ad  operare  nelle  proprie  patrie  la  ^ 
uircù,che  egli  con  lajfua  gratta  gli.comparte.  Accioche  effendo  le 
patrie, noflre  originali  madri,  ron  refiino  defraudate  di  riceuere 
frutto  delle  uircù  de’  loro  proprij  Hgliuoli.Che  fe  è grata  pietà  gio- 
Dare  a gii  altri , quanto  maggior  farà  ufar  quella  in  beneficio  dei 
fuoi.Ec  perciò  commofTo  il  noflro  beato  ConfefTore  fbggecco  della 
noflra  hifloria,nó  folo  per  gloria  di  Dio  diede  faggio  della  fua  fan 
citi  ne'  luoghi  edemi, ma  nella  fua  propria  patria,oue  era  genera* 
co,naro,&  allenato.  . ' V 

In  Paola  era  lina  fanciulla  nominata  Calidonia  droppiata  delie 
mani,&  de’piedi,che  per  un’anno  non  hauena  potuto  caminare,cal 
me  nte^che  era  bifbgno  ,che  altri  le  fomminidraflc  il  cibo , & le  co- 
necefTarie . Et  hauendoi  fuoi  parenti  afBitti  del  mal  della  loro  fi- 
gliuola,ufatoleinfinitirìmedij per rifanarla, all’ultimo  ricordati  mir. 
aiel  beato  Francefco,riprcadcuano  loro illesfitdicendo.  Vengono  . 
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di  tutta  f a Prouincta  infin  iti  fora  fticri,  con  denotione  aritrouare 
il  beato  Francefi;oi&  noi  che  l’habbiamo  in  caia,  non  lo  fiimiamol, 

• A niHamo adunque, &pre- 
' Y*  ?hiamolo , che  interceda  per  noi  appreflo  il  Signore  per  la  faluce 
fo D^.  cofiei ^.poiché  non  posiìamo  piu  lòfirirc  queAa cofi  incurabile 

infermità . Cofi  dicendo , fattala  porre  in  braccio  duna  donna  la 
condufTero  al  monaAcro del  beato  Fràncefco , al  quale  fuppliche« 
uolmente  difiéro  : òche  uolefie  per  quella  inferma  intercedere  ap« 
•<  prefiblaMacftàdiDiOjOritcnerfelafeco.  Aiquali.dopoche’lfan- 
Aequabe  co  Padre  hebbe  detto,  chehaueffcro  fede  nel  Signore,  afperfa  Fin* 
nedetta  forma  con  l’acqua  benedetta,  & poi  nel  Nome  del  Signore  licentia 
fan-  gj^  ordinò, che  coglieflcro  alcune  ortiche , & le  haueffero  dace 

> * in  mano  all’informa.Laonde  al  riccrno,che  focero , uolle  l’informa 

fanciulla  , che  colei  che  la  portaua  in  braccio  la  ponefie  in  terra  » 
dicendo  uoler  far  il  fuo  bifogno  del  corpo  ; ma  polla  in  terra , fubi« 
to  fi  conobbe,che  da  per  fe  poteua  Aare  in  piedi';  ilche  per  un’anno 
Panciulla  non  mai  haueua  potuto  farlo;  & d’indi  a poco, a poco  migliorando 
ilroppiaca  in  brieue  fu  del  tutto  fana  ; effendo  fiato  lafciatoda  parte  ognial- 
è lib.  dal  ero  rimedio,  come  chiaramente  depofio  fudalacopo  Carbonello 
*“**•  fratello  dcirinferma;il  quale  oltre  di  ciò  depone  nella  fua  cefiimo* 
nianza  fatta  gii  per  là  canonization  di  quello  nofiro  fanco  Padre; 
che  Fràncefco  fuo  padre  molte  uolce  priegòil  Santo^  che  uolefie  le 
uare  uno  impedimento,che  ^portaua  la  fabrica  del  fuo  monafie* 
ro,ad  un  fuo  molino.£t  che  effondo  fiato  con  buone  parole  quieta- 
to dal  fanto  Padre,un  giorno  il  roolinaro  gli  renuntiò  il  mohno,di- 


♦ • cendo  non  poterfoneforuireperrimpedimenco,  che  gli  daua  la  fa- 

brica di  quel  monafiero.  Et  confidcrando  colui  il  fuo  danno, irato 
fon  uenne  a ritrouar  il  B.Francefco;&  non  ricrouandolo  auanti  del 
ÀionaAero,  doue  era  folito molte  uolce  dimorare  ; dimandandone 
un  Frate,gli  fu  da  quello  derto,che  era  in  cella.Laonde  fattolo  chia 
mare  per  parlargli  in  Chiefa,gli  furifpofio,  che  fobico  farebbe  ue- 
nuto.Pcr  quefio  afpeccando  iui , intorno  un’hora , ne  comparendo 
CaatoAn  il  B.Francefco;picnodi  fdegno  fon  uenne  per  ritrouarlo  alla  cella, 
gelico  vdi  alla  quale  bifognado  falire  per  tre  gradi,peruenutoali’ulcimo  gra' 
Itllz  di  <^®>udiuna  fbauisfìma  melodia  dentro  la  cella  del  Santo , la  qual  fii 
s Fr.di  P.  da  lui  per  Angelica  giudicata;  laonde  fiupefatco  formacofì  ad  udir 
fu  cagion  la,intefe  ilcanto  continuare, con  foauislìme  uoci;che  pieno  di  ma- 
<b  c un'ira  rauiglia,&  di  deuocione,in  ucce  dello  fdegno,&  della  fufia,c6  che 
to  fi  placa  giuncoifubico  fo  nc  ritornò  nella  Clucià,per  render  gratic  a 


Dio 
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Dio  dì  cpJcllo,chc  haucua.fcntitOyriputandofcne  indegno.  Doiie  l 
pena  giunto  comparue  il  Santo  i & uolcndolo  cflbrrare  a pacienza 
del  danno  patito, colui  fuppliGheuoimcute  gli  rirpofe  . Padre  non 
biibgnapiuparliiredimolino.nedidanno  ; facciali  quello, cheui 
piace,&  uadauo  li  molini  fottolbpra  coft  per  Tempre  Thcbbcin 
fomma  uenerationc. 

Vnagiouaneefrendoleuenoto  un'accidente  nel  coIIo,di  modo, 
che  non  poteua  alzare  il  capo,ne  per  due  meli  continui  haueua  po-  f 'o- 

tuto  parlare  ; & Te  bene  i (boi  congiunti  ui  haucuano  prouati  molti  ^ 

• • • • rt**  1 li**/*  08i  c 

medicamenti, tutti  erano  Itati  in  uano;  perciò  condotta  da  luoi  tra  „ con\r.i 

tclli  aJ  beato  Padre,  fubito  che  da  lui  fu  ueduta , fece  cogliere  del>  fempltce 
l’herba  chiamata  Centaureaj&  quella  prefa,  &da  eflb  pedata  con  Hcrba. 
una  pietra,appre(Iatala  al  nafb  dclTinferma , le  di(Iè>che  tbrtemen 
te  l’odorafle.Uche  fatto  fubito  colei  s’adormencò;  & hauendodor> 
mito  per  un'hora,turca  sbigottita  alzò  il  capo , & cominciò  a par- 
lare . Etda  queU'hora  in  poi  non  fii  ueduta  patire  piu  di  quella  in- 
lermità . 

Iacopo  CarrateJlo  di  Paola  hduettapatito^iocòrno  quiodecian 
cìun  difcenfbinunagambajmoftròilfuomalcaqueftobeatome 
dico,  il  quale  con  farui  Copra  il  fegnordella  Tanca  Croce , & podoui  feenfo  oc 
deirherbaNepita,&  Menta  (ilueilre,lo  liberò  miracolofamente.  lagàba. 

Qucfto finto  Padre, a tempov che fictua  fabricare  la  Chiefa  Aia 
di  Paterno,gli  portò  in  dono  una  fporra  di  fichi  un  Contadino,  che 
i’haueua  colti  nella  puflesflonc  d’unfuo  uicino,  fenza  che  da  niuno 
fbfTe  dato  ueduto.  Gli  fu  detto  dal  Santo.  In  carità  fratello  tu  er- 
rafti,perche  hai  tolti  queAi  frutti  daU’arbore  del  tuo  pròsfìmo?ma  R!prencte 
poiché  qui  l’hai  condotti,li  donerai  aque  Ai opcrarif,  un’altra  uol-  ““<>  «'Ha- 
ta guardati  di  far  fimilcofa  . Et  la  ripren  Acne  operò  fruttoinco- 
•lui»che  per  l’auenire  di  coglier  la  robba  d'altrijdaLhirtixdcdall’alr 
tre  male  opere  sadenne . 

. Vn  Frate  di  s.Agodino  in  Paola,  eflcndo  gfouanetto  fu  manda- 
•to  dal  (ùo  Priore  a lar  kgne  nella  ièlua,  douc  con  una  fccure  lì  per- 
.coffe  il  piede  di  modo,cheoi  fece  una  gran  fcrka,con  grande  c All-  ‘ ^ ^ 
iìone  di  lingue  . CoAuiucdendbfìcofipiagato,&già  indebolito 
.-per  lo  fangue  rparfo^raccomandandoiì  a Dio,  che  gli  mandafl'e  al- 
-cun  fbccorfoaìklde  uerfb  di  fe  uenire  il  fi.Francefco,con  una  Acu- 
re  in  rpa!la(della  cuiuiAa  tutto ricrcato)gkmco che  fu  a lui  il  Can- 
to huomo  gli  didc  i O Fra  Francefeo  (che  coli  luueua  nome)ni  hai 
■^arfo  tnolcofanguc^  qualeiifcricorifpoiciO  Padremiouoleor 
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4o  tagliar  le  legne  mi  pcrcosfi  lì  piedeTCome  uedete.  Intcfò  quell» 
il  Santo, prclb  il  piede  ferito,  Ibggiun  fé.  Vedi  di  quanto  merito  è 
, l’ubidienza  * che  hauendoti  fatto  nel  piede  fi  ampia  fèrtta  non  lui 
nelfun  neruooffefo.chc  par  quafi  imposlibile.  Ht  rutto  ciò  ti  èfuc- 
ceflb  bene  non  per  altroy  fé  non  perche  hai  fodisfatto  all'ubidicnza 
del  tuo  fupcriore  Cofi  dicendo  prefé  alcu  icKcrbe  , che  erano  nello 
ilfcdo  luoco.Ie  accommodòfopra  la  ferita,  inu  ioiffanrefu  Tana 
ti,  laonde  fenza  alcuna  leliona  ritornodéne  colui  al  fuo  Conuento» 
ringratiando  Dio , & lodando  il  fanro  di  t j^nto  beneficio  nceuuto. 

“Frite  di  ^1  tnedeitmo  Frate  elicndo  nata  una  polK^ma  in  un  braccio,  di  mo- 
ràro^  due  notti, di  cinque  giorni  non  haueua  potuto  dor- 

iialre  da  mire,(èn  uenne  al  beato  fuo  medico , fcoprcndogli  il  fuo  male  : fi>« 
Aioi  malj.  pra  del  quale  elfendo  polle  dal  Santo  alcune  polueri , che  alui  par- 
uerofrcfche,Comedirofa,inunfubicon:;fulibcro  . Cofipropitio 
a gli  altrui  mali  il  Santo  fempré  fi  ritrouaua«mcdiante  lauirtù , chQ 
Iddio  aitisfimo  li  conccdeua. 

J 

Lìbera  vno  vejfato  da  nuliffii  Jpiridi&  opera  altri  diuerfi  miracoli. 


Il* 


OME  che  quella  effigie  humana  formata  ad 
Gcb.i.  immagine,&fìmilitudinediDio,(ìritrouaco« 

polla  di  parte  cele(le,&  tcrrena;non  c dubbio» 
che  rinimico  uniuerfale  dell’humano  genere  p 
la  parte  inferiore  haillrumenti  pronti  a piglia 
re  di  quella  il  polTen'o;  métre  che  la  diuina  Mae 
(là  per  la  (ua  diuina  Prouidenza  Io  permette,  A 
l’huomo  perla  propria  uolùtà  ui  s’inchina . Et  coli  Tinfernal  Pria- 
• cipe  moflra  in  quella  la  fua  iniquità  con  mille  modi  efieriori , che 

1 pu-  fiinno  argomento  deH’eterne  pene  di  qllo.  Ma  come  ì ferut  di  Dio» 

gnano  p ^ guifa  difopracelcfiì  (bidati  efercitano  l'armi  dello  fpirito  incon- 
iniunco***  all’ingordo  RubeIlo,fi  conofeono  le  Ibrze  fuc  eficr  uincibili;  ira 
infernale,  pcrocheuienc  difcacciato,&  annichilato  c6  fomma  fua  uergogna, 
Aeterna  gloria  dell’onnipotente  Oio,&  Signore  del  cielo.  & delljk 
ecrra.Dt  lchc  il  cafoauenne  per  rintcrcesfione  di  quello  Santo, co- 
me bora  s’cfplicarà.  Fu  condotto  auanri  il  Tanto  huqmouqo  della 
Terra  d'Arcna  di  Calauria, chi  amato  Domenico  , checrauefrato 
, damalignifpirici*legatofocxetncuco»  cheappenadiecehuomini 
Ol,  lo 
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toporcaanofiir  ftarefcrrtjo;  &cflèiido  comandato  dal  Santo,  che 
lo  djfciogIicffcro;&  replicando  coloro,  che  fciolto  haucria  fatti 
molti  malùil  feruodi  Diouollccon  Icfuc  mani  difcioglierlo  dalle 
fìmi,che  l'crano  ftate  nelle  braccia  auolte;alla  cui  prelènza  l'indc-  ^ 
moniatoftettefermo.chc  non  fi  moflc  punto.  Cefi  fcorgendolo  gli  Fr.diP. 
diede  tre  fichi  fccchi,& lo  conduflc  ficco  aduno  iui  uicinofiume, 
d'onde  poi  furono  ueduti  ritornare  ambedui  carichi  di  Icgne  jper  . , '• 
ufiodel  monaftcro.Etd’alIhora  in  poi  colui  reftòcon  perfetto  (en- 
fi),(énzaelTer  piu  per  Tauenire  dal  demonio  tormentato.  ■’ 

. Vn  Contadino  eflendo  offefio  in  un’occhio  da  una  (pica  di  gra- 
oo,dubitò  refiarne  del  tuttocieco^  perciò  uéne  in  Paterno  al  San- 
to,perriceuernerimcdio,itqualriuoltoadun  Frate  eli  diflc , che 
coglieffie  deirherba  Aflentioi  la  quale  egli  diede  all’inferrao  ,& gli 
ordinò,che  conia  poluere  di  quella  dilfiecata  al  fuoco  fi  douefle  me 
dicare  rocchio.Alche  il  Contadinareplicò,chenon  accadeua  por 
tare  quell’herba  infin’a  Paola, oue  ci  habicaua,pcrchc  uen’cra  gra 
quantità.  GlifoggiunfcilSanto.  Voglio  che  porti  tccoquefta,&  Vn’infif^ 
babbi  buona  fcdc,&  uà  con  Dio.ll  Cótadino  ubedendo  prefe  filler-  T ^ 

ba,&  auanti.che giongcfl'e  a Paola,ficnza  poner  cofia  niuna nclfioc-  ' 

chio  inférmo , fi  conobbe  ritornato  nella  prima  luce  . Parimente  anco  un  fi 
Nicolòdi  Bernardo  di  Paola  hauendo  un  Jfuo  figliuolo  infermo  a giinoiocó 
■ mortc,le  condufie  cofi  al  beato  medico  fino  compatriota, il  qual  fic-  ^ 
gnandolo  co’l  fiegno  della  Canta  Crocc,fiubito  dal  male  lo  liberò  mi 
racolofiamente..  > 

A Franccfico  di  Rogato  di  Paola  era  nata  una  poficma  nella  go- 
lajper  quello  fi  conuenne  con  un  medico  di  Paterno , che  gli  la  fa- 
naflejil  qual  faccndoui l'opra  alcuni  incantcfimi,fienza  però  giouar . 
lipunto.cgliconoficcndola  uanitàdi  quei  rimcdij,fien  uéne  ài  bea 
to  medico  Franccfico, il  quale  non  fi  torto  lo  uidde , che  alzando  la 
noce  gli  dilfie ..  OfratcUo,ia  carità  tu  hai  errato  dando  credito  al 
rimedio  de  gliincantcfimi.Quertirimcdijdal  mcdico,&dalfiinfer- 
mo  erano  rtatifiecrctamente  operati . Fu  poi  dal  Santo  inuiaroin  conofee 
Coficnzaadun  fiufi!ìcicntemedico,il  quale  uedutoil  male.dubitaa-  jg  oc 
do  della  morte  del  paticnte,ricusòmctterui  mano>  laonde  l’infcr-  cukc,&  lì 
mo  di  imouo  ritornò  al  Santo, narrandogliicbe  il  medico  atterrito 
dalla  portema,haucua  ricufiato medicarla  . Pecquertoil  fieruodi 
Diojofè  andare  ad  un’altro  medico,  chchabitaua  in  Paterno,  il  q,, 
quale  ancora  efiò  diflc,cbe  in  modoniuno  uoleua  tagliarla,  per  efi-  gola., 
bure  il  luoco  pcricolofisfimo,  ic  ilSanco  non  uiponeua  la  fiua  mano. 

Alla 
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Alla  fine  il  Santo, fe^nò  co’l  deto  il  luoco,doue  la  poflema  (ì  doucfc* 
ta(^liare,& comandò, che  allora  co’l  ferro  fi  percotcfTe  >ilche  faceit- 
dofiycolui  facilmente  fra  pochi  giornidiuenne  fano.L’iflefloh.men’ 
do,poi  in  occulto  commesfi  alcuni  peccati, ragionando  co’l  B.Frl 
f grauemente  riprcfo,dicendoglli  che  fé  da  quelli 

péiierrdi  non  s’aftencuafarcbbeal  fine  capitato  male . PcrlochecoHui  ftupi- 
alfuni  de  to della  riprcnfiòne,perraucnires’aftenne da  quei  peccati,&  da  i' 
i ragiona  uitij . Qucfii  medefimo  andando  un  giorno  co  tre  altri  giouani  per 
la  ftrada  di  Patemo,ragionando  tra  di  loro  ; che  l’uno  diceua  defi- 
« da  un-  j'haucrc  cento  dùcaci, l'altro  duci  nto,Jk  il  rerzoortara,  cia- 

• * feuno  fecondo  il  l'nobifogno;  cficndo  uednti  dal  Santo, gli  fu  da  ql-' 

lo  detto.  In  carità  lafciaci  quelli  uan]pcii(ìcri,&  nel  camino  farete 
bene  a dire  il  Pater  no(ler,&  altre  orationi  ;&  non  dcfiderarcofè 
mondane.  Notificandogli  apprefTo  per  ordine  ì lor  detiderij , & le 
parole  dette,  fiche  udendo  coloro(imperoche  dal  Santo  non  pote- 
ua no efler  fiati  uditi)  refiaronoattoniti,&  marauigliarì>>cheqlle 
haueffe  cofi  conofeiuto  i loro  pcnfieri,&  penetrate  le  loro  parole. 

• Tagliando Icgne  Bartoluccio  pecoraro  (i pcrcofTc  có  una  fchieg 
^ già  in  un’occhio,in  modo,che  coperto  tutto  di  fangue  temeua  di  p- 

Vii’oppf-  a fatto;  quando  condotto  al  mo'nafiero  del  nofiro  S.  Padre  , 

fa  nell’oc  fu  da  quello  con  un  femplìce  medicamento  fatto  fano,  come  fé  non 
chic  è ló  maihauefie  patito  male. Ilmedefimohauendoudito  la  Mefia  nella 
'Tm'edic  ^^^‘^^^‘^is.Franccfcoin  Paola  pcrcofTo  d’appoplefia,  in  unifiante 
finato  di  la  parola  talmente, che  fu  giudicato  per  morto  » non  fentéio 

S.Fcdi  P.  meno  il  fuoco,chc  fc  gli  approsfimanaa'  piedi.  Per  quello  i fuoi  co 
. giunti  mandarono  un’huomo  al  B.  Francefeoa  narrargli  il  calo,  a 
L’iflelTo  cui  il  Santo  dilTc.  Iddio  l’ha  aiutato  perche  fi  ritrouò  ingenocchia- 
o^lc-  * ginocchio  deliro;  Và  adunque, & digli, che  il  Signore  gli  ha 

Sa^c°iiuo  gratia.Colì  dato  al  raclTo  alcune  cofcjche  le  portafle  all’in 

liberato . 6;rmo,lolicentiò.  LaondeolTcruacoildcttodelSanto.&pofioglt 
' quelle  cole  lòpra  il  capo  in  un’ifiante  l’infermo  ricuperò  la  parola» 
& poco  apprelTo  la  total  fanirà;  refiando  cialcuno,  che  Ili  fi  riero- 
uò  prefcntc  pieno  di  marauiglia,oltre  il  miracolo  ; che  il  Santo  di- 
ccfÌè(comc  in  efietto  era  fiato)  che  colui  fi  ritrouò  ingenocchiato  . 
co’l  deliro  ginocchio.Cofi  quello  fcruo  di  Dio  le  cofe  occulte, & le 
lontane  conofccua,&  intcndeua;gli  altrui  di  ferri  rìprcdeua,&ope^ 

. > raua  di  continuo  frutti  di  carità  nel  prosfimo  Tuo. 

.....  Si  . 
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ì^granjìoitha  del  beato  Ftattcefco  di  "Paols,  che  fili  vÙTih 
’j  I ttiio  de'  carboni  arde  nti  in  prrfcn^àdvn  Camerie^ 

' ' ' n-del  Taùaytr  fona  molti  opprejdi  da 

• ■ ■■*'  < - J ^ diuerfe  infermtd  m 
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^ O L O R O , che  nel  fuoco  della  carità  accen> 
rl^  dono  le  loro  anime»  non  fole  con  quello  uinco- 
no  ogni  carnale  affetto , ma  rendono  ancora  la. 
forza  de  gli  Elementi  cofi  frenata,  che  dz  quel- 
la nonfèncono  nocumcnto.Imperoche  gran  le- 
gno è deireletcion  di  Dio»quàdogli  eletti  fuoi 
non  fono  offenda  quell  ifbctolunari  corpi»  co- 
me che  fono  preparati  per  habitatori  delle  fopracelefti  fedi.  Et  fc 
taluoira  leggiamo fìmilimarauiglieauueiiire per  quelli;  fi  fignifi- 
ca»chc  fhuomonon  è formato  per  habitarein  quefte parti  infcrio- 
ri,ma  cfferc  cittadino  celefte  » poiché  a guifa  di  cieloinnoffenfibi- 
lefc  agitano  alle  notte  intorno  a qftecofe  offenfibili  i ferui  di  Dio» 
& da  quelle  non  fentono  alcuno  nocumento . Chiaro  effempio  di 
qncfto  fi  legge  in  un  cafo  ancnuto  al  beato  Francefeo»  il  quale  pre^ 
parato  ad  habirare  in  cielo  maneggiaua  a fiia  porta  gli  Elementi  a 
i cielifoggetci.Conciofia  che  intendcndofi.cbcqucrtonoftrofan- 
to  Padre»con  femplici,  ma  noiracolofi  medicamenti  curaua  gli  in- 
fermi; 8c  che  in  tanti»&  fi  diuerfi  modi  cfercitaua  l’opere  della  ca- 
rhà,auenne(come  tertifìca  D. Carlo  di  Pirro  di  s.Luddo)che  uenc 
do  un  camariero  del  fommo  Ponteficc»a)lora  Paololl.di  quello  no 
me»mandatoperintcndere»&  per  far  perquifitione  della  uita»&  de 
i miracoli  dei  beato  Francefeo  ;rArciucfcouo  diCofenza  nunvlo 
quel  camariero  al  fopranominato  D.Carlo,  che  lo  douefic  accom- 
pagnare infino  a Paola.perinformarfi  del  uero  Cofiiui  infieme  giù 
ti  il  camariero, & ilpretc,con  altri  in  loro  compagnia»  ritrouaro- 
nò  il  beato  Francefco»<^cftàua  ihtentoalla  fabrica  del  Aio  mona- 
ftero . A flora  il  camariero  commofib  internamente  dalla  riueren* 
2a,chc  nel  nenerabil  Padre  fi  feorgeua,uolle  bafciargli  la  mano  ; il 
che  da  eflb  ruricufato»dicendogli.io  fonodebitore  di  bafeiar  la  uo 
Ara  mano  : porche  fono  corfi  trentatre  anni  » che  celebrate  il  (zn- 
tìsfinio  iacrificio  della  Mcrta.  Delle  quai  parole  mucauigliato  il 

Cubi- 
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Cubiculario  ; perche  cftcndo  di  loncan  paefe,  non  ma!  era  (lato  iil 
Caiaurià  ; pcrlochc  foflc  Ilato  dal  bc’atò  Francefco  cònofcioco  ; fi 
cominciò  a certificare  della  fantitddel  beato  Paolano,  hauendo- 
gli  a punto  faputodife  il'  numero  de  gli  apiii  » dhecfTo  era  Sacerdo- 
te . Tra  quefto  ragionando  di  diuerfe  cole  entrarono  in  una  cafa, 
douc  per  elTer  d’inucrno  era  accefa  una  gran  quantità  di  carboni.» 
Quiuifcaldandofi  colui,  uenfic' a dirgli  • che  la  Tuauitacra  troppo 
aullcra,&  intolerabilc,ne  neflTunocra  pcrfbpportarla,fe  non  foflc 
robu(ào,‘&  fano  ; quali  uoicndo  rimprouerarc  al  Santo  lafoa  ruftfr 
Mlrac.de'  cità.A  Cui  il  Santo  humilisfimo  fenza  punto  alterarli  rifpofe.  A cof 
..,.1  loro,che  feruono  il  Signore  con  cuor  perfetto  ogni  cofa  è posfibii 
le,&  tutte  le  cole  create  l'ubi difeono. Et  coli  dicendo  inchinandoli 
al  fuoco, s'empl  ambe  le  mani  di  quei  carboni  ardenti } moftrandd 
con  l'efpcFienza, quanto  era  uero,8e  certo  quello,  che  haneua  det- 
to.llche  uedendo  il  Cubiculario  attonito  di  sì  ftupendo  fetto,li  but 
tò  a ì piedi  del  fcruo  di  Dio,cercando  bafciarglelijhumilmenteco 
gran  riuerenza.  Ma  eflèndo  ciò  dal  beato  Confcflbre  ricolato,cO'» 
lui  pentito  del  fuolicentiofo  parlare,nonpoteuafaciarlìdibafcia« 
rei  panni  de’  fuoi  uelHmenrì.  Finalmente  dimandando perduono« 
inlìeme  co’l  prete  di  s.Lucido li  partì , & ritornò  oue  FArciuefeo* 

- uo  l’afpettaua;a  cui  narrando, con  grande  ammiratione  il  miraci» 
lo,  uolle  rArciuefeouo  ucnire  in  perfona  a ritrouarlojper  efler  fta- 
' torichiefto  dal  Santo,  che  uoleflc  porre  la  prima  pietra  ai  fonda- 

menti d'una  Tua  nuoua  Chiefa.|01tre  di  ciò  li  legge  nelladepolitio- 
Dolor  di  deiriftcflb  pretc,che  elTendogti  ùenuto  un’atrocislimo  dolor  di 
denti  fo-  denti,dimodò/:hecredeua tutti  douergli in brieue  cadere  (dopò 
•aio.  hauer  celebrato  il  facrificio  della  Mcflajfen  uéne a ritrouar  ilJbea- 

co  Francefco,il  qual  fubito,che  lo  uidde, fenza  che  egli  colà  alcuni 
gli  dicefle,gli  difl'e.Tu  pati,  un  gran  dolor  di  denti?  ma  hai  fatto  bc 
ne  a non  lalciarti  uincere  dalla  diabolica  tentatione , perche  que- 
fta  mattina  hai  detto  la  facra  Meflà.  Coli  dicendo  gli  toccò  i denti 
con  le  Tue  diu,&  fubito  li  mancò  il  dolore, & non  mai  piu  per  Fané-, 
nirc  di  tal  male  fu  molellato. 

Giouanni  della  Rocca  di  s.Luddo,  hauendo  lèniito  per  otto  di  . 
■ nella  fabrica  del  monafiero  di  Paoia,un  giorno  dioiorandbfolocò 

, . il  beato  Francefco(eirendogli  altri  operarijandatiatagliarlegjie 

nel  monte)gli  difle  il  beato  Padre  • Andiamo  in  carità  aritrouar 
coloro, che  s’affaticano  nel  monte, perche  qùi  non  faccino  nulla. 

,,  Alcuiparlare  ubedendocoluiialiemelipartironar &gùinu  alla.' 

. oìiti 
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siiti  del  caminojrìuolto  il  Santoa  colui  gli  diiiè  . Qui  denonoeA 
<cr  dtKct^ai /che  Vai  cto  giorno  ni  rinuièrò.  perche  gli  buoia  noa 
gli  poteronoc^oarc;  ; andiamo, adunque  in  carici  » & pqrciamogU 
al  piano.Ec  tenendo  ciòimposÀbile  colui  > per  efTcre  il  luoco  rui* 
oo(b«  & pieno  di  làsfì»ridcndo  coli  al  Santo  rifpoiè.Padre  come  uo 

r»i: i:  r.  _i:  i__J i;  u..-...:  i 


gliamo  noi  (òli  portarli, fé  Aon  gli  poterono  cauare  libuoui  i Re- 
plico  il  feruo  di  Dio.O  in  cariti, quanta  poca  fedejiauctc . Riipo-  ^ 
Kcohìi^  lohofeUovpecd^ponetene^unotbpràlèmjefpalle'vChr iolfj/iiméce 
IopoFC3rò.Prcfèal^neilSantounacraoe,&lapofe(bprale  fpallc  .da  un  tuo 
di  coJui,&  l'altra  egli  fi  polè  fatto  il  fuo  braccio,  & l'una,  & l’alùra  ' 
còn  facil iti  condulièra  nel  piano  . Ilche  nel  principio  quèU*huo-  * “®r 


Bio  dabCnehaueua  giudicato cofa  im'posfibilea  farli  rpoichè{^if 
tale  cfictto  ui  bilbgnauano  almeno  quattro  huomini  affirman- 
dò'egli  per  tutto  qnefio'efièrc  ftato<u^ miracololb  fiitto, opera* 
SOdal^ntoJ*  i * .1  ;!! 

• SaiuàcordiScanodiSantoLuddo.nenendoungiomoafàre  in»; 
tendere  al  Santo , come  ^oncaneamente  neniua  una  moltitudine 
dioptctàrifareruirlòncllaÉibrica  del  Tuo  monafiero  diPaola^’;  li 
Santo  gli  ordinòjche  dooèllc  poncre  a cuocere  una  quantici  di  far» 
oéiii  una  pignata  al  fuoco,  per  dare  a mangiare  a quelli.  £c  hauen^ 
dote  colui  pofle  nella  pignata,  non  uiuedendo  il  fuoco  per  farle 
bollire, riuolto  al  Santo  di^c;  che  gii  elfo  haueua  mondate,&  pofie 
le  faue  nella  pignata . A cui  il  Santo  rifpofe  ; che  non  fi douefl'c  pi-  quantìt™ 
gliare  altro  penfiero;  foggiungendoli.  che  le  ponefle  cofi  al  fecola-  d'huomi. 
re.Doue  quello  andato  ui  ricrouò  il  fuoco  fpcnto,  & la  cenere  . 

'fredda  j ma  licl  pofarc,  che  fece  della  pigndca,fruidxle  ia  ' 
uno  ifiante  miracoJoiamcnce  bollirciat  fubicò  cdu>  ^ 

te  le  faue, con  qaclle,fopràgiunca  queHa  quan; 
citi  d'haominiyfifanA  a pieno.  Coti, le 
colè  imposfibiii' facilmente , dallA 
i uircù  nei  Santo,  da, Dio, 

infurali , operate  f . ; :t 

i.giocii  ricf.  . ! fiuedeua.-'  .'n ufnou,7  - 
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I modi  c6 
i . quali  i 
Santi  ne 
foccorre  - 
no  fon  di* 
uerli  da 
gralcri. 
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HI  confiderà  il  modo>coQ.iljquafr  i ftrat  dt 
Dio  miracoloramcnce  operando  (bccorrene  a**, 
mali»  che  à gli  huomini  loro  colpe  auuen. 
gono‘,ricrouard  in  quelli  un  ordine  tanto  di-5 
uerib,  & lontano  da  grinfiicuci  de'  NaturalilHir 
che  non  potri  far  altro» che  render  lode  al  Si-; 
gnore  deiruniuerfo  » che  con  la  Tua  onnipoten-^ 
za habilita i mezzi , etiandio impropri]  per  (occorrere alle  nofim 
necesfiti.  Ecco  al  prerente»che  inora  de  groirdini  naturaliqfto  fer^ 
uo  di  Gie(u  Chrifio  noihro  Signore  » fa  nuone  marauiglie  in  rifiie« 
gliar  l’anime  nofire  a lodar  lui  » come  (èruo  del  uero  feruo  di  Dio  », 
die  (occorre a coloro»  chefuoi  facerdoci  ciTeodogliminiAi'^i^oii' 
(ÌKrifìcìo  in  terra, oue  albergaiil  Re  dd  cielo . L'Arciprete  di  Lat;* 
carco  Cafiello  della  Oiocefidi  Bifignano  haueua  i labri  » & parte 
del  na(b  rofi  da  quel  male»che  è detto  canchero , ne  ui  ritrouando 
Arcip.op^  rimedio  fu  perfuafo  uenire  a Paola,  per  ritrouar  quello  Tanto  Mc- 
Paolano,  il  qual  uedendoloda  quella  infermità  coli  mal  trat-, 
^èl  naf«f  ta co  ; bagnando  un  poco  di  bambacc  nell’acqua  pura,  con  qod la  li 
dii  cinca  toccai!  nafo,d^  le  tabra^  dicendogli.  Vàin  carici,  & babbi  fede  nel 
ro  è Itb.*  bignore,che  ti  farà  la  grada»  & domani  delibera  di  ritornare  al  mo 
nuderò  noftro  per  celebrami  la  Meflfa.Partito  r Arciprete  (èn  uen 
ne  alla  Terra,&  nella  mezza  notte  mane^iadofi  il  naTo,&  le  labra 
gli  ritrouò  (ani, come  Te  non  maiui.hauclk  hautKQ  male  alcuno; la 
onde  leuandofi  di  Ietto  la  mattina  allegro  (èn  uenne  a celebrare  la. 
Mc(Ta  nella  Chiefa  di  Paola  dal  beato  Francefeo  fondata , & poi 
Te  ne  ritornò  alla  Tua  pacria»predicando  le  gran  marauiglie»  che  di 
giorno, in  giorno  uTciuano  da  quedo  miracolo(b,&  Santo  medico. 

EraNotaroTomalòPicconedi Paolain(ènnoamorce,di  mo- 
do,che  lifuoi  moglie, & figli  piaitgeuano  la  fuaprosfima  fine;(u  lo- 
ro dimandata  dal  Santo  la  caggipnede’  loro  gemiti , al  qualri(po- 
feroichc  quello  infermo  era  gii  uicino  a partirli  da  quedo  fccolo. 
Gli  confolù  li  Santo,  dicendo  a Paolino  figlio  dcirintcrmo»  &ad 
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dnuijrorcl!i,chcdlccflero  auanti rimmagincdcl Crocifiifoil  Pa- 
ter nofter.  Et  cflcndogli  da  quelli  riTpofto  nonfapcrlo,percncrono  Isfer«* 
fànciulli/oggiunfci che  fapcndo  l’Aue Maria,ilmcno quella dicef  * 
Xero.Gofi  fattogli  ingcnocchiareauanti  rimiTUginc  di  Gicfucru-  ‘ 
cifìfTu,  & dettogIi,chc  iuidimorancro,inEnchc  egli  ritornalTe;  non 
molto  ftctte,che  ritornò  portando  tre  pani  bilcotti, con  alcuni  pò*  t 

mi.&  li  diede  a quei  fanciulli, che  li  portaHero  airinfcrmo,afHrma«  ... 

doli, che  per  quella  uolta  non  hauelfero  timore, & che  diceffcroal- 
rinfermo,chc  foflfe  buon  Chriftiano,&  hauefle  fede  nel  Signore.Co 
^uefloricornandoquelli  nella  loro cafa^prcicncarono  aìpadreda 
parte  del  Santo  quei  bifcotti.Sc  pomi;ne  pafsò  un’horada  poi,  che 
uenendogli  appetito  di  mangiare,(ì  cibò  del  duono  del  Sato;  & tra 
quattro  giorni  diiienne  fàiio, lenza  altro  medicamento, come  fé  né 
mai  hauelTe  patito  male  alcuno. 

Antonio  d’Aduardo  era  ftato  per  tre  continui  meli  inférmo  del 
male dectoil  freddo.fcnza  che  pcropera de’ medici  haueflepotuto  Vn'o»óf- 
ritrouarui  rimedioiricorfe finalmente  al  beato  Francefco,&  lori-  (o  dal  lua 
crouò,cheftauaaccommodandoraluco  del  fiume  prelTo  al  fuomo  le  dett» 
naftero  di  Paola;  a cui  narrato  il  Tuo  male,  lo  priegò.che  uolefl'e 
fupplicare  il  Padre  eterno  per  la  Tua  fànitd.  Quello  uolle  il  Santo, 
che  in  carità  zappalTe  neirillenbluocu,doueeglis’operaua.Etcr- 
léndogli  da  colui  rifpofto;non  potere  per  la  fua  infermiti;  gli  fu  re- 
plicato;che  non  dubitalfe  del  non  potere,chc  potrebbe  ben  farlo. 

Per  quello  prefo  ardire  cominciò  a zappare  quella  terra:&  elTendo 
fi  per  due  hore  in  quel  modo  efercitato,  il  Santo  gli  diede  un  poco 
diceci,con  alcune  radici  d'herbe, dicendogli:  Vi,la  cuocere  quelle 
cole,&mangiale,che  Iddio  ti  Etri  la  gratia.  Partille  rinfermo,fie 
operato  l’ordine  del  Tanto  Padre,  in  unoillante  fufano,  fenza  pia 
patir  di  tal  male. 

Notar  Pietro  Barba  hauendo  comprato  un  luocoalla  marina  f 
ferui  la  Tonnara,lc  ben  lungo  tempo  uiteneua  le  reti  accommoda- 
ce  a tal  cffetto,fempre  con  Tuo  gran  danno  le  uedeua  uote  del  deli-  dì  pc 

dcrato  guadagno;  per  quello  mandò  il  fopranominato  Antonio  di  Tei  impe- 
Aduardo  al  Santo, pregandolo, che  facelTc  oratione  al  Signore  per 
lui  che  potclTc  pigliar  de’  pefei . Al  quale  il  Santo  diede  una  cande-  ^ 

la, che  la  portalTc  al  Notato,  dicendogli;  che  hauelTe  fede  nel  Si-  fio"edi' 
gnore,che  d’ali  bora  innanzi  pigi  iarebbe  pefei.  Portò  colui  la  can-  s.Fr.di  P. 
dela  al  Notaro,lccon  quella  faliti  in  barca, llando  le  reti  Tparlé  nel  ' 
mare  «pigliarono  i Tuoi  pefeatori  cotanta  quantità  di  pefei , che  fu 
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c»)fa  di  marauìgliaj'Sc  d’àllhora  in  poi  non  mancò  mai  di  pigliarne^ 
pcriochc  non  fi  moflròingratodel  bcncficioriccnuto. 

Lfl'.  ndo  fiato  un  giouanctto  morfo  in  un  braccio  da  un  cane  ra- 
biofb, di  modo, che  per  le  piaghe  già  enfiate  non  lo  potcua  folleua- 
* ® jj.*  rc.fen  uenne  a r i troiiar  i 1 beato  Francefco,il  qual  mirato  il  male  ui 
,foè  11-  lopra  gomma  di  cerafo.altramcrcdcttocircgio  : Se  nd  ucfpro 
rfCtata.  il  fece  bere  del  uinocon  la  polueredi  quella;  laonde  il  giorno ap- 
preflb  r itrouosfi  fenza  alcuna  macula, o morficatura.Ia qual  gom 
ina(comc  rificlFo  FrancefcoScataneo  aft'ermò)  era  di  niun  ualgre  ; 
ma  per  opera, & intercesfion  del  Santo  diuenne  libero , & Fano . U 
medelìmo  eflendo  poi  d’età  matura  haueua  un  figliuoloiil  quale  el^ 
fendo  fiato  per  quindeci  dì  continui  infermo  di  graue  male  idopoi 
mancatogli  in  parte  la  febre  refiò  firopiato  di  tutte  due  le  gambc4 
VpB  ftn  alle quali.fatti molti rimedij,nebaftando curarlo; lo  ponòalmo« 

' nafierodel  B.Francefco,&:iui  ueftitolo delle uefti del  beato Sàto» 

fc  flambé  iu  lino  iftante  il  fanciullo rcfiò  faiiod’ogni  male . 
èUnaiB.  Pcrnadi  iignorellodi  Paola  hebbe  una  infermità  ne  gl’occhì  di 
tal  ino  Jn,che  poco,o  nulla  uedeua;fu  condotta  da  fua  madre  al  B. 
Francefco.il  qual  prefa  un’hcrba  chiamata  in  quelle  parti  I refa.le 
Vnadóet  dific; chc con il fugo diquella fi bagnaflc  gliocchi  infermi.  llch« 
fatto  il  giorno  feguente  diuenne  in  tutto  fina. 

^ ’ Allamcdefimacflcndoucnutoun’accidente.chetuttoilpetto* 
& il  uifo  le  haueua  gonfiato, che^rauisfimamente  rofièndeua;fu  di 
nuouo  dalla  madre  fua  còdottaal  pictofo medico  Paolano,ilqual 
uedendola  coli, cominciò  ad  infegnartediuerfi  medicamcnci.  Ma. 
clfen  dogli  replicato  dalla  madre. Padre  noi  non  potiamo  far  tante 
medicine, però  in  carità  toccatela  folo  con  il  uofiro  habito,che  fa 
rà  Orna.  Ridendo  il  fcrnodi  Chrifio  a tai  parole  proferite  dalla  fem 
plice  donna.le  porle  parte  del  luo  habico  » & il  giorno  feguente  di* 
uenne  interamente  lana. 

Vn’altra  donna  chiamata  Margharfta  Todelca  di  Paola , efièn* 
Vtat  Jén*  uenuto  un  difeenfo  in  una  mano.che  di  quella  non  poteua  (èr> 
a una  fan  uirfene;  ne  ui  era  iui  medico,che  le  purgefic  rimediò;  fen  uenne  al 
*Ì*^*'t  brincefcoj&moftratogli il  male. egli  ui  pofe  fopra  una fcmplice 
......  herba,&fubitofufana.  L’ifielTahauendounafimciulladitremelit 

la  quale  haueua  una  fcrofola  coli  grofla,che  oltre  il  male  la  rende* 
ua  difrormisfima,che  non  poteua  alzare  il  capo;9c  haueodola  mo* 
(Irata  a molti  medici, non  ui  ritrouando  rimedio,  la  condufic  per 
ultimo  rifugio  al  beato,  òc  lìcuro  medico  Francefeo,  il  quale  uedi» 
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raUtleinfegnò  alcune  medicine  d'herbe,  con  !c quali  la  notte  iè' 
guence  la  ritrouò  Iàna>&  libera  da  quel  morbo  miracolofamcnte . 

O mirabii  caritd'di  Santo, che  non  permctteua,chc  fi  parciflc ro  gli  Carfri  (ff 
ìofermi  da  lui  fenza  la  dimandata  gracia.  t.Fr.4i  P. 

< Liberai  le[»rof0djlh  lepra, opera  anco  dsUntMoUfué 

¥Ìrtù,  con  altri  eletti  miracoloft, 

% 

Cap.  ly. 

|ER  bocca  di  Dauid  promi/cronnipotete  Dio  , 

I al  Tuo  Mcfsia.chc  in  luoco  de  gli  antichi  Padrif 
&Profcti,gIi  haueua  da  dare  tì^li>&  Santi,  dice 
do:  Per  li  tuoi  padri, ti  fon  nati  i figli,  & confai 
tuerai  quelli  Principi  fopra  la  terra.  Dclche  cc 
co  rdfempio  del  noftro  s.  Francefeo  Paolano» 
tra  gli  altri  che  la  catholica  Chiefa  riucrilce  » 

9c honora; il  qual fuccedendo in luoco dcglantichi  Profeti, opera 
inuirtiì  di  Chrifio  limili  miracoIi,che  quelli  prima  haueuanoope 
rato  in  uirtù  di  Dio.Leggcfi  nelle  facre  hiftorie,  chc'l  Profeta  Eli-  - 
feo  modo  Naaman  Principe  della  militia  de  gli  Afsirij  dalla  lepra,  *' 
con  farlo  lauare  nel  fiume  Giordano.  Il  limile  ancora  opera  qdo 
gtoriolo  Confclfore  in  mondare  un  leprofo,che  gli  fu  códotto  ana- 
ci, dalla  Terra  di  Forano  ;il  quale  buttatofegli  a' piedi  lopriegò, 
che  gli  uole(rerenderelaranitd.AlqualeilSantodi(Iè.Vd,&lauati  f^oUu* 
in  quell’acqua, che  Hi  auanti  il  noHro  luoco,  & poi  dimora  alquan  re  neH'ae 
CO,con  qucHi  altri  noHri  giouani . A quello  direrifpofero  i circo-  qua. 
fìantiinon  effer  bene, che  un  leprofo  ftelTc  con  gl'altri  fani.Replicò 
il  Santo. Non  ue  ne  pigliate  penfiero,che  non  noceri  a ninno.  Coli 
cflcndolì  colui  lauato,in  uno  idante  fu  mondato  dalla  lepra.  - ^ 

Giouanni  del  Faanco  di  S.Lucido  andado  ad  una  uilla  detta  Fii* 
me  freddo  gli  fu  donato  un‘agnello,d’onderitornandofene  a cafa« 
4khauendofi  pollo  quello  già  morto  ligato  all'arcione  della  Ièlla, 
nel caminogliuenneinpenfierodi dire.  Horauogliouederefcil  , 
B.Franccfcofamiracoli,facendorifufcitarque(l*agnello.  Etcofi 
caminando  oltre  quali  un  miglio  con  quefto  penfierod’agnello  co-  rirufeie» . 
minciòCcomc  fc  da  nn  lugo  Tonno  lì  riruegliairc)adlriderc;ilche  uc- 
dendo,&  udendo  Giouanni  i'lupiro,&pienodimarauigliarimafe, 
portandolo  coli  uiuo  infìn'a  caia  Tua  in  «.Lucido.  11  medefimo  ha- 
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vendo  Tuo  padre  granr mente  iafermo»  chegiihaueuaperdnta  It 
parola>mandò  un  Tuo  cognato  chiamato  Nicolo  a Paola  per  prega 
re  il  B.Francefco,che  intercedelTe  appre(To  la  diuina  MaeUi  per  la 
(àluredeirinfermo;promcttendo,chc  fé  colui  fi  fanaua,  c’hauercb- 
be  fomminiflrata  la  cera  neccATaria  per  Tufo  della  Chielà  del  San- 
▼n  Inffr-  to.Doue  giunto  il  predetto  Nicolò,in  ucderlo  il  beato  Franceico, 
gli  diflc.  N icolo  io  sò  a che  Tei  ucnuto, perche  Ciouanni  t'ha  man*. 
**  dato  per  la  fanitd  del  Tuo  padre.  Vi  perche  il  Signore  gli  ha  iàcta 
la  gratia  per  quella  uolta  ; nc  tema  di  morire , che  haue  hauuto  un 
buono  auuocato;ma  pochi  faranno  i fnoi  anni  futuri.  Ritorna  a« 
dunque, che  in  altro  modo  di  quel  chelolafcialli  loritrouarai.Ri- 
. tor  nolfene  colui,&  conobbe  chiaramente,  che  in  quello  iAellb  pun 

to,cheil  Santo  haueuadetto,ri.nfermoelfer  d'altro  modo,  di  quel 
che  l'haueua  lafciato  ; haueua  dimandato  da  mangiare;che  giunto 
iuiuidderipolatamente  federe  l'infermo,  gii  del  tutto  libero  dal 
fuo  malesi  qual  uilfe  poi  quattro  altri  anni  fenza  infermici;  & per* 
CIÒ  prontamente  fu  la  promefla  cera  alla  Chiefa  conlìgnata. 

' 1 cHilìcarilleno  nella  fuaefamina  fatta  incorno  la  canonizatio- 
ne  di  quello  noltro  lauto  Padre  ; che  ellendo  inferma  una  fua  ferri- 
la uergine  mandò  di  nuouo  il  fopranominato  N icolo  al  beato  Fra* 
VrcnoRl-  cefco.al  quale  il  beato  Padre  dilTe.  Nicoloiasòachefciuenucoa 
ca  lamor  ti  ha  mandato  Gioua’nni  per  la  fua  forella  inferma;  ui,&  digli,cne 
(c  ad  una  la  reputi, come  fe  non  folle  Hata  mai  fua  ; imperoche  Ja  glonolìsfì-  ^ 
éuciulla.  ma  Vergine  Maria,&  santa  Catherina  la  uoglionofeco, ne  lì  può 
ricufarc,che  non  ui  uada,ar  però  preflò  c per  partirfe  da  quella  ui- 
ta.  Ritornatoli  meflb  efplicò  le  proprie  parole  del  sanco,&  il  gior 
no  feguente la  uerginclla finii fuoi giorni  . Si  legge  apprelfo  nella 
coHui  depofitionc;  che  ncH'edifìcio della  Chiela  di  s.Francefcodi 
Paola, elTcndo  uedutodairiHclfo  Santo  il  iopranominatoGiouaa 
ffa  eofiJa  ui^che  gli  dille  il  fanto  Padre.Giouanni  uicni  in  carici, di  porti  cia- 
^cuno  di  iioi  la  lua  pictra,pcrche  uogliamofinir  l^iChicfa.Laondc 
tre  canta-  andando  inlìemc  predò  un  lìumeiui  ritrouarono  una  pietra  di  pe- 
ra facil-  fo  di  tre  cantara,che  a pena  fri  huomini  Thaurebbono  potuta  folle 
Bicaic.  uardatcrra.Qp^ella(djdcilsantoacolui)portaraiincariti.  Acuì 
rilpofe.  I adrc,come  uolcte  ch'io  porti  quella  pietra,  ch'c  di  sì  graa 
pefolRiff  ofcilsanto.Prcndila  in  carici,che  lacilmentc  la  condur- 
rai.F.t  coli  dicendo, hauendola  Tignata  co'l  legno  della  Croce,gli  la 
po  fecole  Tue  mani  lbpra,&  gli  paruecofi  leggiera,chepienodima 
ra  uiglia  iu  bricoc  tempo  al  iuoco  delia  fabrica  la  couviude. 


i 


. S,  FRANCESCO  DTI  RAGIA.'  f*i 

• 

Ira  fi  la  cariCitìft  q^ftosjeonfefibre.che  non  è maraui 
dia  fc  e!t  Etemenrt,attzi4’vfteira  Natura  gli  danano  ubidicnza , co- 
Sìcfi  llggcper'qàeftoiniracolofofiitto.Che  eflcndoucnutom  Pao 
lann  detto  Vcnchio  Pignaiaro  (cruente  della  Regia  audienza  per 
^ndneere  prigione«no  Giouanhi  di  Paola  per  un  debito, che  do- 
tieaa;&hauendolorirt’®uatonel'monaftcròco‘l  B.Francefco,  gli 

di(re,chc  ahdaflo  (èco  mCofenea.’  -UcKe’òikndo  il  B.Francefco  gli 

fifpofè.Nónuoglio.ch'ÉTpfttrfateidi  quijicftza^nieco  collatione. 

Cefi  fetta  apparecchiact^amenfe-i’fra  k’alcpe'cofe  glÌTÌoreauana 

due  tnélonWe'quaUihauendo  coloro  guftato  gllritrouarooo  di  co  . 

fi  pesfimo  feporc,che  in  niun  modo  gli  poter© mangiare.  Perloche 

dimandato GiouannidalSanto,feimeloól-erano buoni :nfpofe, 
ch’eranomediocrementebuoni,permodeftia.  Alcuidircprcndcn  ^oice  Ji 

doli  con  le  faomani  ilSaricogli  cagliòdi  nuouo , porgc^ogli  a ql-  due  «el« 
ti,perchc  di  nuouo  gli  gufiafferaOrà  hauendoquclh  affeggiati  gli  ni* 
ritrouarono  d’nn  feporei&  gu(èo  cofi  cordiale , & dolcc^',  che  tutti 
internamente  gli  confolò;  in  modo,  che  effendo  il  detto  Giouanni 
fòm^HardelfArciuefcouodi  Cofenza,  cheallhora  (ì  ritrouaua  m 
t.Lucido;&  douendo  pafl'ar  per  quel  luoco,  prefe  ui»  parte  d’un  di 
quei  meloni  per  donarla  al  fuo  Prelato,  llchc  hauendo  fetto,  & nar 
randoair Arciuefcono  la fubita  mecamorfofi  di  quello, & guftado- 
lo  r Arciue(couo,&  ritrouato  tutto  ciò  efier  uero,fcce  il  reftate  co- 
feruare.fecendoui  la  mattina  feguente  celebrar  la  Meda  in  honor 
d’un  tal  miracolo;laonde  a tutti  (u  manifefto  . Et  coli  quefti»&  al*  *■ 

cri  (indili  miracoli  (bpranaturali  ufeiuano di  continuo  dalla  uirtu 
del  Santo  da  Dio  infiifeli  graiiofamentc. 

€»nrbnmiltd  conmnce  un  TredieatorfUferho^he  lo  U^im^,pi^Unio  im 

mdHO  ilfuoco  ioriente, con  olire fiupendeeperatiom. 

•1  Cap.  té,  ^ 

P E S S E uolte  elTendo  l’ardor  della  carità  coli  l»  fc«ic4 

^ potente.cheuinceetiandio  il  duro  gelo  dcll’in  aguif*  di 

uidia  i n’aiiuiene,  che  a guife  di  fuoco  liquefà  il  j . 

fuo  contrario,  il  qual  come  prima  era  emolo  in 
fidiatore  del  bene  ( cóucrtendo  la  fua  freddez-  rio  io  ec* 
la  in  humore  di  lagrime  ) fà  che  (ì  pcta  del  mal  qu». 

» fetto.  Se  (ì  difpopga  al  beo  fere.  Che  cllcndo  la 

inuidia  unacuto  fcrro,chc  trafigge  l'anima  del  pcccatorc,(mcntrc 

i..  Fff  J fi 
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fi  fcal  Ja  óecacboni  d^ftrcdHc^/ii^vsiai^r^  (è€<>fHl4lIV€iirtt 

to  dell’ Artcfkc-fccoo-chd  ji  ÌKti«ot>f  càuéwftft  caripd’abbró-i 

^ feia  ljmtidia^héaltrtdell&hn^9ÙoU<Mi^i&riio'fiA0^>r-#<pUha*j 
ueua;daDLlotCo’l  fuocQéifcnicnt:arr»cilerÌQre , irt8njfc/ló,(fgiK>'<kl{ 

. . dfuìoo  ipteriorc>che  ^'atfocdai^lCQncidSaciQiià  cht^el.  ten)}K>>cli^ 
qncfVo.noftro  {hi^taBadrcneciiiìcau^  ia,£lufÀidirPat9rfV$>jf 
lui  unTDatad«lloirdihQife’iMiotlri*i(^Ì8kq9C9iiì»-Ao&i!aHit^uact^ 
, aprcdicar«ioPairrnoitehtiinòj5l»5ckliafjwtìdjw4-(cqp0l.cv^ 

U fue  ma  uotioDO,c^iil  pbpob;haùfcnà;DcI  SatrtoJc&rtdQ  nttw4<>;4iibuòn» 
ni  icarbo  uita)foleuatacdacij;noftfco  Po«4ano,»intQicn<?Wm<yd»|iAtLfuo«fprft 
ni  ardéci  oiuci!e.Accadè,chcung(orrayqac0oiratcucn?1cariccouar€  il  bcx 
alla  pren  CO  Frahcefooàt  quatc>aiUfli*ai\aua  prcflbilfuocoi&  AoiVQ(late,che 
frate  «ìeM*  biàfìmatovuolle  ancora,  ia^  pjjc&n^airiprcnder. 

* ®rd7nc  Je  lo,cUccndl«chciaruaBraTri>fip!9iaBft;^icsàiaD»iÌ!0Qnie^ppmjM’attin 

iMiuori . CO  della  kctionbdpUe  Ulte  dé*SlÉBÌdQggiungeua»cho  iioo  maiaU 
cuno.pcr ladictro haueoa ordinate' coire/lremé rogo'e  ^ditiiuere® 
qual  hauctia  egli  facro;  oltre  che  iruormiracoliper  la  maggior  par 
tc  cranoopcraci  per  uirtii  delle  herbe,  &dalcre  cole  fioìiÌ»T6;'Noit 
difccrnendotchc  quanto  il  Santo  opcraua  era  'per  ujrcù  della  Fcdet 
poiché  ne  lafciò  detto  il  nodco  Saiuatore,  che  con  un  poco  di  uera^ 
fede  il  Chri  diano  era  badante  lare  andare  i monti-  da  un  luoco  al** 
ralcro;&  luì  mcdeliroo  con  un  pocodi  iàngoilluminò  il  cicco  na*< 
tOjCome  lì  legge.AdelTempiodclqualejCon  l'inlura  uirtù  qOo  lanto 
ConfelTorc  opcraua  tanti , & lì  diuerlì  nniracoli . O mirabile  hu- 
miltddiSanro,nonglirifpofe altro, ma  cdendcDdolcfue manial 
fuoco(lì  come  fé  parimentoin  prefenaa  dciroicrantioncanoa  iS^del 
Cubiculario  del  Papa)rcmpì  de’  carboni  ardenti;  & a lui  riuolto  al 
loradiiTe.Incaritircaidateuiancor  u.oi>Yolci>dodiniodrarglic6 
quell’atto, quanto  era  h*eddo|colui,lbrfi  per  l’inuidia,&  priuo  del 
caldo  della  carici. Al  cui  impenlàro  fatto  il  rratefubico  perito  del* 
Cóuerfió'  [c  fyg  non  conueiieuoli  parole,fe  gli  buttò  a’  pied  i proftraro.hono- 
?Miuifc . rindolo,comc  Santo  di  Dio;  & coli  per  tale  ncllauenir  per  fcmprc 
* lotenne,&  lo  predicò  per  cucco., 

14!r.  a’u.  Dimorando  quello  nodro  fanto  Padre  nella  dia  Chiefa  predo  la 
na  parali-  alcarc,gii  fu  condotta  auantt  una  donna  di  Cottone  paralitica  ; 8e 
tica  iàna-  fubitochelauidde,podolc  Icmanilbpra  Icrpaltc , le  dille.  Habbi 
'**  fede  nel  Padre  celcde,forg|,&.'  porta  delle  pietre  per  la  bbrica  del 
monadero.Colei  tardando  i l^uarll  dal  lecticciuolo,oue  giacea  in 
una  carriola;di  nuouo  replicò, che  li  drizzaiiè Jdt  Urbico  coler  Irbc* 
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S.  PRANCflSCO  tw^aola: 

ti  dif  ftìalé  fotuTi  rcuòiflj&  corti ni  tò  a cortdùèète  de  Ili?  piètre;* 
lui  uollc  per  alcuni  giorni  dimorare  per  Icruigio  del  hiOco  ^ fino  i 
taiito,cW‘pOÌprcferhabitOterziarioAeiruofantb^ihedico< 
Haùèndo'And^éa•€cleft^d!^»aterftòTuami^ié,épf^i  graùèfnett 
«cinfcrrta.dhétefrtniadi  ncderlànonmai^iufaniyuèfinèal  mona 
ftéTOpértitH»djrféi1  Heatóf cùi^ fratrdiIlero,clié  non 
■ lìl^l^oteu^p;ÌrIà^e;impérotìTé  j^iàerano^giorni-i  &=tre'not- 
ti,è hcnoiVetaufcifd'dallafuàceHài  Et' Méntre dieWafoO quello, 
ecco  che  comparuc  il  Santo*  fi  qual  ftntà-cfieJ‘^Andrea  gli  diceflrc 
niente, gli  dijlc.  Dubiti  ah,chc  la  forclla  noftra  fia  per  morire, deh 
non  dhb«^rc*éfi^Tddrt  Taiutaf  iifltfpofii  T A’ndf^a.*l*adre  io  dubi- 
tOtchefìa  per  morirci  che  neflfuhlt' colà  là  pu^aiutare,  eccetto  la 
potenza  diuina.  A quello  dire  prci^T  Santo  una  radice  d’hcrba  Mir.  <f«- 
fbttilc,che  nel  manico  tencua,porgendogIicladiire.  Và,&poniq-  " 
ila  al  nafodeirinfern]a,che  fubito  (ardfana . Andò  colui,*  efegui- 
to  ciò  che  il  Sanfò^i  h'àueua  ordinató,ftd>iéoTinicrma  cominciò 
a dormirei  * poi  wgliata  fi  conobbe  efiw  pctftttamentc  fanata* 

• Volendo  il  Santo  far  lienirc'Unriuoiod^àèqaa  per  beneficio  del 
iho  monaftdro'df  Paterno;  era  rte^flariòtttplitrc  di  mczo(pcr  do- 
ue  l'acqua  «’lià’tìeóa  da  códucerc^nà  granpietraigli  Operarij,che 
in  ciò  s'cletcitàuario  fecei’O  intendere  al  fanto  l^dre,  che  toglicn 
doli  uià  quella  pietra  datjiwH’làóc^re'pcr  cìilb  dirupaua  giù  (llan-  Vna  grrf 
dòdn  un  luogo  pendente,*  piu  altbde'uicidi  campi  ) crap  appor- 
taregrandanno^Ileprosfimc'ptìflesfiomi  Aiquali  rirpofe.  Non 
habbiate  penfiero  di  quello, che  rfe  fauorirà  la  grana  di  Dio.Ec  co  un  luoco 
iìdettoinunrubkofiuiddem?racòfèfamcntedafcllciramuouerfi  ad  un’aU 
la  pictra,dandolibliro  palTòlllPalc^a , Piche  uedendo  quelli  loda- 
rfonoIddióVchbmiriibtlmeilceOpel'àhclIafua  fcdci 
•f  RitrouaHdòlfe  una  ^'Onanèrtài^iùemente  inferma  d’un’occhio,  . 

che  n'haueua  perduto  il  ùcdéf  Cjdopo-Thauerui  opcrau  molti  reme- 
dfj,elTendo  il  fante  medico  prègatodal  padre  di  quella,grinfcgnò,  d'un’oc- 
dheuiponefle  uu'herbailaquàipoftauhdopò  due,  ótre  giorni  re-  chi», 
ftò/ana . Et  parimèT^ce  il  padre  df  quella, dopoi  con  un'altra  fimi- 
lé  hei1n,eirendo  infenik}‘à  mt!>rte,fùdal  Santo  ridotto  alla  Tua  pri 
iHna  fairtitd  . ‘ * '*  , 

^;’Fàbriti<>  Bombino  di  Eótèrno  haueuà  una  infermità, che  non  fi 
poteua  riuolgcrè da  néfiuna  parte, priegò  il  Tanto  Padre, che  uolef*  Mir  ‘ nm 
fe  intercedere  per  la  Tua  fanità;  al  quale  egli  ri  fpofe,  chcpigliaflc 
deirherbachiamata  Beta;*pifiatala  rodoralTe,che  Dio  gli  haue* 
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rcbbe  fatta -la  (faieiloil  fconplice  nn6flicamento?rfi|* 

titofuTaDOK  ...r.'  >/’ ■ i laqy’  ^ A’  ■;’  •> 

Vna  donna  qr*ft?ta  flr^ifkta.dcI%man[^&4?’flÌ5^^|intorn^ 
tiinti  anni.fi^  coqiotca  fopr^funa  giunicnc^  aifaof  p,  411  .Pater 

no,Ck  dinaaadatogU  foc^r/p>9crepe  ri;«r;a^a^^liber^^ran^ 
dicendo, per  dpuunqt^ipa(ÌMa»cÌU.la  i^ccrpcs;nq9Cjj^^B.,prafici^ 
feo  rhaueua  liberat^d^  ,(ppn>aJetiln  tal  mo  Jp^|<^iaicuqo  i|,  ^ac^  ' 
Padre comparciua le  gracie , c^c dal ruoSignoregli^anocócclit 
per  li  Tuoi  meri  ci, 24  per  Iciue  incercc^Aoni* 
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Ijbtré  eoXfem^Uct,  eaauq^p^M'l^aotad  nitmoMuMrfoaà  dinerfi 
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É(TeH  «Je 
I quali  fi 
conol'ce 
la  fincicà 
^e’  fcrtn 
di  Chri» 
fto. 

Mar.if. 


i-rt 


fona  del 
l’inurccf» 
fiow  de* 
Saati. 
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A gli effetd,da  1 quali  nconoice la  iantiti dq 
i ferui  di  Chrilloiteftiiicòeflb  Saluator  dei  mór 
[ ,^o,che  il  cacciar  de‘ maligni  fpiriti  da  i ' corpi 
■ humani,cheJ|^annoopprcsd,&dai  luoghi  del* 
la  ccrra,chc;jngombranoi  eraeuidentislìmo  fé 
gno  della  fedelti  della/ua  difciplinathauendo 
eglicofì  lafciato detto.  Nel  mio  Nome  (cacpi^ 
ranno  li  demoni;, parlaranno  di  nuoui  Ùnguaggi.torr^o  uiai  iem 
penti, & (è  haueranno  beuuto  alcunacofa  mortifera,non  fard  loro 
nocimento^porranno  le  mani  ibpra  gli  infermi,&  guariranno . £c  x 
hauendoil  nodro  Tanto  Franc^co  d^  dar  certo  Tegnp  di  quella,ec« 
co  che  fì  prepara  a purgare  i corpi  hwuanida  gli  iromondi  Angio- 
li, che  /cacciati  dal  cielo inTeflianoi  mi/èri  mortali  ;mo(lràdo,chl^ 
con  la  uirtùdeirimperador  del  cielo  Chriflo Signor  noftro  lìuin- 
cc  ancora  Tempio  Kubello  in  terra, per  mezo  delle  pie  interces/ìo*. 
ni  de'  Tuoi  Santi.Eraun  Cótactinoue/làto  da  maligni  /pirici,di  mo*. 
do  che  fàceua  cofe  inudite,  & per  la  Tua  terribibta  non  lì  poteua 
modo  alcuno  cenere  libero^  i luoi  parentilo  cò^ulVero  al  b.FraA- 
ceTcodl  qual  Io  tenne  appre/To  di  fc  ^cuntgiórni  per  Tarlq  lauorar, 
nel  Tuomona/lero.Ec  uedendo,chc  tuttauia  perfeueraua  nel  maJci 
un  giorno  a luiriuolcogli  di/re.VogUochehoggiurciace  /poradel 
corpo  di  quefto  afflitto . £c  co/ì  nelThora  di  meze  giorno  locòduf- 
ic  feco  nel  mezo  della  Chiefa  j & comandado  aqilplrid  ioTcrnalÌK 
fhe  doueflexo  uTcirci  ri/poferoychecranoper  ^ amorr;<^^ceQ|i 

wTcimc*,/ 


S.  FRANCESCO  DI  PAOLA.  fij 

-liMrne.Rcpllcò  fi  Santo.  Come iifc irete, che  non  facciate  danno^ 
fòggiunfero  uoicrneurcireaguifadi  Vento.DifTclidinuouoilSan 
to  Padre.  Vfeite  annodo  dì  Vento, ma  non  fate  male  alcuno.  Et  ha  - ^pintHn- 
iicndog!icoficomandaro,ccconrciredairopi>reiro  un  Ventògran 
disfimo  pieno  di  ftilgori,&  di  moni, onde  la  Chiefa  m<:ta  tremòico  „o  oppfTs 
me  fc  forte  pcrcortada  terremoto,  & le  fincftrc  fi  pircotcròno  infi^  a guifa  di 
me,(ènza  però  far  nocumento  niuno;re(lando  quel  mifero  in  terra  «ato. 
mezo  morro;tna  in  bricue  fi  leuò  sii  ringratiando  Iddto,&  il  fi.Pa* 
dre,che  da  tanto  male  l'haueua  liberato . 

Roggi^odi  ParifioDottordilcggemolto  famofo  in  qlle  parti  > 

Kauendo  un  l'uo  figliuolo  infermo  a morte,  mandò  per  un  Tuo  (eruo 
a pregare  il  B.Franccfco,  che  uolcfic  intercedere  appretfo  il  celc- 
fte  Padre  per  tafaniti  di  quello  . Alla! cui  imbafeiata  chinando- 
lì  il  Santo  in  terra  colfeuna  fronda dWhcrba, che iui era nata^  1,1,^ 

& la  diede  al  mefib  dicendogli.  Vi,&  portagli  quella  foglia  d'her- 
ba,che  loritrouarai  fano,pcrche  il  Signore  l’ha  fatto  gratia.Laon- 
de  colui  ritornato  in  Corenza,doueliaua  l’infermo,  lo  ritrouòli» 
berodal malc,nel  quale  rhaueuaiafeiaro , & il  giorno  feguente  lì 
leuò  di  Ietto, ringratiando  il  Signore  Iddio, & lodando  il  beato  Px 
dre  fuo  intercdlbrc. 

~ Paolodalla  Porca  di  Paterno,  ri trouandofi  di  modo  inférmo»  / 

che  non  poceua  reggerli  in  piedi, fenza  l’aiuto  del  ballone,  Icn  uen-  Mir.  d*ua 
ne  a ritrouare  il  beato  Francelco.per  implorar  il  fuo  foccorfo;  che  ah»"®  «n; 
fobico  ueduco  dal  Santo, da  quello  gli  fu  detto.  Paolo  uogliamo  an 
dare  infieme  al  monte  per  condurre  qualche  rraue  al  monallero  ? 

Al  quale  riifxffe  l’inférmo.  Deh  uolelfe  Oio,che  io  ui  porerté  ueni* 
veychefolo  copduccrei  quanti  ne  ne  fono.Replicoglì  il  Santo. V ie- 
mmeco,che  {mcrai  uenimi.  A quefiò  dire  ubedendo  Tinlérmo,  lì  ri 
trouò  in  uno  illanre  miracotola mence  liberato  dai  fuo  male,  & ri- 
tornatogli il  uigore  Iroarrito  \ laonde  buttando  uia  il  fuo  bafione  , t 
douc  s appoggiaua,  infieme  con  il  Santo , & altri  huomini  andò  al  ; 

monte  per  leruigìo  della  fabrica del  monafiero.  Tefiificaancolo  . ^ 
ifielTot  Che  hauendouna  fua  figiioola  inferma  a morte,uénedi  nuo 
tio  a rirronare  il  Santo  per  otccnerae  la  gratia,  al  qual  rirpofe  -,  che 
il  Signore  la  uoleua  per  fé.  Et  hauéndo  colui  replicato.  Almeno  pia  Mir.  iT». 
celle  a Dio, che  uiuefTc  un  anno,&  poi  morifié.  Soggiunfe  il  Santo. 
lo  fon  contento  impetrar  OTatia.chc  uina  per  un’anno.  Laonde  par  concrkill 
titoli  ritrouò  la  figliuola  fana,&  libera  dal  male.  Et  che  più  ? uilfe  ja  ulta  p 
tin  almo  a punto , fi.  nza  paflàrc  un  giorno  » come  il  Santo  gli  hauc-,  un’anno . 


Mir.  <Tun 
pane  l>- 
(lìaco  da 
s.Fr.di  P. 


Mir.  d’un 
lib.dal  do 
lore  delle 
mani,  & 
de'  piedi. 


Mini  una 
pietra  gra 
ue  fatta  le 

fiera,  & 
d'un’oppf 
fo  da  (^lla 
Rei  piede. 


Szé 


lA  VITA  DI 


ì 


ua  promciTb.  Portando  TiftclTo  una  traue  per  i*edi/icio  della  Chi^ 
fa,g1i  cadde  fopra  una  gamba,di  modo,che  tutta  glc  la  frin(c>&  ha 
ucndoui  fatto  unccrcil  Santo  Copra  con  l’olio  commune  ,jl  giorno 
feguentc  fi  ritrouo  fano, lenza  alcuna  Iclìone.  Oltre  di  ciò^leggefi 
nella  collui  il;po(ìtionc;chc  al  tenìpo,chc  il  B.  FrancelcouoHe  par 
rirli  per  Francia  (come  fi  diri  apprelfo  ) gli  difle.  Padre  tu  ti  parti 
da  noi, ne  fappiamOife  mai  piu  ti  riuedercino;’però  in  cariti lalcia 
n)i  qualche  cofa  per  tua  memoria  .AI  cui  dire  il  Santo  gli  donò  un 
picciolopane,il  qual  fucoreruito  da  colui  in  unacafda  per  cinque 
anni.  Pallaii  quelli ueniic  nella  Prouincia  unagrandisfimafame,& 
penuria  di  uiuere  ; & non  hauendo  cofiui  con  Tua  mogIic,&  famcr 
glia  per  tre  giorni  mangiacopane,fi  ricordò  di  quei  pane  donato* 
li  dal  Santo, & lo  prefc,che  ritrouatolo  di  buon’odore , Se  làporct 
ene  cibarono  tutti, chein  numeroerauocinque,  refiando  Cuti}»  ' 
fenza  altro  cibo, per  tutto  quel  giorno. 

Rauccio  di  Parifio  di  Paterno,e(Tendo  attratto  delle  mani,&  de 
i piedi,che  appena  gli  poteua  muouere,&  alzare, uenne  al  icruo  di 
Chrifio  a narrargli  la  fiiainfermitd  ; il  quale  Io  conduflc  Ceco  nella 
Chiefa  ad  udire  la  facra  Mefia, & udita  gli  diede  un’herba  ,diccd(H 
gli, che  la  facelfe  bollire,  & con  quella  bagnalfe  je  parti  oiferedelU 
fua  pcr/bna.llche colui  facendo,  ne  potendó:arpettare>chc  finidè 
di  bollire  per  il  grane  dolore, prefe  di  quella  coli  tepida,  come  fi  ri* 
trouaua , con  la  qual  fi  lauò  le  braccia  > le  mani,&  i piedi, & fubita 
fi  conobbe  d'ogni  Tuo  male  liberato . L’ifiefib  ritrouandofi  infiemet 
con  molti  altri  in  cópagnia  del  Tanto  huomo  acondurrealcuni  tra 
ui  per  l’edificio  della  Chiefa.depone,che  ricrouarouo  nel  mezo  dei 
la  Itrada  una  pietra  grosfisfima,  che  gli  impediua  il  paiTaggio  , Ac 
che  uedendola  il  Santo  difie.  E necefiario  leuar  di  qui  qucfht  pioft 
tra;  onde  quelli  rifpofero.  Padre  c imposfibile  a farfi  per  la  gràues* 
za  fua:Et  che  replicò  il  Santo.Ben  fi  puòfare.Etchc'hduendoefbr<? 
tato  coloro  a farlo, prefero  quella  pietra,  Se  la  ritrouarono  leggio*» 
ra , come  una  fronda  ; ma  che  nel  riuóltarla  cadde fbpea  il  piede  di 
unodiquclIacompagnia»frangeodoIi  intieramente  lofio  d’un 
to;perioche  colui  lagrimando  ilrideua«  Laonde  eficndoui  concoTit 
fo  il  beato  France(co,inuollè  quel  dito  con  unafrondejdi  caftagno^ 
& fubito  dal  dolore»  & dal  male  fu  liberato  . Leggefi  parimente, 
nella  cofiui  depofitione.hauer  ueduto,  che  precipitando  nel  fiume, 
da  una  rupe  un’altra  grosfisma  pietra,di modo,che  cadendo  haue-i 
ria  impedito  il  corfo  del  fiumei  nel  nuggior  impeto  del  cadere  (!ali 

che 
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«hceraimposfibjlcrefiflx:re)ritrouando(ì  iui  prcfc^tc  il  B.  Fran- 
crfco,aI]a  precipitante  pietra  diiTc.SurcIla  miadoueuai^  Al  cui  di  •*** 
re  quella  fubito  nel  mezò  del  precipicio  fi  fermò,  ne  piu  oltre  per-  "he^pred 
ucnnc.Elfcndo  uenuco  ad  una  giouanctea  un’accidente , che  le  ha-  .pitau  » oel 
ueua  torca  la  bocca, che  npn  poteua  mangiare;  dchaiiendoui  il  pa-  liume. 
dre  filo  operati  diuerfi  medicamenti  in  uano  i pailando !un  giorno’ 

il  Tanto  huomoauanti  la  Tua  cafa, fu  da  colui  chiamato, & narrato-  - ncrt 

gli  il  cafoi  \ cui  ordinò, che  piglialTc  delle  mie  pafTcj  con  l’ailcncio»  • un 
&fattoncempidftroloponcfrc{bprailcapodcirinfermaichc  ha-  '*'•* 
ucndo  fede  nel  Signore  farebbe  fanata . Ma  non  ritrouando  colui, 
lhcrbaperfarrcmpiaftro,nonfiprcfcpiu’penficrod’altroi  Se  ciò- 
nonoftantCjfolo  con  la  deuotìomcjchcportauaalfanfo  Padre  ri- 
Wouò  la  giouane  fana.Dalchc  poflbno  conofeere,  & comprendere 
Ipij , & denoti  Chriftiani , come  con  la  fola  dcuotionc  ( median- 
ée  la  fcdè)<!he:fi  pqrrana  a quefto  beato  feruodi  Chrifio;  fi  rendeua  j, 
nò  libereie  altruiinfcrmitd . La  medeiìnu  giouane  patendo  nella  tione  ac- 
gola  de!  pericolofb  morbo  di  fcalenzia,mofirando  Iblamcte  il  ma-  cópagna  . 
le  al  Tuo  beatomedico, fenaa  altrorimcdiofi  ritrouòlibcradalma 
le  inunoifiante.  Laonde  ricorrendo  humilmcntea  quello  miraco- 
fofo  Santo  ne*  noftri  bifogni.con  nera  fede  faremo ficuri,chc  inrcr- 
cederi  appo  l’eterno  signore  per  noi  maggiormente  hora,chc  eoo 
gli  altri  Santi  òeirempirce  lèdi  il  fomnio  bene  fruilce  * 


ttnawuda  dueg^am  infermtd,  gli  predice  la  mrte  <f  i>«  f»0 
pinolo t con  altri  diuerji  wùracoti. 


oai 


Cap,  it. 


CGADENDO  i mali allliuomo, in  quello 
fccolo(chccunpaflàggioallamorte)gIiauen- 
gono  ancora  molti  accidenti, de  i quali  s’argo- 
menmno  le  colpe  humanc. Et  perche  la  migl  lor  p^ffiggia 
medicina, che  contea  di  quelle auniene è il  ri-  alU  aior> 
correre  al  uero  medico, da  cui  non  Iblo  habbia 
•w  nio  la  làniricontrode’ mali,  ma  ancora  la  Ul- 

ta contro  della  morcejpcr  quello  coloro,cbe  in  limili  auucnimcnti 
fi  ritrouano,  & riuolgano  le  loro  Iperanze  a’  lenii  di  tanto  Prmei- 
pe,crouano,chc  l’onnipotenza  del  Signore  è inlinicaipoiche  non  lo 
Joaiferuifuoi  quella  communica, ma  eoa  firani  rimcdijdonala 

efi'euo 


r^\ 
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' effetto  a 1 noflii  affetti,comc  di  quello  ne  fa  con  i prélèntt  miraco^ 
li  piena  teftimonianza,  tra  gli  altri  Bellinotli  Fiore  di  Paterno;  che 
eflendoopprcflbdi  grauisnrTlafcbrc,&  difpcrato  della  fanità.una 
* fua  cognataandò  al  beato  Francefeo  per  aiuto  (morta  dalla  coni- 

pasfionc  di  quello  infermo)aIla  quale  il  Santo  infegnò.che  facerte 
bollirc  alcune  herbe, che  con  qucH'acqua  fana  fanato  llche  facen- 
Mir.  ope-  do,&  guflando  colui  l'acqua  folamentc  fubito  fu  (ànato.  Il  medefi-» 
rati  luno  1770  cflcndo un'altra  uolta  infermo  talmente,chei  mèdici  Thaucua- 
in  ettno  . tutto  difpcrato,  quali  priuo  de’ fenfi, unto  daireflrema  untio 
ne,&  preparate  le  eflequie  funerali, andarono  i Tuoi  parenti  al  Tan- 
to huomo,pregandolo, che  impctraflegratia  dal  Signore. per  la  fila 
difperatafanitd;  ai  quali  il  Santo  dilTe.  Prendete  un'anguilladej. 
fiume, & cotta  nell'acqua, date  qucH'acqua  a bere  aH’infcrmo,&  n® 
».  dubitate  della  Tua  morte.  Coli  andati  coloro,  nc  potendo  pigliare; 
ranguilla,prefero  una  trotta, & ritornatialSanto»glidiflcro,quel 
che  haueuano  prefb  ; gli  fu  da  quello  rifpofto . Andate,che«  buo». 
na, dategli  di  quell’acqua  . llche  fàccndofi,  gurtandola  Iblamcntc 
rinfermo,ricupcròi  fcnfi,&  pochi  giorni  dopò,l’intiera  faniti  » 
L’iftcrtb  Bell  ino  hauendo  un  fuo  figliuolo  grauementc  infermo, 
M iTniór  s’incontrò  a cafo  nel  beato  Francefeo , che  andaua  a tagliar  legne 
te  d’uno  perla  fornace  ; & pregandolo  per  la  fanità  del  figlio  ; gli  rirpofe  il 
fanciullo.  Santo.  Qucft’èdecima,chc  il  signore  uuole  date.  Cofìfeapoclù 
giorni  il  figliuolo  infermo  pafsò  all'altra  uita. 

Hauendo  una  donna  una  figliuola  con  un’occhio  guado,  aj  qua- 
Sani  una  le  haucua  operato  diuerfi  rimedi),  non  potendola  fanare  la  códufle 
«on  un’oc  ^cato  Francefeo, il  quale  afpcrgcndolc  ncU’occhio  l’acqua  bene- 

thio  gua-  detta,&  poi  leggiermente  tdccan dolo  co’l  fùo  dito , fubito  fana,fic 
ilo.  ^ libera  dal  male  la  rendè  alla  madre,  che  piena  di  marauiglia  redò 

d’un tal euidente  miracolo.  " • ' 

Haucua  un  fanciullo  una  piaga  cofi  grande  nel  uentre,che  qua- 
Sana  un  gjj  uedeuano  gli  ìntedini,  andò  la  madre  di  eflb  al  beato  Fra» 
€o”n  'vni  ccfco,che  impetraffe  la  gratia  dal  Signore  per  la  faniti  del  figliuo 
grà  piaga  fo]*  Alla  quale  diede  un'herba,chcfubitopodafopra  la  piaga,fo  lì- 
Bcluen-  bcratomiracolofamcnte. 

Venne  un  foradiere  aH’humil  feruo  di  Cbrido,  & gli  portò  a do- 
> nate  alquante  prune,le  quali  uedute  da  quello, le  diuife  in  due  part 
ridicendo  a colui . Quede  fono  della  tua  port*esnone,&  quede  nò; 
fiche  uedendo  il  foradiere,  confefsò  erter  uero  ciò  che  il  Santo  ha- 
ucua deccojhauendole  tolte  dalla  polTesfione  d’uo  fuouicino . 

Com- 
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Comparueauincì  del  Santo  tino  ilclU  Terra  della  Motta,  con 
una  gran  ferita  nel  capo,  che  elTcndo  flato  curato  da  molti  medi-  una 
ci, non  fé  nera  potuto  fanarc:&  difpcrato  da  altri  della  Tua  fanitd, 
fu  in  uno  iftante  da  quefto  fanto  medico  faiiato,ritornandofcne  lic 
Co,&  libero  dal  male  alla  dia  cafa.- 

Fabiano  della  Manthea,hauendouna  podema  fredda  nella  giù-  Mir»c.4l- 
tura  della  mano,doue  patina  grandisfimo  dolore, ]ucnnc  languido,  «erti. 

& dolente  a dimandar  foccorfo  al  beato  Padre, il  qual  toccado  leg- 
giermente il  male  con  le  fuc  mani, fubito  lo  fanò. 

ElTendo  nata  in  Paterno  una  fanciulla,  con  una  podemain  boc- 
ca;quellaaugumentandocon  il  tempo,uenneatale,che  non  pote- 
ua  nudrirrcj  ma  eflendo  raccomandata  al  fanto  ConfefTore  da  fuoi 
parenti’poicheniuno  medico uifapcuadar rimedio ihauendoui  il 
Santo  fatto  porre  un  poco  di  file  piIlato,rubito  lo  fanò,  con  mara- 
U'glia  communc , che  cou  dmili  medicamenti  le  infermiti  diucr- 
fc  (anana. 

Salerno  di  Bunaccio  di  Paterno  haucndo|tutto  il  corpo  macula 
to  4i piaghe  putride, dalle  quali  (entiua  grandisfimo  dolore, mani 
Icflò  il  fto  male  al  beato  medico  Paolano,il  quale  hauendo  riilr  et- 
te le  mani  dcirinferniocou  le  fue,&  maneggiatoli  appreflb  tutto  il 
torpo.fubito  colui  dal  fuo  fiero  male  fu  liberato.  11  medefimo  hauc 
do  un  figliuolo  con  la  faccia,  & con  gl’occhi  malamente  enfiati  lo 
conduffe  al  Tanto  huomo,il  quale  porgendoli  un  pomo  fubito  mira 
colofamente  Io  rendè  fano . Depone  coflui hauer  ueduto  il  noflro 
B.Francefco  con  li  piedi  fcalzi  andar  fopra  lefpine,&  roui  pungcn 
ti,fenza  alcuna  lelione.ht  che  nel  tempo,  ch’egli  inliemc  con  molti  nó.Moco- 
aliri  era  andato  a prendere  due  iraui  per  l’edificio  del  monaflero  uoa’  pie- 
ve n’era  uno  cefi  groflb,&  grauc,chc  non  fii  badante  alcuno  a folle- 
varIo;&  che  il  beato  FranccTcofoio  facilmente  lofolleuò,&;  còJuf-  **“* 
le  al  deiìgnato  luoco. 

Aleffandro  Caputo  di  Paterno  uno  de  gli  opcrarij  della  fabrica 
di  quel  monaftenu.s’infermò  d'uno  difeenfo,  che  per  una  notte  ,& 
per  un  giorno  lo  tenne  in  modo  occupato , che  ne  credeua  morire  ; 
laonde  fi  JB.Franteftpgli  porgeua  con  le  fue  mani  il  cibo;  & fatto- 
lo ri  polare  a pie  d’un’arborc,con  un  fafeiodi  Nepita fotte  il  capo, 
fubito  lo  rendè  fano,&  libero  da  quel  male  . 11  nicdcfìnio  oltre  di 
ciò  depone, che  andando  co’l  B.Franccf.o,infìenie  ton  molti  altri  ^ 

in  una  fclua,che  c ra  uicino  al  n.onaif  ero  di  Paola , un  ferpe  uclcno- 
lo  fi-orfe  uno  de’  Tuoi  iraci  in  un picdc^cuiUridi , giàconcorfoui 
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il  B.Pad  relegando  il  morfo  con  un  giunco  di  gine(lra,tn  un'iftante 
Io  rendè  libero  da  quel  pericolo.  Ec  non  credendo  quelli,che  iiii  e« 
ranojche  folle  ftato  morfo  di  ferpcntc,  ma  pucura  di  qualche  fpina  ^ 
che  da  per  fé  poceua  fanar  (ì  jnon  attribuendo  ciò  alla  uirtù  del  San 
co;  la  notte  feguenre  gonfiò  di  tal  forre  quel  piede  dal  Icrpe  offcfb, 
che  il  frate  fu  corretto  ritornare  al  fuo  B.  Padre  per  aiuto  ,a  cui  il 
Santo  dilTe.  Quello  ti  è auenuto  perche  coloro  nò  credettero  elTer 
ftato  uero  il  morlb.  Coli  dicendo,  di  nuouo  toccando  quella  enfia* 
tura  con  le  proprie  mani.lo  rendè  ft  no  come  prima. 

Era  andato  Bernardino  di  Fiorio  di  Paterno,  con  alcuni  altri  a 
' tagliar  legne  per  lo  monaftcro;ad  uno  fuo  cópagnofehe  gli  era  ap* 

prenb)neH'alzar  della  lècure.ufcendo  il  ferro  daH’alìa , lo  percolile 
grauemente  nella  tefta,  tagliandoli  lolTa;  donde  per  lo  gran  dolo- 
re,& efiufion  di  fangue  dubitaua  morirne. A quello  Urano  accidéto 
Mir.BclIa  concorfo  il  Santo, A:  chiamatolo  per  nome  (perche  gid  llaua  fiordi 
^rfon»  to)gIi  dimandò, che  hauelTe.il  qual  rifpolc,ch  egli  lì  moriua. Allora 
t haucndoil  Santo  polle  le  Tue  mani  foprala  ferita,  & firingendola» 
* * fubito  colui  lì  fentìfano,&  libero  dal  dolore;  di  modo,  che  ne  anco 

ui  lì  uedeua  la  cicatrice, ne  fegno  della  percolTa,ne  meno  il  làngue» 
che  con  molta  elFulìoneuiolentemcnte  era  ufcito  fuori;  &fe  ne  ri- 
tornò a Ina  cafa.come  uenne.lodado  il  fuo  benelattore.che  dal  ma 
le  Thaucua  liberato.  Coli  uani  ufeiuano  i difegni  fraudolenti  dello 
inimico  infernale  uerfo  i dcuoti  del  santo . Et  a gli  oppreslì  da  di- 
’ uerlì  accidati  propitio  Taiuto  di  quello  fi  ritrouaua;come  uero  Ter 
uo  di  quel  Signore, che  per  beneficio  dal  genere  humano  uolle  ia- 
carnarfi  nel  uentre  immacolato  di  Maria  Vergine. 


C«mptra 

tiaBcalle 

Inunicoi- 

fcraale . 


Lfèrrd  dite  danne  opprejje  da  milioni  (piriti  maligni;  foccorre  uno  ptfio  i» 
eftremo  bijògnoptrdiuint  ifpirationetcon  altri  nùr acoli» 

Cap.  if. 

I come,  quando  i Ibldati  cufiodi  d'alcuna  ( gra 
tempo  da esfi  guardata) Rocca,  Icntono  gli  ne 
miciuicini  ,chc  gli  preparano  terribile  aflal- 
to,uedendo  la  forza  maggiore  della  loro,  & da 
quelli  non  poterli  difendere,  ma  che  gl’è  necefi» 
fario  renderli  ; cercano  (le  pur  diuengono  pre- 
da altrui)fuggir  la  pena, che  temeno.  Colìan* 
cora  Tiuimico  della  natura  Humana , mentre  che  ha  preio  polTelfi^ 

dalcua  ' 
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d*a1can  corpo  humano.ouc  tormentando  quello , fi  tormcta  ancor 
«fio; quando uede,o fente,  che  s’approfsima  il  tempo , che gh  c nc- 
cefiario  renderli  a i foldati  di  Chrifio , che  gli  hanno  preparato  a f- 
falti  uictoriolì;  cerca  modo.&  uia  di  potere, ctiandio  con  falle  illu-  IHiifioni 
(ioni  fuggir  la  pcna.chc  dalla  uirtù  di  tai  militi  fc  gli  minaccia, co- 
medi  quello  fi  uede  il  fuccclTo  nel  noflro  beato  Confclforc  . Vua 
donna  d‘Anfitola  uellata  da  maligno  fpirito,  circondata  da  molti 
huomini,come  fuolc  accadere, cominciò  un  giorno  a dire.  Ecco  il 
mio  nemico . Et  uoltatifi  coloro, uiddero  il  B.Franccfco  di  Paola, 
che  fc  n’entrò  nella  fagrcftiadcllarua  Chiefa.  Ora  il  Icgucntc  gior- 
no  ftando  quella  miferadonnadentro  la  Chiefa, alcuni  di  quei  fra-  jeldei» 
ti  Minimi  fi  uollero  prouarc  ad  efbrcizare  quel  maligno  fpiritoja  i 
quali  audacemente  ri fpofè.Non  eflimo  niuno  di  uoi,  ma  folo  il  uo- 
(IroFrancefco.All  ultimo  con.fctta  alla  fagreflia,doue  era  il  bea- 
to Francefcocon  alcuni  nobi!i,&  altri  huomini,  fu  dal  fanto  Padre 
feongiurato  il  demonio,&  commandatogli',  che  doueflc  ufeire  dal 
corpo  di  colei  ; Se  egli  hauendo  oflinatamente  replicato, dific  al  fi- 
ne,che  era  l’anima  d’una  donna  morta  nel  tempo  delle  guerre  del 
DucaGiouannid’Angiò  . Et  gii  erano  paffati  uinticinque  anni,  Gì®. 
che  in  uita  fu  meretrice,&  di  pe^fima  uita.Gli  rifpofe  il  beato  Co- 
fefrnre)conofcendo  gii  la  natur  i dallo  fpirito  buggiardo , & rim-  a'Angi’à 
prouerando  la  fua  pertinacia  immutabile  ) Perche  non  ti  fei  cófcf-  figlio  di 
làta.che  non  farcfli  dannata . Vltimamente,dopò  molte  propofte,  Reo«« 
&rifpofle,il  Santo  facendogli  confclfare  la  fùa  maluagità  intèrna- 
le, fu  forzato  quel  maligno  ipirito  per  uirtù  del  fanto  Padre  partir- 
iì  a fuo  mal  grado,lafciando  quella  donna  libera, & fana  i la  quale 
ringratiando  Dio,&  il  Santo  (e  ne  ritornò  lieta  a cafa  fua;  manife- 
ftando  douunque  paffaua  la  mirabil  uirtù  del  fèruo  di  Dio,&  la  ma 
litia  deH’inimico  i nfer  naie. 

Vn’altra  donna  chiamata  Mariana  Cappa  di  Paterno  era  uefTa 
ta  parimente  da  maligni  fpiriti,talmente,che  faceua  cofeenormif-  stella  ^ 
fime,condotta  ancor  lei  al  beato  Francefeo  fu  da  gli  internali  oc-  dcm.libc% 
mici  liberata» 

Antoniodi  Merimoda  Paterno  ritrouandofi  pollo  in  un’cflre- 
mobifbgno  di  meza  notte  in  un  luoco  dctto,Tucti  li  santi , diflante- 
dal  monaflero  di  Paterno  ( douc  allhora habitaua  il  B,  Francefeo y 
damezo  miglio.Diffe  il  santo  Padre  a due  fuoilratiV  Andare  al  tal 
]uoco,chcuintrouarcte  Antonio  di  Mcrìmo,  che  ha  di  noi  bifb- 
gno.£t  cilendoui coloioandauloritrouarono,comegli  fu  detto;, 
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hauendo  il  Santo  in  fpiritoconoiciuco  l'altrui  necesfìtil  .*  Laonde 
cftèndocon  la  uenuca  di  qi  frati  colui  {bccorfo.reniì  gracie  a Diob 
confefTando  per  tutto  il  gran  benefìctoriceuuto. 

L”ipi  della  Por:a  di  Paterno  era  ftato  un  mefe  nel  letto  inférmo; 
perfuafoda  molti,chedouefIeueniral  B.Francefco,  rifpondcuanó 
poterli  muoucre  perla  debolezza  > & dol<  ri , che  nella  Tua  perfbna 
haueua.  Finalmente  aiutato  da  al  unifenuenne  al  beato  medico; 
ilquale  hauendogli  detto, che  la  fera, quando  li  poneua  adormirct 
fi  ungefle  il  doflTo.con  l'olio;  facendo  egli  quefto,  la  mattina  féguen 
te  fi  ritrouò  libero  dal  male  ;perlochc  uenne  di  nuouo  al  feruo  di 
Dio  per  rendergli  gratie  della  riceuuta  faniti.  A cuiil  Tanto  Padre 
diiTe.Figliuolmioti  hafanaco  la  buona  fede, che  hai  hauuta  nel  Si- 
gnore. Il  medefimo  hauendo  un  fratello,che  di  continuo  haueua 
febre,  fu  anco  fanato  dal  piecolb  medico, folo  c6  hauergli  data  una 
fronde  di  Nepita. 

Era  ftato  rotto  un  braccio  a Durabile  di  Miele  di  Patemo,&  ne 
nendoegli  in  Paola  per  ri trouarc  un  Chirugico,chegli  lo  curafié» 
s’incontrò  a cafo  nel  beato  Francefco,il  qual  dimandandogli  «do- 
ue  andafle  ; rifpofc,che  andana  a Paola  per  farli  curare  il  braccio» 
che  era  tutto  rotto,nel  quale  Icntiuaeftremo  dolore.  Allhora  il  bea 
co  Francefeo gli  rifpofe.Non  uogl  io,che  tu  uadi  infino  a Paola  per 
tale  cffctto.kt  prefo  quel  braccio  ui  pofe  la  fua  mano  fopra,  & poi 
gli  foggi'jnfe.Vi  cheper  fpatiodiquindctigiorni  farai  fano.Etfu- 
bito  a colui  pafsò  il  dolore , & fra  quindeci  giorni  fn  inticramea- 
teCinato . 

Erauenutoad  AlelTaodroCarufodi  Paterno  un  gran  dolore  di 
uentre,per  un  peccato, che  haueua  commelTo;pairando  auati  la  fua 
cafa  il  beato  Francefco(che  andana  in  compagnia  di  molti  per  ca« 
gionedel  fuomohaftero)  fé  gliprefentòauanti;  & hauendogli  det- 
to il  filo  bifogno.rifpofc  il  Santo.Guardatidi  non  commettere  pia 
fimil  peccato, & fanarai.  Etlcofi  palTatooltre  il  banto,egli  rcftò  fa- 
no,&  libero  dal  dolore.Depone  anco  riftelTo,che  efl'endo  un  fuo  cu 
gino  inférmo  a morre,untodeireftrcmauntione,  andò  a pregar  il 
Santo  per  la  falute  di  quello,al  qual  rifpofe . Habbi  buona  fede  nel 
Signore, & non  temere  dell4  fua  morte.  Poi  donandogli  alcune  con 
féttioniiche  le  donallé  ali’iiifcrmo,lo  licentiò.Ilche  hauendocolui 
fatto, lubito  l'infermo  fu  refocillato,  & in  brieue  tempo  fu  in  tut- 
to Panato . 

Auanti  quello  fanto  Padre  uenne  un  giorno  un  giouane  ben  ga- 
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gliardo,&df(J>ofto  di  (iia  pcrfonaA'gH  diflè.  Padre  mi  c nata  al  col 
lo  una  poftcma  ,al  qual  ri/pofc.Quando  ci  ucnnc  il  male  non  uolcfti 
uenire  a me  i però  uà  con  Drnjche  non  fc‘  ftato  degno  di  riceucr  la 
^acia  per  lo  ruo  peccato . Cofi  cfTendedì  colui  partico>riuolco  a ql-  um^gH 
Miche  iui  erano  prefence.fbggiunfc.  Vedete  quanto  poco  male  met  ghardo^ 
tc  (otterrà  un'huomo,pcr  non  bauerc'ricor fo  fiibico  ai  diuino  aiu-- 
to^anzi  poco  conto  facendone  ? Et  la  notte  (cguencc  quel  giouane  ' 
per  quel  male  (in)  t Tuoi  giorni. Mentre  (lauano  alcuni  operarij  a ca 
iiarptetrcjfì  (laccò  dal  monte  un  (ì  grolTo  (à(To>chc  nel  cadere  diru 
pando  era  per  fare  danno  grandis(imo>  oltre  la  morte  di  quelli  o> 
perarii,  che  iui  s’aifaticauano  per  le  religio(c  fabriche.llche  ucdé 
do'il  B.FranccfcOjgli  comandò  (mentre  cadeua)  che  (ì  fennaflc  ; il  F*  fermi 

2ualcubedendoal  femplicecomandamento.miracoloramcncc  (ì 
:rmòfenzapiu  fegiiitare  il  cominciato  dirupo.  uupate. 

Giouanni  delia  Porta  era  uno  de  gli  operarij,  che  ropeua  le  pie- 
tre per  la  (àbrica  del  monaftero  di  Paterno;  un’altro  operarlo  ca- 
fualmentegii  percoffe  la  mano,con  un  palo  di  fèrro,  di  modo,  che  open 
gli  franfe  in  tutto  le  o(Ta;perloche  cadde  in  terra,  quali  tramortito  pfreoflo 
dal  dolore;ma  uedutodal  B.Francefco , fubitoui  corlc,  & prefa  la  "'*** 
nano  pcon'a,ui  pofe  (òpra  dell’olio  della  lapada , & fubito  fu  fano.  « 

Volendoli  porre  un  grollb  traue  (opra  la  porta  della  Chiefa  di 
Faterno,ui  s’affacicauano  intorno  cent’huomini;(ìnalmence  ftachi 
non  lo  poterono  mai  accomodare, come  lo  uoleuano;  ilche  ueduto 
.dal  B.Francefco,folo  con  una  mano,in  prefenza  di  rutti  l’accomo-  anelli* 
dò  nel  luocbdelìgnato,  con  grande  ammiratione  de’ circoRanti,  i Cbiefa. 
i quali  per  tal  (àteo  lodarono  Iddio. 

Angelo  Curto  di  Paterno  hauédo  hauuto  perquindeci  dì  un  do 
lor  di  (lomaco,neritrouandouirìmedio,  appoggiato  ad  un  bado- 
ne  (cn  uenne  alla  prefenza  del  Santo  ; il  quale  auanti,che  l’inférmo  T* . 
narralTe  il  Tuo  bifogno  gli  dilTe.  (^e(lo  dolore  molto  ti  ha  tribula-  q^apura.* 
ro?Rifpo(èrinfermo.  Padre  mi  ha  quali  condotto  amorce,&ui 
priego  che  me  (bccorriate.Keplicò  il  Santo.Noh  è niente, ui,&  be- 
ai dcH’acqua  ; moftrandogliela,che  Raua  auanti  del  monaflero , 8c 
tifo  ue  l’haueua  condotta  in  un  uafo  di  dreta.  Laonde  rinfèrmo  fu- 
bico  che  l’hebbe  bcuuta  fi  fentì  libero  da  quel  dolore , ne  mai  piu  . 
per  rauenire  ne  fu  tormentato . 

Era  GiouannrGaleodino  di  Paterno  inférmo  d’un’occhiodi  mo  ' 
dolche  credeuahauerloperduco;uenne  a raccomandarli  al:>ato, 
il  qual  poaeadoui  un  poco  di  cerajfubito  fi  oqqobbc.  (ano.  11  mede- 
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fimo  haucndo  nel  piede  un  cancbero,che  gli  cófiimini  a pc^o»  t po  ; 

co  tutti  i nerui.ricorfe  di  nuouo  al  iànt’h'uomo,il  quale  haùcndoui  i 
porto fopra  un  poco  d'alumc,  fubitd  Ip  rendè  fano.  Oltre  di  ciò  te-  | 

ftificarifteflbjchcritrouandofjinfieme.conmoltialtria  tagliarle 
gncpcrla  fornace  della  calce  del  monaftero , eflendofi  molto  affai 
ticato.uoleua  andare  per  un  Tuo  bifognopreffod’unarbore.  Etuen 
dcndolo  il  beato  Francefeo,  lo  aucrtì,  che  non  doueffe  andarui  i af* 
firmandogli,  che  nel  pedone  di  qlParborc  uì  ftaua  un  uelenofo  fcr- 
pcnte.Et  colui  fermatoli, & iui riguardando  alquato.uidein  ql  luo  , 

go  un  ferpe  coli  horrendo,&  brutto , che  quanti,anco  il  uidcro  fpa  : 
uentò;laondc  corfoui  con  i pali,&  altri  ferri  gli  operarij  ruccifero«  | 

Vifitò  Antonio  Mantouanud’Altilia  il  beato  Francefeo  in  Pa- 
terno; & luucndofeco  ragionato  di  molte  cofe  ; non  molto  dopò  il 
Santo  lo  lafciò  iui  con  un’altro  huomo  di  quella  Terra.  Ma  non  fià 
fi  torto  partito  il  Santo,  che  l’Antonio  cominciò  di  modo  ad  enfia- 
re,che  quali  era  rìdutto  a morire,  hauendo  anco  perduta qu afila 
loquela. Laonde  colui, che  era  rimartoin  fua  compagnia»  fubitaué 
ne  a dirlo  al  Santo;il  quale  effendo  ritornato,  ordinò  che  gli  ponef  , 
fc  un  filo  di  paglia  nella  narice  del  nafo.  Ilche  facendo  colui  fubito  j 

ritornò  fano:  efl'endogli  ciò  auucnuto.come  nella  fua  teftimonian  * 

za  li  legge;pcrche  tre  anni  continui  non  fi  era  confcffato;rendendo 
gratiedi  coli  gran  beneficio  al  Santo»  che  in  mille  modi  fi  uedeoà 
prontisfimo  ingiouare  alprosfirao  nelle  fueaffiittioni,&  bifognù 

macere nàrAcoìofamenteìt FrAghe\  con  te fatta  widitifema^ 

^redift  lamorte  i Henrko  i ^ragonat  iff  era  - 
■ ' altri  fta^ndi  fiuti  * ^ 

if* 

O N O tanto  potenti  te  inteccesfioni  de*  lenii 
"di  Dio  alle  uolte,  che  non  folo  operano  atti  ia- 
udit),ma  formano  i mezi,con  i quali  gli  haomi  ' 
n i,che  tengono  necesfiti  delia  Diuina  grana  » 
rertiho  inantempoHapm.&  conlblatt.  Impe* 
roche  è proprio  del  Re  del  cielo  magnificare  i I 

fuoi  lèrai;con  quei  mezi  opportuni, con  li  qua- 
li la  fua  diuina  Maerti  uenghi  glorificata,  & i fiioi  fedeli  rertino  c6  I 

firmacijtc  gliafedcli  conucrticLliireiuio  autentico  tefiimonio  del 

U 
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4aDiutnitiIa’ruaiftc(ra onnipotenza;  la  quale  non  foto  alle  uolce 
•forma  te  cofe, dandole  diucrfòarpectoda  quello»  che  la  Natura  le 
■ha  dato, ma  le  crea  di  niente. Et  perche  l‘huomo  di  giorno, in  gior- 
no (lupi  fchi  della  Tua  gloria uariamentcfà;  che  i (èrui Tuoi  operi-  palliai»’ 
no  nella  Tua  uirtù  cojn  diuerfì  modi,accioche  dalla  uarieti  delle  co 
fe  s’argomenti  Tonnipotenza  del  Principe, che  coli  comanda. Coli  argométa 
la  prelence  bidona  fa  fede  della  grandezza  di  Dio  nelle  opere  del  To^ipor. 
nodro  Pàolano  Francefeo,  il  qual  forma  di  nuouo  intempediui  me  <lcl  Pria- 
zi, per  far  che  i Tuoi  deuoti  conlèguifchino  quel  canto , che  brama- 
no.Laonde  bauendo  uno  nominato  Iacopo  Corto  una  fua  cognata 
inferma  a morte,cbe  per  tre  giorni  non  baueua  potuto  orinarc,an- 
' dandola  a uiHtare  la  c6(ìgliò,cbericorrcire  alla  deuotione  del  bea 
to  Francefco.Et  bauendolo  ella  pregato,  ebe  andaife  ad  elfo  ad  im 
petrarper  lei  lagrada,ui  andò,&  rirrouò  il  Tanto  buomo , ebe  fa* 
ceua  cagliar  legnein  una  felua;&  auanri  che  nullagli  diceffe , il  Ter- 
no di  Dio  gli  Teppe  dire,di  che  haueuabiTogno;& bauendolo  egli 
confirmato,lo  prìegò  ancora  di  ToccorTo;alcbe  il  Tanto  Padre  fì  re* 
ftrinfc nelle fpalle  i(cuTandofì,& dicendo,  ebe  non  Tapeua,  ebe  far» 
gliipoiche  era  in  luoco,doue  non  baueua  ebe  mandare  alTinfèrma 
per  Tua  deuotione.  Or  tutta  uia  quello  indando,&  il  Saco  pure  ìTcu 
iàndofì , alTultimo , conbumiltd  dideTe  le  mani  in  terra  al  piede  di 
una  quercia,&  cominciò  a cogliere  alcune  fraghe  mature , che  iui 
miracolofamence  apparuero  nate,no  elTendo  quel  luoco  atto  a prò 
durre  fìmil  fruttole  dalTidelTo  Iacopo  preTcnce  erano  date  gii  ue 
duce  prima . Coli  il  Santo  fattone  un  mazzetto,  le  mandò  alTinfèr-  Fraghe 
ina,che  con  deuotione  le  riccueffe  ; le  quali  non  (ì  todo  furono  da  nate  per 
colei  gudate,che  facilmente  orìnò,&  diuenne  Tana . Depone  in  ol- 
tre  codui,cheritrouandofi  un  giorno  co’l  beatò  Francefeo  in  Pa-  ‘ 
terno,ui  uenne  un  medo  della  Marchefà  PoliTena,  dicendogli  ,che  la  fanici 
Henricod’Aragona  Tuo  marito  era  infermo  di  dolordi  fianco.  Al  aduna  ìb 
quale  il  Tanto  ConfelTore  riTpoTc;chc  a quedo  non  ui  poteua  far  co 
(a  niuna;perch«  Iddio  uoleua  fèco  il  detto  Henrico;maper  non  di* 
modrarfì  TcortcTe  apprefTo  una  tal  Signora  le  fé  fcriuere  una  lette- 
ra  da  Tua  parte,conTolandola,  & ordinandole  alcuni  piccioli  rime-  a*  Héric» 
di;.  Et  indi  a tre  giorni  s'udì,che  quel  Marchefe  era  morto.  Venédo  4’Arag. 
nn  giorno  TidelTa  MarcheTana  a uificar  il  Santo  nel  Tuo  Connenco» 
per  e(Ter  il  mare  tempedofb  non  fì  haueua  potuto  peTcare,  p hauer 
de’  peTci  per  dar  da  mangiare  a’  Tuoi  Cortigiani  ; laonde  le  furono 
prefcncace  delle  frue,cibo  Tolico  uTard  d^^quei  frati  ; di  che  dimo- 

» ifran- 
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Arandofi  uno  di  quflli  Cotcigiani  fdegnaco  non  uolenidlrramcq: 
mangiarne;  che  ciò  intefo  dal  B.  Francefeo,  gli  difle  > che  in  carici 
hauclTe  haunco  uno  poco  di  pacienza,  che  Iddiahaueria  próui  Ao,. 
Quantiti'  Coli  dicendo  ui  comparue(icnza  faper  da  chi  tbH'e  porcato}  ranca 
s*  àrfz  diucrfitidi  pefci.che  tutti i Cortigiani  di  qlla  Marchefana  a picr 
loirac*  no  furono factati, re Aandociafeuno  di  talfucceiTo  marauipliacoi» 
Ecdimorando  fui  la  Marchefana  per  fpatio di  tre  giorni  ,uicóuér 
nero  piu  di  mille  pcrfonefbraAiere  mode  dalla  fama  dello  Aupen- 
de  opere  del  Santo, tra  quali  il ièruo  di  Dio  fece  piu  di  cento  mira« 
coli  a uarij,& diuirlì infermi, & traglalcri  fauòriAeda  Marchelàr 
Miracoli  na  del  dudb  di  iangue.di  che  patiua,edcndo  confortata  da  lui,  c’hA 
diuerfi.  uede  fede  nel  -iignorc  ; Et  dandole  p deuotione  alcuni  pomi,&  hc.r? 
be,in  pochi  giorni  la  rendè  libera  di  quella  infermitàidopoi  pari* 
rqenre  hauerla  confolata  a pacienza  per  la  morte  dd  (uo  marit<^  -, 

' Kicrouosfiun  giorno  il  Santo  noAroPaolano  nella  (cluacòmoi 
ti  opera  ri;  a cagliar  arbori  per  traui  in  feruigio  del  monaftero  v 
non  hau  endo.che  mangiar  quelli, che  (eco  fàticauàno, oltre  la  Aan 
Hnomo  chczza,tominciarono  a fentir  la  fame;quandu  airiinprouilb  iui  co 
c6paff«.°  un'huomo,con  due  focaccie,uolgarmencc  dette  pizzc,che  al 
Ìora,allora  pareuanoufeite  dalforno,  &lediedealB.Francefco,il 
qual  compartendole  a coIoro,cutti  fi  fatiaronoifc  bene  erano  ucci 
di  numero,  & gli  ne  auanzò  anco. 

Vn  Contadino  haueua  pedo  fuoco  ad  un  Tuo  campo  /àluatico,p 
poterui  poi  co’l  tempo  feminar  il  frumento  ; la  fiamma  fpinca  dal 
II  fuoco  li  ucnto,fènza  che  lì  pocdTc  impedire  ueniua  uerfo  le  legqe,che  quiui 
eftia^ne  erano  uicine,&  che  il  Santo  haueua  fatto  cagliare  per  lo  fuo  mona 
**  Aero.IIcheueduco  dal  beato  Con  fcdore,rìuolto  al  fuoco,gli  coma- 

*■  * dò,che  in  carici  bruggiaflc  quel  che  era  fuo,&  non  oAcndede  le  co 
fé  d’altri.  Et  dette  quede  parole  la  fiamma  riuolgendofi  a dietro» 

miracolofamcnte  s’edi  nfe. 

Venne  uno  al  fant'huomoj,  c'haueua  una  macchia  in  un’occhio  » 
W'^f*****  che  Albico  uedutclo  egli  uipofè  dell’acqua  lanca  I & incontinente 
colui  ne  rimafe  libero.  Haueua  Adriano  Malfaccio  di  Paterno  una 
Aia  nipote  inférma  a morte.andando  in  Paola  » doue  allora  daua  il 
B.Francefco,&  effendo  proslìmo  al  mona dcro , il  Tanto huomo gli 
^nenne  incontro, & intefà  la  cagion  della  Tua  uenuta,gli  diflé,che  no 
^ . tcmclTc  di  morte.CoA  dicedo  li  diede  tre  cocomeri  liIuedri,accio 
^ che  per  deuotione  gUportafreairinférma.KitornofTcnecoluijn  Pa 
terno, & dato  alla  donna  il  duouo  del  Santo»  fubico  diucnnc  lana. 
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ConduflTe  quefto  fanto  Padre  un  riuo  d’acqu  a al  fuo  «jonaftcro 
di  Paterno  per  commoditd,&  beneficio  de’ faci  frati;  dèi  quale  an-  Rluo  d’te 
co  fi  fèniiuano molte  perfonc;  perche ufcita dal  monafiero,  quel- 
le  la  conduceuano  alle  loro  poflesfioni . Pcrloche  ne  nacque  (che  pVdii 
ciafeheduno  uoleua  l'acqua  al  fuo  liiogo)gran  contentione,  la  qua  l’ iftéflb 
le  intefa  dal  pacifico  Santo, entrando  nel  monaftcro.fenza  parlare  f«to  aflbr 
a ninno,  il  feguence  giorno  fu  rltrouara  qucH'acqua  entrare  in  un«**'^® 
pertugio  della  tcrra;laonde  non  piu  per  l’auenire  ui  fi  uidde. 

Volendo quefto fanto huomo edificare  un  monaftero  In  Còri- Qy  ... 
glianojbifog^aira  farui  una  fornace, per  cuocerui  la  calce,andò  có  ^ g^tre 
gli  operarij  in  un  lnoco,oue  nO  fi  feorgeua  uefiigio  di  pietre  atte  a rurbuate 
ttl  effetto;  &hauendoordinato,che  ini  zappaiTero(pche  il  Signore  * F.di 

haueria  prouifto  ) nel  meglio  del  zappare  ritrouaronohlVe  pìc- 
tre, che  fupplirono  finche  quella  fabrica  fi  fini.Et  hauendo  poi  adii-  moU 

nati  piu  di  trecento  huomini  per  far  unoaquedocto  per  comoditi  ti  Tuoi 
di  quel  monafiero, rttrouandofi  nelle  mani  unficododiedea  colo- 
ro,dcl  quale  tutti  ne  mangiarono,8c  rimaferocóteuti  i refiandone 
anco  miracolofamète  parte  in  mano  del  Sito;  come,có  tefiimonio. 
di  ueduta,afferma  NicoloCafiagnaro  deirifieda  Terra  di  Coriglia. 
no.Si  legge, che  nel  condurre  di  detta  acqua;effendo  iUuoco,  don- 
de  fi  pigliaua  molto  difiante  da  quel  monafiero;che  non  ftt  per  ope 
i*a  fiumana  il  conduruela,  ma  che  fu  condotta  ini  miracolofàmen- 
te,per  opra  di  quefio  marauigitofb  Santo.  Oltre  di  ciò  in  quel'dl, 
che  ui  erano  molti  a far  l'aquedotto,due  donne  della  Terra  porta-  “ ^ 
fono  due  fbcaccie  ad  alcuni  nobili , che  erano  uenuti  in  aiuto  dei 
Santo;delIe  quali  fe  ne  mangiarono  una,effendoan'cnte  il  fi.  Fràa- 
eefeo, ch'era  andato  alla  felua  ; d’onde  poi  ritornato  dilfe  a quèlii .. 

Voi  bene  hauete  fatto, che  ui  fiere  ricreati;  ma  ancora  la  gratia.di 
Dio  è per  tutti . Et  prefk  queiraltra, che  ui  era  refiata  la  difiribul 
tra  quelli  operarij, con  la|quale  tutti  furono  fàtiati . Appreflb.uiea 
depofio,che  hauendo  uno  donato  al  s.Padrc(allhor  che  uene  in  Co  Con  tm* 
rigliano)una  fila poffesfione  per  edificami  il.dctto  Monaficro;ef-  * 

ièndo  quella  ben  confideratadal  fèruo  di  Dio  ; fece  zappar  in  quel  ,j' ^ 
1uoco,doue  uoleua  edificarlo;  & iui  ritrouarono  una  muraglia  an-  rg.  ^ 
tica,conunfepolcro,chenonmai  perfadietro  ui  eran ilari  uedu- 
ti;Ie  cui  pietre  feruirono  per  la  fabrica  di  quello  ; come  rifielfo  no-, 
minato  Luigi  Romeo  nella  fua  depofitione  afferma.  Cofi  la  gratia 
di  Dio  in  ogni  luoco  fi  moftraua  propina  a quefio  fandsfimo  Fon* 
datore, & padre  della  Congrcgacioa  de' Minimi 
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di  conturbarIò;’impcrochc  rirrouandofì  un  giorno  dentro  una  ipé- 
Ionca»chc  hi ucua  prcfTo  Paola, douc  fpciTo  contemplando  rimmc 
{»  Bonti,&  l’infinira  grandezza  di  Dio  foleua  far  orartone;  accade 
che  fuggendo  un  capriolo  dalla  furia  dc‘  cani,  che  io  ièguitauano , A'  i pteii 
fpinti  da’  cacciatorijiè  n’entrò  per  faluarfì  in  quella  grotta  doue 
il  !i»antofaccuaoracione,&  pcnitenza;&riuerence l'animale, quafi  mui'c»- 
<ome  chiedede  foccorfo  fe  gli  buttò  a’  piedi.  Il  cui  humileattouC'  priolo. 
duro  dai  cani,che  già  ui  erano  giunti, non  ardirono  pafTare  piu  ol- 
tre per  ucciderlo^,  ma  ritornati  indietro,  altroue  riuolfero  il  lo- 
ro corfo.  ' 1-1 

Eflendo  uenuto  in  Paterno  Cicco  Taccone  peruifitare  il  beato 
France(co,fopraucnne  in  un  (ubito  una  terribile  tempcftài&  uolea 
do  poi  ritornadene  a fua  cafà,gli  fu  prohibito  dal  Santo  il  partir- 
fi,accioche non  gli  foffeauenuto qualche  (ìnidro accidente;  ma c6 
dettolo  feco  in  Chiefa,  fpargédoli  fopra  deH’acqua  benedetta  poi 
lo  licentiò, coli  dicendoli.  VàconDiohora,pcrchetihodatauna 
buona  compagnia.Coii  colui  prelbcombiato,  giungendo  ad  un  fìu  Scipa  tm 
me, il  quale  era  turbido,&  groflb  per  le  pioggie  palTate , per  d’onde  ««luto 
egli conueaiuapafTare,confìdaconclleparolcdel  !>anto,ui  entrò 
lenza  temere  la  turbidezaa  di  quello;  ma  giunto  nel  mezzo  fopra- 
uenhe  tale  improuifa  piena  d’acqua, che  lui  infìeme  con  il  cauallo, 
oue  caualcaDa,riuolfc  ro(Topra,di  modo,che  già  perduto  il  uedere» 
fi  teneua  per  morto  ; ma  miracolofamente  feampando,  fenza  male  ' 
alcuno,  non  làpendo  egli  idelTo  il  modo,  fi  ritrouò  aU’altra  riua 
del  fiume . 

Facendo  un  giorno  il  Santo  tagliar  legnami  per  (èruigio  de*  Tuoi 
monaficri,aueime,che  unochiamato  Domenico  Sapio  della  Terra  Stipe  iàV 
di  Regina  uolcndo  buttare  a terra  un  Pino,  quello  ruinofamete  gli  ** 
cadde  ado(To;Iaonde  effendo  già  riputato  per  morto,  6c  ritrouan 
^ doli  iui  il  beato  FrancelcodilTe.In  carità  non  s’è  potuto  far  male;  ^utoadof 
& porgendoli  la  fua  nuno  lo  fcriforgerc fenza  lefione.  /•unpinò 

Eiìendo  condotto  un  fanciullo  di  Paola  a feppellirfi  nella  Ghie- 
fit  dal  Santo  edificata, diife  a coloro,che  l'haueuano  portato;cheitr. 
carità  io  lafciaifcro  a lui  fenza  fcpcllirlo.  llche  elTendo  fattoin  ca-  Coe  ron 
poa  tre  giorni  lo  refe  uiuo,&fano;come  nella  tefHmonianza  d’uno  tion  ta  ue 
nominato  Maefiro  Antonio  lordano  fi  leggedl  quale  affaticando-  ‘ 

fiper  (èruigio  del  Santo,parimente  depone;  che  nonni  effendo  uc- 
noto  ninno  altro  ; un  giorno  il  beato  Padre  fi  rinchiufe  nella  fua  ufu*^ 
celUidoue  (lette  per  un  hora,facendooratione  ; & fubitonifi.uid*'  brica. 
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COLORO»  che  hanno  del  Tuo  cuore  f^cco  fz 
orifìcio  al  Principe  dcll’uniuerfoiogni  cofa  ubi 
«iifce  ; Impcrochc  chi  foctotal  Signore  milita 
(al  quale  come  Creatore  uniuerfale  la  uniuer- 
fal  machiiudel  mondo  è ioggetta  ) uienc  anco 
egli  a participare  del  dominio  degli  Elementi 
per grada,che  cfTo  ha  per  uia  della  Tua  onnipo- 
tcnza.Coli  non  folo  i cieli  moftrano  fegno»che  i fbrui  di  Dio  hab> 
bino  ad  elTer  loro  abitatori  ì ma  gli  Elementi,  accora  cedono  alle 
lorouirtù.  Et hanendo di qucAonoflro Regnicolo  Santomoflra- 
to  légno  il  lùoco,raria»e  la  terraial  prefente  le  acque  ancora  cófìr 
tnano  la/aa  fantitd.comc  che  nellacqua  l’huomo  fì  laua  dallorigi* 
fial  macchia.  Laonde  non  è da  tacere  tra  gli  a'tri  moltisiìmf  mira 
coli  operati  da  queAo  fànto  huomo»  uno  che  ne  fece  fo[ira  il  mare. 
Dico  adunque.che  dopò hauer empita  laCalabriadellc  gratie  da 
Dio  concenòli,&  il  Regno  tutto  di  Napoli  della  Tua  fama  fama, de 
terminò  di  paflare  neU‘lfola  di  Sicilia , per  iui  anco  feoprire  l’alca 
uirtùjchciddio  gli  haucua  itifufa  ; & piantami  anco  le  lue  fante  re> 
gole,come  haueua  fatto  in  Calabria;a  tal  che  l’una.  Se  l’altra  Sici* 
ha  participaffe  de  i celefti  duoni.  Coli  in  compagnia  d’un  folo  fra- 
te partitoli  da  Paola,con  promettere  a’fuoi  difcepoli  di  predo  far 
ritorno,  s’inuiò  per  Catona(Terra  deU'ultimoluoco  di  Calabria» 
che  riguarda  all’incontrò  la  città  di  Mesfìna  deU’lfola  di  Sicilia; 
per  trasferirli  da  quel  lido  per  mare  neU’ifola),oue  giunto  co’l  fuo 
compagno  ci  ritrouò  un  nauilio»che  era  di  prosiìmo  per  palTar  nel 
Elfbla»laonde  hauendocoii  lafua  folita  humiltà  richiedo  il  padro 
ne  del  naailio,che  in  carità  io  uolclTe  in  Mesfìna  conducere  » con  il 
fuo  naukio  ; & haqendogli  l’auaro  padron  rifpodo  » che  uoleua  cf- 
lér  pagato  del  noiitoiil  B.Francefco  gli  rifpofe.che  ncoro,neargc- 
to  haueua»necolàniunapoircdeua»  come  che  lafua  regola  era  nel» 
la  pouertà  fondata.  Al  quale  colui, replico»  che  egli  meno  iuueua 
barca  da  condurlo  in  Sicilia.  A tal  indegna  » & uillana  riipoda  d'a- 
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narrino  ne  uicn  cbnfirmaro.  Ora  cfTendo  qtjcfto  Tanto  Padre  giun- 
to iri  Sicitia,fenta  aiuto  humano,come  è detto, in  bricuc  tempo  iui  Mirac.di- 
anco  feouerfe  la  chiarezza  della  fìia  Tantici,libcràdo  diucr  li  da  ua- 
rie'inlermicdiperloche  mosfi  dallo  Spiritò  Tanto  internarne  ce,  mol 
ti  Ipontaneaméte  uollerouedirlìdel  Tuo  habico  tiratcTco,  riceuedo 
lietamente  le  regole  da  lui  ben  ordinate, con  le  regole  del  Serafico 
Tuo  s.FranceTcod’ATcefi;  conciona  che  dalie  regole.  Tante  diquel  Regolaci 
Tantisfimo  Patriareba  de’  Minori;egIi  ordinò,  & Tormò  la  Tua  rego  'Minimi 
la  dc‘Minimi,come  allenato  dal' priricipio  in  quelle  Tante  inftitu- 
tibni  nella  ChieTadis.Maria  degli  Angioli,  come  di  fopracnarra 
t0.7.aonde  con  gran  concorlb  di  deuotc  perTonc  Tedeli , fi  diede  iui  ì Miaarì . 
anco  ad  edificare  nuoue  ChicTe , & nuoui  Conuenti,  & Monafteri  • 
per  l’habicatione  de’  Tuoi  Traci;operando  in  quei  luoghi,oltre  il  nu- 
mero grande  de’miracoli,diuerie  opere  di  farità,comc  uero  fcruo 
diquel  Signore, chcpcrTinfinitaTua cariti,  s’oflfcrTe  immacolato  » Cor.l 
Agnello  ai  Tacrifi^io.Cofi  Topcrc  di  quello  latito  Gonfcirore,&  pa- 
d#e  de’  Minimi  fiirono  tali,’&  tante  anco  in  quelTlTola , che  richie- 
derebbonoun  partioolar  uolume,che  qui  lungo  Tarebbe  a raccon- 
tarle*. Le  quali  bora  laTeiando  da  parte,  a quei  che  nel  nofiro  Re- 
gno operò  ri  tornarerfio. 

Adunque  dopò  eficr  nella  Sicilia  alquanto  dimorato , Tondato- 
ili  diuerfi  luoghi, & Chicle, uefiiti  molti  del  luo  habico,  & dato  lo- 
ro l’ordine  delle  file  regole  iuollc  di  nuouo  ritornare  alla  Tua  pa- 
tria. Dòue  dimorando,  & Tecondo  il  Tolito  concorrendoui  da  ogni 
parte  moltitudine  di  popoli  a uifitarlo  ; un  giorno  ui  uennero , tra 
gli  altri  due  huomini  delia  Terra  di  Sorito,i  quali  uolcndogli  ba- 
ciar le  benedette  mani,fii  da  elfo  ciò  ricuTato  per  burnii  td  ; ma  ha- 
ncndoglico’lTegnodollaTanttsfima  Croce  benedetti  nel  Signore  j 
^imperocheerano  fianchi  dal  catnino,&  affamati)  gli  tc  dar  del  pa  affamiti 
ne,&  del  nino, con  una  mTalàta  di  lattuche^del  cui  cibo,  quaco  piu  séza  mai 
quelli  auidamence  mangiauano , tanto  piu  quello  augumcntaua . tnaacac  il 
£t  quel  che  piu  lor  diede  marauiglia,è,che  dopò  rcflerca  pieno  Tik 
tìj,ui  refiò  i’ificfTa  quantità  di  uiuande , che  auanci  di  loro  era  fia- 
ta pofia;perloche  maggiormente  in  esfi  accrebbe  la  deuotione, Ta- 
cendo per  tutto  Tcde,&  teftimonianza  d^un|tal  Tucccllò . 

Attendeua  in  ogni  tempo  il  beato  FranccTco  a magnificare,  & a 
fiir  piu  belle  le  Tue  ChieTe;  laonde  Ihcehdocóducerc  in  Paterno  un 
grolTo  traueda  dicce  paiadibuoi;e(TendoquaTi  uicinial  luoco.fian 
chi,aoo  poccuano  piu  camiuare  auaad diche  uedendo  il  Tanto  huo-  ^ 
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|SSEND0  l'hnomo' formato »d immagine, C«*.tt 
nmilicudine  di  £>iuina, quando  che  s'approsfì- 
nu  coi  Tuo  oggetto, acuì  tanto  s’adomiglia 
pernia  dcirintelietto  purgato  nella  penitéza, 
fc  candidato  nella  gratia  ,*  fàccndofc  partecipe  all’Jhu». 
della  Diuinitd,uieneancoraaparticiparede'  mof 
doni  di  quella  ; laonde  a tanta  luce  uede  oonfo 
k>  lecofe  prelenti,  ma  le  lontane  ancora.Et  quantunque  fianofem* 
plicigli  amici  di  Dio,accelì  però  di  quel  luinc,  che  è forma  del  no 
ilro  intelletto, che  deriua  dalla  uera  fapienza  ; hanno  canta  cogni- 
done  delle  creature  in  uirtii  del  Creatore . che  uengono  ad  edere 
ammirati  interra,&  come  foprahumanì  lodaci.  Chi  maggior  lìm* 
plidci  in  quelli  tempi  hebbe  di  quello  Confeircre  di  Chrillo  \ che 
con  il  cuore , & con  la  lingua  confolTandoIo  ,uennc  con  rintelletto 
ad  incenderlo, & con  la  uoluntà  ad  amarlo;  iic  horaeleuato  in  quel- 
la luce,che  con  la  fua  parola  ha  detto  eflcre  la  luce  del  mondo,ucde 
lecofe  loncane;&  della  notitia  di  quelle  fa  partecipi  coloro,  che  lo 
jnccrrogano,ògli  fono  prefenti.  Edendo  uno  chiamato  Francefeo 
(lato  liberato  dal  Santo  dalla  febre  quartana,  con  un  lèmplice  or- 
dine, che  gli  diede  di  cuocere  iceci  co  le  felci  fcluaggieicomcfu»  " 
Etmigliare  rpeifo  l’andaua  a ullìcare.  V na  uolta  tra  Taltre  del  mefe 
di  Decembre  andando  in  Paterno  per  ucderlo;  perche  allhoraiui 
diraoraua;  loritrouò  un  miglio  lontano  dalla  Terra,  in  una  felua , eg-*n' 
doue  faccua  condurre  Icgnc  per  una  fornace,che  era  fatta  per  fini-  do  lincia 
re  laChiefa;&  iui  erano  tra  huomini,&  donne  con  cfTo  tanti , che/o* 
afcendeuanoal  numero  di  trecento  ;ai  quali  il  Santo  pieno  di  ca- 
rità predicaua  il  Vangelo, quclloefponcndo, come  lì  folfe  flato  gra 
tempo  uerfàro,&  erudito  nelle  facre lettere.  Di  che  il  Francefeo, 
il  qual  fapcua,che  il  feruo  di  Dio  (quantunque  rellgiolìsfìmo)  non 
eraperòlicceracoi&cheapcnafapeua  leggere;  marauigliandofi 
molto;&  giudicando,come  in  effetto  era,che  ciò  fofl'e  al  Santo  par 
ticolarduono  dello  Spiritofanto;  Hnalmcnte  partici  quelli  con  le 
legncarìmafcro  esù  due  foli  nella  feluaipcrloche  cofoi  gli  dimadò» 
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che  lùcccflbluiierebbonohauato  le  guerre,  che  allhora  erano  ù 
Totcana,chemoIcotrauagliauano  quella  Prouincia.  Al  quale  rìfpo 
A;, che  i rumori  di  Tofeana  prello  lìfarcbbono  quecaci  ; ma  che  bé 
preuedeua  nafeere  un’alcra  guerra  di  maggior  importanza. Perche 
il  Turco  nemicisfìmo  del  Nome  Chdftiano  era  per  entrare  per  for 
Prefi  del  za.  d’arme  nel  Regno  di  Napoli.Soggtungendo,comehaueua  fatto 
OtrMto'.'  Ferdinando  ; auifhndolo , che  uolelTc  far  prouifione 

' opportuna  a tal  maleifenzaintromtcterfì  nelle  colè  altrui,  ma  di- 
fèndedeil  ruoparrimonio.£cuenucoiircguenteanno  del  mefe  di 
Luglio.il  l'ureo, comparfe  con  Armata  naualc  nel  marcAdrìatico, 
& prefe  la  citei  d*Otranto,con  effufione  di  molto  fangue  di  Fede* 
lùcifendoui  flati  uccifì,in(ìeme  con  rArciuefeouo  ( cheuolieefrec 
ritrouato  in  habito  Pontificale,  elfercitando  il  Aio  officio  nella  Aia 
Chiera)intorno  ottocento  perfbne  in  un  ifteflb  giorno.  Et  le  guerre 
di  Tofeana  A placarono,fècondo,che  il  Santo  haueua  predetto.  . 
B.  Tacop*  QficAa  prefa  d'Otranto,con  la  Aia  liberatione  poi  fatta  dal  Du< 

della  Mar  ca  A IfònAi  anco  Al  predetta  dal  beato  Iacopo  della  Marcha  alca- 
ca.  nianniauantùilche  nella  Aia  uita  da  me  deferitta,  parimente  A leg 
gc*’,  r,'ie  in  que  Ai  tempi  eAendo  pafTato  a miglior  uita  nella  citti  A* 
delisAma  di  Napoli, con  i Aioi  miracoli,in  uita,  & dopo  il  Aio  traw 
. Aco,rhaueua  illu  Arata,&  beneAcata;A  come  la  Calabria  era  gioua 
ta  dal  beacisfìmo  FranceA:o  Paolano;  il  quale  oltre  di  ciò , che  ha* 
ueA'e  fpirito profettco,A  uede  in  queAa  dcpoAcione  di  Caluaneo di 
Pateriio,doue  A lcgge;chc  andando  egli  co’l  fanto  Padre  un  giorno 
afarlegneperrufodelmonaAero.riuoltoaquellodiflè.  Innanzia 
Troice  che  pasAno  molti giorni(i  quali  furonodaesAnumcrati)uéderete 
Cénere  * nuoue.Et  uenuto  il  preferitto  termine, s’intefe  per  tutto.come 

• il  Turco  haueua  per  forza  d’arme  preAi  Otranto , come  di  fopra  ò 
- gii  narrato.ne  gli  anni  del  Signore  MCCCCLXXX.ViTultrauolta 
l’i  Aedo  andando  co'l  Santo  parimente  per  legne  per  uA)  del  mona* 
fiero , fopragiunAr  iui  un  Contadino , al  quale  riuolto  il  Santo  dif^ 
fé.  seminate  queAo  anno  non  (blo i campi.che  rolcte,ma  le  uigne. 
AI  cui  dire  marauigliati  re Aarono  ; imperoche  queU’anno il  grano 
ualeua  uilisAmo  prezzo.per  la  grande  abondanzaiche  ue  n’eraimA 
il  feguente  anno  AicccfTe  una  tal  care  Aia,  che  tale  non  mai  per  l’a* 
dietro  fi  era  in  quelle  parti  hauuta.Perloche  colui  comprefé  a che 
s'eAendeuano  le  parole  del  feruo  di  Dio;poiche  preuedeua  quello  » 
che  la  futura  inopia  poteua  cagionare , proictizando  in  tal  modo 
laf.ime  deH'anno  futuro» 
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' Ef  à gli  (lata  predetta  dal  Santo  piu  uolcc  ( come  è detto  ) la  uè** 
nutade’  Turchi  nel  Regno;  & fecondo  il  (no  prcfì0b  tempo  pre(a. 
Otranto;  neirifteiTo  giorno  adunque  della  cacciuiti  diquella  cit* 
tà«fu  Uedutorinchiuderlì  dentro  la  Tua  cella , doue  per  otto  giorni 
conciAuidimorò>/cnza  punto ufcime  . Poi  comparendo  puWicò, 
che  il  Signor  noRron'^haueria  lafciaco  lungo  tempo  quegli  em- 
pij  Aga’rcni goder  di  cefi  fanguinofa  uittoria.  Ne  tardò  molto, che  Otranto. 
s’intcfe  la  murtedel  gran  Torco  Magometto;3t  non  hauendogl’In 
fedeli  (bccorfo, furono  coftrerti  renderli  a patri.lafciando  Tacqui- 
f^ta  malamente  citti.nelTanno  MCCCCLXXXl . Ritornandofe* 
ne  indietro  per  tale  effetto  un’altro  elercito  di  uinticinque  mila 
Barbari, che  erauemito  a (occorrerli;  giunco  giijprcrtb  ajla  Vallo- 
ria.Ora  nel  tempo, che  i Turchi  tenevano  opprefla  quella  città,  do 
Oéndòil  Conte  Gioan  Cola  d’ Arena, per  ordine  de|  R.c  Per  iinan* 
do  combattere  con  quelli;  auanci  che  iùì  andafre,ùolIe  uifitare  il 
lioftro  beato FranccfCOi che ftaiia in  Paterno;  fc  ritrouatoloncl 
Tuo  monaftcroigli  fu  dal  Santo  detto.  Andàr<polcntieri  cétra  Tur  dalla  bac 
^chi,che  il  Signore  fari  con  uoù&fcampando  da  ogni  pericolo,  fi-  t^lìaG- 
curo a citila  ùofiraritornarece.  PorgendoH,mcntrcdiccua  quelle 
parole  una  candela  di  cera  benedetta  :&  facendo  il  fimile  a tuteli  ' 

Tuoi  foldaci,gli  liccntiò  nel  Nome  di  Dio . Laonde  uenuti  a bacca* 
glia,coni  Turchi  in  mezo  delle  infocate  palle  delle  arti  glierie,  8t 
degli  archibuggi,&  delle  nemichrfpade,  redo  coni  Tuoi  intacco» 
calpedrando  nel  rccirarfi  innumerabili  cadaueri  dìnfedeli  uccifi» 

£c  cèfi  con  i ruoi(come'  il  beato  huomo  gli  haueua  prcdetto)renza 
male  alcuno  fcampò.Ma  effendoui  dato  tra  i feguaci  del  Conte  un 
maluaggio  huomo, che  DOD  uolle  accettare  Tofferta  della  candela» 
quello  folo  al  primo  incontro  ui  redò  uccifo;&  fubito  fu  latito  puz 
aare,come  cane.ilche  fu  attribuito  al  Tuo  peccato. 

Quando  fu  prefa  da  Turchi  queda  città  d‘Otranto,ui  fi  trouana 
il)  quclla,tra  gli  altri  uno  nominato  Nicolo  Piccardo;  perlochc  un 
fno  cognato  uenne  a pregare  il  beato  Francefeo,  che  uoleflc  fuppl» 

, care  lddio»per  la  liberacionc  di  quello;  narrandogli,  come  fi  era  ri 
trouato  nella  cattura  della  cìttà,al  quale  il  Santo  rifpofc.  Non  do- 
uèteaffiiticami  inromo  qucdo,perche  il  nodro  buon  Nicolo  è già 
paflato  alTalcraiiita  Martire, 8c  horagode  la  celcde  Hierufalcm-  Otrant*. 
ine.Andace  adunque  al  Duca  di  Calabria, che  ut  fiiccia  ricuperare 
le  die  poflèsfioni;neuog1iare:lkper  piu  oltre  . Perquedoparcitofi 
colui, 8c detto  al  fratello  del  morto,  ciò  che  il  Santo  gli  haueua  ri- 

^do. 


L 
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fpo{lo;ricDpreàroflo  dal  Duca  le  facoltà  di  qutll<^  haucndogH  nar 
rato, come  per  relarione  del  s. Padre  Francefeo  di  Paola  haueuano 
(kpuca  la  morte  del  Ptccardo;  alche  fu  data  indubitata  fede  • 

In  quella  prefad'Otranto  parimente  una  donna  di  Catanzaro 
oi  era  rcftatapriua  del  marito; &elTcndoaftrctta  da  (iun  congiua 
ti  di  panare  alle  feconde  nozze,uolle  prima  uenireiij/ino  a Paolaa. 
ritrouarc  il  beato  Francelco,per  confultarfì  lècoitOU  emendo  giun 
!(  aJ*un  " ad  un  lìu(ac,che  bifognaua  palTarlo  a guazzo  i.cr^iCQlì  pieno, 8t 
dóni,  che  turbido,che  quelli, che  l'accompagnauauo  hebbeiro  gran  timore  » 
haueua>  ^ pure  hauendolo  con  gran  pericolo  pairato,ucnneroal  beato  Fran- 
duto  iitna  celcbjil  quale  fenza  che  loro  gli  hauelTcro  ancor  parlato, gli  difleil' 

^^nenanopalTato nel  fiume;  foggiungendo., che  non 
doueuauo  tcmere,poiche  uciiiuano  a far  cpfa  buona.  Et  iq  quefto. 
la  donna  gli  dimandò  del  fuo  primo  marito,&  il  S^ntop/p^ , chCf 
liberamente  poceua  préderne  un*aicro;poiche  il  primo  già  era  pa^ 
fatoaH’altrauita.Laoadccolcico'l fantoaucrtimento  liberameli 
j al  uolerde’fuoicongiunti  fi  confirmò. 

ì 

C«taetSrsncefc0iUTMUfanauHpai':(o,f4f(mMre$tHmurotcbtn^ié»  , 
‘ . libera élcune  donne  del  mal  caduco, (3' 0per4  , , 

iiuerfi  altri  mracolit 
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R A le  maggiori  infermicà,che  affliggono  il  mi 
fero  huomo  ( come  rami  pululanti  dall’origi- 
nal  dclitto)è  quella  deirintcllctto;  deiche  è ri>i 
prefo  il  primo  noftro  Parente  dal  h-ofcta.dicé, 
doglt:L*huomo  eflendo  collocato  ncll’honorc, 

. non  intefe;  laonde  fii  alTomigliatoaUe  belUe  in 

— — fipicnti.PercherintclIetto  è quella  face, la  qa^ 

le  illumina  ranima,che  feorger  polTa  gli  oggctti,chc  fi  deuono  cui- 
tarc.ò  abbracciare.  Et  rare  uoltc  fi  legge,  che  quefte  infermità  fia«< 
no  fiate  guarite  da’ferui  di  Dio;  come  che  coloro,  che  neirintellec* 
co^patifconoidando  légno  di  qualche  lor  grane  deiittojperloche  la 
méte  gli  uega  ofiulcata . Ma  come  chex]uefio  nofiro  gloriolò  Coa- 
fclTorc era  nelle  intercesfioni  potente,  uolle  ancorafopra  di quefti 
fare  ifpcrienza,  per  tirar  le  menti  ^ noi  altri  fideli  a nuoue  raara- 
uiglie.V n giouaoc  Coléntino  per  infinite  pàaate»  chebaueua  latte 


era 
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in  rotto  ufdto'df  cerocllo,  di  modo, che  Io  teneuano  tic’  ceppiV 
ton  le  mani  ligace } Il  cui  padre  ucnuco  al  beato  Francefco  per  ot- 
tenere la  falute del  fìgIti)oln,ne  hauendo  potuto  hauerc  udienza , Liberi 
allNiltimodeliberòcoiKliiccre  il  pazzo  da  Cofenza  auanti  al  San- 
tó,il  qual  ritrouanjofiallhora  con  gran  moltitudine  di  gente  in- 
tòmo, mirato  c’hebbc  quello  jdiflTc  acoloro,  che  lo  teneuano  liga-  pizza. 
to,chclodifcioglicrtcro,  hauendo  egli  gii  portole  le  manine' ca- 
pelli,& nel  petroli  quale  come  arrabbiato,cercaua  morderle'.  Di 
poi  fottog.i  il  fegno  della  S.Croce,  fubitodiuene  lìmo, ne  piu  come 
fbicua  per  l’aucnirc  fece  pazzie, & allegro  co’l  fuo  padre  le  ne  ritor 
nòafua  cafa  . Fu  parimente  condotto  auanti  al  Santo  unpouero  Minc.il- 
Aropiato  di  mani,&  di  piedi  Ibpra  un  cauallo,  & anco  quello  libe- 
ro,&  làno  le  ne  ritornò  a Bi  tignano  lua  patria.  Vn  cieco  del  medelì 
mo  paefe  uenuto  alla  prelcnza  del  miracolofo  medico, & da  elfo  fc- 
gnato  co'l  fegno  della  falutifcra  Croce,  ricuperò  fubito  la  pduta  lu 
ce.  Venne  al  Santo  una  donna  grauemente  opprelTa  da  dolor  di  ca- 
po per  rimedio,fopra  della  quale  cole  fuc  mani  posò  un  grolTo  faf- 
fo;  & dettole,  che  Io  conduceile  alla  fabrica  del  monartero  ; in  uno 
irtante  le  cefsò  il  dolore; laonde  rertòfananonfoloda  quertotna 
le,ma  da  una  ardentisfima  febrc.chc  l’era  fopragiunta . 

Damiano  Antonio  di  Paterno  deponc,  che  ritrouddoli  lotto  un  Vna'ripa 
monte  moltislime  perfone  a lauorare,  Se  rtando  per  cadere  una  gra  n»** 

Ripa  di  quello,anzi  cominciando  a cadere,ui  lìritronòprcfcnte  il 
beato  Francefco,!! qual uedcndola,mcntre cadcua  le  dilTc.In cari- 
ti  fermati,  doue  uai  i & erta  nel  mezzo  della  ruina  lì  lérmò,  ne  piu  ma. 
oltre  peruenne.Tertilicarirteiro,che  udendo  un  maellro  Fabro  di  ^ 
legname  lauorare  una  traue,lì  pcrcortcil  piede  con  un'afciadi  mo 
do, che  teneua  a pena  quanto  un  dito  di  carne;  cantoera  grande  la 
ferica;&  piangendo  per  lo  dolore, fu  udito  il  fuo  lamento  dal  pierò 
Ib  Padre, il  qual  fubitouiuennei&glidilTe.Incaritànondubitare. 
Etcolìdicendouedutalagranpercorta.coirecólefuepropriema  . , 
ni  un‘herba,chc  iui  lì  ritrouò;&  legnata  co’l  fegno  della  làlutifcra  i 

Croce, Ibpra  ue  la  pofe;  & in  un  fubito  mìracolofamente  lì  uide  fa-  « 

no,con  marauiglia  de’  circortanti. 

- Oltre  di  ciò  ucnendo  al  bc  jito  Francelco  fupra  un  cauallo  una  Vna  Jóat 
donna  Mònaca,Ia  qual  per  infermiti  haueua  perduto  l’ufo  de’  pie-  M»nach» 
di,&  delle  mani  per  diece  anni,ueduta  dal  beato  Francefco , le  dif- 
fe:che  in  carici  liJcuaire,&uenin’cfccoaconducercdcIlcpictre  p &dip?e!n 
la  Fabrica , che  indi  era  Lontana  cinquanta  paslì . Rifpofe  quella  i è faiuu. 

Hhh  che 
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clienonporeuAe(rendo  ftataAroppiaca, coniando  tempo.  Difit 
il  Santo  a quelli, che  l’haueuano  condotta,  che  l’aiu  taifero  ad  alzac 
r di  tcrra.oue  s’era  pofata.  Ilche  fatto  il  E. Padre  prcfè  un  gran  Taf» 

fo,&  lo  pofe  (opra  il  capo  di  quella, dicendole;  che  in  cariti  lo  por- 
eaflc.Ecilibito  colei  fu  ueduta  allegra  portare  queUà(Tb  al  mon^* 
Aero;  doue  giunca  cominciò  a gridare;Mirericordia,mi(éricordia« 
che  fono  libera  d’ogni  male,&  coli  liberaitc  fanaca  in  tutto  alla  Tua 
habicatione  fé  ne  ritornò. 

Litiia  de  Scigliano  era  Aata  due  anni  tormentata  dal  mal  cadu« 
■*"*  co;  perloche  uenne  un  giorno  a Paterno  a ritrouare  il  beato  Fran- 
o%fefle  ccÀ;o,il  quale  accoAatofì  aduna  fìneArelU,che  era  nel  muro  della 
dal  mal  Chiefa:di  là  uenne  uerfo  la  donna,  con  le  mani  piene  di  diuerfì  frut 
caduco.  ti,come  noci,fichi  fecchi,uue  paffe,  prune  fecche,  meli  granaci,  ac 
Ììmili,&  li  donò  a quella  ; la  qual  haucua  chiaramente  ueduto , che. 
in  quella  fìneAra  non  ui  era  cofa  a!cuna,quando  il  Santo  ui  po&  le 
mani.  Con  il  cui  duonodiuenutamiracolofamente  Tana;  facendo 
parte  di  quelli  a noue  altre  perfone,  che  dell'i AeiTo  male  patinano» 
éurono  (imilnnence  liberate, & fanate . 

Vn  Contadino  inférmo  uenne  ai  B.Fracefco  per  rimedio  del  Aio 
male,&  lui  gli  rirpofe.ll  rimedio,ch’iouoglio  donarti  c queAo:ch<S 
quando  tu  femini  nel  campo  d'altri, non  fraudare  il  terrarìbo,cbe  A 
tadino  * padrone.ne  toglierei  frutti  d’altri;  ne  ti  nudrire  delle  colè 

che  fràu*  dc’poueri;ma  uìui  delle  tue  fatiche;  & coli  incaricdaAenendotida 
daua  l’al-  qucAi  malfatti,farai  fano.Et  afhrmando  colui, che  quanto  il  Santo 
t^i,&er»  hauena  detto  era  ucro;  cangiò  per  lo  buon  configlio  lafualuica  di 
* mala,in  buona;ricupcrò  la  fanità,  & fece  ottimo  fine. 

Stauanointornouencihuomiai  a tagliar  legne  per  ufo  del  nao- 
saAcro  di  Paterno  ; & poAifi  a menla  all'hora  folito,  non  haucuano 
tanto  pane,che  baAaflé  per  due,o  per  tre  di  loro;&  nondimeno  tut 
ti  reAaronofatij  per  la  gratia  di  Dio,c he  opera ua  nel  Sanco;iI  qual 
Satlali  *’™<^t*'®9‘^^**’'Tiangiauano,lipredicaualaparoladi  Dio,&  Uri- 
Cuoi  opera  prcodeua  de’ lorouiti),&peccati.Etcóquefiodopo,che  tutti  heb 
rlj.'  bero  cibato  il  corpo, &!'anima,fi  ritrouarono  due  ciAeilc  piene  di 
fragmenci  del  pane  loro  auanzato  dauanti,come  fi  tcAifica  da  Pie- 
CEod’Altilia,che  fu  unodi  quelli  opcrarij.  il  quale  oltre  di  ciò  de- 
. pone,che  eflendoui  un  catìnodi  uino,ancor  che  tutti  ne  bcueAcrOfc 
non  mai  fi  uide  in  qllo  mancar  il  uino  poAoui.  Era  neU’i  Aeifo  tepo 
^ . preflb  quel  monaAcro  un  ridotto  d’acqua  p le  pioggie,cherpargen 
éoA  nella  Arada  empiua  il  tutto  di  fango , & perciò  UiAc  il  Sato  a4 
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' -^no  nottìinato  Stefano  Calcndino;chc  in  cariti  faccflc  una  fofla  , p 
Maqualcs'iriuraflrcquciracqua,fcnzafpargcrfi  pcrla  ftrada.  Et  ha- 
ucndola  colui  fotta  cofi piccfoIa,chc apcna  ni  fi  conofccuail  acqua 
da  per  fc  prefe  ilcorfo,&  fi  riduflc  in  quel  picciolo  luoco;  laonde  la  gran  <^ui 
(Irada  lì  afcingòjreftando  i conuicini  pieni  d ammiratione, ueden  tiri  d'ac* 
Uoandarc  tanta  copia  d'acqua  per  quel  picciolo  canaletto. 

Faceua cauarc il  B.FrancHcouna cifterua nell ilieflb monafiero 
& ui  haueud  una  moltitùdine  d’operariijche  a uicenda  lauorauano; 
cfichdòhora  di  ncIpVo.lt»  ucducoil  Santo  uenirc  dalla  fua  cella, por 
tando  hclla  manica  del  fuo  abito  la  terza  parte  d'un  fico;  & parlan  '' 
do  a quclli.che  per  la  fatica  erano  fianchi,  dille.  Credete, che  di^q- 
fta  parte  ione pofla  darcaciarchedunodtuoi?a,l  qtialeuno  di  qlli 
chiamato CarlO.rirpofé.Padre  fé  a tutti  ne  dareté^  a uoi,  che  iie  re-  ^ 

Aeri?  Allhora  replicò  il  Santo.La  gfatia  di  Dio  non  manca  mai.  Et  fatia  ue«- 
Cofi  cominciò  a dìuidcre una  particella  diqucllapcrhuomo.  che  ti  gfomc, 
erano  intorno  uenti;&  ciafeheduno  hebbe  lafiia  parte;&  nonuimc- 
no  quella  parte  reftò  in  mano  del  beato  Francefco,  come  era  fiata 
auanci;recando  a ciafeheduno  marauiglia.  Et  cofi  il  Santo  imitan- 
do il  fuo  Signore , co’l  poco  fatiad  molti  fuoi  denoti , gli  rcnjlcua 
contend,&  pronti  al  fcruigio  di  pio . , 


UHbuomo  mortmeìla  neue,(^  una  fMcìulU  wtorta  nellx  ^ 

tulU, et»  altri flHOendimracoU, 

Caf.  xj, 

[VELLI,  che niuono nella uita,di cui Gioaan  Io-* 
ni  ragiona  elfer  la  luce  de  gli  huominijpartici- 
pano  della  uirtù  di  quella  in  fuggar  la  morte 
pena  del  peccato  humano;&:  dando  l^no  del  ^ 
loro  impcrio,caggionano  contrario  effetto , di 
quello,  che  il  peccato  ha  fatto  . Impcrochcfe  auno. 

T-  --  per  lo  peccato  entrò  la  morte  nel  mondo, per 

l'intcrcesfione  di  quelli  Giudi  ritorna  lauitaall’huomo.  Di  quello 
elfendo  il  beato  Francefeo  fedele, & autentico  tcllìmonio,  al  prc- 
febte  comanda  a i morti,  che  fcacciandoilpallore,!  infenfibilird, 

&il  giacere, forghino,&  ricuperino  il  uiucrc , il  fentirc , & il  muo- 
uerfi,pcr  chiaro  argomentò  della  fonta  Giullxtia;  della  quale  ellb» 
come  zelolb  feruo  del  Re  dcH'uniuerlb,haueua  ueflita  1 anima . Fu  « 

•dunque  ritrouato  dx alcuni  cacciatori  nel  monte  un  huomo  mor- 
? Hhh  » “ 
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to  dentro  la  neuc,esn  Io  conduflTcro  in  Paterno  per  (èpcllirlo  ; no^ 
uedutodal  Santo  gli  dilTc;  RiTorgi.che  Dio  t'ha  fatta  la  gratta  ; Ia<* 
onde  quello  fubito  da  morte  rirufeitò  miracolofamcnte,&  uiiTc  <!• 
po molti  anni. 

Fabricandofì  la  lammta  della ChiefadeirAnnunciata  di  Pater- 
no,u i erano  molti  maeAri,&  operar!)  ; tra  quali  era  uno  chiamata 
Lonardo  di  Filippo,  il  quale  da  fopra  la  lammia  cade  a bado  di  mo 
do, che  per  la  gran  percolTa  data  in  terra  ,'fu  da  tutti  giudicato  pe^ 
morto.CoHalgran  tumuIto,chc  le  genti(iui  concorfc)faceuaiMjUÌ 
uenne  anco  il  B.Franccfcoiilqual  pigliando  il  caduto  per  la  mano^ 
gli  dide.Sorgi  in  cariti,chc  non  hai  mal  ninno.  Et  ubededo  colui» 
per  diuinauoluntà al  femplice comando , con  marauiglia  di  tutti» 
fenz  alcun  maIe,ritornò  di  nuouo  all.’incomiuciato  lauoraÀl  qual 
il  Santo  foggiunlc.In  cariti  non  fat?  piu  limili  (alti. , * \ 

Vna  dona  di  Paterno  haueua  lafciata  nella  culla  upafua  dgliuo 
lina^uolendo  ritornare  d dargli  il  latte, la  ritrouò  morta;&:giudicà 
elTcr  dapa  dal  demonio  fuffocata;  elTendo  {olito  apparire  códiuer^ 
fc  forme  in  quella  cafa,doue  faceuamolci  llrepiti,&diflurbauaglt 
habitanti  horribilmente.Fu  la  fanciullina  coltmorta  condotta  au^ 
ti  il  B.Francefco,in quella  Chiefa dell’ Annunciata;dal quale  uedur 
t2,dilTe.Vd  uiamala  cofa;&  lubito  laedintarifulcitò,  & fu  fana. 

Volendo  un’operato  tagliar  dal  pie^e  un’arbore  di  caflagno 
feruigio  del  monallero  di  Paterno , nel  cadere  di  quello  pcrcoflc  il 
tagliatore  con  un’altro  arborc,di  modo , che  chiaramente  fu  ripu- 
tato per morto.Et elTendo quìuiprefente il B.Francefco, fece  ap- 
partare da  lui  gli  altri  operati;, rcAàdoesl  i foloco’l  morto:  Si  po- 
co di  poi  fu  ueduto  colui  in  piedi  uiuo,&  ìano , come  fe  mai  non  gli' 
folTc  auuenuto  tal  fìniflro  cafo , & ritornò  di  nuouo  al  fuo  lauoro  •' 
Chiamaualiqueft’huomo  Tornalo  dcTurre. 

Vn’altra  uolcail  medelìmo  in  Paterno , cadendo  da  un  Campa- 
nile alto  cinquanta  palmi,  giudicato  da  tutti  per;morto,il  beato 
Padre  parimente  in  uita  lo  relHtuU  come  a pieno  nella  tellimo- 
nianzadi  Magolino  Mataloni  lì  legge,  il  medefimo  fopra  nomina- 
to Tomafo  depone  elTerlì  ritrouatoprefente,  quando  che  un’al-^ 
tro  chiamato  Cola  Monaco  ueunein  Paterna  al  beato  Frapcefeo  . 
i dimandargli  alcuna  deuotione  perla  Tua  moglie, 'chiedendogli» 
che  gli  donalTe,  o il  fuo  cingolo , o qualche  particella  della  Tua  toni 
ca.Et  che  il  s.Padre  gli  diede  il  Tuo  cingolo  s laonde  colui  lieto  per 
haiicrc  hauuto  una  colà  coli  dcuou  li  par^.,Non  cardò  molto  poi^ 
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iì  beato  P.iifre,che  chiamato  a ic  un  frate  detto  Santolino  di  Pater 
no, gli  dilfcichc  cauafle  in  un  luocoi  ilchccolui  facendo,  ui  ritrouò 
un  nuouo  cingolo, che  era  fenza  nodi,&r  pareiia,che  allhora , allho-  p 
ra  ui  fbffe  ftato  porto.  Perloche  il  beato  Francefcro  diiTc  a quel  Tuo  ,yjr. 
ficateiche  in  carità  ui  faccHe  i nodi;&  colui  facendoli, dilTe  al  Sàto. 

O Padre  haucte  uoi  porto  qui  qucrto  cordone?  a cui  il  Santo  rilpo- 
Ic.Vel'ha porto  Iddio, che  può >1  tutto,&  nonio. 

Tomaio  Barbiero  di  Paterno,  ertendortato  molti  giorni infcr-  Mir  i un* 
Rio,gIi  uenne  in  un  punto  tale  accidente, che  gli  fece  perdere  i fen-  gìudicat* 
fi,inmodo,che  da  tutti  i fuoi  congiunti  fu  riputato  per  morto.  Et  ^ morta, 
colendolo  portareja  fepellire.prcuedendo  ciò  il  beato  Francefeo , 
gli  mandò  a donare  alcune  cofe, dicendo  a gli  artantiiche  in  carità 
Joconfortaftero.pchc  non  era  per  patire  morte  allhora.  Ilche  fat- 
to,fubico  cominciò  a ricuperare  le  fbrze,&poco  dopoi  reftò  libe- 
ro del  mate. 

' Haueua  un  Contadino  battuto,  con  nn  tridente  di  fcrroun  fuo 
figliuolo, & feritolo  in  terta  di  modo,  che  ui  haueua  rotto  loITo,  & Mìi.inu» 
Della  ferita  ui  era  rertata  una  fchegia  dell'harta;  la  qual  uolendolì 
cauare,uenneinfìemecon  erta  ilceruello;laondepereflcrelapia- 
ga  morrale,&  rtando  uicino  al  fanto  medico , a quello  lo  condulTe; 
il  qual  uedendolo  Ibfpirò , dicendo . Quanto  male  cagiona  il  de- 
monio? Dopoi  ammonì  il  padre,che  douelTe  edere  piuauertito  per 
raucnire;&  infegnatoli,che  andarte  ad  un  maertro  Antonio  Chiru- 
gico,lo  licentiò  nel  Nome  del  Signore.Colui  condottolo  a quel  me 
dico,in  poco  tempo  lo  rendette  fano,  comefenonniaihauefre  ha- 
unta  cotal  ferita. 

' Venendo  Francefeo  Arbio  dalla  Tua  uigna , s’incontrò  in  un  Co-  Miri  um 
féntinodella  famiglia  de’  Rochi,’il  qualegli  diflc.  Potrerti  farope-  fimciulU, 
ra,che  io  potefle  hauere  udienza  dal  beato  Francefeo  ? Rifpolc  co- 
lui,che  fi  confidaua  nella  gratiadi  Dio  d’hauerla.  Coli  infieme  fen 
uenneroal  monartero,doue  entrati,colui  fecerimbafciataalSan-  bocca. 
to;perloche  uenuto  il  Cofentino  alla  fua  preiènza , glidimandò  il 
feruo  di  Dio,checofauoleua,il  qual  rifpofe.  Padre  ioDiuogliomo-  ■ 

• rtrare  una  creatura,che  è nata  fenza  occhi,&  fenza  bocca.  Et  coli  ' 
dicendo, fi  fecero  auanti  alcuni,chc  gli  erano  uenuti  dietro,  & por 
tauano  la  creatura, la  quale  pareua  ueramente  un  mortro,  come  lo 
irtelTo  Arbio  depone  . Laonde  hauendo  il  fanto  Padre  fegnato  il 
luoco  con  lofputo,doue  fbgliono  elTere  gli  occhi;  & detto  al  Cofen 
cinOf  che  in  carità  conlefucmanigliaprilTei  in  unoirtantemi- 
V ' , " Hhh  3 ' raco- 
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racolofamcnte  pii  apparucro gli  occhi  . Et  facendo  il  limile  alla 
bocca, la  fcoucrfe  parimente,  con  gran  marauiglia  de'  circoHand» 
che  quello  uiddero. 

Nacque  un  fanciullo  con  una  macchia  in  un’occhio,  il  quale  lU 
condotto  dalla  Tua  madre  in  Paterno  alPahìicodi  Dio;  & da  lui  Icj* 
giermente  percoflo  nel  capo  con  una  ucrga.lanò  lo  rendè  a qlla.  ^ 

Giouò  anco  la  uirtù  di  quello  Santo  ad  uno  di  CoriglianOiChe  di 
8**  occhi, poco ò nulla uedeua;& aduna liialbrelia , che 
dallacinturain  giù  era  llroppiata;di  modo,  che  liberata  poi  coni 
propri)  piedi  fé  ne  ritornò  a cala.. 

Dcponc  Matteo  di  Renda, clic  uidde  una  donna  in  Paterno  llro^ 
piata  de’  piedi,che  non  fé  ne  potcua  feruire  in  niun  modo  ; la  qual 
racomandatalì  al  feruo  di  Dio, le  difre.SQlIeuati,&  porta  una  fpor<a 
cella  d’arena  al  monallero.Al  cui  dire  colei  con  le  gambe  cremane 
ci  rirorfe,& andò  infìnoad  una  uallc  poco  lontana,d’onde portò  1^ 
arena  al  monallero;  & da  quell'bora  in  poi  rellò  lana , & libera  del 
fuo  male-NciriftelTo  tempo  era  flato  condotto  auànti  il  beato  Fra- 
' cefcoun  fanciullo,che  non  parlaua  pereflcrmutOv&  liibitomiraco 
lofamcntegli  reilituì  la  parola.  Sanò  ancora  unoicbepaciuad’una 
fciatica;&  una  donna  opprelfa  d’apoplelìa.  Et  ad  uno  che  non  lì  pq 
tcuafcmire  delle  Tue  braccia,  ondi  nò  che  piglialTe  un  piccone , Si 
rompeflcuna  pietrajilche  facendo  fu  ritornato  nella  priHina  fani- 
ti. Vna  donna  chiamata  Brigida  Frontera  lo  uenne  a uilìtare , con 
una  fua  figliuola, che  non  era  ancor  marìcata;al  quale  egli  difle. Ri- 
torna fubito , & fa  che  quella  lì  mariti , con  colui , che  Ili  in  calòi 
CoB«fce  tua, perche  è fuo  marito . Perloche  la  donna  conofciuta  la  malicù^ 
ìyecciA  fua  figlia,fcce  che  quello  per  moglie  la  preridellè,  co’l  facrameit 
to  del  matrimonio,^  fu  ritrouata  pregna,C  he  fc  il  Santo  nò  lana» 
, moniuaiclfendoli  fcoperta  la  cofa,ne  fuccedeua  un  gran  fcan- 
dalo;  ma  con  rammonioone  dei  fèruo  di  Dio  il  tutto  tì  ; 
quietò,che  pQceuanalcecne  di  male  elìto.  Conche 
fi  cooofcc.quanto  quello  bcatoCófelTorefor- 
(è  amacor  di  pace,&  di  concordia,  con-  . zit 
ì ' formandolìalprecctipdclfuoCrea.  . - tfl 

■3  '■  tore,chc  come  padre  di  pace  fc  i . . 

i-  j lapace  1 afe iò  per  bere-  ' . r? 
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r X/fppsre  l,Francefco  di  Taola  in  fanno  ai  uno  infermo,  liberandolo 
I da  morte , con  altri  nuranigliafi  fatti. 

ad. 
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OME  ch«iaMae(Udiuma  èinfifìttaii  modi 


ancora,coa  i quali  ella  aiuta  il  genere  humaao,  Maedi,di 
a lei  tanto  caro, fono  innumerabili,  & infiniti,  ujiuèia- 
Ec  perche  noi  non  potiamo  eflcr  capaci  di  tan-  "“*•  i 
ta  grandezza, accade,  che  alle  uolte,lc  pur  ere- 
di;uno,titubiamo,fcipcrarao,  dubitiamo,  & fe 

, , j- , pure  operiamo,  no  perfettamente  adempiamo,  «ubi. 

Per  qnefto  la  grafia  cafi’uedcndoci  deboli  ariceucrlajelfendo  ella 
robuftisrima,inreftertasaugufnenta,  & ne  fa  ottenere  rafpettato 
noftro  defiderio  perule  da  noi  non  conofeiute . Laonde  la  prelence  Aucrcim& 
hiftoria  manifèftaquefto , che  mentre  ricorriarno  a i medici  fpiri-  *•  • 
tuali,a  i quali  la  noftra  ui  ta  confidiamo,poco  cóto  far  douenno  de' 
corporali,altramentc  uenerno  ad  efler  riprelì  del  noftro  uacillare, 
fc  pur  reflfetroconreguiamo  . Adunque  Icggefi  nel  proceflb  della 
canoniaatione  di  quefto  noftro  fanto  Padre , che  Nicolo  Fronte  di 
Pillano  infermo  a morte  haucndoriceuuta  Icftrema  untione,  man 
dò  un  fao  figliuolo  al  beato  Francefeo  per  dimandargli  grafia  del- 
la fua  uiia  ; al  qual  il  Santo  diede  due  meli.dicendogl  i ; Dirai  a tuo 
padre, che  babbi  ferma  fede  nel  Signore,che  riceuerà  la  gratia,che 
defidera . HauenaoltrediciòTifteflo  infermo  fatto  chiamare  un 
medico,dal  qdale  non  riceuette  bencficioalcunoj  per  quefto  man- 
dò di  nuouo  a pregare  il  Santo  feruo  di  Dio  per  la  fua  fanitidl  qua-  ^ ^ 

teallhora  non  gli  uolle  dar  rifpofta;  ma  colui  uia  piu  pregando  il  ^ 

Santo, coli  al  fine  gli  nTpofe. Poiché  haucte  il  medico,che  uolete.da  si 

mc?  horsù  andate,A  dite  a uoftro  padre,  che  ftia  con  la  grana  di  r.diP.W 
DiowCon  quefto  partitoli  coluidòprauenncla  notte  ; & ecco  che  il  ini» 
Santo apparue  in  Ibnno, quali  in uifioneall’infcrmo,diccdogli,  Stà 
di  buono  animo,che  hai  hauutala  gratia.Et  colì,comeriftelTo  Ni- 
colo4Ìcpone»cra  pochi  giorni  fi  ritrouò  fano,  Se  riceuette  la  gratia 

impetratx.  ’ r/  ..  . 

i Aurifica  Turca  di  Piliano.eflcndo  cicca  d’ambe  due  gh  occhi , ^ 

iouiò  il  fuo  marito  al  beato  Francefeo,  a raccomandarfcle  ; il  qua- 
legUordinò  alctuie  cofe,chc  operate  da  colei , fubito  miracolofa- 
r , Hhh  4 mente 
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oeflVropacicaza^che  Iddio  baueria  mandato  la  Tua  gratia.  Appe- 
na haueuacoiìdctto.chciuiconiparae  Antonio  Mantouanod’Al* 
tiIia,con  una  Toma  di  pane  « & di  nino  >con  che  tutti  ‘recarono  (à< 
tij>  Scontenti! 

•i . Nella  depolìtione  d’Adriana  Macerti  (ì  legge»  che  in  edèr  lei  ue 
«iuta  per  un  male,  che  haueua  ne  gli  occhi  a raccomandarli  al  San- 
to;nel  mezzo  del  camino  lì  conobbe  clfer  lana, con  la  fola  deuotio  Minccl. 
ne, che  al  Santo  portaua.  £r  oltre  di  ciò»^chc  in  liia  prefe^nza  liberò 
uuaicra  donna, che  era  tutta  goulia,la  c}ual  gii  quattro  giorni  era 
no  palTati,che  haueua  perduta  la  parola  ; che  dal  Santo  liberata  dì 
bgniruomale.lànarenritornòaruacara.  »•. 

Liberò  anebo  un  nominato  Paolo  Celifuro  : il  quale  priuo  delle 
(uc  forze  naturali  ueniua  a lui  per  aiuro.Si  come  parimente  auenne 
ad  un’aJcradoonaib’oppUcad*nobraccio,folamence,  perche  le  le  . 
raccomandò  con  deuotione  ..Co/i anco eilendo  andatoGabriclIe 
di  Gualterio  a raccomandargli  un  Tuo  figliuolo  infermo  ; gli  rifpci 
/ò  il  Tanto  huomo.Ritom'a,&  £a  beneal  cuopouero  padrc,chc  li  fa- 
nard  il  tuo  figliuolo  inférmo.  Laonde  olTcruando  colui  il  detto  del 
Santo,  fin  fermo  Tuo  figliuolo  li  fànò. 

Fu  prefentato  ad  una  donna  paralitica  un  bifcotto,che  il  Santo 
le  mandaua  , & fubito  diucrine  faria . V n’altro,chc  era  fiato  morfi- 
ca  to  da  un  cane  rabbiofb , condotto  auanti  di  quello, incontinente  ^ ^ 

fulibcrat&«Hifufekò  apprefib  un  morro,coì  folo  Pegno  della  faluti 
fera  Croce.  Sanò  aoco  una  donnal  che  haueua  le  mammelle  forate^  da  i.Fri. 
& con  quefii  un’huonio,&  una  donna  paralitichi.  Patiua  Saluatore 
Buono  di  Pillano  d'una  fciatica  in  modo,  che  non  poteua  muouerfi 
da  niuna  parte, & condotto  alla  prefenza  del  Santo  gli  dimadò  gra- 
da} al  quale  rirpofe,cheandafl'e  a faticare  ; Delle  quai  parole  non 
fiiccndo  colui  conco,con  la  Tua  infermiti  fi  refiò}  & effeudodi  nuo 
ua  ucnuto  al  Tanto  huomo,per  dimadargli  foccbrfo,  gli  fu  dg  quel 
iDrifpofia  Tu  non  l’hai  uolutariceucre,peròud  taglia  quel  |>iede 
diceraiò?mofirandoglicio.llche  colui  facendo  hebbe  la  grada. 

Haueua  ^ebo  Mtrabello  di  Pillano  un  figliuoTinférmo  d’una  po  MlracoL 
ftema  fotto  la  mammella, che  per  un’anno  non  ui  haueua  potuto  ri 
triouar  rimediomenne  in  Paola  al  beato  roedicOi.-il  qual  gli  rirpofe. 

Vi  che  il  tuo  figliuoio/ard  Gmo,che  Iddio  glilttfaéto  la  gratiamu 
inoralo  a S jvlada  « cCofi  colui  purccndofi,ll  giordo  feguente  riero-. 

OP  il  figliuololtbero  dal  pericolo, nel  quale  l’haueua  lafciato;  eden  ' 
do  migliorato  a puoco , quando  il  Santo  glidilTca  che  iddio  gli  ba- 

ucua 
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ucaa  fattola  gratin.  ’ Antonio -xitNiciftfo.haaéado  parimente  no 
figliuolo  infcrmoamoroe.yuennc  a dinùandirefoccmrib  all'amico 
. di  Diodi  quale  gli  donò  un  bifcottOtSc  un  pqinodicendot  che  gli  fi 
celle  mangiar  airinfcrmojche  il  Signore  gli  hauerebbe  l'atro  la  gra 
Mirac  «Ji-  ria. Et  gli  (bggmnfc,chc  quando  folle  giunto  al  ponte-di  Saune  nel* 
la  p.*;ne  di  fopra  mouefi'e  una  pietra , che  ui  hancrebbe  ritrouato 
ere  granci;  de’ quali  uno  ne  poneHè  nella  h‘Dnte,A:'gli  altri  due  nel* 
le  braccia  tlell’in fermo. Laonde  partitoli  colui, giunco  al  ponteitro 
uò  li  granci;  Se  facendo  quanto  dal  (ùnto  medico  gliera  Àatoordi* 
nato, gli  ritornò  la  perduta, & prima  faniti.La  moglie  di  coftui  ha* 
ucna  un  braccio  ftorto,del  quale  non  fi  poteua  feniire,  fu  ancor  lei 
dal  beato  Francefeo  risanata  i come  fece  panmentead  un  faaciul* 
lo,il  qinile  d'ambe  due  i piedi  era  anco  dortò;  clTcìKiDda  fnoi  parò 
ci  condono  alla  prd'cnza  del  Sanco(daco,&  concedo  da;Dìo*al  mi 
do  per  beneficio  comQne)redòfanò..  t 

Co'l  fegno  della  Cr»ce  ritorna  in  famtd  itno,che  erufUtomnìuto;  rifremf 
ie  i pitieft;  ij  fi  fcu$pr$no  gli  effetti, che  fueuano  le  fue 

ammonitioHÌ,con  altri  fuoitnirMcoli,  , i 


La  crtatu 
ra  hiiMa* 
■a  è aiuta 
ta  dalla 
grada,  le 
cóbatcutt 
dal  pecca 
ts. 
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S S E N D O la  creatur;i  hunfana^quafi  una  Roc 
ca,che  da  un  lato  è aiuuta  dalla  grana  ,[&  dal* 
l’altro  è combattuta  dal  peccato  ; fi  uede  alle 
uoltc  in.quella  afpra  battaglia.Pcrche  la  gratia 
per  la  uia  dello  fpirito  cerca  fare  uanelelrau- 
dolcari  armi  del  Nemico;&  quedo  ainincòntro 
elcrcicado  i fenfi  non  refide  al  ualor  disila , ma. 
oppugnacòntro  della  fallite.  Infineeficndo  lauolantd  homana  li^ 
bcra.il  fuodile  é applicarli  a quella, ò Ibtroporfi  aquedo;  Codfi- 
uedenclprefcnterucceiro,  d’uno  dalla  maligniti  del  peccato  op« 
prcfib,che  ricorrendo  alla  gratia  lènte  l’aiuto  propitio,  8c  rende  ql 
lo  uano.Hra  infermo  Nicolo  Rodo  di  Nicadrod’un  male  ; che  pect 
tutto  fi  diceiia^dèrftato  maUato;ii<lita  la  (ama  de'  miracoli  del  SS-* 
co, fi  fé  guidare  in  l^tcbco falla  fua  preienzu  Se  efiendo  prodrato' 
auantii  piedi  del  beaco'Padre;  legnato  elTendo  da  ellb  co'l  fegno^i 
della  (àntisfimaCroce,ritornò  fubito  miracololàménte  libero.  Se 
làno.Si  leggcycheoelmcdcfimo  tempo  uiaenoe  a raccomandar- 

fcgli 
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(egli  ano.chchaucuaunatnacchiancU’occhio;  il  quale  hancua  fa-  ^ 

ma  d effe r macchiato  del  uitio  nefando  ; al  quale  dille  il  Santo.  Vi  j 

pouero  huomo,&  emendati  dal  uitio,che  t’opprime;  & coli  farai  fa 
no  della  macchia  V che  hai  nel  cuore,  non  meno  di  quella,  che  tieni  ^ upres- 
ncli'occhio;che  emendandoti, come  io  t’ammonifco,  (arai  fano  > & ^e. 
{àiuo.In  quello  modo  l’amico  di  Dio,conofceua  imacchiati  cuori 
de’  pcccatori,auucrtcndoli,che  ficmeudaffrro,  moftrandoli  la  lira 
da  per  condurgli  al  cicIo:fic  coli  non  folomcdicaua  le  infermità  del 
corpo,con  la  uirtù  da  Dio  infufali,maetiandio  quella  'dell  animaci 
co  i fanti  ricordi.  , * 

Fabritio  Monza  della  città  di  Taucrna  haueua  una  forella',  che 
per  infermiti  era  diueiiuta  pazza:  & elTendo  Hata  coli  intorno  fei 

niélì.mandò in  Patcrnoal beato Franceft:o>unfuofratclloadima 
dargli  Ibccorfo per  la  libcrationedcllaforclla  , Alquale  il  beato  *. 

Padre  dilTerChe quella  donna  haoerebbe  già  ottenuta  la  gratiada  .^u 
Dfo'onnipotcnte  ;& del  retto  hauclfero  attefoalifuogouerno.  Di  altrui  pec 
poi  hauédo  ilSanto  riprefo  quel  metto  dr malti  fuoi  peccati  occul-  ««  «ccul 
ùirammonl  di  quanto  cattiguera  degno  pcrfeiierando  in  quelli;  Se  “ * 
che  douefle  aftencrfcnc,per  non  incitarli  contro  l’ira  diuina;&  coli 
lo  licentiò;Iaondc  colui  ritornando  a cafa  fua  ritrouò  la  dona,  che 
ncirittcttb  giorno  era  fiata  dalla  pazzia  miracolofamcnte  libera- 
ta,lènza  altra  opera  humana. 

Si  legge  nella  depofitione  di  Iacopo  Montoro  di  Nicattro  , che 

èterouandofì  egli  ibunafclua,doue  erano  flati  tagliati  molti  arbo 
ri  per lèruigiò  del  monaftero  di  Paterno;  ui  comparfero  due 
dcU’ordinc de’ Minimi,!  (jualirefortarono,  che  uolettc  con  li  fuoi 
buoi  conducere  inlìno  al  monaftero  un  caricodi  quei  legnami,  lit  _ 
hauendoegli  ricufato,  per  parergli  ciò  imposfibiic,cflèndo  quelli  Mir,  ®pe- 
giouenchi,&  non  efercitati  ancora  al  giogho, anzi  quali  indomiti,  •|y«'  n«n» 
& che  ilcamino  era  lontano  da  uinti  miglia;gli  fii  da  quei  Padri  re 
plicato,che  hauettè fiducia  ai  beato  Francclco,al  quale  in  houore 

di  Dio  faccua*qnefioferuigio,t  he  il  tutto  faria  pattato  bene  ;oltra 
che  quel  lènto  Padre  hauerebbe  pregato  Dio  per  lui.  Laonde  mol^ 

<b  coltu  da  quelle  pcrfualioni,&  per  la  riuerenza,  che  portaua  al  Sa 
€0,pcr  li  molti  miraco!i,chc  n’haueua  ncduti,&  uditi;pigliòduedc 
iilioi  giouenchi.chciui  apafeere  tcneua,&  lenza  alcuuo  ditturboli 
polè  fottoii  giogho, carncandoil  carrodi  quei  legnami,  che  fcli- 
ccmente  gli  fucccfiè,&  allegro  gli  condulTc  al  defignato  luoco  ; at- 
tribuendo tal  fatto  alla  dcuotione,&  uictù  del  Santo, il  quale  uedé-^ 

t dolo 
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dolo  Io  rJn:n*Atiò,&  lodò  di  tanta ubidienzai)  ift.fl  >-  • 

Era  Iblito  una  donna  digiunare  il  mcrcordì.aftretta  poi  dal  ma- 
rito le  conuenne lafciar quella deuotione, Smangiar carne»&al- 
tri  limili  cibi  ;pcrlochc  Icuenneuna  infermità, che  di  giorno,&  di 
notte  era  afflitta  dacftrcmo  dolore , &de  pareua,  che  ogni  forte  di 
ammali  feroci , & uelcnolì  le  faceflero  oltraggioidi  modo,  che  con 
• fomuca, quali  da  quella  rribulatione,già  conolccualì  a facto  debili- 
tato tutto  ilcorpo,oltre  la  mente  affi  Itti , che  continnarocnte  ba- 
vella. Determinò  colici  per  tal  cagione  uenir  alla  prefenza  del  bea 
to  Francefco,pcr  ritrouare  rimedio  al  Tuo  male  ; laonde  ingenoc* 
chiata  auanti  a lui, li  raccomandò  alle  Tue  orationi.  A cui  il  Santo 
Auertimé  benignamente  rifpofo.  Ritorna  ligliuolaafla  dcuotionc  di  prima, 
elle  tu  hai'lafciata,chc/araiiibcradallataaanflittionei  »Colìcolci 
dalla  Tanta  ammonicione  confortata  ,onccDando(  come  prima)  il 
mcrcordì  di  digiunarc,fu  liberata  dal  fuo’male . ' 

Anconiodi  Durante  di  Nicaflro  infermo , con  trdentislima  !«><. 
bre  andò  a raccomandarli  a quello  Santo, & fano  fc  lìc  ritornò  a ca 
fa  Tua. In  oltre  il  mcdelimo  dcponc,eircr  lì  ricrouaco  prcTcnte,  quaa 
do  none  huomini  uolcndo  portare  una  grolfa  pietra  alla  fabrica 
dclmonaflcrodi  Paterno, non  la  poceuano  in  modo  alcuno  muo- 
ucrciinlinche  ui  polc  la  Tua  mano  il  B.Francefco  ; perloche  dapot 
con  facilità  la  condulfero,  douc  uo)lcro',giudicandolo  per  puro,  8c 
uero  miracolo  del  Santo. 

ElTendoucnuto  Pier’ Agnolo  di  NicaUroauilitare  il  B.Fraucè- 
feo,  nel  partire,  che  poi  foce  di  Paterno,  g^i  donò  il  Santo  quat- 
tro canaclotti  di  ccra.ai  quali  con  le  Unghie  foce  alcune  Croci , 8c 
gli  dille,  che  li  rerbafle  per  dcuotionc , inhonore  del  noftro  Signo- 
re Giefu  Chriflo  . Laonde  colui  ne  diedeuno  alla  Tua  moglie, che 
grauemcntc  patiua  di  male  artetico , di  modo,  che  fpclTo  perdeua 
Deuation  parola.  Colici  portando  fopra  di  fc  quel  candelotto, cò  dcuotio- 

niai  piu  fi  fonti  offendere  da  quella  informità  i giudicando 
una  infer  certq,che  ciò  procedeua  dalia  gran  dcuodooc  ,che  portaua  al 

na.  beato  Francefeo.  ' 

Saluator  della  Motta  haueua  un  figliuolo , che  per  cinque  anni 
era  uilTuto  fenza  guftare  pane,per  cagione  d’informità;  intefa  la  ft 
de’  miracoli  del  B.Francefco, fon  uenne  inficmc  con  quello  a ni 
^farlo,manifcftandogli  la  cagione  della  fua  uenuta;a  i quali  il  fan 
htiomo  dilfo.Ritornateuenc  co'I  Nome  del  Signore,  che  ui  hsico 
^elfa  la  pratia.  Et  ritornati  a cara,ilfiglio  fubito  cominciò  a dima** 
. dare 
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pane  al  padre.&  alla  madre.  LeggeH  oltre  di  ciò  nella  co- 
Bui  depo(ìcionC)Che  un  conciator  di  botti,  uolendo  ponere  un  cer- 
chio in  una  botte , quello  ró^endofì  con  impeto  gli  pcrcolTe  un'oc- 
chio in  modo, che  gli  lo  cauo  fuori  i perloclie  con  le  proprie  mani 
egli  (lelTo lo  ritornò  alfuoluocoidc  fubito.uenendoallaprefenza 
dclSantonelmonafterodi Paola, & quiui  dimorando  due  giorni 
.continui  con  l’aiuto  di  Dio,&  i meriti,  & intercesfìone  del  B.Fraa 
ccfcojla  perduta  luce  ricuperò.  Aiferma  parimente  riftclTo,  che  ri- 
trouandofìinfìemccon  altri  cinquanta huomini  in  un  mpntclon* 
tano  dal  monaftcro  di  Paterno  Tei  miglia,  per  condurre  i traui  alli 
Chiefa^quelli  dimandarono  al  beato  Padre, fé  ui  era  chi  a loro  por 
calfe  da  iar  collationcia  i quali  il  beato  Ejranpefco  di(Te;  che  nò  era 
necenarioLAllafìnc^naliti  dalla  fame,  comipciauano  a mormora-^ 
4’e;quandoipunrubitO;fì  uidde  iui comparire  upponerello  mal  ue  Huom*U 
^to,da  qiuno  di  quelli  conofciutx);  jl.qual  diftefo  in  terra  il  Tuo  ma-  coemt#; 
^ello.uippfcfopraunpancbianchi^fimo,^  unfiafclKttinodi  per-  ‘^fopcr*. 
fetto  uinojflc  con  ;^lca  noce  dilTe. Venite  tutti  per  amor  di  Dio  a fa-  h fa 

fc  cpllationc . ^ Laonde  coloro  uenendoui,&  porgendo  l’uno  aU'al-  tii  «laiu 
tro  di  quel  panc,&  di  quel  uino , tutti  a pieno  fi  fatiarono  ; anchor 
chcquelcibpmonpareaadi  poter  badare  pex  tre  perfone  . Coli 
efiendo  tutti  latij,  & fbdisfitti, colui  che  il  miracolofo  cibo  portò,, 
in  unfiibitd  da  gli  occhi  lorodilparue , manifedandola  fautitd  del  ' 

ieruodiDio.  , 


Cai Jcffto  ielU  Croce, (X  con  V hutocar  il  ^me  di  Giesù , S.  Frtncefcé 

diTaolafe  parlarennatmttA,fic(^are  Ufortumdel  ^ , 

mre^éfermareuH*seojJilfi^pietrAtcb»dii-  1 
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THpiHt^on  altri  mré^oli , 
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A turba  de  gli  Ifraeliti  jodò  il  Mesfia,  8e  Salua- 
torjdel  mondo  uedendo , che  apriua  l’orecchie 
a i lordi  ,&  fnpda  ua  le  lingue  a i muti , facendo 
quelli  udirc,&  quelli  parlare^Sc  ftupendo  dice- 
ua:  Bencha  fatto  ogni  colà  per  hauer  compito  Mir.f. 
l'uno, & Palerò  miracolo.  Horcbedettohiue- 
ria^anzi  chedouemodir  noi^poichc  fappiamo, 
ciac  noflirolo  cglìaH^j>^9prù  u^^u  dlui^l)^  quelli  atti  operati  > - 

ma 
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Ttia  i fuo!  fcrur  ad  inuocare  raltisfimo  Aiòl^oltffié?  ?ii  fere'fli  ftigno 
della noflrarcdentione in uinildcirifteflb  Dio  of<<M*ano  fìmili'i& 
TTiaggiori  effetti.  Fu  già  condotta  auàti  qucfto  noftro  Tanto  Padre 
Mfr.  epe-  Padano  uni  fanciulla  di  dodetì  anni  miita  dalla  fua  natiuitd;  il 
«rijnfl  q„jj|  (fgnandóla nella  fronte  <;o’lfegno della  fantwlìnia  Croce  t le 
le^T*  ' comandan(k)le,chenom'inaflc4}itsui  quella  fublto  nTpoic  » 8f  con 
chiara  ucce  nominò Giesù  i fi  :come-iK>i  fenaa  altik>impcdiincnto 
fem-.pre  parlò  per  If  rrieriti'di  s.-fTàncefeo.  * 

Stana  per  (bminergerfiua  hauilio  ptcffoal  lidodi  Paola>c6quaf« 
fatodafiiriora  fortuna;  laonde  fu  chiantato  il  beato  Francesco  da 
molti  della  Terra, che  ciò  mirtuano,  che'uoleffeoink-e^tucderlo  ; 
imperoche  molti  Chrìftiarii.clic  uj  erano  dentro  ,.in  brieuc  erano 
per  effere  afforbiti  daltempefiofo  marci- Cofi-cacclatofioori  dalla 
^ ffncftradellafuafcellaircapo'ilSanto,  «fucMuto  fl‘grirnpcricold 

on!.flb  d»  naufragio  di  quel  naUiliOicótìvinciè a^grtdìird'Gie'sfi'»  Giesu  ; 
fonimi  facendo  il  legno  della  fanta  Crodti&  in  mWideamc^i  fi  uidequé 
tcimjia.  tatoil  mare, il  ucnto tranqùiflatO;&  fermatàlàTcft^^iefta , con ral* 
ferenarfi  il  ciclo . Pcrlochcinatiiganti-Wngratiià^oDiOtficurial 
lido  fc  ampatono.  «'  ’^-c 

Facendo  fare  il  Santo  una  fornace  per  li  càlcciiil'  (fàua  /ò^r»u- 
naq>ietra,dt  piu  dì  mille  cantara  di  pelo  ;&r  ftandògiàt]ùcUa  per 
V«  p«-y.#  cadere  fopra  l'edificio  della fornace.nònfolo  la diftrùggeuaoadco 
Joiiofo'ii  P^*"  uccidcrui  molti opcrarij . llchcucdutodalpiécolb 

forma  °aJ  Santo, inuocando  ronnipotcntc  Nome  di  Giesù,  & facendo  in  ucr 
Nome  di  diqnella,<onlafiiathanó,ii  fc^nodeiiafàntisfima  Crocériìiaffo, 
lefui.  ouero  piu  prefto  il  pezzo  d'uri  mónte  ruinofo, fi  fermò  , Sc  non  fece 

piu  motiuo  alcufio.Fccc  aincora  qucfto  noftro  s.  Padre  in  quel  luo- 
CO  per  maggior  chiarezza  dcllafiia  fancici  » (cacurìr  miracolofà- 
mente  una  fonte  d'acqua  uiua, de  chiara, haucndoconofciuto  ifuoi' 
«e.  opcrarij  affaliti  da  gran  fete;  la  qual  fonte  infino  ad  hoggi  fi  uede; 
douc  che  prima  non  ui  s’era  ueduto  pur  un  minimo  fegno  dL^^l  ac- 
qua,per  eflcr  il  luocoarido,&  fccco. 

Mir.runa  ona.donna  lungo  tcrtpo  oppreffa  da  febre  cthica;ucn- 

ethica.  ne  una  fua  (bfclla  in  Paterno  a ràecòmandarlà  al  B.Francefcoi  aJ- 
laquale  diede  il  Santo  alcune  hcrbecciuolc , & diflc,  chcjcfaccflfc 
boIlire,dandopoi  ladccottionfc  all’inferma;  ilchc  fatco>coIeirubi- 
to.ritornò  in  fanità  perfetta. 

Haueuaun  Contadino  un  pezzo  di  terra  nicino  al  monaft^ro  del 
beato  Francefeo , oc  tioletn  mai  per  prezzo  alcuno  accommodar;  ^ 

nc 
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*eìfi’ati,chenehaucaanobi(b^no;maefTcndoglìuenuroundoIor  _ 
di  teda  coHeccesfìuo,  che  gli  parcua  cfTcr  mangiato  da  cani , fece  ^ 
chiamare  il  beato  medico  ; il  qnal  ponendogli  la  fua  mano  fopra  la  jf””ior« 
orecchia, ne  cauò  fuori  un  ucrme  pilofo  lungo  mezzo  palmo  ; ilche  41 
iatcoil  Contadino  fq  fa'no  ; & per  'qucfto,comc  grato  del  bencheio 
riccuutOydoDÒ  liberamente  quel  pezzo  di  terra  al  monaftero . 

Carlo  Auutio  di  Scigliano  ritrouandofi  infèrmo,mandò,pcr  Stc 
fano  Tuo  fratello  a raccomandar  n all’amicodi  Dio  in  Paterno,  il  Predice 
quale  in  compagnia d un  fuo  cognato,  mentre  faceua  alSanto  l’im,  ** 
bafciata,gli  uidcro  ambe  due  pofare  un  uago  augello  fopra  le  Ipaj- 
Ici  che  pigliandolo  con  lefue  manifclonaicofc  dentro  la  mani^ 
ca  della  fua  tunica;&  ciò  fatto  dilTc  a loro.  Andate  con  Dio,  & dice 
tcairinfermo.cheDiolouuoleconfe.  Dondeqlli  ricornati,con  la 
rifpofla.tra  lo  fpatio  di  mezza  hora,fu  uero  quanto  lor  diflc. 

Tanca  era  augumentata  la  deuocione  nelleGenti  uerfoqueflo  Deuodo* 
huomo  Apoftolico,che  có  quella  fola , c’haneuano  in  lui  grintcrmi  eranJe  d* 
riceueuanolafanicdjcomeanennead  Antonio  di  Nicaftro,che  ha*  « 
vendo  un  gran  male  in  un  fuo  braccio,  credendo  che  il  Santo  indù-  **^'*“^* 
bicacamente  lo  fana{rc,deiiberò  uenirlo  a ritrovare,  & auanci,che 
a lui  giungcflfc  nel  camino  fi  ricrouò  fino  . 

Vn’altra donna  parimente  di  Nicaftro  patendo  d’un  fbiflb  d*o 
recchia  fi  raccomandò  al  Santo,  ne  mai  piùpofeia  fu  da  tal  dolore 
tormentata. 

Girolamo  Scoto  di  Nicaftro  patendo  di  mal  caduco  fi  racconta 
dòal  beato Padreu'lqual dopohauergli  detto: Figliohatòi  buona 
eontrittione  ucrfb  Iddio,ch’cftb  ti  fanari  ; gli  diffe , che  prendeftè 
l'herba  Nepica;  cor  la  quale  delia  fua  infermiti  reftò  in  tutto  libe- 
rato. Fu  mandato  in  Paola  a uifitare  il  Santo,  dalla  Marchefana  - 
Polifena  d*Aragona,Gugl  iclmo  fuo  maggiordomo,  có  unaltro  fer 
ttirore,chianuco  Paolo  dell’Abbate.i  quali  ritrouaróno  il  fanto  Pa  > 

dre.chehaueua  fatta  accendere  una  granìtraggia  di  carboni . £c 
eficndodimandacodalGugliclino.perchcdòhaucfte  fatto.Rifp(>-  ’• 
fé,pcrche  fapeua  la  lor  ncnuta ; che  cftendo  del  mefe  'di  Gennaro  ^ 
fuoco  era  neceffario.'  Oltre  di  ciò  diccndoGugHclmo,cheuoleua 
ihangiarc  delle  galline.  Gli  fu  dal  ferito  di  Dio  replicato;  Chein 
luoco  non  fi  mangiana  carne  ; ma  fulo  legumi,  & pefci,o  alrri  cibi 
quadragefimali . Et  cofi  ordinò  ad  un  fanciullo,  che  andafte  in  un  Percem»- 
luogodcl  marefchc  in  quel  tempo  era  tempefiofo)  &chefcnzati-  «c* «tre- 
more preodcllc  quel  pefce,che  iui ritroualTe.£c  tra  uo’hora  fi  u idde 

riior- 
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ritornare  nTirneiullo  Oon  tm  pefee  detto  Cernia  <H  dodecj'rotoU^ 
il  qual  fucottoA  itruì  per  loropafto^Ma  quel  chelòr  diede  maraJ 
tiiglia,fu  che  quanto  piu  ne  mangiauano;  ne  il  pefee»  ne  il  panC)  ne 
il  uino mai  fi  uide  diminuire.  :<  *'  * 

Stana  un  giorno  il  pietofo  Padre  auanti  la  porta  della  fila  Chie-« 
fa  di  PaoIa,che  aperta  era, &’uiddeucnircnno,  che  era  fiiggitodat 
le  mani  de  i sbirri, a raccomandarfcgli  ; confcirando  cflcr  innocen- 
te di  qnclIo,perchelaCortelopcrrcguirauai  laonde permefle,che 
nella  Chiefa  colui  fi  nafeondefle.  P.t  a pena  era  colui  faluato,  che 
compM  rendo  i sbirri,  dimandare  al  Santo,  che  ftradahaucua  pref» 
il  reo. A quefta  dimanda  reflò  il  Tanto  Padre  dubiofb;  non  conuené 
do  ad  un  Chriftiano,&:  catholico  hiiomo  mentire,  & dalTalcra  par* 
te  gli  pareua  duro, dare  in  mano  dc’carncfici  uno  innocente, al  qua 
le  per  forza  di  tormenti  poteuano  far  dire  ciochc  non  haucua  rat- 
to,& egli  ftcflb  gli  haueua  dato  aggio  a faluarfi.  Al  fine  conmirabil 
giudicio  reflringcndo  le  mani  dentro  la  fua  tonica, dilTc  : Niuno  è' 
da  qui  palfato.  Et  coloro  non  intendendo  l’ambiguo  parlare  del  Sa* 
to.alcroue  riuolfcro  il  loro  cannino. 

Era  Bernardino  d’Aquino  infermo  a morte,  andando  un  Tuo  do- 
medico  in  Paterno  d racomandarlo  al  beato  France(co,fubito  che 
il  Santo  Io  ui'dde  lenza  altre  parole  glidHl'e.  So  i che  feiuenuto, 
quello  é gid  fatto  fano,&  libero  dal  male . Et  dandogli  alcune  co- 
fc, che  gli  le  portalfc  ; ritornato  ritrouò  quanto  il  fcruo  di  Dio  gli 
haueua  detto.  < 

Vn  giouane  di  Terranoua patina  d’un  male  incurabile  in  una 
manojfubico  che  dal  Santo  fu  toccato  diuenne  fimo.  V n’alcro  chia 
maro  Bernardino  di  Mcllo  di  CadigIione,cficndo  dato  tormenta- 
to da  una  fidola  in  una  cofeia  per  due  anni,fcn  uenne  in  Paterno  al 
bcaronicdicoj&dacnbin  bricucgli  furedicuitalafanità.  Et  per- 
ciò hauendo  riccuuto  l’abito  della  Religione  de’  Minimi,  perfcuc- 
rando  in  cfi'a  per  uenci  anni . ingannato  al  fine  dalla  falficd  dei  de- 
rfionio, ritornò  al  (ccolo,&  d’indi  ricouratofi  tra  i frati  Conuétuali 
di  s.Francefcod’Afccfi,  ricadde  nella  predetra  infcrmitd>ina  piu 
graue;  ilchefu  imputato  alla  fua  ingratitudine . 

Antonio  Molle  di  Catanzaro, uencndo  inficme,  co’l  dio  padre  d 
uifitare  quedo  feruo  di  Dio,  rra  i loro  ragionamenti  furono  daql* 
lo  riprcli  d’alcuni  loro  peccaci  occulti,&  non  manifedati  alcramea 
tc  al  Sanco.Delchcniarauigliaci,conofccdoIo  illuminato  della  gra. 
ti.i  dello  Spirito  Tanto;  lo  pregarono,cheritifcgnafle, come  potc- 

nano 
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nano  Tatuar  le  anime  loro.  Et  fubjco  egli, che  non  mai  lettere  lati  - 
ne  haueua  impararc,con  parole  latine  rifpofe.  Dìligcs  Domìnum  Dei}  Deur.tf 
9tum  ex  telo  corde  immisi  ex  tota  anima  tua  ; &proximum  tuum,  ficut  te  ip-  * *• 

/um:& ferua mandata legiidiuÌH£.  Exhisenmmandatit,totalcxpendet, 
CVropììetx  . 

- TregiouanidcllaTcrra  di  Spezzano, doueeragrancarcnia,op-  ,, 
presfi  dalla  fame , furono  dal  beato  Francelco  miracolofamentc 
cibarì,&  fatiati.  Vno  nominato  Nicolo  haiiendo  perduto  l’humo- 
re  uitalc  d'un  braccio,  che  uinticinque  anni  Thaueiia  portato fcc* 
CD,dalnortroSantoglifuquclloritornatoncllapriftina  faniti.  > 

' • Coli  anco  una  donna  di  Briatico  flropiata  delle  mani,&  de  i pie 
di,con  la  Tolauiftadei  Santo  fu  liberata, Se  fanata.  Ne  c da  tacere, 
èheefTendo  nel  medefimo  tempo, quali  infiniti  huoniini  uenuti  a 
cedere  li  (lupendi  miracoli  di  quello  Santo;  egli  comandò, che  fof-  niti. 
(èlorodatodamangiarci&  uenendoun  frate  con  un  cofioodi  pa- 
ne,che  non  pareua  ballante  per  dicci  huomini,  dandone  a ciafclic' 
duno  la  fila  parte,non  fu  ueduto  mai  macarc,lì  come  era  llato  por-  ■! 

taco.Etcoli  un  catino  di  uino  oltre  il  credere  humano  per  diuino 
miracolo  lì  uidde  chiaramente  roprabundantc,rellando  quelli  fa*  “ 

tij.Il  cui  miracolo  apportò  gran  marauiglia  a tutta  la  Calauria,  " ' 
eflcndoui  in  quella  moltitudine, gente  di  tutta  la  Prouincia . Coli 
ilSantoin  uirtùdi  Chrilloopcraua  quel,  che  egli  iflcflbopcrò  c5  lo.S 
cinque  pani  d'orzo, & due  pelei  in  cinque  mila  huomini , come  nel 
Vangelo  facro  fi  legge. 

^onlefue  dita  fanale  fcrafole  ai  un  Clerico,  inuermenifee  la  earn» 

' portata  al fuorefettorio;predice  la  morte  (C un giotta-  ! 

ne  t con  altri  effetti  mirabili.  ''*1 

Cap.  i9, 


L forte  Duce  Hebreo , il  qual  con  una  mafcella 
d’afincllo  fracafsò  mille  Filillei , tra  l’altrc  gra- 
tic,chericcucttedal  ucro  DioThauendo  defic- 
cate le  fauci  della  Tua  gola  dall'arfura  delle  fati- 
che ) fu  che  co  l’acqua  ritrouosfi  miracolofamé- 
tc  cófortato,lcacciando  la  fete  pqlla,&  le  prime 
Tue  forze  rillorando.  Coli  anchora  ad  imitatio- 
• ne  del  Padre  eterno  quello  nollro  fatico  ConfelTore  del  Verbo  in- 
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canuto  Tana  un’altro  nominato  Sanfone,parin[)«nteoflfefò  tttflla  gai 
la.benchcdidiucrfomaleidicuirhidoriaè  quella.  >i 

Sanfoncdi  Carufio  clerico  di  Catanzaro  haucndo  molcepolle** 
me  nella  golatdalle  quali  lì  fentiua  fulTocarc,  lenza  che  alcu^no  me-^ 
Mir.inun  dicamento gligiouafle, all’ultimo  condottolo  Paterno  al  pietpfc) 
alofòlofo  •^icdico,toccandolefolamentcconlcfucdita,lo  refe  miracolpfa- 
mente  libero, & fano;liberandolo parimente  daH’ardorc  intrinlc- 
co,chc  nelle  fauci  gli  cagionaua  l’ardente  febre,chc  fecoapporca^ 
ua  quel  morbo  nominato  fcrofolcuolgarmcnte.  • .i 

Carne  Quello  iftcflo,  oltreché  deponc la  grana  riccuuta  nella  lira  pert 
porrata  al  lòlla  dal  faoto  Paolauo, narra  ancora  luuerucduto  in  quel  tempo; 
niciTij'.Un  che  alcuni  haucndo  portato  un  pezzo  dicarncjdi  uacca  cotta  peti 
lorocibo.&uolendolamangiare/opralamcnfadcl  refettorio  del 
monallcrodclSanto;chcfu  in  un  illanteritrouata  piena  di  uermi« 
di  modo, che  niuno  ne  potè  mangiare. 

. ElTcndo  flato  morfo  un  giouanctto  da  un  cane  rabbiofo , 8c  bar 
ucndo  i fuoi  parenti  dcuotione  al  beato  Francelco,gli  iuuiarono  il) 

Ja  mòrte  ^^atpnio  un  mcHoì  al  quale  il  fanto  Padre  (haucpdo  udito  ilcafo) 
ad  un  gio  dìlTc.  Sei  iicouto  tardi,  pcrclic  è gii  palTato  di  qucHa  uita  . Ilche 
uaietto.  ^ punto  era  fucccllò  ; che  ritornando  colui , ritrouò  il  gioua* 
nccGo  palfato  aU'altra  ujta  nel,  tempo  • che  Ufantp. Padre  gli  lo  ha* 
pcua  predetto. 

Si buttòai piedi  del  nollroSantouna  donnainferma, per impc* 
trar  gratta  della  fua  faniti.  Ic  fu  daenbrifpoHo.  Che  uuoi  tu  da 
me, che  hai  battuta  la  tua  madre  ? Ht  elfendo  da  colei  rifpollo,non 
haucrmadrc,rcplicù  il  Santo  . Tuafuoccraticmadrc,&  tul’hai 
battutaima  fa  che  da  hoggi  auanti  la  tratti  bene , che  hai  riceuuco 
la  gratiai&:  fubito  colei  li  uidde  Tana  della  fua  infermiti. 

Vn’altrado'nna  di  Catanzaro  patina  di  HulTo  di  fangue,uenuta 
alla  prefenza  del  Santo,  le  dillè,  che  toglielfe  del  Pctrofillo  trito,  & 
haucHc  fede, che  faria  fanata. Et  coli  partendoli  dal  Santo,  li  ritro- 
uò fana,ne  patì  piu  per  l’auenirc  di  tal  male, 

Eflendo  uenuto  Nicolo  Pifaniin  Pa  terno  per  Itia  dcuotione  a ue 
Stando  al  dcrc  il  Santo, lo  ritrouò  con  gli  altri  opcrarij,a  cauar  pietre  per  U 
difc*uer  - fabrica  del  (uo  monaficroi  & eflendo  foprauenuta  una  pioggia  allo 
improuifo, tutti  le  ne  fuggirono  al  Conuento,  celiando  foto  il  San- 
nmflba-  to  al  fuo  fcruitio;  il  qual  paflata  la  pioggia  fu  ritrouato  afeiutto, 
jni.  ne  in  parte  alcuna  bagnato, come  fc  mai  nò  ui  fofle  pioiiuto;  di  che 

tutti  coloro  renarono  marauigliatijconic  l’iilcllò  Nicolo  tcllifica*. 
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flqtiaroltrcdJdòdcponehauereeglimcdcfimo  ucduto  ncirillcl- 
fo  tempo, tre  giouanifortisfimi  da  una  parte.  Si  il  Santo  folo  dal- 
l'altea portare  pietre  grosfisfime  alla  fabrica;  haucndogli  aque- 
fto  cfortati, che  Iddìo  gli  aiutarebbe.  Et  anco  che  uidde  quiuiper 
due  giorni  continui,8{  due  notti  due  piccioli  legni  bruggiarc  nel- 
la cucina  di  quel  monaftero.fenza  confumarlì. 

^ Vidde  ancora  il  medefimo  una  botte  di  uino  di  quattro  fome  , 
con  la  quale  fi  daua  a bere  a gli  operarij.  Si  a quanti  iui  ueniuano , 
che  era  durata  dal  mefe  d' Aprile, infino  a Settcmbre,fenza  uc derni 
fi  mancare  il  uino  dal  fuo  fohto . Dice  oltre  di  quello  hauer  uedu- 
to,chc  di  poca  quantità  di  faue  ; quante  piu  (c  ne  cauauano  per  gli 
operarij,tanto  piu  augumcntauano;  oltre  molti  diuerfi  miracoli 
dà  efib  intefi  per  altrui  relationc,come  di  fopra  fi  narrano. 

Andrea  Spano  di  Catanzaro , eficndo  uenuto  per  Tua  deuotione 
parimente  in  Paterno  per  uedere , Si  uifitare  il  beato  Prancefeoi 

10  uidde,che  haueua  fatte  due  fornaci, Kuna  per  cuocere  le  tegole, 
& l’altra  p lacalce.Et  poftoui  dal  Santo  il  fuoco  in  qlla  delle  tego- 
le,fenza  porlo  altramente  in  qlla  della  calce(le  bene  erano  uicine) 
la  Tegnente  mattina  furono  ritrouate  nell’una,  Si  nell’altra  cotte 
la  calce, Si  le  tegole. Ilche  fu  riputato  da  tutti  per  miracolo'.  V idde 
oltre  co  (lui  nel  medefimo  tepo  portare  dal  Santo  fopra  le  Tue  fpalle 
una  pietra  cofigrofl'a,  che  tre  fortisfimi  hnomini,non  l’hauereb-* 
bono  potuta  alzare  di  terra.  Intefe  direriftefibdaifabricatori, 
ehcaonhauendocotnmodicà  di  hauere  della  creta  per  far  le  te- 
gole; gli  fudifegnato  dal  Santo  uh  luococo’l  fuo  baftone  in  terra, 
doue.non  appariua  feguo  alcuno  di  tal  miteria;  Si  qniui  zappando 
ritrouarono  gran  quantità  di  creta  atta  per  l’opcre  loro.  Oltre  di 
quello  teftificaapprellb, che  gli  fu  detto  dal  Santo,  come  haueua 

11  padrecàfiolb , Si  beftemmiatorc;  dicendogli , che  lo  corrcggcfic 
di  fimili  poetaci;  che  altramente  il  Signore  Iddio  rhauorebbefeue 
ramente  cadigato.  Stanco  che  gli  notificò,che  haueua  un  fratel- 
lo dolco.  Et  perche  glihaueua  detto  la  uerità,  colui  Tene  ritornò 
a fuo  padre , raccontandogli  i raggionamenci  hauuci  con  il  beato 
ConfelTore;  perloche  mutandola  uica  loro,  ofl'eruarono  gli  utili  a- 
uertimenti  del  Santo . 

Menico  di  Paterno  cficndo  dato  un’anno  infermo,il  beato  Con - 
felfore  Francefeo  lo  fece  a (c  chiamare;  & cgl>nbcdendo,lo  fece  fe- 
dere fotto  uno  arbore  perJofpatiodìuiu  fiora;  dipoi  porgendo- 
gli un  (Iro.meuco  da  fabricare,fubico  dal  fuo  lungo  male  fi  uidde  li- 

«•O  lii  a berato; 
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bcracojfcgno  cuidente  della  Tua  cariti»  che  faceua  afico. beneficio 

a chi  non  ne  loriccrcaua.  r • t 

Vedendo  GiouannaCoratora  dì  Mont’alto  un  Aio  figliuolo  uir 
cino  3 morte ( cflendo  già  apparecchiatele  e(Tcquic,&;  raltrecofe 
l'uncrali)picna  di  lagrime , & di  dcuotionc  cominciò  ad  cfclamaf 

re  . O beato  Francefeo  di  Paola  > concedia  me  quefla  gratia,cli< 

r:^,  ; rnio  figliuolo  ritorni  in  uita,&  nonlafci  i Aioi  figliuoli  poucri , 8c 
pupilli  iche  io  per  tua  deuotione  rinuntiarò,&  lafciarò  tutte  le  ua 
•I  nità  di  qutfto  lccolo,&  mi  ueftiro  dell  h abito  della  tua  Rcligion^c# 

Non  haucua  ancor  finito  di  dire  quefte  parole , che  il  femiuiuo  Aio 
Figlio  di  figliuolo  aprendo  gli  occhi  riguardò  quelli,  che  gli  erano  intorno 

una  uedo  i^tto  i i quali  ad  una  uoce  gridarono:  c uiuo, è uiuo.Ec  d’aH’hora 

cominciò  a ricuperare  la  famtài  & poi  fra  il  termine  di  uenri  gior» 
«moina  ili  fu  ili  tutto  liberato, & fano;  & uille  dopoiintorno  trcncanni.Pcr 
to.  qucAofS  donna  udendo  adempire  il  fuouoto  le  ne  uenne  in  Paola 

a ritrouarc  il  beato  Padre, il  qual  con  le  Aie  mani  la  ueftì  dell  abito 
della  Aia  Rcligionc;con  che  icmprcuiflc  infin  all  ultimo  della  Aia 
uita.Mc  ritrcuandoAtra  quclliichcuiiuronoprcfcntif  quando  lo 
infermo  miracolofamentc  migliorò)Domenico  di  liclca(tro,accc- 
fodi  dcuotionc.uollc  anco  cflb  del  terzo  ordine  di  quella  RcUgio- 
ne  ucftirli;  & (empre  che  uedeua  colui  infinità  ritornato,  lochia* 

maua  morto  hfulcitato.  .-o  '• 

Vn  deca  Dcponc  Nicolo  Koflbdi  Paterno,  che  uenondouno  diRouito 
I (che  haueua  coperto  un’occhio  di  bianchezza , che  glihaucua  tol- 
koUnaio.  uifta)a  raccommandarfi  al  beato  Francefeo  ; fubito  il  pictoAi 
medico , trouando  a cafo  un  poco  di  bombacc  nella  Chicia , la  ba» 
gnò  nell’acqua  benedetta,  &poilariuolfcncllacalccucrgi- 
nc,chc  iui  era  per  la  fabrica  ;&  con  quella  purgo  quella 

, bianchezza  : & incontinente  1 occhio  di  colui  A co»  < 

, . iiobbe  ritornato  nella  priAinaluce.Confcflfaa 

do  poi  per  tutto  quello,  hauer  con  tal  in»  -o 

uAtato  modo  ricuperata  miraco-  « S 

lofamcntelauilla.  CoA  il  . • ^1'* 

fedele  fcruo  di Chri»  . 

ilo  imitauail  Aio 
Signore, 

che  con  lo  fputo  nel  fango  illaminò  • i - i 

il  cicco  nato  • . -i-  j. 
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il  Tspà  mrdini  al  beat»  Francefco  dì  Vaola',che  and^e  m 
FrMciai  0"  e^li  raumua  i pefci  morti, 0 cotti , 
com  altre  maraHÌglie  • 

» 

Cap.  yo. 


IELLE  hiftoriciche  nella  (aera  Scrittura  (ì  c6< 
feruano,  s’auucrcifcc,  che  molte  uoltc  i Profeti 
del  uero  Dio  erano  temucii&  amaci  da  i Re  del 
fuopopoloicomequelliiche  non  fologli  predi- 
ceuano  il  Iticuro  fuccclfo  de’  loro  rcettri/ma  tal 
uolca benedicendoli  gli ungcuano  in  terra,  Se 
per  quelli  intercedeuano  in  cielo.  Hor  Chrillo 
Signor  nodro  uero  figliuolo  di  Dio,  ha  tal  uolca  facci  i Tuoi  Santi 
partecipi  di  limili  gratie, facendo  che  i primi  Principi  del  Tuo  po- 
polo fedele  li  chiamino  per  riceuerli.come  ferui  di  colui, che  la  po 
tedi,&  la  uired  gli  comparcifce,&  dona . Laonde  il  beato  Frante- 
fco,menccc  in  terra  eoo  noi  htbirò,fu  anco  riuerico  da  i Principi , 
& da  quelli(come  feruodi  Chrido,&  d Chrido  grato''  fu  Iodato,  Se 
amnniraco.  Coli  operando  i narraci, & altri  quafi  infiniti  miracoli 
quedo  (àntisfimo  Confcirore.Sc  Patriarcha  de’  Minimi,  ripieno  di 
canee  mirabili  uired (^quantunque  nato  nell'ultima  parte  del  Regno 
di  NapoIi)humile  di  narcimento,&  di  progenie.  Se  pouero  de'  beni 
temporali, ‘era  però  fparfa  incanti  luoghi  la  fama  delle  Tue  opere 
cniracolofe, che  era  anco  penetrata  nel  Regno  di  Fracia;  perloche 
peruenucaaH’orecchiedi  LudouicoVndecimo  di  quedo  nome  Re 
ChridianifsimO,  gli  feuenir  canto  gran  deiìdcrio  diueder  quedo 
liuomo,che  non  cefsò  mai  con  lcccerc,&  con  mes(ì,fino  i cito,  che 
l'hebbe  feco  nel  fuo  Regno.Imperoche  uedendo  al  fine, che  nó  po- 
ceuacon  le  proprie  lettere, & imbafciaceinuiaccli  ,perfuadergli, 
che  d fe  ueniffe;  come  colui,  che  ceneua  tutte  le  ricchezze, 8:  le  grà- 
dezzedi  quedo  mondo  per  cranficorie, Se  iiane(haué4o  per  foloog 
^tco  il fbmmo,&  eterno  bene)penfaua con  la  uica  humilc.Si; rudi- 
ca,che  menaua  alienarfene.Ma  il  Rc,che  in  ogni  modo  defideraua 
hauerlofèco in  Francia,  inuiòunfuo  Ambafeiadorein  Napoli  al 
■ Re  Ferdinando  primo, per  tale  effetto  ;St  priegò  iido  Quarto  Pa- 
pa ,che gii  lo  uolelTe  in  uirtù  della  fanta  ubidienza  comandare.  La; 
cade  il  Papa,che  al  Chriftianisfimo  Re  defideraua  compiacere  in 
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ciò, ordinò  al  Tanto  huomo.che  gli  doucffc  dar  qncfto  contento.cS 
far  i lui  ancocofa  grata . Ai  cui  comandamento  i'ubedicnte  figlio 
▼bi4icta  di  s.CiiicTa , giudicando  commettere  gran  peccato  il  difubidire  al 
di  ^Vicario  di  Chrifto, partitoli  dalla  fua  patria;  dopoché  hcbbe  am- 
‘ * macrtrati  i Tuoi  frati, &difccpoli,  con  utili  documenti,  &nece(Ta« 
rij  aucrtimcnti  incorno  alle  regole  della  Tua  Religione;raccoman« 
dandogli  i Dio.f,:  neuenne  in  Napoli, douc era concorfo  gran  nu* 

' mero  di  gente  per  uedere  un  si  famofo,  Se  Tanto  Padre  t ne  gli  anni 
del  Signore  MCCCCLXXXI.  ; 

Stler»».  Narrali, che  palTando  per  Salerno  nel  uenire  d Napoli , che  pre- 

di flc,&  di  fegnò  il  luoco.doue  fi  doueua  edificare  un  monallero  del 
Nap*lù  Tuo  ordinc.comc  poi  hcbbe  effetto . Et  parimente  giunto  à Napoli 
difegnanJo  ini  il  l‘uomona(lcro,5cChiefadii.  Luigi  ; douehorafi  ‘ 
uede  picnodi  rdigiofe,8c  dcuote  perfone ; li  fii  detto  da  alcuni, che 
ini  li  ricronarono  prcfcnti;  che  in  qucMnoco  non  ui  ftaua  bene,  per’ 
edere  lontano  dalla  cicci(comc  allhora  in  effetto  era)oltre  reder* 
ui  altri  Conuenri  Francifeani  conuicini , ne*  quali  poueramente  ui 
padauanola  aita  i Frati  ofTeruantini  ; & edere  q^elloluocofolita* 
rio.  A i quali  egli  pieno  di  fpirito  profetico  notificò,  che  (^lla  par- 
te allhora,cofì  abandonata,&  lungi  daU’habitato,inbricue  tempo 
doueua  edere  una  delle  principali  contrade,  & piu  belledellacit» 
Bei  di  Si  td;&  che  farebbe  habitata  da  Principi,&  da  ualorofi  Signori.Ilche 
Fri.^di  P.  hoggifiuede  chiaramente  adempito.  Ora  peruenuto  in  Napoli  q- 
quand»  H (anto  Padre, Tanno delTctl  fua  LXV;accade,cheil  ReFcrdina- 

CaUbrù  mandò  i donare  aldini  pcfci  arroftici  per  fuocibo , i quali 

j,  Fficia . alfe  prefenza  di  molti  furpno  porti  dal  ^anto  in  due  piatti, & in  uno 
irtantcfiuidiierouiui  guizzare,  comcfogliono  fare  quando  nellA 
/ rete  fono  prcfi,con  gran  marauiglia  del  cuoco, che  gli  haueuapoc* 
iati,&:  di  quei  che  ui  fiiro  preferiti. 

In  Napoli  ui  era  una  donna  chiamata  Margharita  Coppaia, I& 
Mir.  ope-  quale  era  talmente  molcrtata  dalTafina,&  dolor  d i petto , che  alle 
tati  iftNa  uqJpp  l’ertrema  afflittionc , in  che  Ifeua  per  quattro  giorni, non 
* porcuaparlarcipqucllofenuénc  a pregar  il  fantomcdico  plafua 
fanici;  alia  quale  l'amico  di  Dio , didc  che  toglùde  delThcrbiccio- 
lc,&  con  aceto, & olio  ne  faccdcun’infalata , fecondo  c foliro  farli» 
Si  di  quella  mangiadc.  Ma  nfpondendo  Tinferma:  Padre  quèrto  ci- 
bo non  mi  gioita, anzi  mi  nuoce.Toggiunfe  il  ^anto  . Prendila,che 
Iddio  ci  hauerà  compasltone.  Coli  colei  mangiandola,  con  due  po- 
iui,&  ua  bil'cocco , che  di  piu  le  diede  il  Santo  ; rcrtò  talntcncc  libe^ 
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ra  dalla  Aia  mole  Aa  inferni  iti, che  mentre  uiflc , non  mai  piu  ne  dì 
quello, ne  d’altro  male  patì, morendo  al  Ane  poi  molto  uecchia. 

■ ' Nel  medeftmo  tempo  un’altra  donna  chiamata  Marinella  liaue- 
oaunaAgliuoladi  dieceanni,c!ie  dal  maldis.Lazzaro  era  ofTefa; 
la  fopranominata  Margarita, che  era  Aiacomadre.in  nomedico-  Auerrtree 
lei  dimandò gratia  al  fanto  Padre  per  la  inferma';  alta  quale  rifpo- 
fe,che  i lui  la  conduccfTcro.come  Àcero . Et  hauendola  il  Sa  nto  ri-  iVfama'*^ 
'guardata,diHè  alla  madre.  Vd,&:  ritorna  la  fama, chchai  toltaal-  c'  haueul 
l’altra  tua  coniadre  Antonia,dicendo,chchapratticatoillecitamc  tolta  ad 
te  con  tuo  marito, perche  non  c la  ueriti , & in  prefenza  di  quanti 
hai  detto  tal  uaniti,confe(fa  il  tuoerrorc,  che  Iddio  ti  fari  la  gra-  ** 
tia,per  la  tua  Agliuola.  Alche  la  donna  rifpore;cheuolentieri  haue- 

• rchbe  ubidito  il  fuo  comando;  laonde  il  beato  Padre  le  diedealcu 
neherbe,dicendole.  Di  queAe  farai  un  bagno  alla  tua  Agliuola; 

■ma  primo  fodisfi  la  fama  tolta  alla  tua  comadrc,  & poi  lauaraiqi- 
'la,che  Iddio  ti  concederi  la  gratia  dimandata.llche  colei  fodisArce  na  fjacial 
à pieno, & il' giorno  fu  ueduta  la  fanciulla  libera,  &;  (àna  da  quel  pe  la  dal  mat 
ftihrro  morbo, come  depone  frate  AmbroAodcll’ordine  di  s.  Bafì-  «lì*  L»** 
liOjCappellano  del  Re  Ferdinando. 

• LeggeA  nella  teAimonianza  d’uno  nominato  Giouanni  Turcho 
di  Paterno,che  ritrouandoA  in  Napoli,  con  il  beato  Francefeo , 8c 
con  rimbafciador  di  Francia;ui  era  con  csA  un  Armo , che  haueux  ' 
un  dico  della  Aia  mano,coA  contratto , che  non  lo  poreua  in  mòdo 
niuno'diAendere  ; perqueAol’Imbafciadorc  pregò  il  feruodi  Dio, 

San  Francefco.per  la  faniti  di  quello,i  cui  il  beato  Padre  diflc;che  (iruódeù 
haueAè  buona  fede  nel  Signore,  che  haucrebbeconfeguitala  gra-  J’imVdel 
tia.Et  andando  quel  feruo  ad  udir  MeAa, incominciò  i Alda-  Redi  Fr. 

re,  & eAendendo  Umano, per afeiugarA il  fudore  del 
. fronte;  diAefe  anco  quel  dito  infermo , & coA  fano 

r..  lo ritrouò,  come  Armai  non  uihaueAc  patito 

-'r  i>  malealcuno.ConqueAo  ApoAolico Pa- 
t -,  r dre  in  ogni  tempo,  &luoco  mani- 

ai  > IcAauaraltauircù, che  dalla 

i--.  ' »i‘ **  -V.  diuina  gratia  gli  ueniua 
■*  ;j  '•  , ; / :•  -,  con marauiglia  uni 
. >1  {.ia  a : uerfalecoa- 

! ccAa. 
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S S E N p O la  Chicià  di  Chrifto  in  terra  elcfr 
ta,nabiliti,&  còfìrmaca  ncH’alma  cicci  di  Ro« 
ma.ouc  le  gratic  di  Chri  fto  per  mezo  delle  fan* 
tisHme  oblationi.&  de  gli  altri  facramenti  s’in« 
fluifcono;  à guifa  che  prima  della  ucnuca  del 
Mesfìa  in  terra  erano piouute  in  Gerufalcme» 
crempio,&  figura  della  celeftc  patria.Non  c in* 
coi)ucidenre,che  i cittadini  eletti  per  la  Chiefa  trionfante  uenghi!* 
no  i uiOtarc  quella  militante.  Et  come  iui  hanno  da  adorare  il  ca« 
po  Chrifto;  foli  qui  ancora  uenghinoduenerare  il  fuo  Vicario  ,l5c 
noilro  Pallore.chcl’unincrlàl  ballonedcl  gregge  Chrifliano  follie 
ne  in  terra.  Laonde  hauedo  nella  inclita>&  tìdclislima  città  di  Na« 
poli  il  beato  padre  Francefeo  Paolano  fatti  molti  miracoli  nel  No 
me  di  Giclu  Chrillo  Signor  noilro, oltre  i narrati , che  per  breuiti 
il  lafciano.liccntiandolì  al  fìne(co’l  tempo  opportuno^  dal  Re , Se 
(la  Tuoi  deuoci,&  fratelli  ; s’imbarcò , pure  con  flmbaiciadore  del 
Re  di  Francia, fopra  una  galera  i Se  fatto  ucla  con  profpero  uento» 
in  bricuc  tempo  giunfcro  alle  foci  del  Tenere , lalcìando  per  doue 
pallàua  allegrati  Tanta  memoria  delle  fue  opere . Di  qui  peruenu» 
toio  Roma  , haucndohauuto  grata  udienza  dal  fornaio  Pontefice 
Siilo  Quarto,&  da‘lui  benedetto  nel  Nome  dell’altisfima  Trinità; 
dopo  egli  hauerli  baciari  i fieri  piedi,  con  tutta  quella  riterenza» 
che  à tanto  V icario  di  Chrillo  ular  fi  conueniuaial  fine  con  buona 
liccnza,&benedittione,dalfantislìmoPapa  lì  partii  liauendo  an* 
co  ottenuto  da  quellomoltipriuilegq»&  gratic  per  la  fua  Religio 
ne, oltre  la  conHrmatione  di  quella;&  lieto  perciò  ritornando  alla 
galera . Doue  giunto  ritrouòil  nocchiero  poAo  in  gran  trauaglio; 
imperoche  hauendo  mifurata  l'altezza  del  fiume , ui  haueua  r itro- 
uata  poca  acqua,  neconolceua  mododa  poterne  per  allhoraufci* 
rene.ilchc  intefo  dal  beato  Padrc,diHc,che  dì  nuouo  mifuraAc  l’ac- 
qua,che  haucria  ritrouato  il  contrario  di  quello, che  s'imaginaua  • 
Et  haucuio  il  nocchiero  di  nuouo  mifurata  l’acqua  > la  r itrouò  al- 
• 4 jat^. 
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Bitafcipalmi  piu  idi  modo, che  ^cilmente ne  poterono ufcire  ,fie 
iienirfìcuramcnrcncirampio  marcidoue  nauigandofdiceinente 
giunfcro  alfine  nel  Golfo  di  Leone  . Quiui  dauna  fiera  tempefià 
alTalicitfijrono  afirctti  accodarli  al  Ileo , fernnarfi  su  le  anchore  > 

& mentre  coli  ftauano , uiddero  uenire  centra  di  loro  un'altra  ar« 
mata  galera  di  Corfari.i  quali  hauendouediita  gii  la  galera  pacifi 
ca  in  pericolo  di  fominergcrl),uieranocorfi  dietro  per  farne  prc- 
da.Pqrlochc  cfTendo  gli  animi  de'nauiganti  alterati,  il  B.France» 
fcodifie.Nauighiamoconla  pacedi  Dio.chc  non  patiremo  neflu-  8*1* 

no  pericolo . Et  fe  bene  dall’inimico  furono  fparati  alcuni  pezzi  di 
bombarde, non  perciò  oiiérero  punto  la  fedel  galera  , anzi  placato 
il  mare,con  profpero  ucnto  nauigando  lafciarono  indietro  i Corfa  a qlu  dì 
ri  pieni  di  confiiÌìonc,&  di  rabbia. Cofi  hauendo  paflaco  quel  peri-  If» 

colo(bGolfo,giunferoa  i Im  di  Marlilia;doueil  beato  Padre , eoa 
duealtri  frati, che fecohaucua  condotti, difcefcidonandoà  tutti 
qucllidellagaleraunacandcladicerabencdetta;i  qualidaluili-  ^ 

centiaci.riuolfcro  la  prora  al  loro  uiaggio.  Ma  non  cfTendo  molto 
dilungati  dalla  riuicra  di  Francia,  furono  di  nuouoalTaliti  dauna 
iierislìma  procella  di  mare , con  cuidente  pericolo  di  fommergerfi  ^ 
quanti  eranuin  quella  galera. Allhorauno  di  quelli, che  fiauaal  re  { 

mo,cnèndogliapprcnbrimafiiicalb  un  paiodi  zoccoli  del  beato 
*Francefco,pieno  di  rdcgno,difTe.  Atichora  fon  qui  i zoccoli  di  quel 
maledetto  frate,chc  mi  potcua  liberar  dal  remo , con  dimandarmi 
ingraciaal  Re,&  nonuolle^  ht  coli  dicendo  gli  buttò  in  mare,  il  p.  buttaci 
qual  non  fi  tofio  quelli  riceuettc  entro  il  fuo  fcno,che  diuenne  pia-  a mare, 
cato,&  tranquillo  rairacolofamcnte.  In  tal  modo  Talea  benignici  placaa  U 
de’ Santi  di  Dio  giouaancora  i gli  indegni  ; poiché  ucramentcjfo- 
-«o  cali,  &tanrii  meriti  di  quelli  appo  Tonni potenza  di  Dioiche  po 
•jiendofi  tra  li  nofiri  peccati, tk  la  duiina  Cìiufiieia,  ne  fcapano  mil- 
le uoltc  il  giorno  da  morte, & da  i pericoli, che  nc  foprailanno.Ora 
la  galera  ritornata  in  Napoli,  i marinari  diedero  nuoua della  giu 
<ta  del  Santo  in  Francia;  il  quale  infieme  con  Tlmbalc latore  j>cruc-  ^ 

■jmro  alla  prefenza  del  Ke  Ludouico.fu  da  quello  con  grande  hono- 
0T,&  amore  riccuuto.Marcllò  pieno  di  marauiglia  quei  Reueden  Gi  ingea 
«doun’huomo  menare  in  terra  uita  Angclica;&  come  del  poco  con- 
•tcnco  haiicua  A^ggiogato  ogni  mondano  defidcriu.  Con  la  cui  prc- 
-feuza  fi  teneua  ficuro  non  douer  patire  infbrtunio,ne  cffo,ne  le  co-  Fraacìa. 
fcfue  intuttoii  Regno  di  Francia.  Ecciògiudiciofamentc.poiche 
Aplacarc  la  giufla  ira  di  Dio , & i fuggire  le  immiucucicalamità , 

. * che 
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ctic  nc  (opraftanno  perii. noftri  pcccatii  no  è co/a  piu  efHcace  » ch|B 
rhumilc  inccrccsHone  de  gli  innoccntii  & «unici  di  Tua  diuinà 
MaclU. 

Cìiunto  adunque  in  Francia  il  beato  Francefeo,  &•  dal  Rei  come 
Turonc  è padre  , &r  Santo  riceiiuto.cleflrc  per  Tua  Hanza  la  circi  di  Turone* 
eVu  df  uo’.iJsrmcntedcctal  ours,  nobile  tra  le  c itti  di  quel  Regno;  doue 
T*om.  I ricnc  tempo  IcminandOj&fpargcndoi  frutti  della  diuina  Leg- 
ge,piantò  iermamente  iui  la  Tua  Religione  ; fondando , fecondo  il 
fuo  folito  Chiefci&  Monaflcri  ; laonde  i f-hierc  ueniuano  le  Genti 
da  lontani  paeli  i prender  l’abito  da  lui  l ene  ordinato  de’  Minimi. 

Et  non  l'ofo  lì  uiddero  monaderi  edificati  in  Francia  deH’ordine 
de’  Minimi, p la  prcfenzadel  (anco  Patriarca;  ma  douunqiie  il  fuo 
^ nome  penetrò  per  la  Spagna, & per  la  Germania,  con  mirabile  fre- 
V.fcU  qnenza  di  rdigiofi;  mollo  ciafeheduno  dalla  fantità  del  fuo  ben  rc- 
Geima-  golato Fondatore . Ltquclchermpì  ilmondo  di  maggior  mara« 

■ia  nceiie  uiglia.fìi  ucdcrfi  un’huomo  fenza  cognitionc  di  lcttcrc,priuo  de’  be 
"ede’Mi  fortuna, tra  nationi  cftcrne,&diucrfcdi  coflumi , & di  lingue 
'*  fondare,  cofi  facilmente, con  tanto concorfo una  cofi  ftretta  Reli- 
gione,& uenire  in  pochi  anni  in  canto  augumcnto,  comechiaramé 
Deuc  mà  tc  apparc.Conolccndo, perciò  il  fuo  Fondatore.,  chcquantp  fi  (à  p 
calaJc.  amordi  Dio,tutco  è posfibilc,&tolerabilc;&  che  doue  manca  Ì& 
lui'm  « humana.fupplifcc  l'aiuto  diuino.  Ncin  ciò  fi  puorcad- 

fuppVifcV  maggiore  efempio  (oltre  de  gli  antichi  fanti  Padri;&  come 

i'aiuto  di  i dodeci  Apoftoli  in  bricuc  tempo  empirono, il  mondodcl  ChrifUa 
'ui»c.  no  Nomc)che lerpcrienza diqucftofancisfimoCófcflbrc  ncllafua 
tanto  ben  fondata  Religione. 

In  quella  citti(adunqucdiTourfi /dimorando  il  nofiros.Padre 
di*s*  l”*i  nuouo  Conuento,fu  molte  uoltc  ritrouaco  il  cibo  minifira- 

r'.  & lue  frati,pcr  tre  giorni  non  efier  fiato  da  lui  gufiato.An-  • 

^•aliu . daua  egli  di  continuo  coni  piedi  fcalzi  ;ne  perfrcddo,  che  in  quel 
Regno  luolc  efier  eccesfiuo.rc  per  caldo, nc  per  fpinc.ne  per  le  pie- 
tre,chc  caipeflraua,fi  uidcro  pur  mutati  dal  lor  folito  colore.  11  fuo 
uefiimento  non  era  atto  ne  i fcamparlo  dal  freddo , ne  à faluarlo 
■ **  dal  caldouna  folamcnte  fatto  per  coprire  la  nudici  del  fùocorpos 
f cui  fragmenti,dof'0  il  fuo  tranfiro  (come  apprcllb  fi  diri  ) fecero 
V!ri,&co  molti  miracoIi.il  ripofo  della  notte, mentre  uiflc  in  Calaurìa,  fu  fo- 
prauna  tauola;ma  in  Francia  poi  fi  aollcferuirc  d’uno  firato fàe* 
di'i.l-'ran.  farmcntì.Non  mai  fu  ucduco  pifTire  il  tempo  inuano,  hauett- 
dii*.  dofolo intento Fanimo ai uirtuoficfercitij . Ogni  giorno  faccuA 

ori- 
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Ontfone nella Chìeraaua*ìtiraltni&di^oi  (lana prcftntc  ai  di- 
uitii  TacriiìcijA  ofiìcij.Al  h ie  lì  riicrraua  nella  fna  cclla.doae  (i  da- 
uadi  nuouo  alle  orationi,&  alla  concemplatione;  & era  ferma  opi- 
nione era  i (lioi  fracii  che  racco  indiali arcendeirc  inHnoalla  con- 
templacione  de  i Chori  Angelici . In  tal  modo  mcnaua  Ja  lua  uica 
medo  glorioTo  Santoi  laonde  non  è marauiglu.  Ce  cali»&  ranci  mi« 
nicoli  operaua.  ^ 


^ Ic«iua 


JmfetrjgratU  da  Dio  per  una  donna,  che  partorìfca,ftna  un’altra  in» 

M dal  Huffo  di  fanjue,preiue  ai  un’altra  il  pareo» 
con  altre  opere  Jìnpende. 

Ki  ^ 

f-  3^* 

f. 

I * .* 

O M E tallior  (1  uede  11  Sole , dopo  il  notturno 
uiaggiojfbrgerc  d noi  matutino,&  OrientaIcj&  Compirà 
fubiro.chcafccnde  nelnodro  Orizontemanda 
i Tuoi  raggi  d noi,  dando  fegno del  Tuo  cadore.  p j*  * 
Cofi  parimente  il  beato  Francefcoulcito  dalle 
parti  cllreme  d’Italia  bagnata  dalle  acque  O- 
rientali,&pairatooltre  l’Alpi , giunfein  Frin- 
cia,&  ini  cominciò  coni  raggi  dc'Iuoi  miracoli  dmanifedarela  In 
ce  della  Tua  (àncicà;  facendo  bella  la  parte, oue  egli  compariuauid 
bilmcnte. Laonde  hanédo  quedo  Tanto  Padre  gid  fondato  in  Tour- 
fi  un  monidero,&  una  Chicla  ; rutti  coloro , che  da  qualche  gra*ie 
infermici  erano  oppresfi  d lui  Te  ne  ueniuano;&  in  un  mcdelìmo  té  de  gh  «p» 
poconroUcionc,&  falutericeueuano . Per  quedo  una  donna  prc- 
gna  di  dio  marito, clTcndon  altre  uolce  difperfa  ; dubitando  del  me- 
delìmo accidente, lo  uenne  ipregarc,cherupplicaflcperleialfotn 
mo  Creatore.che  la  creatura.Ia  qual  haucua  nel  ucnrre.narccire  ui 
naA  potclT.  riceuere  il  facro  Battclìmo:  & eflendo  dal  Santo  beni- 
gnamente riceuuca,con  promeda  di  fare  quanto  dimandaua;  uenc 
do  il  tempo  del  parco , le  furono  da  parte  del  Sito  prefencate  due 
'candele,  delle  quali,haucndoneaccc(aunà,rubito  la  donna,  con  po  ,>3 

co  pena,  o lefone  parrcrì  un  figliuolo,!]  quale  di  poi  uifle  molto  té- 
po  . Liberò  apppreflb  anco  un'altra  donna  chiamata  Maria,  dal 
fiulTo  di  fangucipcrloche  era  diuenuca  cchica  j circndofelc  folamé- 
te  con  humi  Iti  raccomandata.  • 

- Lflendo  neduc a dal  Santo  dcotro  la  Chiefà  (ùa  di Tourfi  una 
- - ' oa 


87^  t A V I T A D I ’ 

na  graT  ida,t  )ccandolc  leggiermente  con  il  Tuo  dito  il  oentre  ,t>^e•^ 
diffcle,chc  jurtorircbbccofaottima,& accertai  Dio.  Etfìgliando 
poi  partorì  un  figlio  mafcolo . il  quale  uenuto  in  eti  matura  » pre(e  ' 
J’abiro  de'  Minimi,  & con  quello  fi  morì  uecchio . & in  buona  opi- 
' . ninne  appo  le  Genti  di  buona  uira.Perloclie  quante  donne  dellacit- 
lidi  Tourfì,ò  de’  conuicini  luoghi  fi  ritrouauano  in  punto  di  paoji 
torire,fi  m jndauano  i raccomandare  al  Tanto  Padre  PaolanoA 
bere  da  i pericoli  del  parto  poi  erano. 

Stando  grauemente  inferma  una  donna  di  Tourfi  chiamata  Rc- 
nata.dopo  Thaucre  operato  in  uano  molte  medicine;nc  potendo  p 
opera  di  medici  ricuperare  la  fanità  ; inuiò  uno  al  Conuento  del 
Pfetti  de  B.Francefco  i far  celebrar  da  quei  frati  nella  fua  Chiefa  una  Mefla 
ceffio"di  honore  della  fantisfima  Triniti, raccomandandoli  parimente  al 

i.Fr.di  P.  orationi  dd  Santo;  il  quale  hauendo  fatto  dire  ^mentre  la  MelTa 
fi  celebraua)da  un  figliuolino delTinferma  tre  uolte  il  Pater  nofler 
& r Aue  Maria, & il  Credo;  rifiefib  giorno  Tenti  colei  niirabil  gioua 
mento  della  Tua  Talute,&  Tu  Tanata  dal  Tuo  male. 

G iouanna  moglie  d’un  G iouanni  Mefienage  mercatante  di  To- 
M'r.iuni  urfi*cra  grauemente  tormentata  dal  male  detto  colica  pasfio;  &fc 
dóni  rhc  bene  per  due  giorni,  & due  notti  haueua  fatti  infiniti  rimedij , non 
pat  ua  d<  haueua  perciò  ritrouato  mai  ripoTo;  laonde  priua  d’ogni  confor- 
r*licapir  tojinuiò  un  Tuo  nipote  al  beato  Padre,cheprcgafre  Dio  per  lei  ; al 
quale  il  Santo  donò  una  candela  , con  una  corona  di  Pater  nofiri  » 
ordinandole , che  quella  con  1 a candela  acceTa  douefie  dire , che  la 
grafia  ottcneria.llche  colei  facendo, mandò  fiiori  una  pietra  grof 
fa, come  una  noce  di  materia  congelata;&  d'allhorainpoinonfett 
tì  piu  dolore. L’iftefia  di  poi  opprellà  da  un’altra  infermità  tale,che 
temeuadi  uenirein  tutta  laperTona  paralitica  «mandò  a far  cele- 
brare nella  Chiefa  de' Minirnijla  Meda  in  honor  della  Tantisfimx 
Trinità. llche  intendendo  il  s.Padrc,e(Tortòi  Tuoi  frati,  che  per  lei, 
anco  pregafiero  Iddio. Et  neli'ificfib  giorno  dal  male  fu  liberata. 
Hirtc.Ji-  Eraftatauna  fanciulla  un’anno  inferma , fu  dalla  madre  fatto 
pregare  il  Santo, per  la  fanità  di  quella;  ma  le  rifpoTc;  che  il  Signo- 
re il  feguente  giorno  la  uoleua  Teco.Et  coTiauenne,che  colei  ilgior 
no  defignato  morì. 

Vn'altra  donna  chiamata  Giouanna  Roberdeda  grauisfima  in- 
fermità opprefia  fece  fimilmente  pregare  il  Tanto  huomo  perla  Tua 
fànità;il  quale  inuiò  due  frati  del  ^o  Conuento  à conTolarIa,dicen* 
dolche  il  noRro  Signore  uoleua i’auimafua  la  Teguence  Domenica^ 

come 
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come  ì punto  rucccfTe  . 

Haacndo  un’altra  donna  partorito  una  creatura  mom^  oc  ha* 
ucndo  altri  hgU,  dcndcrandoperruaconfolarionchaucrncdc  gli 
altri>con  la  confìdt  nra,che  tcncua  nel  Signorci  & ncirinterccslìo- 
nc  del  beato  Franccfco.pr iegò  un  frate  religiofo  del  Conuento  del 
Santo, che  lo  pregaffe  d fuppHcare  Iddio  per  lei.Perlochc  hauendo 
colui  fatta  rimbafciata  al  Santo.gli  rifpofe:  che  la  donna  hauereb- 
fae  Ottenuto  il  ruo‘dcIìdcrio,pur  che  olTcruanè  i precetti  del  Deca- 
logo. llcheofl'cruanJo  nel  termine  d’un  mefe  firitrouò  pregna , & 
al  fuo  tempo  partorì  un  figliuolo,  ringratiando  il  feruo  di  Dio , che 
per  K i fhaueua  interceduto  dal  Signore, 
tVn’alira  donna grauida  di  fei  mefi  patiuadi  flulTodi  fangue’;  p- 
loche  peruenuta  in  graue  infermità  ,haua  per  rendere  lo  fpirito  a 
Dioila  donna  predetta, che  la  gratia  della  grauidezza  haueua  rice- 
uuta,efl'cndo  Ata  uicina,&  ricorduralì  duna  candela  di  cera,  che  fé 
co  haueua , & dal  Santo  le  era  fiata  mandata,  con  quella  fen  uenne 
alla  camera  dell'inferma,  laonde  haucndol  i acccfa,&  dicendociii 
queuolteil  Faterno(ier,& coll  l’Aue  Maria  in  genocchioni,nel 
termine  di  mezahora,la  dona  inferma  mandò  fuori  il  parto  in  tal 
cfTere,che  potette  dalla  Mammana,in  cafo di  necesfità,  elTerc  bac* 
tezzato,&  la  donna  dal  Tuo  male  libera  parimente  rimafe. 

Vn ’altradonnachiamacaMasfìma  haueua  patito  quattro  anni 
d’una  piaga  inicAoiicadi  modo,  che  ne  medici,  nehumani  rimedii 
la poteuanofànarcilcfudetto ungiorno  da alcunifrati Minimi , 
che  erano  andari  a uifìcarc  un  fuo  parente  infermoichefaria  fiato 
bene  hauere  fopradi  ciò  confìglio  dal  beato  Francefeo.  Alche  uo* 
lenticri  lei  confentcndo , le  fu  dal  feruo  di  Dio  fatto  intedere,  che 
perefl'er  lei  fiata  difubedientc  a i Tuoi  parenti  patiua  tal  male , ma 
che  hauendo  fede  nel  Signore, dal  male  farebbe  liberata.  Di  poi  ha 
vendo  fatto  Icuare  uia  tutti  gli  altri  medicamenti, fece  il  San* 
co  porre  fbpra  quel  male  un  panno  di  lino  bagnato  con 
oUorofato;&fubico  colei  Tenti  mirabile  gioua* 


Efforta 
una  dona 
adoflcrua 
re  t pc<tti 
del  Deca, 
p ottener 
il  fuo  defi 
dcrio. 


Sina  ma 
donaa  di 
flulTu  di 
fangue. 


Sana  'una 
piaga  in!e 
lolita. 


ÌJ 


* i M 

*1 


mento;  laonde  fra  pochi  giorni  ricuperò  in 
tutto  la  fanità  per  li  meriti  del  Santo« 
che  con  tanti  modi  la  infini- 
ta bontà  di  Dio  mani 
, fefrauaa’Fe* 
deli. 
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■ Ej^rta  un  mertatantctshe  digìuni\  4J  lo fanaia  unpeJ[fnno  mdc 
i'  ‘ >nelUgola,iS' liberaunadonHad'afflittione».  ..  ' 

r,  .ni'li  con  altri mruoli, 

r;oL  1':  I I . -'.i  ,l 
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Cagione 
de’  noUri 
(Jcliici. 


Rimedio 
p li  noftri 
peccaci. 


I Redi 
Francia 
ChrilM'.l 
no  uiriù 
di  fanare 
le  fciofo- 
le  co’l  lor 
tacco. 


Sana  uno 
infermo 
nella  gola 
con  impo 
nergli  il 
digiuno. 


O L T E uoltc  per  cfcrcicarc  immodcratamen» 
tc  i fenfi  noftri, n’auuicnc.chc  incorriamo  in  a- 
cerbi  (iclicci;  laonde  la  Bontidiuina  per  farne 
in  parte  purgare  quelli  in  terra, ne caftiga  con 
pene  corporali  j moftrandonc  la  fua  oiFefa , & 
il  noftro  errore . Però  fc  noi  con  la  pacienra 
moderaremo  lo  sfrenato  orgoglio  de  i noftri 
icnfibiliftromenti,n’auuerri,  clie  fuggiremo  la  pena  per  quella. 
Adunque  fe  gli  occhi  fono  pronti  a mirar  cofe  uaiie,gli  afftftaremo 
in  terra.ouehabbiamo  da  ritornarci  fc  la  lingua  fuolc  ò mcntirc,ò 
uaneggiarc  parlando,  l’annodarcmo  co’l  freno  del  fUcntio;&  coG 
temperaremo  rccccftb  de’  fcnG.co'l. rimedio  delle  uirtù . Dclchc  q- 
fto  Santo  ne  diede  clfempioi  che  il  morbo  della  gol  a > ouc  il  gufto  G 
genera  Tana. co’l  medicamento  del  digiuno.  Vn  mercatante  diTo^ 
urli  chiamato  Giouauni  era  grauemente  afflitto  da  una  cnGatura 
nella  gola,di  modo  tale,chc  egli  ifteffo  non  fapeua,  che  infennitd  (i 
folle  i poiché  da  i meJici  uariamentc  era  chiamata  . Etuenendo 
nellaChicfa  di  s.Martinoil  Rc  Carlo  Vili  di  Francia, fucccllbrc 
del  Re  LudouicoCgià  palTato  all’altra  uita)pcr  operare  la  miraco- 
ioCa  uirtù  conccfta  ai  Re  Chriftianislimi  daH'Angiolo  di  fanare  le 
fcrofr>lc,toccandolc  folamcntccon  le  ditaiuollc  anco  egli,  inlìeme 
con  gii  altri  di  Tourfiritrouaruifi,pcrcfl'crfda  quel  male  liberato* 
dubicando,chc  quella  cnGatura  non  folle  rcrofola.£t  hauendoqucl 
Re,fccondoil  folito,co'l  folo  tatto  finaciinfinid  di  tal  male;  que* 
fto  G iouanni  non  conobbe  in  le  mcglioramento  alcuno  dì  tal  gra- 
eia. Di  che  pollo  in  maggior  angonia,uedcndoIo  una  fua  zia,gli  dif> 
fe:  che  faria  ftato  bene  raccommandarli  a Dio,& alle orationi  del 
beato  Francefeo  Paolano,  i miracoloG  fatti  del  quale  rifonauano 
per  tutto.  Coli  con  tale  aucreimcntofeournne  colui  a ritrouare 
l’amicodi  Dio  nel  fuo  Conuentopreflb  Plcsliacodcl  Parco, ouc  in 
quel  tempo  dimoriua;  Arhaucndogli  raccontato  il  fuo  male;  glifi 
dal  beato  huomo  impofto,cheper  un’anno  douelfc  digiunar  il  gior 
' no 
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9»dcluei)erdU&  con’altri  documenti  ammacftramiolo  incorno  la 
^lutc  df  H’animtt  ; Io  liccntiò  nel  Nome  del  Signore . Laonde  l'in- 
fcirinQQdèriuandqgl.i  aucrcimcnti  del  Sanco,ncl  termine  d’unmefc 
da  .^ucl  nq  conordiKomalc  fu  libcratoiringratiando  Iddio, & il  bea 
toFranccrco,cbc.n’cra  ftaco  cagione. 

Era  uenuto  ad  una  donna  nn’accidenttf,  chcThaucua  commodi 
ncH’animo  gran  malenconia;  pcrloche  fen  uenne  a r itrouare  il  Sah 
tppfl  fuoj:;;onoento(iiPlcsfiaco,acciòuolcflc  pregare  il  Signore; 
chccflcndo  bene  per  la  fallite  fuajdoucfl'c  liberarla  da  tal  afflitelo  p. 
se. Et  mentre  quello  diccua, fi  fenciua  a poco, a poco  alleggerir»  da 
quclfaAidiojpaacircadoIcpoidettodalferuodi  Dioichecófidafle  , 

nel  Signore, ne  farebbe  liberata; in  brieuctepo ritrouò  la  gra- 
|àa,mediancerbitercesno;icdi  quello  Santo. 
y Giouauni'Bifcaitiogouernator  d’ulia  naucvritronandofi  preHb 
la  fpiaggia  Romana  in  grandisfimo  pericolo'  di  tempeftà  di  mare  ; ^ 
hauendofcco  una  Candela  benedetta  donatagli  dal  Santo  in  Tour-  ^ 
(ijcomeil  bifbgnoticercaua.fi  raccomandò  a Dio,  & buttò  nel  m dai  «au- 
re qucjla  candela  dicera,confidaudòuc’mcriti,delSanto,chcda-  fiagitv 
cagli  l’Uauegai&Tubitoilmarcdiueune  tranquillo  ,&egji faluolì- 
fiìil/uouiaggio. 

.«  Ritronandofineircfcrcitodel  RcCarlo  Vili, Gregorio  di  Vico 
fòldaco,nelia  giornata  di  s.  Aubindd  Cornier  in  Fraocia,,.douc  in- 
finiti ut  reftarono  uccifì,hauendo  parimente  fcco  una  candela  bc-  /«Ida- 

ned;  tea, donatagli  anco  in  Tourfidal  Santo, con  fperanza  di  fuggi- 
re  iui  la  morte,  tenendola  fopra  di  fe;auenne,chc  fu  pcrcofTo  nella  botta  d’ir 
teda  da  una  palla  d’arcigliaria,  & miracolofamente  non  fu  offefo;  tigliaria.. 
laonde hauendo in fcprouaco tal ftupendo miracolo, fen  uenne  al 
ConuencodiTourfì.&lafciacoilfecolofiueAì  delrcligiofo  abito 
de’  Minimi, nel  quale  infìno  al  fine  di  fua  uica,fempre  dcuocamen- 
tc  uifTe . • . 

Era  fra  Martino  dall’Haye  Francefe  profcflb  dclPordine  de’  Mi  Nota  che 
-aimi,il  qual  ritróuandofi  nella  città  di  Genoua,  con  un’altro  frate 
^cirifrcflb  ordine  chiamato  Roggieróiuiddc,  che  colui  lafciando 
l’ordine  inftituto  dal  loro  Tanto  Padre , uollccon  nnoua  foggia  co-  grordìm 
prirfì  le  gambe,&ipiedi;«flcndorolico  portargli  ignudi . llchcef-  dis.Fran., 
fendo  noto  al  beato  Erancefeof  come  dipoi  i frati  del  fuo  Con-  **•. 
ucnco  incefe  ) hauetidojo  a male,  diQc  : che  il  fuoco  del  beatifsimo 
«.Antonio  gli  le  haueriabruggiatc  i Ora  quelli  particofi  di  Fran- 
cia>& ucuutinclRcgnOdiNapólh&.dilàdinuouoioGenoua,  nel  1 
,1:  giorno 
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giorno  dei  Natale  di  noftro  Signore, uidde, che  con  gran  ftirià  neV't 
gambe  dicolui, era  appicciato  l’tncurabii  male  dui  «.Padre- predeÉ 
toIi,?e  lorormcntò’inmodoinfinoalgiornodi  «.Antonio,  che  Id 
ifteirodìlopriuòdi  uica.Dipoi  eflendoicne  ritornato  nel  fuomont 
fiero  di  Toiirfi  raccontò  al  B.Padrc,  quanto  al  Tuo  compagno  era 
^ aucnuto;il  quale  gli  rifpofe  che  gidrhaueiiafaputoauati  di  lui.  Et 
parimente  intefe  da’  frati  del  Conuento;che  il  B.  Padre  nel  medefì- 
modi  di  «.Antonio  haueuaefbrratoi  frati  a pregare  Iddio  perTa' 
n ima  di  quel  lo, ch’era  pollo  in  eftrema  nccesfiti . • 
mahacre  donna  per  opera  di  malie  era  rimafta  priua  d’intelletto» la 

liberata.  condotta  alla  prefenza  del  fant’huomo,fu  da  lui  liberata , con 

haucrie  dato  da  mangiar  un  poco  di  pane  benedetto  folamcnte.  ■ 
Era  uelTatoun  nouitiodcl  Conuento  di  Tourfi  dal  Demonio,  cK 
Vnonoui  modo,che  faceua  brutti  gcfli,&  fpauentofi;fa  il  «.Padre  pregato  da 
tio  uelTa-  un  frate  ddrordinc,chclouolcfleuifitare,‘laondemofroda’prieght 
monio*^'è  di  quclloloucnncaritrouare,&  aperta  la  cella  diligentemente  mi 
liberato,  bindolo  gli  pofe  al  collo  un  cingolo  del  colore  del  fuo  abito  ; dou« 
che  parlamlogli  quel  nouitio  in  diuerfe  lingue, fu  al  fine  in  termine 
d’un’hora  fatto  iioero^  ic  il  giorno  lèguedtc  uenne  in  cougregacio^ 
ne  con  gli  altri  frati.  Vn’altro  frate  del  mede  fimo  ordine  haueni 
grandemente  patito  (intorno  il  termine  d'un‘anno)didolordi(lò- 
. macojnc  per  infiniti  rimedij,5t  medicamencr  nfiti  ritrouado  quiè 
tc,fu  dal  beato  medico  parimente  in  un  illance  liberato.  Di  modoi 
*■  che  aciafcunoqucflogloriolb  Padre  le  lue  gratic  comparciua,  > 
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SUndo  S.Frdttcefco  di  Vada  in  oratione  nella  fux  cella, n e%  fi  cu  rò  par- 
lare co'l i(e  Carlo  di  F rancia,<tf  opera  mirauigliofi  fatti 

contrai  maligni  fiiriti.  - ' 

. - Il  ’ i .’C.J 

Cap.  34.  . 


r (Tetti  tic 
U comc- 
placionc. 


Il  nero  fi* 
ne  dell  a* 
n mae  la 
DI  uniti. 


V A N D O Tanimanoflrafi  fblleua  nella  coir» 
templarionc , con  la  quale  perula  della  uolun- 
tàs’unifcc  con  la  Diuinici,  ouc  ogni  bene  gu- 
fta.  poco  prezza  falere  cofe  tranficoric,chc  ap- 
pò  di  quella  fono  niencc.Perchc  nel  fommo  Be*> 
ne  fanima  coli  s’appaga,come  tutte  falere  co»- 

. « ..c..-»  — Il fc  nel  loro  ucro  fine . Per  cfTcrc,chc  il  ucro  fine 

dell’anima  èia  Diuinicd,dacuìeflaproccde,;per«uiuiue>.  in  cuiiì 

ripofa. 
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rTpora,&  a cu rn  termina  . Djqueflonc  diede  chiara  efperienzail 
b<*ato  Franccfcojil  quale  nell’onnipotenza  Diuina  clcuato.,poco  •' 
curaua  le  potare  humane.Or  paflando  p Tourfi  il  Kc  Carlodi  Fra  Girlo  Ot 
cia,uolle  ueJere  il  B.Franccfco,Si  parlargli,  eflendo  a pieno  infor- 
maro  de’  fuoi  miracoIi,&  deiraullcra,&  efcmplar  uita , che  mena-  nópwo  ha’ 
uà; laonde  uenuto  al  Conuentodi  Plesfiacohanedo  ordinato,  che  uerùdien 
fclTc  chiamato  il  s.Padrc,il  Correttor  del  Inoco  chiamato  fra  Pie- 
ero  Giberto  uenne  alla  porta  della  Tua  cella  ; 8c  hauendo  tre  uolte 
battuto  l’ufciOjdicendo'.Aue  Maria, Padre  il  Re  ui  uuol  parlarc’ia 
modo  ninno  fii  dal  fanebuomorirpodo,  ne  dalla  Tua  cella  lì  uidde 
ulcire;anzi  molti  fratidiccuano  allora,  ch’erano  paflatiottogior* 
ni,che  non  era  Rato  ueduto  ufcire.Ilche  riferito  al  Re, che  pur  deli 
derauaparlargli,fen  uenne  egli  idelToalla  porta  della  ccila,&bat>’ 
tcndola  dille  tai  parole;  le  uè  voulx  parler  : ne  pciò  il  Santo  rifpo- 
(c,nc  ufcìfuori.Tuttociòucdenioil  Re,&  gli  altri ,chefeco erano;  ’ ’ 

dubitando,  che  folfc  morto,  cercarono  per  forza  aprir  qlla  porta;  ' 

& allora  s’intefe  una  flebil  uoce,comc  le  il  beato  Padre  toslìde;  fa  ' j 
cendo  per  quefto  fegno.che  era  uiuo.Laonde  chiaramente  conob- 
bèro,che  gli  haueua  Tentiti . Ne  perche  il  Re  quiui  molto  afpettaf* 
ueduto  ulcire.o  intclb  rifpondcrc  alcuna  parola . Et  coli  il  Re 
parcitoii,giudicarono,che  fi  folfe  ritrouato  alì'hora  in  qualche  di- 
nina contemplatione. 

, Elfendo  entrato  nella  Religione  de’  Minimi , un  fra  Srefano;tra 
Fanno  dellafua  probacione  molte  notti  era  dallo  Tpirito  di  Satani 
neirato,&  fpauentato  in  modo, che  penfaua  da  tal  ordine  partirli  ; ueiraeddi 
ma  confortato  dal  B.Padreui  rimale, raccomandandoli  a'fuoi  prie  milìgni 
ghi;il  qual  con  la  lolita  uirtù  operando, da  quella  tentatione,&  fpa  ^ B 

ncnti  lo  liberò.Laonde  poi  trasferito  nel  Cóuento  di  Blaylé,(bura 
prefo  da  unagraue  infermità;che  da  tutti  li  giudicaua,c'hauelfe  lo 
interine  corrotce.'di  modo, che  un  medico  diire,che  non  laria  uilTui 
topiu  d’un  mefc(&  ciò  da  lui  intefo)procurò  di  ritornare  in  Tourli 
Tua  patria;doue  giunto  feouerfe  il  Tuo  maleal  Sanco,oarrandogli  la 
• opinionedelmedico  intorno  ilfuouiuere.  Mafodalfanto  huomo 
con folato, dicendogli;  che  il  Tornino  Signore  era  il  uero  medico,  8e  - . 

che  chiunque  in  elToconlìda  non  può  perire.  Pofeia  l’ammonì,che  . :h\ 
pcrfcucraflc  nelle  orationi;&  haucndolo  inuiato  ad  un’altro  Cóue  ^ 
to  uicino  a calici  Eraldojmiracolofamcte  da  tal  infermiti  fuiibe»-  ’ ‘ ‘‘ 
raco,ne  piu  per  l’auenir  ne  fo  mo'eftato.  Deponc  oltre  di  ciò  colini 
ficlU  ilia  cfamina  fatta  per  la  canonization  poi  dei  Santo  : Che  oel 
- -i,  ' Kkk  mede- 
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mcdcfìmo  anno  della  fìu  probacione,  uennero  nel  CóuScodi  PTe/^ 
Vn  noui-  fiacodel  Parco  due  religiofì  frati  Minori, conduccndo UH  gìouane 
to*da  nouiciodel  loro  ordine  ucflTatodal  demonio,  che  molto  tempo  era 
lipao  fpi sindaco  uagabondo  ; & pregato  il  s. Padre  per  la  gii  difperata  falu- 
rico  i iib.  ce  di  quclloiegli  dopo  l’haucrgli  alquanto  cóibiaci,gli  elTorcò,  che 
lo  raccomandailero  al  Signore,  & alle  intcrccsfioni  dclloro  Padre 
s.Francefcod’Afccfi  . Finalmente  uinto  dalle  preghiere  loro»  len 
uenne con  eslì  alla  Chiefaidouc  haucdo  eforcizato  il  demonio,  che 
quel  nouicio  opprimeua,a  Tuo  mal  grado  ne  lo  fece  ufcire,  redando 
colui  libero  a facto.  Et  donandogl  i alcune  herbe  acce  a confortarli 
lo  (lomaco,&  il  celebro,&  efortandolo  a feruir  Dio,&  aHofTeruan 
za  del  Tuo  ordinc;nel  Nome  di  Dio,  infieme  con  i fuoi  frati  lo  licen 
tiò.Teftirica  anco  rifteiroichceflendo  Vicario  del  Conuentodi  Ca 
del  Eraldo  ui  uenne  uno  chiamato  Georgio, il  qual  per  fpacio  d un 
Vno  pri-  anno  era  dato  priuo  del  fcncimenco,andando  in  diuerfe  parti  uaga 
” nfentoV  ^°'^do,fin  canco,che  un  giorno  udì  una  uoce.che  gli  diflc(dado  co- 
CàoiK.  lucido  inreruallo^  Raccomandaci  al  B.Francefco , che  dà  in 

Touriì.chefanarat,  Laonde  con  tutto  il  cuore  al  B.Padre  fi  racco* 
mandò;&  hauendo  riceuuco  la  gratta  uenne  à manifedarla,prega* 
dolo, die  per  canto  beneficio  aolede  nella  fna  Chiefa  fami  cantare 
la  làiuc  Regina  in  gloria  della  madre  di  Dio,nodra  auuocaca.Rife 
rifee  in  oltre  hauer  udito  da  un  religiofo  del  medrfimo  ordine  chia 
maro  Tomafo;  che  dimorando  in  Roma, con  un’altro  nominato  fra 
Pietromna  donna  del  paefe  di  Piccardia  uclfata  dal  demonio,&  in 
Vna  dóni  Roma  condotta  per  eilerne  liberata;per  io  fpacio  di  tre  mefi,che  ui 
fpjritaia  è dette, noii  potè  riceuer ne  la  gratta  per  diuina  permisfione;plochc 
hberata  i cfl'endo  quel  Ira  Pietro  pregato  da  molti, che  uolelTe  raccomandar 
Konta.  jjjjg  fntercesfioni  del  Santo  ; ricrouandoft  colui  una  cordella  di 
quello,la  pofe  al  collo  dcirindcmoniata;&  cforcizzandola , che)  in 
Nome  di  Dio,&  della  gloriofa  Vergine  Maria,  & del  B.Francefco, 
quel  maligno  fpirico  douede  ufcire  (lo  fpirito  parlando  per  bocca 
di  colei)  m appreflb  interrogato  dal  frate  fi  conofceua  il  fi.  Frace* 
fco;&  dechiarò  conofcerlo  con  fiia  gran  uergogna;imperoche  mol- 
li dem  cS  tcuoicc  rhaueuaadalico,&  Tempre  era  rìmadouinto.Ecpche  bifo- 
feO'a  la  gnauali  ufeir  al  fine  p li  meriti  di  ql  B.Con  feflbre,Io  minacciò  c’ha 
virtò  di  ueria  ued'ato  i fuoi  frati . Ecin  quedodire  abandonando  Tadiitta 
s.Fr.di  P.  <Rjnna,non  mai  piu  per  Taucn-rc  ritornò  i tormentarla. 

..  RubinectoScozzefecdendooppredbdafebre.fu  pcrfiiafo  dautt 
Tuo  amico, che  fi raccomandade  alle  intcrccsfioni  del  fi.  Còfedore i 
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laonde hauendo mandato  quel  Tuo  amico  a tal  effetto  al  feruodt 
Dio;quelIo  gli  mandò  per  riftclfoun  pane , con  un  fafciolo  di  pure  Có  un  pa 
hcrbc,dtcendogli,chc  le  donafTe  all'infermo , & che  rasficuraflc  di  1^’“ 
non  douer  perire  di  quella  infermiti  . Cofi  rinfcrmo  riccuuto  il  d*herbeU 
duonoy&lalietanfpoflaiin  brieue  cominciò  a migliorare,  & po-  bera  due 
coapprelTodi  quella  infermiti  redò  libero.  Hauendo  non  molto  ifcrmidal 
primails.l’adreconrideifo  modo fanato  un'altro  infermo  Gene- 
ro di  colui, che  Timbafciata  gli  haueua  fàtta.conil  aiieffempioal- 
i'amicohaueuaperfuafoaraccommandarfì  alle  interceslìoni  del 
iànto  ConfefTore. 

Douendo  andare  Dauid  macellaro  del  Re  di  Francia  in  paefè  lo 
tano,&  conofeendo  di  che  Tanta  uita  era  il  beato  Francefeo,  lo  uen 
ne  a ritrouare, pregandolo,  che  uolefle  interceder  per  lui  appreflb 
il  Signore  del  cielo, perche  non  haueife  a patir  male  alcuno,  per  Io 
camino, che  doueua  fare. llche  felicemente  gli  fucceflè, che  lieto, & 
fanoymediantel'orationi  del  Santo.fe  ne  ritornò  icafafua,  come 
egli  idelTo  tedifica.OItre  di  ciò  il  medelìmo  Dauid  depone.che  ha  fìnìilro  ac 
uendo  un  Tuo  figliuolo  chiamato  Giouanni  prefo  fenza  Tua  licen- 
aa  l'habito  dell'ordine  de'  Minimi  dalle  mani  del  beato  Francefeo; 
difpiacendoli  quedo  per  l'auder  iti  della  regola,  & temendo  che 
non  faria  dato  atto  i lbpportarla,ren  uenne  d ritrouare  il  Tanto  Pi 
dre;dal  quale  riportando  Talutar  conToIatione , redò  per  l'auenire 
di  tal  fatto  contento.  ,y 

Haueua  una  dona  attosfìccato  un  fanciullo  d'anni  due  cafliaN  i 

mente, di modo,che  i parenti  Tuoi  erano difperati  della  Tua  Tallite;  ’ < 

il  VeTcouodiRoTsèdiScotiaziodelfanciullodelibcrò  raccoma- 
darlo  al  lommo  Dio, Stalle  interceslìoni  del  B.  Francefeo  ; perciò 
uenutoalConuento  di  Pleslìaco,&  narrato  ilcafoal  Terno  di  Dio,  2uallìcci 
gli  fu  da  quello  detto, che  couddade  nei  bignore.Cofta’itornando-  co  dalU 
lene  il  VeTcououoIlc  menar  Teco  due  di  quei  frati, i quali  giunti  al  ««orte. 
luoco,ch’cra  lótano  tre  miglia  dal  monadero,  & uifìtato  il  fanciul 
lo,Tubito  quello,chc  buon  tempo  era  dato  dal  male  opprefTo,  Se  Te- 
mimorto,dimandò  il  Tolito  nutrimento  alla  Tua  balia,  & dalla  cul- 
la fi  drizzò  libero,&  Tano;conoTcendo  quanti  ciò  uiddero , che  dal 
Signore  per  li  meriti  del  B.Confeflbre  era  da  morte  liberato. 

Vna  donna  chiamata  Beatrice  era  data  quindcci  anni  co'l  Tuo 
marito  Tenza  procrear  figli,  mandò  i raccomandarfi  al  B.  France-  d![nne"fte  * 
lco,ilc^uaIrifpofè:cheella,&il  Tuo  marito  laTciafTerol'auaritia,  & riU. 
oonfcllaffcro  i loro  peccaci, con  raccomandarli  i Dio  ; che  quedo  i 

K k k a era 


i 


884  . * 1 A V I T A D I ’ 


era  il  ucro  modo  d’ottener  I2  grati  1 dcfidcrata. Laonde  ofTcrbandb 
• : ' ambedue gli  utili  aucrtimcnti, in  brieucla  ilonnafi  conobbe  graui 

da, & hebbe  al  Tuo  tempo  la  cara, & amata  prole. 

,f . V n’altra  donna, che  dicce  anni  era  (lata  fterile  co’l  (ùo  marito, (ì 

. ' raccomandò  parimente  al  (anc’huomo,il  qual  cfortandola,che  ne  i 
J'  uencrdi  diceik  cinque  uolte  il  Pater  nofter,& coli  rAueMaria,iii 
• honore  delle  cinque  piaghe  di  nollroSignorc;&  dateli  alcuni  altri 
j^."'"‘^'^*-rpirituali  documenti , la  refe  cótenM  della  Tua  dimanda;&  d’indi  i 
piua  P°é  tempo, fecondo  il  fuo  dcfidcrio.h  ritrouò  grauida.  Ltda  qfto 
tiunne  fle  ^ucnne.che  tutte  le  donne  ftcrili,che  al  fcruod»  Dio  fìraccomada 
fiiu  \iaho, mediante  la  Tua  intcrccslione , da  Dio  la  gratia  ottcneuano , 

Ilche  contiuuandofj  anco  dopo  il  fuo  felice  tranlìto  all’altra  uita)» 
infin’à  tepi  nollri  fi  ueggono  (in  uoti  limili)  ogni  giorno  miracoli 
. cuidenti, con  inuocar  rintcrceslìone  di  quello gloriofo Santo. 

De  v.iticinii  fitti  intorno  la  nitiuiti  dell{e  Francefet  ^rimo  di  Vrancia,  l 
CJ  del fommoVontìftcìto  di  Giulio  ll.ij  come  fu  fatto  Ge-  > 

nenie  dell' ordine , ideile  pie  lodi, 

t , 


Segni  in 
conofcerc 
i ferii  idi 
Dio. 
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Pronofti - 
co  della 
naciuitd 
di  France 
feo  Re  -di 
Francia. 


S S E N D O Pegno  euidentisfimo  della  Diuini 
td.che  aiuta  i Tuoi  ferui  in  farli  partecipi  nófo* 
lo  delle  gratic  prelènti,  ma  della  cognition  del 
Iccofc  futurein’auicnc,che  coloro, che cathohi 
camcntc  uiuendo  predicono  i fuccesfi  delle  co 
fc, dando  chiaro  argomcnto,chc  fono  qui  in  ter 
ra  grati  al  Principe  del  cielo,  in  cui  hanno  l’ia- 
tcllctto  il lullrato  dal  lume  della  cognitione  del  futuro . Di  qucftoi 
anco  il  noftro  gloriofo  Confcll'orc  diede  chiaro  fogno;  poiché  pre» 
uedendo  co’l  lume  della  gratia  i cali  humani,  mollraua  quanto  al- 
la Diuinitd  era  grato  . Impcrocheoltre  gli  altri  auucnimenti  già: 
narrati, prcdilTc  ad  Aluigia  di  Francia(clTcndo  già  (lata molti  anni 
Ocrilc)cbe  partorirebbe  un  figlio  mafcolo , il  quale  farebbe  giudo 
Principe  ; laonde narrafi,chc  quella  fij  la  principal  caggionc , che 
egli  fu  chiamato  in  Francia;pcrchceircndo  colei  congiunta  p fan- 
guealla  Corona,&incuis’afpcttaua  rhereditàdiqlla,ucniuadrt> 
maocr  il  R cg.no  priuoforfi  di  Icgitimo  lucccflbrc.quado  nó  haucG-: 
fé  generata  prole:ilche  fuccedendolcjcgimc  le  pdific  il£.  Frlccfoau 
...  -4  quell» 


J.  A 


i f RANCÉSCO  Df  f AOIa: 

qtte11»Pr(i1cipe(ra  uollc  con  le  fuc  proprie  mani  prelènrarcelo , ha- 
iiendogli  importo  nel  facro  bateertmo  il  fuo  nome  di  Francefeo , fi  * 

come  haueiia  facto  il  noto . Il  quale  dal  Tanto  Padre  benedetto  co‘l 
légno  della  nortra  fai ute, felicemente  crebbe,  & riufeì  poi  co’l  tem- 
po ottiiDO,&  giurto  Re  di  Francia,flc  detto  Francefeo  primo;  impe  Come  fuc 
roche  efléndo  morto  Ludouico XII  (che  à Carlo  Vili  fucccfic^fcn- 
ta  figliuoli  mafchi  .come  piu  propinquo  fu  unto  in  Re,  come  dal  Prin.  Fri 
beato  Francefeo  ad  Aluigiafua  madre  fu  predetto.  Auenendo  il  fi-  cefeo  Va 
mile;dopo  il  cranfito del  Santo, à Claudia  Regina  moglie  gi4  dello  IcUo. 
ifteffo  Francefeo, che  fece  un  uoto  limile,  con  leffcmpio  della  fuo- 
cera,comc  nella  bolla  della  Tua  canonizatione  fi  Icggc.Etparimen 
te  quello  noftro  Tanto  Padre  à Papa  Giulio  fecondo  ( elfcndo  Car- 
dinale)pronofticò  il  futuro  fbmmo  Ponceficaco.llchcapuntoauc-  juto  Papi 
ne  nel  tempo  da  lui  predettoli.  Adunque  predicendo  le  cofe  future,  » di  Giu 
riempi  ua  di  ftupore  gli  animi  de’ popoli,  che  l’honorauano,  come  Itoli. 
Agnolo  dal  cielo  difcefò.per  beneficio  de’  fedeli;  benché  egli  con  la 
folita  humilcd,  ogni  honore , & gloria  mondana  fuggiua . Laonde 
hauendooperati.quafi infiniti  miracoli  in  uica.che  tutti  i pieno 
non  pofTono  efferc  narrati,  & fondati  diuerfi  monafteri,  & Conuen  p* 
ti,fc  coftruttemoltcChicfe  in  honordi  Dio,&de’  Santi  fuoi;c(fen  p*' 
do  fparfa  la  fama  della  Tua  Religione  per  la  Chrillianicd.&famofb  *'  ■ 
diuenuco  perla  fancitd della  Tua uita.fii per  commun  uolcrcdi  tue 
ti  i fuoi  frati  confirmato  Generale , padre , fc  capo  dell’ordine  fuo 
de’  Minimi;douendo  una  congregation  cale,  & gid  canto  augumcn 
tati  haucr  capo(come  le  altre)che  la  reggeffe . Ma  quello  non  di- 
minuì punto  la  Tua  folita  humiltd,  anzi  Tacerebbe  ; perche  egli  no- 
neua  la  menfa.lauaua  i panni  a i frati, rifarciua  le  uerti  loro  roctè,&  Humìlcl 
feceua  tutti  gli  altri  feruigi,  che  far  fogliouo  i piuabiecti  nouitij  nelfuoge 
del Conuento; ad imicationc del noftrò Signore,  infino  lauandoi 
piedi  a quelli. La  Tua  mence  non  mai  fi  uidde  alterata,  nè  per  infer- 
mitd,nè  per  fencttiì,nè  per  peregrinationi , nè  per  difficoltd  di  co- 
fe,òperatrocitdditempi,operqualfiuogliaincommodo;&tutte  ^ 
le  auucrfitd  con  forte,&pacientc  animo  fopportaua  . Et  Ce  bene 
molti  nemici  delle  buone , & fanteopere  per  inuidiacercauano  di  Unnuta. 
opprimerlo,!!  tutto rifultaua Tempre d Tua  grandisfima  lode;pcr- 
cheallafineeraconofciutoperucroferuo, &8anto  di  Dio.  Anzi  ^ 

quantunque  forte  in  mille  modi  dal  perpetuo  nemico  delThumana  , 

generatione  ccnraco;in  uano  Tempre  le  opere  di  quello  fraudolenti  • 
fi  oJddcro  ufeire;  laonde  era  cortrecco  Tiflertb  nemico  d conféffare 
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li  fui  debole  potenza, & la  gran  nirtùdcl  fcruo  di  Dio.  Ahftereiir 
tempo  piacque  la  folicudine.fi  dilcttaua.de  gli  hcrcmiJ'ae.Ucl- 
Uvir'ù  ai  t'p'lonchciiui  foiientc  contemplando  Taltezzadi  Dio,  & rhomar» 
«.Fr.di  l>.  noftra  balTczza.CoG  anco  per  tùggir  lotio.nc  i mondani  cfcrci- 
t‘j  fi  occupaua;  di  modò  chee  nella  uica  contcmplatiua.e  nella  at) 
tiua  felicemente  menando  gli  anni  Tuoi  fi  faceua  grato  a ql  Sigtio** 
Lode  'di  re, che  creato  l'haucua. Quanti  ad  cfl'o  ucniuano  bilbgnofi  delle  fiie 
•.Fr.di  f.  intcrcesfioni, tutti  concenti  gli  rimandaiia , cfl'eudo  da  lui  con  fon» 
ma  humanitd  riceuuti.  Ideboli  con  cariti  nella  Fede  confirmaua^ 
riprendcuafeucramcntci  uitij,  & in  tutti  i fijoi  formoni  à dafcunoi 
utile, affiilutare  fi  dimoftraua . A glihuomini  fuperbi  conucrewflc 
* ‘ efficaci  ragioni  feoprma  loro  la  miltfia  della  noftra  mortai  uita.^ 

■'  .foggetci  a mille  cali  di  auuerfità,  rendendogli  cónquefto  ricordo 
j,  l)uniili,C^  denoti.  Gli  afHicci,o  dacalamicàoppresfi  conforcaua  có 
.’  ' lalucifere  cfortationi.at  con  la  fperanzadc’celefti  beni,  gli  induco 
ua  d far  poco  conto  delle  molcftie,dclleinfermitd,dci  dolori, A d«( 
le  ncccsiìtd  . Anteponeua  la  contcmplation  di  Dio  d tutte  Taicrfi 
fu*!"*»  la ucra feliciti i laonde  niuua  altr* 

S crcderc,che  lo  ntcnefle  di  rifpondere  al  ReGarlo,chc  uo 

di  Icua  parJargli,fc  non  che  cótemplandQqueUa.ucra  Ideati tudio e 4el 
Dio.  Re  de  i Rc,non  fi  curò  mouerfi  per  ucderc,&;  udire  un  Ke  terreno^ 
A mortale. Era  fpcflb  il  Tuo  efcrcicio  coltiuarc  con  le  proprie  ma-, 
oi  un  fuo  orticello,  per  potere  poi  di  quelle  hexbc  far  parte  a gl’iiH 
ferini, che  d lui  ricorrcuano  per  aiuto  ,•  & febenc  ognuno  ne  toglie^ 
ua  non  mai  quelle  fi  uedcua«o  dal  loro  Eolico  mancare . Nelle  fa'» 
briche  de’  fuoi  monaftcri,douc  era  prefente,  femprc  era  il  primo  À 
portare  con  le  proprie  (palle  le  pictrc,&  l’altrc  cole  ncccflaric,-fbr-r 
zanJoIì  di  far  Tempii  a Dio  in  terrai  fi  come  il  fiio  pecco  cafiisfi) 
0.*«r  fos  haueua  facto  tempio  del  Diuino,&  fante  Spirico.Rcdcua  la  fu» 
ut  rV^eu*  odore,  recando  a quelli , che  fc  gli  appreflauano 

's.Fr.di  P.  non  poco  confolationc.  In  giouentù  i capelli  hebbe  rutilanti  com< 
oro, ma  in  uccchiczza  candidÌ!»fimi,coinc  d’argento.  1 Tuoi  picdifl# 
'■  ben  femprc  erano  andati  rcaJzi,&  molte  uòlte  per  le  fpinc,&  perle 

, pictrc)cranopcròbianchi,&delicati,comcfefoflerQ  llati/cmpre 

coperti, Scalzati.  Fu  egli  alto  di  ftatura,di  corpo  alquanto  curuo 
ranimo  .dccrcpicd,ma  robnfio,  & uiuace;di  forma  liberale , di  uoJtQ 

di  i.Fran.  grane, barbuto, co’l  nafo  un  pocoelcprclTo , moftrando una  (nefe^* 
di  p.  lanzad’Anim.o  temperato, prudciKe,giuao,&  fortci  uefìitobi fedij* 

lperadiiAj&  dicaricd..Eafuduitajrcaipfcfud’uQfQcdcfim.q 
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rc;&  <jael  che  da  princìpio  dcfTc.rcriijJrc  di  còntinno  nfentenne  c6 
'lOflcruanza.^cfe  alcuna uoItapertìragilieàUamanaalcano de Tnoi  Cnn-ertii 
-EeJigiofi  crrauado  cafligaua  con  tanta  demenza,  che  non  fi  cono 
t/oewaqual  rofic  maggiore  ò il  caligo,  ò la  pitti.  Anzi  quelli  afe 
:chiamando  con  canta  carità  gli  aucrtiua  de’ loro  errori.ponendo- .. 
{gliauantigHocchidellamenceilcremendogiomodclGiudicio,  . . 

^VLGiufticiadìuina;chcquelli pentiti  internamente, cóogni  de^ 

.i)lca  circufianza  uoluncariamente  alla  (olita  penitenza  fi  foctopo- 
Acuano  ; di  modo, che  come  loro  Padre, 8t  medico  delle  loro  anime 
J’amauann,&  riucriuano . Di  qui  auucniua,chc  quafi  a (anta  gara 
i;Ì4(cunoaugumcncauainuircuo(ìcrercicij,inoracioni,& indigis  t ^ • 
4li,forzando(i  in  qualche  parte  imitare  il  loros.Padre , & Patriar«-  * * 
cha,  il  quale  altresì  le  loro  buone  opere  lodaua,quelli  inanimàndò 
Id  coriò  del  palio  per  acquiftare  la  mericaca,&  promefTa  corona. 

Ora  hauendo  cefi  lungamente  combattuto  co’l  mondo,  co'l  de- 
moniOi&  cori  la  carne  quefio  noftro Tanto  Padrei  & reflando  di  ef- 
lì  per  la  diuina  gratia  uitcoriolb  ; & conofeendo , che  dopo  la  uit-  R].;obk 
coria  doucua  andare  al  Tuo  Tupremo  Signore  a rìceucre  la  corona  a'iuuifrà 
per  premio  delle  (ue  fatiche;  chiamaci  a Te  i Tuoi  frati, che  fi  ricroua  d. 
Mano^llorairi  Tourfi,&  ne’Conuentiuicini, con  lieto  uolco,dolce« 
pacate  a quelli  fimili  paroic,ragionandodinc. 


:A,-)MTm«ntfimtÌ4'S‘francefc»iiVaoU(iifnoìFrAÙ,fenUìdoft  :j 
tl>  <;>v  ' il  ' auuiànare  tl  fuo  fine . , 

. - Jj  11.  . . ^ : 

O M E che  in  tutte  ]e  opere  no/lre  dobbiamo' 
edere  imicatorldel  nofirp  (ùperno  DuceChri- 
fio.da  cui  infieme  habbiamo,  e le  graciein  teC| 
ra,C^lagloriaincielo;tnièpaFroauoi  (a  me 
nelle  fatiche  compagni,  nella  riuerenza  padri  « 
& nell'amore  figliuoli  dileccisfimi)  ih  q(ìo  mio 
Hitimo  tcfianicncolàfciarui alcuna  memoria,, 
pcrlaqualeues’imprimiun.piecoro  ricordo  nella  mente, atto  a 
faxccia^c  la  oeqHiri^  dcH’-inimico  infernale , & a prouocare  lami- 
Krigoffiia  deU'amico  celefie.Laonde  douendo  qualfiuoglia  folda- 
cpdi  ^hri(fo driaz.are lopcre fiic  a tre  f}i^i , i quali,  come ftrade fi- 
cgFCi^Q^Hcpnpi^Q^iQi^noal  giardino  delle  dclicicjcioè  alla, 
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gloria  deircterno  Re, al  defidcrio  della  propria  falute,  A*  alla  carf» 
:•  ' td  nel  giouamenro  del  prosfìmo.Perciò  per  glorificare  Iddio  «per 

^ ^^luare  noi  iflesft,& per  gioaarc  ai  fratelli  tutto  quello  uogliora- 
Gftc'l»'  1*  gloria  di  Dio  nel  culto  intcriore»  & nella  riuc 

ria*Ji*i5io  cfteriore;  confi ftc  lafalute  propria  neH’aAcncrfi  dal  male,5e 

Hom.i»  .ncH’approsfimarfi  al  bene;  confifte  lacharitd  ucrfo  il  prosfitnoin 
aiutarlo  con  l'opcre,&  confolarlo  con  le  parole . Adunque  per  feo- 
po  hauerc  dobbiamo  primieramente  qucAi  tre  oggetti,  che  ne  im 
perniano  l'ali  dell'anima,  d cui  dado  foaue  fiato  l'aura  della  gratia, 
fichelpiegamoiluoloal  fopracclcftc  nido  . Hora  eccoui  il  pc- 
J del  mio  amore  riporto  in  Chrifto,conferuato  in  noi  irtesfi,  & 
communicato  al  prosfimo . Sappiamo  certo,  che  mentre  in  Chri- 
rto  il  rcponiamOjDon  potri  cflcrc  inuolato  a noi  dal  nequicofbfcr 
pente;  meri  tre  con  noi  ilconl'cruiamo  non  potremo  edere  affaliti 
dall  ociofa  Accidia,la  quale  dalle  opere  della  cariti  i cmpia(bcn- 
chc  pigra  emola)  mentre  al  prosfimo  lacommunichiamo,ueniniO 
à fcacciarc  l'Inuidia  primo  peccato  , c6  il  quale  rinfcrnal  Satanaf^ 
fo  pcrfiiafe  al  primo  nortro  Padre  Todèfa  contro  la  Diuinitd.  Et  co 
mcchcqualfiuogliainrtitucoredi  regole  attendere  deued  quefH 
tre  methodi;  per  querto  edendo  io  fiato  chiamato  dallo  Spirico’faff 
co  ad  ordinare  quella  Religione  de*  Minimi, in  terra  Vaccioche  dà 
quella  ne  naichino  canti  Ibmmi  Eroi  in  ciclo  ; fia  primieramente  il 
nortro  zelo  diretto  al  Creatore,  dipoi  alla  propria  nbrtra  faltite,  8e 
quindi  poi  induifea all'aiuto  del  prosfimo.  Che  fé  il  figliuolo  di 
HeV.t.  Dio, per  noi  ha  fatto  tanto,pcrchc  dobbiamo  noi  per  gloria  fua.  Se 
per  aiuto  delle  pecorelle  fuc  edere  pigri  ad  imitarlo  ? Dicoui,che 
per  mantenerui  in  carici  ni  bifogna  unirui  con  Dio , il  quale  è uer^ 
curici, & poi  come  fiioi  imitatori , & legnaci  comunicami  in  cari- 
Inctf*  prosfimo;  foccorrendolo,  amandolo,  & pregando  Dio,  per  ql- 

• ' ’ lo.Ricordatiui,che  fua  diuina  Maerti  non  foto  ne  comanda  amare 
gl  i amici,ma  li  nemici  iftesfi  ; aggiungedo,  che  dobbiamo  far  bene 
a quelli, & pregare  per  <|ucll i , come  egli  proprio  elTcmpio  ne  die* 
lo.ij  de;che  con  humilci  lauo  i piedi  di  Giuda,dopòchc  era  facto  Tuo  ia 
trinicco  nemico'.gli  donò  il  fuc  corpo, & fangue  nella  cena;  Se  prie- 
Luc.s»  pgj.  fjjQÌ  crocifidbri.Nella  qual  cofa  con  tanca  carici  l'imita- 
rono Stefano,  Andrea,  & gli  altri  Apoftoli , Si  i fanti  Martiri . Et 
perche  qualfiuogliacongrcgationc(la  qual  con  rimicatió  diChii» 
fio  uiuc)ha  di  bifogno  d’un  capo, il  quale  fia  infieme,  e Macftro , Se' 
Mimrtro;Maertro  in  riprendere  il  malcA  Minillro  in  aiutar  al  be^ 


t.  1»KA>^C1SC©  Iftl  titoli.  Up 

ile;  hanendo  riilelfo  noftro  Signore  detto  a i fiioi  difcepoli  ; Voi  mi 
■chiamate  Mae(lra,&  dite  bene.  Et  apprefTo:  Se  adunque  io  Signo- 
re»&  Macftro  ui  holsuati  i picdi.uoi  douetc  lanarui  i’un  raltro.Per 
ciò  dopo  ilmioniagiftcrio,&  miniilerio  fiate  contenti  > che  l’elet* 
■cionc  dal  mio  fucccflbre  nel  GeneralatOiIa  qual  è di  ragion  uoftra» 
■lìanmcfia  nella  mia  uolunti . Quefiiyche  da  me  fari  nominato, fi- 
‘Dito  il  circolo  d’un'anno  deponerd.  il  Tuo  officio  in  potere  delgene 
-ral  Capi  colo, a cui  toccharà  poi  Tclettione  del  nuouo  fuccefiore. 
-Ofleruandofi  quefio  ordine  infino  a tanto,  che  altramente  da  i Pa- 
dri fard  dcterminato,&  che  piaceri  alla  (bmma  Prouidenza  man- 
tenere quella  nofira  Congregatione  in  fancapace . Et  come  che  è 
ibndaca  nella.Pouerci,nellaCafiiti,&  ndrvbidicnza,&neirofier- 
«anza dèlia uicaQuadragefimale;  per  lapouerciempiauiil  foin- 
no  Monarcha  del  cielo  delle  ricchezze  della  Dhiina  rapicza;pcr 
la  caditi  ui  doni  le  delitie  intelletcoaii  della  firuicione  diuina  ; per 
l'ubidienza porgaui  lo fcetcro,  per laquale,come figliuoli  di  dilet 
clone  giudicare  posfiatefopra  le  Tribù d’Ifraele;  & perl'oflcruan- 
ca  della  uita  Quadragefimale.ui  cibi  di  celefie  ambrofia  nella  glo- 
fjofa,&  eterna  Genia  lemme.  Amen.  • 

i . -Il 

• €$mtpafsd  a miglior  HÌtéfantamentetiX  dì  queìU,  che dìjfej  * 
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O I che  quella  uita , la  qual  meniamo  fopra  la 
fuperficte  della  terra, non  è altro,  che  un  crafi- 
torio  albergo  dell’anima no(lra,uellica  di  car-  ddoi 
nc,&  d’olfa;ne  è necefiario,  dopo  il  pellegrina- 
re  di  qua  giù,di  uarcare  alla  uera  patria,  per  la  qualeOio 
quale  iddio  n'ha  creati.  Per  canto  fpogliarene  n’ha  nca 
conuiene  d’ogni  peio,che  impedifee  l'anima  di;  ^* 
paflare  al  Tuo  determinato  luoco . Et  come  che  quello  corpo  cerre- 
no,mencre  Hi  con  l’anima,  unito , impedifee  quella  a fare  ilfuo  ca- 
nino,n’é  tii  biibgno  lèpararne  da  quello  carcere  terreno , onde  li- 
berati corriamo  al  oofiro  natio  albergo  eterno.  Che  fehabbiamo  Aa.f.7  T 
Iddio  per  originale  Aucore,giulla  colà  è , che  parimente  l'habbia-  i m.ì  .t 
moper  termine finalc-Laonde  cllendo  ^cfto  lanto  Padre  pieno  di 
,i  buone 
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■ biioniro^eregià  perucnatoaHolcìinoterminédcl  Tuo  mortai  pel- 
A«vXCT.  Icgrinaggio,  per  «arcar  aH;cteroc(cdi  delBca^ilantio  oonagcfi- 
primo déÌfctiiÌBk;Oc di noftra falurc MD Vii, nel foouno Poo- 
Giulio  GiaJioU.iaaBiett'iniperio  di  Masfimianol«dìAu(h:iaiQ<l 

foin.ron.  «cHxtolia'DonYtiicddc^c'Pxldìrfi  fcntìda  unaleggicr  icbrò  afifaii' 
^'afvim.  HTCi  ma  con  ruttò  dò  iì  iGioucU't  fanro  follcuaco,  & aiutato  da  alca- 
(1  Auiliii  -ni  ruóii'rati.dattarua  odia  irnChiefaiì fece  condurre, doue  eoa  de- 
aiQta,&  humile  prcparitione  di  piecoQ  pricghi,&  cfilifìon  di  tagr^ 
tre  ingenocchiatoriccucttc  il  fantislìmo  fai  ranirnco  dell'  Eucarl- 
flia,co‘l  cingoloal  collo, come  è ufanza  deirooJine;  &dopo  hauer 
rccirite  le  orationi  di  s.Grcgorio , & al  tre  fini  ili. li  rimale  ad  udire 
i diuiniulilìci.Ma.iiedeudoloi  Irati  molto  debilitata,  alla  fua  ceda 
lo  rirornaro;ooéiL  Venerdì  fànco, a’  due  d’ April.c^conofccdo  g^un^ 
tal  bora  della  Tua  partcnza,tècc  di  nuouoauanti  di  rcconuocarei 
fìioi  frati;  dt  hauendogli  efortati  aH’unione  » & airofl'cruauza  delia 
fba  regoià^gii  approuata,&  oohfirmata'dalfomino  Pontefice  Rjo4 
mano  Vicàrio  di  Chrifio  in  terra  : nominò  per  fuó  ruccclTorcinfif 
no  al  nuotio  Capitolo , che  fi  doueua  celebrare  in  Roma  ; fra  ber» 
nardinodi  Cropolati (Terra diCalabria)ii  quale chianundofi io» 
degno  di  tanto  pcfo,&  dicendo, che  iic  notano  de  gli  altri  fauij  nel 
la  Rdi^iOòCtcbektalgouérQofarebbeRatì  atti  ;tnttaut(tiÌQticu- 
faua.AI  qualé.ilibpatoJ^adt'erilporcì'cbeuoleil'cliberamcnte.Stuo 
Icnticri  prendere  quel  pero}ChciafapicBadi  quello  mondo  è igno- 
ranza appo  il  Signore^  il  quale  hauerebbe  moltoben  riguardata  La 
Aia  pura  lìmpliciti,chc  glltta  pi'irgl’ata  ,che  la uerfuta dottrina 
de  gli  huomini  mondani.  Poi  aslignandoli  due  altri  fiati  pcrcom- 
pàgni,}  uno  cHramà  Corrf  ttofe  ,"&1'altró  CòaiutÓfc  del  COnneo- 
to  ..  .Cofi'fii  di  tanta  carità,  & .providcoàa  :adOritq  quclV>  rcnK>  dii 

• ’ j Bio,chc  antoca.dòpol»  morte  moftfcò  haucrpéiiÀcro  de' Ailoi  f^ 

* I ^ ,]  griuofi  in  QiriApXog^Bhgendo(tximo  Apuoxredere  piahi(:ti:)chò 

lOd'c  . pdrliarahauerudicònefnuamwrccduCQappreiroillommo  Crea 

tare . Ora*  rcnrcndaapprosfimarfi  al  filo  fine^  & cqnolccndo  il  fu» 
•*>  teraTÌrìecómfliropccnord'aUegn;z2a(  conienei  Tuo  uolto  fi  Icorgc- 
ua  Sfattoli  il  legno  della  fantislìma  Croce,  & debitamente  confir-' 
maro  dò* facramcnci  opportm;iidi  Tanta ChtefavpPoferKcon  ladcpr 
bif  uoce  piu  oolte  le  parole  del  Salnloi  Nelle  tue  maDÌ,Si^orc4rac>^ 
TriCtbdf  comahdb  lofpiritfo  imo:&  cózin'picdolo;&  foaUe  fbl'piro  Dicendo» 
•.Fr.Ji  p.  l’anim'z  dà  epici  bcnedcttocorpa<:dainfiflicràkgi1oli  bèaciaccoai-l 
pdgQaca;xpiiato  nojrihdra*i;he  ià  Saiaacortioihia  Gieét  Chrifto  pam 

tì 


Nomina 
il  Tuo  fuc 
teflorc. 

t.Co.3 


J.i:i  ii 


Pro.jo 


S.  FRAINCESCO  DI  PAiOLA. 


891 


rt 


•t*a 


fìpas1ìòhcpef*Boi;fclicisfimafòneralìalciclo/a:godereil  Icmpi*' 
terno  bene, per  prenfio delie  rnebunnc,&  lànce  opcrationi.  Erpor  ' 

tBTo'rtfuo corpoda iiratincllaCbiefa,'^i  concorfcdatuttclecit  ^ 

ci,&  Tcrredi  Prancia  tantomraierodiGenrc*chcfti  co/àtnirabi« 
lc;di  moJo;che'{b'neceflàrio^Iarutunded  giorni],  lènza  che  il  fuo 
uolto  lì  mutaflè  dicolore;u(‘cendo  dai/Cio  corpoun  odor  fragran-  jì  s.Fraù. 
»e,&  foaue,quai  de  i corpi  beati  folito  è fencirlì^con  infinita  mara-.  di  P. 
uigi  ia.&  detionone  di  qaci  popoli,  che  lieti  poi  fe  ne  ritornarono  a. 
cala,pcr  haner  Uedttro  (prima  che  folfe  dato  alla  fepoltura  ) il  cor»i 
|>o  di  qut  lianto  Padre,chc  fpcrauano  hauere  rntcrccflrorc  in  ciclo  v 
H cut  odore  cerco  è argomento  di  quelle  anime  beatc,che  con  per- 
petuarragranciadrglo^a<tDcie]ol'onoàlbergate.Imprroche  lì  coi 
me  è giulìa  cofa,che  quei  corpi,!  quali,  mentre  in  quella  uita  mor-* 
tale  coni  anima  fono  fiati  congiuitci,  perii  loro  demeriti  a putredi 
ne,&  a fetore  fon  foggccci,dopo  la  diuifionc  mortale  di  qucile,che 
al  fupplicio  fonodeliinate.Cofi  quelli, che  nelle  crìbulationi,&  nel 
le  penitenze  fedeli  compagni  fono  fiati,  comiicnc,  che  delle  confov 
laciont.&dcglidionori  fieno  partecipi  in  ciclo,  & in  terra.  Et  fc 
naturalmente  uediamoichcalcunifìori  hanno  cauta  uirtù^ch’ctn4 
piono  diodore  il  luoco,oue  fi  confcruauo,  d'onde  poi  colti  ancori* 
lafciano  il  lor  foaue  alitoilChc  niarauiglia  c,  che  le  anime  de*  Sanai 
le  opali  fpirano  odori  di  giufiicia, di  rcligione,&di  carità;  parten- 
doli da  i corpi,ouchaivio  albergato,  lanciano  anéor  quelli  fpiraò^ 
ti  delle  lorahircù  odorofe.  Et  fi  come  esfi  intercedendo  hano  coni 
mofià  la  diuina  Bontà  a tare  fopra  naturali  opere*, coli  ancora  que- 
. fti  qui  giù  giacendo, afpcttando  la  recongiuntione  con  qlle  muouo 
BO,&  deftano  i catholici  fpirici  alla  Fede,  & allaltrc  buone  opere  i 
onde  ottengono  ancora Icfopracclcfiiali  gracie.Pcrcià,mécrc  uc* 
diamo,cfac  le  reliquie;^  le  oda  dc'Sanchqui  giù  cagionanó  colè  de 
gnedi  maxauigliai  ergere  ne  douemo  in  un  tempo  alla  fperiza,per 
noù&  alla  lode  per £>io.Qucfie  fonoqucllcurrcol£iaride,chehan  ^^'*37 
no  afeoleato, & onèruaco  la  pacoladi  Dio,&.  quella  hanno  cufiodL- 
aaslaondemcncaxnenccnclnouislmiogiomo  aicolraranno quella  ^”*‘*3* 
doldsfima  parola  : Venite  benedetti, godeteui  il  Regno^  che  uiè 
'Auto  appacecchiaco  dal  principio  del  mondo.Or  ccco,che  non  Ibr 
4o  in  ulta  il  diuoFfanceico  operò  ifuoi  miracoli;  ma  anco  quelli 
£Óaciuuando,dopoha<tcro  bufeiata  iu  terra  la  fiiafatra  lpoglia,con 
spaggiòri  fegni  ocipibgc alla  fi>a dcuocionc . Conckiiìachecflcndo  ' 
jtiraci  ticUbcraco  fcpclliclainiUhicpqlcio  dimariUQ  > quello  fu . ,, 
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miracolofamenteritfouaro.  Eraloneanodal  mosaftero di  TouriI 
tr'^ata”*  ^ ' pietra  fatta  a guift  di  fcpolcco,  la  qual  ja 

a wa"p*  lo  palTato, ancor  che  impedefle  il  camino  a i uiandantitda  niuo’erx 
rc(:olfr»  ' potuta  d’indi  raaouere,di  canta  grauezza  craftimaca;  laonde 

(li  s.Frar.  eHcndo  (iato  da  alcuni  propofto.che  quando  fì  fbfTc  potuta  di  quel 
«li  P*  luococaiiare, farebbe ftacjt ottima  per  fcpolcro;elTendouiandati 

alcuni  a quello  effetto*  con  mirabii  facilitila  condunèroalCon- 
uenco;  & poi  nella  Chiefa  accomodata  la  ritronaronociTer  a pun- 
to giuila  di  longhezza,&  larghezza  per  lo  corpo  del  lànto  Padre  ; il 
che  fu  da  tutti  ripiicacacofamiracolofa.  Lodando  ciaicuno  Iddio^ 
che  anco  in  quello  haueua  manifcAato*  come  nella  memoria  eter- 
na l'haueua  conlUtuico.  Ma  ricordando  i Tuoi  miracoli  ^cd  dopo 
il  Tuo  cranllco.  u 

Haueua  una  donna  chiamata  Petronilla  una  infermiti  di  Homar 
ueri?»  di-  * medici  era  tenuta  per  incurabile;  dopo  Thauerui  in  ua- 

netfe  don  alcuni  rimedi)  al  beato  feruo  di  Dio  s.  Francefeo  Paolano 

neinfer-  lì  uotò,dal  quale  in  brieuchcbbe  la  grada  dimandata. 

Vn’alcra  donna  chiamata  Giouanna  in  Tourlì  cade  da  un  caual 
lo  fopra  d'una  grolTa  piccra*di  modo, che  (i  franlè  cucco  il  pecco, có 
ellrcmo  fuo  dolore;uencndo  a uilitare  il  fepolcro  dclbeato  nolhro 
Paolano  ricuperò  fubiro  la  prillina  fanici. 

' Similmente  un’altra  donna  opprelTa  da  graue  humor  malenco- 
nicofen  uenncalConuentodi  Plaslìaco  per  ritrouarui un  fuo  fra- 
tello detto  fra  Francefeo  dell'illeflb  ordine  de’  Minimi,dimandan- 
dogli  confolatione  ai  fuo  male;  il  quale  la  conlìg!iò,chebumilroc- 
te,&  con  deuotione  lì  accomodalTe  alle  interceslìoni  del  Santo  dt 
Paola,che  da  quel  fuo  fallidiofarebbeHacaliberaca;perlocheha« 
uendoloubidito,ottennelagtacia,chedimandaua. 

Vn’alcra  donna  chiamata  Catarina  bauendo  Iblferca  per  Tei  an 
ni  una  enfiatura  nella  faccia;  nè  per  multi  medicamenti  operati  « 
G-  potendouiricrouarrimedio,  fece  al  fine  uoco  allcruodiDio,8cia 
brieue  fu  da  quel  fuo  male  liberata. 

^ Vn’altra  donna,che  tredici  mefi era  Hata opprefià  dagraue  ma 
le  in  una  mammella , di  modo , che  i medici  non  fapcoano,.chepia 
medicamento  appiicarui, raccomandatali  in  ultimo  ai  Santo,&  ut 
lìcando  pertredici  giorni  il  fuofepolcro,  miracolofamence  li  riero 
uòfana.L’iHciraancodopofuliberacadaunapoHema.hauédofac 
finciullo*  celebrare  una  MelTa  neilaCappella,doueil  Santo  Hauafepelicou 
Infermo  . • £lTeudo  ocQuco  ad  un  fanciullo  nella  goi;iuninale,cheapenapb 
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*tcnirefp^are,fuda  una  Aia  Anoia  raccomandato  ulleintcrccsAo- 
«idei  beato  Confc(Torc,&:  Aibito  fi  conobbe  fanato. 

Hauendouna  dona  una  figliuolina  di  tre  anni, c'haucua  rocchio 
«finidro  quafi  occccato,con  una  enfiatura, che  la  faceua  difformisfi 
'ina.hauendoui  in  nano  operati  molti  rimedi);  per  l'ulcimo  confida 
-dofi  nc’  meriti  del  beato  Francefeo  apprcllo  Dio,  a lui  fi  racconia* 
dò,Aipplicandolo,che  ottenendo  neramente  luoco  in  cielo  con  gli 
altri  Santi, fi  degnafi'e  impetrar  grana  da  Dio  per  quella  fanciulla. 
EtperciieairhoVa'non  era  ancora  coperto  il  uoltO  del  Santo;  ot- 
tenne che  l’occhio  della  figliuola  potelìc  toccare  la  carne  del  bea- 
to Santo  ;perloche  tralofp,|tio  di  tre  giorni  la  fanciulla  libera  di 
quel  male , cominciò  a uedere  chiar^imentc,£'<  redò  fana  di  quella 
infermiti  ; per  uero  miracolo  dal  Santo  operato,  con  i fuoi  meriti 
appòla  NtacdàdJuina.  t - 

> Fra  una  donna  di  Rupella  talmente  data  opprefia  per  lo  (patio 
di  tre  fettimancydcl  mal  caduco,fcnza  fpeme  di  iiica;  che  nò  legio* 
«andò  alcuno  rimedio,  fu  dalla  madre  notata  à Dio,  &aipictofi 
prieghi  del  Santo-,  8c  in  pochi  giorni  ottenendo  la  gratia,otterfc  il 
Aio  uotoal  miracololò  fepolcro. 

, Pafqucrio  Fontcnario  habitantc  in  ToiirfijOpprclTo  da  gran  do- 
lore di  domaco  fi  raccomandò  i Dio,&  aH’intcrcesfioni  del  Sàto, 
& in  pochi  giorni  ottenuta  la  grana , quella  manifedò  con  offerìre 
d Aio  uoto  ai  miracoiufo  Santo. 

< Hauendo  Pietro  Barbiere  un  Aio  figliuolo  di  due  anni , & mezo, 
tormentato  da  grauc  infermità,  con  poco  fpcranza  della  fua  uita  , 
fen  uenne  al  Conuento  per  tofarc  i frati,  come  crafolito.Doueido 
Icndofi  dellafua  difgratia , credendo  di  non  ritrouarlo  uiuo  al  Aio 
ritorno,fu  da  un  di  quei  frati  dimandato, perche  cofi  medo  iiiueua; 
al  quale  narrò  la  cagione, ch’era  Tinièrmità  del  figliuolo.  Pcrloche 
clTendo  da  quelli  efortato  àdouerlo  raccomandare  alle  incerccA* 
Aoni  del  Santo  ;gli  rifpofc;  che  elfo  frate  douclTc  per  lui  pregarlo . 
Ecefifendo  co  fi  tra  di  loro  conci  ufo:  ritornato  àcafa,uidde  il  fan- 
ckillo,chc  credeua  citrouar  roorto,alquanto  migliorato  del  male» 
3c  d'indi  i pochi  giorni  fano,&  libero  in  tutto  diuenne  ; per  lo  cui 
beneficio  rendendo  gratic  ì Dio,  portò  il  uoco  dipinto  al  fepolcro 
del  Aio  bencfatcor  Santo. 

; Era  uenuto  i Bernardino  Boueniano  un’accidente,che  gli  haue 
ua enfiato  il  uolto,di  modo, che  per  lo  fpattodicrentaquattro  gior- 
ni non  haueua  ucdutotuàincefo  cofa  alcttna;&  per  qpcl  crido  male 
*'  i anco 
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anco  era  diuenuto  mutolo:  & da  tutti  giudicato  (ènxa  (peranza  di 
poter  uiuerc^fu  uotaco  dalla  Tua  moglie  diuedirlo  del  terzo  ordi- 
ne del  Santo;&  nello  fpatio  di  due  bore  aper fé  gli  occhi , cominciò 
a parlarci&  in  bricue  tempo  del  tutto  fano  diuennc.Cofì  quello  glo 
riofo  Santo  bora  uia  piu  di  cariti  ardente  appreffo  il  Tuo  Signore 
per  li  Tuoi  deuoti  intercedendo  le  dimandate  gratieotteneua  , Oc 
ottiene.  ' 

« 

* '• 

De  imracoli  operati  eon  alcuiùpe^i  dipanwo  deUa  uefle  £ i 

S,  France/co  di  TaoU 

Cap.  38.  \ 


Virtù  del 

Ixgnuu 

diurna. 


COSI  abdndante  la  gratìa  diuina.St  con  tati* 
ta  copia  (idi  fìònde  in  benefìcio  delle  lue  crea- 
turcyche  non  folo  ne  parcicipano  gli  Agnoli , i 
cieli, & gli  huomini  : ma  etiandio  tute  quelle 
cofe,che  la  Natura,o  l’arte  ha  partorite,  & for 
mate  in  utilità  dell  buomo;  laonde  la  grada 
molto  piu  auinza  del  delitto  . Et  feuediamo» 
che  il  male  allcuolte  ha  tanta  forza , che  auuclena  le  colè  inanima'^ 
te, onde  poi  li  cagiona  la  morte  effetto  del  peccato, & danno  del  de 
marauiglia  fari  fé  la  gratia  di  maggior  uirtii  edandio 
del  pecca  ^ellecofe  inanimate  lì  diffonde  per  partorire  la  uit2  eterna  all'huo 
fo,  & dan  mo,efft  tto  della  gratia  a noi  per  Chrifto  donata.  Già  lì  fono  narra 
no  del  de  ti  alcuni  miracoli  ( pernon  poflcrnolì  tutti  a pieno  reftringerc  in 
luto . picciol  fafcio)di  quello  gloriofo  Confelfore,  mentre  congiunto  in 
anima, & Oc  in  corpo  fu  in  terra;  di  poi  quelli,  che  dal  Aio  Tanto  cor- 
po ufeirono  feparato  dall  anima  ; bora  A narraranno  alcune  altre 
marauiglie,che  nelle  Aie  ueAi  ancora  per  noAra  falutar  conlblatio 
ne  la  diuina  Bontà  ha  operate;acciochc  A uegga,che  la  gratia,che 
a noi  dal  Aio  unigenito  figliuolo  è Aata  concelfa,auanza  di  grà  Ina 
ga  ildelittojche  dal  nolfro  primo  Parente  fe  n’è cagionato . Per- 
ciò non  par  conuenìente  tacere  tra  tanti,  Oc  Adiuerlì  miracoli  di- 
que  Ao  noAro  Santo  eletto  di  Dio,  quel  che  depone  Iacopo  Lacco 
ne  Dottordi  Legge, & afArmano  molti  altri  te Aimonij  degni  di  fé 
dc;che  palfando  per  la  Terra  di  Soreto  fra  Bernardino  Comoda 
dell'ordine  de’  Minimi;oenne  alla  prefenza  del  Conce  d’ Arena,  che 
iui  A ritrouaua,coa  altri  aobili,&  cicudimVper  dimandargli  la  li,< 

moA- 


S..FRANCKSCO  DI  PAOLA.  *95 

mòfina,per  far  dipingere  rimmagine  di  s.Francefco  di  Paola.  £e 
efTendogti  da  molti  con  buona  nolunti  fatta,  fi  cauò  fuori  della  tu  J 
nica  un  pezzo  di  panno  bianco,  dicendo  che  quello  era  fiato  della  j 
vefie,che  haueua  coperte  le  carni  del  Tanto  huomo . Dipoi  datoloi  p.nmiti. 
in  mano  del  Conte , che  lo  diuidefic  in  tante  parti  a quelli  > che  iui  plica  nel- 
cranoprerenthcflcndouiconcorfepiudiccnto  altre  pcrfone,per 
tal  cagione  j il  Conte  ritrouò  miracololamentc  ( dopo  hauerc  ha-  ^5 
uuto  ciafeheduno  la  Tua  parte)che  a lui  n'erano  rìmafii  in  nuno  Tee 
te  pezzi. Di  modo, che  quanti  ciò  uiddero,  refiarono  pieni  di  mara» 
uiglia,^  di  deuotione  uerfoil  Santo.  Di  quefii  pezzi  di  pannolino, 
poi  per  uirtù,&  per  l’interccsfioni  del  Santo  furono  fatti  molti  mi- 
racori;&  tra  gli  altri  TifielTo  Iacopo, elfendo  uefiato  da  grauislìmx 
febre  peruinti  giorni,chcperritrouarc  qualche  rifugio  era  necef- 
(àrio  ^rfi  bagnare  con  acqua  fredda,  hauendo  perduto  il  Tonno , Se 
il  gufio  del  mangiare, ricordatoli  di  quella  reliquia  dell'habito  del 
Santo, che  a iui  fu  tra  glialtri  dal  Conte  data;  con  gran  deuotione  *^“*  **^ 
fc  la  fece  legare  al  collo . tt  edèndofi  coli  con  quella  adornaentatoi  jetla^reU 
gli  paraceìferepreflonna  fonte  circódato  da  molti  frati  dcllaRc-*  quia  del. 
ligione de’  Minimi; uno  de'quali  diccua:Std  di  buon’animo, che p-*  uefledi 
fio  fanarai;  un’altro:  Sti  forte, che  prefto  ti  riducerai  i porto  di  la- 
kite  fano,&  fàluo;&  poi  tutti  iiifieme  loconfortauano,  che  haùe- 
rebbe  la  faniti  ricuperata.Et  tra  gli  altri  parueli,chc  uno  di  quelli 
gli  portafTe  un  uafochri fialiino  pieno  dell'acqua  di  quella  fonte  • 
la  qual  parendogli  di  bere,  con  Tua  gran  confolatione , il  fogno  di- 
fearue;ritrouandofi  tutto  bagnato  di  fudore,&  libero  deH’ardente 
febre;perloche  lieto  narrò  a i fuoi  amici , & congiunti  la  mirabile 
nifione,con  la  gratia  riceuura. 

Di  quefie  marauigliofe  reliquie  diuìfè, ne  toccò  un  altra  parte  d 
Pandolfb  Broccone  della  medefima  Terra  di  Sorcto,  il  qual  confcr 
uandolainunacafia,d'indi ad  un’annogli  accade d'aprirla, & cT> 

(éndoui  prefente  un  Tuo  figliuolo  di  cinque  anni , cafualmente  cade 
il  coperchio  della  ca(Ta,che  era  graue,&  duro,  fopra  la  mano  del 
fànciuIlo,che  fiaua  appoggiata  al  taglio  di  quella;&  temendo,  che 
all’improuifa  percofl'a  la  mano  folfe  fracafiata  inuocò  il  Nome  del 
beato  Francefeodi  Paola , & ricordatoli  del  pezzo  del  miracolofo 
panno,fopra  larotta.&  gid  fracafl'ata  mano  del  fanciullo, con  fidu- 
cia,&  deuotione  lo  pofe;  & fubitopriuo  di  dolore , & fano  miraco- 
lofamente  lo  uidde . A H’ifidTo  Pandolfo  efiendo  uenuta  una  enfia- 
tnra  nel  uolco, nella  gola,&  nclpcttoidi  modo,  che  non  poteua,  nè 

p ariate. 
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parlarc,i\^  mangiarc.nè  bcre,con  gli  atti  dimadò  quella  rdiquia;r 
& fattala  da  una  ucrgindla,chc  iui  era, legare  alla  foa  gola , faccU'* 
J'  ' do  dire  anello  j1  Pater  noHer.&rAue  Maria,in  un  iftantemiracon 
lofaraciite  fi  ritrouòfano,&  libero  degni  male.  r 

Giorgio  Fodero  hauendoriceuuto  un’altra  parte  di  quelpan^ 
no.la  conferuaua  in  una  cafeia  parimente  con  gran  dcuorionc  i la-' 
onde  accadc,chc  una  Tua  nepote  chiamata  Polifena , eifendo  fiata/ 
frenetica, ricordarofi  haucre in c^ifa  tal  prcciofa  gé-« 
*’  ma, con  gran  fede  la  fece  porreda  una  fanciulla  uergine  al  collo  di' 

colciiSt  lubiro  per  uirtù  del  beato  Francefeo,  diuene  libera  del  fuo 
m.ile.Macfi'cndo'ruccefioallaiftefl'a  Poliicna  hauerc  riffa  con  una( 
fila  m'cina,&  per  tal  cagione  haucr  beftcmmiàtoil  Nome  di  Diodx 
reliquia,che  al  collo  portaua  ligata  difparue  ; perlochè  pentita  co 
lagrime  ricorfe anantifimmaginc  della  gloriofisfima  Vergine  Ma! 
dre  di  Dio, pregandola,  che  gela  facefferitroutre;  & miracolola- 
‘ mente  la  ritrouòappreffo  quella  denota  immagine.Pcr  lo  cui  mira^ 

, colo  ciafehedunodi  quel  luoco  riinafc  pieno  di  marauiglia, porta» 
.V  do  al  deuoto,& miracolofo  Santo  grandisfimadeuotione.  Quello 
i.  ^ mirabil  fucceffo  da  molti  teflimonij  di  ueduta  ne  iiiene  fedelmea-' 
• • te  confirmato.  't 

Hobbe  mi’altra  parte  di  quel  panno  uno  chiamato  Maeftro  Luk 
gi  ComtmcOfCheimanno  dopo  eifendo  affalito  da  un  grane  dolor, 
^i fianco, di  moJo,che  temeua morire;  ricordatoli  della  preciofx 
reliquia, con  gran  deuotione  fopra  il  dolorato  lato  fc  la.pofe;&  fu- 
hitp  con  euidente  miracolo  lino, & liberato  dal  dolore  lì  conobbe. 
Quelle  fon  quelle  ellrcmc  marauiglie.che  non  può  la  mente  huma» 
na  ritrouarci  altra  cagione, che  confelfare,  il  tutto  procedere  dal- 
la onnipotenza  diuina;cen  che  lì  conofee  chiaramete,  come  Iddio 
^ *■  honora  i Santi  fuoi,&  ha  di  quelli  protettionc  in  ciclo , & in  terra* 
rr.t  Gofa  ccrta,che  nonauuicncagli  empi], anzi  per  gloriolìié  grandi^ 
che  li  giudichi  il  Mondo;fono  ad  ogni  modo  nel  cofpettod'Iddio^ 

I come  uilisfimapolue  della  terra;  e da  impctuolì  uenti  di  paf-.  i. 
' (ione.  Si  d’affrtti  fon  agitati  in  modo, che  giacendo  nel-  .7 
f la  inabiliti  loro,  Centrando  coni  mali  elfem 

r;  pi  entro  agli  occhi  altrui;  inquie-  • -.'1 

„ tano  le  medcfimi,5cdan 

• itM.  - neggiano  gli  ^ :>m.  • ,'r  b ^ 
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IO  SpìrlcofantOiilqual  confìgliala Chicfàca- 
' tholica»&  Fa  aerici  rìnfegna:  per  cófutìone  del 
le  aarie  (ètcedclleGcnci>&  de  gli  Hcrecici,ehe 
l'inuidiadi  Sacananb  germoglia  ; ha  uoluco» 
che  i Santi  Hano  ancoidopò  il  loro  tranfìco  da 
noi  uenerarì.  Et  perciò  è Flato  degnimente  or- 
dinato,che  le  reliquie  de'  Santi  tra  di  noi , con 
aeneratione  Fìconferuino;  che  i loro  Nomi  da  noi  con  dcuocione 
s'inuochino;&  che  le  loro  imagini  da  noi,  con  riucrenza  s'honori- 
oo.Poichenon  folamencecolui,chererueal  Re  della  gloria  parte» 
cipa  delle  grafie  nella  Tua  propria  perfonain  quella  utea,  & della* 
gloria  nell  alcra;ma  come  arbore  fmetifera , gtoua  anco  al  prosFì- 
fno  nell'unoyfic  neU’alcro  fecolo;  qui  giù  rimediando  alle  necesfìci» 
che  l'humana  Natura  lente  in  peniceza  del  peccato;&  la  sù  Toccor» 
rendo  con  la  pia  incerceslìone.Laonde  con  noFlra  conFblatione  ha 
uendo  in  parte  narraci  i miracoli  cagionaci  per  la  ueneratione  del: 
le  reliquie  de'Santi;  bora  anco  in  parte  narraremo  quelli,  che  dal- 
la Fbla,&  Fèmplice  inuocacione  deli'aiuto  di  quello  s.  Padre,  & dal- 
la ueneratione, & uitìon  deU’imagine  deiriFlcFfo  gloriole  Cófcflfo» 
re  fì  uiddero  ufeire.  Voleua  Giulio  Bartuchio  condurre,  con  al  cri 
giouani  dal  CaFlello  di  Cofenza  uerfo  Paola  un  pezzo  di  bóbardai 
Canto  groFTo,che  ui  erano  apparati  p tal  eFfetto  uinti  paia  di  buoi  ; 
& cllcndo  giunto  prelTo  un  luoco  pendente, detto  la  Macchia, uici- 
no  alla  Terraiaccioche  calaFTe  con  minore  impeto,  u i haueua  auol- 
ca  una  groFTa  Fune  foFlencata  gii  daun’arborc,chc  iui  era.Ma  uené 
do  a balTo  la  bombarda;  ricrouandofi  a calò  colui  inuiluppacotra 
|*arbure,&  quella,  non  poceua  in  modo  alcuno  fcamparc,  che  dalla 
graue,&  impecuofa  percoFTa  di  quella  non  gli  fòlTero  rocce  ambe  le 
gambe; pcrloche al  cader  che  Fece  abbracciandoli  con  l'arbore, có 
|iOTÌme,aedeuocioneefclamando:0  B.Francefcodi  PaQla,aùica- 
mi-ll  carro  della  bombarda  >il  quale  gii  girerà  appreFlb  feorfo  Fu- 
fàoFàóftnce^  daiè  Flcflb  coti  cnidente  miracolo  icrmoFTc  » ne  doue 
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lui  era  pcrueniiejnó  ui  eflendo  cofa.per  la  qual  sTiattclTe  potuw  ir» 
Viflon  di  pcdire^nzigirp''m#^mel'i'ft«(r6.a«po«e:ditfrraa«(wWmi')''dé- 
af  arii**i  frace^rLawK-aU^^oMdrsuWanc^fcottiitf^a'olà^ielit  ritenne 

cofui^  che  fune, che  ir>0iti  giousntvdKe  fec<5  erano  non  l’ha- 

in«»cò  il  ueuano potuta ritenere.&rgrcra^ufci^a^uiolencemente dalle  mani, 
fuo  No.  Laonde  da  coli  gran  pericolo'fibcra’co  non  cefsò  ringratiar  il  San- 
to,&  portò  dipinto  il  miracolo  alla  Tua  Chiefa  per  memoria  della 

gratiariccuntai’;  : • r ■il"*':?  ^ /*  .] 

1 H auend»  il  Conte  Gioan  Francesco  d^ Arena  appr eifo  di]  fé  c»oi 
• I»  gran  deuocicmei'nnaginedi^ueAorgk>fiofoiC6fe0ore,dC^de,ch^ 
un  (ìgliuolod/un  fuevea Ilei  (ano  era  griauemeat<iinfertn'o:rsaHauen^ 
donoticiadi  quòdatmaginecon  grande  iflaniza  glela  dìinandò  pi 
uederla;ilche  eifendogli  conceflb,  arcon  grahchciiótion  baciàUola^ 
fubito  fi  uidc  rhornatonclla  pridina  fai]h:d.Qiiefti,&  altri  rhat'aui 
gliofi  fucccsfì  auennero  per  fi  meriti  ,&  per  d'interccs fio oè'di’qftoj 
gloriofo  fcruo  di  GiefuChri fio, & ognigiorno  infin  a’ noftri  tempi 
fi*'iìiifi»Va  ueggono  córinuarciche  fe  di  tutti  lì  uoleflc  comporre  hifloria  nói 
quelli  té  mhi  lì  ucdrebbe  finire:  ma  con  quelli:  oai;rzti  coir  gl'ilari  de  gli» 

pi.  altri  gloHoli  Santi, da  mefedclméte  lpicgati,olnic,il  tdllidKmiò  dii 

molti  S.Padri,&  cathofici  Autori^  lafciaremo  inarderfi  tra  di  lor^ 
i(lesfi,a  guìfii  di  rabbiofi  cani,  gli  olliu3ti,&iaaidiofi  herettcLchói 
d’infiniti, & euidenti  miracoli  dc’Santi  di  Dio  niegaho  tócra  Ogi^ 
ragione.iidendofi  dicontinuo  ufar  da  qlli  opere  flupende,cóine  s’èr 
narrato, &in  mille  altreuitcdi  taìferurdìDioililcgge.CochechiA 
ràmente  fi  cotiofce  efl'cr  ccrta,&  ficura  rinrercesfion  di  quelli  ap-i 
prefloil  Signore, in  uirtù  del  quale  i miracoli  fono  opcrati.Impero» 
luf.tT  chcfeChriftoconlefuemani  fanòileprolì,con  la  Tua  uoce  placò  i 
lo**  & Il  w^nti,rifufcità  i morci,&  difcacciòi  dcmonijicói  Tuoi  piedi  fermò 
L^ufvlo.*  facque, con  la  fimbria  del  fuoucftimcntarifia^ò  il  finigne  nella 
lo  9.LU.7  Emoroifl'a,&  con  lo  fuo  fpuio  rclHtuì  il  uedere  al  cicco  nato.  Per^ 
Exo<l.;ii.,  che  con  immctifo  fuo  honore,&  imraor  tal  gloria  non  potrà  il  mède 
Aà.^  4 finioChriftopcrmcaodc’Santi  fuoi.chefono  Tue  mcbrafdonarci  1» 
' fuegratiefEtfeIddiofececoremirabilipcrlaucrgadiMoiè,pk> 
ferpe  di  metallo, per  l’ombra  di  s.Pictro,&  per  molte  altre  cofe  ina 
nimate;perche  adunque  non  fari  cofemaraDiglioieperlifuoi  tiiui 
Santif  Laonde  efiendoqfiinoilrt  auocaci,A  i nofirèprotictcori  ,coa 
iora*  ogni  pronteiiaiScTicUrti  diièJegllinnocarem0«i'lleAaiftrftneceA 
Sit7’ti  ri-  tà;ld<dioadorandOyCome  Creatone4^i  Santi  oeneriikiocooinieiaf 
•crircom»  tercefibrMqnali  A;mprefifoamo(Uaùifi2sò;firiiQab&^m<xBucarlr 
s iul  ilj  AO 
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«K>  proplcirà  aor,chepiamencc:tl  roroaiatoditnandiàmo  ; berciò 
-la.iMCa.degiia.d'jtiTÌC3CÌOQc,&  dimarau^Uatchc  i!  beato  France(co 
•iQcoòin  tcrra.nc  paf^bxofi!nar^a^cdiftc^aracntc,coni^lioi  mird- 
iColi^dcpoili  di  ioicbteliimòhij  ne'prodcsiì  dcllaiìiacanonizatìo- 
(tvciacoiochc  inisnnufdénmoi:cn(ipa^cfe{^cciiio,  &rpnonca-gut' 
darne  ai  noftro  Eoe  « permeazò  t d)clJa|;rada  dt  colui,  fenza  il  qua* 
.Joièiuda  cofxG  puodir  perfètta E come quedogloriofo Santo 
•CfTifn  il  mondo  di  maràuigiia  » cqE  E mofTero  molti  Ihipici  de’  fuot 
igelfi,a  fupplicare  il  Romano  PonteEce(nelle  cui  mani  fon  depolìca 
Itele  cliiaui  del  diuo  Pictro)a  uolerlo  cónumerare  tra  il  gregge  del 
-ic.pccorcI]eclctte.&  collodate  in  cielo*  & riucrice,  ficofTeruitc  in 
Mrraicome  Agnello  uolnncatiamente  facrìEcato  al  Principe  della 
.glorii^iil  qual.co'l  Eato  dcllagcatia  l’baueuà  detto  chiamandolo» 
diiutato  con  fcruandolo.&  perfetti  za  to'  remunerandolo.  Onde  egli 
4X>  obligilto(cpnae  ucro.Vicario,&  folo’qui  giù  del  ucro , & unico 
Iddio  diiasHi)Ìi fcriuenlo nellibcode* uiuéti nella  Romana catho 
JicaChiefaipoicheil  Tuo  Nome  era  parimente  (critto  nel  libro  di 
coloro, che  hrnifeono  il  trionfo  ropraccleRe,&  diuino.ScrilTcro  adù 
<]ue  molti  denoti  fpirici,&  popoli  catholici  al  Romano  fommo  Po 
ceEce  uniucrfale  Vicario  di -Chrifto,  &ruprearo  giudice  de’  Chri» 
iHanitCondiuCrfe  altre  piEole  l’ppcre  parimente  di  qfto  Santo  in- 
tdlute  itlterra,coai  meriti  dèlia  Eia  canohizaciouc;  le  quali  qui  p 
cagion delia  breuiti  E lafoiano  dlE:riuere,  haucndòle  altrouc  già 
OOCate;perloche  il  Papa  a caiionizarlo  E commollc,  come  gid  io  ca 
nonizò.il  primo  di  Maggio>ranno  MDXIX , collocandolo  nel  Ca- 
cai ogo  de’  iànti  COnfe^orì ... 


■fiV 


Nelle  me 
ni  del  «ó. 
Pon.  fona 
ripolle  ie 
chimi  di 
I.  Piccro. 


1 Vife«t/oÌHt<n%»Ucanoyà^JÙoHefittadiSJnnc^e9éi  r.  r. 
TMUtiJ  fuùmifdctlu  ' 
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, A V E N D'O  il  Re  della  ^oria  'affanira  carne 
hbcnana.per  la  iqnale  ha  picmimenre  cÒmparti' 
te  le  Eie  gratie  a* Tuoi  fcdeli,agui('a  di  Sole,  che  chHfto*» 
i fuoi  raggi  manda , ouunque  mirando  E rìuol-  s.Fr.di  P. 
Il  gh;  parimente  ha  inuiato  il  Eio  fplendore  al  Tuo 
^uogratisEmos  Francefeo  di  Paola, & fatto 
qfuellorifplendcre  per  gloria  Aia , & per  falute> 

AoUra.  Impcroche  ipcntccucdcpao  cicchi jlluminad»infermi gna- 
a..  ....a  Lll  a riti» 
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ritl^diefidcrij  adempiti, flt  'morni^ifaicititf  per  le  fole  ihtsrcesfiMÌ, 

& per  uera  fede  auenuct:  giudichiamacoa  retto  ghiditio^  che  o6- 
' loro, delle  cui  intercesllohi  tali  gratie  noauucngoaotfiano'partt- 
cipi  delk  gloria  déironnrpotetirc  Iddio.  Et  pòlche  le  nactoni,&  gli 
V*'co  «ójhuQnnini tutti  concordi, pr)ucris&  ricclu,'fiidditi,&  l^riticipi*fil(0 cri, 
fedeU  ail-^^cmplici  diirono>& l’alcro fefliq diconcorde:oolereap^roaaua-  ’< 
h canoat  lodando, lodaiiano  mar.ùir^iaadn{ì,  marauigliando  lùihiptud- 
zacion  di  nodcllauita effemplarcidc’  cofiumi ^iti;Arde’  niiracolidÒpraho*  | 
s.Fr.diP.  mani  del  beato  Francefeo  di  Paolajgiofta  colà  era,  che  il  Romano  j 
Pontclìcc  Capo  in  terra  della  ChiefadiChriRoiCorrirpondeHè  ft 
quella  lànta  ifpiratione,che  ucniua  dalla  fuperna  Madia  al  fuo  ci- 
tltolico  corpó  ifpirata.Hchc  come  accorto  minidro , & diligente 
pallore  del  gregge  ChrilHana,  riceserìdòlc  lettere  ,:&:9rcoltaiido 
quanto  con  marauiglta  del  Santo]giiuemUati^ito;&2clorodi  nò 
porre, & connumcrarencl  Catalogodc’ Santi  qui  gtùalcuiia,  che 
ueramentc  non  fcdcircgodcndo  laàinQOO  oontcnDodàtahtè,&ta]i 
inlbrmarioni.chc  gli  pcrucniuaao  alle  mani,noilc  nondimeno  haV 
uerne piu  autentiche relationi,&  piu  particolari auifì, di quelloi 
che  gli  era  riferito  da  tutto  il  corpo  cathplico.  Et  come  che  la  fu- 
pcrna  onnipotenza , quando  uede  ilpio  affetto  de'rerai»ruai  non 
manca fodisrargÌi,inlpirò  il  CbrUBiaiiisfìmoRe  di  Francia  Fran-  j 
dc'ìT'T  Clandia  Reginaiifua Coforte  ad  inaiare  Imbarcfa- 

Fnntia.  * fupplicando  impctrallcro  dal  Ibmmo  Pontefice  Rpmano; 

che  quella  preciòfa  Marghan'ta  ritrouaca  nella  uigna  del  Signore 
portafic  ricdiczze  al  Tuo  tbeforo,con  afcriucrlo  nel  libro  Cacalo-  • : 
galc;oue  le  gemme  di  Chrillonollro  Signore  arrifchilcono  i)  fuo 
tcroroinccrra.TalchciI  Romano  Pontclìcc uedendo, che  tutte  le 
Tue  mcmbi^;t  cpneorii  hnmilmente  gridananofapplicaodo  la  cano 
nizatione  del  Tanto  Confi: lTorc;&  douendoda  lui  tal  atto  ridurli  z 
pcrfcttioncicomc  Capo  della  Rcpublica  Chrifiiana.A  conolcendo 
con  rocchio  della  Giullicia,illuininato  dal  raggio  della  gratta  del 
lo  Spirito  Tanto  , che  tàggtoneuulmente  doueua  il  beato  IcruQ  di  . 
•u\,ù-  ’ Giefu  Chrillonollro  Signore , honorarfi  co'Liiome  della  Tantiti»  , 
l’afcriflcicon  le  Tolcnnici  debite,  nel  numero  de’ lànci  CoofelTori»  I 

‘ che  confclTando  con  la  làncislima  Fede  in  terra,  la  ucried  tjel  Ver- 
bo incarnato, meritano  di  fruire  il  Ihitto  della  loro  lede  in  cielo  • 
Aslìgnandogli  il  giorno  della  cclcbrationc  della  Tua  fellah  loratio- 
Qi,chc  intercedendo  per  lui  s’ofinfcono;  il  nome  diTancici;&  la  ue- 
acraciooe  delle  Tue  reliquie,}  publicando  i Tuoi  miracoli  »la  cobHp-* 

«i.  1 . ' .1  macioo 
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«natión  deluraircgoUsSc  I ibs  i;  ii:t«on;,  8c  rinJulgcnzi  ;acatti 
<£oloro,chc  l’i  n ceree  s (ioni  di  quedo  Sito  imjiIoraoo,o  il  (ìiolcpoi- 
crodcuocamonteui(ìci!io.\'oiaJuiiq«v,cpwr  autenticar  la  no  Ira 
hidoria>&  per  Ipiagcr  la  fi: del  co  i »regatione  catholica  alla  dcuo-  * ^ 

^ionedi  qucfto  s. Padre, h abbiamo  uoluco  raccogliere  con  ogni  dir 
ligcnia  quanto  intorno  alla  Tua  uitas’èritrouato  degno  di  fi:de,Sc 
■ dimemoriaihauendolaluauitatrattadaiprocesfi  fcrictia  penna  Antoride 
fatti  incorno  la  Tua  canon i^^tione, coli  in  Calauria,comc  in  Fran» 

«ia,8t  dalla  piftola  della  felice  memoria  di  Leone  X.Pótcfice  Mafù 
«IO  imprelTanel  a.Tomo  delle  uite  de’ Siti  raccoltedalSurio,Car 
tufianoiferiuendonon  folo  qucllo,cJieegli  ha  operato  in  beneficio 
• del  prosfimo, ma  recitando tuttoquelloancora,  che  i lidcli  Chri- 

iliani;  i quali  mericarono,&  ucdcrlo,&  conucrfarlo.St  per  luì  rice-  che 
•ueregratie  da  Dioihanno  intorno  il  Tuo  uiiicre  notato,  & lafciaco  fi  deueha 
per  heredici  della  futura  nwcmoria.Pcrciòdopo  le  lettere  foprano-  alle 
minate,  habbiamodtticho  lacanonizationeiua  notata,  accioche 
jquelle  cpnfìrmando  la  uita  da  noi  fcritta , & queda  corrifponden-  di  p.  “ 
do  alla  canonizationc  fatta  ; fi  renda  da’  Lettori  gloria  al  Princi- 
pe de'  fecoli,il  qual  s’c  degnato  infin  a’  tempi  di  nodri  padri,&  no- 
/Irimanifedarfinonfolpcontaaticcdimonildella  fua  ucriti,  ma 
con  uifibili  oggetti  della  fuaonfripocczatEfl'cndochclcuitedc’Sa- 
tfdiChridodcucnoconferuarficranoi,comcfproni,chcnc  fpm-  Perche  fi 
gono al corfodclpallio;ouc giunti correndo  co' pasfi  della  Fede,  Jeono  tra 
con  gli  anhcliti  della  Spcranza,8t  có  le  mani  della  Cariti, mcritia*  JJ®* 
mo  il  premio  dd  nodròcorfoliumano.  Laotidecomc  chcqdi  mili-  jc'Santi. 
ti  della  Chridiana  miiitia, ritratti  dalla  ucriti , ^Jìcmpidella  Di 
niniti.fono  dati  gli  oggetti, perii  qbalf  noi  affisfiatrro  "li  occhi  del 
le  nodrc  inccrcesfioni  al  ucro  Sole;  cóucnientc  n'é  parlo  humilmé- 
te  ruppIicarqucd©s.Padrc,quedomiracòlofoCohfe(Tbfe,^dode-  ’ 

r uoto  interceflbre, che  toni  fuor  pfieghi.colì  alla  diuina  Macdi  ac  •' 
if’ét;ci, gli  piaccia  intcrccdérc  per  la,  rimcsfionc  dc’nodri  falli, pia 
glbru,chcafj>etciamoidopo  il corroprcfcntc della  nodra  uita,  nel , 
cui  fine  egli  nefia  interceflbre  appreflb  Dio  ,&  difcnforc  centra  il  ‘ 
nemico  infernale.  Il  cui  grati  merito  dlendo  dato  a nco  a tépi  no-  SiftoV  or' 
fltl  co^f|dcratodaI  bcaci^fiiqo  Silfo  V.ÌbnimoPoiitcficc,parimen-  dina  chei 
te  pcriin(tfoivlocupropuoiiaco:nandaro;  che  datuttcleChicfe 
/c  gli  reciti  l’officio  foo  doppio  con  forme  a gli  altri  fanti  Padri  Cò  [i* 
fèlfori  lcinplici,8f'fbndafori  de*  Rdi^'ofi  ordini;cflcndo  lui  datò  ca  ^opij'dal 
|>o,0f'PaPtiarca  ^ctlV^^djfic-jrcJJgiofisfidio  de'  Minimiico  la  data  in  le  chide. 
o:-  ^ * Lll  3 Roma  " 


90i 


1 A V I T A D I 

Roma  appos.Marco  il  primo  d’Ortobre, l’anno  MDLXXXVi  Per* 
ciò  coli  l’inuocaremo  a’noftri  bifogni'fiippljcando  la  Tua  intcrccf» 
rantisfimoCon^flbrcdcl  gran  Nomedi  Chrifto.eiccro dal 
Signore  alle  beate  Sedi  dallorigincdcl  mondo, che  ne’  cuoi  giorni 
fc’  ftatoi  Dio  diletto, per  uita, per  miracoIi,&  per  rantitd|gloriol<H 
d re  tra  gl’altri  ;>anci , & eletti  di  Dio, con  luimdt à.dt  có  dcuotioné 
■’  ^ ricorro  bora,  & dal  profondo  di  cjllaualle  di  mircr.etTclaìno;|ch« 

la  peccatrice  anima  mia  da  te  Ha  foccorfa  nel  Tuo  maggior  bifo* 
gno,inuolca  gii  ne’  pcccati,&  dagl'inganni  dei  nemico fouraprc* 
fa. Inchina  l’orccchie  della  tua  pieci  alla  noce'  della  mia  fupplica* 
tioncichc  a’  tuoi  meriti  ricorrendo  lanima  mia, per  quanto  puote 
fi  forza  fupp!icarte,che  con  le  tue  piciofc  preci  ti  degni  uiuificar-  • 
. la, & (aliarla, & npirla  del  copiofoduuno  della  riu  beiicdittione. 

Siji  mcpropitiOjtuchcgii  fei  fiato  del  fcdel  gregge  di  Chrifto,fc 
* del  cuftodt  in  tcrra,&  bora  ne  fe’  protettore  in  ciclo. tt  come  gra 
toallc  picciolc  fa  ciche  mie  fatte  incorno  i tiiSi  memoridi  gcftii  pa 
j rimcnce  riceuendo  le  fcguctiti  rime  dalla  mia  fcruitù  t caifiodifci 
me,&  enfi odico, con  gaudioCdopo  quefio  mondino  efilio»)  rapprc^ 
finta auanci  il  bcnedctto.&dilctrislìmofigliuoldi  DioGicfuCbrl 
fio Saluatornofirojil  cui  honorci& gloria»  è nc’fcropitcrni  ficoli 
de'fecoli.  Amen. 


CANTICO  A SANTO  FRANCESCO  i 


DI  P A 

ilENO  d'humile, & 
I riuerente  aderto , 

In  quello  ondolo  Pela 
’ godei  mondo , 

. A te  ricorro  CùfelTor 
diletto. 

La  Nauicelia  miape* 
rire  ai  fondu 
Teme(iei  giunta  traCa 

riddi, & Scilla  ) 

° S'il  tuo  fa'uor  non  feorge  alto,& giocondo. 
Dal  Tuo  fido  foficjjno  dipartilla 

L’empio  AuerUrio,&  da  quel  punto  infìno 
A ^lello  aon  mai  Icorle  aura  tranquilla. 


OLA.,  , 

• jÌ 

Tu  che  fe*  de  l’Empireo  Cittadino»  i- 

Ef  fuAi  Tempre  a nauiganti  della,  , Y 

Guida  lei,  ch’io  ccirpriego,  al  buó  camlM.  ' 
Errando  è gita  in  quella  parte,  e in  quella. 
Senza  goucrno  di  giudicio  ò Duce» 

Veflata  da  heriflìma  procella. 

Hor  che,mcrcè  del  ciel.  Tcorge  tua  luce»  ' . 
Sgombra  da  lei  la  nebbia»&  placa  il  ueat<^ 
Ch’a  percoter  ne'  Tcegli  la  conduce. 

Porgile  aiuto,porgile  ardimento»  * • 

Che  riuoiga  la  prora  al  fido  porto^  r 
Oue  fi  iiiue  placido, e contento.  . ^ 

Che  fe'l  tuo  lume  da  lontano  ha  feorto, 

Elpera  di  ribauera’ìB  mero  r onde  » i 

Qtianio 
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Quanm  più  fari  preffo  il  Tuo  conforto  . 

Coli  hn  clic  Ja  noi  FeSo  l’afcon Je, 

Et  mentre  in  del  fa  lu  ninolb  ii  giorno, 
Saian  ttieio4i  i nuL’altre  fecquie. 

Quando  tra  noi  uiucMi  d'ogni  tomo, 
Chiunque  infermo  a te  pergritia  uenne 
Libero  a laifua  patria  fé  ritorno. 

Férciò  la  fama  con  ueloci  penne. 

Fra  quantq  il  mar  dAonJa,e  fc  ilda  il  Sole 
Con  gloriofo  Noaie'tiÌBiantenne. 

Con  il  ualor  di  femplici  parole 
Infur*  a ce  dal  citi  fouence  oprafti 
, Core.che  radoil  mondo  ueder  fuole. 

La  luce  a i ciechi  con  tue  man  donafti , 
ficai  piu  difperati  di  Talute 
Fido  rifugio  a un  tratto  ri  moftrafti. 

Dcfti  la  noce  a molte  lingue  mute. 

Et  a gli  oppreflì  dal  nemico  cruito 
. Chiara  faceti  la  ma  gran  nirtute. 

Foflù  a miferi  feinpre  (aldo  feudo 

Coatra  i colpi  di  Morte,3c  di  Forniaaa 
E il  mar  placaOi  d'ogni  pietà  nudo. 

Ma  t'io  uoIdTe  tutte  ad  una,  ad  una 
Contar  Kepre  tu:  eccelfei&  pellegi  ine. 
Altra  forza  al  mio  dirfiria  oportuna. 

Sonle  tue  preci  a Dio,co(ì  uìdne , 

^ Et  al  corpetto  fao  cotanto  grate. 

Che  quanto  cerchi  ti  concedeal  line. 

Onde  uolgi  uer  me  le  me  bea'ce 
Loci, le  rinforza  il  vento  a le  mie  uele , 
Che  fcampi  fuor  de  l’onde  conturbate. 

Ecco  dò  fine  a Talee  mie  querele, 

Che  la  mia  naue  al  fido  porto  corna. 

Et  lafcia  dietro  a fe  mar  sì  crudele. 

ILocte  fon  dei  nemico  mio  le  corna 
A Tapparirdel  riAìendcnte  raggio 
Di  colui,che  tri  gli  Angeli  foggioma. 

' Eacil  m'é  fatto  il  tinrido  uiaggio, 

> Sola  mercé  del  mio  Procector  Santo, 


Che'I  folle  cor  mio  fé  libero,  e figgio. 
Perciò  di  nuouo  a ce  nolgo  il  mio  canto 
PaJrc,e  Protettor  mio,  da  cui  mj  uicnc 
Il  ben,ch'a  dietro  ho  Jefiaco  tanto. 

Tu  difpreggiando ogni  terrena  fpene, 

QjaI  nuoiio  Gioan  Battiila  ne' primi  anni 
V olelli  entrar  de  T heremo  a le  pene. 

Acciò  cbe'l  mondo  ^o'  fuoi  faUi  inganni, 
fi  Tauuerfario  con  la  carnai  doglia 
Rella>1er  uinci  da  quei  bric'.ii  a(BanL 
Tu  ofieniadi  con  feruence  uo glia 
Perpetua  czllitl,  uergine  efTendo  , 

Mentre  d cinfc  la  terrena  fpogUa. 

La  Re|igion,il  fecolo  fuggendo, 

Pofeia  abbracciaci, con  si  (labi!  nodo,' 
Che  di  feruirti  di  defio  m'acceùdo. 

La  cariti, con  amoroib  modo 

in  te  fu  cofi  unica,  Si  tanto  grande , 

Ch'in  htió  mortai  uia  piu  maggior  nò  odou 
Nudrico  fol  di  pouerc  uiuande. 

Con  humiltà  uiuelli  tra  la  Gente,  (de. 
Onde  iTtuo  N.ime  al  mòdo  ogn'hor  fi  (paa 
Folli  anco  lì  coCance,  e pacicnte 
Ne  gli  humini  bifqgni,  e ne’  perigli. 

Che  quelli  ricetieCi  allegramente. 

I tuoi  feguaci,  come  propri)  figli 
AmaCi,&  ami  con  picca  si  rara  , . 

'Che  uopo  non  ha  gii  d'altri  configli.) 

In  te  non  regnò  mai  la  lece  auara. 

Ne  le  fei  altre  fue  empie  (orellc. 

Che  fan  la  uica  piu  che  afl'entio  amara. 

Ma  la  modellia,St  Talcreuirtù  belle. 

Con  Prudenza, Forcezza,‘c  Temperanza, 

E con  Giuflitia,  che  fall  a le  Celle. 

Io  dunque  qiieCouiuer,che  m'auanza 
Confagro  ate,nepiù'i  nemico  temo, 
Refianoo  con  infolica  fperanza 
Vederti  in  mio  fauor  nel  ponto 


S'  > 
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RIO  DE  L L A VITA 
DI  S,  PATRICIA. 

N T A.Patricix  figlia  fù il jJCoflante 


SIfìp.  & nepote  Jel  gran  Coilaiuino  • che 
fendo  rimafla  pupilla  Tocco  la  tutela  di 
Coflantó  lmp.di  Co(laatinopoli,’lt  dedi- 
cò uoluntariamence  alla  uita  monadica  > 
& uirginale  > ma  uolendola  il  Tuo  zio  ma- 
ritare,lei  feqfuKgein  Italia,  & peruenii- 
ta  in  Napoli, S;  d'ii^di  In  Roma  fu  iui  con* 
fagraca  Ipofa  di  Chrifiodal  fòmmo  Pon- 
tefice Liberio.  Pofcfa  udendo  uiiìtare  il  Santo  SepoIcio,fu  da'  uen 
I ti  la  Tua  naue  trafporrata  in  Napoli  ; one  fantamen^e  pafTando  i 
I miglior  uita,operandn  molti  mi racolijfu  (epcllita  nella  C^iefa  al 
i Tuo  nome  hoj;gidì  dedicata,!!  come  lei  iiiuendo  haueua  preuillo,& 
dettdPaftòi  miglior  Ulta  a’  XXV.d'Agoll<vg|i  anni  della  fallire 
CCCLXV.Etdi  nuouo  ritrouato  hi  il  fno  corpo  pieno  di  foauiffì 
moodore,l’ann«  MOLI,a‘  IX  di  Settembre,nel  rinouar cheli  fe* 
ce  della  fua  Chiefa,  oue  bora  con  fomma  ueneratione  & conferua. 


> 


I 


1 

b 


VITA 


4 '• 


r -y 


A ì 


t" 


V r T A 


DI  S PATRICIA 


VERGINE  $ 4 C R 4.,;,. 


il; 

l . 


'.'W  i<’ 
i If. 

*(/..  i 


] , 

• ■■L. 


■a-i. 


ET-  A Y G V*  S T A2 


PROEMIO. 


‘ j 
n » 

T'  :.f  1 ‘ 11.1  ft.t  > 
jaliO  ij  ’•  i 

i . ‘ ^sr-.'  i r»  ù 


\* 

,iL' 


'I 


I con  rhumano  ingegno  mai  potrd  có« 

' prendere  il  gran  ualore  della  uera  uirgi 
hird;  poiché  tra  glcaltri  Tuoi  marauig! io 
fi  eflrcti  fa  i corpi  pronti  al  digiuno, alle 
penitenze, & a’  martiri;,  & lanimeipoit! 
dcireternoSignore.O  come  potrasli  co 
naturale  eloquenza  fpicgare  Talea  Aia  ijee  1. . 
uirtute^fc  auanzando  Tufo  della  Natura 
penetra  i cidi . & trapalTando  le  nubbi , 

Paria,  Se  le  ftelle  formonca  infìno  alTEm 
pfreOjOne nel  ièno delTererno  Padre ritroua  il diuin  Verbo, & di  lo.i 
i^uelloinuaghita  A nudrifee.  Et  perciò  non  è marauigliafea  gli 
Agnoli  é alfoitiigliata.perche  con  il  Signor  de  gli  Agnoli s'unifce, 
effendo  di  lei  fcritto:Leuerginì  (ìedonoa  i piedi  del  Signore,  &*co 
il  Signore  Tempre  ragionano.  Lauerginitd  adunque  piu  pretioia 
dell’oro  è honorata  dalla  Fede  fanta,&  abbracciata  dalla  uera  Spe  E*  Dìu» 
mc,&  amata  dalla  Cariti  perfètta . Òltredicìòle  piunobili  uirtd. 
morali  le  fanno olTcquio,&  compagniadc  quali  fono  la  Prudenza^ 

'4a  pacienza,il  difpreggiodel  módo,la  coflahza,la  uigilanza,  la  per 
rcueranza,lamircrìcordta,larciéza,lapia  Tollicitudiue,  & la  boti; 
jmmarcefcibili  Aoridel  Paradifo,che  ne  i prati  Angelici  fpirana 
odor  (anto,&  Ibaue.  Dà  qucAe  accompagnata  la  uirginiti  non  ce- 
rne l’altrui  infultOine  è foggcttaalThuomo  corruttore,  il  qual  cer- 
ca riduccre  in  icruitù  colei,che  è grata  a i Santi , a gli  AgnoIi,&  a 
Dio.Si  come  alPincontro  molte  fono  le  mifecie  dj  colore,chea  fac  Luc'i. 
to  fpreggiano  la  uirginiti,con  l’Agnolo  fanto,xhc  la  ci-ftodifce;  il 
qualfacciamo,cbecoAxagioaiaelTimpudkocuore.  Deh.  in  che 
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mai  t’ofTc(clauirginiti,chctu  da  tcJa  fcacci?  polche  ufcen do  ree® 
daH’iitero  matcrno,ucnnc  al  mondo  ; reco  prefe  il  latte  * ti  fu  com- 
pagna ncilé  faTcc.tra  impianti  ^cirinfàntil,&  tra  idjlètti,&  fgitfthf; 
quàndé  crr  iofermo, q^ndodormiuitò  ueggiaui  ; in  tutti  gfaf- 
ti  della  uiv  hivpao^.femprc  ti  tenne fedcl  compagnù.Ojuerginiti 
fanta,  ecc^.chr  tra'^lihuotniniuiuendofruifci  (bmmi  giudij , hor 
che  farai, allhorclie/jirporii^ijgli^Agnoti  nel  cielo.  O quanto  iui 
è il  tuo  decoro, tu  ftai  prefente  a Chrifto,  il  cui  fplcndidislimo  dia- 
dema trapaffadi  Iplcndorc  i raggi  del  ^ole . Egli  per  liberare  il  ge- 
nere humano  dalla  (cruitùdi  Satanaifo.te  per  madre  elclTc.Ma  (co- 
menci  Vangelo  fi  legge)quellauerginitd  è al  signore  accetra,dtta 
to  in  alto  pcruiene,ch'c  accompagnata  con  le  uirtù  fudetted’efem 
pio  portando  delle diece  uergini , che  ufeirono  incontro  alio  ff^ 
fo;  delle  quali  cinque  ne  furono  giudicate  fatue,  A fciocche,&  cin» 
que  prDdenti,&  accorte*  Laonde  lenza  dubio.tra  le  prudenti  è an- 
nouerata  U noflra  fancisfitna  Patricia , che  nobilisfìma  per  fangue 
Imperiale,&  per  codumi  efemplaris(ìrna,&  per  fedéCl|ridianis(ì- 
ma , acco  npagnò  la  gentilezza  del  Tuo  natale,  con  li  uerginic4  fa- 
cra,&  con  la  cariti  perfetta , lenza  la  quale  tutte  l'attrc  uirtù  fono 
imperfette.-oflcruando  il  precetto  del  Signore, che  uuole,che  fi  ab- 
bandonile padre, A madre, e congiunti.^  fratelli,&  fbrclle.per  fer- 
uiglofuodi  tutto  cuore . La  uitaefemplare,le  alte,&  perfette  uir- 
tù,&  i manifedi  miracolidi  queda  felicisfìma  fpofi  diChriffo(gti 
che  la  Tanta  cathol  icaChiefà,anco  celebra  il  fno  felice  natale  ) 
ra  dame  faranno  narrati  vaccioche  per  me  in^cedendoVeonofea 
•(nella  tribulacione,nclla  quale  bora  me  ritrouo)  il  Aio  patrocinio^ 
inAeme  con  quellode  gli  altri  Santi,&  Sante,de*  quali  le  uite,&  i ge 
di  A ueggono  da  me  fedelmente  deferitti.  Tu  adunque  Santa,  A nor 
bilifsimauergine  liberandomi  da  gli  empij,AuilisAmin<ratci,  ria 
.forza,  A illumina, con  i raggi  del  tuo  merito, il  mio  debiTingegniH 
•che  fpieeare,A  contemplar  poAa  in  parte  almeno  le  tue  lodi,  A uir 
; tuti;pcrlochenon  redmo  dedaudati  quei  fedeli  fpiriti , che  i 
< quelle  dalla  burnii  mixpenna  fpie§^te  intendere  afpet-  • <: 

tanoiquantunque  degne  Aano  di  piu  famofoA:ric-  t 

tore;checon(éruandoA  nella.  AdelisAma  città  ,*« 

t di  Napoli  lerue  facrereliquicigiudaco  , j > k-» 

/ , , faè,che  ancho  feadomino  lemie  '.ùuI 

.1,  r,  ìi  • ^irituali  opere  de’ tuoi  facri,  • ir.  'tj 

tr..  • • (i  .iJ  ...A imitandigedù  . 
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O N effirndo  appre(To  Dio  eccettion  di  pcrfo- 
nc>piacquc  alla  Tua  diuina  Maeftà  dare  alla  no  Apprcfl© 
ftralanti!5fìma  Vergine  Patricia  I origine  fere- 
nisfima  del  Ino  gcnere;accià  con  il  fuo  efempio  ^ ^fone. 
le  altre  altamente  nare,&  allenate , anco  non  li 
fdegnaflcro  per  laUrada  dcirhuiniltà(d’ogni 
uirti\princjpio)camjnarc,  perperuenire  il!e 
fedi  de*  Beati . Poiché  io  rpecchiodeiraltrni  buona  uita  è regola  ’ ' 
del  politico  uiuere,  Se  lordine  di  quel  che  lì  deue  fuggire  ,o  fegni- 
re, cioè  Taltezza  della  uirtA.o  la  ballèzza  del  uitiojche  par  iméte  ne 
conduce  a conlèntire  alla  gratia,  dalla  quale  procede  ogni  noAra 
fàlute.Cofì  anco  con  raltnii  eflempio  fi  doma  laccarne, fi  fpreggia- 
nole  uanftàdelnaondot&fieuitanogliingannidcldemonio. Co- 
^ fteiadunque  ( per  quanto  fi  legge  in  un'antico  Codice  nella  Latina  Codice 
lingua  fcritto,  eftratto da  una  antichisiìma  memoria  confcruata  antico  La 
in  lettere  Longobarde, da  douequeftauitahabbiamotratta)fufi- 
^lia di  Collante gid figlio  di Cofiantino  Magno  Imperadore  Roi^  ta*^lauiu 
mano}&  per  la  morte  del  fuo  padre  rimafia  pupilla,  uiflc  alcun  té-  dis.Pat. 
po  lòtto  la  tutela  di  Cofianzo(il  quale  da  i Scrittori  tal  uolta  è an- 
co appellato  Coftantino  terzo)  efie  hi  l’tiltimo  figlio  dcl^nCo- 
flancino^a  cui  fii  dato  nella  diuilìon  delrimperio  GoAancinopoli , Dmifiódo 
dettoàneor  Bizzantio.con  ruttol’Oriente;hauendoriccuutoCo-  j"'* 

- ftantinoilraaggior  fratello, dcrroSecondo,leGallie,rifpagne,&  ^o- 

rilbladt  Brettagna.HtCoAantentalia,cnnnilirico,&  laGrecia.  Laciao  . 
Ma  uccilb  elTcndo  Cofrantino  Secódo  prefio  Aquilegia, nelle  guer 
^ re  ciiiiii  di  quei  tempi, & poi  apprefib  anco  CofrantcireAòlbIo  dei 

. la  Linea  del  gran  Co  Aantino,  quello  Collanti  no  terzo , che  da  noi  Collante 

Co(lanzouieneappellato;incuiriinare  la  cura,&  la  tutela  delta  no 
Ara  beata  Patricia,come  è detto.  Quello  è quato  fommariamente  * 

per  fiiggir  la  proltsfiri.lì  è potuto  raccorre  dalla  intricata  hi  Aorìa  Lpat. 
de  i figli, & fuccelTori  del  gran  CoAantino(nella  quale  ui  li  fono  c6- 
fìifi  molti  Scrittorì)per  la  intelligcnzadcirorigine,8i:  delparenta- 
do  di  s.Pacricia,  .Adunque  rituafraquefra  lanca  uerginella  in  Co* 

Aan- 
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flantinopoli  hcredc  de  i beni  paterni*,  ibttola  tutela  di  Coftanaol 
S.fat.fot-  &tlgaueriìQd'Ag1aiarQa  r»odrice;doiina’cremplartf4)cj’uKaàpno 
h dfco'  ^cnte,&  cathcIicaiaUeuò  co  (lei  con  tanta  diligenza,  & conChri- 
ftanro  & picti  la  Imperiai  fanciullaconfìgnatalc , che  eo’I  tempo  poi 
il  gouer^  riufeì  (pecchio  di  fancici,&  <^itradHi:(  dcl<telo.  Et  come  fi  conue- 

nn  d'A-  ninaaHgliadicongran  Principe, pafTati  gli  anni  della  (tia  infan* 
glaia. 

tÌ2,dacolc^on’mi(iìO maedro,  che  nelle  difcipline,  & humaoe^ 
&diuinclaindrui(re.Ciiealcuniuoglionoe(Tcril.ico  LattancioFir 
niVeftró*^*  -Aliano; laomlc eflcndo  la  uergiiiedi  mirabile  ingegno  dotata  , Fi- 
di s.Pat.  cilmentediuenne  Cale,che  con  i piu  dotti  del  Aio  tempo  potè  u a da» 
re  a p.tragone.Concio{la’cÌK  in  lei, oltre  la  dottrina,tSt  la  chiarezza 
Ingceno  del  ilio  Imperialiblìmo  fanguc  ,'(ì  feorgeuanoi  frutti  della  ucrafa- 
mirabile  pienza, dell’ardente  cariti, della  falda  fperanza,J&  d’una  rara  pud^ 
*’  citia,accompagnata  da  angelici  coduinh-modrandoiè  in  tutte  le 
Tue  attionicÀcr  degna  nepote  del  gran  Coibneino,  ;&  imitatrice 
dellafantità  d'Helena  Tua  bifauola , & ofTeruatrice  deUa  Religione 
catholica  paterna  ; poiché  di  Codanzo  Tuo  aio  , & tutore  Icggcd, 
che  feguitò  in  parte  Therclìa  Arriana.  Leggelì  parimétc,ehe  dalla 
iddfa  s.Helena  le  fìodèdata  per  nodrice  Aglaia,&  dedicatole  alla 
•Le  ulrtù  compagnia  fette  honedisfime  donaci le,&  cinque  accorq*&  <(ki 
fono  rie-  frrcti  Eunuchi, di  Cfai'idianc  uirtù  adorni. Volendo, chele  ricchea 
chrz2c,  ze  principali  di  coli  noblislìmaproncpotc  folTcrole  uirtù,:lequa* 
che  né  pó  Jj  imprelleneli'aninia,in  nullo  modoper  contrario  eucnto  toglier 
tri  "effere  ^ ponno  ; fi  come  le  ricchezze  mondane  fono  airinconcao  fi^*- 

rubac.  gcttc  a mille  cafi  di  contraria  Fortuna.  Laonde  con  marauigtiae* 
arano  a4colcati  i Tuoi  ragionemencr,nocate  le  fue  (èntenze^&  oda*' 

. uati  i fnoi  giudici). Actefochc  ii fuochiarisfimo macdrQ.aileiiniè- 
, ] 'guato  haueuafaciimenee  la  propriccideUeparo|e,lacodèMtcipQe, 

, ' Jc  frafi,i  modi,&  le  figure  delKoratione  ( & La  maceria , Ctla  forma 

, * di  parlare, & di  difeorrere, fecondo  iuari)reggetci,arcificiorafncn 
ce;  facendole  bre  di  concinuolronuenienrì,&  nrilicrerciti;  coli 
Non qllo  anco  i fcritciGrecifarLarini,hor  i LatinifarGrcci.horti  uerfodi* 
che  bifo-  fcioglicreinprofa,hor  lafciolcaoratiooein  uaric  forti  di  uerfi  tra 
goacferci  foiucarc . Tal  uolta  in  modo  diMlialogo  con  la  faconda  Aglaia  ,.Sc 
fcrtò d!-^  con  ficloquentc  Euóomia fuadonzcllaiìgliuobdi Naataiip  Rcto- 
fccfolo.  rre;dircorrerc,&fa!gionare  di  diuerfo  materie;  focto  laffoacenfura 
raifuefaceua  ad  of^uarc  gli  ottimi  Autori,^  quelli ordinariaoiè 
ce  le  faceua  leggere . Da  quelli  cforctoii.la  paGìò  poi  il  (ùo  nobile 
cnacflro  alla  DialQcii.a  .QbxiioMott'iiuiniiiuiiuppflAdQU  nc  gii  iar 
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tricatìfaberinthi  fofìflici»  dai  quali  fono  moIci>  prima  morti , che 
urcici;im!neU’mueotione,S  Dcl  giudicio»ntltc  quaj  coic^ncta  lar 
te  fì  rìfolue.  Infegnollc^aripicnrc il  lu0<d^tco  Làccancio  gli  orna- 
menti oratorit.con  tutti  i tre  generi,  di  declamare, di  proponcre , 
9c  di  difponcre.  Ne  qui  fermòsfi  fiireflo  Tuo  Firmiano,  che  ancho 
della  Mulìca, delta  Geometria,  & delle  altre  arte  liberali  le  diede 
(nocitià.&cogmtione*,  finche  nelFeti  ftiu  giouanetta  fì  mantenne. 
■rMapoi  con  gli  anni  augumentandodiuirtù,jnuirtù  formontan- 
.do  dalle  cofe  naturali  alle  diuinc, 'dalle  corruttibili  alle  cternc;co- 
uiofcendo  la  fauia  donzella  la  differenza , che  tra  Fune,  & l’altre  e- 
•rano,fì  dirpofè  in  tutto  abbandonare  il  mondo, con  le  pompe  Tue  , 
j&c^ionerfì  allauita  fpiritualc.  Se  celibe; determinando  nel  Tuo 
scuoremenare  perpetua  uirginiti  di  mence, & di  corpo,&  dedican* 
>11  fpofa  del  Tuo  Signore  Giefu  Cìiriflo,  il  quale  nella  Tanta  uirgint- 
•ti.  confcrua  le  Tue  fpofe . Con  quello  flabileproponimento  hauuni- 
;do  fatto  intrinfecamentecon  tutto  ilfuo cuore  uoco  di  caditi  , lì 
riuolgeua  di  continuo  per  la  mence  il  modo,  come  pocefl'e  fenza  di 
•Hurbo  adempire  il  fuo  intento;  tal  chefouentc  rapita  incdafia 
contemplare  la  infinita  bontà  del  Tuo  Creatore  ; fi  uedeua  dar  fuo- 
radifededa  le  bore  intere;  che  altro  di  uitainlci  nonlìfcorgeuak 
•che  gli  occhi  aperti,  di-fènfo,  & di  moto,quafi  in  tutto  priui.  Con 
il  cui  elTcmpio  le  fue  donzelle, &i  Tuoi  Eunuchi,  ancho  lalorouira 
menando  conforme  a quelladella  loro  padrona , lì  uedeua  in  quel 
palagio  il methododelia  religione  Claudrale . Imperoche,fccoa»’ 
do  Fhore  determinate  dalla  fatica  Romana  Chiefa,le  lodi  del  Signo 
re  ui  li  recitauano,menando  il  redante  del  tempo  in  digiuni,in  adì- 
nenze,&  in  pregare  Iddio  per  lo  felice  dato  della  Tanta  Chiefa,per 
la  lalute del  Romano  Pontefice  , perla  tranquilliti  del  Romano 
Imperio,  allhorà  in  molte  parti  conturbato  per  le  ciuili guerre  ; Se 
•:  cefi  anco  per  la  edirpatione  delle  herclìe,&  per  la  riduttione 
deglihcretici,perlaconuerlionedeglilnfcdeli,&perla 
4 ' cunfcrUatione  dello  dato  religiofo  ; nc  macaua  pa 

z,‘  'T.  * jrifnchte  dipregare  per  le  anime  del  Tuo  carif- 

..il  fimopadre,&  della  fua  amata  madre, 

«■iiii  ' con  ccfTandodioperarCyoltra 

l . i.o'  r di.ciò tutte  le  altre opc« 
n ilc'  i L!  r'  . ■ te , che  la  charied 
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COLORO,  che  con  tutto  ilpoorc  fiidirpon 
gono  fcruirDio,ogn  i pefo  pare  leggiero, & per 
quedo  ninno  drano  accidente  gli  può  didurba 
rc,che  non  ed'eguino  il  giudo  loro  intento.  Uor 
ciòhanédo  queda beata  urrginc  Patricia ap- 
prefo  rdfenìpio  della  Tanta  uitaalagli  acci  4t 
Chridojcon  falubcrruno  ordine,  qud  pefo, che 
-alla  Tua  Tameglia  imponeua,lei  prima  con  aiacrici  danimoiodèri- 
ua  ; acciò  da  lei  gl  i altri  hauedero  apprefo  il  modo  del  uiuere  relt* 
giofamente-Laonde  nel  modo  narrato  menando  la  fuauica,  uiucn 
do  in  Chrido  Tuo  Signore, come  odorofoincenfo,  per  cucco  Tparfk 
era  la  fama  de'  Tuoi  fantisfìmi  codumi,  & deiralcislìma  Tua  doterà^ 
na.Lequai  cofe  accompagnate  ed'endo,  co  la  bellisdma  forma  del 
Tuo  corpo, accefero  tal  mei>tc  ilcuore  d'un  nobilisdmo  giouanecce 
Codantinopolicano,figliuol  d’un  Scnatorejchenon  ricrouafldori» 
f ofo  al  fuo  adannaco  fpirito , ad  altro  non  penfaua , le  non,  che  ad 
ottenerla  perfualegitimafpolà.Maquantunqaequcftiulàdctutci 
queimezi  posdbìli,  che  ufar lì  ponno  da  gli  amanti  peraccapar^ 
le  uoluntd  delle  amate,  non  mai  potè  ottenere  di  pur  uedcrla  a fuo 
modo:atcefo  che  rinchiufa  di  continuo  dimorauala  Santa  dónel» 
ta  nc  i Tuoi  Ipiricuali  efercitii  intenta.  Il  cui  amore edendoarden* 
tisdmOf'&  priuò  di  fperanza  di  potere  ottenere  la  cofa  amaca  ria» 
duUè  in  bricue  tempo  l'innamorato  giouane  a raamtedardi  fioovi 
racutafcbre,Ghc  dentro  l'abbruggiaua  ;concib<n  ,'chccaduco  per. 
tal  cagióne  in  graue  infermità  corporale,  edèndounicoal  filo  pa« 
drc;  cercò  cohu'  ogni  modo,  & uia  di  poter  faluacel'amaco figlio, 
con  le  humane  medicine  ; ma  riufcendo  tutte;  quelle  cane , poiché 
l’origine  del  fuo  male  procedcuadairinfìammaro  cuore;  alla  fine 
uedeudofì  il  giouanettogiuntOjqnafìaUcftremodi  fua uita,mani> 
fedò  airafBicco  fuo  padre  il  fuo  inconfìderato  amore.Era  il  padre 
del  giouane  familiarisfìmod.'irimperadoBc , & da  lui  molcoama- 
to;  per  quello  per  la  falute  deN'onico  figlio  ficco  ardito,  fen  uenne 
code  aricrouare  rim^eradore  nel  fuopalagio  ,con  lagrime  chic* 
»i'w*  den- 
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^dcHfbrirìn  del  foo  figlicela  qual  confifteua  nelle  Tue  mauùatte-^i 
fo'che'fe-l’baurdc  Ucncgato'Uiua  nepcKc.per  alalie  di  qudio/en  • / 

zadabioàlAio'fìgiioeraper  paOTarcaH’alcra  uica.;iUqual  noivean- 
cokfiritrouauaoi^aQcenientcacceiadelU bclle^szadi  quclla,quan 
tf>tncntopmdein)DQe(li>dclia{>udicicia,&dcllcalcreuircù,deUe|  * ‘ 
qnalicradocaca.Vlt^pci^adoreja  cui  nou;era  manifcfto  il  noto  ùc- . . 

todalla  Aia  nepote  di  ièruar  perpetua  cattiti  > cono(ccndo,il  gio^;  . • 

uancctodegno  della  Tua  gratia;  promefle  aluccchio  Senatore  di 
Gonfèntirea  tal  matrimonio;  ma  che  bifognaua  farlo  incedere  pri 
(nierauicQte  alla  nepote.II  cuiroatrimonioitenendo,  pii  per  eftet- 
tuatoil  ueCchio^ne  diede  fuhito-awlo al Agliojche  pciò rilbrto  dal , 
letto, lano»ouegiaccua  infepmojuennc  lieto  arender  ledeiiitc  gra  * > 

tic  aU'lmperadore.Tra  tanto  haueivdo  f impcradorefatto  intende  : 
reialla  nepote  il  Tuo  prosfimo  fponfalicio, retto  di  tal  modo  afflitta . 
per  tal  nuoua  la  Tanta  Yergincjche  non  rirpofe  altrojfe  non  chcuo- 
leua  alcuni  pochi  giorni  di  tempo  a porli  in  ordine  per  lo  Tuo  fpo-  •'!'  I 
Ib.La  cui  ambigua  rifpofla  recò  maggior  concento  algiouanc,  6c  > 

minor  pcnfieroairimpcradorcjchc  non  hebbero  riguardo  a quel-, 
lo,chc.  poi  operò  la  fauia  donzella,  Anche  lei  non  fu  a luq^  faluo>i 
&iicura ..  La  quale  hauendoconuocati  la  fua  notlri<c,lc  uic  dami*  ^ ^ 

gclle,&  li  funi  Eunuchi,  natrò  a quelli,  il  metto  annuncio  portato- 
ledei  Tuo  mondano  fponialitioipregandoli,  che  i’aiucaii'cro  có  le  lo  fnoi  fami 
re  orationi  appr^o  Dio,  che  lemanifettaflc  il  modo  di  poterlo  li  diari  delU 
beramentercruire,conaquellidiccndo.Conciolìacoracheuoifa-  P*^*  . 
pece  chiaramente  tutti  i mici  fccrcti  péfieri,  & come  dalla  mia  fan 
• ctullezza  fpofaca  fui,  con  tutto  il  cuore  aU’incorrutcìbile  fpofò  Si- 
gnor noflro  Giefu  Chritto  i fìa  lontano,  perciò,  da  me  lo  non  olì'er- 
uare , a chi  ho  proraeflb  d ofleruarc  Tincorrotta  uirginitdmia;& 
che-ad  uno  fpofbcorcuttibilc  mi  congiungi  per  moglie.Colì  hauc- 
do  parlato  la  beata  Patricia,  le  uergi  ni  » &.  gli  Eunuchi  promi  fero  degl'Eu. 
infìnoallamortcnonmaiabandonarladln  tanto  non  potendo  fof-  nucbr,  st 
frire  piu  l’accefo amore  il  giouane,  tutta  uia'follecitaua  l’Impera-  «l»; 
dorè  per  le  Tue iiozze;perIochcdeccrminòla  fatua  Vergine  di  par-  * 
tirrcdaCoflantÌDopoU,rccrecamcte,&ricouerarflin  Roma; /par- 
gendo  fanaa,che  per  ottener  la  remisflone  de*  peccati  de*  Tuoi  pare 
cituopolccra  d’andare duiflcare  Icfante  Ba/ìlichede  i fancisfimi 
Apofloh*  Pietro, & Paolo.  Saggiungeodo  alla  fua  fameglia  ; che  Id* 
dio,ilqualecOnorccuairecrccideiruocuore,rhauercbbe  guidata 
iénzadittuibo,douc  farebbe  flato  il  fuofaato/èruigio.  Con  quella 
■)  rÙb* 
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nTolutione»adunque,la  beata  Pam cu^end ondo  non  poca  qiiai»3) 
tità  de’  (uoi  paterni  beni,cofi  d’oro,& d'argento,  come di!gk>ie^t 
di  drappi  ( raccomandando  (è, & i fuoi  a Dio)  con  gli  Eunodit»  8p 
con  cinque  damigelle  fenufeì  recretamente  di  notte  dal  foo pa*: 
laggio;&  peraennta  al  porto,neIla  naue  ( gii  auad*apparect:hfatai 
da  i fuoi  Eunuchi  a tal  cft'etto)falì  con  la  Tua  fameglia,  iìgharafi  pri> 
ma  con  il  fegno  della  nofttafalute.  Laonde  fpiegando  il  nocchiero^ 
le  uele  a*  placidi  uenti,che  allora  fpiranano  .drizzò  il  Tuo  corfo  uer 
fo  l'Italia.  EceiTendoil  reguenre  giorno  fparfà  per  tutto 'la  farpa' 
della  occulta  partenza  delia  Imperiai  donzellaiil  giouane,chefpè«  - 
raua  quel  giorno  iftelTo  riceuerla  per  moglie,  oltre  modo  afflitto»’ 
SerdegnatOttodo  fen  uennea  farlo  a faperc  airimper.Iamentando»' 
(ideila  donzella,  che  coli  rhauefle  Ipreggiato,&  fatto  poco  con-» 
todeirimperial  mandato.  Allhora  l'imperadore  fatte  fubito  ar«' 
mare  tre  galere  Ipeditc,inuiò  in  quelle  huomini  arniati,che|ouun' 
que  la  ritroua(Tcro,a  lui  fenza  altra  dimora, ò efeufatione  la  condii 
ccIfcroprigione.Ma  non  effendo  lecito  a ninno  di  poter  contrada* 
re  allauolunti  di  Dioonnipotcnte,oue  egli  è Autore  ,&  operato* ■ 
rc;auucnae,  che  cilèndo  la  beata  Patricia  peruenutaadunalfola 
dcIfArcipclago,  per  diuina  uolunri  gli  Imperiali  legni,  d'indi  lun- 
gi pafrando,feccro  nano  il  penderò  deH’Impcradored’haucrla  piu 
a uedere  in  quedo  fccolo  ; anzi  di  piu  quelli  fopragiunti  da  irnpe* 
tuola  procella  di  contrarii  ucnti,&trafportati  nel  pelago , furo> 
no  codretti  i foldati.dopo  molti  affanni, & naufraga  patiti , ritor* 
narfene  in  Codantinopoli,  lenza  me  lo  portar  nuoua  aH’Imperado 
re  del  uiaggio , che  fatto  haiieua  la  naue  della  donzella  Santa . L» 
quale  fcguitando  il  fno  uiaggio, partita  dall’lfola,  confidando  Icnn 
prc  nella  diuina  Bonti,pcruenne  finalmente  a' lidi  Napolitani;  i 
& cod  nel  porto  della  ddclisdma  citti  di  Napoli  difcela  dal-  < 
la  naue , con  la  dia  fameglia , ringratiò  fommamente  il  ' > 

Signore  Iddio, che  deura  l’haueua  condotta,con  la 
guida  de  gli  Agnoli  fuoi  ad  una  citti  catho* 

1-  lica;oucgid  in  fpiritoprcucdeua  douer* 

fi  honorare  il  fuo  corpo  ,&  hauer* 
ui  la  Tua  requie,come  luo- 
co  da  lei  eletto,  & 

-alci grato.  ■ . > ..jii 
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[ V R O N O riceuate  da!  cclefte  fpofo  le  cinque 
1 Vergini  prudenti, come  nelfacro  Vangelo  fl  Mtt.10. 

J'ggp»  fignificandodjche  alle{>erfbne  concòm^ 
f;platÌQC principalmente  laprudenra  ènecelTa-i 
ria,olcrc|'altre  uired  morali.  Perche  quella  ne 
in/eghaciòche  da  fuggir(ì,o  da  feguitarfi  habi 

t" ®'*'Ncinregnaparimente\chcnoi>ci  infuper- 
Diamo.nc  cnc,riguardiamoallccofetraofitorit,e{rendoquelle  ca* 
^^"^^««‘Ciòchcfiposiiede.ftiamoauuertitipoflcderlo,  come  . ,r*> 

cola  alicna;che  quel  che  non  fi  può  fruttuoiàmente  in  perpetuo  te  < 

nerc,cherilajc|jcheintuttelecorcfiamod’un’ifteflbmodo,  coll 

jellc  prpf^ui.rome  nelle  auuerfiti;  fi  come  la  mano,ch’èun’'iftef  L»  fouer- 
i4,coI|  jieJUftendere  delia  fua  palma,come  nel  reftrfngerfi  nel  pu-  . 

ggpjblla  nipfegna  anco,  come  lafoucrchia  lode  è reprehenfìbile  ,>  ? ‘ 

d*adulatfone.cheq.io  cupcMc*^' 

% <ii  Teletta  naaligntci  puocc  eiTcr  cacciata*  01  tre  di  ciò  la  Pfù-*  ne^fono 
J»?PM,tff4«iì9nwaJIaj3eriti,&nonaUaamlciciarcndc;La  Prudeh  «pf«nfibi 
Wcon  difecettione  prometteva  promeffa  accelera,*  piu  che  prò- 
metccattcnde . Et  finalmente  la  Prudenza  n'infegna, come  le  cole 
pCQtehci  s habbiano  da  ordinare,  delle'pafiate  s'habbi  i ricordare, 
fairwcidi  giorno, ih  giorno  s’habbia  i'proiiederie.  J£t  perciò 

^cUSauia-Bcatoqueirfiuomo,chcritrouaIarapienia,«rchi  ab-‘^”‘ ** 

^oda  di  prudenza:  la  quale  anco  accompagnata  cflèrdeue  con  la  ■ 

^qti  He  cofe  ottime  ricercare  ,* quelle  elettéoperarc  ^ Laon- 
de «hi  éprudente  è temperato  , chi  è temperato  è coftanre  ,chi  ò 
imperturbato  , chi  è imperturbato  è fenza  triftitia. 

Col  elenzatridiciaebeato;  adunque  chi  è prudente  è beato.  Ec-- 
CQ  come  degnamente  è nel  numero  delle  prudente  uergini,*  beit- 

tc  lanoftra  Tanta  uergine  Patricia,  che  ncJlofueattioni  prudentiP-  **• 
wna  conobbe  <juel,  che  in  quello  lècoloera  da  fuggirli,  o da  lègiif-  ci  • 
f^uatóraccio  l'humilti,*  la  bontd  nel  luo  alcislwno  fiato,  fcher-  di  1‘p^ 
W.iC  tranfitoirie,*  le  uanitd  del  gipodo,  & leguiiò  1 eterne  ,* 

Mmm  cclcfii. 
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cclcfli.donò  a’poueri  larghe  eIemo(ine , facendo  a quelli  cornanti 
fuoi  beni  temporali  j non  tìconturbò  nelle  cofe  aimerTe,  heirdlte* 
rò  nelle  fcliciifbggì  la  foucrchia  lode,  & non  mai  fpreggiò  alcuno, 
&:  tutte  le  altre  parti  della  Prudenza  marauigliofamentcofrerud. 
•.Patr.of.  Adunque  fii  prudente  Ipofa  del  luo  Signore,  perloche  da  lui  fu  col- 
tri'rVmi  beate  (cdi.La  qilàl  nel  modo  narrato  efl'endo  peruena 

deila^i’ru  ta  per  diuina  Presidenza  all’inclita  città  di  Napoli, per  iljuftrarla 
dea&a.  maggiormente  Cori  le  fùeracre  reliquie; toOo  che  dalla  naoe  dilce- 

fc,con  la  Tua  religiofa  famegliauolle  uifitare  i facri  luoghi  di  quel- 
la;non  fi  riftorò  del  lungo  uiaggio  in  letto  delitiofo,&  molle, come 
è il  Colite  delle  perfone  nobilmente  allenare;  ma  auiatafiuerfo  quei 
fanti  luoghi, che  ititele  efièrono  allhora  nella  cictd,ÌB<)uelli  oro  al 
fuo  Signore,  fpargendo  per  tutto  larghe  limoline  a’  poueri.  Qui  pia 
mente  creder  fi  puote,chc  hauefic  uifieaca  la  dcuota  Chiefa  di  San 
Pietro  ad  Ara,òue  riftefib  s. Pietro  Principe  degli  Apoftoli  uenen 
Chiefe  ui  Antiochia  celebrò  la  facra  Mefià,come  nella  uita  di  s.  Afprc 
fctate  da  da  noi  defcritta  fi  legge;  & oltre  di  quella  ancho  la  cathedrale 
«.rat.  Chiefadis.Rcllicuta  Vergine,  & Marcire  fondata  dal  fiio  Auolo 
Co(lantiuo,:Comc  neilauica dellaiftefla  Canta  Martire , etiandio 
, habbiamoitimofiratoi;  & colìapprdroleChieCcdis.Scba(liàfto^Bè 
/ dis,Giouan  bactilU,&di  s.Gebrgio,&dis.MariaMaggiore^cod 
tute  Calere  che  in  quel  tempoerano  celebri  nella  città.  Laonde  id 
,.rn  •:(  qucfti  Canti  elcrcitq  operandoli  la  s.Vergine  Pattici a,hauendolà^ 

; teCo’i  che  nella  parte  piu  aita  della  cictà,decca  Comma  piazza,ni  ert 

un  denoto  Tempio  officiato  dareligiofi  monaci, dedicato  a’glorió 
fi  Martiri  N leandro, & MarCianofla  cui  ulta  anco  da  noi  è Hata  dt 
Ccritta)iui  anco  uolle  andare  à far  le  Cue  pie  orationi.  Coli  ìui  cfieU 
do  peruenuca  con  la  Cua  nodriie,&  le  lue  donzelle,&  Eunuchi  4H& 
religiofa  Vergine  fi  polèi  Carni  le  lue  orationi,  pregando  Iddioi 
chcperlimericidiqueiSS.M.Nicandro,&  Marciano  fi  degnallc  • 
concedere  luoco  di  Caluce  all’anima  del  Cuo  padre  Collante,  ingiù- 
•ccIfoT  ucciCo  per  inganno  di  Maguentio, l’anno  XXX  di  lua  urta  « 

Auì^uea  * ^ della  Cua  madre, ‘il  nome  della  qual  non  ne  è pcrccnuto 

tia  l'anno  ànotìtia.PoCciafi  fece  chiamare  l'Abbaccdi^lmonillcro,co’  Cuoi 
XXX . di  monaci,con  tquaìi  ragionando  di  coCe  Cpirituali,  uolédoal  fine  da 
fcauita-  lor prender cobiato  Cdateàqucllilarghelimaiiue  ) conprolètico 
Cpirito  li  notificò , come  in  quella  Chielà  doucuano  elTcr  lèpellite 
le  Cue  offa, coli  dicendo.  Voi  potrete  ( lira  tanto , che  piaceri  à Dia 
inancencraie  i n quella  ulta  ) procacciarui  altra  danza  p la  uoftA 

ha- 
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fiabitadoQe;pércbe  in  qoefto  luocoper  l'auenire  haneranno  da  ha 
bttv'c  religìoreJVdrgini  per  Io  decoro  dcU’ofla  mie,che  qui  Tarano  Predice 
repoIte.Leggefì.che  anco  iuihaucflc  regnato  nel  muro  la  prima  Icc  *• 
cera  del  Tuo  nome^o‘1  carattere  Greco  P.accennando  » che  in  qllo 
iftedo  Iuoco>4rebbe  collocata  la  fua  fepoltura.  Alche  non  riguar- 
dando allora  queiypcnfarono  hauer  ciò  detto  /èmplicemente . Po« 
fciadimorataalcuni  giorni  in  NapoIi,& donaci  i tutte quelleChie 
fe.drappi  di  fctay&  d'oro  per  li  paramenti  del  diuino  facrificio  ; 8c 
oro, Si  argento  per  roftencamento  delle  perroncreligiofc;  ritornar  * 
uolk  alla  fua  naue,laiciando  la  città  di  Napoli  piena  delle  Aie  fan- 
te operationi«&  de' Tuoi  ottimi  ciTempi.Cofìco’l  diuino  fauore, che  ' ' ‘ 

le  Faceua  il  mar  tranquillo, giunta  al  porco  Romano,&  d'indi  p ter 
raperuenuca  nell  alma  città  di  Roma, non  lì  fmenticò  d'iui  ancho  Rohi. 
firle  Tue  rolicelinK>fìnea'poueri,&  alleChiefe.Oue  à pena  elTen- 
dofì  dal  uiaggio  alquanto  ripofata,  lieta  olcramodo  d'elTcr  perue* 
nuca  al  Hnc  del  Tuo  dendcrio,ch'era  di  uiiìcar  quei  sari  luoghi  ador 
ni  di  caci  gloriofì  Marciri,&  de'Prindpi  della  cacholica  Ciuelaiuna  Mir.delle 
matina,noneflfendo  ancor  fparitcle  ftelle  dal  cielo,  di  Domenica; 
nel  cui  giorno  al  Signor  noftro  piacque  .dopò  la  fua  paslìune  rifu- 
. (citargloriolbda  morce.àuicaiconlaruadeuoca  famegliafcn uc-  lachiefa 
oe  denotamene  per  uilicar  la  S.Chiefa  dcTancislìmi  Apofloli  Pie-  «li  t.  Pier. 
cro,<Sc  Paolo,&iui  afcoltare  i diuini  uffici;  le  porte  della  quale  efsc’  *■ 
do  anchor  chiulè,al  Tuo  comparire  miracolofamente  fì  uidcro  da 
gli  Agno!  iaperce,riceu«ndo  la  diletta  loro  cópagna;  per  loche  en- 
trata nella  S.Chiefa,poRa  in  genocchioni  prelTo  il  facro  altare , 8c 
ini  dbuocamente  orando , ecco  che  udì  una  celeRc  uocc  dal  cielo, 
cofi dirleiPacricia à Dio di]etta,c’hai  feelta  la  uita  AngeIica;hog- 
gì  U tuo  zio  CoRanzo  è paflaco  da  queRo  fecolo.  Patricia  ciò  udi-  delli  mor 
to,conolcendo  elTer  uenuto  meno  il  Tuo  perrecucore,rcndì  le  gracie  te  del  zio. 
d.Dioi&  promife  di  nuouo  có  tutto  il  aiore  d'olTcruar  aita  religio- 
(à,Sc  monaRicadprcgiandò  à facto  l'inRabilicà  delle  cofe  humane . 
Pofciahaucado,&  nella  Chiefa  di  s.Gio.Laceraiio.lbndata  dal  fuo 

rrandeauoloCoRancinOtfparrecopiorclimoline,  non  molto  dopo 
pieno  intere(e(lèndo  toRo  puenuca  in  Roma  la  nuoua  della  mor-  Mone  di 
tc  di  CoRanzo)come  quello  andando  alla  guerra  contea  Perfi,ren-  Cofhnz® 
tendo  che  Giuliano  fuo  ncmico,qual  fu  nonfiinacoApoftata,eraRa  Imp. 
to  gridaco,&  eletto  AuguRo;  per  lo difpiaccreairalcaco  daun'acu 
cisfioia  fcbre,accanto  le  radici  del  mote  Tauro  haueua  finiti  i Tuoi 
^ioroijcoccoado  gii  anni  della  iàluteCCCLXllU.  PerqueRo>làde 
....  Mmm  % uoca 


fU  - l A V’t  T A D ti^n  .1!  - i 

uou  Vergine  haUettdofatro  incendere  la  cagtQnsliieJIafaabeMibst 
s.r^  ccott  in  RomaaJUAntislìmo  Papa Liben‘o,ifu  daquolMAcsia^igiina'txib*^ 
movia  àpprelfo  ticcntùca  i acciò dieJlc  (ùc ciccbdt2e,rcihpòratìi 

tiarfantiT'^P  dcgnQ  mona  ftcro  ordina  Ile»  pcrriuimenarriahis^ta'Dieaia: 
hino  Papa  compagnia  d’altre  fimi  li  Vergini;  Coli  aduoqucii  g;^orewdhc  ci^i  •) 

Liberio.  ^arda^aM’alce  Sedi  .il /anco  a&tta  de’ lèrui/uptadompì  i pieno  - ; 

il^iuflouolerdiquedafuahumilisfimailèruas  iuahsandolatpofcia 
con  la  fuagracia  fopra  le  celefti  sfere , àgioria  del  Tuo  glòriofislt«i 
*rao  Nome;  lei  con  il  ProfètacantandotrcoiiaU’iftclIbruo  :»ignore-.s 
£cco,che  tu  hai  amaca  la  Fede  del  cùorc^  l'oiccuicarapieiu&mi 
w-t*  hai manifcftata.  • . raiLn-Lo  -.V^  Vj/hio  v- 

x uip.oilii  ;■ '.'••in*  fr'ti  'jtl;.! 

iC0meHol(n<handtredvifit{n-eHs.SepolcrOiper.£mtk.‘PriUÌieMS^fiLt  i 
^ . . dÌKUouofu  ira^trtatàddiuem  ÌMT^»li»cuepMfsò  s liti 

miglior  Ulta.  Cap,  4.  ‘ . . , Wj 

S S £ N D O la  Cafticà  quella  « la  qualeiin  qoe-t  1 
fto  fecolo  ne  rappreicnta  la  glorfa  deirimmoc- 
talità  deiralcro  fccolo>ot]c  non  fi  prende  mo» 
glie, ne  maritorfei  fono  quelle  uirtù»che,incor'> 
rotta  la  con/eruanó;cioè  lafobrj^tdd’efercitio» 
rafprezza.il  colto  diuinojaprohibitionede  i 
fenlì)  & la  taciturnità  ; alle  quali  s’accòmpa» 
goano  rhoneftà,  l’euicationc  deH’opporrunità  • dcUa  perfona  /del  ' 
laoco,&  del  tempo.  £t  per  quello  la  cafta  Verginella , che  del  ik«< 
ero  iiclxmc  adorna  fi  uede  per  olTcruarla  d pieno  higga  il  rooifdo  ». 
poiché  è uanità,ruggairprccato,pcheciniquità,domi  lafua  cac» 
A\ìen\mé  nc, perche  c fragile, & pr»<  ghi  Dio.perchceàbcnuferìcordiolbvde:  ' 

toaile«er<clcmence.  Cefi  operosfi  la  bcacisfima  Patricia  nei  corfo della  lux-  ' 
{ini  facre  uita  mortale  per  pcruenire  a quella  eterna,&  beata»  cheltora  go« 
de  in  copagnia  delie  altre  fante  Verginelle.  La  qual  partita  di  Ko* 
ma,&  felicemente  di  nuouo  ritornata  in  Coftantìnopoli:,iubitO  fi. 
diede  à fpargere  a’  pooeri  le  Tue  pateme,&  marcrtic  iacoltati  per  Ix 
. rimesfion  de'  peccati  de  gi'illcsii  Cuoi  paréti.  Qui  à pena  fii  da*  iuoi 
familiari  conofciuta,pofcia  che  trasformata  in  grà  parte  fi  uedeux 
in  lei  quella  fua  naturai  bellezza  : attefo  che  il  luo  volto  adorno  di 
ueneranda  feuerità,baucua  cangiato  il  fuo  color  candido, & uerxnì 
glio,in  pallido,&  fofco;i  Tuoi  capelli  d’oro,  p iu  non  vi  lì  fcorgcoano 
adì  iuo  capo;  le  còni!  uifamaciiàatc  laiìui  ficciaiicda  dùicimi^ 

. jkjOii  in  lunga. 
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lònga,Arnenerabilé,che  pàreua  pw  toftb  ombra  di  morta , che  di 
uiaa.  L’abito  fuocraeucto  bianco  .fenzafreggio, ne  ornameoto 
alconotcon  unabeadadi  lino  nella  gola  auuolca»  che  inhiio  al  pec« 
topendeua  . 1 faoi  Euouchiecaeo  di  aerocoloreuetliti  di  piano 
luogo  fino  a i piedii&  le  Tue  donzelle, con  la  liia  fida  Agiata , in  abi  Abito , & 
to  fimile  alla  padrona  ,andauano  tutte  con  le  mani  giunte  al  feno 
con  taciturno  (ìlentio  ; gli  occhi  teneuano  chinati  a terra, & la  me-  eu„uÌiiì  , 
te  eJeuata  al  cielo.  Laonde  l'abito.la  forma,  il  procedere  4 & tutti  & delle 
gratti  di  coli  Tanta  cópagoia  moueuano  a ri  ueréza,&  » marauiglia  d«nz.eUe 
ptafchednnoriguardante.lipiriti  nefandi  fuggiuanO dalla  lor  pce-  <**  *•!***• 
lènza, ogniiiafciuo  appetitoin  uederlc  da  gli  huomini  s'appartaua* 

& beato  giudicauafi  colui  , che  poteoa  contemplarli,  &uedcrli. 

Cofi  tuteii  CofiantinopoLitani,  alla  fama  della  fila  ritornata  con- 
corfero;  i quali  eflendo  da  Id  fiati  con  cariti  riccuuti,  pofeìa  lieti, 

& denoti  le  ne  ritornarono  alle  loro  cale,  publicando  per  tutto  la 
di  leiTantimonia,&  pu^citia.Et  TifielTo  giouaoe,che  per  fpofa  l'ha  i, 
neua  dimandata all‘ImperadoreCofianzo,uedendo la niafantiti,  dis.rat. 
ad  amarla  fpiritualméte  fi  diTpolé.  Pofeiahauedo  raccolte  tutte  le 
file  ricchezze, che  per  dhiina  Prooidenza  le  erano  fiate  confèruate 
nelTErario  Imperiale;  là  maggior  parte  ne  difpensò  a’  poueri,  & a* 
luoghi  pii  della  città;  & poi  determinò  con Tefiempio  della  Tua  bi«  ^ 

lànola  Elena  ( prima  che  fi  rinchiudeflcal  Tuo  monafiero  ) uifitare 
queifànd  luoghi^i  quali  piacque  al  Signor  delTuniucrfo  honorare 
con  la  Tua  natiuità,&  conia  Tua  pasfionc , & con  la  Tua  refurrettio* 
ne.  Per  quefio  dato  ordine  a quanto  bifbgnaua  per  tal  uiag^io,po 
fiali  con  la  Tua  fameglia  in  naue,Tc  Tpiegar  le  Tue  uele  uerfb  il  mare 
di  Terra  Santa.Ma  efiendo  nelTaltisfimo  Senato  fatto  Tinuiolabilc 
decreto,chc  douefic  por  fine  alla  Tua  temporanea  uita;  non  per  uen 
oe-quefia  (aera  dòzella  altramente  a qnd  Tanti  luoghi;  impcroche 
da  contrari;  uenti  agitatala  naue,  fu  forzato  il  nocchiero  uolgerc 
«1  Tuo  timone tOuejTicgl io  poccua:làlaar  ILEt  quantunque  nitrii  na- 
viganti fi  Tcorgefioro  in  manifefio  pencolo  d’cirer  preda  delle  uo- 
rad  onde,con  tutto  dò  noilinat  lagenerofa  Patricia  fi  uidde  alte- 
-rata  nel  uolto,ò  nel  cuore; ma  armata  di  fisrmisfima  fperanza,&  ac  ^ 
•compagnata  dalla  uiua  Fede,  conia  gratia  del  Signore  non  mancò  „ 

«nai  d’inanimire  gli  altri  ad  hauer  licita  in  Dio  ,cheglihauercb*  iu„tà  di 
i>c  fiximpati  da  quel  periglio;{Cofi  correndo  b gii  quali  cóqnafia-  Dio. 
'tananeperToaaCjEggee,unàmattiaas'accorfi;n>e(rcre  inauigan 
-djiixisfinaixJiocsi^’^uiiupaniede^fina^;  bqggrdiCalabtia;pGrr 
. . Mmm  5 lochc 
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loch<;  rin^ittando Dio  bardarono  gaidarddàl  dfamocéQary;il 
f'  qualecj’T^'licecorfocondùfre  la  nane  atl'amico  pòrto  delta  (idei' 
lisfìma  Napoliiche  rodo  cohofoiucaalia  nobilci  dcl  AiofitOtAal^ 
la  altezza uelle  fae  mora,  & alla foccezzadeile  (ucirorrt(delleqpaj 
fi  rpaueneò  gii  Annibale  Carthaginerc)dai  nauiganri,&  daU'iftr^ 
fa  beata  Patricia;  commandò  lei  come  a luogo  a lei  di  lecto,che  iui 
fi  fermalTcroiConofcendo  gii  in  fpirito  « che  giunto  era  il  termine 
del  Tuo  corlb  mortale;  perlochc  dare  il  corpo  doucua  al  la  terra, at  | 

ranfma  al  ciclo.  Di  quedo  modo  di  nuotioperucnneiin  Napoli  1;| 
dina  Patriciavla  quale  non  uolendo per zlloraentrare  nella  citti^  ' 

Ifoh  Ji  determinò  andane  a ripofard  ad  una  iroiettaioluicina  detta  Mega  I 

Mr^ara,  j.^.  quale  anticamente  fu  habicacione  di  Luculio  nobile  Roma* 
to  ca'ftcl-  cartello  iui  edidcato , è detta  cadello  deU’Ouot 

lo  «Icll’o-  del  quale  anco  altroue  habbiamo  ragionato.  Qui  adunque  in  ho- 
(U).  neda  habicatione  collocata  la  iacra  Vergine,  con  la  Tua  cópagnia^ 

in  brieue  teippo  lì  conobbe  elibré  data  adalita  da  ardente la 
' qualprima,ciiepiuaugumcntallcvfbrciicarlluollc,coniHantisiÌ4 
RIO  Sacramento  dclPiiucharidia^badendo  prìmieràmente  farca^Ia 
debita  penitenza , & coniicsdonede*  Qioi  peccaci  ài  Sacerdote  del 
luoco.  In  quedafua  corporale  inlèrmica  non  mai  truidderoi|>ira» 
rc.o  far  gemiti;  ma  hilarc  nel  uolto con  gran  dclìderio  modraua'  j 
Uolerefleredifciolcada  i leggimi  corporali,  &prclèntatfc  lieta  al  ' 
diuino  rribunale;&cbiamandoauanciildiocorpcttola{ua&me* 
gIia,cofi  le  ragionò.  t 

Hagiona-  ulie  forcllc,&  uoi  altri  non  icrui.ma  fratelli , con  humtle  pre* 

Tpatr  a *•  dimando  la  uodra  bcniuolcnza,chc  alquaco  fiate  meco  (bl* 

fiioi  Eunù  Iccitiin  quella  parte  a ucggiarc  ; impcrochc  fpcro  in  queda  notte  » 
chi.sc  dò-  per  rincerccsfione  della  bcacisfima  madre  di  Dio,Maria,alla  qua^ 
■/clic.  lui  raccomando  ; & del  beato  Michacle  Archangelo , & di  tutti 
gli  altri  Saiici,pa(farc  al  signore  .Ve  auercifeo  adunquc,&  nel  Si- 
gnor uipriego, in  uirtù  della  fantacaritàichefe  con  pictofè  lagrì»  * 
me  celcbràrete  refequie  mie  j fiate  pòi  diligenti  a non  fatui  ingan* 
nate  dalle  uaniti  di  quello  mondo  ; ma  tcncretc  nelle  oodrc  mani 
Taccefe  lampadi;acciò  quando  lo  fpolb  ucnerà  alle  nozze, con  efib 
’*  feco  posfiatc  con  allegrezza  prontamente  entrare.  Scaretì  aocrti- 

il  . ..  ti,cheilfiòrdcl{agioucntà,chcdigiorno,ingioroo>fuggercpenti 
' namcnce,aonui  crafportivconioopiaatòcucntoallauccchiczza.la 
Cen.}.  fciandoiii  derili,&immcmori  del  ccJcde  Par adi(aConfideiiate,A 
dcprdaónejcho  dopòlacreadóaddin6do>AiiCifoaklfiri[no  P*- 
**,  . ■ I i.‘  rcuie» 
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rete, ihìmrljidk  diacrfi  modi  ha  cercato  Iddro,che<Ja)  peccare  ccP 
làflero  gli  huotnini;ammoncndoIi  per  li  Profeti,  8:  affligcndoli,có  Exo  g ; 
diucrfe  piaghe.Siate ubidienti  a i diuini  precetti, ricordandoui,clic 
per  rìnobedicza  Adamo, & £qa  cacciati  furono  dal  Paradifo.  Sap  Gcn.4 
piatè,chcpcrrinobedienaadc''Tnaniiaci  * & per  grillecici  diletti 
1 nniucrfo  mondo  fti  dalle  acque dcl,dituuiofommerro;Ottre  di  ciò 
non  ui  crcdcte.ò  dilettisfìmi',  che  per  l’altrui  potenza,  o fuperbia  . 

(campar  fi  può  dalla  mano  del  fommo  Dio;  hjtuendo  intefb  come 
coloro,chcftibricauanola  Torrcin  Babilonia,  dopo  ildiluu:o,pc  ^ 
fando  poter  rcfìftcrli,gii  furono difpcrfi  nella  confu fione delle  lin-  ^ 
guc.Confiderate  la  dcftruttione,&  rhorrorc  di  Sodoma,  macchia-  Gen.ia. 
cadallalibidine;Rèlacbrietduifìgnorcggi,nèlagola,conndcra- 
.doquelcheintraucnncaNoò,&ilcarodiLoth,&ilfìned’Efaù.Nó  Gen  y.t^ 
habbiate  timore  delle  pcrfccutioni  mondane;hauendo  gid  piu  uol  ^ J5* 
te intefo, quante  uolte  Iddio  flagellò  Faraone, &gli  Egitti),  toglie 
do  dalia  lor  fèruitu  il  popolo  d’ifraele.  Iddio  adunque  con  tutto  il 
cuore a^c,&honorate con queldebito  amore, & pcnfìero,chcfi  9 

conuieiie^  Guardsteuidinon  maihaucreadubitare,odifpcrarui 
della  diuina  Prouidcza,etiandio  cfpofti  in  nccesliti  del  cibo,&  del 
neflimento;perche  colui, il  quale  di  continuo  di  niente  crea  niioue 
auime,&  quelle  infonde  ns  r corpi  fatti  di  tcrra;queirifte(To  ui  prò 
«edcriditutcelccofcneceflàrieallauoftranita;  Chceiiben  uiè 
tioto,come  per  lungo  tempo  nodrì  il  Tuo  popolo  nel  de(crco;tacen- 
dolo  inuitto  al  caldo,3tal  frcddoI,allafame,8càHafète.Etcoinepa 
rimente  liberòi  fuoiferui  Giòna,Danicle;&iltrc  fanciulli, dal  Ce-  lon.» 
fondai  Leoni, &j dal  fuoco.  Sopra  curro habbratè  fcmpre  in  memo- 
na,&  come  fpccchioauati  tenete,  meta  la  uica,&  la  pasfìone.qual 
fcftcnnc  per  nói  peccatori.il  fìgliuoj  di  Dio.fcorgcdoegli.che  noi 
«auamo  afflitti  pCT  lo  peftilencemof  bodel  peccato;  ne  poteuamo  ''  ^ 

fa^a  Taiuto  d’ un  ^rfenisfinio  medico  da  quel  ìà-  horribilc  infcr- 
^it^.c(rcrlibcrati ; dicconla fuapeefpri^  pctfórti fopra  i fuoi  ‘ ^ * 

hnmcri  portandola hoftra  infcrmiciefinaoì  fé  ftelfo ,'prcndédo  fbr-  « I*’ 
nrtdiicruo,fàtto  ubidiente ahpadre fin  allfamorte  della  Croce, ncF  PhVu’. 

. nqualc,con fé crucifilTéll 'chirografo  del  peccfttoici  iiiuifìcòcoti 
fa  fua  morte, ci  n‘conciliò,&pacirtcò  petfettis'lìmamentèrCOH'il  ce  v 

l^c  Padre.Cofi  fu  mandacodall  altczza  del  Padre  coluifche  la  ma  M«.t5. 
ebina dd  módofofticnc,& goucrna)neirute|!0'uirgiinale;checrsc- 
danaod!(f ermanendoineffabiInrjenttJnelltt  Ala  ‘gerfìfriccTafeloria  ] 

àill2uùgiaiti)có.pdk:ittiotu^Jt&mirac<nitìh^kiò^^^^ 

"'"''I  Mmm  4 Terra. 
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Tcrra.Pofcia  da  nfortéi'inircitamioilterzogtomò,  apparedò  pii% 

& piu  uoltc  a’  fuai  Difcepoli , & alla  Vergine  fiia  Madre  ; aaanci  la 
fua  afcenfionenalciclo.glicomaJÒHchcdopo  1 ’infii  (ione  dello  Spp 
rito  fantoprcdicaflcro  il  Vangdaper  luniuerlb  mondo  ad  ogni 
creatura.donando  a quelli  la  fui  pdcc,&  pacierieajdie  in  quella  1« 
toro  anime  pon'ede(Tero,n  come  quella, ancho  ioui  lafcio  in  quefto 
mioulcimo  cedamento.  Mando  il  Signor  noftroi(dopo  la  fua  mira* 
bile  Arcen(ìone)loSpirìco Santo  fopra  deglìApoftoli, &uolleqlli 
lo  conferiflTero  a’  loro  fuccelfori  .acciò  oc  alToludrero  da  i nolìrì 
peccati, & ci  riconciliaiìcro  con  Dio.  Ora  forellc , Se  fratelli  mici 
dilettisfìmijla  cariti  Tanta , per  la  qual  fi  fòfirifee  con  merito  tutto 
quel, che  ci  auienc,uitia  Tempre  ne  i uofiri  cuori;  combatta  nirilmó 
te  con  i nemici  ui(ìbili,&  inuifìbili  noilrt  ut  acqtnfH  il  principi* 
to  della  perfèttione.Siate  amici  del  filentio , fuggendo  il  Ibuerchiò 
parlare , Se  uano  ; operate  sì, che  la  delira  non  Sappia  quel  che  h,  la 
(ìnifira;  Se  digiunando, non  Tolo  fuggite  la  hippocrifia,  ma  piu  pre* 
Ao  ungete  li  capelli  uoAri,con  rnugucntodeirallcgrczza  Tpiricua 
le.EtTopra  tutto  attendete  auiucre  talifientein  Tccrcto.clre  qoan 
do  Taretc,poi  nel  coTpetto  del  giudice  unmcrTale  nel  tremedo  gior* 
no  del  Giudicio,allhora  (iati  degni  d'aTcoltare  quella  diiettisfima 
lèntenza  de  gli  eletti, &prede(linati;  Venete  benedetti  dai  Padre  , 
mio,po(Tedcte  il  Regno, il  quale  dal  principio  del  ntODdoniè  flato 
apparecchiato.  * . 

Q^cAc;&  altre  TalutìTcre  parole  haaendo*  ragionatola  R.Patri* 
eia  per  documento  della  Tuafamcglia,utgtlando  tutta  ({Ila  notte  i 
alzando  poTcia  le  deboli  mani  uerio  il  ciclo,oue  anco  gTocchi  (noi  . 
riuolti  haucua,co(ì  dcuotamente,Tu  udita  orare. 

SignorGieTu  ChriAo  Re  di  gloria,  il  quale  ti  Tc‘  degnato  per  hi 
tua  clemenza  prendere  humanacanie  ptr  liberarne  dalle nuni  do 
L’antico Tcrpeute;fi come  perla  tua  ptecà,&  miièricordia  ti  degoO 
Ai  Tegregarmi da  i carnali  congiunginacntt,&  cógiuoti  ; cofi  ti  pria 
go>cnie  ancolibetri  Laninxi  mia  dalle  pene  de  II’ inferno , & nel  coa*^ 
Torciode  gli  eletti  la  colIochi.Ecalmiocorpo(aue  atepiaccri,cho 
(ja  collocato  ) tu  che  Tei  il  uiuo  fonte  della  làocitd , uogli  degnarci 
iiUbnderc  la  diuina  gratùichea  tutti  i fedeli, che  lui  s’accoAaraiv 
no , i far  le  toro  pie  orationi , Se  celebraranno  il  mio  tranfitoia  col 
lode, con  Fcde,dt  Specanza,&  Cariti;perle  loe infermità  io  lìaine 
4icina  probacis(ìina,fia  fitgacrice  da‘dcmonq,(ìa  tutela  dclUcittih 

Aif^agio.  d0ltoadimcìUba»ttoaqde]lepasAoiu,ximesfione  di» 
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peccatifporto Piotare  %i  Mufraganti , entroito  al  Regno  dè’ eie- 
li, e fpuUione  delle  auuerfiti , liberati  onc  dc'cactiui,  confblatione 
delle  tribulationiiSc  a rutti, che  me  ricercano, apparecchiato  fìa  Io  !?>J 

aiuto, il  con(ìglio,&  il  giouamento.  Acciò  il  Nome  tuo(Signore)be 
oedetto,&  glorioib  da  tutti  (ìa  elTaltato , ic  coolaudato  ne  i fccoli  ^ j 

de’fecoli.  Amen.  ^ , i.  i 

- TuttociòhauendofiippIicatoIadiuaPatricia,uocefuudìtada 
tutti  gl  iaftanti,cofi  intonare  dal  cielo.  Vieni,  ò benedetta  nella 
•niareqaie.Intantolèorgcndoladeuotafanicglia  la  (anta  Vergi-  ‘^5 

ne  giunta  al  punto  eftremo,dcfiderando  feco  pajtirfi  da  quefta  ui-  di 

ta,ciafcheduno  di  quella,auicenda  cominciò  a cantare  ifpiritua-  i.p. 
li  Cantici,&  i Salmi  penitentiali. Allora  la  fanr/  fpofa  diChrifto  in 
crociando  le  Tue  mani,&  con  burnii  uoce  dicendo.  Nelle  tue  mani, 
Signore,raccomandolo  fpirto  mio,loqual  fin  bora  hai  confcrua-  PC*}*  q 
to  nella  tuafantaconfcsfioncibenediccndo  la  ruafamiglia,nel  can 
tar  quella  le  parole  della  Cantica  : Sorgi  ò amica  mia , colomba 
mia,&  nieni:8e  quel  che  fiegue  ; rendi  felicemente  con  un  foaue  fo- 
ipiro  Tanima  Tua  beata  nelle  mani  del  Tuo  Creatore;  che  in  compa 
gn  ia  de  gli  Agnoli  fanti  condotta  fu  nel  cofpetto  dcirAltisfimo  a i 
XXV.d*Agofto,ranno(intorno)dclla  falutc  CCCLXV.  Tiranneg- 
filando  il  Romano  Imperio  Giuliano  Apo(iata;&  fededo  neH’Apo 
ftolicaSedc  Liberio,folo  di  quello  nome,Pontcfice  Masfimo. 

’ I * *'4'  ^ 

^ i -C$)itcperiUtàuauoluntiìfHfepellit0Ìlc0rpodiS.’Patricia  nella  Cbif- 
-/  Jade  iS.7^cendro,i3‘ Marciano^  liapolL 


I 

j L Giulio  fé  dalla  morte  fard  preoccupato,che  là 
rd  in refriger ÌQ,rcriue  r Autor  del  libro  della  Sa  Sap.)4. 
pienza.  Segue  appreflb  : che  feti  della  Icr.ettù  c 
la  Ulta  immacolata  . Et  oltre  : che  le  anime  de’ 
j Ghilli  fono  in  mano  di  Dio.  Adunque  chiaramen 

tc  comprendere  poterne , che  la  morte  à quella  >* 
(aera  Vergine  Patricia.lc  fu  in  refirigerioi&  che 
la  fua  fenettu  fu  la  fua  uita  immacolataipojchcgiouane  d’annigià 
pa/sò  a miglior  Ulta  . Et  perciò  ranima  Aiapcruennein  maaodi 
Dioiche  cflendortata  giulla,&  ranta,dcgnamente  fublimata  Hi  alle 
cclelli  lèdiiilche  ne  mani&Rò  duaratpetuc  quel, che  dopo  il  fuo  fe^ 

lice 
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fìce  tranfìto  aucnne.TnrtperochcTicI  modo  narrato  haaendòqtieAt 
Santa  di  Dio  renduto  lo  fpirito  al  fiio  Creatore , fubito  lì  uidde  ql 
luoco  pieno  di  mirabii  rplendorc,&  di  foauisfìmo  odore. Et  hauea* 
fi°uiddc  51  rcligiolè  donzelle,con  la  Tua  nodricc  Aglda  collocato^  qi 

lioco  pie  'preciofocorpo  foprauna  bara,iCoine  fijconileniuas  uiddefi  il  Tuo 
no  difplé  uolro.cofi  candido  eflcr  diuenuco, che  a tutti  porlènon  pocamara 
dore,&  di  biglia.Ma  mentre  la  ida  fidel  nodricc  Haualì  cótcraplàndo  ql  bea» 
° to  corpo, ecco  che  leggiòrmcntc  fa  fouraprefa  da  un  dolce  fonno) 

laonde  dormendo  le  panie  uedcre  un’Agnolojchc  le  dilTcr  Agiata 
forgi , che  non  è tempo  bora  di  dormire:  & uanne  al  Principe  della 
Iddio"  lì  narratogli  il  fuccelTo  della  morte  di  queda  Vergine,ditna 

prende  cn  un  carro, CO  i%i  paio  di  torelli  indomiti;  che  podi  fotto  il  gio- 
ra  de’tor-  gho  di  quel  carro,fopra  di  quello  fi  ponga  il  corpo  di'Patricia  ; che 
pi  dd’San  da  quei  torelli  tratto, oue  pofeia  da  per  loro  iftesfi  fi  fermarannot 
“ mi  firepeUifcailcorpodeirifieirabcata  Vergine.  Etto c6 quattro 
^ ^ ^ delle  Tue  donzelle,  & tre  Eunuchi  feruirete  in  quel  luoco  iddio»  in 

tutto  il  refiante  della  uoftra  uita;  gli  altri  fé  ne  andaranno incolla 

tinopoli,acciòiui  annunciano  il  felice  fine  di  co  fi  fanta  Vergine  • 
Aelaia  ^'•0  detto  dall’Agnolo, fparue  da  gli  occhi  d’Aglaia  il  fonno , & la 
narra  a i uifionc;  j^r  qucfto  il  tutto  narrò  a gli  alianti, i quali  lenza  altra  di 
circofliti  lationedicépo,conchiufero,che  Aglaianocificaire  al  Principe  deir 
l’app.dcl-  lacirtà  il  cciellecomando;la  qual  non  fu  pigra  airefecucioa  di  qlr 
l Agnolo,  losche  menando  in  fua  compagnia  due  di  quelle  uergini,&  due  Ea 
nmJhi  le  n’andò  al  Principefchc  per  l’Imperio  Romaaoreggeuaal- 
l’hora  Napoli;  il  quale  anco  et*a.ippcllaro  Duca,  A maefiro  dica- 
ualicrijcome  altrouc  habbianio  notato)  a cui  narrata  hauendo  per 
ordine  cucca  la  uica,&  il  fante  fine,  & alcuni  miracoli  operaci  della 
diua  Patricia;  in  fine  li  dific  ciò  che  l’Agnolo  l'haueua  comandato 
intornol’órdirtfcdi  (cpellire  quel  beato  còrpo';cófi  dicendo.$igno- 
rc,iò,&:  quelle  altre  mie  forelle , & Irarelli  dallainollra  tenera  eta- 
feruicaqlla  figliiiolad’un  Prindpc  Imperiale,  unica* 
il  flit  ceffo  quale<  come  piacque  alla  druina  Prouidenza  iTpiraca  dal 

della  «lira  toSpiritofanto.fuordeiropinione  ,'*&  uoluntidc’ Tuoi,  fi  diede  a| 
& della  feruigip  di  DÌO,  fece  noto  di  cafiitiiStcollanrisfimamence  inlìno 
dH’ultimo  di  fin  nirarhaoireruato;hauédomoArato  in  uica,&uel 
*■  dtio  tranfico  grandÌ9fimi  miracoli.  Finalmente  partendo  di  CoAad 
ì^inopoli  per  andare  in  Hierufalemmc  una  inirabil  cempeAidi  ma-* 
ir  la  ributtò  in  Napoli;  douc  da  infrrmità  opprefla  rieH’Ilola  dì 
•Mcgara , in  pr^fchza  |ioftra,ha  ritornata ranima  al  Ilio  fattore  > 

' ‘ Noi 
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NoidafdoTortuintchedimencicàmmodiniandarle  illuoco  ddia 
foa  Tcpolcùra  ; & cflTcndo  (opra  ciò  tutti  dubio(ì>io  fola  ine  addor- 
n^ntai,& nel ibnnoiui ammonita, che  doueflcuenire alla  uoftra, 
prefenza, a notificarli  lauolnntddiuina‘,cioc,chenc  fi  cócediuna 
copia  di  torelli  non  ancor  porti  ai  giogo, có  un  carro;  oue  s’habbia 
da  ponerc  quel  beato  corpo,  & lafciandogli  andare  a lor  benepla-i 
cito,doue  fi  fermaranno.ini  s‘habbi  da  darle  fcpoltura.  11  Principe 
dìciòmarauigiiato,defiderando uederne Icrfctco, fece  Albico  ri- 
trouare  i tori , & accoppiarli  al  carro  ; Se  porta  la  bara , co  l beato 
corpo(bpradiquello,uollcegliin  peribna,infiemccon  il  Vcfcouo 
della  cicti,&  con  tutto  il  clero, & popolo  Napolitano(chc  erano  c6 
Éorfi  i tanto  gran  /petcacolo)acconipagnarla . Conciofia  che  la- 
nciati i tori  andare  i loro  beneplacito, con  rei  igiofa  huinilti  fi  uid- 
dero  piaceuolmcnte  conducete  quel  beato  corpo  per  mezo  la  cit- 
tà innno  alla  dcuotaChiefa  dei  Santi  Martiri  Nicandro,&  Mar- 
cianoioue  con  gran  rtupore  di  tutti  fi  fermaro  ; non  altramente  di 
quelche  fi  legge  eflcrc  auuenuto  all'Archa del  Signore.ufccndo  dal 
paefe  de’  Filirtei,&  condotta  nel  territorio  di  Bethfamiti.  Allliora 
l’Abbate , & i Monaci  del  luoco  Uupiti  d’un  tanto  miracolo, udito 
fi  fucccflbperordincjcon  lauifioned’Aglaia;  fi  ricordarono  delle 
parole, che  la  beata  Patricia  li  diflc,&  del  carattere  della  P , iui  fiit 
to,oue  doueua  fcpcllirreilaonde  con  altra  uoce  il  tutto  predicaro* 
no  al  popolo  iui  concorfo.Pofcia  celebrata  la  facra  Mcfia.fi  officia 
rono  iui  i debiti  funerali  con  rcligiofa  A)lenniti;  i quali  finiti,uol- 
Icil  Signore  Dio,con  maggiori  iègni  ,&  miracoli  illurtrarela  Aia 
fèrua.  Attefochecflcndoui  parimente  concorfi  infiniti  languenti 
per  diuerfi  morbi, -per  li  meriti  di  cofi  facra  Vergine,fu  ritornato  à 
i ciechi  iluedcre,Ì  i Tordi  Tudita,&  à i muti  la  loqucla.Cofiancho 
ini  furono  fanati  zoppi,paralitici,  & leprofi.folaincnte  in  toccare 
con  fedc,&  deuorìone  quel  Aicro  corpo . Et  molti  opprcsiì  dal  dc- 
monio,etiandio  iui  condotti,ui  furono  liberati  miracolofamente: 
talché  tutta  la  città  ,&  i conuicini  luoghi  riibnarono  delle  lodi , Se 
deflegratie  riceuute  da  quella  gloriofa  Santa.  Fu  appreffoin  prc- 
lènzadel  Vcfcouo  quel  facro  corpo  fcpellito  honoreuolmctc  nel- 
riileffo  luoco,oue  ancor  fcritto  fi  uedcua  il  carattere  del  P,chc  di- 
Bocaua  il  nome  di  Patricia  ; che  lei  co’l  Tuo  deto  uc  l’haucua  fcric- 
to,come  fi  ònarratojringratiando  Dio,ciafchedunodi  tanto  bene 
-|icio;afcriucndoJa  il  Vcfcouo  con  la  dia  auth  ~ riti  per  Auocata , & 
•|>rcitcttricc  del popoIòNapolctano nel  cclellc Tribunale;  alla  cui 
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intcrceslìolie  ricorrendo  ne  inoftri  birogoi>fperamo  didon<ÌR«i( 
riceucrne  infinite  gratic.  tcrkordatifi  anco  l’Abbate, & i mona-i 
d,deiraltrc  parole  dette  dalla  Santa)  cioè,  che  bifogoana  ad  esft 
procacciarli  altro  luoco  per  loro  llanza,  fuppljcaronoil  Principe,( 
& il  Vefcouo,chc  li  defie  altro  luoco;  pcrlochc'quci  uolentieri  li  co. 
cederono  il  luoco  di  s.Scbafiiano;ncl  quale cficndo  alquanto  tean> 
po  dimorati, con  la  mutation  de’ Stati;mancando  quelli, fu  apprefi 
fo  confignato  alle  Reucrcnde,&  rcligiofisfimc  Suore  deU’ordiae  di 
s.Domenico,comchora  fiucdc,&  èhabitato.  ? 

Cofihauendo  Aglaia  adempito  il  comando  Angelico*  intorno, 
lorcpclliredel  corpo  della  beata  Patricia;&  iui  cofUutto dei  beni 
temporali  dciriflefla  un  nuouo,&:  nobile  monaflero,  & rinouata  ia 
Chiefa(oue  concorfero  molte  altre  nobilisfimc  Vergini  Napolcci 
ned  prendere  il  facrouelame,  con  refTcmpio  della  fautisfima  Pa* 
triciajiuiuiuendoreligiofamente'luollc  inuiare  una  donzella  con 
due  Hunuchiin  Coflatinopoli,recódo  l'ordine  dell 'Agnolo  datole» 
i quali  iui  peruenuti  narrarono  tutto  il  fucceiro  di  s.  Patricia, fori 
man  Jone  religiofa  hifiorìa.Ma  in  Napoli,aucnne»cbe  ^ li  gramira 
coIi,chedi  giorno,  in  giorno  fi  faceuano al fepolcro di S. Patricia; 
nò  piu  qlla  fu  appellata  de’  SS.N  leandro, A Marciano,  ma  di  Santa 
Patricia.llchc  continuandofi  di  recoio,in  fccolo|infino  a queAi  no« 
Ari  tempi  la  Chiera;&  il  monaAero  di  s.  Patricia, quel  luoco  cap« 
pellatoiouc  bora  nobibsGme,&  prudenti  Vergini  facrcui  menano 
la  loro  u ita  celibc,&  religiofa  fotto  le  regole  di  s.Benedetco.E(ren 
do  che  quella  dcuoca  Chiefa  è tenuta  in  fbmmariuereoza,cofiper 
la  uita  effemplare  di  quelle  uenerande  Suore,come  per  le  molte  fà 
crc,&antichisfimercliquic,cheui  ficonfcruano,  le  quali  parte  fk- 
rono  condotte  dall'i  Acfi'a  s.Patricia , & parte  da  poi  ui  fòno  perue- 
niite.Cioè  una  Crocetta  del  legno  della  fanca  Croce  di  noÀroSir 
gnorc, la  quale  riAefla  s.Patricia  foleua  portare  legata  ali)racGÌ(> 
deAro,con  un  lazzetto  di  fera  incarnata,c;on  un  bottoncino  dloror 
ia  quale  Crocctu  fi  uede  hoggidì  inca  Arata  d’argento,  magnificar 
ta  in  una  Croce  di  chriAallo  di  rocca.  Vi  è anco  una  carafdla  delr 
ri  AefTo  chri  Aallo,  dentroJa  quale  fi  uede  parte  della  pelle»  & dd 
lànguc  di  s.Bartolomeo  ApoAolo , parte  della  fpina  della  Corona 
del  Signore, con  unaparticella  della  Tua  ueAe  inconfiicile , & parte 
.del  lattc,&  de  i capelli  di  noAra  Donna.Ma  quel,cheè  piumirab^ 
Jea  gliocchide’rìguardand,fièunxdiiododiquelli,conchefii  in- 
chiodato in  Croce  il  noAro  Redentore  perla  ooAraXalucc.  Qji;4i^ 
•.ii  tun-  ‘ 


S.  FATRICIA  V€R4Br>IE.  . 

tunqQelfggefijchcCoftanti no  Magno  d’un  di  quei  chiodi  fircc  fa- 
re un  &tKotdt(;aaìUo»pcradoperàrIOTqaandò  andaua  a IV4  guerra 
contro  lnfedeli;&  cheainalcro  kx  collocò  neifuo  elmo,  pcrasficu- 
ttrli  da' colpi  de’ nemici, •&:  che  il  tc;rz9,ritrouandofi  in  mare  in  u- 
na  gran  fortuna, ue  lo  buttò  dentro, A il  mare  fubiro  diuenne  tran- 
quillo. Ma  fia  come  fi  uogIia,o  che  quello  folTe  quello  pollo  nclfel- 
ino,ouero'chc  defT altro  non  Ibflè  altramente  fcrmafo  il  freno, oùe 
ro  morfodi  cauallcn  o come  alcuni  uoglmno,chc  co  quattro  chio-  Opìiuonf^. 
di  fofic  inchiodato  il  noilro  Signore,  cioè  uno  per  ciafeun  piede,  dTlea«i  . 
DomeappartfperanaatitichisfimaimmaginenellaChiefifjJeirAr-  cae  con  . 
auefcbuadó  di  Napolf.balla  a noi,  che  per  fcdelisfime  tràdiponi , 

&per  miracoli  euidenti  fi  tionciche  quello  chiodo  qui  conreraato  ' 

delle  cofe  di  s.Patricia  pronepote  di  Hlena.mailrc  del  grafi  Cbllan  n,  ^.S. 
tinòiche  la  croce , & i chiodi  ritrouò  di  nollro  Signore  in  Wicrufa- 
lemme;fia  uno  de  i tre, onero  quattro  chiodi,  che  inchiodarono  le 
pretiolè  mani,  & i làcri  piedi  deirifielTo  nollro  Signore, & Redento  ' 
re, & Dio.  Conciofia  che  dcctochiodocllatoucdutbnel  Venerdì  < 

Santo  ad  bora  di  nona  mandare  fuori  langoe  uiuo  in  modo  di  goc- 
ciole di  ludorc,‘onde  per  antica  deuorionefogliono  quelle  Reucrc- 
dc Suore  far  bcncdiccre  l’acqua,&  poi  dcntro’imrncrgcrui  ql  chio- 
do4‘ecitando  in  tal  atto  alcuni  lalmi,&  orationi;&  quell’acqua  co  Vìrcò  dei 
fi  benedetca,fi  confèrua  per  lungo  tempo  fenza  cofroctionci  dalla  l’acqu«be 
quale  fifonoueduxi,&:  ueggono  iifarc  ftupcndi  miracoli  in  benetì-  "««leKa, 
dodegliinfermij&didonne  afEticate  nel  parto.  Confcruafian-  V”!' 
cqncirillcfl'o  monallcro  una  Zona, onero  cinta, alla  ufanza  Greca  chicco  di 
fbrmata,deirillelTàs.Patricia,laqualhaueoperacimolti  miraco-  CbnA*. 
lofi  fuccesfi  ne  grinfetmi,!  quali  con  dcaocione,&  con  tède,di  quel 
Iafifbnocinci;comedaperlbnefcdelÌBeuicn'rìfèrito.L>aIchcfic5< 
prcnde,quanto  quella  felicisfimafpolà  di 4:hrillo  fia  Hata  accetta^ 
d Dio  per  la  Tua  prudenza,^  quanto  fempre  habbiahauuroil  pec- 
cato in  odio;  & la  caftiti*,  & la  religione  habbiu  di 'continuo  amai-  m 
te.lui  anco  fi  confcruano  fei  alti  e crocette  d'argóeo  piene  di  moW 
terrei iquiCfle  quali  con  Ibmmo  honore  fono  nenerate  ; oicra  le  fa- 
cre  offa  di  s.Patricia, che  piene  di  Ibauislìmo  odore  ancor  lì  Icorgo 
nojclTendocralcorfipiu  di  MCC,anni,chelaruaaiiimauolò;al4^  .-e.nsd 
sadilbjmacome  di  nuouó'i  tempi  noihr  Hiroiioritrouate  inte 

gre, & piene  d*odorc;&  ojiraci  habbia  altri  miracoli  Tìilcfl'a  Santa 
Vcrginc,appreflb  ancod'a me  fari  fedelmence narrato. 
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I come  coloro, che  uioono  nella  carne  non  pon 
no  piacere  i Dioxrofì  quelli,  che  i propri  j corpi 
ca4igano,&  danno  il  freno  de  i loro /enfi  in  mat. 
no  dello  rpirico,reruendo  il  uero  Dio , gl i fonot 
accecti,&  fi  che  lorpirìtoinesfì  habici;  laonde, 
peruenuti  ad  ottimo  fine,  pofeia  godono  la  ce» 
lede  beacitudine,'&  che  in  quella  peruenuti  fia^^ 
no,manifeAanocon  mille cAeriori  legni , & prodigi) , da  noi  chia- 
maci miracoli,come  che  di  marauiglia  ne  empieno.Cofì  hauendo  ' 
ladina  PatriciainqueAo  mondano  lecolo  domata  la  Tua  carne  ,Sc- 
frenato  l’orgo^io  de’  fuoi  /enfi , diede  per  tal  cagione  ottimo  luo* 
co  alla  preueniente  gracia,che  la  léce  degna,  che  in  lei  habicafle  il 
Santo  Spirito;&  che  dopo  il  palTaggio  fuo  allalcra  uita,  il  Signore 
eterno  per  li  Tuoi  meriti  dimoAraflc  manifcAi  (cgni,&  miracoli  del> 
la  Tua  fanta  elettione  ; imperoche  patendo  careAia  d’acqua  quel 
luoco,che  edificato  haueua  per  fuo  monaAero  la  denota  Aglaia» 
come  che  c collocato  neiralto  fito  della  citti;  & perciò  apporcan" 
do  non  poco  incommodo  i quelle  deuote  Verginelle,  cheiui  dimo 
rauano  feruendo  Dio  ; l'i  Aeifa  Beata  un  giorno  poAa  in  oratione  , 
Si  fupplicando  la  diuina  MacAà»  che  per  li  meriti  della  diua  Patri- 
cia foccorrefTe  allcioronecesficd;  confidando  nella  benignità  di 
Dio,  finita  la  fuaoratione.fìpofè  con  una- zappa  i cauare  la  tèrra 
in  un  cantone  del  giardino,che  ^'ui  era;  & ecco  che  alla  fua  fperan- 
za,^dcuotione  non  mancò  il diuino  Monarca  di  compiacere,per 
li  meriti  dellafua  d fechiama^a  VcrgincSanta.  Conciofia  che  ih 
brieuefpatio  di  ccmpo,con  poco  fua  fatica  uiddeforgere  a i fiioi 
piedi  una  chiara  fonte,  che  fcaturendo  dàU'utero  della  terra  fre« 
(ca,pura,&  dolceacqua;i  gaifa  che  aH’afTeuto  popolo  Hebreo  fe- 
ce il  granDuce  Mo^ufcirecoalafuauerga  dalia  dura  felce  l’abó 
dante  fiume  ncHlerilediferto;racconfolò  l'iAefTa  Aglaia,|&  le  fue 
uergineile.il  cui  miracolo publicato per  le  bocche  delle  Genti.ca 
gionò,che  fi  augumcncaiTeco  le  lodi  di  s.Patrida  ; & che  nò  poche 
altre  nobili  Vergini  firinchiudeffero  fponuncamente  dferuir  Dio 
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neU*ifteffoTnonaftero,iI  quale  ancoaugùmentft  di  fabriche»  & d’c« 

'«lificij;  fi  còme  la  Chiefa  di  deuocione  ap^  Napoletani , dec  orna- 
mento  fpirituale . Laonde  pofeia  giungendo  al  fuo  ultimo  fine  la 
'B.Af^aia^lafciò  per  teftamentoalle  Tue  Suore>che  rhaueifero  fepcl 
ìita  in  terra  prefib  il  (epolcro  della  diua  Patricia;  ilche  coli  fu  tA 
(èguito.  7 " 

Ora  operandoli  molti  miracoli  prelTo  il  Icpolcro  di  s.  Patricia  , 
accadctche  un  Romano  fu  condotto  prefib  quello  i attefo  che  op-  oppreffe 

Jjreflb  era  dal  demonio  ; & per  li  meriti  deirifiefia  S.  Vergine  ui  fu  ^ 
ubitolibcrato;&  uolendouigilareperfuadeuotione  (fi  come  era 
l'ufo'di  quei  tempi)dentro  la  Chiefa, & preflb  rificlTo  f»olcro  » gli  s.Fat. 
‘penne  in  pei>fiero(forfi  perche  non  piu  per  l’auenire  folle  dal  demo  . , ^ 

nio  molefiato,haOèndolafcco)  di  torre  un  dente  dal  facro  capo  di 
■^uefia  fahta  Vergile;  alche  hauendo  data  efccutione;  quantunque 
-molti  anni  foflèro  trafeorfi  dal  tempo,che  era  fiato  fcpolto;c6  tut- 
‘tociò,cooobbeconfuagranconfuiione,&  marauigliaqu^l  dente  Dente  di 
'«ofi  bianco,&  di  uiuofangue  tinto,  come  fé  da  un  corpo  ueramen- 
te  uiuoThauefie  per  forza  di  tenaglie  tratto;  perloche  pentito  del 
fuoerrore,cofiretto  fiAonfelTare  il  miracolofo  fuccenb,&  lafciare 
il  dente, come  prctiofa  reliquia  conferuare  neirificflb  luoco. 

Vna  Monaca  hauendo  nei  braccio  una  piaga  infcfiolita,  per  ul> 
timoremedioricorfeairintcrcesfipnedis.Patriciailaonde  dopo  >. 

fatta  la  fua  oratione.elTendolvadormentata  prefib  il  fuo  fepolcro» 
la  S. Vergine  Icapparue  piena  di fplédorc»&  ornata  di  gemme;  che 
le  perfiialc  ad  ungerli  la  piaga  delPolio^ouero  licore,che  ufetua  dal  App>r.  di 
fuofepolcroXccofifacendoper  li  meriti  dell  ifieila  Santa  fu  a fat- 
to  ùoata. 

>c  ; Vna  àihdnlla  uefiata  dal  demon  io,  & finalmedte  condotta  al  le 
IMAcTo di  Patricia  iui  le  Monache  làcendoper  lei  oratione  » , , 

•Eopprel&  Aadormcntòs&li'apparue  s.  Patricia  tutta  ornata  di  ge*  ' 

inCfCcmunauefie  prctiofisfima.chctcucua  inmanoun  uafo  pieno 
d’acqua  chiara;  della  quale  facendo  a colei  bere , fuhito  deliaca  fi 
rìtrottò  micacolofamente  fana«&  libera  d’ogni  fuo  male. 

X iVn  fanciullo  Aucrfano  lordo , & muco , & io  tutta  la  perlbna  k» 
prolb  andando  per  N apoli  mendicando,  uenne  un  giorno  per  la  li 
mofina  al  monafiero  di  s. Patricia , oue  per  opra  di  carici  gli  fu  da*- 
ta  una  fianca  lotto  quel  monaficro;  porgendoli  le  Monache  ancho 
il  cocidianoutcco';  & ini  coli  alquanto  tempo  diinorlindOfù,finalr 
Kcitf  e(appanendab  S.P  atricia^iibecato  d'ogni  fuo  malCi 

. v/t  Vna 
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• ' Vna  Monica  dell  iftcflb  monaftero  per  lunga  infermHd  picen* 
do  in  Ictro.fì  uedcua  iotutcala  Tua  perfona  piagata;  laonde  fàtcàfi 
condiicerepreflbiirepolcrodi  s.Patricia;  &iuiik>po  Jalùaoracio* 
r>iuerfl  .ncadormcntata,uidde  in  fonoo,  &le  parue  d’.oflferc  iteJiàr  Chie£i 
-Gathcdralc  di  Napoliuicino ralcare<oue  fi  confcrua.ij[ccd*po.di  SS 
to  Acanagio  Vcfcouo,&  protettor  di  Napolitani, di  cui  gii  habbU 
moragionato;ilquallcdiccua.  Vi  figlia,che  per  rintcrcesfionc di 
~ ' s.Parriciafarailiberatadaltuomalcj&cofi  poidefiacafiritrouò 

* eflTerdiucnutafanad’ogni  fuomalcnìiracolofamerttc. 

Oltre  di  ciò  liberò  quella  S.  Vergine  dalle  carceri  alcuni  huo* 
mini  della  circi  della  Cerra,cnèndo  anco  i quelli  appar(à;& con  le  * 
Tue  mani  conducendoli  fuori  in  luocOraluQXOmedis.Piecro  fi  lego 
ge,che  fu  dall'Agnolo  liberato  da’ uincoliy&:  dàlie  catene; 

Si  leggono  oltra  di  quelli  altri  miracoli  ope^afÌ<per  Tinccrce^ 
fionc  di  quella  fantisfima  Vergine;cioc  d’altredonnc  liberate  dal- 
I*  l’oppreslìone  Satanica,  d’huomini  liberaci  dal  tremor  di  capo;  d: 
altri  da  altre  grauii^fime  iuférmiti,che  come  colenote  a' denoti  di 
quella  Sanca,percagion  della  breuità  fi  lafciano;  perciò  al  modo 
della  Tua  inuencione  paflaremo.  * ^ 

Inuentr»  ^ ^ * quattro  di  Sectembre.I’anno  della  falute  MDXXXXIX,  nel 
del  corpo  ionimo  Pontificato  di  Paolo  TersoseirendoArciuefcouo  di  Nàpo- 
dii.Pat.  li  Rainucio  Farncfc,  uolendofirtnOuar  la  fabrica  della Chiefa di 
>s.Pacricia,fiilàccalaprimainaentÌMCy  fitcraslacione  del  filo  cor* 
po  da  Leonardo  de  Magillris  Vtrebuo  di. Capri,per ordine  del  Vi* 
cario,che  allora  gouemaua  Ur  CltìefaJdi  Napoli;  ,*  fu  collocato  i4 
una  Cappella  dcttaìùi  dòlli  Capeci.Poi  nell’anno  MDLJ.  a'  VIUC 
di  Settembre, uolendo  la  AbbadelTa,  & le  Suore  del  monailero 
collocare  quel  filerò  corpo  neifalcar  magglorexdellaiCluèiàrrino* 
uaca  V fa  fatta  la  feconda  traslacione  dì  quello  cki^^0ÌoifièrRd>AMi( 

allhoraVefcouo.  di.Motula  ,&  VicarìbdnNapolidÌ!;Gjouaa  Pici* 
troCarafa  Arciuefeouo  di  Napali;chei’'un  poifuCardinal^i-Saa 
Chlefiu  & l'altro  fommo  Pontefice  ylaoiide  pobcadoqlfiicroicorpb 
pieno  di  foauisfimo odore  (.  per  tahti  fecoH,à  malgrado'deftempo 
^(èruato)in  procesfionc  foléne  incorno  il  còuicinohioco;fu  pofeia 
collocato  neU’ifteflb  aitar  maggiore  dentro  una  cafeia  di  piombo; 

& li-capo  feparatb  dal  corpo  couferuato  fti  parimente  dentro  un’al 
tra  cafcictta  cG  criftallo,per  ponerlo  poi  dentro  un  fimulacro  della 
iftefla Saota,d‘argentq,aomcgii  fecero.  Delle  quai inoencioni,  4c 
craslacioniicQeiormò  publico  ifipomento  poTioafio  <3iouaa 
“V  Matteo 
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Matteo  Venetia  Attuario  della  Corte  Arciuefcouale  di  Napoli, 
che  da  me  è flato  Ietto, A'  hauuto  nelle  mani;  dal  qiiale,come  fcrit- 
tura  authentica  bo  ciò  fedelmente  tratto  ad  honoredi  Dio  , che 
duole  elTcr  lodato  ne  i Santi  Oioi,  come  il  Profeta  canta  : Lodate  il  PC 
Signore  ne  i Santi  Tuoi.  Adunque  hauendo  dcicritri  i gcfti,&i  mira- 
coli di  quella  gloriofa  ferua  di  Dio,có  le  inuentioni,  & le  traslatio 
ni  delle  Tue  reliquie  in  Napoli  rei igiofàmcnteconlcruate;iccondo 
il  ibi  ito, formando  in  fualodc,&  a gloria  di  Dio  il  Cantico  fpiri» 
tuale,con(chiedendo  per  li  iiioi  meriti  a Dio  Signor  no(lro,pieto/b 
/òccorfoue  prelcntidilàggi)ipiegherò  le  mie  preghiere. 


CANTICO  A SANTA  PATRICIA 

f 
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[ergine  Imperlale, 
il  cui  Tplendore 
Porge  a liChiefi  fan 
ta  almo  diletto,  *' 
Ec  a la  patria  mia  fu- 
premo  honore. 
Hiucr  uorre'  io  ftil 
uia  piu  perfetto,  , 
t*cr  (èriuer  le  tue  lodi 


chiare, 8c  u’ue. 

De  le  quaf  poco  penfo  haner  gii  detto, 
àia  perche  iei  tra  le  celefti  Diue^ 

Sò  chc’l  delio  di  celcbrarte  miti. 

Piu  pretto, mio,che  quel,  che  lami  rcriue. 
Riguarda  me  da  li  fuperni  Giri 

Da  empie  lingue  mal  trattato, e afflitto. 
Laonde  efeon  dal  petto  alti  fofpiri. 

Ch’iti  quetto  uago  ben,ma  alpeftre  Egitto, 
Nouelli  Faraoni  duri , & empi , 

S'hanno  l' Impero  otnai,qHatt  preferitto.' 
Ch  e non  ftir  mai  ne  li  palTati  tempi 
Gli  aoteceflori  miei  coli  turbati. 

Si  come  appar  con  manifeiU  eflempl.' 
Signor  del  cielo, a cui  non  fon  celati 
I miei  bifogni,perli  metti  tanti 
X>i  «quella  ferua  tua, c’ho  celebrati. 


Et  de  gli  altri  tuo!  ueri,8t  cari  Santi, 
Perch’in  te  rpero,non  far  che  conhifb 
Retti  a la  fine  ne  gli  eterni  pianti. 

Io  peccator  innanti  a te  m'accufo. 

Tu  da  l 'hiiom'empio  ne  la  tua  giuttitia- 
Di  liberarmi  non  far  che  (ia  efclufo. 

Non  nagliaconcra  meTaltrui  nequiti'. 

Gì  à ^e  (^dUo  foqo  la  tua  infegna]. 
Perche  qui  lolo  regna  l'ingiuttitia. 

Inchina  a me  l'orecchia  tua  benegna. 
Accelerai!  tuo  aiuto  al  miofoccorfó, 

E d'ufcir  da  qui  ornai  la  uia  m’infegna.  j 

L’undecim'anno ò piir'hora trafeorfb. 

Che  có  grid'humilti  qui  feruo,e  giacciO| 
Ne  fuggir  polTo  de  l'inuidia  il  morfo. 

Rompi  bii>nor  i’inuidiofo  laccio, 
che  gl'inimici  miei  afeotta  m’hanno. 

Col  tuo  potente,e  gloriofo  braccio. 

Contro  di  me  empio  conliglio  fanno , ^ 

Con  le  lor  lingue  pien  il'afpro  ueleno\ 

Per  pormi,forn  in  uia  più  graue  affanno. 

Però,Signor,fi  tu, che  ueoghi  meno 
Ogni  lor  finrzi,  e piacciate  al  mio  (ine, 

Ra torre  l’alma  m<a  nel  tuo  bel  feno. 

L’alme,che  fon  del  cielo  cittadine 
Ti  fupplicanptrme,ch'inuoitofon'. 

Non  In 


/ 


9^0  LA 

Tn  quello  fccol  rio,  fra  dure  fplie. 

De  le  miferie  mie  pafTito  è il  Tuono 
A i miei  tiicinijC  a i conofeenti  miei . 

Co’l  mio  gran  dnol,^  cui  fcri»o,e  ragiono. 

llcllin  conTuli  al  £»  gli  huominirei, 

E a me  propitia  ha  l’alca  tua  gratia. 

Per  li  merci,  ti  prego, di  cofìei. 

Clic  mai  di  benedir  li  uedri  fatia, 

L'anima  mia  il  Nome  tuo  beato. 

Come  del  ben  hauucoti  ringracia. 

Confeflaròfol(diin)il  mio  peccato. 

Et  cu  Signor, l'inipiecà  di  quello 
Me  rimettelli,con  uoler  placato. 

Perlcchr  ogni  Santo,  giuflc,&  bello 
Ne  Toporcuno  tempo, anco  intercede. 
Che  da  qiitfl»  mi  togli,  popol  fello. 

Ma  Te  la  Maeda  tua  fomma, uede. 

Che  purgar  qui  bifogna  il  falbr  mio , 

Per  hauer  pofeia  in  c elo  la  mercede. 

Neletue  mani,òmioSignore,e  Dio 
Rimetto  il  miouolere, e fon  contento 
Sopportar  ogni  affanno, e ogn'huomorio. 

Tutti  i nemici  mici  piu  non  pauenco, 

C b’al  cenno  fol  del  mio  Signor  (i  feorg* 
Sparir  qual  nebia,la)or  frode  aluenio., 

Ecto,c’hor  Patricia  Santa  mi  porge 
llì^no  fauor  dal  ciclo, e mi  folleua  , 


T 1 T A DI 

« • 

Che  del  noler  del  fno  Factor  i*acc»rgfw 
Celi  Taniina  afBiccafi  rileua  , 

E i Tuoi  nemici  uede  in  terra  opprelfi. 

Che  lì  orgoglioti  al  fito  danno  intcndrui^ 

Cedi  la  lingua  ffelenola,  cedi. 

Ornai  di  macular  la  bonti  mia, 

C*ho  in  mio  fauoi  di  Dio  li  Santi  IdedL 
Ogni  maluagitate,ogni  buggia 

Vada  in  danno  di  quei , ch'oprano  quell^ 
Contro  chi  haue  al  ben  far  Taniaia  pia  . ' 

Sian  manifefle  l'altrui  opre  felle, 

£ de  l*huroile,e  giudo  il  nome  chtar* 

Voli  famofo  fin  lòpra  le  delle.  ^ 

A mal  grado  del  mondo  ìnuido,e  auar* 

Sia  la  fama  de’  buoni  glotìofa , 

E il  fin  de  gli  empi  dolotolo,e  amaro. 

Or  poi  che  di  te  ho  fcrittu  in  rim a,e  in  proiiif 
O Vergine  di  Dio  ferua  diletta, 

E per  te  Ipe'ro  hauer  l’alma  gioiofa. 

Sperando  ancor,ch’al  mieSignor’accetta 

Sia  data  la  mia  prece,  ala  lua  mano  \ 

Lafeio  il  penderò  de  la  mia  uendena. 

Coli  contro  di  me  latrando  in  nano 

Chiùqued  Talpa  al  bcne,8t  Argoalmnl^ 
Farò,ch'in  ogni  proilìmo,ò  lontaM 
lido  fpiegbi  di  le  la  Fama  l'ale. 


il  fÌHf  iellà  V\Xé  di  S.  Tétrìàa  yetffne. 
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BI  O R I la  fantiti  Jì  qncfta  nobii  donna 
Napolìtana  appelUta  Candida  luNiore  ; 
nel  tempo  di  Matiricio  Imp.  fedendo  nella 
Apofìclica  Sede  Prlagto  di  quello  nome 
Secoli Jr,fomino  Pontefice:  la  quale  uinii 
nel  Tanto  matrimonio  con  tanta  cariti, có 
giunta  co’l  fuofpofo,;chc  fu  di  nifrabilcT* 
Tempie  di  caliiti  coniugale, & di  (antimo 
niaa  tutte  ('altre  della  (ba  patria.  I^artorì 
nel  iuu  matrimunioiun  Tuto  figlio, che  caduto  infermo,  infieme  có 
il  (boTpoToi  lei  priegò  Iddio,  che  hauelTei  quelli  concelTa  latti* 
ta,óc  lei  tolta  da  quello  mondo  ; paTiò  piena  di  buone  opere  alle 
crielli  Sedi,  a'  II  1(.  di  Settembre, l'anno  della  Talute  DLXXXII. 
Et  edendo  fiata  Tepellita  nella  Chiefa  di  S.  Andrea,prcflb  il  Seg- 
gio di  Nido  in  Napoli, fu  a'tempi  oollri  rinouata  la  (ita  memoria, 
& erettole  riniagine,come  à Santa  di  DiOjDell'iftelTa  ChieTa. 
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VITA  " 

DI  S CANDIDA 

DI  NAPOLI  appellata  ' 
G I V N I O R E. 

1 

' Cue  degU  altri  SMti,  & Sante  di  Dìo,  che  nella  Trouincia  di  Terrà 
di  Lauore  fono  celebri  ancor  fi  ragiona . 

PROEMIO.  • 

^'ALTISSIMO  Iddio , chenel princ?» 
pio  creò  il  cieIo,&  la  terra  ; il  fcfto  gior- 
no delle  fuc  mirabili  operacioni,  (corgc 
do , che  ciò  che  haueua  fatto  era  bifono, 
diflè:  Facciamo  l'huomo  ad  immagine» 
& fimilitudine  noftra  ; acciò  fìa  fopra  i 
pefci  dclitiare,i  uolatili  del  ciclo,  & le 
bcftie,&  alTuniucrfa  terra, & adogniret 
tilc,che  fi  muoue  nella  Terra;  ctcofifor- 
. I • di  terra  gli  ifpirò  il  fiato  del 

la  Ulta  : & perche  giudico,  che  non  era  bene  I buomo  flar  fblo  ; msL 
biiognaua dargli  unacofa  fimile.che  raiuta<rc;adormencatoquel- 
lo,roirc  una  delle  fuc  coftatc,A  nc  formò  la  donna;quclIa  appellaa* 
do  uirago,pcrche  ilail  huomo  hauca  haiiuta  la  tua  origine.  Da  que 
itohebbe  principioil matrimonio, & laprocreatiuncdcl  genere 
humano.Ui fogna  adunque  alladonna,che  in  matrimonio  è cógian 
ta  con  1 huomo  legitimamente.al  fno  marito  efler  foggctta.lìcomc 
al  Signore, perche  1 huomo  c capo  della  donna,fi  come  Chrifioèd 
po della  Chiefa  (ciòferiuendo  fApoftolo  a gli  tftlìj , & cofi  fe- 

guendo)  Le  mogli  fianofoggette  a*  proprij  mariti,  come  al  Signo- 
re; pcrciochc  il  marito  c capo  della  moglie , come  anchora  Chrifto 
e capo  della  Chicfa;&  il  medcfimocfaluatore  del  corpo.  Anzi.co- 
mc  c la^Chiciàibggcttaa  C hri(lo,cofi  fiano anchora  ibggcttclc 
mogli  a’ mariti  loro  m tutte  le  cole.  Mariti  amate  le  uollrc  mo- 
gli , come  ancho  Gicfu  Chrifto  amò  la  Chida , ofibreudo  fc  fteflò 
^ per 
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l^frlef.fter  fantilìcarla,  purifìcandoU  con  la  lauanda  ddl’acqua  p 
ia parola;  accioche laconflicuiifè  à fc (lefrogloriofa Clitcfa , non 
macchiata, non  grinrofajò  lìmil  cofa;ma  che  folTc  Tanta,  & irrcprc- 
lìbile.Cofì  debbono  i mariti  amare  le  loro  mogli  proprie,  cornei 
|>roprij  corpi.Chi  ama  la  Tua  iftclTa  moglie, ama  Te  iflclfo  ; Ninno 
cercamencc  hcbbe  mai  in  odio  la  Tua  propria  carne,  anzi  la  nudri* 
Tee, ^ carezzala, come  il  Signore  la  Chiefa;perche  noi  (ìaìno  mem- 
bra d'uno  mcdclìmo  corpo  de  la  Tua  carne, & delle  Tue  offa.  Per  que- 
Aa  cagione  abbandonar!  l'huomo  il  padre, & la  madre  Tua,  & con- 
giungerasfì  alla  Tua  moglie,&  farannoi  due  a una  carne  fola . Ilche 
le  bene  c miflerio  grande, gradc  dico  uerfo  Chrifto.c  uerfo  la  Chic 
fainQndimeoò'ciaTchedfinotii  uoi  particolarmcnt&,^onabii  laTuà 
propria  tfwiglic.comc fc medefimo;in tal Inodoperò , che ancho  la 
moglie  riuerilcaiimarito.- Fin  qui  l'A portolo.  Ma  tutto  ciò  olTcr- 
nando  la  cartisfìma  donna,  che  bora  per  compimento  della  mia 
hirtoria,&  delle  mie  Spirituali  fatiche  celebro  ( Candida  Santa 
nobile  Napolitana)fi  feorgeua  tra  lei , & il  Tuo  Conforte  una  pace 
talcjche  il  marito  ramaua,come  la  propria  uita;&  lei  pronta  a'  co- 
mandi d<Hmmco:erarincenca . O felice  to'fipii  di'coniugati  in  u^ 
foJSt  legirimoamore,&  quanto  degna  Ce  d’cflcre  imitata  a'  nortri 
cempùgiarunorbmaiiìdaua,ffc l'altra ubedeu a ^ l'uno  or4inaua, & 
Falera oflcruaaia.tbmeueri  cultori  de  i precetti  Aportoli^i . Anzi 
fa  cotanto  onferiiatrice  di  quelli  querta  beata  donna , che  anundo 
fìnceramente  il  Tuo  conforto,^ il  Àglio  da  lui  procreato, feorgendo 
li  per  infermiti  giuntiujuatì  aH’ertremo,  priegò  il  signore , che  to- 
glicndodleila  Dira^quelliinnitacoa/éruaffe.O  mirabile  effempio 
d'anaot  coniligale,dflmatemoelponece  la  propria  uita  per  Talrrui 
tiica,;idii  rti'maiiìaiile'jieni  nofira  patoia  i cortei ^(Furono  parimé 
KcambiquertiFpon<iio6nt;ineaaadatat{,&b8  manifertaronoigli 
ajcri,chc  la  carticide*cotngiugati  è duono  di  Dio;  8c  che  il  (àuro  ,Ac 
luimil.conii^ioè  méglipi‘e,ohe  ianicginici  fuperba;&  che  piu  Teli- 
Indonna  maricata,òhc  laaier’gine,che  uuol  marirarlì.Si  foggio 
gòguertafantadonna  il-fànco matrimonio,  per  non  contrauenire 
jdlaiuólanti  de’.paxìeDtiiuiiiitDdofotcaUpacria  potcrtatc.  Et  per- 
•4JÒ  la  Chteiàiàncaè  gloiiiort^poichc  non  mancano  illurtrarla  anco 
]b  donne  raar>tate;dieoon>(<Uoie  VIcrjgioiiSc Martiri  l'hannoador* 
«uta,ik  illprtrata,n3a  andò  le  aedoue,'&  le  maritate.  Gii  di  Candi- 
da nedoua/axii:rslània,&  difcepola  di  s.  Pietro  A portolo  altroue  ho 
ìragio9atx9Uioca^diiqucfta.iàntadQi}na, fotta  il  foaue  giogho  mari- 
.zu  N n n 3 tale 
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cale  collocata  tratcaròila  cui  uica  non  poco  confblactòne fpìricnf^ 
le  è per  apportare  à quelle>che  imitarla  (i  forzaranno . Ecco  ò Si^ 
gnor  deH’uniueribtCome  uarcando  con  la  fianca  nauicclladel  mio 
ingegno, per  Ja  tua  gratia,fcorgo  il  porto  di  ralute;laonde'rciirin- 
go  le  ucle,8c  i lento  corfo  me  riduco  a’  tuoi  fantisli mi  piediipiacdt 
adunque  alla  tua  Maefli, diconcedermi  anco  inqucllanldma  m^ 
fatica  l’aura  tua  falutare  ; laonde  à gloria  del  tuo  Nome  peruen^ 
al  defìato  fine  di  quella»fÌKrando  dalla  tua  mifericordia  la  merita^ 
u mercede  « * 1 
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£ D A còltii,che  da  Dio  impetrò  pet  fupremo 
duond  la  Sapienza.èicriccocChirtcròo^li  una 
donna  forte;  tri  curcorifidòil  cooc  de)  Àio  coria 
forte?  la  biocca  Tua  aperfe  alla  Sapienza  » &f  li 
Legge  della  clemenza  fu  nellafua  lingua?  con* 
fiderò  il  bifogno della ruacafa, ne otiofa  man* 
. - giò  il  panc^riforferoi  Tuoi  figli,  fSobeatisfìma  la 

da  gentil*  predicaronò,&  il  fùo  marito  lodò  quella  ? Ecco  come  ciò  tutto  fi 
donna  Ni  fcorge  nella  noflra  beacisfima  Candida  gencildoiina  Napolecanai 
poL  i;i  quale  hauédo  temuto  Dio;piacqoe  all’iflefiU  diainaMaefla,  chd 

fra  gli  altri  beni  della  noflra  patria  Napoli  > anchora  folle  dotata 
‘3r  di  quella  fanta  donnaiche  in  lei  nicque,uill4^&  pa&ò  i migliorai* 
ta  fantamente.Codei  adunque  nata  in  Napoli  intorno  gl  anni  del 
la  falute  OXXXII,  da  nobilisfìmi  parenti;  dalla  fua  infantìa(e(lcn* 
dole  flato  porto  nome  nel  facròbacrefimo ‘Candida) fu cofihei  có^ 
(lumi,&  ne  gli  atti  candidisfima,  cbechiaramétc  daua  (e^i  di  cht 
bonti,&  di  qual  innocenza  douhiaotdla/ua  giduentùrittreire.  La^ 
} onde  con  gli  anni  crefcendoiabòntddtuha  ; de  augumcntandòdl 
uirtù,inuirtù,G fcofgcuain  Iciuriapietirara, unafimpliciti  ac> 
corta,&  una  innocenza  marauigiiofifti'ltquaiairràacjcom^gnà* 
te,&  ornate  erano  da  una  uiua,&  fantacaiKÌi^loapecochei|KX^ii 
1 r'-  da 
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da*1el  con  flinofifte  erano  tbccorlì  ne  i lorobifogni  ; le  fne  compa-' 

congiunte  p'cr  fangue  erano  perfuafe  da  lei  a fuggire  l’ocioi  Opere  Hi 
ugione  del  peccato^  con  il  fuo  efempio  indurre  ì fcguir  le  uclfi  - “ ^ 

• già  de’  Sanriftle’geditde'quali,oltra  modo  fu  oircruatricc.Cofi  que  (jjnj. 
fla  Tanta  donzella  uiuendo  in  Chrifto  fuo  Signore  menaua  i Tuoi  lo 
deuoli  giornijfilhor  con  Maddalena  contemplando  il  luo  Creato  Luc.7 
rej&  rin1ìnicafuaboncà»chedi  nulla  creò  il  mondo, & lenza  niiino  Gen.i. 
noftro  merito  fi  molle  d liberarne  dalle  mani  deH’eterno  ncmicoj&  i 

tal'horcon  Marthaminiftrando  a’  Tuoi  genitori, a’  quali  Tempre  fa 
nbidicncislìmaadogniloro  giofto  comandoli  quali  ucdendola ac-  . * . 

ta  al  fpon  Tali  ciò,  quel  la  conhuomo,  conforme  alla  loro  qualitl 
Bobile,&  di  Chriftiana  pieci  adorno,  collocarono»  in  matrimonio.  > . 

Alche  fu confenci co  dalla  lanca  giouanccca  non  peraltro,  fol  chep 
non  concrauenirc  al  uoter  di  quelli:  poichfen'endole  data  in  cucco  , 
il  refto  ubidiente, lbggetta,giulla  cofa  giudicò, in  quello  anco  no 
difubedirli.lìirendo  lei  certa, che  la  donna  faggia,  & ChriHiana  pa 
rìmente  nel  marìcàle  llato  puàfcruire  Dio;  & non  men  grata  delle 
altre  uircù  gli  è la  contiiiènza  cóglugale.  Poiché  leggelì  molte  bea 
te  donne  efl'crortoftatc  'ptec iole  nel  corpetto  del  Signore  nel  line 
dellelor  uite,&hauerriceùutoilprcmiodellclorbuoncopcre,ef- 
ièndo  nel  fanconnatrìrnonio  ligatc.Tra  le  quali  còlici  innanzi  i.gli 
occhi  della  fiia  mence  haueua  la  beatislìma  Anna  madre  dellauia- 
drc  di  Dio  ; S.  Eli rabetea , ma,dre  di  S.  Giouanni  lìactilla  ; S.  Elena  slme,(»ìe 
madre  del  gran  Coftantino;  &’S.Monica  madre  del  diuo  Agoftino;  «elio  lU- 
le  quali  cucce  nel  Tanto  matrimonio  erano  Hate  Iigate;&  pur  grate 
erano  Hate  al  Signor  dcll'uniuerfo . Coli  quella  Tanta  giouanc  cfpo 
dada  Tuoi  parenti  fotco  il  giogo  maritale.pcr  la  benignità  di  Dio,  Dio. 
hebbe.fecondo  il  fuo  intentò, marito  à lei  conibrmc,  nobile , & de'  I 

bòni  della  FotTQna  docaco,&di  Chrilliana  pietà  adorno;  có  il  qua 
ìòconcorde,&  fantamente  uiuendo , uia  maggiormente  nelle  ope- 
re della  carità  perlèuerò;hauendo  perciò  più  commodità  di  far  li- 
moline a’  poueri,&  à’  bilbgnolìjcome  che  uolcnticri  dal  fuo  mari- 
to ciò  leera  €0«ceflb,&  datole  libera  facoltà  di  poter  difpcnfarc  il 
fuo  per  amòp di  Dio.Nc  in  quedà  Tanta  donna  fi  Icorgcua  momea 
todicépo  pafTare  in  otioficà;ma  quello  fpendeua  òin  efercieij  ma- 
nuali,con  le  fucdamigfcllc,&  ferue.ò  in  oraciont,cofi  uocali,  come 
mentali,òin  altre  opercfpirituali;  il  tepipo  poi  che  i’auanzauafpc  Efercitii 
deua  in  uifitarc  i facri  luoghi, in  udire  i.diuini  uffici,  & in  benefica-  fpìrit.d! 
reglihofpicali,&lechiere;iaoadcfancamcce  menando  lafuauica,  «.Cand. 
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nrl  parlare  era  (èucra,ne  gli  atti  hónc(la,&  ne  icoflumi  f&ntfsfùha» 
& i inocentc.  Olcratliciò  non  mai  fu  uedaca*  dedita  alle  lalciaic^ 
non  pronta  a'  giuochi,non  curiolà  de* nani  ipcttacoli,  ne  intétaiia 
udire  i fatti  d’altri.Lc  donne, che  di  pretiolc  gemme , & diluflurio-  • 
fc  uciU  adornate  uedcua,có  prudente  modedia  riprcndeua,A:]c  in^ 
duceua  con  lo  effempio  Aio  i ucftirft  d'honorace  uediji  quelle  poi# 
che  inchinate  alla  lafciuia  coaofceua;rapprefencaua  auaoti.gli  oc« 
chi  la  «^iuina  Giuftitia,rinferno,la  Morte , Sci  tormenti  eterni  apr- 
parccchiati  à coloro.che  muoiono  nel  peccato;.&  comed'ogni  nu 
le  da  loro  caggionato  ne  gli  huomini , haueuanoda  rendere  icqn- 
co  minutamente  auanti  il  tribunal  della  diuina  giuflitia;&che1o 
Inferno  daua  a bocca  aperta  per  inghiottiriè  tutte  queH’anime  » 
che  non  haueuano  olTeruaci  i diuini  precetti;Sc  che  la  morte  era  co 
A apparecchiata  per  le.giouanircomcper  le  uecchici;nc  poteuaniti 
no  fa  pere  rhora.Sc  il  ponto  della  giuntardi  quella,}  fa  quale  fouento 
comparire  folcua  airimprouifo,quandomcnoThuomo  urpenfaua« 
£t appreffo, come  i tornumd  eterni  eranotali» che  meglior  farcbi 
be  all  anima  in  quelli  condcnnata,noDvédèr  nata  al  mondo,  che  ia 

Suclli  dimorare  un  minimo  momento^.  Oltre  di  ciò  queda  fanta 
onna,come  inccndeua  cifere  nella  cittd  alcuna-jaieFcrrke.non  bl-*  ' 
ueua  d fchiuo  d'andare  in  perdona  i rìtrouarla;  peFfuadcndolc|con 
rclTempio della  Maddalena  ad  ungere  ipiedi  di  Chrìdoconlela# 
grime  della  penitenza  > & che  quantunque  lungo  tempo  era  dimo* 
rata  nel  peccato,  non  perciò doucuà  difperarlì  della  infinita mi<« 
licricordia  di  Dioiche  per  Giefu  Chrido  fuo  unico  figlio,  nó  era  piu 
Dio  delle  uendette,raa  Dio  di  mifcricordia } hauendo  anco  perdo» 
nato  al  Ladrone,che  in  Croce  fi  pcntì«&  dimandò  il  Paradtlb.  Po* 
feia  alle  donne  afflitte  per  la  morte  dc’figliiioH , prcdicaua  ladlit<« 
tiene  della  gloriofisfima  madre  di  Dio,  che  daua  dolorofa  «preflìv 
la  Croce,mcntre  il  figliuolo  in  quella  pendeua.Di  modo, che  quei» 
Le  commoffe  dalla  uitacfrcmplare,&  dalla  efificacia  delle  die  : 
paroledcctate  dal  S.Spirito,alla  uera  drada  di  fcruirDia  > 

A riduccuano . Talché  queda  (anta  donna nou. (bla  <'  j ì > 
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c C«ffir  S.Canàdà fen  vnfolo fi^ic,cbe  cadnÈo  ut  ir^ue  infcmìtifinfit- . ' , 
ìmécontLjuomaritOihnpetrà  iA  DioUviufcr  queliu  . 
n '•  &leip^iò€m;^lioruiu. 

: Ctp,  1. 


EN  degnamente  la  Santa  Chiela  in  tutti  i modi 
fi  uede  adorna  di  pretiofc  gemme  > che  non  folo 
in  lei  rifplendonoi  chrifiallini  > & lucidi  Diami- 
ti>A  i rubicondi,&  luminofi  Piropi;i  uerdcggia- 
ti  Smeraldi*  i Ibiari  Topacii , gli  aerei  Beri  Hi  * & 
glauraci  Chrilbliti,afibmigliaci  alle  diuerfc  qua 
litddc’àanti  Apoftoli.Martiri.PontciìcijlfeCon- 
ftflori*  ma  anco  i Giacinti«&  gli  Amecifii*  che  allo  fiato  delle  mari 
tatr*&  delle  uedoue  aflbmigliar  fi  potrcbbono^  Si  come  par imen- 
teihora  fi  uede  con  il  fiore  deli'integriti  uirginale  gioconda*&  bo- 
ra con  i fiutti  del  legitimoconiugio  fecóda;le  quii  tutte  al  fine  fo- 
no gioie  d'un'ificfib  tcibro  > & tutti  fiori , & frutti  d'un’ifieflb  cam- 
po.Tra  i quali  degno  luoco  ottenendo  la  nofira  bcatisfima  Candi- 
dasse coatinoaudo  ne  i Tuoi  fanti  efcrciti j;  ciò  feorgendo  i fuoi  pa- 
rend>&  il  confortc,augumentando  in  maggior  riucrenza , & amor 
ncrio  di  quella;per  non  difiurbarla  dal  fuo  ben  operare*  liberamen 
te  le  concedeuano,ciò  che  da  lei  uencua  operatodaondHei  prega« 
do  rcternoMonarcaper  quelli, dalle  mondane  auuerfiti  li  libera- 
va,con  le  lue  intcrcesfioni.  Imperochc  era  grata  alla  Macfti  diui- 
na,era  amata  da  Tuoi  parenti, era  honoratadafuoi  congiunti,  era 
xiuerita  dal  fuo  fpofo,erz  uenerata  dalle  fuecompatriotc,  ubedita 
dalle  file  rerue,oflcruau  dalle  fuc  afcoltatrici,in  grada  de’luoi'do- 
mefiici , & familiari  ; & in  fomma  tutta  la  cittidi  Napoli  flupiua 
della  fila  fantimoaia,&  della  fiia  bontd  fingulare.Fu  cofic i pariiné 
te  dotata  da  Dio,di  placare  l’altrui  difcordie,di  poner  pace  tra  gU 
irati  lpofi,&  di  concordar  le  1 iti;di  modo,che  in  qualliuoglia  acci- 
dente della  Ulta  fiumana  i lei  fi  ricorrcua  da  i Napoletani  per  aia- 
tOw&  per  configlio.ln  quefie  mirabili  attioni  di  talfama  dóna,piac 
quealSignorcdi  lócedcrk  un  unico  figlio  ;&acciochctucto'Ì  fuo 
amore  in  quello  ron  hauclle  riuoltojnon  ci  Ukndcc olii  piu  dol 
ce  conccHo  dalla  Natura,chci  figli,  come  che  fon  opera  nofira  ; ùi. 
-bricue  concbLc  quello  da  grauc  infermiti  oppref  o ; di  modo,  che 
foucntc  lo  ,fi.&rgcua  in  tciounc  d’cialar  rauima dalfuo  corpo . 
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V I T A D D , 

Fu  apprcfTo  accoirpagnaraqucfla  Tua  afflircione  dalla  ihrcrtnici 
df  I marito, che  fopragiottfe^ofcìaiuorcndola  TlSignore^ctmrRbro 
Pro.ii  nel  iuocodcHcdomeftichc  tribulationi  affinare}  ma  laiànta  don- 
na con  mirabil  forte zza(con forme  al  detto  del  Sauio)rcnnendo  in 
quefte  infermiti, che  lei  piu  nel  fuocorpofentiua,chequelli  >tole- 
rando  con  la  pacien? a.anco  quelli  humani  trauagli}nel  goucrno  de 
gfinfcrmi  marito, V figlio,  con  pieci  s’efercitaua  per  la  fàluce 
ert  *hom?-  pregando, & intercedendo  aliùòCrcatore,diceua  eflér  ccr 

■ibus  fe-  ta:che tutti  iuiuenti di  queffo  mondo haueuanoda  finire  unauot-' 
■lel  n'.or^  quella  ulta  temporalejen'endo  coli  fiatuìto  all'liuomo  ; Se  che  la; 
uita, & la  morte  era  in  nvino  di  Dio;  & che  il  tutto  , fecondo  la  Tua- 
uolunti  doueuahauerfiiic.Maaccioche  colorodalle  loro infertnl 
ci  haudlè  Iddio  allhora  liberati , il  contencatu  cfpqner  la  Tua  prò» 
pria  uica  in  uece  di  quclli.Giudicando  efler piu  utile  alla  Tua  fame^ 
glia  le  uite  del  conforte,& del  figliò,che la  iuajgii  che  defideraua 
fommamenre  fepararfi  da  qiiefto  fecolo , & unirli  con  Chrillo  Tuo 
Mimo.  Signore. Haueua  incefo  gii  nel  Vangelo , il  Signor  nofirodire.;  Chr 
amari  il  figIio,ò  la  figlia  piu  di  me, nòe  di  me  degno } per  queflo  lei^ 
abandonando,c  figlio, & fpofo  deiideraua  uicirc  di  quella  uica  pe^ 
peruenire  ai  ueroi^fo  delle  anime  Giefu  Chrillo;  laonde  morc& 
al  mondo, & uiuente  in  Chrillo  fotta  era  ollia , &lacrificio  di  cons 
tritione,&  di  deuotione  ;fopendo  certo , che  Iddio  non  fpreggiail 
lacrificiodelaiorcontrico.&tribulato.comeil  Profeta  canta: 
focrificio  di  Dio  fono  lo  fpirito  tribulaco,  & il  cuor  concrito,&  ha 
miliato  ► Conciofia  che  nella  celellial  Corte  non  ui  è difièrenza  di 
còditione  direiro,odieri,di  reruicù,odiliberti,apprellbiÌDollro 
Signore.dicendoeglinel  Vangelo;  Chiunque  fori  la  uolunti  del 
padre  mio,il  quale  c in  ciolOtClToé  mio  fratc,forella,&  madre.  Eà 
PL  II  **  Salmo  canta: Beati  tutti  coloro,  che  temono  il  Signot 

" , re,&  caminano  nella  Tua  Legge . Coli  quella  nobil  Matrona  di  làa» 

cltiornacahauendoin  taImodoinlermiilfiglio,&ilconforce»d^ 
continuo  nellcfue  orationi  i Dio,  Iagrìmole,& afièctuofeprcghief 
re  fpiegaua,òhc  per  la  lùa  ineffobii  pietade  l’anima  fuas’hauéfle  pi^ 
fa;&  il  figlio, & lo  fpofo  uiui,  & liberi  dalle  loro  inliennici,nel  raoa 
do  haucllc  lafciatùfinche  nelle  loruldme  uecchiezze  hauefle  piae** 
ciuco  alla  lùa  Maelld  d’i  fe  chiamarli.  Le  cui  calde  preghiere  clTca 
i.Cand.è  pcruenutcnciraltisfimo  Tribunale;  piacque aU’immenlà  Bontà 
cfjudita  di  Dio  d’elTaudirla , perdimollraral  mondo  di  quanto  merito  follè 
dal  Stg.  Hata  collei,poiche  ottenuto  haueua  il  Tuo  defiderio.  Laonde  inlèr* 
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maéifipcr unàlc^gìcr fcbrc,che le foprauenneslieta  d’haucre  i la- 
fciarc  quello  traniìtorio  albergo,  riiiolta  con  il  cuore  al/*uobigno 
re,co(ì  pregaua  quello . A te  Signore  alzato  l’affetto  dell  aniaia 
tnìa;perche  fèmpre  in  te  ho  confidato  j ricordati  delle  tue  nailcri- 
cordie,che/bn  tante, perche  elleno  fono  inÀnitc»'&  ab  etdrno . De* 
falli  de’ mici  parenti, &dc’ miei  dal  tempo  della  mia  fanciullezia» 
& nella  giouenru  non  ti  ricordarc;maJ'ccondola  tua  pierà  ricorda 
ti  di  mc,oSignoreiddiodimifericordia  ,*  odi  lauoce  mia*  che  ti 
vhiamaiCfTaudifci  lamiaorationeinon  mi  dare  nelle  mani  de  miei 
contrarij.percioche  fi  fono  leuaci  contro  di  me  i fallì  teftimonij»  & 
dicono  la  buggia. Coli  orato  haucndo,&  fatta  la  falurar penitenza 
‘della  cófcsfionc  al  Tuo  proprio  facerdote,&  cibatadel  pànede  gli 
•Agnolf,dicui'è'fcriTto:-s’c  cibato  l‘huomo;&  unta  dcH’cif  rema  uiif 
■eione,fenza  pturbarion  d’animojanzi  lieta  p haucrc  intefo  già  che 
gfinfermi  marito,  8c  figlio,crano  migliorati  delle  lor  infermità, 
«(ììcuractda'mcdid,chc  la  febrc,chcgli  opprimeua.fi  era  da  i loro 
icorpi  partita,miracolofamcntc  ; clfendo-lci  pcruenuta  all’anno  di 
Tua  uitacinquantefimo,  piena  di-buone  opere,  & famofa  per  (knti- 
tl  innocentc,pafsòcon  uri  foaub  fofpiro  alle  fedi  de’  Beati,  a’  IIII. 
di'Settembre, l’anno  della  falutc  DbXXXII. Imperando  nel  Boma- 
■oo  Imperio  Maoritio  Augu(fo,&  fedendo  nell’ Apoftolica--4io4c  Pe- 
lagio di  quefto  nome  Secondò  Pontefice  Masfìmo. 

r • • 

t Come  dopi  il  tronfilo  dell»  beato  Candido  nel  fuo  corpo  fi  operoronoal- 
<um  ìnirocoliftr  furono  a noflri  tempi  ’ritrouate  lefite  relir 
qmeyùrrinouotalafiumemoriiu 


i A 

.(I 


pr.19.19. 
7*.  54-  * 
6}. 


tiicf.t 
DaVi'i. 
Nee^ 
PI  77 


Trifìtodi 


Oi> 

h 

C;;- 

\]r  ' 

Cop> 


li  io 


t -i 

1 

»!  ' h 
V' 

i * 1 

if. 


a » 

il  Signor  noflro  nafconderci  il  uoftro 
fine,  & che  ne  fofTc  incognito  il  giorno  della  no 
ftramortemon  per  altro  afe  non  che  mentre,  c 
l’uno, & raltr<fhon  fi  fape  da  noi,  fempre  fi  cre- 
da, che  c l’uno,  & l’altro  ne  fu  uicino.  Et  che 
V quanto  piu  Thiiomo  è feruente  ncll’opcratio- 

_ _ J’ ne,  tantouia  piu fia incerto  della  uocatione . 

Mai  tanta  la  dolce  conucrfacionc  ,cheètral’aniina , & il  cwpo, 
che  ancora  coloro,  che  credono  uiucrc  beati  dopo  ,lamorte,li  forr 
aano  allungarla-i  quantiu^ae  fianoancofìfiuriachc  ninna  cola  è piu 
c..  ìd  .cerca 


Perche  n* 
è incogal 
to  il  no- 
ftro  fine, 
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«erta  della  morte, ae  piu  incerta  dcH’hora  di’  quella  * ElH^idoa^ 
buoni  la  morte  buona  , &uiaallaetcrnauita;  & per  rimcdioai 
buoni  data.Si  come  ben  conobbe  queda  fantislìma  donnada  quale 
non  temendo  la  morte, anzi  defìderandola  per  la-lùe  rcqutC',  & per 
la  fine  delle  fuc  buone  opere;  finalmente  con  le  Tue  preci  la  impcr 
trò,8t  l'ottenne  dal  fuo  Signore  del  modo  fopra  narrato.  Ilcuifir 
ne  efler  fiato  a’ quattro  di  Settembre  fi  nota;  che  è il  giorno  pro- 
prio,che  la  prima  S.Candida  difcepola  di  s.  Pietro  pafsò  a miglior 
Ulta  ;perlochcconfideramo,come ambe i]uefic  fante  donne  Napo 
Ictane  d'un’iftcnbnome,ambe ili  fantird  ornate,  in  nna  iftcll'a pa- 
tria-nate , Si  in  uno  ifteffo  giorno  dc’quarrro  di  Seetembre,  fìano 
paflate  aH’atrra  uira.per  haucre  infienc  i godere  ( come piaanente 
crcdcmo)rcterrfa  bcatitudine.fdachi  può:comprehdcrc  Tinfinita 
Prouidenza  di  Dio  ?niùna  fronde  ncirarborc  fcrrzaii  Tuo  cenno  fi 
muoiie;sà  il  Signore  il  giorno  de  gli  innocenti;  la  fna  Legge  è nel 
Tuo  Cuore, & non  uacìUauo  i pasfi  Tuoi;  pone  mente,  all'huomo  fin- 
Ccro,&  con  fiderà  il  dritto;  laonde  felice  è colui,  che  ha  pollo  nel  Si 
gnorela  (ùa  fperanza,&  non  s’è confidatone  i fiiperbù  ne  In  quelli^ 
chefeguicanoleuanitd.  Orquefiacandidi^fima  Candida  efièndo 
intalmodopaffataaireternoripofbjfu  il  Tuo  uenerabii  corpo  hor 
noreuolmente^dopòlcdebite clTcquie fattoli/ccondO  ìK^hrifiiar 
no  rito)in  un  fèpolcro  di  marmo  fèpe1Iito,&  collocato  nella  Chicfa 
dedicata  ds  Andrea  Apoftolo.laquafè  fituata  gidinNapoIi,hora 
preflb  i!  Seggio  di  Nido.Ouc  in  brieue  tempo  di  quanta  àintird  or 
nata  foflfeqnefiabearaCapdida.retcrno  Signore  a’ Fedeli  dimo- 
firòjcon  cuidcntirogni,&)miracolù  Jmpcto^cqucl  prctiofb  cor- 
po in  luilla  parte  guafio,o  corrotto  fi  uiddc;&  fudando  foauisfimo 
licorc(che  Manna  uolgarmébtc  s’appella  ) conferuandolo  i deuoti 
Chriftiani,  con  pitti , Se  fede  ungendone  le  parti  de  i loro  corpi 
infcrm<e,miracoIofamcnfC  la  fauird  riceùeuano,per  li  nTèriti'y^a)f>pò 
il  Signorc)di  cofi  beata  donna.  T ra  quelli, che  da  tal  Manna  riceui 
fono  miracolofo  medicamento, Icggefi,  che  fiiuno  nominato  Filip 
po  Brancaccio, che  infermo  dlincnr^'il  paralifia,  con  qtf^ìkpmirz 
colofbmedrcamento  alfa  fine  fu  liberato.. , i;.) 

Vn’altrotlital  modò  Saucua  perduta  la  loquela  » che  in  tutto 
mutoera  diuehraro;  & cficndouifTutomottOTcmpoin  quefia  infcr 
tiìitd.uenendo  al  fepolcro  della  beata  Candida > & iui  profirato  in 
oratione, mentre  con  il  cuor  contrito,  &:dcaoto;  a Dio  le  fuc  preci 
fpiegnua;-<?he  lafua  infinita  mifericocd\x  per  if  meriti  delU  ifiefTa 

beata 
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beata  donna, rhaucflcreftituito  la  loquela;  miracolorarticntc  iuf 
quella  ottenne,  manifcAando  per  tutto,  conia  Tua  parola  la  gracia 
riceuutapcrli  meriti  di  s- Candida* 

Vn  prete  Napolitano  nominato  Eradio  opprefTo  da  grauisHma 
fid)requarcana,nonritrouando  ninno  rimedio  propitio  al  Tuo  ma- 
le per  opra  de'  medici(non  (confidato  dal  diuino  aiiito)haucndo  in 
tefo  per  li  meriti  di  s.Candidaeflcrono  flati  molti  nelle  loro  infee  n?/! 
miti preflbil  fuofcpolcrolibcratiihauendoegli parimente iuifpic  * 

^te  le  ftic  preghiere,»:  raccomandatofiairiuefla  Santa  di  Dio, co  •' 

la  Tua  orationc  formò. 

O uenerabile,&  à Dio  diletta  S.Candida,(i  come  credo, che  con  Oratioie 
le  tue  (ante  attieni  fe'  piacciuta  d Chriflo  Signor  noftro  mifericor 
diofo;&  che  molti  con  il  tuo  aiuto  da  diuerfi  dolori  fonoftati  libc-  **' 
i;aci;co(iruppiicolatuapietà,che  milcricordioramentc  per  la  tua  ’ 

iatercesEonc  dal  Signor  mio,  & Redentore  Giedi  CliriAo , meriti 
elTere  da  quello  graue  male  liberato . Et  appena  hauendo  finito  di 
cofi  orare, miracolofamentc  nciriftefla  bora  la  diuina  gratia  eoo- 
perante,dalla  Tua  infermici  fu  libcraco,ne  mai  piu  per  l'auenire  da 
tal  male  fu  molcRato. 

Ora  la  deuotione  di  quella  Tanta  donna,  co'l  tenipo  elTendoraf^  Memoria 
Predata  ne  i petti  de’ Napolitani  per  càggione  delle  mutationi  de i di Can. 
flati,delleguerre,&  delie  peRilenze,fu  per  diuino  uolere  rinouata  rinmiau . 
d tempi  nollri.  Cheritrouandolì  Rettore  di  quella  Chicfadis.An 
drea  il  Signor  D.  prancefeo  Carafajàperfuafionedi  Monfig.  Paolo 
Tallo, allora  Canonico  Napolitano,»:  bora  Reuerendislìmo,&  di- 
gnisfìmo  Arciuelcouo di  Lanciano',  furinuuato  l’altare  diquella 
5anta],'&  ornato  di  nuoui  mar  mi,con  erigerai  una  nuoua  immagi 
nedell’illelTas.CandidatCome  bora  al  prefente  fi  uede;collocando 
quelle  Tue  (acre  oda  in  una  Vrna  di  marmo,  tolte  gii  dall'antico  le 
polcro,&  porte  lotto  l’altare  ai  Tuo  nome  dedicato  ; prelTo  il  quale 
ancora  lì  uede  quell'antico  fcpolcro.Joue  primieramente  fii  fepelli  ^ 

ca;che  ui  lì  leggono  alquanti  uerlì  Latini,  ne’ quali  il  fommario  di  ^ 
quanto  di  foprahabbiamo  narrato  lì  comprende;  ioe  che  qrta  fan-  ^ ^ 

ca  donna  alla  Tua  patria,»:  a’  Tuoi  poderi  eflemplare,  in  Napoli  nac  .sii  « 
que  da  Chrilliani  parcnti.uilTè  catholiCamente , Se  Tantamente  finì 
jl  Tuo  corfo  mortale;  per  foche  inoUri  tempi  celebre  fonole  Tue  reli 
quic,&  peruenuta  è i noi  la  Tua  memoria;la  qualcparte  habbiamo  do*ue^que 
tratta  dali'ofHcio  proprio  de' Santi  di  Napoli,  & parte  da  un’anti-  Aa  uiu  é 
CO  Codice  Tcricco  a p enua,&  parte  da  quel, che  ulcimamete  dì  quo-  tratu . 

da 
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fta  Tanta  donna  ha  fcritto  il  Uomco;  le  quai  fcrittaré  loengono  au- 
thcnricatc  dal  nnouo  Martirologio  Romano;  che  dcll’una  ,&  l’al- 
tra S. Candida  ambe  Napoli  tane,  co  fi  là  religiolb  ricordo . In  Na-. 
poli  di  Campania  è celebre  il  natale  di  s Candida, laqtial  da  s.Pie- 
tro{uencndo  nelTiftefla  città)prima  di  tutti  fb  incontrata,®:; ila  lùi;. 
battezzata;®'  poTcia  con  (ùnto  fine  fi  riposò  nel  Signore . lui  partii 
mente  (neirinefib  giorno  de’ quattro  (li  Settembre  di  fopra  nota*' 
m)^celebre  s.Candida  luniorc, chiara  per  miracoli . Con  quello: 
porrò  fine  alla  narratione  deigcllT  dicofi  Tanta  donna  «da  quale 
pernotabileelTcmpiodi  caditi di  continenza  congiugalc,pec 
conclufione  di  quede  mie  Spirituali  opere,  & per  honore  della  no- 
dra  patria , qui  ho  collocata  la  Tua  eilemplare,®  Tinta  uìm.  Poi 
che  redempio  de’ buoni  è ottimo  rimedio  "alle  noftrc  mondane  a- 
uerfiti;k  piu  proficteuole  efl'er  può  l'altrui  uita  buòna  ,manilèllar 
che  l’occulta.  Gii  che  colui,il  qual  occultamente  mena  tafuaui- 
ta(ancor  che  buona)®  è come  un  carbone  ncllip  ceneri  inuolco,che 
non  fa  profitto  ad  altri  ; ma  chiunque  nelKimitatiorf  della  lantieà 
collocato  di  Te  manileda  il  lume  della  botiti, della  caditi,  della  pie 
ti, della  religione, della  giuditia,®  di  limili  altre  uirtù,  è come  la» 
pada  acceTa;p^che  a Te  bruggia  odia  carici  y & agli  altri  fa  luce» 
con  Tedempio  buono. 

jl’ì...  >»;  •il..  ..  ! . !, 

o f De  gli  dtriglerìofi  Santlche  nilU  'PreMineU  di  Terre  di-Letme, dette 
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O V E N D O drcrricordcuolì  masfimamente 
de  gli  huom  ini  ecce}lencis(ìmi;de’  quali  la  fola 
memoria  Tanta  (i'appofta  utile;®  giouamento. 
Quindi  auuiene , cheancoVche  fianco,  ma  non 
Tatio,uò  de’jnofiri  gloriofi  Santi  ricordando*  Hi 
eterna  mi  moria.  Laonde  peruenutoal  fine  deU 
la  Tacra  fioria  di  s.Candida,  non  Tari  diTcomie^ 
niente  ricordare  appredb  le  memorie  de  gli  altri  Santi;  che  nella 
Prouincia  di  1 erra  di  Lauore(anticamcncc  detta  Campagna  feli- 
ce fono  fioriti,®  ancor  celebri  ui  fono  i loro  nomi,i  gefti,®  i mira 
coli,®  le  Tue  Citti,  Terre,  ® luoghi  illuftrano  con  le  loroprcciofc 
reliquie.  ImperocheelTendola  graqcittidi  Napoli  io  quefia  Pro» 
j.  . uiocia 


*.  CANDIDA  DI  NAP. 

faìncìa  /truata^i^onUienc  che  con  quefta  occanone>  de  gli  altri  anco 
lì  ragioni,  che  in  qacfta  Prouincialboogloriofi  Santi  , & Sante  di 
Dio, fioriti  in  diuerfi  tempi,de‘  quali  non  ho  potuto  a pieno  fcriuer 
le  uite.Et  cominciando  dalla  città  di  Capua  ( con  riilclTo  ordine , 
cheneli'ahre  Prouincie  fi  ào(Teruato)ritrouan  mitra  gli  altri  cele 
bte  il  beato  Oecorofo  cittadino, & Vefcouo  Capuano;  il  quale  no 
Iblo  fu  di  uita  innocéte,  ma  per  opere,  & per  miracoli  chiarisfimo. 
Impcroche  egli  fu  oflerua  tor  della  Carità, culcor  della  Fede , ami* 
co  della  Speranza,compagno  della  Pietà,fpccchio  della  Giuflitia, 
norma  della  Prudenza, forma  della  Temperanza,  & bafe  della  For* 
tezz^.Egli  era  largo  a‘poueri,grato  a’  benefattori,  benigno  a’ pel 
legrini , procurator  de  gli  orfani , Se  proccttor  delle  uedoue,A  de* 
pupilli.Fiorì  la  uita  di  quello  fanto  huomo,  nel  tempo  di  Giuflinia* 
no,&  nel  Pontificato  di  Sergio,  reggendo  il  Regno  di  Longobardi 
in  Italia  Grimoaldo;  a i quali  già  era  nota  la  fua  uirtù];  laonde  con 
cinuando  nelle  Aie  buone  opcre,accade  che  un  giorno  ritrouandolt 
nella  fua  camarctta  a far  oratione  al  Signore,  udì  un  gran  lamento 
fuc  auanci  la  fua  Chiefa dicaca  a S.Stefano  Procomartire,che  con* 
tigua  alla  fua  flanza  era;anc  auai  uoci  ufeendo  fuori,  fé  gli  prefen- 
tò  auanti  una  donna  lagrimofa,il  cui  figlio  per  infermità  alleflre- 
modi  fua  uita  ridotto, già  da  tutti  fi  teneua  per  morto;  la  (^ual  pia- 
cendo con  i capelli  fparfi  a i fiioi  piedi  proflrata,  comincio  a pre- 
garlo,che  le  notificale  il  luoco  delfepolcrodel  beato  Rufino  Ve- 
Kouo,&  Confcflbre . Perloche  haucndola  introdotta  nella  Chiefa 
di  s.Stefino,oue  quel  facro  corpo  fi  conferuaua  ; fopra  il  fepolcro 
di  quel  Santo  fu  pollo  il  già  quali  ellinto  fanciulloforando  per  lui) 
da  madre  afflitta, & il  pio  Vefcouo.  Pofeia  riguardando  la  donna 
il  figlio,  ricrouò  quello  miracolofamente ritornato  nella  prillina 
lànità  libero  dogni  male:  talché  prendendolo  lieta  per  la  mano,to 
lloal  beato  Decorofolo  prefentò.  Dopò  dimandato  il  S.  Vefcouo 
dalla  donna  ; come  oprarli  doueua  per  loauenire  in  moRrarli  gra* 
tadel  beneficio  rireuutojlerifpofe  il Santo;che  douclTe  efponcre 
«quel  ligi  iDolo  al  feruigio  di  cohii,dal  quale  la  gratia  haueua  riceuu 
«a.  Coli  in  cali  fante  operarioni  perfeuerandoqueflu  Tanto  PalVo- 
re,&:  lèmpre  augunientandoneiramor  di  Dio,  & nella  dilettiondel 
proslimo;di  finir  la  Tua  uita  nel  foloDiolirallegraua;  il  perche  in 
tutte  le  Tue  actioni  lodabile  elTcndo , un  giorno,  fecondo  il  Tuo  foli* 
to,falitoc(fcndoal  Tuo  pulpito  per  predicare  la  parola  di  Dio, fece 
al  Tuo  popolo  un  degno,&;  i'alucar  fcrmoucUl  qual  finito , fopragió* 
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to  da  una  fincdpa  di  corpo';'5i  perciò  cilendenJo  le  fòe  braccia  al 
cielo, cominciò  d lodare  dì^giormence  il  Tuo  Signore,  coli  dicen* 
do.Grande  fci,o  Signor  Dio  noilro, grande  & aJmirahile;  della  cui 
grandezza  non  (ìntroua  fine  . Et  nucdo  detto  riuolco al  (ùo  Cle>  ^ 
ro.che  prefTo  gli  era,quello  benedifle  ; & con  pace,&  con  tranquil-  •' 
litddanimopafTandoamiglioruitatpi.'nodibuoneoperCi  rendi 
lofpiricofuoairAltiifimo,  a’XV.di  Fcbraro.Si  come  anco  a’  X,ui 
éparimcte  celebre  s.Caflrenfc  Vercouo.&  a’  Xll,di  Marzos.Ber- 
nardo  anco  filo  Vefcouo,&  ConfcfTorc.  Eta'X.di  Maggiocelebri 
anchoui  fono  ("ouei  loro  corpi  furono  crarporrari)i  Santi  Martiri 
Quarto,&  Quinto  nom.inati;  come  etiandio  Callo, & Casfìo  pari- 
mente gloriofì  Martiri  di  Chrifio. 

A i XXVjd’Agoflo  ncirifteflacittd  è il  giorno  ftfliuodi  s,  Rufi-  ' 
no  fbpranominato  Vefcouo,&  ConfefTorc  ; & il  giorno apprefTo  ui 
c celebre  il  natale  di  s.Rufo  Vefcouo,&  Martire  ; che  fiotto  la  Ncr  , 
roniana  pcrficcutione  patì  il  fiuo  martirio  ; il  quale  effiendo  nobile, 
&difiangue  patricio.  fai  beato  Apollinare  difcepolo  degli  Apodo  , jp 
li, con  tutta  la  fina  famiglia  fu  battezzato . Et  iui  ncirifteflb  giorno  ì 
parimente  fi  riuerifee  la  memoria  degli  altri  Santi  Martiri  Rufi>  X 
Diacono,^  Carpoforo,pcr  arte  medico,il  quale  da  s.Siluedro  ( no  J 

allor  Papa)ba:tezzato,fucofi  nominato, chiamandofi  prima  Cair 
fiimio:  Cofiui  udédo  la  lanciti  di  Rufo  Diacono  in  Capua.a  riero- 
uarlo  Henne  ;oue  dopo  la  chiara uittoria de’ loro  martirij , in  uno 
idclfio  giorno  diuerfiamcntc  fiolferlcro  gloriola  morte , regnando  ia 
Roma  gl'Imperadori  Dioclitiano,&  Masfimiano. 

Siegneappreflb  nel  primo  di  Settembre  Prifico  Martire  fiant/slì- 
mo.il  quale(per  quel  che  fi  ritroua  di  lui  ficritco)  fu  uno  de  gli  anti- 
chi dilccpoli  di  Chrido, che  con  il  beatisfimo  Pietro  Apodoloue-'  : 
ncndo  in  Roma,d’indi  in  Capua  fi  trasferì , oue  hauendo  ficminatx  < 
ne  i cuori  de  gli  huomini  di  quella  circi,  & de'  conuicini  popoli , la 
parola  della  fialute;  finalménte  ui  riceuì  la  palma  del  martirio. 

Ncll’idcffiacicti,  & neiridelfio  giorno  li  celebra  un’altro  Frilco 
Veficouo.ilquale  fuunodi  quei  Sacerdoti, che  nella  perfiecution  de 
i Vandali  per  la  fiedecacholica  uariamente  affi  itti,  in  unauecchia» 
ti  fidruficira  nane  podi  daH’Afirica,a  i Lidi  di  Terra  di  Lauore(dallx 
diuinagratiaaiutaci)pcruennero.  Etpoidagli  Agnoli  guidaci  in 
diuerlc  citti,&  Terre  di  queda  Prouincia  diuifi , di  diuerfie  Chiele  I 
facciaidodi,inqucllefieceromarauigltofioproficto.Furono  iconi  i 

pagni  di  quello  fiancisllino  Ycficouo,il  primo  detto  Cadrenfie,il  fa-  j 
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condò  Tammaro  ; del  quale  inCno  à|t  bòra  appare  la  fba  Chrefa  in 
• piedi  nella  Terra  di  Vicodi  Pantano  predo  Auerlaiil  terzo  Rollo,  ' 
il  quarto  Hcraclio,il  quinto Sccondino,il  fefto Adiutore, il  fettimo 
Marco,rottaiiO  Auguro,  il  nono  Elpidio,  il  decimo  Canione..&  lo 
undecimo VinJonio.  Aicinque  delt’iRefTo  mele  uidcelcbrano 
anco  r fanti  Martiri  Arcontio,&  DonatO;ai  quaIi<Vfuardo,&  fieda 
aggiungano  altri  tre  compagni  Fantino,Ninfò,&  Satamino.A  i VI 
d’uttobre  ui  fono  celebri  i iant»  Martiri  Marcello  prete , Cafto  , 
*£milio,Saturnino,Rogato,  Antonio, & Auito.  Et  ai  X.deiriRefTo 
anco  ui  è la  fcRiu  iti  di  s.Paolinofuo  Vefeouo;  del  quale  legge  (I, 
che  dalla  Tua  fanciullezza  fì  moftrò  in  tutte  le  fue  atponi  Santo , & 
eflcmplarc.fouenendo  i poncn , & efercitando  tutte  le  altre  operé 
della  mifericordia, come  limile  di  nome,&  di  farri  al  Nolano;  per- 
loche  in  Capui.dopola  morte  di  Redalberro  Vcfcòuo,il  Clero,c5 
il  popolo  per  fuo  Paftorc  TelelTc;  laonde  dal  fbmmo  Pontefice  con- 
iìrmato.con  i fuoi  fermoni, quali  pretiofo  unguento, medicando  le 

\ infermità  delle  animc,&conil  fuoefièmpio  togliendo  molti  dalla 
, flradade*  uitij;per  otto  anni,&  tre  meli  non  mancò  di  leminare  ne* 
petti  de’ Capuani  la  parola  di  Dio,i  quali  allora  auclcnati  da  fchif* 
inailtuttoconrrouertcuano.Anzi,cheoppreirala,citcàperli  loro 
peccati  da  fame.fc  da  mortalità  ; egli  non  cellaua  uifitare  gl'infer* 
mi,&  Ibuenire  i bilbgnofi:  & hauendo  tutto  il  fuo  haucre donato  a* 
poueri,nò  gli  ellcndo  rimafio  altro,  che  una  mula, che  follcgno  del 
le  fue  Ranche  membra  era;qDclla  ancor  uendi,per  lo  bilogno  d’una  Cariti  dt 
donna, che  da  tre  figli  fanciulli  era  accompagnata;  andando  egli  »• 
a piedi  duemiglia  nel  ritornare  a fua  cafa.  Del  cui  fatto  attoniti  re  * * ’ 
-Uaronoi  fuoi  citcadini,&  le  ne  rallegrarono  i fuoi  dcuoti.  Vinai-' 
inience  non  permettendo  piu  il  Signore,  che  un  tal  ftncohuomoRef>  • 
fc  nel  cofpctco  de  gli  huomi ni  pcruerfi , a fc  lo  traile  nella  perpetua 
iuce.'chefi  come  fu  lucerna  della  Chielb,cofi  lucente  nella  fua  cala  m«.ii 
«apparilTelDel  luotranfito  fe  ne  rallegrarono  gli  Agnoli, & i Santi 
•dei  Paradifo,chcfuilgìornofudccto;&il  fuo  corpo  nella  fua  Vefeo 
«al  Chiefa  fu  fepellito.  A i XXVlI.poi  deH  iRelToui  è celebre  il  na- 
’talc  di  s. Vittore  fuo  Vefcouo,per  dottrina , & per  fanticà  illullrc, 
come  a’  XXX,famoroperfanntà  di  uirk  parimente  ui  è s.  Geruu 
no  luo  Vefcouo;la  cui  anima  nell’hora  del  fuo  tranlito  dagli  Agno 
li  Santi  portar  uidde in  cielo  s. Benedetto  Abbate,  come  s.Grcgo-  * 

I • rio  Papa  afferma  ne’  fiioi  Oialogi.  ap\».  , 

^ Dopo  iSaaci  di  Capua,nes*appreièacanoauanti  quelli  della  eie 
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tidi  Poz7uoli.flprimodc’qi»Ha’XVI,diFcbraroès.Onef?nio') 

ni3rT&  al  cATcndo  flato  difccpolo  del  bcatisfiiro  Paolo  Apoftolo;do^ 

tri  Santi  P®  **  dccollatione  prefo , & carcerato  per  ordine  di  Tertull» 
.liPoiu»  Oouernator  di  Roma,in  Pozzuoli  fu  poi  mandato;oucatrocemen 
li.  stpercoflo  con  dure  uerghc,nonuoIendocontBttociòmancar  dal 
la  Fedcianziliberamcmc.&cócoftanza  predicando  ChriftoDio.- 
Io*»  & Imot^irotroli  da’  carnefici  le  ofla  delle  braccia, & dcHc  gambci 
iui  coli  fparle  il  Tuo  innocente  fanguecon  gloriofo  fine  a Sono  iui 
apprefl'o  cc  lcbi;i  a’XIX,d’Ottobrc  i fanti  Procolo,  & Nicca  Tua  ma 
dre  martiri . Et  nel  giorno  quarto  di  Nouenjbrc  ui  è anco  celebre 
s.Patrobo  Vefeouo,!!  qual  fu  de’fettanta  difcepoli  di  Chrifto,&  fii 
fatto  paflor  di  quella  città  joue  rofferfe  molte  n)olcftie,&  diuerfi  in 
commodi  da’  Gcntiliilaonde  con  la  Tua  predicanone  hauendo  mol 
ti  conuertiti  al  a Chrifliana  Fede,&  chiaro  per  lode  di  fantità,  aUo 
eterno  premio  nel  giorno  fudetto  pafsò  alle  beate  fedi.Leggefi,chc' 
iiifeguacedis.Paolo  Apoflolo.  Si  come  celebre  iuièancos.CeUb 
difcepolo  di  s.  Pietro  Apoflolo.  Oltre  gli  altri  Santi  de’-quali  altro 
ue  facemo  mentionc.Dalla  città  di  Pozzuoli  pafl'ando  alla  cittd  di 
Gaeta, a’ due  delmefe  di  Giugno  ncs’apprefenta  iui  il  giorno  cele 
S.Erarm»  bre  a s.£rafmo,coniuncmente  appellato  Raimo  iilqual  per  lo  no- 
me di  Chriflo  per  tutte  le  Tue  carni  bruggiato  con  piombo  lique- 
fatto,rolfo,pece,cera,&  olio  bullente;9t  per  diuinagràtia  rimanen 
do  libero  dal  male,&  Pano  da  tanto  martirio;fu  cagione,che  molti 

' crederò  alla  Chrifliana  fède,conren'empio  della  Tua  coflanza.  Ma 
come  che  maggiormente  gridolatci  jncrudeliuano  piu  ne’ Vefco- 

^ ui,i  quali  infegnauano.gli  altroché  nella  plebe;  eflendoqueftoglo- 
Manirio  riofò  Martire  Vefcouo.fu  per  ordine  di  Masfimiano  di  nuouo  car^ 
dii.Erif  ccrato.A con durisfimi nodi riftretto  . Et eflendo  dall’Agnolo  dì 

Dio  libcrato,&difciolto,finalmcntc,  co  altri  diuerfi  tormenti  mar 

tirizato,riccuì  la  palma  della  Tua  uittoria  il  giorno  fudetto  de’due 
di  Giugno.La  cui  pasfione  fcriflcro  Adone,Beda,Vfuardo,s.Anto 
nino,Vicenzo  Belluacenfe,Pictrodi  Natale,  & Bonino  Móbritio; 
i quali  cófirmano,che  nella  città  di  Formia  prelTo  Gaeta  folle  mar 
.tirizato;oue  bora  fi  riuerifcc,&  confrrua  il  fuofacrocorpo.Laqual 
città  di  Formia,pofcia  da  òaTaceiii  dcftrutta,le  fue  rcliouiein  Gae 
Ctl  fio  inficn-e  conia  dignità  del  Vcfcouado  da 

Papa  Gregorio  Quarto, Pontefice  Masfimo.Nella  cui  città  celebri  fono 
altri  bau  • parimente  Gelafio  Papa,Marciano,&  ThcodoroVefcoui,&  marci- 
ti luait.  ri:lnnoccnzo,ProbOi&;  Callo  martirù&  Albiua,&  Eupria  Vergini 
. . li  mar- 
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tit  imrtìn,&dne  altri  lieati  frati  Jelt'ofdine  di s.Fradcfcò  d’Afce- 
ifì>chemiracolofamciitciuien'erono (lati comunicati  da  un'Agno* 
-lonnarra.Etqucdofantisnmo  martire  Erarmocdiuerfodaqucl- 
ralrroEfafmo  chefu coronato  di  martirio  in  Antiochia; come  il 
Callefìnio , & il  Maurolico  ne*  loro  Martirologi  affermano  ; dotte 
-che  rhifloria  di s.Erafmo  di  Formia  dal  nuouo Martirologio  uien 
■confìrmata. 

• •.  Dalla  citti  di  Gaeta  peruenuto  nella  citti  di  Fondi  iuirìtrous*  SotrroPi 
fno,chc  iiotcro  fommo  Pontefice  nacque, il  qual  fii  figlio  di  Concor 
dio huomo  nobilei  & dalla-fua  fanciullezza  hauendo  abbracciata 
la  Chriftiana  rcligionc.ciò  che  bifbgnaua  a i pouerl,  con  le  fiie  fa- 
coltà fumminiflraua  a quellii&  ritrouandofi  in  efiremi  pericoli  no 
mai  alienò  l'animo  fuo  da  Chriflo.  EnendofuccefTo  nel  Papato  ad 
Aniceto,ordinò,che  ninna  Monaca  toccaffe  con  le  Tue  mani  le  pai 
ie, coli  dette, del  fàntisfimofacrificio  della  McfTa.ne  dcflcrincenfb 
co’l  turribolo  airaltarej&  che  ogni  Monaca  confacrata  portafTe  il  » 

ueloinfègno  della  fuafeparation  dalle  cofemondane.Conftitul  an  Confini. 
cora,che  non  fi  tenefTc  per  legitima  moglie  colei , che  per  lo  facer* 
dote  non  foflc  benedetta, & con  le  debite  folennità  della  Chiefa  da 
i|parenti  al  marito  confignata;euitandocó  quella  prouifione  mol 
Ct  mali,che  intorno  a i matrimonij  accader  potellèro.  Sorfero  nel 
fuo  tempo  gli  heretici  appellati  Chatafrigi  nella  Region  di  Frigia; 
j quali  empiamente  diceuano,che  folo  adesfi  era  (lato  dato  lo  Spi- 
rito lanto;&  efièndo  fiati  facilmente  ributtaci  ; IcrilTe  quello  fanto 
Pontefice  una  pillola  a’  Velcoui  di  Campagna,la  qual  tutta  c piena 
4i  Catholica  doctrina,&  un’altra  a’  Vefeoui  d'Italia;  nella  quale  p 
molti  decreti  rifplende  grandemente  la  digniti,&  Taucorici  Ponti 
ficale,&  Apofiolica.Cofi  hauendo  ottimamente  gouernata  laChic 
fi  catholica  Romana, nelflmperio  di  Marco  Aurelio  Antonino, & 
di  L-  EL.Mur.  Vero, fu  del  martirio  coronato  a’  XXll.d' Aprile;  ^ 

Della  uia  AppialepelUto.Sicome  a’  Vidi  Nouembreancouiècele  D*iaÌo 
bre  s.  Felice  Monaco,&  il  uencrabile  Andrea  fuoVefcouOydel  quaP  i.Greg. 
tratta  s.Gregorio  ne’  fuoi  dialoghi. 

( Da  Fondi  alia  città  di  Sora  peruenuto  ;iui  chiaro  per  miracoli  Sora  eie- 
fitrouafi  «.Domenico  Abb.a’XXlI.di  Gcnnaro.A  a’ XX VII.S.Giu  ' 

l4anomartire,il  qual  nella  perfecution  d'Antonino,  hauendo  co  la 
Tua  oratione  al  ucro  Dio,fatto  cader  a terra  ilTépio  d’unIdolo,oue 
Dta  fiato  p forza  condotto,pcrche  facrificaflc  a quello;  fu  pciò  tro 
natogli  il  capo.Oltre di qftincH’iftcflà  citti,  & nciriftelTo giorno 
an(Q  c celebre  s.Refticuta  Romana  Vergine,&  marcire, della  qual 
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•Jfm?<<ftó»&'7nnécchiato mondo; che  il  fuoco  ucndìcatorc il  tutro 
«riducerd  a niente, come  s. Pietro  fcriuetQucfti  cicli, & terra, che  fo 
Ho,&  hora  ftanno,  per  Io  comando  dcirctcrno  V erbo  riporti , jer- 
'banfìaIfuocodcldidelGiudicio,;per  loquale  gli  huominiempi} 
periranno.  ' 

Ma  poi  adempito  che  farà  quanto  i Profeti,  le  Sibille,  & i Santi 
"Padri  hanno  ferkto  intorno  querto  fecondo  aduento  del  figliuol  di 
'Dioifàri  dalla  diuina  onnipotenza  fatta  ogni  cofa  nuoua;  come  Ifa 
ia,& ri fteffos.  Pietro  cfprcfTamente  ragionanoj&s.  Giouanni  nel- 
la fua  riuclatione  confirma.Cofi  fuccederi  il  fine  del  ciclo,  del  so- 
lfe,{della  Luna,  & delle  Stelle , non  nelle  loro  fortanze;ma  in  quanto 
alla  forma, & ne’  Iorojciri,mouimcnti,corfi,&  effetti.  Che  non  farà 
piu  tempo,neCalenac}ma  fi  farà  ogni  cofa  nuoua  . Fcrrnandofi  il 
Sole  ncirOrrcnte  fette  uoltc  uiapiu  lucido  di  quel, che  hora  appa- 
rc.Et  la  Luna  hauendo  il  fuo  rtabilc  domicilio  ncirOccidcnrc , ap- 
parirà uia  piu  lucida  di  quel, che  hora  è il  Sole.  Et  farà  falda, ferma. 
Si  uera  la  quiete  delle  fupcrne  sfere  ; che  girar  non  fi  uedranno  piu 
mai'tiaonde  Tempre  le  rtelle  lucidisfime  fi  uedranno  neirEmpirco 
in  un  medefmo  luoco.Et  sbandita  la  notte, & le  tenebre  fparitc  ha- 
Dcrannofblflmenreruna,  & l’altra  il  loro  effetto  perpetuamente 
^nelle  flanze Infernali, ouc  l’eterno  fuoco  bruggia fenza lume , Oc 
fenza  fine. 

•Ma  qual  purgato  intelletto  potrebbe  il  fèlicisfimo  rinouamen- 
to  della  trionfante  Gcrofblima  comprendere  hora  ? il  trionfo  del 
giurtisfimo  Imperador  Giefu  Chrifto  celcbrarcf&  la  gloria  de’^an 
ti  apienonarrarc?di  ciò  il  diuinGiouanni  Aportolo,  nella  fùa  ri- 
uelatione,cofi  dicendo: Io  uidi  un  cielo  nuouo,  Oc  una  terra  nuoua  ; 
poiché  il  primo  cielo,&  la  prima  terra  andò  uia , Oc  il  òure  non  è 
piu. Poi  io  Giouanni  uidi  la  Tanta  città  di  Gcrufalomme  nuoua  Tee 
dere  di  cielo  acconcia  da  Uio,comc  fpofa  ornata  al  Tuo  markoj& 
«di  una  gran  upee  di  cielo, che  diccua:Eccoil  tabernacolo  di  Dio, 
con  gli  huomipi,&  h^itarà  con  effo  loro  ; esfi  faranno  Tuoi  popo- 
li,&  egli  lddiq,concsfi  farà  loro  Iddio.  Afeiugarà  l^idioogni  la- 
grima da  gli  occhi  loco,nè  la  morte  fari  piu,nc  pianto,  nè  dolore  ; 
perche  le  prime  cofe  paffarono  uia.  Et  diffe  quel  che  fedeua  fu  i 
Trono. Ecco  io  rinuouo  ogni  cofa.Dch  perche  per  fcamparda  tau 
to  roalc,&  cflcr  fatti  partecipi  di  tanto  bene,  non  nep.ire  ogni  fa- 
tica ripofb,èi  ogni  tormento  diletto.  Et  le  in  querto  (ccolo  inquie- 
to con  UQCa  ambitione nccrchiamo  le  dignità,  & i magillrati. 


2.  ret.3. 
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Qiul  Ikri 
la  fine  del 
cielo, idei 
Sole,  del- 
la Luna, 
St  delle  ' 
Scelle. 
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oue  (ceno  inuidkti»&  tal  uolca  malignaci;  perche  alta  aera  gtorìr» 
che  nel  cclefle  Regno  (1  rirrouai  con  eterna  quiete,  non  afpiramo.» 
c miramo;  oue  la  carici  ha  la  Tua  fede?  Ec  fe  ad  ogni  huomo  è naciv< 
rafe  amare  il  fuobene,criporo:  é ben  tempo  homai , che  butcatnf 
uialecofc  di  quedo  mondo, & i negotij  del  (ecolo,i  quali  ne  inquip 
cano,&  didurbano;9(  raccogliendo  i nodri  penderi , ritorniamo  a 
Dio.&riponiamocuccalanodrarperanzainen'o  . Daciòiocu(qf 
Cóclufió  inoflb  ho  fcricco  in  quefte  mie  opere  Spirituali  le  uitc  di  tanti  glo[- 
ScconJa  ‘I*  Diojiqmii  abandonanJo  il  mondo  , & le  pompe  (ùe 

Pane.  hannoanoilafciaco  il  falutiieroefrcmpio  d’imicarlt,  Se  di  feampaf 
dalle  mifèrie  narrate.  Laonde  come  peruenucoa  fclicc{Sorco,do^ 
po  un  lungo,&  facicofo  uiaggio;conucnience  è , che  a gridesfì  glCM 
Oratione  riod  Santi  co(ì  le  domite  gracic  io  renda.  O Sancisfìmi  (erui  di  Chrf 
a*  Santi.  fto,non  a pieno  da  me  celebraci, uoi  priego,  che  per  l’amore , & p li 
gloria  dcIl’idefTo  Signor  nodro  Giefu  Chrido,  ui  degnaci  di  conci; 
nuo  aiutarmi,in  cucce  le  mie  neces(ìcà,a(Hiccioni,&  pericoli  ; (ì  co- 
me aflFeccuofamence  gratie  ui  rendo  de*  benefìci  perla  uodra  ìncerr 
cesfìone riccuuci . Voi  gloriofì nodri  auocaci,&  incerceifori  delle 
diuine  gracie,che  già  pa(Tade  quello  mare  pieno  di  naufragi) , Se  di 
mif?rie,&  bora  peruenuci  fìcee  al  porcodellà  felicisilma  quiete;  ì 
me  che  da  ogni  parte  ancor  fono  dalle  moledie.  Se  dalle  cribulacio- 
ni  premuto  ; porgete  hora,&  fempre  le  uodrc  pietofe  mani.  Se  a ql- 
la  uifIoncdcireccrnapace,alla|qualc  già  dece  peruenuci , conino- 
ftri  fancisdmi  meriti,  forzatiuc  d'introdurme;accioche  iudcme,c5 
cfTouoi.conlagloriodsdma  Vergine  Madre  di  Dio,  & eoa  : . 
tutti  gli  altri  Santi  eternamente  loda,&  lodando  ama,8c  . ^ 

amando  adora,&  adorando  concempli,&  concem-  , . 
piando  Tempre  rifuoni  nelle  mie  labbra:  Glo*  j ' 

riaal  Padre, al  Figlio, & allo  Spiri- 
to Santo  ; d come  era  nel 

principio,  bora,  ^ . ,j 

Se  Tempre 

jn  cucci  i Tecoli  de’  (ècolif 
Amen* 


* . 
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N T I C O A ^S.  CANDIDA, 

IT  A GLI  ALTRI  SANTI  DI  QVESTA 
IBCONDA  PARTE. 


eco,  die  pnr co», 
forme  almiodefìre 
Narrat'ho  i ge.fli,con 
pierà  non  finta 
De’ cortigiani  Jere* 
ternoSire. 

E per  fine  di  quelli  qiii 
* dipinta 

L’afta  bontà  di  Candì 

Da  la  propria  uirtute  aitata, e fpinta. 

Che  (bndo  bora  a le'dcHe  fublimata 
Contempla  lieta  il  Tuo  Signor  verace, 

_ Con  raltreaiUme  fante  accompagnata. 
Code  felice  la  tranquilla  pace, 

, C he  i Santi  godun  nc  l'eterno  Bene, 

E il  corpo  Tuo  ne  la  fua  piti ia  giace. 

Qui  non  curando  le  pampe  terrene 

* Al  uero  Dio  hauea  l’animo  intento^ 

Con  fède  certa, e con  uiuace  fpene. 

'.Ogni  di  vanita  atto  fu  fpeato 
^ Ili  lei, & d'alta  caritade  ardente 
Duplicato  al  Signor  rcndi’l  talento  . 
piacque, fecondo  il  mondo,nobil mente, 

‘ Ma  uilfefempred'hDmiltà  ripiena, 

' Bd  amò  Dio  con  tutta  la  Tua  mente, 
poi  che  di  uirtù  tante  adorna, e piena 
’ Folli  nel  mondo,ed  hor  fri  cittadini 
Del  citl,l’anima  mia  tu  raflerena. 
Diua,ch‘al  nome  tuo  ella  t’inchina', 

' Che  candida  qual  te  farii  defia, 

* • E perciò  grata  alla  bontà  Diui»».' 
pa  ch’il  tuo  metto  le  trovi  la  uta 

Di  peruenire,oue  tu  lieta  flai. 

Eia  mia  ucce  accetta  al  Signor  fi». 
.-Scorgotic  Bta  di  folcenti  rai. 

Che  fedi  lieta  ne^  celefli  feanni. 

Senta  urna  di  danno  più  giamai. 

Deh  fe  mi  tende  rAneifaiiu  inganni, 

, CuuescAruotnicucmpiOjCaiQtulc^ 


Fi  che  non  Tenta  più  Tuoi  graul  danni . 

Volan  r«tadi,com’hanener  Tale 
Al  veloce  girar  del  gran  Pianeta  , 

E noftra  vita  é più  che'l  netto  frale. 

Poiché  qui  l’alma  mia  già  non  s’acqueta , 
Chc(benche  tardi)fcorge  eHèc  un  fonnO) 

II  mondo  a re  mi  uolgo,c’habbi  piòta 

Di  me,e  appo  colui, che’al  tutto  è donno 
Scuopri  il  bifogno  roio.e  le  divine 
Orarie  m’impetra,  chefeampar  mi  ponao. 

O felice  colui,  chr  giunto  al  fine. 

De  l’humane  miforie  ha  degna  fede 
Tra  ranimebeate,e  pellegrine. 

Ini  il  Signor, ch’il  tutto  regge, & uede 
A’  ferui  Tuoi,  che  ben’operat’hanno] 

Dona  retcrnopremio,e  la  mercede. 

lui  non  teme  piu  fentire  aC'anno, 
lui  fi  niue  in  placida  quiete , 

N’iui  di  morte  piu  fi  proua  il  danno. 

O anime  de’Saati,uoi  che  liete, 

lafciando  in  tterra  il  facto  ina»to,hor  iul 
L’ineflimabiI  gioia  ui  godete. 

Voi  dimofttatc  a noi, che  liamo  priui 
Di  unto  bene  il  modo, onde  polUaino 
Cullar  l'ambroiìa  dei  celefli  riui. 

Figli  di  letti  imi  del  nuouu  Adamo,  ' ‘ 
Gii  liete  cittadin  di  quella  degna  ' 
MieiufalcmivejOu'iodiurnirWamo» 

Supplicate  per  me,ch*ancor  io  lirgna 
In  quell’alma  città,ched’cflaualle 
D’ufcir  quanto  più  può  l’alma  t’ingega». 

Salirgli  di  uirtù  l’aTpeflre  Calle 

Non  fi  fgonnenta,con  l'elempio  iicftro,_‘ 
Pofeia  ch'ai  mondo  ha  già  tolte  le  fpallè. 

Voi  n*  'aiutate  dal  fnperno  chioilro. 

Co’  uoftri  meni, a tal  che  non  preuaglia. 
Contro  me  rinfernal,inuido  Modro. 

Che  già  per  uoi  in  piu  d’ima  battaglia 
Rimaflo  è uinto,c’l  tuo  poter  s’é  feorca 
Efiiìer  più  licue  d’uoa  fottìi  paglia. 

Per 
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Per  imi  più  d'una  imita  almo  conforto 
Airafprf  angofciemie  fcntito  hocercOy 
Et pertietiir già  rpcroalHdo  Porto. 

Di  molte  auuerI»fà,cinto,e  couerto  , 

S’il  tioflro  aiuto  a me  (iato  non  folle 
Propintjuo, altro  dolor  hauria  foflerto. 

La  t'ulira  oration,r»uente  mofi'e 

li  mio  Signor  à tranquillarme  il  mare, 
Cli'al  fragil  legno  mia  dea  fiere  fcofl'e. 

C on  pii  ocelli  della  mente  di  mirare 
Parn«i,ch'i!  mio  Signor, bora  con  queSe 
Parole  uoi  ui  (late  a fupplicare. 


Dehfl  MonarchaaliÌrfimo,eceleile 
Gratia  al  denoto  noftro,il  quarefcUilift 
Di  concederli  le  Tue  uoglie  honefte.  ' 
Qiiellic'a'.'ora,eropraogn*altro c'ama  , 

Che  de*  fuoi  falli  ha  conrririon  interag 
E del  tuo  Regno  ha  deliofa  brama. 

Humil  dimanda  la  tua  gratia  l era. 

Che  feorge  ben,  ch'il  mòdo  l'ha  inginic*  • 
E da  te  foto  la  mercede  fpera . 

Con  tal  penhero  io  re  fio  cunfolato , 

C h'ai  uoftri  prieghi  il  fommo  Diofiplegt^ 
E per  uoi  mi  rimetta  il  mio  peccato  : 

Che  non  mai  il  Signor  gratie  ui  niega . 


tl  Fine  della  Vita  di  5.  Candida,C  degli  altri  S.CottfeJfori  di  ^ucjla  Seconda  Torte, 

( 

Sir  nomcn  Domini  Benedi^um. 


Trctinfa  in  confpeBu  Domni  Mori  SanBorum  ems . Corpora  SanBorum 
ÌMpàcefepulta  funi  : Viuent  nomina  eorumin  aternum  . 


Lo  Stampatore  al  pio  Lettore . 

Cti  efli  errori fuccefp  nello  /lampare  t che  potrekbono  alterar  il fenfo  delle  parole , bajh- 
kìcn.oqui  corretti.  Gli  alirudi  una  lettera  per  rnaltra^di  numeri , cofi  de’  Capitoli , 
' come  delle  pagine, di  punti, di  come, di  parentt  fi,  & della  dùterfità  dell'Ortografia,  fi 
rimettono  al  vofho  Sudicio, 

Par.  7.  dal  figlio,  leg.  del  figlio.  fiaroo,  Irg.fiamò.  ^7  dello,  leg.  dalle.  70  Agni,1.AD'agàl 
17 1 l cttura,  leg.  Lettera.  150  fono  tali,  leg.  fòn'immortali.  ja5  HKA  , leg.  FRA.  }x6i  un 
tempo,  leg.  a un  punto,  jpi  Giiidiuo,  leg.  Giudino.  S I cictade,  leg  DI  città  de.  joi 
minano,  lig.  caniinamo.  $67  mi  inducono,  leg.  ne  inducono.  ^75  Tuo,  lèg.  tuo.  5 80  Si  molti, 
Jcg.  'Di  multi  591  Isàraele,  leg.  flraclle.  61  j aferndendo,  leg.  afeendendo.  6^^  8t(come  la 
fciitnira  dice)  Irg.  (come  la  fcririura  dice)0i.  708  poiier,  le.  ponete.  7^6  leuircù,  le.  la  uertà 
7, fu  di'qiieflo  modo,lrg.  di  qucAo  Mondo.  799  i nclinaro,  Icg.  nchinano.  8 1 7 di  lui  forclla  , 
Icg  I m di  In  foi  ella.  Z}  4 cap.  19.  leg.  cip.  i*.  >43  toccarla , leg.  toccatala.  8)  { fub|co,  leg. 
rirvpcrò  fiibire.  I71  Con  quello,  leg.  Coliqueflo. 
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